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UN’OCCHIATA  ALL’ITALIA 


DAL  CONGRESSO  DI  PARIGI  NEL  1836  AI  PRIMI  GIORNI  DEL  1863. 

Il  Congresso  di  Parigi  fu,  secondo  LamaUine,  1°  Vne 
dévtaratiun  de  guerre  ioti*  urte  signature  de  paix; 
i°  La  pierre  d'attente  du  chaos  europcen  ; 3°  La 
fin  dii  droil  pubtìc  en  Europe. 

Raccogliamo  alcune  Memorie  sui  fatti  che  avvennero  principalmente 
in  Italia  dal  Congresso  di  Parigi  nel  1856  al  cominciare  dell’anno  1863. 
Queste  due  date  comprendono  uno  spazio  di  tempo  fecondissimo  d'in- 
segnamenti, e il  1863  mostra  l’opera  incominciata  dai  diplomatici  sette 
anni  prima  ! La  quale  opera  percorse  tre  stadii  : s'iniziò  con  un  triplice 
intervento,  l 'intervento  diplomatico,  l'intervento  rivoluzionario,  l'in- 
tervento  armato;  si  proseguì  dappoi  col  così  detto  principio  del  non 
intervento,  che  mentre  proibiva  agli  amici  d'intervenire,  permetteva  ai 
nemici  d’invadere  ; ed  ai  giorni  nostri  sta  forse  per  terminare  con  uno 
splendido  intervento  della  divina  Provvidenza , di  cui  abbiamo  già 
avuto  segnalatissime  prove. 

Il  primo  stadio  che  noi  diciamo  dell  'intervento,  si  estende  dal  Con- 
gresso di  Parigi  alla  pace  di  Villafranca.  I diplomatici  di  Francia,  d'In- 
ghilterra e del  Piemonte  intervennero  l’8  di  aprile  1856  nelle  cose  della 
Greciache  si  trovavano  in  una  condizione  anormale;  intervennero  negli 
Stati  Pontiflcii,  ed  il  conte  Walewski,  dopo  d’avere  stabilito  che  * il 
titolo  di  figlio  primogenito  della  Chiesa,  onde  si  gloria  il  Sovrano  della 
Francia,  fa  un  dovere  all’  Imperatore  di  prestare  aiuto  e sostegno  al 
Sovrano  Pontefice  »,  ne  accusò  la  situai ion  anormale;  intervennero  in 
certi  governi  della  Penisola  italiana,  e diedero  avvertimenti  al  governo 
napoletano,  come  Napoleone  III  suole  praticare  coi  giornali  e giornalisti 
del  suo  impero  ; intervennero  da  ultimo  nel  Belgio,  e si  lagnarono  della 
società  segreta  La  Marianna,  e della  stampa  belgica  che  la  lodava. 

Nel  maggio  del  1856  discutendosi  nel  Parlamento  inglese  ciò  che  si 
era  fatto  nel  Congresso  di  Parigi,  il  signor  Sidney  Herbert  inveiva  con 
energiche  parole  contro  « la  passione  d’intromettersi  negli  affari  degli 
altri  paesi  ».  Giorgio  Bowyer  diceva:  » La  nostra  posizione  d’isolan 
ci  rende  inetti  a conoscere  le  nazioni  straniere  ».  E il  signor  Gibson  os- 
servava: « Egli  è veramente  strano  il  vedere  i protocolli,  che  invitano 
ad  intervenire  negli  affari  di  Napoli  e di  Roma  in  quella  che  questi  do- 
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burnenti  si  studiano  di  far  apparire  che  in  Turchia,  dove  si  potrebbe 
credere  aver  noi  qualche  diritto  d’intervento,  ogni  cosa  deve  emanare 
dalla  volontà  spontanea  del  Sultano  ».  Ed  infine  il  signor  Gladstone, 
accennando  al  protocollo  dell’8  di  aprile,  dichiarava  : » Dubito  grande- 
mente della  prudenza  di  ciò  che  si  è fatto È questione  molto  grave 

ed  anzi  credo  che  sia  una  totale  innovazione  nella  storia  dei  Congressi 
di  pacificazione  1"  l'occuparsi  di  tali  argomenti  in  conferenze  ufficiali  ; 
2°  di  rendere  di  pubblica  ragione  le  risoluzioni  prese  ». 

Fatto  è che  il  Congresso  di  Parigi,  sotto  il  pretesto  della  pace,  ac- 
cendeva la  guerra  in  Italia,  e dopo  l’intervento  diplomatico  scoppiava 
tosto  l'intervento  rivoluzionario.  Quando  nella  Camera  dei  Deputati  di 
Torino  si  parlò  dei  protocolli  del  Congresso,  il  dep.  Lorenzo  Valerio, 
il  7 di  maggio  1850,  avvertì  che  le  parole  dei  deputati  non  tarderebbero 
ad  infondere  audacia  e coraggio  nei  fratelli  (Atti  Uff.  N°  257,  pagina 
963).  E ben  presto,  nel  luglio  del  1850,  si  sequestrano  in  Novara  casse 
di  fucili,  di  stili  e di  cartuccie;  la  notte  del  25  di  luglio  si  tenta  un'in- 
vasione rivoluzionaria  in  Massa  e Carrara;  si  mandano  emissarii  a Napoli, 
a Roma,  a Firenze,  perchè  cerchino  soscrizioni,  e votino  medaglie  e 
indirizzi  di  ringraziamento  al  conte  di  Cavour.  » Tutti  rammentano, 
scriveva  a que’  dì  l'Italia  e Popolo  del  30  luglio  1850,  N®  210,  come 
all'epoca  della  memoranda  discussione  parlamentare  il  governo  sardo  a 
far  divampare  il  fuoco  latente  nelle  altre  provincie  d’Italia  facesse  stam- 
pare i discorsi  di  Cavour  e di  Buffa,  e li  diffondesse  a migliaia  di  esem- 
plari nei  Ducati,  nelle  Romagne,  nel  Lombardo-Veneto,  a Napoli  e 
nella  Sicilia  ».  Vengono  di  poi  le  offerte  pei  cento  cannoni  d' Alessandria, 
offerte  ideate  apparentemente  dalla  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  fa- 
vorite dalla  Gazzetta  Piemontese  per  mettere  in  rivoluzione  l'Italia. 
Seguono  le  spedizioni  partite  dagli  Stati  di  Sardegna,  e il  barone  Benti- 
vegna  che,  presa  rimbeccata  a Torino,  sbarca  in  Sicilia,  Carlo  Pisacane 
che  da  Genova  va  a Napoli,  ed  il  regicida  Agesilao  Milano  che  trova 
panegiristi  in  Piemonte  ; ed  i diplomatici  che  a Firenze  ed  a Roma  abu- 
sano della  propria  inviolabilità  per  cospirare  o proteggere  i cospiratori. 

Così  preparato  il  terreno,  segue  l'interveìuo  armato.  » Noi  ammet- 
tiamo, avea  detto  il  conte  di  Cavour  alla  Camera  dei  Deputati,  il  6 di 
maggio,  l'indipendenza  dei  diversi  governi;  noi  non  riconosciamo  ad  un 
governo  il  diritto  d’intervenire  in  un  estero  Stato  anche  quando  dal- 
l'altro governo  è a ciò  fare  invitato  * (Atti  Uff.  N.  255,  pag.  !)58). 
Tuttavia  il  10  gennaio  1859  la  Corona  dichiarava  a Torino  di  non  esser 
insensibile  alle  voci  di  dolore  che  giungevano  dalle  altre  parti  d’Italia; 
e il  Moniteur  del  4 di  marzo  1859  scriveva:  » Lo  stato  delle  cose  in 
Italia,  sebbene  antico,  ha  preso  in  questi  ultimi  tempi,  agli  occhi  di 
tutti,  un  carattere  di  gravità  che  dovea  naturalmente  colpire  lo  spirito 
dell’Imperatore,  perchè  non  è permesso  al  capo  di  una  grande  Potenza, 
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t\ua\  è la  Francia,  d'isolarsi  nelle  questioni  che  interessano  F ordine 
europeo  ».  Il  7 febbraio  1858  l'imperatore,  inaugurando  la  nuova  ses- 
sione legislativa,  avea  già  dichiarato:  « L’interesse  della  Francia  è 
dappertutto  dov’è  una  causa  giusta  e civilizzatrice  da  far  prevalere  ». 
E il  3 di  inaggio  1859  Napoleone  111  annunziava  ai  Francesi  ch’egli 
scendeva  in  Italia  colle  armi  alla  mano  per  sostenere  l’indipendenza  ita- 
liana, e una  causa  che  si  appoggia  sulla  giustizia.  Fino  alla  pace  di 
Villafranca  il  principio  dell’intervento  predomina  in  Italia  ; intervento 
diplomatico,  intervento  rivoluzionario,  intervento  armato.  Nessuno  si 
leva  per  dire  al  Piemonte:  lasciate  in  pace  gli  altri  Stati  della  Peni- 
sola; nessuno  avverte  Napoleone  III  che  se  l’Italia  è condannata  sempre 
a servire,  non  dee  cangiar  di  padrone! 

La  guerra  dura  pochi  mesi,  e mentre  si  ha  in  Italia  {'intervento  ar- 
mato della  Francia,  continua  l'intervento  rivoluzionario.  Quest’inter- 
vento si  vede  in  Parma,  in  Piacenza,  in  Modena,  in  Bologna,  in  Toscana, 
dove  il  cav.  Carlo  Bon-Compagni,  che  due  giorni  prima  rappresentava 
il  Piemonte  presso  il  Granduca,  l’otto  di  maggio  del  1859,  cacciato  il 
Granduca,  piglia  le  redini  del  governo!  Napoleone  III,  parlando  al  po- 
polo francese,  il  3 di  maggio  1859,  aveva  detto:  » Noi  non  andiamo  in 
Italia  a fomentare  il  disordine,  nè  a crollare  il  potere  del  Santo  Padre, 
che  abbiamo  ristabilito  sul  suo  trono  ».  Ma  poco  dopo  la  venuta  di  Na- 
poleone in  Italia,  il  disordine  predomina,  scoppia  la  rivoluzione  di  Bo- 
logna, e prendono  possesso  di  quella  città  gli  agenti  piemontesi.  E quando 
il  sig.  de  Persigny,  in  un  suo  discorso,  del  31  di  agosto  1800,  diceva 
che  » in  conseguenza  dell'abbandono  dell'Austria  il  Papa  perdeva  le 
Romagne  » ; ed  avvertiva  che  F abandon  du  territoire  pontificai  ne 
dccait  pas  porter  bonheur  à F A ut  riche,  allora  il  sig.  di  Persigny  di- 
menticava il  rapporto  del  principe  Napoleone,  dove  era  detto  che  il 
quinto  corpo  d’armata  per  la  sua  posizione  in  Toscana  e sulla  frontiera 
degli  Stati  della  Chiesa  aveva  forzato  gli  Austriaci  ad  evacuare  preci- 
pitosamente Bologna  ed  Ancona. 

Nell’atto  stesso  che  si  metteva  fine  alla  guerra  stabilivasi  tra  la 
Francia  e l’Austria  un  principio  (F intervento  nell'assestamento  delle 
cose  italiane,  nè  altro  significarono  i preliminari  di  Villafranca  dell’ll 
luglio  1859.  Nei  quali  i due  Imperatori  pattuirono  in  primo  luogo  « di 
favorire  la  creazione  d'una  Confederazione  italiana  »;  e poi  « di  chie- 
dere al  Santo  Padre  d’introdurre  ne'  suoi  Stati  riforme  indispensabili  ». 
Ma  poiché  l’imperatore  Napoleone  III  abbandonò  la  Lombardia,  e pas- 
sando per  Torino,  recossi  in  fretta  a Parigi,  mutò  opinioni,  e il  principio 
deir  intervento  converti  nel  principio  del  non  intervento.  E pare  ciie 
questa  conversione  si  operasse  proprio  in  Torino,  dove  Gioacchino  Na- 
poleone Pepoli  ebbe  larghe  promesse  dall'augusto  cugino.  Dicono  che 
Napoleone  III  rispondesse  alle  sue  lagnanze:  — Cugino  mio,  compiremo 
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la  tragi-commedia  in  due  atti.  Il  primo  coll’intervento,  il  secondo  col 
grande  principio  del  non  intervento.  — Lo  stesso  Gioacchino  Napoleone 
Pepoli,  il  22  di  novembre  1862,  diceva  alla  Camera  dei  Deputati:  « L’im- 
peratore, quando  lo  vidi  qui  (»'/»  Torino)  dopo  la  pace  di  Villafranca,  e 
che  gli  chiesi  se  sarebbe  rispettato  il  voto  del  mio  paese,  mi  rispose: 
purché  l’ordine  attuale  non  sia  turbato,  io  vi  pi  ometto  che  non  vi  sarà 
intervento  » (Atti  Uff.,  N°  906,  pagina  3523). 

Qui  comincia  il  secondo  stadio  delle  nostre  Memorie,  che  si  stende 
dalla  pace  di  Villafranca,  1 1 luglio  1859,  fino  all’eccidio  di  Castelfldardo 
il  18  settembre  1860,  tempo  in  cui  predomina  il  principio  del  non  in- 
tervento. Ossia,  parliamo  schiettamente,  in  teoria  è stabilito  che  nes- 
suno potrà  intervenire  nelle  cose  italiane,  ma  in  pratica  tutti  inter- 
vengono in  favore  della  rivoluzione,  e nessuno  contro;  tutti  per  promuo- 
vere la  spogliazione  del  Santo  Padre,  nessuno  per  difenderne  la  santis- 
sima causa. 

L’illustre  Vescovo  di  Perpignano,  Monsignor  Gerbet,  addi  25  luglio 
1860  pubblicava  una  stupenda  lettera  pastorale  sui  diversi  errori  del 
tempo  presente,  e li  enumerava  ed  offeriva  classificati  al  proprio  Clero, 
affinchè  non  cessasse  dal  combatterli.  Tra  questi  errori  il  dotto  Prelato 
metteva  i tre  seguenti:  * 1°  La  dottrina  evangelica  sull’assistenza  fra- 
terna riguarda  soltanto  gli  individui;  in  nessun  caso  può  ella  applicarsi 
alle  vicendevoli  relazioni  tra  Stato  e Stato  a favore  di  quel  governo 
legittimo  che  fosse  ingiustamente  assalito  dai  nemici  interiori  od  este- 
riori. « 2®  La  regola  ciascuno  per  sè  applicata  ai  governi  è l’espres- 
sione del  giusto  egoismo  che  vuoisi  prendere  per  norma  nelle  relazioni 
internazionali.  <*  3°  La  pirateria  proibita  dalla  legge  di  Dio  tra  par- 
ticolari, è permessa  quanto  agli  Stati  ». 

La  semplice  esposizione  di  questi  tre  errori  basta  a dimostrare  l’as- 
surdità del  principio  del  non  intervento.  Che  direste  voi  mai  se , ad 
esempio , Tizio  fosse  per  affogare , e chiedesse  aiuto  al  vicino  , e questi 
gli  rispondesse  : — Amico , aiutati , che  Dio  ti  aiuterà.  Sono  pieno  di 
simpatia  per  te  : ma  nell’acqua  non  vi  sono  caduto  io  ; se  riesci  a sal- 
varti da  te  solo,  ne  godrò  assai  ; ma  aiutarti  non  m' è possibile , perchè 
sto  pel  gran  principio  del  non  intervento  ! — Questa  risposta  , ridicola 
nelle  relazioni  private,  non  lo  è meno  nelle  relazioni  internazionali.  11  non 
intervento  è l’egoismo  stabilito  come  diritto  delle  genti,  è V isolamento 
dei  re  e dei  popoli,  èia  negazione  della  carità  fraterna  riguardo  alle  na- 
zioni. E appunto  perchè  il  gran  principio  del  non  intervento  è un’assur- 
dità, veggiamo  che  in  pratica  riesce  un’impossibilità,  e il  non  intervento 
non  serve  se  non  per  impedire  l’ intervento  dei  buoni  e favorire  quello 
dei  tristi. 

Napoleone  III,  che  dopo  la  pace  di  Villafranca  proclamava  il  prin- 
cipio del  non  intaxonto,  capi  da  sè  come  si  mettesse  in  contraddizione 
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e la  prima  parte  del  dramma  italiano  cozzasse  colla  seconda.  Epperò 
ordinava  al  signor  Thouvenel , suo  ministro  degli  affari  esteri , di  pur- 
garlo da  quella  taccia,  lo  che  il  ministro  faceva  col  suo  dispaccio  del 
30  di  gennaio  1860:  « Se  il  governo  dell’Imperatore,  disse  il  signor 
Thouvenel,  è egli  stesso  intervenuto,  noi  fece  che  cedendo  a circostanze 
imperiose , perchè  nello  stato  delle  cose  in  Italia  i suoi  interessi  glie 
ne  imponevano  la  necessità  ».  Lo  che  viene  a dichiarare  che,  nonostante 
il  principio  del.  non  intervento,  le  Potenze  possono  intervenire  per  ra- 
gione d’ i Interesse , e cosi  tolto  nelle  relazioni  internazionali  il  motivo 
dell’amore,  della  fraternità,  della  riconoscenza,  vi  si  sostituisce  unica- 
mente il  freddo  e basso  motivo  dell’egoismo. 

Come  adunque  per  interesse  Napoleone  III  nel  1859  era  intervenuto 
in  Lombardia,  cosi  nel  1860  per  intei'esse  altri  intervenne  nel  resto 
d'Italia  e s’impadronl  dei  ducati  di  Parma  e di  Modena,  della  To- 
scana e delle  Romagne,  e finalmente  delle  Marche  e dell’Umbria,  e del 
reame  delle  Due  Sicilie.  E Garibaldi  potè  correre  a Palermo,  e da  Pa- 
lermo a Napoli,  e Fanti  e Cialdini  poterono  invadere  le  terre  del  Papa, 
facendo  al  principio  del  non  intervento  l’eccezione  deU’mteresse,  e 
l'Imperatore  dei  Francesi  non  se  ne  dolse  mai,  o dolendosene,  parve 
che  incoraggiasse  le  invasioni. 

Il  conte  Camillo  di  Cavour,  il  12  aprile  del  1860,  diceva  ai  Deputati  le 
seguenti  parole,  che  leviamo  dagli  Atti  Ufficiali:  » La  cessione  di  Nizza 
e della  Savoia  era  condizione  essenziale  del  proseguimento  di  quella 
via  politica  che  in  così  breve  tempo  ci  ha  condotti  a Milano,  a Firenze 
e a Bologna  ».  Questa  dichiarazione  vi  mette  in  mano  la  chiave  per 
comprendere  il  principio  del  non  intervento , coll'eccezione  nata  dal- 
V interesse.  Quel  plenipotenziario  sardo,  che  nel  Congresso  di  Parigi  e 
poi  in  Torino  avea  sostenuto , non  potere  i governi  invocare  l’ aiuto 
altrui,  cedeva  alla  Francia  la  culla  della  Dinastia  Sabauda  e la  fedelis- 
sima Nizza.  E da  quel  punto  tutti  gli  ostacoli  che  si  opponevano  all’al- 
largaroento  del  Piemonte  vennero  tolti.  Il  2 marzo  1860  il  conte  di 
Cavour  indirizzava  una  nota  all’incaricato  d’affari  di  Sardegna,  colla 
quale  dichiarava  d'essere  disposto  a cedere  Nizza  e Savoia  ; ed  ecco  il 
18  di  marzo  dell’anno  medesimo  pubblicarsi  il  decreto  d’annessione 
deU’Emilìa , e il  22  il  decreto  d’annessione  della  Toscana.  Il  24  marzo 
1860,  data  memoranda!  Farini  e Cavour  sottoscrivono  il  trattato  che 
cede  alla  Francia  la  Savoia  e la  contea  di  Nizza.  Ma  il  29  di  marzo  la 
scomunica,  sotto  la  data  del  26,  era  affissa  a Roma!... 

Sono  pochi  giorni,  il  12  di  gennaio  del  1863,  Napoleone  III  protestava 
di  essere  venuto  in  Italia  e d’averne  difeso  l'indipendenza  senza  patteg- 
giare colla  rivoluzione  : però  di  fronte  alle  proteste  sorgono  i fatti  inne- 
gabili. Stava  in  Italia  una  congrega  di  rivoluzionarii.  Marco  Minghetti 
dicea  nella  Camera  dei  Deputati  il  27  giugno  1860:  * Siamo  tutti  rivo* 
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luzionarii,  e il  conte  di  Cavour  pel  primo  ».  E Carlo  Luigi  Farini,  il  29 
di  giugno  dello  stesso  anno , confermava  la  sentenza  soggiungendo  : 
« Io  credo  potersi  affermare,  come  diceva  il  mio  onorevole  amico,  il  de- 
putato Minghetti,  che  qui  siamo  tutti  o quasi  tutti  rivoluzionarii  ».  E 
un  giorno  prima,  cioè  il  28  di  giugno,  il  deputato  Cabella  avea  detto  a 
sua  volta:  » Napoleone  III  si  è posto  alla  testa  della  rivoluzione  euro- 
pea: lo  dice  e lo  fa  dire  ogni  giorno  negli  scritti  suoi  e de’  suoi  fidati. 
Figlio  della  rivoluzione,  egli  è abbastanza  sagace  per  non  rinnegare  la 
madre  » ( Atti  Ufficiali  della  Camera,  n°  108  e n°  112). 

Or  eccovi  qui  lapratica  del  non  intervento.  I rivoluzionarii  d'Italia  s’ac- 
cordarono con  chi  s’era  posto  alla  testa  della  rivoluzione  europea;  prima 
rógalarougli  due  belle  e buone  provincie  ; poi  quelli  invasero,  e costui 
fe’  la  guardia;  i primi  tolsero,  e il  secondo  tenue  il  sacco.  E quando 
taluno  s’affacciava  alle  porte  d'Italia  per  vedere  che  cosa  vi  si  facesse, 
Napoleone  III  levavasi  e gridava:  — Alto  là!  ricordatevi  la  legge  del 
non  intervento.  — Il  Decalogo  avea  detto:  non  desiderare  la  roba  d'al- 
tri, non  ammazzare,  non  dire  falso  testimonio.  Ma  poco  si  badò  a tutti 
questi  precetti;  anzi  vennero  in  certo  modo  soppressi,  surrogando  ai 
medesimi  il  precetto  napoleonico: — Non  intervenire;  — precetto  asso- 
luto pei  buoni,  e di  nessun  valore  pei  rivoluzionarii. 

E parea  che  il  precetto  del  non  intervenire  fosse  per  cessare  quando 
trattavasi  d’opporsi  all'invasione  delle  Marche  e dell'Umbria.  Imperocché 
Napoleone  III  avea  soventi  volte  confessato  il  dovere  della  Francia  di 
vegliare  alla  difesa  del  Romano  Pontefice,  e il  31  di  agosto  del  1860  il 
conte  di  Persigny  aveva  detto  a Saint-Etienne,  che  la  spada  del  figlio 
primogenito  della  Chiesa  continuava  « a proteggere  ( couvrir  de  sa 
garde ) la  persona  augusta  del  Pontefice  e il  trono  venerando  della 
Santa  Sede  ».  Che  anzi  il  duca  di  Gramont,  ambasciatore  della  Francia 
a Roma,  dichiarava  che  se  le  truppe  sarde  invadessero  l’Umbria  e le 
Marche,  Napoleone  III  serait  forcò  de  s’y  opposer.  Ma  quando  il  con- 
sole francese  in  Ancona  andava  a dir  questo  al  generale  Cialdini,  il 
generale  rispondeva  al  console:  — Conosciamo  meglio  di  voi  le  inten- 
zioni dell'  Impiccatore. 

Cialdini  e Farini  avevano  conosciuto  le  intenzioni  di  Napoleone  III 
a Ciamberl,  dove  eransi  recati  il  29  d’agosto  1860  per  complimentarlo 
in  nome  del  re  Vittorio  Emanuele.  11  Journaldes  Débats,  nel  suo  n°  del 
5 di  settembre  1860,  scriveva:  « Il  Movimento  di  Genova  fa  osservare 
che,  dopo  il  ritorno  del  signor  Farini  dal  suo  viaggio  di  Ciamberi,  la 
politica  del  Ministero  ha  preso  un  andamento  più  deciso , che  si  ab- 
bandonarono le  misure  abbracciate  contro  i volontarii , e che  gli  appa- 
recchi di  guerra  si  fanno  con  un  raddoppiamento  d’attività  ».  Ed  è fuori 
di  dubbio  che  a Ciamberi  Napoleone  III,  Cialdini  e Farini  trattarono 
dell'invasione  dell'Umbria,  delle  Marche  e del  regno  di  Napoli,  e n’ab- 
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biamo  in  prova  un  dispaccio  del  ministro  Thouvenel  sotto  la  data  di 
Parigi  18  ottobre  1860,  nel  quale  confessa  che  l’Imperatore  non  disap- 
provò l’invasione.  È vero  che  il  Thouvenel  soggiunge:  » S.  M.  I.  sup- 
poneva che  la  caduta  della  Monarchia  Napoletana  sarebbe  completa, 
che  una  rivoluzione  si  susciterebbe  negli  Stati  Romani,  che  la  sovra- 
nità del  Santo  Padre  sarebbe  riservata».  Ma  checché  supponesse  Na- 
poleone III,  il  fatto  è che , mentre  egli  proclamava  il  grande  principio 
del  non  intervento,  consentiva  a Farini  e Cialdini  di  intervenire. 

E sorse  in  molti  il  sospetto  che  l’Imperatore  dei  Francesi,  quando 
furono  invase  le  Marche  e l’Urabria,  ne  menasse  tanto  rumore  e disap- 
provasse pubblicamente  il  governo  sardo,  e richiamasse  da  Torino  il 
suo  rappresentante,  e promettesse  a Roma  un  rinforzo  del  presidio  ed 
una  opposizione  energica  ai  nemici  del  S.  Patire,  soltanto  per  impedire 
l'intervento  altrui , ed  affinchè  le  Potenze  cattoliche  quietassero , pen- 
sando che  il  Figlio  primogenito  della  Chiesa  avea  risoluto  di  difendere 
il  Romano  Pontefice  ed  il  suo  regno.  E questo  sospetto  crebbe  e fu  con- 
fermato dai  modi  che  tenne  il  Bonaparte  verso  il  re  di  Napoli,  fingendo 
di  proteggerlo  fintanto  che  vi  era  il  pericolo  che  le  altre  Potenze  ami- 
che lo  aiutassero,  ed  abbandonandolo  poi  a Gaeta  in  balla  de’  suoi  assa- 
litori , quando  fu  certo  che  il  pi'iticipio  del  non  intervento  avrebbe 
avuto  più  forza  in  Europa  di  qualsivoglia  altro  principio. 

Nel  secondo  periodo  adunque  vedremo  proclamato  il  principio  del 
non  intervento , e sotto  la  protezione  di  questo  principio  compiersi  la 
rivoluzione,  distruggersi  l’esercito  pontificio,  e i marosi  rivoluzionarli 
andare  fino  alle  porte  di  Roma.  Allora,  Come  un  forte  inebriato — Il 
Signor  si  risvegliò.  Falliti  tutti  i mezzi  umani , appare  il  braccio  del- 
l’Onnipotente , e la  Divina  Provvidenza  mostra  che  essa  veglia  a difesa 
del  suo  Vicario  e che  governa  il  mondo.  Ed  eccoci  al  terzo  stadio  delle 
nostre  Memorie , che  comprende  l'enumerazione  di  tutti  quei  fatti , i 
quali  dimostrarono  V intervento  della  Divina  Provvidenza  in  favore  di 
Pio IX.  Questi  fatti  cominciano  dalla  morte  inattesa  del  conte  di  Cavour, 
su  cui  gli  uomini  della  rivoluzione  adquiescebant  et  in  ejus  scientia  et 
consilio  omnia  sibi  proclivia  omnes  forc  sperabant  ( de  bello  Afric.)  ; 
e vanno  fino  al  cominciare  del  1863,  quando  i documenti  pubblicati 
dal  governo  francese  mettono  in  chiaro  che  Francia  e Inghilterra  fanno 
a gara  per  avere  il  Papa  esule  da  Roma. 

Distrutto  l’esercito  Pontificio,  e compiute  impunemente  le  nuove  an- 
nessioni deH’Umbria  e delle  Marche,  a Pio  IX  non  restava  più  che 
Roma,  e contro  di  questa  la  rivoluzione  rivolgeva  i suoi  pensieri  e le 
sue  macchinazioni.  Il  conte  Camillo  Cavour,  l’il  ottobre  del  1800,  di- 
ceva ai  deputati:  » La  nostra  stella,  o signori,  ve  lo  dichiaro  aperta- 
mente, è di  fare  che  la  oittà  eterna,  sulla  quale  venticinque  secoli  hanno 
accumulato  ogni  genere  di  gloria,  diventi  la  splendida  capitale  del  regno 
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d’Italia  ».  Il  ministro  ripeteva  questi  suoi  intendimenti,  il  25  di  marzo 
del  1861,  nella  Camera  elettiva,  rispondendo  al  deputato  Àudinot,  e il 
5 di  aprile  nel  Senato  del  Regno,  rispondendo  alle  interpellanze  del 
senatore  Vacca  sulla  questione  romana.  E già  preparava  le  fila  per 
compiere  la  spogliazione  del  Papa,  e promuoveva  apostasie,  e compe- 
rava amicizie,  e inventava  forinole,  e largheggiava  in  promesse,  e cer- 
cava intercessori,  e spediva  disegnij;  quando  una  voce  gli  tuonò  al- 
l’orecchio — Stulte,  hoc  noe  te  repetenl  a le  ammara  Inani.  — E cadde 
dopo  un  buon  pranzo,  cadde  col  sigaro  in  bocca,  ammalò  a morte,  e in 
poclii  giorni  mori.  La  rivoluzione  restò  priva  della  sua  testa. 

Ma  essa  avea  un  braccio  ed  un  cuore,  il  braccio  a Caprera,  il  cuore 
a Parigi,  che  trasmetteva  il  sangue  ed  il  moto  dappertutto.  E la  Prov- 
videnza di  Dio  accecò  Garibaldi,  il  quale  si  smascherò  co’  suoi  scritti, 
si  rese  ridicolo  coi  suoi  indirizzi,  si  uccise  co' suoi  attentati;  e quel 
Napoleone  III  che  nel  1859  aveva  combattuto  a fianco  di  Garibaldi, 
che  gli  avea  spedito  in  fretta  soccorsi  di  truppe,  affinchè  non  restasse 
prigioniero  degli  Austriaci,  quello  stesso  Napoleone,  l’il  agosto  del  1862, 
facea  scrivere  dal  suo  ministro  Thouvenel  al  governo  di  Torino,  essere 
necessario  che  Garibaldi  rimanga  del  tutto  vinto  (toni  à fait  vaiucu). 
E Garibaldi  fu  vinto,  fu  atterrato  in  Aspromonte,  e stette  molti  mesi 
inchiodato  à letto  per  una  palla  venutagli  da  coloro  ch’erano  come  lui 
nemici  del  Papa,  e che  al  pari  di  lui  volevano  impossessarsi  di  Roma. 

Restava  ancora  a Parigi  il  cuore  della  rivoluzione,  ma  quel  cuore 
cominciò  a battere  più  lentamente,  perchè  vide  che  cosa  potea  aspettarsi 
dai  rivoltosi,  perchè  conobbe  la  volontà  della  Francia  del  tutto  favore- 
vole al  Papato,  perchè  stava  vicino  alle  elezioni  generali,  e nella  neces- 
sità di  almeno  soprassedere  dalle  sue  intraprese  ; perchè,  senza  volerlo 
e forse  senza  quasi  saperlo,  trovossi  impigliato  nella  tremenda  spe- 
dizione del  Messico,  che  nel  1863  poteva  rinnovare  i casi  del  1812. 
Per  queste  e per  molte  altre  ragioni,  chi  aveva  promosso  e dirotto  la 
rivoluzione  fu  condotto  da’  suoi  interessi  ad  arrestarne  il  corso  e bar- 
rarne il  cammino;  e di  questa  guisa  la  Provvidenza  di  Dio  interveniva 
in  favore  del  Papa,  levandone  di  mezzo  i nemici  che  lo  perseguitavano, 
e mettendoli  tutti  in  lite  fra  loro,  cosi  che  le  loro  lingue  restassero  con- 
fuse, e a vicenda  attraversassero  i proprii  divisamente 

Ma  questo  era,  diciam  cosi,  un  aiuto  negativo  della  Provvidenza  che 
rimuoveva  gli  ostacoli.  Si  vide  però  nel  medesimo  tempo  il  suo  inter- 
vento positivo  nel  fornire  di  validissimi  difensori  la  causa  del  Santo 
Padre  Pio  IX.  E non  fu  un  tratto  della  Provvidenza  l’unione  dell’Epi- 
scopato e le  sue  concordi  dichiarazioni,  che  fermarono  gli  invasori  alle 
porte  di  Roma?  Di  si  perfetta  unità  non  si  dà  esempio  nelle  storie  della 
Chiesa;  e siccome  i rivoluzionarii  aveano  menato  vanto  di  una  loro  fit- 
tizia ed  artificiale  unanimità,  cosi  la  Provvidenza  li  combatto  col  reale, 


Digitized  by  Google 


— 11  — 

ammirabile,  eloquentissimo,  unanime  voto  dei  Vescovi.  Al  quale  ten- 
nero dietro  le  dichiarazioni  del  Clero  e quelle  de’  fedeli  rappresentate 
dal  Danaro  di  S.  Pietro. 

Calunniava»!  sovente  l'Italia,  dicendo  che  non  avea  fede,  che  non 
sentiva  afletto  pel  Papa,  che  di  buon  grado  se  l’avrebbe  tolto  di  dosso; 
male  offerte  che  gl'italiani  mandano’da  tre  anni  al  Santo  Padre  Pio  IX 
smentiscono  la  calunnia.  Il  grande  significato  del  Danaro  di  S.  Pietro 
fn  sentito  dai  rivoluzionar»,  i quali  tentarono  di  contrapporgli  dapprima 
la  mci'iziotie  per  un  milione  di  fucili,  poi  quella  pel  monumento  al 
conte  di  Cavour,  in  terzo  luogo  il  così  detto  Danaro  d’Italia , e da 
ultimo  la  sottoscrizione  pel  brigantaggio,  o,  come  chiamavaio  il  sin- 
daco di  Milano,  il  Danaro  dell  Unità.  Nessuna  però  di  queste  sotto- 
scrizioni riuscì,  e quell’alacrità  e quel  bollore  con  cui  vennero  inco- 
minciate diede  giù  ben  presto,  e non  se  ne  seppe  più  nulla.  Laddove 
il  Danaro  di  S.  Pietro  continua  sempre  in  Italia,  come  continua  in 
tutto  il  mondo  cattolico,  e le  persecuzioni  de’  governi  e le  interpellanze 
de' deputati  e le  minaccie  de*  libertini  non  valgono  ad  impedire  e nem- 
meno a rallentare  lo  slancio  degli  oblatori. 

Frai  tratti  della  Divina  Provvidenza  vuoisi  annoverare  eziandio  quella 
moltitudine  di  scrittori  e di  oratori  che  levaronsi  in  ogni  parte  d'Eu- 
ropa in  difesa  del  dominio  temporale  del  Papa  ; e sebbene  molti  pro- 
fessassero il  protestantismo,  ed  altri,  come  ebrei,  non  credessero  nem- 
meno in  Gesù  Cristo,  pure,  mossi  da  sentimento  di  onestà,  e seguendo  i 
principii  della  retta  ragione,  abbracciarono  il  patrocinio  di  Pio  IX,  ed 
offerirono  a lui  la  borsa,  la  penna  ed  il  braccio.  E lo  stesso  perdurare 
de' pericoli  e agitarsi  delle  questioni  fu  cosa  provvidenziale,  perchè 
mostrò  la  forza  sovrumana  dell’assalito  e la  rabbia  degli  assalitori;  e 
fe’  si  che  meglio  campeggiasse  la  costanza  del  Papa  nel  resistere,  e la 
fedeltà  e il  valore  de’  figli  e de'  difensori  nel  sostenere  le  sue  parti. 

Noi  avevamo  detto  e scritto  molti  anni  fa  che,  se  per  mantenere  il 
dominio  temporale  de'  Papi  si  richiedessero  miracoli,  neppur  questi  sa- 
rebbero mancati  ; e i libertini  ci  risposero  con  un  beffardo  sorriso.  Or 
veggano  i miracoli.  Miracolo  è che  il  Papa  resti  tuttavia  in  Roma;  mi- 
racolo che,  dopo  tre  anni  di  diluvio,  le  acque  della  rivoluzione  non 
abbiano  potuto  raggiungere  ancora  il  Vaticano  ; miracolo  la  concordia 
de’Vescovi  dispersi  su  tutta  la  faccia  della  terra  ; miracolo  il  resistere 
di  Napoleone  III  alle  pretese  rivoluzionarie  ; miracolo  in  Torino  e Pa- 
rigi questo  cadere  precipitoso  di  ministri  e di  ministeri  ; miracolo  quel  ri- 
brezzo che  il  solo  nome  di  Roma  mette  agli  avversarli  del  Papa,  sicché 
piu  non  osano  profferire  questa  parola;  miracolo  che  Pio  IX,  spogliato 
di  quasi  tutte  le  sue  rendite,  sopperisca  ai  bisogni  dello  Stato;  miracolo 
la  sua  salute  in  mezzo  a tante  traversie,  a tante  angoscia,  a tante  tri- 
bolazioni ; miracolo  la  sua  protezione  alle  belle  arti  ; miracolo  la  carità 
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di questo  gran  Papa  che,  mentre  abbisogna  per  vivere  dell'altrui  ele- 
mosina, distribuisce  a piene  mani  ad  altri  poveri  il  danaro  offertogli  per 
la  sua  povertà. 

I nemici  del  Papa-Re  sentono  l'intervento  delia  Divina  Provvidenza 
in  favore  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  crcdunt  et  contremiscunt  ; e men- 
tre il  deputato  Boggio  si  lamenta  gridando  : noi  abbiamo  errato,  il  de- 
putato Jacini  piange  dicendo  : noi  ci  siamo  immersi  in  una  ria  cieca 
che  non  ha  uscita.  Il  deputato  Ferrari  avverte  che  Roma  è fatale , e 
il  deputato  D’Ondes  Reggio  intima  che  in  Roma  non  si  entra.  In  mezzo 
a questi  pianti  Pio  IX  ripete  : Dominile  rcgit  ine,  et  nihil  mihi  deerit. 
Gli  uni  temono  l’abbandono  o la  morte  di  Napoleone  III  ; gli  altri  spe- 
rano sul  rinforzarsi  dell’ Austria,  e ricredersi  della  Russia.  Pio  IX  non 
teme  nessuno,  e non  ispera  che  in  Dio,  uno  e vero,  che  re  gii  et  gubcr- 
nat  ut  placet,  ctsi  occultis  causis,  numquam  tamen  iniustis  (S.  Ago- 
stino, De  Cicit.  Dei,  cap.  n). 

Gettandoci  in  braccio  alla  Divina  Provvidenza,  che  fece  il  grande  ed 
il  piccolo,  e si  toglie  egual  cura  di  tutti,  noi  aspettiamo  con  Pio  IX  i 
nuovi  avvenimenti,  e in  questa  aspettazione  ricordiamo  gli  antichi, 
perchè  il  passato  serva  di  conforto  al  presente,  e di  preludio  al  futuro. 
E mentre  studieremo  nei  casi  d’Italia  la  verità  di  quella  gran  sentenza 
del  Vescovo  d’Ippona:  «Non  esservi  creatura  la  quale,  voglia  onon  vo- 
glia, non  serva  alla  Provvidenza  Divina»,  benediremo  Iddio  perciò 
che  ha  fatto,  e ci  terremo  sicuri  che  quanto  farà,  o permetterà  che  si 
faccia,  sarà  tutto  a sua  gloria  e a trionfo  della  sua  Chiesa. 


CENNO  BIBLIOGRAFICO 

SULLE  PRINCIPALI  STORIE  DE’  NOSTRI  TEMPI 


Giuseppe  de  Maistre,  gran  filosofo  e gagliardissimo  pensatore,  come 
chiamalo  Cesare  Cantù  (1),  nell’ammirabile  sua  opera  Del  Papa  scrisse: 
« Depuis  trois  siècles  l'histoire  entière  semble  n’ètre  qu'une  grande 
conjuration  contre  la  vérité  ».  Da  tre  secoli  in  qua  pare  che  l’istoria 
intiera  non  sia  altro  che  una  cospirazione  contro  la  verità  (2).  Se  questo 
è vero  della  storia  in  generale,  verissimo  è della  contemporanea  ita- 
liana, scritta  con  ispirito  di  parte  e quasi  esclusivamente  dai  cospiratori, 

(1)  Stona  degli  Italiani,  cap  168,  pag.  137,  cap.  145,  pag.  570,  not.  57. 

(2)  Ou  Pape,  cap.  14,  lib  2»,  rol.  1,  pag.  361,  Paris,  1819. 
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coll' intendimento  di  favorire  le  presenti  e preparare  nuove  cospira- 
zioni. Non  sarà  inutile  perciò  una  breve  enumerazione  de' libri  storici 
venuti  in  luce  recentemente,  non  perchè  il  lettore  se  ne  valga  come 
fonti  da  consultare,  ma  per  l'opposto  affinché  li  tenga  in  sospetto , e 
non  li  accetti  se  non  in  quanto  adducono  le  prove  e i documenti  di  ciò 
che  asseriscono.  Il  quale  giudizio  per  ciascuna  di  coteste  opere  confer- 
meremo colla  testimonianza  di  qualche  rivoluzionario  , perchè  non 
s'abbia  del  nostro  quel  sospetto  medesimo  che  prudentemente  cerchiamo 
di  ingenerare  sui  libri  altrui. 

Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani:  Memorie  storiche  con  documenti,  di 
F.  A.  Gualterio.  Firenze  coi  tipi  di  Felice  Le  Monnier,  — Il  Guerrazzi 
dice  di  questa  storia  che  è libro  di  parte  destinato  a favoreggiare  il  ■- 
Piemonte  ed  esaltare  i moderati  ( Apologia  della  vita  politica  di  F.  D. 
Guerrazzi,  scritta  da  lui  medesimo.  Firenze  1851,  pag.  813). 

Storia  del  Piemonte  dal  1814  ai  giorni  nostri,  di  Angelo  Brofferio. 
Torino  1850-51.  — Il  31  marzo  1851,  nella  Camera  dei  deputati,  An- 
gelo Brofferio  declamò  contro  la  Deputazione  di  Storia  Palma  che 
attendeva  in  Piemonte  « a spolverare  vecchi  archivii  e disseppellire 
vecchi  documenti  da  logori  scaffali  ».  Cesare  Balbo  gli  rispose,  e al- 
ludendo alla  storia  pubblicata  da  Brofferio  disse  : » Io  osservo  ( e qui 
sarebbe  facile  il  fare  epigrammi  ) che  la  storia  scritta  senza  documenti 
non  serve  a nulla».  E tale  è la  storia  di  Brofferio. 

Storia  d'Italia  narrata  al  popolo  italiano  da  Giuseppe  La  Farina. 
Firenze  1851.  Il  La  Farina  nel  breve  preambolo  posto  innanzi  al  voi.  5° 
dice:  «Mi  lanciai  nel  vortice  della  rivoluzione».  E pienamente  rivolu- 
zionaria è la  sua  storia. 

Io  Stalo  Romano  dall'anno  1815  all  anno  1851,  per  C.  L.  Farini. 
Torino,  voi.  I e II,  1850;  voi.  Ili,  1851  ; voi.  IV,  Firenze  presso  Le 
Monnier.  » Farini  ha  delle  eccellenti  qualità,  ma  non  può  essere  uno 
storico  contemporaneo.  Spirito  acre,  passionato,  bislacco,  resterà  sem- 
pre violento,  quantunque  si  sia  fatto  battezzar  moderato  ».  Lettera 
di  Montanelli  nella  Voce  nel  Deserto  N°20;  ottobre  10,  anno  1851. 

Memorie  sull  Italia  e principalmente  sulla  Toscana  dal  1814  al 
1850,  di  Giuseppe  Montanelli.  Torino  1853.  Sono  le  confessioni  di 
Montanelli,  dov’egli  si  dichiara  e dimostra  poco  sollecito  di  onestà  e 
delicatezza  (pag.  110). 

Storia  d'Italia  dall  anno  1814  ai  nostri  giorni,  scritta  da  Luigi 
Carlo  Farini.  Torino  1854.  Non  venne  in  luce  che  il  primo  volume, 
di  cui  il  signor  Luigi  Chiala  pubblicò  una  buona  critica  nella  Rivista 
Contemporanca.  ••  La  storia  del  Farini,  cosi  il  signor  Chiala,  pecca  di 
molte  inesattezze;  molti  fatti  si  possono  rivocare  in  dubbio  appunto 
per  malvezzo  di  non  citare  documenti , nè  certo  potrà  bastare  ai  po- 
steri l'autorità  pura  e semplice  del  Farini  per  aggiustar  piena  fede  a 
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questo  o a quel  racconto.  L’acrimonia,  la  passione  e la  violenza,  che 
qua  e là  si  scorgono  nel  giudicare  chi  da  lui  dissente,  ci  tolgono  dal 
lodare  in  lui  la  pacatezza  ed  imparzialità  dello  storico  ». 

La  Chiesa  e lo  Stato  in  Piemonte.  Sposizione  storico-critica  dei 
rapporti  fra  la  S.  Sede  e la  Corte  di  Sardegna  dal  1000  al  1854, 
compilata  su  documenti  inediti  per  l'avvocato  Pier  Carlo  Boggio  ecc., 
voi.  II,  Torino  1854.  Il  Boggio  inveisce  contro  Roma  usurpatnee.  Tut- 
tavia parlando  delle  condizioni  della  Chiesa  in  Piemonte,  confessa  che 
» prima  lo  Stato  tacciava  la  Chiesa  di  usurpazione,  ora  la  Chiesa  ha 
tutte  le  apparenze,  e un  pochino  anche  la  sostanza  della  ragione,  ac- 
cusando alla  sua  volta  lo  Stato  di  oppressione  ».  (Voi.  I,  pag.  lxiii). 

Della  Italia  dalle  origini  fino  ai  nostri  giorni.  Compendio  storico 
geografico , dedicato  ai  giovanetti  italiani,  per  Luigi  Zini.  — Asti 
1853.  È una  storia  per  preparare  il  campo  della  nostra  riscossa, 
come  dice  l'autore,  che  si  scatena  contro  il  dominio  temporale  dei  Papi. 

Storia  delle  rivoluzioni  italiane  dal  1821  al  1848  con  documenti , 
di  G.  Massara,  voi.  II,  Torino,  tipografia  di  G.  Cassone,  1849.  — Questa 
Storia  incominciò  a pubblicarsi  nei  primi  giorni  del  1848  col  titolo  : 
Storia  del  Risorgimento  italiano.  Siccome  a que’  di  erano  di  moda 
gli  applausi  a Pio  IX,  cosi  queste  pagine  ne  sono  piene.  Ma  ad  ogni 
linea  traspare  lo  spirito  rivoluzionario  dello  scrittore. 

Storia  del  Piemonte  dai  primi  tempi  alla  pace  di  Parigi  del  30 
marzo  1856,  di  A.  Gallenga,  voi.  II.  — Torino,  eredi  Botta,  1856. 
Di  questa  storia  scrisse  Bianchi-Giovini  che  è « una  rapsodia  discre- 
tamente noiosa  ».  Unione  dell’8  di  ottobre  1856,  n° 278.  Federico  Cam- 
panella scrisse  due  articoli  sulla  Storia  del  Gallenga  nell  'Italia  e Po- 
polo di  Genova  del  23  e 24  di  ottobre  1850,  n°  294,  295,  ed  accusò 
Fautore  di  avere  *•  abbeverato  di  fiele  la  logica,  flagellato  il  buon  senso, 
crocifisso  la  storia  ». 

Storia  delle  rivoluzioni  e delle  guerre  d'Italia  nel  1847, 1848, 1849, 
per  Guglielmo  Pepe.  Il  Pepe  a quattordici  anni  ebbe  il  Colletta  a mae- 
stro, poco  dopo  militò  per  la  Repubblica  Partenopea  nel  1799;  si 
segnalò  nella  rivoluzione  napoletana  del  1820,  e nella  guerra  del 
1848-49.  A lui,  auspice  il  Municipio  Torinese,  fu  elevato  un  monumento, 
dov’è  detto  che  con  indomita  fede  sacrò  a salute  d'Italia  I opera  ed 
il  pensiero.  (Vedi  Carrano,  vita  di  Guglielmo  Pepe). 
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DUE  ARTICOLI  DI  PREFAZIONE 


La  sera  del  27  gennaio  1856  il  teologo  Giacomo  Margotti,  redattore  capo 
dell' Armonia,  che  scrive  in  questo  giornale  fin  dal  1849,  fu  proditoriamente 
colpito  da  mano  assassina.  Il  suo  collega  Davide  Emanuclli  pigliava  la  penna, 
momentaneamente  abbandonata  dall’amico , e riferiva  così  il  triste  caso  nei 
n°  24  deH’Armonia,  29  gennaio  1856. 

■ Sono  pochi  giorni,  che  noi,  accennando  al  luttuoso  caso  del  valoroso  scrit- 
tore del  Labaro  di  Roma,  lo  Ximenes,  dicevamo,  cbe  la  stessa  sorte  potrebbe 
toccare  agli  scrittori  deto’ Armonia.  Ia  comunanza  d’idee  dei  campioni  della 
repubblica  romana  coi  campioni  del  libertinismo  piemontese  sul  modo  di 
educare  il  popolo  a sensi  di  libertà  e di  buon  ordine  ; la  maniera  di  inten- 
dere la  libertà  di  discussione  e d’opinione,  cioè  il  monopolio  di  tutte  le  libertà 
e di  tntte  le  opinioni  a vantaggio  della  fazione  piti  forte  e prevalente , ci 
inspiravano  quelle  parole  , non  già  dettate  dal  timore,  ma  dal  tristo  pen- 
siero del  misero  stato  della  nostra  patria. 

« E sventuratamente  a confusione  del  nostro  paese  oggi  dobbiamo  annun- 
ziare ai  nostri  lettori , cbe  quelle  dolorose  parole  furono  come  un  presenti- 
mento di  ciò  cbe  doveva  accadere  ieri  sera,  domenica  27  gennaio.  Come  a 
Dio  piacque,  il  colpo  andò  fallito,  e l’assassino,  credendo  d’avere  immolato  la 
sua  vittima,  fuggi  lasciandola  immersa  nel  proprio  sangue.  Il  tool.  Giacomo 
Margotti  è la  vittima  fatta  segno  alla  rabbia  di  un  micidiale,  e la  Dio  mercè, 
scampato  con  leggiera  ferita,  quale  almeno  finora  si  presenta  al  giudicio  degli 
uomini  dell'arte.  Il  fatto  è abbastanza  truce,  e la  narrazione  non  abbisogna 
di  altri  colori  da  quelli  in  fuori  della  pura  c semplice  storia. 

• Ieri  sera  adunque  in  sulle  nove  e mezzo,  il  teologo  Margotti  tornava,  se- 
condo il  solito,  alla  sua  abitazione,  in  via  della  Zeofa,  casa  Birago'.  Nello  svolto 
del  canto  che  da  via  Vanchiglia  mette  in  quella  della  Zecca,  a lato  del  caffè  del 
Progresso,  venne  improvvisamente  assalito  da  un  tale,  cbe  menandogli  un 
colpo  disperato  di  un  grosso  bastone  in  sul  capo,  lo  fece  cadere  stramazzone 
a terra.  Intronato  e sbalordito  da  quel  colpo,  il  teologo  Margotti,  caduto  a 
terra,  smarrì  i sensi,  e giacque  boccone,  finché,  passando  di  là  per  caso  un 
dabben  uomo,  e vedendo  un  prete  disteso  a terra,  corse  a lui,  lo  rialzò  : ed  a 
quell’atto  scosso  il  teologo,  e ritornato  a’  sensi,  interrogò  dove  fosse.  E quel 
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pietoso  rispostogli  che  erano  sull’angolo  di  casa  Birago,  il  teologo  pregollo  che 
lo  accompagnasse  a casa  sua,  indicandogliela;  e così  accompagnato  e sorretto 
dallo  sconosciuto,  potè  rientrare  in  casa,  dove  gli  Furono  tosto  porte  le 
prime  cure. 

c Chiamati  gli  uomini  dell’arte,  non  riconobbero  alcuna  lesione  grave,  la 
quale  potesse,  per  quanto  sì  può  conoscere  esternamente,  produrre  grave  pe- 
ricolo. Pare  che  il  colpo,  che  era  diretto  alla  tempia  sinistra,  venendo  da  allo 
in  basso,  sia  stato  ammortito  dal  cappello,  e quindi  la  contusione  è sulla  re- 
gione dell’orecchio,  la  cui  parte  esterna  è lacerata  da  alto  in  basso. 

t L’assassino,  che  forse  credette  die  la  sua  vittima  fosse  morta,  fuggi,  la- 
sciando sol  luogo  il  bastone  con  cui  aveva  commesso  il  misfatto.  E al  vedere 
quello  strumento  pare  impossibile  che  il  Margotti  abbia  potuto  scampare  con 
ai  lieve  danno.  Non  è altrimenti  una  mazza  o bastone  ordinario,  ma  un  grosso 
randello  di  frassino  più  tenue  da  un  capo  e piti  grosso  dall’altro,  grossola- 
namente tagliato  : non  è che  un  pezzo  di  legno  ordinario  da  porre  sul  fuoco, 
{^questo  il  solo  indizio  che  rimane  a norma  del  fìsco  per  procedere  contro  il 
malfattore;  giacche  il  teologo  Margotti,  sorpreso,  non  vide  chi  lo  colpiva,  e, 
caduto  tramortito,  non  potè  conoscere  chi  l’aveva  colpito. 

« Ci  giova  sperare  che  iL  valente  nostro  scrittore  potrà  in  breve  ripigliare  la 
penna,  e continuare  come  per  lo  passato  le  sue  fatiche  a prò  della  Chiesa  e della 
società.  Lasciamo  a chi  di  ragione  l’occuparsi  della  persona  dello  sciagurato 
che  attentò  alla  vita  d’un  pacifico  sacerdote,  forse  per  niun  altro  fine  che 
di  obbedire  al  comando  di  quella  fazione  che  ordinò  la  morte  dello  scrittore 
del  Labaro  t . 

I!  24  febbraio  il  Teologo  Margotti,  contro  ogni  aspettazione  quasi  miracolo- 
samente risanato,  ritornava  ai  suoi  lavori  quotidiani  dettando,  nell  'Armonia  del 
4 febbraio  1856,  n°  28,  il  seguente  articolo,  che  può  servire  di  proemio  a quelli 
che  stamperemo  dipoi. 


AI  LETTORI  DELL’ARMONIA 

GIACOMO  MARGOTTI 

< Dopo  una  settimana  d’ozio  forzato,  riprendo  i miei  lavori.  Non  odiando 
nessuno,  io  credeva  di  non  avere  nemici.  Molli  contava  avversarli  politici, 
ma  li  riputava  tutti  onoratissimi,  che  avrebbero  fatto  a me  buona  guerra, 
com’io  a loro,  guerra  di  penne  e di  ragioni,  quale  s'addice  a gente  costumata 
in  paese  libero,  e non  la  piissima  guerra  dell'assassino.  Quando  qualche  be- 
nevolo m’avvertiva  d’andare  cauto,  e premunirmi,  io  apprezzava  l’avviso,  pel 
sentimento  di  benevolenza  d’onde  partiva,  ma  mi  parea  suggerito  da  una  scon- 
sigliata paura,  e dicea:  in  ogni  caso,  che  cosa  guadagnerebbero  levandomi 
dal  mondo?  La  causa  nostra  non  dipende  dagli  uomini,  e molto  meno  da  me, 
l’infimo  di  tutti.  E poi,  lo  confesso  schietto,  per4  quanto  io  senta  sinistra- 
mente della  libertà  moderna,  era  persuaso  che  in  Piemonte  si  potesse  ancora 
scrivere  una  verità,  salva  la  vita.  In  Francia,  paese  di  grandi  virtù,  ma  anche 
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di  grandi  delitti,  vedca  pubblicarsi  da  buona  pezza  giornali  schietti  e franchi 
come  il  nostro,  senza  che  i compilatori  corressero  rischio  di  sorta. 

t La  sera  di  domenica,  27  di  gennaio  1856,  m’avvertirono  ch’io  era  nell'er- 
rore, e che  troppo  ancora  credeva  (e  Dio  sa  quanto  ci  credeva  poco!)  alla 
libertà  ed  all'onestà  di  certuni.  Mi  dolse  del  mio  caso,  ma  assai  piti  dell'in- 
ganno. Si,  per  l’amore  che  porto  alla  mia  patria,  non  avrei  voluto  essere  obbli- 
gato a confessare,  che  nel  Piemonte,  donde  furono  cacciati  gli  Arcivescovi  di 
Torino  e di  Cagliari,  annidassero  poi  gente  rotta  ad  ogni  delitto.  Ad  ogni  modo, 
se  taluno  odia  me,  sappia  ch’io  non  odio  nessuno.  Perdonai,  c perdono  di  buon 
cuore  a chi  tentò  d’uccidermi,  e se  lo  conoscessi,  coll'anno  del  Cielo,  vorrei 
fargli  vedere  a’  fatti,  che  se  i principii  della  sua  politica  lo  consigliarono  a 
sfracellarmi  la  testa,  le  massime  della  mia  religione  mi  comandano  di  stringer- 
melo affettuosamente  al  seno.  Forse  allora  costui  imparerebbe  che  differenza 
corre  tra  un  servo  e un  nemico  del  Papa;  tra  un  apologista,  e un  calunnia- 
tore delia  S.  Romana  Chiesa.  Iddio,  che  mi  legge  nel  cuore,  sa  ch’io  non  iscrivo 
frasi,  ma  dico  quello  che  sento.  In  questo  senso  parlai  ai  magistrati,  che  accor- 
sero al  mio  letto  per  gli  interrogalorii  fiscali.  Ilo  sempre  protestato  di  non 
voler  porgere  querela  contro  nessuno,  e se  non  potei  oppormi  al  diritto  che 
compete  alla  società,  di  buona  voglia  rinunziai,  e rinuozio  a quello  che  mi 
compete  individualmente. 

< Il  giornalismo,  com’era  naturale,  s’occupò  in  questi  giorni  del  fatto  mio,  ed 
in  modo  diverso,  lo  ringrazio  que’  periodici,  che,  consci  della  dignità  della 
stampa,  mandarono  al  collega  le  loro  condoglianze.  Ma  v’ebbero  taluni,  cosi 
dimentichi  del  proprio  onore,  che,  per  salvare  il  partito,  pensarono  di  calun- 
niare me  con  basse  insinuazioni.  Mentre  altri  neU’oscurilà  della  notte  avea  ten- 
talo di  rompermi  il  capo,  essi  in  pubblico  cercarono  di  rovinarmi  la  fama. 
Compiango  e perdono  anche  a costoro.  Lode  a Dio,  io  posso  portare  alta  la 
fronte,  e contro  certe  insinuazioni  invocare  di  preferenza  l’attestalo  medesimo 
de’  miei  avversarie  Essi  hanno  sottomesso  la  mia  vita  ad  una  polizia,  di  cui  non 
trovasi  esempio  nel  resto  d’Italia,  e non  mi  permisero  nemmeno  di  muovermi 
da  Torino  senza  pubblicarlo.  Seppero  perfino  e dissero,  che  una  volta  viag- 
giando presi  il  cognome  di  mia  madre,  e lo  scrissi  sul  mio  baule.  Povero  a 
me,  se  avessi  fatto  qualche  cosa  di  male! 

« Basta,  io  non  voglio  piti  a lungo  intrattenere  il  lettore  del  mio  pereoncino. 
Noi  non  sogliamo  discutere  questioni  personali,  ma  badiamo  ai  principii,  che 
sono  eterni.  Non  è per  mia  colpa,  se  si  parlò  di  me  questa  volta;  e spero  che 
non  sarà  per  ritornarne  così  presto  l'occasione.  Mancherei  però  al  debito  mio, 
dove  non  ringraziassi  per  le  stampe  que’  tanti,  che  m'onorarono  della  loro 
visita  e del  loro  conforto,  lo  ve  ne  so  grado,  o cortesi;  e fu  una  grande  conso- 
lazione, un  grande  onore  per  me  conoscere,  che  gente  di  tanto  merito  parteci- 
pavano alle  opinioni  mie,  e sottoscrivevano  a’  miei  pensieri.  Ciò  mi  darà  animo 
per  continuare  con  maggior  vigore,  sicuro  ornai  come  sono  dell’approvaziono 
dei  buoni  e dell’odio  mortale  de’  tristi.  Per  lo  innanzi  io  avrei  quasi  riputato 
superbia  ripromettermi  tanto  guiderdone.  Il  coraggio  non  mi  venne  mai 
meno,  e credo  doverlo  dichiarare  apertamente,  ad  ammaestramento  di  molti 
de’ nostri.  I quali,  soverchiamente  timidi,  o falsamente  prudenti,  rinforzano  col 
loro  lacere  e col  loro  nascondersi  le  file  dei  nostri  avversarti. 
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< Quanto  a me,  non  cesserò  mai  di  valermi  di  tutti  quei  mezzi,  che  la  libertà 
mi  mette  nelle  mani,  per  combattere,  secondo  le  mie  deboli  Forze,  le  battaglie  del 
Signore.  Riconosco  per  una  grazia  singolare  del  Cielo  d’essere  scampato  da 
una  morte  certissima,  e prometto,  colla  grazia  di  Dio,  di  spendere  la  mia  vita 
in  servizio  di  lui,  che  vollo  pietosamente  conservarmela.  Cosi  egli  m’assista,  e 
mi  infonda  nel  cuore  il  suo  santo  timore,  affinché,  secondo  la  sua  grande  pa- 
rola, io  non  tema  coloro  che  uccidono  il  corpo,  ma  solo  l'Onnipotente,  che 
può  perdere  l'auima  ed  il  corpo  nella  geenna  ». 


Il  professore  cavaliere  Tommaso  Vallami  volle  ricordato  il  caso  avvenuto  al 
Margotti  con  una  preziosa  iscrizione  latina  che  leggesi  a pag.  153  del  suo  Srr- 
cimkn  hscRimiwv  (Augnitele  Tour  inorum,  ex. officina  Regia,  an.  M DCCC  LVIil) 
ed  ò la  seguente: 

IACOBVS  • MARO  OTTI  YS 

ORTV  • LIGVS  ■ CINTATE  TAVRINENS1S 
DOCTOR  THEOLOGVS  ■ SACERDOS 
ACERR1MVS  • CATHOUGAE  • PROFESSIONE  • V1NDEX 
1NGENI0  • LITTERIS  • CLARISSIMVS 
Vi  • CAL.  • FEfiRVARLAS  • AN  ■ llTHGCtC  ■ LVI 
DO.MVM  • REDIENS  • SVB  ■ VESPERAM 

j 

FRAXINEA  • SVOfi  • PER  • 1NS101AS  • PET1TVS 
RATTO  • CAPITE  • HVMI  • EXAN1M1S  ■ PROCVRNT 
IN  • LECTVLVM  ' DELATVS  • IAM  • NON  ■ NOSTER 
Ri  ■ FERME  • HORAS  A • MED1C15  ■ A • FAMIUARIBVS  • DEPLORATVS 
1PSVM  • ALIENATAE  ■ MENTIS  • ERROREM 
CIRCA  • REUGIONEM  • HABVIT 

VT  • SE  • RECEPII  • DE  • PfiRCYSSORIS  • VENIA  • COGITATO 
P0STRID1E  • QVYM  MELIVSCVLVS  • ESSE  ■ CO  E PI  SS  ET 
EX  • SALATAMI  YM  • VVLTV  • PERVIDIT 
(JVO  ' ANIMO  • ATROCEM  • DECVMBENTIS  • CASVM  • FERRENT 
ON  • NVNC  • INCOLVMEM  • VICENTEMOVE 
GR.VTVLANTVR 
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TRIBOLAZIONI  DELLA  CHIESA  IN  PIEMONTE 

DAL  1847  AL  CONGRESSO  DI  PARIGI 


Plures  ah  bine  Jnnoj  Calholica 

Ecrli'sia  in  Subalpum  Hi^no  nnscramliim  in 
modini)  afflifitur  aedivrutur  ».  PIO  XI,  Al- 
Jocusione  al  Sacro  Collegio  nel  Cunculoro 
segreta  del  22  gennaio  1855.  ■ L’iiildri-1  re- 
ligioni soulftì-  en  Pienoni  ».  L'Empereur 
Kapoleon  III  et  i Italie.  Paris,  1 85W,  p.  30, 

Prima  di  cominciare  la  ristampa  de’ nostri  articoli  convien  dare  una  rapida 
occhiata  alle  condizioni  della  Chiesa  in  Piemonte,  dui  giorno  in  cui  nacque  la 
così  detla  libertà,  sino  al  Congresso  di  Parigi.  Ma  essendo  diffìcilissimo  ai  con- 
temporanei lo  scrivere  s|iassionatamentc  di  quelle  cose  che  avvennero  testò,  e 
continuano  tuttavia  nei  loro  effetti,  così  noi  ci  atterremo  semplicemente  a’  fatti 
c documenti,  spogliandoli  d’ogni  osservazione,  e registrandoli  a maniera  d'ef- 
femeridi. 

1847,  ottobre.  Spunta  in  Piemonte  l’aurora  della  libertà,  che  è il  principio  di 
serviti!  per  la  Chiesa  Cattolica.  Si  concerie  la  libertà  della  stampa  a tutti,  fuor- 
ché ai  Vescovi,  le  cui  pubblicazioni  debbono  venire  assoggettate  alla  censura 
politica.  Monsignor  Cliarvuz,  oggidì  Arcivescovo  di  Genova,  allora  Vescovo  di 
Piuerolo,  si  richiama  altamente  contro  questa  soperchieria,  c,  non  ascoltato, 
rassegna  le  sue  dimissioni.  Carlo  Vesme,  nel  1*  numero  dellB  Concordia,  ^gen- 
naio 1 848,  scrive  contro  Monsignor  Charvaz,  dicendo  : « A parer  nostro,  se 
sotto  alcun  aspetto  è utile  la  censura  preventiva  sulla  stampa,  lo  è appunto  per 
gli  alti  dei  Vescovi».  E il  10  genhaio  nella  stessa  Concordia  ripete  che  è inten- 
zione del  governo  «di  assicurarsi  che  negli  scritti  dei  Vescovi  fra  le  cose  mera- 
mente ecclesiastiche  non  s’inserisca  cosa  che  turbi  l'andamento  civile  dello 
Stato  ».  E il  caporione  de’ liberali  dique’dì,  Vincenzo  Gioberti,  dopo  di  aver 
riconosciuto  in  un  suo  scritto  sulla  Concordia  ( 13  gennaio  1848)  che  « Monsi- 
gnor Charvaz  per  dottrina,  ingegno  e amore  di  civiltà  è imo  dei  migliori  nostri 
Prelati»;  dichiarava  chela  legge,  lagnale  sottoponeva  alla  censura  preventiva  gli 
atti  episcopali,  era  necessaria  e legittima.  « Necessaria,  perchè  chi  regge  non 
può  permettere  che  i Vescovi  usino  della  libertà  per  insolentire  è ingiuriare  la 
persona  augusta  del  Ho  e la  persona  sacra  del  Pontefice».  Come  se  i nostri 
Vescovi  avessero  fatto  una  cosa  o l’altra!  «Legittima,  perchè  la-  censura  non 
offende  i diritti  ecclesiastici,  ma  impedisce  solo  che  altri  li  trapassi  »;  ra- 
gione che,  se  vale  qualche  cosa,  è applicabile  ni  diritti  politici,  che  possono 
essere  piti  facilmente  trapassati  dai  privati  cittadini.  Così  dunque  esordiva  la 
libertà  piemontese  tra  i sofismi,  le  tirannie,  le  lagnanze  c i gemiti  della  Chiesa 
Cattolica  ! 

1 1848,  marzo.  In  Genova,  in  Torino  e in  tutti  gli  altri  paesi  dello  Stato,  dove 
erano  Gesuiti,  furono  invasi  dalla  plebaglia  i loro  conventi,  e maltrattati  ed 
espulsi  in  nome  della  libertà  gli  ottimi  Padri.  Vincenzo  Gioberti,  prima  cagione 
di  quelle  violenze  sacrileghe,  ne  sentì  rimorso,  e scrisse  nella  Concordia  del  18 
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marzo  1 848,  numero  68:  «Quando  j Gesuiti  erano  potenti  e nocivi  (!*),  voi  ri- 
spettavate le  loro  persone,  e non  credevate  thè  i torti  dell'inslituto  vi  autoriz- 
zassero a riscattarvenc  colla  violenza...  Ora  testò  essi  erano  sullo  mosse  per 

andarsene,  e voi  invece  di  lasciarli  partire  in  pace Non  voglio  dire  ciò  che 

si  lece,  poiché  tutti  lo  sanno.  Questo  è dunque  il  rispetto  che  portate  alle  leggi? 
Questo  ò il  riguardo  che  avete  all’equità?  Questa  èia  generosità  vostra  verso  i 
sacri  diritti  della  sventura?  I.’usodi  calcare  i miseri  non  è nativo  in-italia,ccc.  ». 
I.e  Dame  del  §acro  Cuore  sono  pure  obbligate  a partire  dal  Piemonte,  e molti 
altri  preti,  e parrochi,  e famiglie  religiose  soffrono  insulti  e persecuzione.  L’Ar- 
civescovo di  Torino,  Monsignor  Fransoni,  viene  costretto  a partire  perla  prima 
volta  dalla  sua  diocesi. 

« 1848,  10  giugno.  La  Camera  dei  Deputati  incomincia  le  sue  tornale,  decla- 
mando contro  il  Vescovo  di  Nizza,  perchè  ha  negato  la  sepoltura  ecclesiastica 
ad  un  emigrato  morto  impenitente.  Il  deputato  Barralis  racconta,  che  la  sera 
del  5 giugno,  in  Nizza,  « verso  mezzanotte,  cinque  o seicento  persone  recaronsi 
davanti  il  palazzo  vescovile,  e con  grida  e schiamazzi  indirizzarono  al  Prelato 
mille  improperii  ; dissero  controdi  lui  parolcdi  dispetto  e di  vergogna;  lo  svela- 
rono protettore  dei  Gesuiti,  e fautore  dei  gesuitanti;  gettarono  dei  proiettili 
contro  le  finestre,  e strappato  Io  stemma  di  lui,  che  era  affisso  sull’architrave 
della  porta  del  palazzo,  lo  strascinarono  per  le  strade  e lo  trassero  al  sito  in 
cui  anticamente  era  innalzata  la  forca,  ove  ne  fecero  un  solenne  auto  da  fi  al 
canto  della  Marseillest ».  A questo  racconto  Angiolo  Brofferio  diceva  ai  deputati 
nella  stessa  tornata  del  10  di  giugno  1848:  «Proviamo  a questi  orgogliosi  Pre- 
lati che,  se  essi  non  si  stancano  di  far  guerra  al  popolo,  il  popolo  ha  auch’esso 
le  sue  folgori  e gli  anatemi  suoi».  (Atti  del  Pari.  Subalp.,  sess.  1848,  pa- 
gine 145,  146). 

1848,  1°  luglio.  Nella  Camera  dei  Deputali  si  legge  una  petizione,  segnata 
N*  190,  e spedita  dal  P.  Pellico  Francesco  della  Compagnia  di  Gesti,  «colla 
quale  rappresenta  che,  se  si  volesse  condannare  la  Compagnia  per  mene  occulte 
c segrete  corrispondenze  coi  nemici  dello  Stato,  non  si  dovrebbe  con  una  legge 
gettarne  i singoli  membri  in  condizione  di  pubblici  delinquenti  da  deportarsi, 
sorvegliarsi  c privarsi  d’ogni  comune  diritto;  ma  invece  farne  giudicare  i col- 
pevoli dalle  autorità  competenti  ed  all'appoggio  di  fatti  da  avverarsi  e provarsi. 
Egli  protesta  contro  una  tale  futura  legge  a nome  suo  e di  tutti  i suoi  confra- 
telli, di  cui  in  questi  Stati  era  Supcriore  Provinciale»  [Atti  del  Pari.  Subalp., 
pag.  251). 

1848,  18  luglio.  La  Commissione  della  Camera,  oltre  la  soppressione  dei 
Gesuiti,  propone  anche  la  soppressione  degli  Oblati,  e non  sa  dire  quali  sieno 
gli  Oblati  che  vuol  sopprimere.  Cornero,  relatore,  dichiara  che  la  Commissione 
non  era  sufficientemente  edotta  ! 

1848,  25  agosto.  Decreto,  col  quale  tanto  i Gesuiti,  quanto  le  Dame  del 
Sacro  Cuore,  sono  definitivamente  espulsi,  e tutti  i loro  beni  mobili  o immobili 
attribuiti  al  pubblico  erario. 

1848,  15  settembre.  Intiera  insolente  del  ministro  dell'interno  contro  Mon- 
signor d’Angenues,  Arcivescovo  di  Vercelli,  falsamente  imputato  di  non  avere 
voluto  dare  locali  per  ricevervi  la  truppa  (Vedi  l’opera  intitolata  : I n fatto  in 
Vercelli,  1848.  Tip.  De-Gaudenzi). 
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1845,  4 ottobre.  I.egge  suU'inscgnamcnto,  in  cui  è disconosciuta  la  sorve- 
glianti dei  sucri  pastori  sulle  Università  e in  tutte  le  scuole,  così  pubbliche  come 
private,  anche  in  ciò  che  si  attiene  al  catechismo  ed  ai  maestri  e direttori  di 
spirito. 

1848,  23  ottobre.  Il  cav.  Don-Compagni,  ministro  dell’istruzione  pubblica, 
nomina  direttori  spirituali,  ad  insaputa  dei  Vescovi.  Monsignor  di  Tortona  gli 
scrive:  • l’are  che  in  un  governo  in  cui  lo  Statuto  riconosce  la  religione  catto- 
lica per  religione  del  paese  non  si  possa  ricusare  a'  Vescovi  la  piena  libertà 
nel  provvedere  pei  bisogni  spirituali  della  gioventù  cattolica;  mentre  uc-lla 
Francia  stessa,  ove  si  riconosce  la  piena  libertà  dei  culli,  lasciasi  esclu- 
sivamente ai  Vescovi  la  destinazione  dei  cappellani  nei  collegi  d’educazione 
cattolica  > . 

1848,  1”  novembre.  Il  cav.  Bon-Compagni,  ministro  dell’istruzione,  scrive 
una  lettera  insolente  al  Vescovo  di  Tortona,  nella  quale  dichiara  che  il  governo, 
per  la  condizione  dei  tempi,  ha  dovuto  richiamare  a sé  l'elezione  dei  direttori  di 
spirito  e professori  di  religione.  Conchiude  che  se  « troverà  qualche  dillicoltà 
presso  alcuni  ministri  della  Chiesa,  esso  confida  che  il  Parlamento,  la  nazione, 
l’opinione  pubblica  discerneranno  da  che  parte  stia  il  diritto». 

1848,  11  novembre.  Sulle  mura  di  Torino  Icggcsi  un  cartellone  che  dice  : 

• Questa  sera  la  drammatica  compagnia  Mancini  replica  a richiesta  generale  la 
nuovissima  produzione,  scritta  espressamente  dall'artista  sig.  Alessandro  bul- 
icano, la  quale  porta  in  fronte:  Il  diavolo  ed  i Gesuiti  ».  Il  Pirata,  giornale 
de'  teatri,  si  lagna  che  il  governo  permetta  con  simili  produzioni  di  alzare  cat- 
tedra di  prostituzione. 

1848,  20  novembre.  Si  legge  nella  Gazzetta  di  Genova  il  seguente  articolo 
comunicalo  dall' Amministrazione  di  sicurezza  pubblica  : • Sappiamo  clic  da  al- 
cuni giorni  la  città  si  commove  per  la  voce  che  corre,  che  sien  per  ritornare  in 
Genova  i funzionarli  pubblici  dell’Ordine  ecclesiastico,  che  avevano  dovuto  al- 
lontanarsene da  quando  invalse  la  nostra  nuova  vita  politica.  A noi  sembra  im- 
possibile una  tale  imprudenza.  Per  ora  ci  limitiamo  ad  avvertirli,  che  l’unione 
del  governo  e del  popolo,  per  mantenere  l'ordine,  non  ha  sicuramente  avuto 
per  oggetto  di  agevolare  il  ritorno  ad  idee  retrograde;  c che  se  credono  di  fare 
conto  su  qualche  simpatia  del  governo,  sono  completamente  in  errore».  l'Ec- 
celso Farmi,  ebe  pubblica  i documenti  dei  governi  di  Parma,  di  Modena  e degli 
Stati  Pontifici!,  che  cosa  pensa  di  questo  prezioso  documento  della  libertà  pie- 
montese? 

1848  , 8 dicembre.  Circolare  del  presidènte  del  Consiglio  universitario  ai 
presidi  c vice-presidi  della  facoltà,  con  cui  viene  interdetto  di  potere  in  avvenire 
rassegnare  ai  Vescovi  le  tesi  da  sostenersi  nei  pubblici  rsami. 

1848  , 23  dicembre.  Insolente  circolare  di  Ratluzzi,  ministro  di  grazia  c giu- 
stizia,ai  Vescovi,  dove,  tra  le  altre  cose,  dice  loro  che  «sempre  quando  vogliano 
entrare  in  materia  politica,  debbano  conformarsi  «alle  viste,  intenzioni  c delibe- 
razioni del  governo». 

1849,  luglio.  Ventidue  parrochi  della  citlà  di  Genova  si  richiamano  al  go- 
verno « sull’empio  abuso  della  libertà  della  stampa,  la  quale  impunemente  sparge 
nel  popolo  sentimenti  ereticali  e scismatici,  mette  in  derisione  i dogmi  più  sa- 
crosanti delta  nostra  SS.  Religione,  non  che  i SS.  Sacramenti,  e con  satire, 
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sarcasmi  c calunnie  cerca  di  rendere  spregevoli  i ministri  di  Dio  anche  i piti 
reverendi,  cominciando  dal  Vieario'di  Cristo,  il  regnante  Pontefice  ». 

1849,  22  agosto.  Scandalosa  tornata  della  Camera  dei  deputati  contro  l'Ar- 
civescovo di  Torino  e il  Vescovo  d'Asli.  t Iji  Camera  ordinando  che  sia  nomi- 
nata una  Commissione  coll'incarico  d’investigare  il  modo  piti  opportuno  e più 
legale  per  mettere  riparo  alla  deplorabile  condizione  della  diocesi  d’Asli  e di 
Torino,  con  riserva  di  provocare  definitivi  provvedimenti,  pussa  all’ordine  del 
giorno  » [All.  uff.  della  Camera , N°  437). 

1849,  26  settembre.  Nota  insolente  del  Ministero  alla  Santa  Sede,  in  cui 
minaccia  di  non  dare  l ’euequatur  alle  dispense  matrimoniali  sul  primo  grado 
di  affinità. 

1849,  17  novembre.  Viene  presentala  al  Ministero  una  petizione  » tendente  ad 
ottenere  che  vengano  rimossi  gli  ostacoli  che  impedirono  sinora  U ritorno  del- 
l'Arcivescovo di  Torino  nellR  sua  diocesi  ».  lai  petizione  porta  10,164  firme,  la 
maggior  parte  di  capi  di  famiglia. 

1850,  2 gennaio.  Violenze  contro  l'Arcivescovo  di  Cagliari,  perchè  non  vuol 
cedere  alle  esigenze  di  una  Commissione  deputata  u preparare  il  progetto 
d’  abolizione  delle  decime.  — Viene  apposta  la  mano  regia  sulla  mensa 
Arcivescovile. 

1850,  febbraio.  Il  ministro  Siecardi  manda  a citare  il  Vescovo  di  Saluzzo  a 
cagione  del  suo  Indulto  per  la  Quaresima.  Nella  Camera,  il  15  di  febbraio, 
si  fa  un  gran  rumore  contro  igtel  Vescovo.  Il  Ministero  risponde  al  deputato 
Brofierio  condannando  il  Vescovo,  ma  confessando  che  difficilmente  si  sarebbe 
potuto  iniziare  un  procedimento. 

1850,  25  febbraio.  Presentazione  del  progetto  di  legge  Siecardi  contro  l’im- 
muniu’i  ecclesiastica,  e l'osservanza  di  alcuni  giorni  festivi,  e solenne  violazione 
del  Concordato  del  1841,  giurato  da  Carlo  Alberto  in  fede  e parola  di  Ite. 

1850,  marzo.  I Vescovi  e Vicari!  Generali  Capitolari  della  provincia  eccle- 
siastica di  Torino  pubblicano  un  indirizzo  alla  Maestà  del  Re  Vittorio  Ema- 
miele  II  contro  il  proselitismo  protestante  e la  profanazione  dei  giorni  festivi. 
Eccone  un  brano  : * 

So  uomini  illusi  anelano  alla  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  non  fia  mai  che 
nell'animo  de’Vescovi  siano  separati  gli  interessi  dell’Altare  e-del  Trono.  Egli  è per  ciò 
che  eìsi  si  tengono  in  obbligo  d’invocare  l'altonzione  di  V.  M.  sul  proselitismo,  eho  da 
qualchn  tempo  apertamente  si  csercila  nella  città  e nel  contado  dall'eresia  protestante, 
la  quale  niun  mezzo  lascia  intentato  per  guadagnare  seguaci,  impugnando  non  solo 
cogli  scritti,  ma  anche  colle  diatribe  ed  in  luoghi  pubblici  i dogmi  cattolici,  adoperando 
perfino  occultamente  la  seduzione  del  danaro.  — So  la  fede  nostra  santissima  ha  a la- 
mentare la  dichiarata  apostasia  di  taluni,  elio  già  di  costumi  o di  spirito  si  mostravano 
corrotti  od  empi,  è pur  troppo  vero  che  quest'unica  vera  fede  del  divin  Salvatore  del 
mondo,  sempre  propugnata  o venerata  dai  nostri  maggiori,  viene  qui  bersagliata  ; che 
le  leggi,  a difesa  della  religione  sapientemente  sancite  dai  gloriosi  Avi  e dall'Augusto 
Ile  Carlo  Alborlo,  genitore  di  V.  ài.,  e tuttora  vigenti,  sono  disconosciute,  che  i diritti 
dallo  Statuto  assicurali  alla  Chiesa  Cattolica  Romana  sulla  religione  dello  Stato,  la 
quale  è pure  quella  della  totalità  dei  sudditi  di  V.  M.,  meno  un  ventunmila  di  Valdesi 
e settemila  di  Ebrei,  si  mellone  in  non  cale,  come  i giuramenti  di  osservarlo  e di 
farlo  osservare. 
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Non  ai  potrà  poi  dai  Vescovi  (acoro  a V.  ài.  della  profanazione  ohe  da  qualche 
tempo  basai  a lamentare  dei  giunti  festivi  consacrali  alla  memoria  dei  misteri  di  nostra 
religione,  al  cullo  del  Signore,  della  Beatissima  Vergine  Maria  e dei  Santi. 

1 850,  9 aprile.  Approvazione  della  legge  Siccardi  ; protesta  c partenza  del 
Nunzio  Poutilicio  da  Turino. 

1850,  Maggio.  L'Arcivescovo  di  Torino  viene  imprigionato  e sostenuto  per 
un  nurse  in  cittadella  per  aver  dato  al  Clero  alcune  uorme  sull  osservanza  della 
legge  Siccardi.  . 

1850,  giugno.  Arresto  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Ssssari , imprigionato 
per  un  mese. 

1850,  luglio.  Malattia  e morte  del  ministro  Santa  Rosa.  Secondo  arresto  del* 
l'Arcivescovo  di  Torino.  Inutile  perquisizione  agli  Olitali  della  Consolata. 

1850,  20  ugosto.  Il  giornale  il  Risorgimento  pubblica  una  lettera  del  conte 
Cannilo  Cavour,  dove  approva  te  misure  sino  ad  un  cerio  punto  extralegali  ado- 
perale dai  ministri  contro  l’Arcivescovo  di  Torino:  dichiara  che  il  Ministero 
operò  egregiamente , e clic  si  dovrà  fare  cosi  contro  il  Clero  finlnnlochè  vi  sarà 
una  religione  dello  Stalo,  * Queste  spiegazioni,  conehinde  il  conte  di  Cavour, 
varranno  a porre  in  chiaro  i mici  sentimenti  ».  E pochi  giorni  dopo  il  conte  di 
Cavour  veniva  chiamalo  a far  parte  del  Ministero,  e si  può  dire  che  non  ne 
usuasse  piti,  se  ne  logli  qualche  momentaneo  eclisse. 

1850,  settembre.  Monsignor  Fransoui  in  carcere.  Un  decreto  del  Magistrato 
d’appello  lo  condanna,  e l'Arcivescovo  parte  alla  volta  di  Francia,  dove  mori 
nel  1802. 

1850,  ottobre.  Arresto  ed  esilio  dell’Arcivescovo  di  Cagliari,  Monsignor 
Marongiu,  il  quale  trovasi  ancora  oggidì  spoglialo  de’  suoi  beni  ed  esule 
in  Roma. 

18Ó0,  18  settembre.  Dallo  carceri  giudiziarie  di  Cuneo  il  sae.  D.  Luigi  Piola 
scrive  Ia  seguente  lettera  a sua  madre: 

Sia  sempre  benedetto  il  Signore  nello  prospero  rose  e nelle  avverso.  La  pena  che 
mi  addolora  maggiormente  in  queste  carceri,  si  e la  penatile  io  involontariamente  ca- 
giono ai  miei  amici  e parenti,  ed  a lei  in  modo  speciale,  mia  dolcissima  madre.  Del 
resto  io  sono  tranquillo,  sulfiiuentcmenLe  bene  in  salute,  ed  olliemodo  consolato  dalla 
fiducia  di  padre  contumelia  pel  nome  di  Gesù.  Quantunque  il  governo  secondo  i rego- 
lamenti in  vigore  non  mi  passi  per  i bisogni  della  vita  se  nun  clic  un  pane  di  munizione 
con  due  minestro  al  giorno  ed  un  sacconi!  di  paglia  per  la  nulle,  come  a qualunque 
altro  malfattore  più  infame  qua  detenuto,  non  mi  si  divieta  però  di  procurarmi  d'al- 
tronde il  necessario  per  sostenere  In  mia  sanità  poco  robusta. 

E questo  bravo  sacerdote  era  poi  riconoscinto  innocente,  c rimesso  ili  liberili 
dopo  quaranta  cinque  giorni  di  sofferta  prigionia  ! 

1850,  25  settembre.  « Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  che  sia  Monsignor 
Luigi  Fransoui,  Arcivescovo  di  Torino,  allontanato  dallo  Stalo,  e ad  mi  tempo 
si  provveda  al  sequestro  a mano  regia  di  tutti  i beni  deH’Arcivescovtido,  com- 
mettendo a’  giudici  di  mandamento,  ove  sono  quelli  situati,  di  divenire  alla 
deputazione  di  rispettivi  economi  a spese  particolari  di  detto  Monsignore  (De- 
creto del  Magistrato  d'appello  di  Torino , sottoscritto  Manno). 
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ISSO,  ottobre,  li  teologo  Guglielmo  Audisio  è obbligato  ad  abbandonare  l’ac- 
cademia di  Sopcrga,  reo  di  aver  atteso  per  tanti  anni  all’educazione  del  Clero 
piemontese,  d'aver  illustrato  la  sua  patria  con  applaudì tissimi  libri,  e d’aver 
difeso  la  causa  del  Papa  e le  ragioni  della  Chiesa  nel  giornale  l’ Armonia. 

1850,  25  ottobre.  L’abbé  Ita  ras  protesta  nell'Armonia  contro  insulti  ricevuti 
in  Torino,  e contro  scandalose  caricature  ingiuriose  al  Clero  cattolico,  che  ha 
visto  esposte  su  pei  muriccioli  della  capitale.  On  tn’a  dit,  scrive  l’ottimo  ec- 
clesiastico, que  ces  exposiiions  étaient  urte  arme  potitir/ue:  elle  eclatera  dans 
les  inaine  de  ccux  qui  s'en  servent  (Vedi  Armonia,  V 238,  30  ottobre). 

1830,  1”  novembre.  Allocuzione  del  Papa,  con  cui  si  lagna  di  ciò  che  contro 
il  diritto  della  Chiesa  s’c  fatto  c stabilito  nel  Regno  di  Sardegna.  Il  llisorgi- 
menlo  scrive  riguardo  a quest’ Allocuzione  : « Non  mai  la  concordia  col  Vati- 
cano ci  sembrò  tanto  facile  quanto  dopo  l’Allocuzione  del  1”  novembre.  A 
maturarla  non  manca  che  un  solo  mezzo,  che  attenderemo  tranquillamente,  cd 
è il  tempo  ».  Sono  passati  dodici  Rnni,  e questo  tempo  per  parte  nostra  non 
è ancora  venuto! 

1850,  novembre.  Il  Ministero  vuol  procedere  in  via  d’appello  per  abuso 
contro  il  Vescovo  d’Acqui.  Il  guardasigilli  ne  scrivo  al  presidente  del  Magi- 
strato d'appello  di  Casale  per  sapere  in  via  confidenziale  che  cosa  pensi  quel 
Magistrato  della  dottrina  dell’appello  per  abuso,  dopo  lo  Statuto.  Il  presidente 
ne  parla  in  classo  riunita,  e manda  dire  officiosamente  al  ministro  che  i Magi- 
strati di  Casale  opinavano  avere  lo  Statuto  abolito  quella  giurisdizione. 

1850,  3 dicembre.  Il  maresciallo  della  Torre  nel  Senato  del  Regno  capono 
in  un  eloquente  discorso  le  grandi  offese  che  si  sono  recate  alla  Chiesa  cat- 
tolica in  Piemonte,  e nove  anni  prima  dell’autore  dell’opuscolo  A' apolcon  111 
et  i Italie  dichiara  che  la  politica  ministeriale  tende  allo  scisma.  Messieurs, 
dice  l’illustre  maresciallo,  il  favlavanl  toul  éviler  le  schisine,  et  nous  nc  Devi * 
tcrnns  pas  avec  des  maxima  absolues  et  tranchantcs  : nous  ne  l'éviterons  pas 
en  roulantobligcr  le  Saint-Sirge  à faire  pour  nous  ce  qu'il  n’a  jameis  fait  pour 
personne. 

1851,  1°  gennaio.  I giornali  continuano  a vilipendere  il  Clero,  c ad  aizzare  la 
plebaglia  contro  a’  preti.  Un  capo-posto  in  Ivrea,  esaltato  da  tali  letture,  spara 
un  colpo  di  fucile  contro  i cherici  che  dal  seminario  si  recano  al  Duomo,  e nc 
colpisce  uno  nel  braccio  destro. 

1851, 9 gennaio.  Continuano  le  calunnio  contro  Monsignor  Artico,  e lo  stesso 
Brofierio  nc  è stomacato,  e scrive  sulla  Voce  nel  Deserto  del  9 di  gennaio  1831: 
< Dopo  di  avere  avuto  sott'occhio  le  tavole  processuali  delle  imputazioni  falle  a 
Monsignor  Artico,  sappiamo  ai  giusto  che  valgano  su  questo  particolare  le  por- 
cherie della  Gazzetta  del  Popolo  » . 

1851,  gennaio.  Il  ministro  della  pubblica  istruzione  fa  guerra  al  Vescovo  di 
Mondovi,  perchè  questi  aveva  interdetto  la  predicazione  ad  un  professore  di 
religione. 

1851, 15  gennaio.  L’avvocato  Brofierio  dice  nella  Camera  dei  Deputati:  o Non 
avendo  potuto  sopprimere  gli  Austriaci,  almeno  sopprimiamo  la  Compagnia  di 
S.  Paolo  ».  F.  l’impresa  riuscì,  e la  Compagnia  di  S.  Paolo  venne  soppressa! 

1851 , 6 marzo.  Il  ministro  deH’intcrno  ha  l'impudenza  di  affermare  nel 
Senato  del  Regno  : « Si  ingannerebbe,  o signori,  a gran  partito  chi  dicesse 
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che,  al  momento  in  cui  ho  l’onore  di  parlarvi,  ci  fieno  rotture  tra  la  S.  Sedo 
c il  Governo  ».  Il  ministro  viene  solennemente  smentito  dal  Giornale  di  Roma. 

J851,  17  marzo.  La  Camera  dei  Deputali  discute  un  disegno  di  legge  pro- 
posto dal  deputato  Peyrono  contro  i voli  religiosi.  BrofTerio  esclama:  « Siamo 
noi  capaci  di  alzare  la  fronte  contro  la  romana  iattanza?  Sopprimiamo  i con- 
venti, e lutto  sia  terminato  ».  BrofTerio  domanda  che  ria  snudala  la  spada 
contro  i preti  fino  aliultimo  sangue  ! ! ! 

1851,  18  marzo.  Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  si  recano  a bordo  del  va- 
pore il  Castore,  che  è presso  a salpare  da  Genova  per  Marsiglia,  c sequestrano 
una  mitra  ed  un  calice  , che  i cattolici  di  Genova  offrono  all’ Arci  vescovo  di 
Torino,  esule  in  Lione. 

1851,  13  maggio.  Il  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione  scrive  una  cir- 
colare a’  Vescovi , imponendo  loro  certe  condizioni  relative  all’ insegnamento 
della  teologia.  I Vescovi  piemontesi  concordemente  rispondono,  il  1°  di  giu- 
gno 1851,  che  non  possono  accettare  tutte  le  condizioni  espresse  in  detta  lettera 
t senza  ledere  gli  inviolabili  sacrosanti  diritti  della  Chiesa  e svellere  i fonda- 
menti della  cattolica  religione  ».  I Vescovi  della  Savoia  alla  lor  volta  dicono 
al  ministro:  < Les  conditions  que  V.  E.  propose  aux  Evèquesde  Savoie dans  sa 
lettre  du  13  mai  derider  relati  vement  à l’enseignement  de  la  ideologie  soni  évi- 
demment  contraires  aux  principes  fondamentauv  de  la  religion  calholiquc,  et 
aux  droits  les  plus  inconteslablcs  de  l’Eglise  ». 

1851 , maggio.  Si  aggravano  i beni  della  Cbiesad'un'imposta  particolare  detta 
di  mano-morta. 

1851,  28  giugno.  Nel  convento  dei  Francescani  di  Alghero  si  fa  dalla  forza 
armata  una  terribile  perquisizione,  contro  la  quale  protesta  il  Vescovo  con 
una  sua  lettera  all'Avvocato  fiscale  generale  di  Cagliari.  Ecco  alcune  parole 
del  Vescovo  istesso: 

Fatti  raccogliere  in  un  cantuccio  del  chiostro  i religiosi,  furono  tutti  consegnati  a 
guardie  di  vista  , inlantochè.  si  visitava  ogni  ripostiglio  della  casa.  Si  scalarono  fine- 
stre; si  atterrarono  lo  porte  delle  celle  dei  padri  assenti;  si  mandò  in  {asciine  un  so- 
laio. Chiesa  o sagrestia  non  furono  risparmiate  ; si  discoso  pcrGno  nelle  lombe,  e quasi 
che  non  bastasse  di  averle  visitale  soltanto,  vi  si  ritornò  nella  stessa  sera,  o colle  baio- 
nette delle  carabine  scavando  fra  la  terra  e i sepolti  cadaveri,  non  si  obbe  ribrezzo 
di  scuoter  quel  carcame  di  ossa  fradicie,  misero  avanzo  dell'umanità , che  da  secoli 
riposavano  nell’avello  all’ombra  dei  luoghi  santi!... 

Di  cotanta  ingiuria  consumatasi  con  manifesto  oltraggio  al  sacro  luogo,  con  disprezzo 
di  ogni  riguardo  dovuto  all’autorità  ecclesiastica,  e con  flagrante  violazione  dell’art.  27 
dello  Statuto  fondamentale  del  Regno,  il  sottoscritto  ne  porta  le  sue  giuste  querele  ai- 
tili.mo  signor  Avvocato  fiscale  generale  di  S.  M-,  e lo  prega  di  adoperare  i suoi  ener- 
gici officii,  perchè  non  abbiano  più  oltre  a rinnovarsi  colali  scandali  o abusi,  e si  osser- 
vino, nel  caso  di  altre  simili  perquisizioni,  lo  prescritte  cautelo  e riguardi. 

Il  vescovo  di  Alghero 
Fr.  Pier  Rapirle. 

1851,  giugno.  Il  deputato  Berlolini  propone  alla  Camera  un  disegno  di  legge 
sul  matrimonio  civile,  e questa  lo  piglia  in  considerazione. 

1851,  6 agosto.  I Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di  Torino  protestano 
contro  F illegale  ed  incosti tuzionule concessione  fatta  aj  Valdesi  di  aprire  un  pub» 
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blico  lempio  nella  capitale* « Possibile,  scrivono  i Vescovi,  possibile  che  sotto 
la  dominazione  della  cattolica,  religiosissima  Casa  di  Savoia  abbia  l’errore  ad 
ottenere  un  trionfo  sopra  la  verità,  che,  malgrado  tutti  i suoi  sforzi,  non  mai 
ottenne  sotto  la  straniera  francese  dominazione  ! ».  Le  stesse  protesteranno 
tutti  gli  altri  Vescovi  dello  Stalo. 

1851,  22  agosto.  Il  Papa  Pio  IX  condanna  i trattati  di  Nepomuceno  Nnyts, 
professore  di  diritto  canonico  nell’Università  di  Torino,  dove  insegna  tesi  false,- 
temerarie , scandalose , erronee , scismatiche,  eretiche , affini  al  protestantismo. 

1851,  19  settembre.  Vien  condannato  alla  prigione  il  sacerdote  Montegrandi, 
per  aver  biasimato  i comici  Tassani,  che  nel  teatro  di  Vercelli  rappresentavano 
due  commedie  intitolate,  l'una:  Gli  orrori  dell' Inquisizione,  e l'altra  Ildiavoloe 
i Gesuiti. 

185),  ottobre.  La  stampa  periodica  impunemente  bestemmia  il  Papato  e il 
CaUoticismo.  Il  Papà  Pio  IX  è chiamato  un  miserabile,  nn  barbaro,  fin  infame , 
il  vicario  di  Satana. 

1851,  dicembre.  I Vescovi  scrivono  al  He  Vittorio  Emanuele  il:  « Noi  vediamo 
colla  più  angosciosa  sorpresa  come  si  lasci  affidato  l'insegnamento  del  diritto 
canonico  ad  un  professore,  le  cui  dottrine  furono  solennemente  condannate  dal 
Capo  Supremo  della  Chiesa  siccome  scismatiche,  eretiche  e favorevoli  al  prote- 
stantismo, ed  alla  sua  propagazione:  dottrine  che  noi  pure,  accogliendo  con 
venerazione  l’oracolo  clic  le  ha  condannate,  condanniamo  solennemente,  e proi- 
biamo a chiunque  di  professare  e difendere  un  professore,  il  quale,  persistendo 
ostinatamente  negli  errori  ila  lui  insegnati,  pubblica  un  libello,  che  lo  dichiara 
apertamente  eretico,  e frattanto,  sedendo  sulla  cattedra  di  una  Università  che 
sempre  si  gloriò  d’essere  cattolica,  imbeve  la  gioventù  di  quelle  eresie  e di 
quelle  perverse  dottrine.  Come  imparerà  cotesla  gioventù  l’ossequio,  l’obbe- 
dienza alle  leggi  dello  Stato,  mentre  si  addestra  con  indegni  tripudii,  e sotto  un 
insegnamento  autorevolmente  impostole,  a ribellarsi  all’ossequio  ed  alla  obbe- 
dienza dovuta  al  Vicario  di  Gesù  Ciisto,  e ad  una  delle  più  solenni  di  lui 
decisioni?». 

1852,  gennaio,  il  Vicario  capitolare  di,  Genova  protesta  solennemente  contro 
un  regolamento  di  polizia  municipale,  in  cui  si  pretende  proibire  il  suono  delle 
campane  e regolarlo  per  le  funzioni  della  Chiesa  Cattolica. 

1852,  17  gennaio,  l’uà  Commissione  governativa,  esaminato  l’indole  e le 
opere  della  Compagnia  di  S.  Paolo,  h»  dichiarava  meritevole  di  tutta  la  pubblica 
riconoscenza.  Eppure  il  17  gennnio  1852  questa  Compagnia  viene  spogliata  del- 
l’amministrazione c del  possesso  dei  suoi  beni! 

1852,  5 febbraio.  Il  contedi  Cavour  nella  Camera  dei  Deputati  non  vuole  clic 
si  provveda  contro  le  empietà  della  stampa,  perchè  « la  religione  nostra  ha  tali 
basi  e tali  fondamenta  da  poter  resistere  a ben  altri  pericoli  che  non  siano  gli 
attacchi  deila  nostra  stampa  >. 

1852,  12  giugno.  Il  cavaliere  Carlo  Don-Compagni  presenta  alla  Camera  dei 
Deputati  un  progetto  di  legge  sul  matrimonio  civile  per  dar  sicurezza  alle 
famiglie! 

1 852,  giugno.  I Padri  Certosini  vengono  arbitrariamente  e a viva  forza  espulsi 
dalla  loro  casa  di  Collegno,  col  pretesto  elio  il  governo  ne  aveva  bisogno  per 
collocarvi  l'ospedale  dei  pazzi. 


\ 


Digitized  by  Google 


- 27  - 

1852,  luglio.  Sottoscrivendosi  in  Piemonte  molle  petizioni  contro  il  matrimonio 
civile,  il  ministro  dell’interno  scrive  una  circolare  contro  i parrochi  e vice-par- 
rochi,  e li  mette  sotto  la  particolare  sorvegliatila  degli  intendenti , sindaci  ed 
altri  agenti  governativi.  Nella  stessa  circolare  il  signor  Ministro  spaccia  gli  ec- 
clesiastici come  intriganti,  raggiratori,  rei  di  frodi,  violenze,  minaccio. 

1852,  agosto.  Il  ministro  dell'interno  dichiara,  che  «appartiene  esclusiva- 
mente all'autorità  civile»  l’accordar  licenza  di  lavorare  nei  giorni  festivi. 

1852,  12  agosto.  Il  conte  Ignazio  Costa  della  Torre,  avendo  scritto  un  libro 
contro  il  matrimonio  civile,  viene  processato  e condannato  a due  mila  lire  di 
multa,  e due  mesi  di  carcere.  Piti  tardi  è pure  rimosso  dal  suo  uffizio  di  consi- 
gliere della  Corte  di  Cassazione,  in  seguito  ad  una  lettera  scritta  dal  ministro 
guardasigilli  al  presidente  della  stessa  Corte. 

1852,  19  settembre.  Un  Decreto  R.  spoglia  la  veneranda  Congregazione  della 
Misericordia  di  Casale.  L’11  di  ottobre  la  Congregazione  «protesta  altamente 
contro  l'esecuzione  di  un  tale  decreto,  e perchè  incostituzionale,  e perchè  in- 
giusto». La  Congregazione  della  Misericordia  era  stata  instituita  nel  1525. 

1852,  19  settembre.  Lettera  del  S.  P.  Pio  IX  a Vittorio  Limimele  II.  Il  Papa 
risponde  all’accusa  mossa  al  Clero  piemontesi?  «di  far  guerra  al  governo,  c di 
eccitare  i sudditi  alla  rivolta».  Ecco  alcune  parole  dell’immortale  Pontefice,  in 
cui  domanda  documenti  che  non  vennero  spedili  c mostrali  mai  : 

Finalmente  rispondiamo  all'ultima  osservazione  che  V.  M.  ci  esterna,  addebitando  ad 
una  parte  del  Clero  piemontese  pontificio  di  far  guefra  al  suo  governo  e di  eccitare 
i sudditi  alla  rivolta  contro  di  lei  econlro  le  sue  leggi.  Dna  tale  asserzione  ci  sembrerebbe 
inverisirnile,  se  non  ci  fosse  scritta  da  V.  11.,  la  quale  assicura  di  averne  in  mano  i do- 
cumenti. Ci  duole  solo  di  non  conoscere  questi  documenti  per  non  sapere  quali  siano 
i membri  del  Clero  che  si  sarebbero  accinti  alla  pessima  impresa  di  eccitare  una  rivo- 
luzione in  Piemonte.  Questa  ignoranza  ci  pone  nella  neressità  di  non  poterli  punire;  se 
mai  però  s’intendesse  per  eccitamento  alla  rivolta  gli  scritti  cho  per  parto  del  Clero  sono 
comparsi  per  opporsi  al  progotlo  di  legge  sul  matrimonio,  diremo  che,  prescindendo  dai 
modi  che  qualcheduno  avesse  potuto  adnporare,  il  Clero  ha  fatto  il  suo  dovere.  Noi 
scrivemmo  a V.  M.  che  la  legge  non  è cattolica,  e so  la  legge  non  è cattolica,  è ob- 
bligato il  Clero  di  avvertire  i fedeli,  anche  a fronte  del  pericolo  che  incorro.  Maestà, 
noi  le  parliamo  anche  a nomo  di  Gesù  Cristo,  del  quale  siamo  Vicario,  quantunque  in- 
degno, e nel  suo  Santo  Nome  le  diciamo  di  non  sanzionare  questa  legge  cho  è fertile  di 
mille  disordini. 

La  preghiamo  ancora  di  voler  ordinare  che  sia  messo  un  freno  alla  stampa,  che  ri- 
bocca continuamente  di  bestemmie  e d’immoralità.  Deh  per  pietà  ! cho  questi  peccali 
non  si  riversino  mai  sopra  chi,  avendone  il  potere,  non  ne  impedisce  la  causa  I V.  M. 
si  lamenta  del  Clero  ; ma  questo  Clero  è stato  sempre  in  questi  ultimi  anni  avvilito,  ber- 
sagliato, calunniato,  deriso  da  quasi  tutti  i fogli  che  si  stampaoo  nel  Piemonte,  e non 
si  potrebbe  ridire  tutte  le  villanie  o le  rabbiose  invettive  scagliate  e che  sì  scagliano 
contro  questo  Clero.  Ed  ora,  perchè  esso  difende  la  purità  della  fede  ed  i principi i 
della  verità,  dovrà  forse  questo  Clero  incontrare  la  disgrazia  della  M.  V.?  Noi  non  pos- 
siamo persuadercene,  e ci  abbandoniamo  volentieri  alla  speranza  di  vedere  da  lui  soste- 
nuti i diritti  della  Chiesa,  protetti  i suoi  ministri,  e liberato  il  suo  popolo  dal  dover  sot- 
tostare a certe  leggi  che  seco  portano  l’impronta  della  decadenza  della  religione  e della 
moralità  negli  Stati. 

1852,  28  dicembre.  Nella  Camera  dei  Deputati  i nostri  Vescovi  vengono 
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chiamati  uomini  spinti  da  terrene  ambizioni  o da  mondane  voglie  ammantale  da 
religiosa  ipocrisia;  barbari  che  non  hanno  ribrezzo  ad  avventarsi  al  letto  dei 
moribondi;  che  Usano  perfide  insinuazioni,  codarda  scaltrezza  di  vocaboli  ; 
scrivono  libelli  incendiari!;  danno  protervi  comandi , e vanno  al  martirio  in 
carrozza  (Alti  uff.  del  Pari.,  n”  244). 

1853,  gennaio.  I tre  parrochi  di  Ronco,  di  Villaregia  c di  S.  Giusto  vengono 
imprigionati  come  rei  d'intrighi  c di  ribellioni.  Dopo  di  aver  passalo  parecchie 
settimane  in  prigione,  vengono  rimessi  in  libertà,  perchè  non  si  fa  luogo  a 
procedimento. 

1853,  10  gennaio.  Nel  comune  di  Contaminc-sur-Arve,  in  Savoia,  esisteva  una 
antica  istituzione  di  beneficenza,  composta  di  cinque  Suore,  dette  della  Com- 
passione. 1 barnabiti  l’aveano  fondata  il  5 giugno  1683.  11  buo  scopo  era  l’istru- 
zione delle  povere  figlie,  i soccorsi  ai  poveri  ammalati  e la  cura  della  lingeria 
della  chiesa.  Venti  rivoluzioni  scoppiate  in  Savoia  non  osarono  toccare  questa 
edificantissima  Società;  gli  incameratoci  del  93  la  rispettarono,  ma  il  nostro 
Ministero  non  la  seppe  tollerare.  Un  decreto  dei  10  gennaio  1853  porta: 
o Art.  1°  L’associazione  delle  Suore  della  Caribi,  chiamate  Dame  della  Com- 
passione, stabilita  nel  comune  di  Conlamine-sur-Arve,  e che  il  governo  avea 
riconosciuto  colle  regie  patenti  del  1°  maggio  1847,  conservandole  l’ammi- 
nistrazione dell’istituzione  di  beneficenza  di  quel  Comune,  è disciolta  ». 

1853,  25  aprile.  Il  ministro  dell’interno  nella  Camera  dei  Deputali  cinica- 
mente spiega  l'enigma  della  sua  politica  dicendo:  « L’oro  fa  talora  dei  miracoli, 
e pochi  vi  resistono  ».  Che  bfcl  documento,  signor  Ferini,  da  conservare  a lode 
della  libertà  e dei  liberali  ! 

1853,  maggio.  Viene  limi  Ulto  il  numero  dei  chierici  e novizii  da  dispensarsi 
dalla  leva,  « perchè  noi  abbiamo  un  eccedente  di  10  mila  preti  »,  come  disse 
il  deputato  Dorella.  I Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  vengono  assoggettati 
alla  leva. 

1853,  29  giugno.  Il  S.  P.  Pio  IX  nella  solennità  dei  Santi  Pietro  c Paolo  pro- 
testa contro  il  governo  Piemontese  che  da  tre  anni  ommeite  di  adempiere  lo 
condizioni  di  un  contratto  stipulato  tra  il  Papa  Benedetto  XIV  c re  Carlo  Ema- 
nuele HI,  del  5 gennaio  1741,  ratificato  dalle  parti  contraenti  il  22  gennaio. 

1853,  giugno.  Viene  sacrilegamente  c misteriosamente  rubata  una  grossa 
sUitua  d'argento  della  B.  Vergine  Consolatrice , dono  di  Carlo  Felice  e Maria 
Cristina.  la»  polizia  non  riesce  a scoprire  i ladri. 

1853,  31  agosto.  Un  regio  decreto  secolarizza  l’Economato  Regio  Apostolico 
con  manifesta  violazione  de’  Concordati. 

1853,  ottobre.  Circolare  ministeriale  agli  intendenti  contro  i Pastori  delle 
anime,  accusati  <lj  lasciarsi  travolgere  dalle  passioni  di  partito  per  proprio  od 
altrui  impulso. 

1853,  21  ottobre.  Circolare  ministeriale  ai  superiori  degli  Ordini  Regolari, 
ove,  sotto  pena  di  arresto  immediato,  si  domanda  « un  elenco  delle  persone 
estranee  agli  Stati  del  Re,  le  quali,  appartenendo  ad  un  Ordine  religioso,  fanno 
parto  del  convento  ». 

1853,  27  ottobre.  Circolare  della  questura  della  provincia  di  Torino  contro 
il  Clero,  dove  è detto  : < Anche  ai  pastori  delle  anime,  ai  quali  piti  facile  si 
apre  l’orecchio  delle  popolazioni,  devesi  rivolgere  la  più  continuata  attenzione 
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perchè  non  abusino  dell’influenza  che  loro  viene  dal  ministero  che  eser- 
citano ».  E si  conchiude  intimando  P arresto  immediato  dei  ministri  de l culto. 

1853,  3 novembre.  Il  ministro  di  grazia  c giustizia  indirizza  a molti  parrochi 
una  circolare  dove  dice  che  « potendosi  ritrarre  che  i redditi  di  questa  parroc- 
chia superano  le  annue  lire  mille,  ne  la  comunicazione  al  signor  parroco, 
perchè  possa  presentare  al  ministero  tutte  le  osservazioni  che  crederà  nell’in- 
teresse della  parrocchia  col  corredo  dei  fatti  o documenti  che  potrà  riputare  a 
tal  fino  necessarii  ».  Se  il  parroco  non  risponde,  si  giudicherà  che  gli  annui 
suoi  redditi  superino  le  annue  lire  mille,  c saranno  soppresse  le  congrue  del- 
l’ Economato. 

1833,  15  dicembre.  Viene  inaugurato  in  Torino  il  tempio  valdese  colITnfer- 
venlo  spontaneo  della  guardia  nazionale.  Del  che  mena  grandissimo  vanto  la 
fìunna  Novella,  giornale  dell’evangelizzazione  italiana. 

1853,  23  dicembre.  I Vescovi  della  Savoia  e gli  altri  Vescovi  dello  Stato  pro- 
testano contro  la  legge  sulla  leva,  avversa  al  Clero  secolare  e regolare.  « L’esen- 
zione del  servizio  militare,  dicono  i Vescovi,  è un’immunità  indispensabile  ai 
ministri  degli  altari.  Essi  non  possono  essere  ammessi  ai  santi  Ordini  che  dopo 
lunghi  stndii;  l’età  dai  15  ai  24  anni  è la  sola  che  sia  propria  a questa  prepa- 
razione; il  perchè  quest’esenzione  venne  fin  qui  accordata  presso  tutte  le  na- 
zioni cristiane,  perchè  ne  era  generalmente  sentita  la  necessità. 

« L’arLicolo  precitato  comprende,  è vero,  il  principio  dell’esenzione  in  favore 
di  quelli  che  aspirano  al  sacerdozio  nella  vita  secolare,  ma  contiene  ad  un  tempo 
stesso  una  disposizione  ingiuriosa  ai  Vescovi  e contraria  in  principio  all’autorità 
della  Chiesa.  Esso  riserba  al  ministro  la  facoltà  di  stabilire  in  ogni  anno,  e per 
ciascuna  Diocesi,  il  numero  degli  aspiranti  allo  stato  ecclesiastico  che  potranno 
godere  di  quest’esenzione.  Una  tale  facoltà  suppone  il  diritto  di  giudicare 
delle  vocazioni,  di  apprezzare  i bisogni  spirituali  di  ciascuna  Diocesi,  c deter- 
minare il  numero  dei  sacerdoti  necessarii  per  sovvenirvi.  Secondo  la  costitu- 
zione divina  della  Chiesa  questo  diritto  appartiene  unicamente  al  Vescovo  ». 

1854,  gennaio.  1 nostri  Vescovi  pubblicano  un  richiamo  alla  Maestà  del  Re 
contro  le  circolari  ministeriali. 

I sottoscritti  Vescovi  delle  Ire  provincio  ecclesiastiche  di  Torino,  di  Genova  o di 
Vercelli  non  possono  dispensarsi  dal  manifestare  a V.  li.  i sensi  di  meraviglia  e di  pro- 
fondo rammarico  onde  furono  compresi  all’apparire  di  varie  circolari  emanate  dalla 
pubblica  autorità,  in  cui  si  accusano  in  genere  i Pastori  d’anime  cd  i ministri  dell'al- 
tare di  abusare  dell'Influenza  del  loro  ministero,  di  lasciarsi  travolgere  dallo  passioni 
di  partito,  ed  abbandonarsi  ad  allusioni  imprudenti  é mal  velate,  e talora  persino  a di- 
retti e violenti  attacchi  contro  il  governo  o le  istituzioni  che  ci  reggono;  circolari  to 
quali,  supponendo  il  clero  veramente  colpevole  di  tali  delitti,  prescrivono  ai  giudici 
ed  ai  sindaci  vigilanza  sulle  parole  e sulle  azioni  dei  ministri  del  culto,  minacciano 
contro  di  essi  criminali  procedimenti  e persino  l'immediato  arresto. 

II  contegno  de'  Vescovi,  che  sono  i primarii  Pastori  d'anime,  dalle  cui  labbra  e dalla 
cui  penna  nqai  non  usci  una  parola  contro  il  governo  e contro  le  patrie  istituzioni,  que- 
sto contegno  venne  imitato  dall'immensa  maggioranza  dei  parrochi  e del  clero,  cosic- 
ché, fatta  qualche  ben  rara  eccezione,  la  loro  condotta  fu  mai  sempre  lodevole  e tale 
al  certo  da  non  meritarsi  rimproveri , e tanto  meno  da  venir  turbata  da  ingiuriosi  so- 
spetti pubblicamente  manifestali,  e da  rigorose  minacciate  generali  provvidenze,  e, 
quel  che  è più,  assoggettala  alia  sorveglianza  di  un  sindaco,  ebe  se  ne  costituisce  il 
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censore  ed  il  giudice , con  grave  disdoro  del  carotiere  augusto  di  cui  è rivestito  il  sa- 
cerdote. La  verità  di  quanto  si  asserisce  risulta  ben  chiara  dalle  dichiarazioni  d’inno- 
cenza ottenute  dalla  massima  parte  di  quegli  ecclesiastici  che  dalla  polizia  furono 
tradotti  in  prigione. 

1854,  2 gennaio.  Progetto  di  legge  che  diminuisce  le  pene  portate  dal  Co- 
dice contro  chiunque  con  pubblici  insegnamenti,  con  arringhe,  o col  mezzo 
di  scritti,  di  libri  o di  stampe,  attacchi  direttamente  o indirettamente  la  reli- 
gione dello  Stato.  E punisce  severamente  i sacerdoti  cattolici,  che  « pronun- 
cino in  pubblica  adunanza  un  discorso  contenente  censura  delle  istituzioni  e 
delle  leggi  dello  Stato  »;  cioè  a dire  leggano  in  chiesa  una  delle  tante  allocuzioni 
pronunziate  daS.  Santità  Pio  IX. 

1854,  8'  gennaio.  I giornali  eterodossi  dell’Inghilterra  oppiandone  la  politica 
piemontese-  « La  politica  della  Sardegna,  dice  lo  Spectator,  none  meno  im- 
bevuta di  protestantesimo  che  la  sua  condotta  religiosa  ».  Il  Times  dichiara  che 
il  tempio  valdese  aperto  in  Torino  * stabilisce  un  nuovo  vincolo-d’amicizia  tra 
i popoli  d'Inghilterra  e del  Piemonte,  che  hanno  di  già  comuni  così  numerosi 
interessi  ».  (Vedi  littivert  del  12  di  gennaio  1854).  L’8  di  marzo  del  1854,  il 
marchese  Costa  di  Beauregard,  alludendo  agli  elogi  de’  protestanti- ai  nostri 
ministri,  diceva  loro  che  erano  riconosciuti  dall'immensa  maggioranza  cottimo 
la  plus  honteuse  flétrissure  qui  puisse  éire  imprimée  sur  votre  front. 

1854,  10  marzo.  Il  signor  abate  Vachetta,  economo  generale,  si  reca,  in  forza 
di  un  decreto  ministeriale , a sequestrare  i beni  del  Seminario  arcivescovile 
di  Torino,  beni  che  restano  tuttavia  sotto  sequestro,  mentre  il  Seminario  è tras- 
mutato in  caserma. 

1834,  15  marzo.  L’esimio  Vescovo  di  Biella  pubblica  vnVurgenle  noli/ìcanza , 
che  dice  tra  le  altro  cose  : 

Girano  fra  noi,  corno  in  altre  provincia  dello  Stato',  uomini  prezzolali  e perversi 
che,  coll’apparente  scopo  d’un  commercio  qualsiasi  o d’un’arte,  s’introducono  nei  ne- 
gozi! e nelle  case,  e perfln  vi  assalgono  per  le  contrade,  onde  vendervi  a modico  prezzo 
o farvi  anche  accettare,  con  niuna  o con  una  minima  spesa,  libricciatoli  pieni  di  eresio 
o di  bestemmie,  e portanti  i più  bei  titoli  in  fronte,  al  fìoe  di  sorprendere  gl'incauti, 
o far  da  loro  stessi  recare  in  seno  alle  famiglie  il  più  rio,  quanto  men  sospettato 
veleno. 

Premendomi  di  troppo,  e per  dovere  del  proprio  ministero  e per  l’amore  che  porto 
ai  miei  cari  diocesani,  di  tutelarti  nella  loro  fede  augusta  in  cui  nacquero  e vivono,  mi 
trovo  in  obbligo  di  farne  una  pubblica  denunzia,  onde  ognuno  sappia  premuuirsi  con- 
tro un  si  scellerato  procedere,  contro  un  si  perfido  attentato. 

1854,  28  marzo.  1 Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  della  Savoia  mandano 
un  indirizzo  al  Senato  del  Begno  perchè  rigetti  il  progetto  di  legge  del  2 gen- 
naio contro  il  Clero  cattolico  e in  favore  dei  protestanti.  Si  avvertano  le  seguenti 
parole  dei  Vescovi  savoini  : 

L’art.  24  dello  StAluto  costituzionale  dice,  che  tutti  i regnicoli,  qualunque  sia  il 
loro  titolo  o grado , sotto  uguali  dinanzi  alla  legge,  che  tutti  godono  egualmente  i di- 
ritti civili  e politici.  Quando  si  discuteva  nel  Parlamento  la  legge  del  9 aprile  1850, 
voi  sapete,  signori  Senatori,  quanto  siasi  fatto  risuonare  quest'articolo  dello  Statuto  : 
eguaglianza  dinanzi  alla  legge,  eguaglianza  per  tutti,  niun  privilegio  pel  Clero,  niuna 
distinzione  per  chichessia;  era  allora  una  parola  magica.  Difatti,  la  legge  del  9 aprile 
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1854,  dico  alt'art.  3°  : < Gli  ecclesiastici  sono  soggetti  come  gli  altri  cittadini  a tutte  le 
leggi  penali  dello  Sialo».  Oggidì  non  ci  preme  più  questa  eguaglianza  dinanzi  allalegge, 
si  acconsente  ad  accordare  un  privilegio  al  Clero  Cattolico,  ma  è il  privilegio  delle 
multe  e del  carcere,  il  privilegio  della  persecuzione  ! 

1854,  30  marzo.  I Vescovi  delle  tre  provincie  ecclesiastiche  di  Torino,  Ge- 
nova e Vercelli  ricorrono  al  Senato  perchè  rigetti  la  legge  contro  il  Clero.  Tra 
le  altre  cose  i Vescovi  dicono  : a (ilio  questo  progetto  di  legge  tenda  ad  oppri- 
mere la  libertà  della  parola  del  ministro  di  Dio,  anziché  a reprimere  gli  abusi, 
si  dimostra  da  ciò,  che  per  reprimere  si  fatti  abusi  non  mancano  pur  troppo 
leggi  abbastanza  per  noi  umilianti.  E non  vedemmo  infatti,  e non  vediamo  ogni 
giorno  intentati  processi  contro  li  sacerdoti  accusati  di  quest'abuso  della  parola 
nel  sacro  loro  ministero?  E se  vengono  essi  assolti  dalle  fatte  imputazioni,  non 
è già  perchè  manchi,  o signori,  la  legge,  ma  perchè  manca  il  fondamento 
dello  imputalo  delitto.  Nessuno  potrà  dunque  ragionevolmente  credere  die  venga 
proposta  la  nuova  legge  per  reprimere  abusi,  ma  piuttosto  per  rendere  vieppiù 
odioso  il  Clero,  per  menomargli  la  stinta  che  deve  godere  presso  il  popolo,  per 
troncargli  la  parola  sul  labbro,  per  restringere  coi  ferri  quella  libertà  che  è in- 
dispensabile al  sacro  ministro  per  sostenere  l’unità  cattolica,  e per  gridare 
contro  i violatori  delle  divine  ed  umane  leggi  ». 

1851,  giugno.  Il  senatore  Soolpis  dice  al  Senato  del  Regno  che  da  una 
statistica  avuta  dal  guardasigilli  risulta  che  dal  1848  iti  poi  vennero  girali 
contro  gli  ecclesiastici  qi  aiuntmioye  processi  pohLici,  e i magistrati  non  po- 
terono infliggere  che  jtovE  condanne.  E quali  condanne  ! La  condanna  dell’Ar- 
civescovo di  Torino,  dell’Arcivescovo  di  Cagliari,  dell’Arcivescovo  di  Sassari, 
e simili  ! 

1 854,  23  giugno.  L’esule  Arcivescovo  di  Torino,  dopo  aver  inutilmente  ri- 
corso ai  tribunali,  protesta  contro  il  sequestro  dei  beni  del  suo  seminario,  sve- 
nendo informali,  egli  dice,  che  non  solo  con  decreto  del  tribunale  di  Prima 
Cognizione,  in  data  del  19  maggio,  ma  successivamente  eziandio  con  quello  del 
Magistrato  d'Appello,  emanalo  il  IO  giugno,  si  è irremissibilmente  impedito  il 
Seminario  di  far  valere  le  sue  ragioni,  con  essersi  quasi  contemporaneamente 
aggiunta  l’occupazione  di  una  nuova  e ragguardevolissima  parte  del  fabbricato 
di  Tormo,  mancheremmo  troppo  essenzialmente  al  nostro  dovere  se  continuas- 
simo a serbare  un  silenzio  che  potrebbe  forse  inlerpretarsi  quale  un  segno  di 
tacila  acquiescenza.  Sforzali  quindi  a vaierei  dell'unico  mezzo  che  resta  agli 
oppressi,  noi  dichiariamo  di  protestare  come  protestiamo  nel  modo  il  più  for- 
male e solenne  contro  la  violenta  usurpazione,  di  cui  fu  fatto  vittima  il  detto 
Seminario  per  parte  di  chi  osi)  calpestare  del  pari  e i più  sacri  diritti  di  pro- 
prietà, e le  più  tremende  censure  fulminate  dai  sacri  canoni,  e segnatamente 
dal  Sacrosanto  Concilio  di  Trento  (sess.  22,  Derefonn.,  cap.  zi),  contro  chiun- 
que s’impadronisce  della  proprietà  della  Chiesa. 

1854  , 30  giugno.  Giuseppe  Malari,  deputato  di  Bricherasio,  e appartenente 
al  culto  valdese,  rende  nella  Camera  pubblica  testimonianza  di  gratitudine  al 
Ministero  in  nome  de’ suoi  eorreligionarii  ( Atti  l Ifiz.,  Pi0  319,  pag.  1190). 

1854,  agosto.  Il  Ministero  sequestra  un  avviso  deH’Arcivescovo  di  Torino 
che  ordina  di  recitare  nella  S.  Messa  e nelle  Benedizioni  ['Oremus  contro  per- 
secutore» Ecclesia*. 
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185'!,  li  agosto.  Protesta  dei  RR.  Padri  della  Certosa  di  Collegno.  « 11  giorno 

10  del  corrente  mese  di  agosto,  dicono  i Padri,  mentre  i sottoscritti  Padri  della 
Certosa  di  Collcgno  attendevano,  secondo  le  loro  regole,  nllc  occupazioni  del 
proprio  Istituto,  ed  era  assente  il  loro  superiore,  la  forza  armata  ne  invase  la 
caso.  Dopo  aver  sorpreso  il  portinaio,  ne  espulse  violentemente  i Padri,  uno 
de-  quali  era  infermo  da  un  mese  con  tre  salassi  ed  un’operazione  di  sangui- 
sughe, senza  lasciare  loro  tanto  tempo  da  ritirare  la  propria  mobiglia;  anzi 
chiudendo  la  chiesa,  perchè  non  finissero  di  asportarne  i sacri  arredi;  mentre 
alcuni  degli  invasori  ed  altri  estranei,  che  non  possono  certamente  appartenere 
alla  pia  popolazione  di  Collegno,  che  dimostravasi  invece  addolorata  per  simile 
violenza,  introduccvansi  nel  convento,  c vi  rubavano  oggetti  di  valore,  e fra 
le  altre  cose,  vino  e viveri. 

< I Padri  della  Certosa  di  Collegno  erano  stati  richiesti  alcuni  giorni  prima 
di  cedere  la  propria  casa  ; ma  non  potendo  accondiscendere  a tale  domanda 
senza  averne  avuto  l'ordine  de’  proprii  superiori,  chiedevano  ed  ottenevano, 
come  era  ragionevolissimo,  il  tempo  necessario  per  interpellarli  in  proposito. 

« Ma  discacciati  all’improvviso,  e raccolti  presentemente  da  una  pia  persona, 
senza  la  cui  carità  si  troverebbero  in  mezzo  alla  pubblica  strada , dopo  avere 
solennemente  protestato  in  parole,  mentre  attendono  gli  ordini  de’  loro  supe- 
riori, protestano  di  bel  nuovo  in  iscritto,  e davanti  il  Piemonte  civile  , davanti 

11  Piemonte  cattolico  si  richiamano  di  tanta  soperchieria  ». 

1854,  18  agosto.  Le  Canonichessc  Lateranensi  di  S.  Croce  sono  discacciate 
a viva  forza  dal  monastero  che  abitavano  in  Torino.  Il  Provicario  Generale 
trasmette  al  ministero  la  seguente  protesta  : « Contro  l’atto  violento,  con  cui 
nella  scorsa  notte  venne  rotta  la  clausura,  occupato  il  monastero  di  S.  Croce,  e 
furono  tradotte  fuori  del  sacro  ricinto  le  RR.  Monache  Canonichessc  Latcra- 
ncnsi,  c dopo  il  mezzogiorno  vennero  tolte  al  signor  rettore  le  chiavi  della 
chiesa,  in  cui  si  conserva  la  SS.  Kucarislia,  chiusa  quindi  la  chiesa  medesima, 
fu  allontanato  dall’attigua  abitazione  lo  stesso  signor  rettore , per  dovere  del 
mio  ministero,  in  nome  dell’ecclesiastica  giurisdizione,  clic  mi  tocca  in  queste 
dolorose  circostanze  di  rappresentare,  formalmente  c solennemente  protesto». 

1854,  22  agosto.  Nella  notte  del  21  al  22  agosto  la  forza  armata,  mediante 
rottura  del  muro,  s’introduce  nel  monastero  delle  Monache  Cappuccine  di  To- 
rino, che  vengouo  espulse  e mandate  a Carignano.  Simili  violenze  si  commet- 
tono a danno  dei  Padri  Domenicani  e degli  Oblati  di  Torino. 

1854,  25  agosto.  Protesta  dell’Arcivescovo  di  Torino.  «Sebbene,  dice  Mon- 
signor Franzoni,  allorquando  sotto  il  23  dello  scorso  giugno  adempimmo  al 
dovere  di  protestare  contro  la  spogliazione  del  nostro  metropolitano  Seminario, 
chiaramente  conoscessimo  che  dessa  non  era  che  il  principio  di  quella  che 
volevasi  ampiamente  estendere  a danno  della  Chiesa,  tuttavia  il  vederla  si  tosto 
c si  brutalmente  eseguita  su  tanti  stabilimenti  della  medesima  non  ha  potuto 
a meno  di  portare  al  nostro  cuore  un  crudelissimo  colpo.  Ci  è stato,  6 vero, 
di  un  santo  conforto  l’ammirare  l'invitta  fermezza  sia  delle  RR.  Canonichessc 
di  Santa  Croce,  che  delle  RR.  Monache  Cappuccine  nell’esscrsi , ad  onta  delle 
piti  impudenti  minaccie , costantemente  rifiutate  a lutto  ciò  che  potesse  avere 
anche  solo  l'ombra  di  prestarsi  alla  violazione  della  Papale  clausura  con  non 
avere  che  strettamente  ceduto  alla  forza;  ma  ci  è riuscito,  all'opposto,  tanto 
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pili  desolante  il  vedere  che  di  questa  forza  siasi  contro  il  sacro  loro  asilo  ardito 
abusare  nella  piti  indegna  scandalosa  maniera.  Astrettivi  quindi  dal  più  posi- 
tivo incalzante  dovere,  in  conferma  ed  aggiunta  di  quanto  già  fece  il  nostro 
signor  Provicario  Generale,  formalmente  noi  protestiamo  contro  l'aperta  viola- 
zione della  clausura  Papale,  contro  l’espulsione  delle  due  monastiche  famiglie, 
contro  l'usurpazione  dei  rispettivi  loro  fabbricati,  e contro  tutte  le  inique  arti 
colle  quali  si  è tentato  di  fare  in  modo  che  le  due  Comunità  religiose  venissero 
a rendersi  da  per  se  stesse  sciolte  e distrutte. 

• Quantunque  poi  i PP.  Certosini  di  Collegno,  egualmente  che  i RR.  Oblati  di 
Maria  e i Domenicani  di  Torino,  essendo,  come  regolari,  immediatamente  sog- 
getti alla  8.  Sede,  non  dipendano  dall’ordinaria  nostra  giurisdizione,  siccome 
però  l’avere  violentemente  scacciati  i medesimi  dalle  rispettive  e loro  proprie 
dimore,  e l’avere  queste  prepotentemente  occupate,  costituiscono  tanti  separati 
gravissimi  insulti  alla  Chiesa,  noi  in  nome  di  essa  protestiamo  contro  tutti  e 
singoli  i relativi  sacrileghi  atti  >. 

1854,  30  settembre.  Il  fisco  di  Nizza  fa  due  visite  domiciliari  al  parroco  di 
S.  Glena  per  ricercarvi  on  supposto  tesoro! 

1854,  ottobre.  Dopo  che  i Padri  Servili  si  erano  segnalati  nell’assistere  i co- 
lerosi, ei  Padri  Gazzani,  Manonta,  Malliani  e Ighina  cadevano  in  Genova  vit- 
time della  loro  carità,  i Padri  Serviti  d’ Alessandria  venivano  espulsi  dal  loro 
convento. 

1854,  novembre.  È violato  il  cimitero  cattolico  di  Novara.  Il  Vescovo  scrive 
a’  parrochi,  sotto  la  data  del  6 di  novembre:  « Un  avvenimento  ben  doloroso 
ebbe  luogo  negli  scorsi  giorni  in  questa  città.  Venuto  a morte  un  infelice  val- 
dese, ad  insaputa  dell’autorità  ecclesiastica,  si  volle  seppellirlo  nel  cimitero 
cattolico.  Appena  ne  fui  informato,  feci  naturalmente  i miei  richiami  a chi  si 
dovea  ; ma  non  essendosi  potuto  ottenere  che  fosse  disumato  il  cadavere,  se- 
condo quello  che  a tutta  ragione  prescrivono  le  gravissime  leggi  della  Chiesa, 
venne  almeno  disposto  che  quella  lingua  di  terra  esecrata  per  la  tumulazione 
dell'eretico  fosse  separata  con  un  muro  totalmente  dal  cimitero  cattolico.  Que- 
sto sarà  poi  riconciliato  e purificato  secondo  il  prescritto  dei  sacri  canoni. 

« intanto  Viride  Novarese,  giornale  che  più  d’una  volta  mostrò  ben  poco 
rispetto  alle  istituzioni  della  Chiesa,  pubblicò  un  articolo  degno  di  un  periodico 
ereticale  ; il  perchè  mi  son  creduto  in  dovere  di  dare  al  signor  gerente  il  mo- 
nitorio, che  qui  retro  trascrivo. 

• Anche  questo  fatto  ci  ricorda,  come  la  S.  V.  ben  vede,  quanto  si  cerchi 
in  tutti  i modi  di  osteggiare  la  Religione  nostra  Santissima,  e quanto  quindi 
dobbiamo  noi  tutti  raddoppiare  la  nostra  vigilanza,  affine  che  l’uomo  nemico 
non  riesca  mai  a seminare  la  zizzania  in  mezzo  dell’eletto  frumento,  il  che 
speriamo  non  avverrà  per  la  intercessione  della  Vergine  Santissima  ». 

1854,  28  novembre.  Viene  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  un  progetto 
di  legge  per  sopprimere  le  Corporazioni  religiose,  salvo  qualche  eccezione. 

1855,  gennaio.  Gli  Arcivescovi,  Vescovi  e Vicarii  capitolari  dello  Stato  man- 
dano un  indirizzo  al  Senato  del  Regno  ed  alla  Camera  dei  Deputati,  nel  quale 
dichiarano  il  progetto  di  legge  per  la  soppressione  di  corporazioni  religiose 
ingiusto,  illegale,  anticattolico,  antisociale. 

1855,  8 gennaio.  L' Indcpendant  d’Aosta  pubblica  un  tema  che  il  professore 
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di  lingua  italiana  in  quella  città  aveva  dettato  agli  alunni  di  rcttorica,  e nel 
quale  tra  le  altre  cose  dicevasi  : lo  non  temo  nè  Dio,  né  il  diavolo. 

1855,  9 gennaio.  Carlo  Bon-Compagni  nella  Camera  dei  Deputati  insulta 
l’Episcopalo  francese,  perche  professa  un  servile  ossequio  alla  Sede  Romana, 
ed  ha  quasi  eretto  in  domma  di  fede  il  dispotismo  ( Alti  ufficiali,  n°  428, 
pag.  1594). 

1855,  22  gennaio.  Allocuzione  di  Pio  IX,  sui  mali  innumerevoli  che  soffre  la 
Chiesa  in  Piemonte,  corredata  dalla  segreteria  di  Stato  con  una  esposizione 
ricchissima  di  documenti. 

1855,  gennaio.  Processo  e condanna  in  Torino  del  conte  di  Camburzano 
per  un  articolo  pubblicalo  neH’.lrmonta.  Il  Magistrato  di  Casale  rivede  la  sen- 
tenza, e sul  verdetto  dei  giurati  il  conte  di  Camburzano  viene  dichiarato 
innocente. 

1855,  6 febbraio.  Il  conte  di  Cavour  nella  Camera  dei  Deputati  svillaneggia 
la  memoria  di  Giuseppe  De  Maistre,  Cantore  del  trattato  : Du  Pape,  l'enco- 
miatore dell’Inquisizione  ; e ride  e là  ridore  sul  Papa  che  come  V Imperatore 
di  Russia  appetta  all'Europa  nelle  sue  dissidenze  colla  Corte  di  Sardegna 
(All.  uff.,  n°  452,  pag.  1675). 

1855,  febbraio.  Una  circolare  del  governo  avverte  gli  intendenti,  e questi  i 
sindaci  di  invigilare  i parrochi,  perchè  non  facciano  allusioni  in  chiesa  all'Al- 
locuzione Pontificia  che  condanna  il  disegno  di  legge  per  la  soppressione  degli 
Ordini  religiosi. 

1855,  12  febbraio.  La  Gazzetta  Piemontese  pubblica  un  articolo  di  Massimo 
d’ Azeglio,  dove  insinua  che  il  Cardinale  Antonelli  abbia  promosso  i tumulti 
della  Valle  d'Aosta.  Su  questi  tumulti  vedremo  fra  breve  la  decisione  dei 
tribunali. 

1855,  22  febbraio.  Cavour  dichiara  alla  Camera:  * Noi  comincieremo  dal 
sopprimere  gli  Ordini  religiosi  piu  ricchi  ».  Il  conte  di  Revel  piglia  atto  della 
dichiarazione  del  conte  di  Cavour,  dalla  quale  risulta  che  la  moralità  della 
soppressione  dei  conventi  sta  nel  togliere  i beni  alle  Corporazioni  più  ricche 
(All.  uff.,  n°  482). 

1855,  24  febbraio.  Il  Guardasigilli  dichiara  alla  Camera,  che  molti  frati  de- 
siderano la  soppressione  dei  conventi.  L’Armonia  replicatamcnte  risponde  che 
il  Guardasigilli  mentisce  ufficialmente. 

1855,  9 marzo.  Si  legge  la  sentenza  sul  processo  degli  insorti  del  Ducato 
d’Aosta.  Sedici  parroci  furono  accusati  della  sommossa,  e tutti  furono  assolti. 
Anzi  dalle  requisitorie  stesse  del  fisco  risultò  che  il  Clero  intervenne  tra  gli  in- 
sorti unicamente  per  sedare  la  sommossa. 

1855,  26  aprile.  Nel  Senato  del  Regno  il  Vescovo. di  Casale  fa  la  seguente 
proposta  in  nome  dell’Episcopato  dei  Regii  Stati  : « L’Episcopato  si  propone 
di  offerire  a S.  M.  ii  Re  Vittorio  Emanuele  II  ed  al  suo  governo  la  somma  di 
lire  928,412  30,  la  qnale  fu  cancellata  dal  bilancio  dell’anno  corrente,  e che 
trovavasi  prima  assegnata  a congrue  e supplementi  di  congrue  delle  provincie 
di  terraferma  » . 11  conte  di  Cavour  riconosce  in  questa  proposta  una  nuova 
prova  dei  sentimenti  di  patriotismo  che  animano  l'Episcopato  del  Regno  (Atti 
Ufficiali,  11°  134,  pag.  467). 

1855,  9 maggio.  11  conte  di  Cavour  dice  al  Senato  del  Regno  : « lo  credo,  o 
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Signori,  di  dover  dichiarare  che,  a parer  mio,  tutti  gli  Ordini  religiosi  che 
riposano  sul  principio  della  mendicità,  sono  ora  radicalmente  inutili , sono 
dannosi  » ( Atti  Ufficiali,  n°  M7,  pag.  515).  Lo  stesso  diceva  il  conte  di 
Cavour  degli  Ordini  religiosi  i quali  si  fondano  aopra  il  voto  slrellamenle 
contemplativo. 

1855,  22  maggio.  L’offerta  dell’Episcopato  è rifiutata  dal  Ministero,  e il  Se- 
nato approva  la  legge  che  sopprime  i conventi. 

1855,  29  maggio.  È soppressa  l’Accademia  ecclesiastica  di  Sopcrga. 

1855,  2 giugno.  Si  sopprimono  le  Agostiniane  con  un  errata-corrige  della 
Gazzetta  Piemontese I 

1855,  6 giugno.  Notificazione  di  S.  E.  K.  l' Arcivescovo  di  Torino  contro 
la  legge  che  sopprime  i conventi,  la  quale  notificazione  viene  sequestrata 
dal  fisco. 

1855,  29  giugno.  Circolare  del  ministro  Lanza,  con  cui  sottomette  le  monache 
che  fanno  scuola  alla  vigilanza  governativa  ed  all’esame  non  altrimenti  che  si 
usa  per  le  altre  scuole  dello  Stato;  e ciò  a dispetto  della  circolare  ministeriale 
del  18  febbraio  1851,  la  quale  dichiarava  che,  secondo  le  vigenti  leggi,  le  mo- 
nache maestre  non  sono  tenute  a prender  l'esame . 

1855,  12  luglio.  In  esecuzione  della  legge  che  abolisce  la  maggior  parte  delle 
corporazioni  religiose,  si  vanno  facendo  visite  domiciliari,  perquisizioni,  inven- 
tarti, ecc.  nei  conventi  e nei  monasteri  degli  ordini  soppressi.  La  qual  cosa 
provoca  proteste  per  parte  di  quelle  comunità  cosi  vessate  dagli  agenti  del 
governo.  Ecco,  per  esempio,  la  protesta  fatta  dall’Abbadessa  di  Santa  Chiara 
di  Cuneo:  * 12  luglio  1855,  a ore  7 di  mattina.  L’Abbadessa  del  monastero  di 
Santa  Chiara  in  Cuneo  per  sè  e sua  comunità  protesta  qui  sottoscritta  contro 
la  violata  clausura  del  suo  monastero  ». 

t Suor  Vucesza  nEi.iA  Chiesa  ». 

1855,  20  luglio.  Gli  agenti  del  governo  essendosi  presentati  al  convento  dei 
Cappuccini  di  Ciamberìper  pigliarne  possesso  e farne  l'inventario  in  esecuzione 
della  citata  legge  per  l’abolizione  dei  conventi,  dovettero  sfondarne  le  porle  a 
colpi  di  scure.  Il  Padre  Ambrogio,  provinciale,  ed  il  Padre  Anseimo,  guardiano 
del  convento,  fecero  una  solenne  ed  energica  protesta  contro  quella  violazione 
del  domicilio. 

1855,  26  luglio.  Allocuzione  del  Sommo  Pontefice  relativa  alle  cose  del  Pie- 
monte c della  Spagna,  in  cui  il  Santo  Padre  parla  della  c scomunica  incorsa 
da  tutti  coloro  che  osarono  proporre,  approvare,  sancire  la  legge  e i decreti 
contro  i diritti  della  Chiesa  e della  S.  Sede,  come  pure  contro  i loro  mandanti, 
fautori,  consultori,  aderenti,  esecutori  ». 

1855,  10  ottobre.  Ordine  del  ministro  di  pubblica  istruzione  alle  Monache 
della  marchesa  di  Barolo,  le  quali  nel  palazzo  della  Mnrchesa  medesima  inse- 
gnavano a leggere  ai  bimbi  dell’asilo  infantile,  di  assoggettarsi  all’esame  pre- 
scritto dallo  stesso  ministro  con  circolare  del  29  giugno,  sotto  pena  di  veder 
chiuse  le  loro  scuole  colla  pubblica  forza.  Le  Monache,  appoggiate  alla  legge, 
rifiutano  di  obbedire  al  ministero;  ed  il  15  ottobre  devono  cessare  d’insegnare 

abbici  ai  bimbi. 

1855,  12  ottobre.  La  Buona  Pi  avella  stampa  le  seguenti  parole:  «Ad  eccezione 


Digitized  by  Google 


- 36  - 

dell’ Armonia,  del  Campanone,  de!  Cattolico  e qualche  altro  foglio  clericale,  tutti 
i giornali  del  Piemonte  obbedisco™  ad  usa  bisezione  fiu’o  meno  raOTESiANTE  ». 

1855,  1°  novembre.  Il  convento  dei  Padri  Oblati  della  Consolata  è affittalo 
dalla  Cassa  Ecclesiastica  ad  un  tale,  che  ne  fa  una  bettola. 

1855,  13  novembre.  Il  ministro  di  grazia  e giustizia  presenta  al  Senato  del 
Regno  un  progetto  di  legge  sulla  libertà  deH’usura. 

1855,  15  dicembre.  11  ministero  propone  nel  suo  bilancio  pel  1856  un  asse- 
gnamento ai  Valdesi. 

1855,  22  dicembre.  II  provveditore  degli  studii  di  Ciamberì  intima  alle  Mo- 
nache del  Sacro  Cuore  che,  se  nel  termine  di  otto  giorni  non  si  presenteranno 
all’esame,  ordinerà  la  chiusura  del  loro  pensionato. 

1856,  2 gennaio.  Il  marchese  d’ Azeglio,  ministro  sardo  a Londra,  risponde  in 
nome  del  re  Vittorio  Emanuele  all'indirizzo  dei  protestanti  d’Edimburgoi  quali 
si  congratulano  con  Sua  Maestà  « degli  sforzi  magnanimi  da  lui  fatti  affine  di 
stabilire  ne’ suoi  Stati  la  libertà  civile  e religiosa  ». 

1856,  2 gennaio.  La  Gazzella  del  Popolo  manda  al  Papa  un  chilo  di  sapone 
e metri  due  di  spago  per  la  sua  strenna.  La  Maga  di  Genova  manda  per  istrenna 
a Roma  una  bocca  da  cannone. 

1856,  3 gennaio.  Il  Municipio  di  Torino  congeda  dalle  sue  scuole  i Fratelli 
delle  Scuole  Cristiane  sulla  relazione  del  professore  Nuyts,  il  quale,  dopo  molti 
e giusti  elogi  all’insegnamento  dei  Fratelli,  non  trova  altro  difetto,  salvo  che 
esso  sarà  sempre  proclive  a sostenere  le  autorità  ecclesiastiche. 

1856,  14  marzo.  Sentenza  del  magistrato  d’Appello  di  Ciamberì,  con  cui 
dichiara  che  le  monache  del  Sacro  Cuore  non  hanno  contravvenuto  alle  leggi 
sulla  pubblica  istruzione,  come  pretendeva  il  Ministero  per  mezzo  del  fisco. 

1856,  26  marzo.  Interpellanze  nella  Camera  dei  Deputali  riguardo  al  Vicario 
Capitolare  di  Fossano,  il  quale,  colle  debite  facoltà  di  Roma,  aveva  nominato 
ad  un  canonicato  vacante  in  Fossano  contro  il  parere  del  Ministero.  Il  ministro 
trova  il  procedere  del  Vicario  meno  conveniente,  anzi  apertamente  biasimevole; 
ma  non  può  fargli  processo,  perchè  non  ha  violato  le  leggi. 

1856,  27  marzo.  I parrochi  della  Savoia  non  hanno  ancora  ricevuto  il  secondo 
semestre  del  1855  della  loro  congrua. 

1856,  maggio.  I Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di  Torino  mandano 
alla  Camera  dei  Deputati  una  protesta  collettiva  contro  il  progetto  di  legge  sulla 
pubblica  amministrazione,  già  votalo  dal  Senato  del  Regno. 

1856,  27  marzo.  Nota  dei  plenipotenziarii  sardi  al  Congresso  di  Parigi  perla 
riforma  sulle  Legazioni  dello  Stato  Pontificio. 

1856,  5 maggio.  Sono  spediti  ad  un  gran  numero  di  case  religiose  gli  ordini 
di  concentramento;  cioè  viene  intimato  a varie  famiglie  religiose  di  sloggiare 
dal  proprio  c recarsi  ad  abitare  in  altri  conventi. 

1856, 1°  giugno.  11  parroco  di  Verres,  D.  Baldassare  Menzio,  accusato  di  non 
aver  voluto  ricevere  per  palrino  del  battesimo  uno  scomunicato,  dalla  Corte  d’Ap- 
pello di  Torino  si  dichiara  innocente.  Il  fisco  si  appellò  dalla  sentenza,  che  fu 
annullata  dalla  Corte  di  Cassazione.  La  stessa  Corte  d’Appello,  composta  di  giu- 
dici diversi  dai  primi,  tornò  a confermare  la  sentenza  d’innocenza  del  par- 
roco. Nuovo  appello  del  fisco:  nuova  annullazione  della  sentenza  fatta  dalla 
Corte  di  Cassazione. 
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1856,  9 giugno.  Circolare  de!  ministro  Radazzi  per  ordinare  ai  Sindaci  cd 
agli  altri  uffizioli  di  polizia  giudiziaria  di  vegliare  con  tulio  lo  zelo  sul  Clero, 
la  cui  condotta  verso  il  governo  e le  sue  istituzioni  toma  ad  eccitare  l'atten- 
zione del  paese. 

1856,  1*  luglio.  Nuova  circolare  secreta  del  ministro  deH’inlerno  ai  sindaci, 
perchè  veglino  sui  parroehi  specialmente  riguardo  a questi  punti  : 1°  Se  dicono 
f Oremus  prò  liege  ; 2*  se  in  pubblico  od  in  privato  sparlino  delle  libere  istitu- 
zioni, delle  leggi  e del  governo  ; 3°  se  il  parroco  sia  amato  o detestalo  dai  suoi 
parrocchiani. 

1856,  15  luglio.  Il  pastore  protestante  Bert  pubblica  una  lettera  nella  Gaz- 
zetta del  Popolo,  in  cui  conferma  che  varii  cimiteri  dello  Stato  furono  violati 
colla  sepoltura  di  protestanti  fatta  per  l'intervento  dell'autorità  civile. 

1856,  26  luglio.  Processo  contro  il  parroco  di  Castagnole,  diocesi  di  Pinerolo, 
accusato  di  non  aver  detto  l’Oremus  prò  Itege  e sparlato  delle  libere  istituzioni. 
Fu  trovalo  innocente.  , 

1856,  1 1 agosto.  Processo  contro  il  pnrrnco  di  Bos.’onero,  accusato  di  aver 
abusato  delta  confessione  eccitando  diverse  persone  olla  ritrattazione  ili  ciò  che 
avevan  fatto  contro  le  leggi  della  Chiesa.  Il  parroco  fu  dichiarato  innocente 
dal  tribunale. 

1856,  \°  settembre.  Gli  agenti  della  Cassa  Ecclesiastica  piombano  improvvi- 
samente sul  convento  dei  padri  Agostiniani  in  Genova  per  farvi  un’inquisizione, 
e sequestrano  una  somma  di  danaro,  che  i poveri  religiosi  avevano  posta  a parte 
per  soccorrere  alle  necessità  eventuali;  massime  sapendosi  quanto  sia  negli- 
gente l'amministrazione  della  Cassa  Ecclesiastica  a pagare  la  pensione  dei  frati. 

1856,  23  settembre.  L’intendente  di  Oneglia  destituisce  la  maestra  damigella 
Elisa  Serio  per  essere  andata  in  processione  pubblica  in  onore  di  Maria  Vergine. 

1856,  25  ottobre.  Gli  agenti  di  polizia  si  presentano  al  monastero  dei  Bene- 
dettini di  .Novalesa  vicino  a Susa  per  cacciameli.  Il  Priore  protesta  contro 
quella  violenza. 

1857, 10  gennaio.  Antonio  GaHenga,  deputato  ministeriale,  viene  accusato  da 
Mazzini  d’aver  ricevuto  da  Ini  un  pugnale  e mille  franchi  per  assassinare  Carlo 
Alberto.  Il  Gallenga  confessa  la  verità  del  fatto,  ed  è obbligato  a chiedere  le 
sue  dimissioni  da  deputato. 

1857,  gennaio.  Il  conte  di  Cavour  riceve  una  deputazione  composta  di  Farini, 
Mamiani,  G.  B.  Ercolani  e Zenocrate  Cesari,  che  gli  presentano  in  nome  dette 
Homagne  e delle  Marche  una  medaglia  per  aver  combattuto  contro  il  Papa  nel 
Congresso  di  Parigi. 

1857,  18  gennaio.  Giuseppe  Dogier,  accusatore  dei  preti  della  Valle  d'Aosta, 
ritratta  le  sue  calunnie  e ne  chiede  perdono  ai  sacerdoti  che  patirono  quattor- 
dici mesi  di  prigionia  essendo  innocenti. 

1857,  26  gennaio.  Nella  Camera  dei  Deputati  si  chiede  che  sia  eliminato  dalla 
pubblica  istruzione  ogni  insegnamento  cattolico,  perchè  lo  Stato,  dice  il  dep. 
Burella,  non  sia  nel  pericolo  « o di  dare  un  insegnamento  religioso  contrario 
•Ilo  Statuto,  o di  dispensare  un’istruzione  religiosa  avversa  al  diritto  canonico  » 
[Aid  ufficiali  della  Camera,  N”  36,  pag.  137). 

1857,  28  gennaio.  Il  dep.  Sineo  rigetta  l’insegnamento  cattolico  nelle  scuole 
dello  Stato  per  questa  ragione  : « Volete  esporre  il  paese  ad  essere  sotto  l’in- 
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fluenza  d’un  insegnamento  religioso  di  questa  specie?  Sotto  l’influenza  d’un 
insegnamento  religioso,  che  vi  farà  buoni  cattolici  senza  che  voi  siate  uomini 
onestili  (Alt.  uff .,  n°  44,  pag.  167). 

1857,  febbraio.  Da  una  statistica  pubblicata  dal  governo  risulta  che,  dietro  la 
legge  del  29  maggio  1855  contro  gli  ordini  religiosi,  vennero  conquistati  a viva 
forza  112  conventi  in  tcrraferma  di  possidenti,  e 40  in  Sardegna  ; 134  conventi 
di  mendicanti  in  tcrraferma,  e 48  in  Sardegna;  e 65  collegiate,  1700  beneficii 
semplici.  Le  vittime  furono  78501  (Vedi  Armonia  1857,  N°  43,  21  febbraio). 

1857,  14  marzo.  11  conte  di  Cavour  si  gloria  d’aver  indotto  il  Papa  a co- 
strurre  strade  ferrate.  «Possiam  dire  che  se  finalmente  il  governo  romano 
si  è determinato  ad  autorizzare  una  gran  rete  di  strade  ferrate,  l’esempio  del 
Piemonte  vi  abbia  per  qualche  poco  conlribuitol*  ( Bisbiglio ) [Alt.  Uff .,  N°  134, 
pag.  509). 

<857,  marzo.  La  Gazzetta  Piemontese,  dissimulando  i continui  furti  che  av- 
vengono in  Piemonte,  not^  quelli  che  si  deplorano  nelle  Romagne  soggette  al 
S.  Padre. 

1857,  30  marzo.  La  Camera  dei  Deputati  studia  il  modo  di  creare  i rabbini. 
«Se  alcuno  mi  avesse  detto,  così  il  deputato  Valerio,  alcuni  anni  or  sono,  che 
io  sarei  stato  chiamalo  qui  a deliberare  sul  modo  di  creare  dei  rabbini,  in  verità 
che  io  avrei  alzato  le  spalle  e gli  avrei  riso  al  naso:  eppure  eccoci  oggi  proprio 
a deliberare  come  si  debbano  creare  i rabbini  a ( Reni . uff.,  N*  163,  pag.  620). 


IL  CONGRESSO  DI  PARIGI 

(DallVtrmonio,  n.  15,  23  febbraio  1856). 

Lunedì  prossimo  (25  febbraio  1856)  verrà  aperto  il  Congresso  di  Parigi. 
Presso  che  tutti  i rappresentanti  delle  Potenze  sono  ornai  giunti  nella  capitale 
della  Francia;  dodici  poltrone  stanno  disposte  nella  sala  degli  ambasciatori  per 
accoglierli  a loro  agio;  l'Europa  è in  attesa  d’una  terribile  sentenza  ; la  sentenza 
di  pace  o di  guerra,  di  vita  o di  morte.  I congressi  politici  possono  talora 
rassomigliare  alle  accademie  letterarie,  ai  congressi  scienti6ci,  alle  tornate  dei 
Parlamenti;  convertirsi  cioè  in  una  serie  di  discorsi,  di  preposte  e di  risposte 
senza  veruna  conclusione,  ila  certo  è che  il  presente  congresso  di  Parigi  non 
riuscirà  senza  qualche  risultato  o buono,  o cattivo. 

Dapprima  corrispondenze  parigine  riferiscono  come  l’imperatore  Luigi  Na- 
poleone dicesse  alla  presenza  di  parecchie  persone  della  sua  casa  : « On  se 
« préoccupe  de  la  manière  de  procèder  qu’adopteront  les  plénipotentiaires;  on 
« a lori.  Les  choscs  iront  vite  et  bien.  On  abordora  les  queslions  franchemcnt. 
« Jc  ne  sui:  il  tirai  pas  que  fon  avocasse,  et  que  fon  s’amuse  dans  des  diflìcul- 
« tèa  puèriles  ».  Se  Napoleone  l'ha  detto,  è uomo  da  mantenere  la  parola.  Di 
poi  le  coso  ornai  sono  condotte  al  punto,  che  una  conclusione  è necessaria  ; c 
il  non  afferrarsene  nessuna,  sarebbe  già  per  sè  sola  una  conclusione,  e la  pes- 
sima di  tutte.  Laonde,  congetturando  su  possibili  risultati  del  congresso  di 
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Parigi,  se  ne  presentano  Ire:  una  franca  e risoluta  decisione  di  priiici pii  : Una 
parziale  composizione  delle  questioni  presenti:  una  dolorosa  separazione  dei 
plenipotenziarii  senza  essere  riusciti  a verun  accordo. 

Incominciando  da  qncst'ultimo,  ebepare  il  meno  probabile,  ognun  vede  corno 
trarrebbe  seco  tristissime  conseguenze  : imperocché,  oltre  al  rendere  necessaria 
la  continuazione  della  guerra,  aumentandone  a mille  doppi  la  ferocia,  ed  esten- 
dendola a tutto  il  mondo,  proverebbe  l'impotenza  a cui  sono  giunti  i governi, 
la  disunione  che  li  rode,  la  vertigine  che  li  domina,  e darebbe  larghe  speranze 
ed  audacia  straordinaria  alla  rivoluzione.  Guai  se  le  prime  Potenze  d’Europa, 
dopo  di  avere  dichiarato  la  necessità  della  pace,  si  dimostrassero  incapaci  a 
stringerla!  I rivoltosi  potrebbero  dire  a ciascuna  di  loro:  andate  a riporvi;  voi 
siete  inette  a governare,  ed  a fare  il  bene  dei  vostri  po|>oli  : vedete  il  buon 
partito,  e v'appigliate  al  peggiore  ! 

Fatale  sarebbe  egualmente  una  parziale  composizione  delle  cose,  perchè  da- 
rebbe all’Europa  una  pace  effimera,  procrastinando  la  guerra  invece  di  finirla. 
Tutti  convengono,  che  la  questione  d’Orientc  fu  il  pretesto  della  gran  lotta,  e 
non  ne  fu  la  causa.  Le  ire  bollivano,  le  idee  cozzavano  da  lunga  data  fra  loro. 
La  Russia  e la  Turchia  somministrarono  l’occasione  di  prendere  le  armi  evenire 
alle  mani.  Ma  le  file  dei  combattenti  restarono  confuse,  e si  videro  amici  o ne- 
mici pugnare  a fianchi.  Si  combatteva,  e non  se  ne  sapea  dire  la  causa.  Ora  era  pei 
Luoghi  Santi,  ora  per  la  libertà  religiosa,  ora  per  la  indipendenza  della  Turchia, 
ora  contro  la  preponderanza  russa.  Ad  ogni  latto  d’arme  la  guerra  mutava 
nome.  Cattolici  e protestanti  uscivano  congiunti  iu  campo  : i primi  volevano 
proteggere  i franchi , i secondi  colla  diffusione  delle  Bibbie  tentavano  pervertire 
i soldati  : si  cercava  sostenere  l’impero  musulmano,  e se  ne  minavano  le  rozze 
fondamenta  ; oggi  si  accarezzava  la  nazionalità  polacca,  domani  regatavasi  un 
manrovescio  alla  nazionalità  greca  ; i rivoluzionarli  e conservatori  si  univano, 
s’abbracciavano,  combattevano,  c ciascuno  pensava  di  fare  il  suo  vantaggio. 

Volevasi  fiaccare  il  russo  invasore,  c s'invadeva  il  suo  territorio  ; volcvasi 
impedire  la  preponderanza  russa,  e favorivasi  la  preponderanza  britannica; 
volevasi  mantenere  l’equilibrio  europeo,  c distruggevasi  la  marina  russa,  che 
a'cra  uuo  de’  principali  elementi.  L'Inghilterra,  rea  di  100  usurpazioni,  com- 
battea  le  usurpazioni  altrui;  c il  Piemonte,  mentre  incatenava  i cattolici  in  casa 
sua,  muoveva  a prosciogliere  i cristiani  d'Oriente.  Fu  una  serie  di  contraddi- 
zioni mai  pilt  udite,  die  in  certuni  destarono  iJ  riso,  in  molli  il  pianto;  perchè 
l’oro  gettavasi,  il  SAnguc  scorrea  c il  perchè  s’ignorava. 

La  guerra  passata  (voglia  Iddio  che  questa  frase  sia  giusta  I ) fu  e fletto 
dell'Europa  disordinata  per  le  continue  transazioni,  per  i priucipii  accettati  a 
metà,  per  le  soverchie  condiscendenze,  per  le  mezze  convinzioni,  le  mezze 
religioni,  le  mezze  empietà,  le  mezze  misure.  Questo  stato  fatale,  origine  di 
tante  sciagure,  resterebbe  peggiorato  ancora,  dove  il  congresso  di  Parigi  riu- 
scisse ad  una  parziale  composizione. 

Quale  illusione  pretendere  che  1'  Europa  abbia  pace , perchè  Sebastopoli 
non  è più,  perchè  Xicolajeflè,  o no,  distrutta,  perché  il  territorio  della  Bessa- 
rabia  ha  mutato  contini  ! Sarebbe  ben  piccolo  il  genere  umano  se  fosse  capace 
di  tanto  scompiglio  per  cosi  lieve  ragionel  Sarebbe  ben  poca  cosa  la  civiltà 
nostra  se  potesse  accontentarsi  di  pascolo  cosi  meschino  1 
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La  causa  del  male  è ben  piti  profonda  : ed  a nostro  avviso  consiste  nel 
diretto  di  principii  sociali  e religiosi.  Se  dal  congresso  di  Parigi  uscirà  la 
sanzione  di  qualche  gran  massima  fondamentale  a cui  tutti  i governi  fac- 
ciano riverenza,  allora  si , e solo  allora  sarà  da  ripromettersene  buonissimo 
frutto. 

Noi  riputiamo,  e gli  uomini  di  buon  conto  reputano  con  noi,  che  la  causa 
prima  dello  scompiglio  d’Europa  sia  derivata  appunto  da  un  congresso;  il  con- 
gresso di  Mtìnster  e di  Osnabruck,  che  si  conchiuse  colla  pace  di  Westfalia. 
Quel  trattato,  invece  di  finire  la  guerra  dei  Trent’anni,  la  perpetuò;  e come 
ben  osserva  uno  storico,  fu  una  dichiarazione  ufUciale  dell' impossibilità  di 
rannodare  i parlili. 

I capitoli  di  Mtìnster  stabilirono  l'indifferenza  religiosa,  che  è il  tarlo  che 
rode  la  società;  la  secolarizzazione  de’  boni  ecclesiastici,  che  è l'origine  delle 
rivoluzioni  economiche  venule  di  poi,  e delle  tristi  dottrine  del  comuniSmo  e 
socialismo;  lo  scandaloso  divorzio  della  legalità  dal  diritto  e dalla  giustizia; 
il  sistema  del  giusto  mezzo  , tra  il  vero  ed  il  falso,  tra  il  buono  ed  il  pessimo, 
tra  la  ragione  ed  il  torto-,  la  diffidenza  e l’antagonismo  tra  principe  e prìncipe; 
la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa  e la  schiaviti!  di  questa,  riconoscendo 
ne'  governanti  il  jus  sacrorum. 

II  Romano  Pontefice,  questo  eterno  custode  dell’ordine,  della  morale,  della 
pace  dei  popoli,  che  rappresenta  Collii  che  già  la  portava  in  terra  agli  uomini 
di  buona  volontà,  protestava  altamente  nella  persona  di  Innocenzo  X,  colla 
Costituzione  Zelo  domus  Dei , contro  i capitoli  di  Mtìnster  ed  il  trattalo  di 
Westfalia,  e ne  dichiarava  le  conclusioni  invalide,  inique,  ingiuste,  dannale, 
riprovate , ecc. 

Se  ne  videro  di  fatto  i tristissimi  effetti.  La  pace  di  Westfalia  non  fu  che  il 
principio  di  nuove  lotte,  e ad  ogni  piè  sospinto  convenne  convocare  un  con- 
gresso ; il  quale,  non  risolvendo  le  questioni,  e procedendo  per  mezze  misure, 
come  quello  di  Mtìnster,  lasciava  l'addentellalo  ad  un  altro  congresso,  ch’era 
a sua  volta  un’umiliante  confessione  d’impotenza  politica. 

I rivoluzionarii  ebbero  sempre  pel  trattato  di  Westfalia  una  grande  passione, 
e Vincenzo  Gioberti  stimavalo  un  alto  sapientissimo  , che  cominciò  un'ira 
nuova,  come  appunto  incominciarono  un'Ira  nuora  in  Piemonte  le  riforme  di 
re  Carlo  Alberto.  Fate  ragione,  o lettori,  che  gli  effetti  d’una  cosa  sieno  in  pro- 
porzione di  quelli  dell’altra  ! 

Noi  non  pretendiamo  che  la  nostra  voce  giunga  fino  nelle  sale  degli  amba- 
sciatori a Parigi.  Ma  non  si  fa  mai  opera  vana  proclamando  la  verità;  epperò 
diciamo,  che  il  congresso  dì  Parigi  sarà  inutile,  sarà  dannoso,  se,  lasciate 
in  disparte  le  piccole  questioni , non  pianta  qualche  grande  principio  in 
questa  povera  Europa,  ridotta  a questo  punto  perchè,  senza  principii,  vede 
dominare  dappertutto  l’indifferenza.  Indifferenza  religiosa,  che  non  si  cura 
dell’empietà;  indifferenza  politica,  onde  l'assassino  d’un  principe  è ben  accolto 
in  casa  del  vicino;  tolleranza  per  l’errore,  intolleranza  per  la  verità  custodita 
dalla  Chiesa;  libertà  ai  tristi,  servitù  pei  cattolici;  carezze  ai  rivoltosi,  trascu- 
ratezza verso  i buoni:  ecco  l’Europa  d'oggidì. 

La  quale  non  può  vivere  piu  a lungo  in  questo  stato,  e domanda  che  l’indif- 
ferenza finisca  una  volta,  e che  si  stabilisca  un  sistema,  che  si  emetta  una  con- 
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Cessione,  che  i governi  abbiano  una  fede  e una  dottrina,  su  cui  possano  final- 
mente riposare  i popoli. 


LE  ANTICHE  RISTORAZIONI 


(Dall'armonia,  n.  51,  1»  mano  1856). 

Della  Santa  Alleanza  parecchi  scrissero  di  questi  giorni,  Garnier  de  Co  ssa - 
gnac  sul  giornale  il  Constilutionnel,  e Ledru-Rollin  sulla  Nation  di  Bruxelles, 
con  diverso  intendimento  l’uno  e l’altro,  come  dicono  abbastanza  i nomi  degli 
autori  che  scrissero,  e i titoli  de’ giornali  dove  scrissero.  Non  istarà  male  che 
noi  pure  sul  medesimo  argomento  facciamo  alcune  parole. 

Nella  Santa  Alleanza  due  cose  possono  considerarsi  : il  pensiero  che  la  sug- 
geriva, e Peflcttuazione  del  pensiero  medesimo.  Per  comprendere  quest’atto 
conviene  ricordare  l’opera  della  rivoluzione  passata,  a cui  la  Santa  Alleanza 
doveva  apporre  rimedio.  Il  male  indica  sempre  il  metodo  della  cura,  e prescrive 
da  sé  il  genere  della  medicina.  Com’era  nata  dunque,  e che  cosa  aveva  fatto  la 
rivoluzione?  La  rivoluzione  era  nata  dall'empietà,  che  l’aveva  estesa  per  tutto 
il  mondo.  Voltaire  ne  elevava  la  bandiera  gridando:  schiacciamo  l'infame  ; 
e l’infame , nel  suo  concetto,  era  Cristo!  Questa  fu  la  parola  d'ordine,  e i 
rivoluzionarii  concordi  l'effettuarono  coi  libri  c colle  opero,  colla  penna  e colla 
ghigliottina. 

S’incominciò  dal  sopprimere  le  decime,  poi  venne  il  latrocinio  de'  beni  eccle- 
siastici, poi  la  soppressione  di  alcuni  Ordini  religiosi,  conservando  quelli  che 
provvedevano  agli  infermi  ed  all'Istruzione  pubblica,  poi  tutti  gli  Ordini  furono 
soppressi,  quindi  preti  e frati  trucidati,  decapitalo  il  Re,  Cristo,  come  cantava 
il  Monti,  • bestemmiato  e deriso  un'altra  volta»,  e così  distrutto  il  trono  e 
l'altare,  « e la  doppia  corona  della  tirannia  c del  fanatismo  »,  secondo  la  frase 
di  Giuseppe  Cliériier. 

Il  10  di  novembre  del  1793  fu  proclamato  nella  Convenzione,  che  Dio  non 
esiste  e che  l’unica  religione  dovea  essere  la  volontà  del  popolo;  perciò  si  ab- 
batterono le  chiese,  s’incendiarono  le  reliquie,  il  matrimonio  si  rese  Sacramento 
dell'adullerio,  e l'effigie  di  Marat  venne  sostituita  ai  tabernacoli  lungo  le  vie. 
Si  stabilì  la  festa  deil’Ateismo,  e una  cantante  nuda,  rappresentante  la  Ragione, 
dalla  sala  dell'Assemblea,  ove  caddero  i stioi  veli,  fu  condotta  in  trioufo  all’al- 
tare di  nostra  Donna,  dedicato  a quella  dea  (1). 

Allora  la  rivoluzione  toccava  la  sommità  dell’arco.  Era  partila  dalla  sop- 
pressione delle  decime,  ed  era  giunta  per  gradi  alla  soppressione  di  Dio.  Avea 
pure  soppresso  la  Francia  dov’era  nata,  e invece  di  Viva  la  nasione,  dovea 
gridarsi  : Viva  il  genere  umano  ! Convenne  dare  indietro,  e ristorare  i mali  ca- 
gionati dalla  rivoluzione.  Tre  ristorazioni  noi  veggiamo  nella  storia  della  rivo- 
lozione  francese.  L’una  immediata  per  opera  dello  stesso  Robespierre,  l’altra 

(I)  Vedremo  più  tardi  la  Dea  Ragione  proclamata  iu  Italia  da  Garibaldi. 
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piti tarda  sotto  Napoleone,  la  terza  nella  Santa  Alleanza.  Tutte  queste  tre  risto- 
razioni muovono  dal  principio,  che  l’empietà  produsse  lo  scompiglio  e la  guerra, 
o che  la  religione  per  contrario  dee  portare  l’ordine  e la  pace. 

Di  fatto  Robespierre,  che  voleva  comandare,  disapprovava  i sacrileghi  sa- 
turnali, e questo  modo  di  turbare  la  libertà  ilei  culli  in  nome  della  libertà,  e 
attaccare  il  fanatismo  con  un  nuoto  fanatismo.  « L’ateismo,  egli  gridava,  è ari- 
stocratico : l’idea  d’un  grand’Essere,  che  veglia  sull’Innocenza  oppressa,  e pu- 
nisce il  delitto  trionfante,  è tutta  popolare.  Se  Dio  non  esistesse,  bisognerebbe 
inventarlo  ». 

Di  che  stabiliva  la  necessità  della  virtù , e declamava  contro  i nemici  di 
questa,  cioè  i ghigliottinanti,  e volea , per  principio  di  politica,  riconosciuta 
l'immortalità  dell’anima.  «L’idea  del  suo  niente,  dicea,  inspirerà  all’uomo  piti 
puri  ed  elevati  sentimenti  che  quella  della  sua  immortalità?  Maggiore  rispetto 
pe’  suoi  simili  e per  lui  stesso,  generosità  per  la  patria,  audacia  contro  la  ti- 
rannia, disprezzo  della  morte,  o della  voluttà?...  L'innocenza,  che  sul  patibolo 
fa  impallidire  il  tiranno  sul  suo  carro  trionfale,  il  potrebbe  se  la  tomba  [egua- 
gliasse l’oppressore  e l’oppresso?  » Perciò  Robespierre  fe’  accettare  per  accla- 
mazione dal  popolo  francese  questa  sentenza  : « Il  popolo  francese  riconosco 
un  Essere  supremo  e l’immortalità  dell’anima  ; e il  culto  più  degno  di  quello 
è praticare  i doveri  dell’uomo».  • - 

Allora  una  serie  di  feste  alle  varie  virtù,  e la  libertà  dei  culti.  La  Francia 
tutta  applaudì  a quel  decreto,  perchè  erasi  stancata  ben  presto  della  dea  Ra- 
gione, c virtù  ed  Essere  supremo  suonarono  sulle  bocche  di  lutti.  Robespierre 
condannava  chiunque  alla  virtù  era  contrario,  e l’empio  scrittore  veniva  colpito 
colla  minaccia  contro  chi  deprata  i costumi. 

Sorse  più  tardi  Bonaparte,  console  riparatore.  Rèveillère-Lepaux,  capo  dei 
teofìlantropi,  gli  scriveva  il  21  di  ottobre  1797:  «Bisogna  impedire  che  diasi 
un  successore  a Pio  VI,  e profittare  della  circostanza  per  istabilire  in  Roma  nn 
governo  rappresentativo,  liberando  l’Europa  dalla  supremazia  papale  ».  Bona- 
parte, che  voleva  incatenare  la  rivoluzione,  battè  la  via  opposta.  Fe’  rendere  ese- 
quie solenni  a Pio  VI,  prese  parte  ai  Te  Deum  che  in  Italia  celebravano  le  sue 
vittorie,  disprezzo  l'incredulità  di  Cabanis,  di  Lalande,  di  Volney,  di  Parny,  di 
Pigault-Lebrun,  di  Silvano  Mareebai,  non  paventò  il  titolo  di  console  santocchio, 
e tre  giorni  dopo  la.  vittoria  di  Marengo  parlò  al  cardinale  Martiniana  d’un 
Concordato.  Il  quale  si  conchiusc  a suo  tempo,  e Vescovi  e preti  ritornarono 
in  Francia,  e questa  ebbe  un  ministro  pel  culto,  e un  legato  a Intere  ; e la 
Pasqua  del  1802  i cannoni  salutarono  la  prima  festa  cristiana  dopo  quella  del 
1789,  ed  il  popolo  udì  con  giubilo  il  suono  delle  campane,  vide  i riti  solenni, 
provò  le  care  dolcezze  della  divina  parola. 

Venne  la  terza  ristorazione  nel  1815,  e Alessandro  I,  che  volea  essere  l’gn- 
giolo  bianco  del  mondo,  stese  l’atto  della  Santa  Alleanza.  I tre  maggiori 
Potenti  d’Europa  prometteano,  < conforme  ai  precetti  del  Vangelo,  che  coman- 
dano a tutti  di  amarsi  da  fratelli,  di  restar  legati  coll’indissolubile  nodo  d’unai 
amicizia  fraterna,  prestarsi  mutua  assistenza,  governare  i sudditi  da  padri, 
mantenere  sinceramente  la  religione,  la  pace,  la  giustizia,  considerandosi  come 
membri  di  una  medesima  nazione  cristiana,  che  ha  per  unico  sovrano  Gesti 
Cristo,  Verbo  altissimo,  e incaricali  ciascuno  dalla  Provvidenza  di  dirigere  un 
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ramo  della  famiglia  stessa.  Invitavano  perciò  tutte  le  potenze  a riconoscere 
questi  principi!,  ed  entrare  nella  Santa  Alleanza»  (Uoniteur,  5 febbraio  1816). 

L’atto  del  Congresso  di  Vienna  venne  intestato  au  nom  de  la  Très-Sainte  et 
inviolable  Triniti,  e più  innanzi,  cioè  al  12  di  novembre  del  1822,  Mettermeli, 
Chateaubriand,  BernstorlTe  Nesselrode  sottoscrivcano  nel  Congresso  di  Verona, 
per  l’Austria,  Francia,  Prussia  o Russia,  un  trattato  segreto,  di  cui  Ledru-Rolliu 
ci  dà  i primi  quattro  articoli,  che  noi  lasciamo  sotto  la  sua  responsabilità.  Essi 
diceano  cosi  : 

i Art.  1»  Le  Alte  Parti  contraenti,  convinte  che  il  sistema  del  governo  rappresentativo  è inconcilia- 
bile coi  principii  monarchici,  nello  stesso  modo  che  li  sovranità  del  popolo  i inconciliabile  col  diritto 
divino,  si  obbligano  a vicenda  di  adoperare  tutti  i loro  stoni  per  distruggere  il  governo  rappreseti- 
tali  po  in  tutti  gli  Stati  deli  Europa  dove  esista,  ed  impedire  che  venga  introdotto  dove  non  è 
praticato  ancora. 

• Art.  2°  Siccome  non  v'  ha  dubbio  che  la  liberti  della  stampa  costituisce  il  meato  più  possente 
nelle  mani  dei  pretesi  difensori  dei  diritti  delle  nazioni  contro  i diritti  dei  Principi,  i contraenti  si  ob- 
bligano d'accogliere  tutte  le  misure  indirizzale  alla  sua  soppressione,  non  solo  nei  proprii  Stali,  ma 
eziandio  nel  rimanente  d'Europa. 

« Art.  3°  Convinti  che  i principi'!  della  religione  concorrono  più  fortcmenle  a mantenere  le  nazioni 
in  quello  stato  di  ubbiditala  passi™  rhc  debbono  ai  loro  Principi,  dichiarano  essere  ormai  loro  intendi- 
mento di  sostenere  nei  proprii  Stali  le  misure  che  il  clero  crederà  dover  adottare  pel  consolidamento 
dei  suoi  interessi,  cosi  strettamente  collegati  co»  quelli  deirautorilà  dei  Principi.  — I contraenti 
offrono  d'accordo  i loro  ringraziamenti  al  Papa  per  tutto  quello  che  ha  già  fatto  in  loro  favore,  e 
chiedono  la  sua  coopcraiione  continua  nello  scopo  di  sottomettere  le  nazioni. 

« Art.  4»  I contraenti,  affidando  alla  Francia  ia  cura  di  ricondurre  le  milioni  all'ordine,  si  prof- 
feriscono ad  aiutarla  nei  suoi  iatrapreadimeqU,  in  maniera  perù  da  compromettersi  meno  possibilmente 
gli  uni  e gli  altri  rimpelto  ai  loro  popoli.  Perciò  forniranno  un  sussidio  di  L 20,000,000,  che  dovrà 
cominciarsi  a sborsare  appena  verrà  sottoscritto  il  trattato,  sino  alla  fine  della  guerra  ». 

Tutti  questi  fatti , che  noi  siamo  venuti  discorrendo  fin  qui , stabiliscono 
due  massime:  l’una,  che  la  rivoluzione  deriva  daH’empielà;  l’altra,  che  ogni 
ristorazione  dee  avere  il  suo  fondamento  sul  principio  religioso.  Quantunque 
tutte  le  ristorazioni  accennate  partissero  da  questa  base,  tuttavia  non  riuscirono, 
perchè  la  religione  non  può  accettarsi  a metà,  e una  religione  viziata  confina 
coll’empietà  medesima  (1).  Robespierre  invocò  l’Essere  Supremo  per  poter  co- 
mandare; Napoleone,  stretto  il  Concordato,  lo  violava  subito  cogli  articoli  or- 
ganici ; il  trattato  del  15  era  un  atto  di  diplomazia,  e niente  di  piti,  e l’accordo 
di  Verona  rimase  segreto,  ed  è ancora  oggidì  un  problema.  Intanto  la  rivo- 
luzione francese  continuò,  e si  svolse  in  Italia,  Francia,  Germania,  Spagna,  ed 
altrove.  Ora  si  vorrebbe  fare  un  nuovo  tentativo  per  ristorare  l’Europa.  Ottima 
è l’id  ea;  ma  guai,  se  non  vi  risponde  l’esecuzione!  Ogni  tentativo  fallito  c una 
prova  di  debolezza. 

(t)  La  Santa  Alltansu  fu  il  ritorno  ad  un  Vangelo  protestante. 
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L’ITALIA  NEL  CONGRESSO  DI  PARIGI 


(DallMrmonio,  n.  99,  *9  aprile  1856). 

Finalmente  abbiamo  sotto  gli  occhi  i documenti  ufficiali  relativi  al  Congresso 
di  Parigi  e al  trattato  di  pace  del  30  mareo.  I nostri  lettori  saranno  impazienti 
al  pari  di  noi  di  sapere  che  cosa  si  disse,  nel  Congresso,  dell'Italia  e del  Pie- 
monte. Fki  eccoci  a soddisfare  questa  ben  giusta  curiosità. 

La  R.  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  interni  ci  favorì  graziosamente  il  vo- 
lume stampato  ufficialmente  in  Torino  col  titolo  : Traile  de  paix  signé  à Paris 
le  30  inars  1856  entre  la  Sardaigne,  l’Aulriche,  la  Trance,  le  Royaume  uni  de 
la  Grande  Brelagne  et  d'Irlande,  la  Prusse,  la  Russie , et  la  Turguie,  avec  les 
convenlions  qui  en  font  partie,  les  protocoles  de  la  Confcrence  et  la  décluration 
sur  les  droits  maritimes  en  temps  de  guerre. 

Noi  vi  abbiamo  trovato  con  piacere  una  forinola  già  da  qualche  anno  scom- 
parsa negli  aiti  del  governo.  In  capo  al  trattato  di  pace  Vittorio  Emanuele  II 
si  dichiara  Re  per  la  grazia  di  Dio,  mentre  tutti  gli  atti  del  governo  sogliono 
incominciare:  Vittorio  Emanuele  II,  Re  di  Sardegna,  e il  nomedi  Dio  ne  venne 
da  alcuni  anni  sbandito.  L’impegno  de’  rivoluzionarii  nel  fare  scom|wrire  la  prima 
formolo  ci  fa  apprezzare  e godere  del  suo  ritorno. 

Abbiamo  cercato  e ricercato  in  tutte  le  168  pagine,  che  conta  il  volume,  il 
memorandum  del  conte  di  Cavour,  ma  inutilmente.  Questo  memorandum  fa- 
moso non  vi  si  trova.  Eppure  i nostri  giornali  e giornalisti  continuano  a dire 
che  fu  presentato  ; ma  noi  potremo  allora  conchiudere  che  il  Congresso  lo  con- 
siderò come  un  articolo  del  Fischietto. 

Si  strìnse  c segnò  il  trattato  di  pace  colle  convenzioni  accessorie,  e poi,  nella 
tornala  dell’8  d’aprile,  quando  tutto  era  conchiuso,  il  conte  Walewski  parlò 
della  Grecia,  dell’Italia  e del  Belgio.  Dal  protocollo  XXII,  che  leggesi  a pag.  Hi 
e seg.  del  voi.  citalo,  noi  ricaviamo  il  risultalo  della  discussione  cosi  as- 
sommata dal  conte  Walewski  : « 1°  Nessuno  ha  negato  la  necessità  di  atten- 
dere seriamente  al  miglioramento  delle  condizioni  della  Grecia,  e le  tre  Corti 
protettrici  riconobbero  l’importanza  di  accordarsi  su  questo  proposito.  2“  I 
plenipotenziarii  dell’Austria  si  associarono  al  voto  espresso  dai  plenipolenziarii 
della  Francia,  di  vedere  gli  Stati  PontiGcii  evacuati  dalle  truppe  francesi  ed 
austriache,  appena  si  potrà  fare  senza  inconvenienti  per  la  tranquillità  del 
paese  e la  consolidazione  pell’altobita’  peu.i  Santi  Sede.  3°  La  maggior 
parte  dei  plenipotenziarii  non  negarono  l’efficacia  che  avrebbero  misure  di 
clemenza  abbracciate  in  una  maniera  opportuna  dai  governi  della  Penisola 
italica,  e soprattutto  da  quello  delle  Due  Sicilie.  4*  Tutti  i plenipotenziarii,  ed 
anche  quelli  che  credettero  di  fare  riserve  sul  principio  della  libertà  della 
stampa,  non  esitarono  a condannare  altamente  gli  eccessi  che  i giornali  del 
Belgio  impunemente  commettono,  riconoscendo  la  necessità  di  rimediare  agli 
inconvenienti  reali  che  risultano  dulia  libertà  sfrenata,  di  cui  si  fa  tanto  abuso 
nel  Belgio  ». 

Prima  però  che  si  giungesse  a queste  conclusioni  il  nostro  conte  di  Cavour 
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s'accapigliò  coi  plenipotenziarii  austriaci,  e vi  fu  una  disputa,  che  i nostri  gior- 
nali ministeriali  guardaronsi  ben  bene  dal  raccontarci.  Il  conte  di  Cavour  disse 
dell’occupazione  degli  Stati  PontiGcii  fatta  dalle  truppe  austriache,  che  dura  da 
sett'anni,  e che  non  pare  vicina  a cessare  ; e continuò  su  questo  punto,  pizzi- 
cando l’Austria. 

Il  barone  di  Httboer  rispose  « che  il  primo  plenipotenziario  della  Sardegna 
parlò  soltanto  dell’occupazione  austriaca,  tacendo  della  francese  ; che  nonostante 
le  due  occupazioni  incominciarono  alla  medesima  epoca,  e col  medesimo  scopo. 
Ricordò,  che  non  sono  i soli  Stati  Romani  occupati  in  Italia  da  truppe  stra- 
niere; che  i comuni  di  Mentone  e Roccabrulla,  parte  del  principato  di  Monaco, 
sono  da  otto  anni  occupati  dalla  Sardegna,  c che  la  sola  differenza  che  corre 
tra  le  due  occupazioni  si  è,  che  gli  Austriaci  e i Francesi  vennero  chiamati  dal 
Sovrano  del  paese,  mentre  le  truppe  sarde  penetrarono  sul  territorio  del  Prin- 
cipe di  Monaco  contro  il  suo  voto,  e vi  restano,  nonostante  i richiami  del  So- 
vrano di  questo  paese». 

Il  conte  di  Cavour  soggiunse  alcune  parole,  ma  dovette  riconoscere  i diritti 
del  principe  di  Monaco  su  Mentone  e Roccabruna,  e in  sostanza  n'ebbe  la 
peggio.  Credevasi  di  parlare  nella  Camera  dei  Deputati  di  Torino,  e si  avvide 
invece  che  trovava»!  nel  Congresso  di  Parigi,  ed  aveva  da  fare  col  barone  di 
llubner,  e non  col  deputato  Michcliui. 

Nella  tornata  del  li  aprile  si  trattò  di  bel  nuovo  dell’Italia,  ed  il  conte  di 
Cavour  fece  sgraziatamente  un  secondo  basco.  Ecco  come.  Il  conte  di  Claren- 
don  propose,  che,  per  evitare  quind'innanzi  la  guerra,  dovessero  gli  Stati  ri- 
correre all’intervento  delle  Potenze  amiche  per  Unire  i loro  litigi  ; la  qual  cosa 
era  stata  applicata  già  alla  Porta  nell’articolo  7°  del  trattato  di  pace. 

Il  conte  di  Cavour,  prima  di  emettere  la  sua  opinione,  domandò  se,  nell’in- 
tenzione dell’autore  della  proposta,  il  voto  che  sarebbe  per  esprimere  il  Con- 
gresso dovea  estendersi  agli  interventi  militari  diretti  contro  i governi  di  fatto, 
citando  come  esempio  l’intervento  dell'Austria  nel  regno  di  Napoli  nel  1821 . 

Risposero,  prima  lord  Ciarendon,  poi  il  conte  Walewski,  e finalmente  il 
conte  Buoi.  Quest’ultimo  «disse  (così  il  protocollo  Nu  XXIII,  p.  1651  che  il 
conte  di  Cavour  parlando  in  un’altra  tornata  della  occupazione  delle  Legazioni 
fatta  dalle  truppe  austriache,  dimenticò  altre  truppe  straniere,  chiamate  sul  ter- 
ritorio degli  Stati  romani.  Ora,  parlando  dell'occupazione  per  parte  dell'Austria 
del  regno  di  Napoli  nel  1821,  dimenticava  che  quest'occupazione  fu  il  risultato 
di  un  accordo  tra  le  cinque  grandi  Potenze  riunite  nel  Congresso  di  Laybac.  In 
amendue  i casi  attribuiva  all’Austria  il  merito  d'una  iniziativa  e d’una  spon- 
taneità, che  i plenipotenziarii  austriaci  sono  ben  lontani  dal  pretendere». 

L’  intervento  ricordato  dal  plenipotenziario  della  Sardegna  , soggiunse  il 
conte  di  Buoi,  ebbe  luogo  dietro  convenzioni  nel  Congresso  di  Laybac:  esso 
rientra  pertanto  nell’ordine  d’idee  enunciate  da  lord  Ciarendon.  Simili  casi 
potrebbero  nuovamente  avvenire,  ed  il  conte  di  Buoi  non  ammette  che  un  inter- 
vento effettuato  in  seguito  ad  un  accordo  stabilito  tra  le  cinque  grandi  poterne 
possa  divenire  argomento  di  richiamo  per  parte  di  uno  Stato  di  second'ordine. 

Conchiuse  esternando  il  suo  desiderio,  che  il  Congresso,  sul  punto  di  chiu- 
dere i suoi  lavori,  non  fosse  obbligato  a trattare  quistioni  irritanti  e capaci  di 
turbare  la  perfetta  armonia  che  non  cessò  mai  di  reguare  tra  i plenipotenziarii. 
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Il  povero  conte  di  Cavour,  andato  per  suonare,  fu  suonato,  e il  protocollo  ci 
dice  che  a questa  intemerata  del  conte  di  Buoi  si  restrinse  a dichiarare  qu'il 
est  pleinement  satisfait  des  explications  qu'il  a provoquées.  Bisogna  dire  che 
l’onorevole  Conte  nel  Congresso  di  Parigi  fosse  di  facile  contentatura. 

Ecco  qui  tutta  la  parte  che  abbiamo  avuto  nel  Congresso  di  Parigi,  ecco  il 
frutto  dei  nostri  milioni  ! Ecco  quanto  si  disse  e si  fé'  per  l’Italia  1 

Conviene  notare  che  il  conte  Orloff,  rappresentante  la  Russia,  non  volle 
prendere  veruna  parte  alla  disputa,  dicendo  che  il  suo  mandato  « avea  per 
unico  oggetto  il  ristabilimento  della  pace  ». 

Il  barone  di  Manteuffel,  rappresentante  la  Prussia,  rispondendo  agli  am- 
monimenti che  volevansi  dare  al  governo  delle  Due  Sicilie,  osservò  «che  con- 
verrebbe esaminare  se  ammonimenti  di  tal  natura  non  susciterebbero  nel  paese 
uno  spirito  di  opposizione,  e moti  rivoltizionarii,  invece  di  rispondere  alle  idee 
che  si  vogliono  realizzare  con  certamente  benevoli  intenzioni  ». 

Insomma,  esaminati  rapidamente  gli  alti  ufiiciali  del  Congresso  di  Parigi, 
noi  abbiamo  conchiuso  che  non  ne  hanno  molto  da  godere  i tristi,  e che  i 
buoni  ne  sarebbero  rimasti  assai  più  soddisfatti  se  abbracciate  si  fossero  mi- 
sure più  radicali. 

Ouanto  all’Italia,  se  il  conte  Walewski  avesse  serbato  un  pieno  silenzio,  si 
sarebbe  forse  effettuato  assai  più  presto  il  suo  desiderio  di  vederla  ritornare 
nel  suo  stato  normale;  e se  l’occupazione  austriaca  e la  francese  dovranno  du- 
rare ancora  parecchi  anni,  un  po’ di  colpa  vi  avrà  pure  la  tornata  deii’8  di 
aprile,  e il  protocollo  ventesimo  secoudo. 


LA  QUESTIONE  DELLA  STAMPA 

NEI  CONGRESSO  DI  PARIGI 

(Dall* Armonia,  o.  101,  19  aprilo  1858). 

Dopo  la  conclusione  della  pace,  la  cosa  migliore  che  si  facesse  nel  Con- 
gresso di  Parigi,  fu  discorrere  de’  mezzi  di  conservarla.  Tutti  i plenipotenziarii 
convennero,  che  uno  di  questi  mezzi  si  era  di  mettere  un  freno  alla  stampa 
che  predica  la  strage  e l’assassinio.  La  questione  suscitata  dal  conte  Walewski 
apparentemente  avea  di  mira  il  Belgio,  ma  di  sghembo  vaniva  a battore  il  Pie- 
monte, che  versa  nelle  medesime  condizioni.  Noi  riputiamo  conveniente  di 
riferire,  secondo  il  protocollo  XXII,  quello  che  fu  detto  l’8  di  aprile  nel  Con- 
gresso relativamente  alla  stampa,  soggiungendo  di  poi  alcune  nostre  consi- 
derazioni. 

Il  primo  plenipotenziario  della  Francia  chiamò  f l’ attenzione  dol  Con- 
gresso sopra  un  argomento,  il  quale,  benché  concernente  particolarmente  la 
Francia,  non  è tuttavia  d’un  interesse  men  positivo  per  tutte  le  Potenze  euro- 
pee. Egli  crede  superfluo  il  dire,  che  han  luogo  tuttodì  nel  Belgio  per  mezzo 
della  stampa  le  pubblicazioni  più  ingiuriose,  più  ostili  contro  la  Francia  c il 
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suo  governo;  che  vi  si  predica  apertamente  la  rivolta  e l'assassinio.  lugli  ram- 
menta, che  di  fresco  alcuni  giornali  belgi  hanno  osato  preconizzare  la  società 
detta  La  Marianna,  di  cui  si  conoscono  le  tendenze  e l'oggetto  ; che  tutte 
queste  pubblicazioni  sono  altrettante  macchinedi  guerra  dirette  contro  il  riposo 
e la  tranqillità  interna  della  Francia  da' nemici  dell’ordine  sociale,  i quali,  forti 
dell’impunità  che  trovano  sotto  l’egida  della  legislazione  belga,  nutriscono  la 
speranza  di  giungere  ad  effettuare  i loro  colpevoli  disegni. 

■ Il  conte  Walewski  dichiara,  che  l’unico  desiderio  del  governo  dell’Impera- 
tore è quello  di  conservare  le  migliori  relazioni  col  Belgio,  lùgli  è sollecito  di 
aggiungere,  che  la  Francia  non  ha  che  da  lodarsi  del  gabinetto  diRrusselle  e 
de’  suoi  sforzi  per  attenuare  uno  stato  di  cose  che  non  è in  poter  suo  di  can- 
giare, non  permettendogli  la  sua  legislazione  nè  di  reprimere  gli  eccessi  della 
stampa,  nè  di  prendere  l’iniziativa  d’una  riforma  divenuta  assolutamente  in- 
dispensabile ».  « Noi  saremo  dolenti  (dice  egli)  di  doverci  trovare  nell’obbligo 
« di  far  comprendere  noi  stessi  al  Belgio  la  necessità  rigorosa  di  modificare 

• una  legislazione  che  non  permette  al  suo  governo  di  adempiere  il  primo 

• de’  doveri  internazionali , quello  cioè  di  non  tollerare  in  casa  sua  mene 
c aventi  per  i scopo  manifesto  di  portar  offesa  alla  tranquillità  degli  Stati  vicini. 

< La  rimostranza  del  più  forte  somiglia  troppo  alla  minaccia,  perchè  noi  non 
« avessimo  a cercare  di  evitare  di  farvi  ricorso.  Se  i rappresentanti  delle  grandi 
( Potenze  dell'F-uropa  considerano  sotto  lo  stesso  punto  rii  vista  che  noi  co- 
« testa  necessità,  giudicheranno  opportuno  di  emettere  la  loro  opinione  a que- 

• sto  riguardo,  ed  è probabile  ebe  il  governo  belga,  appoggiandosi  sulla  gran 
« maggioranza  del  paese,  si  troverebbe  in  grado  di  por  modo  a uno  stato  di 
t cose,  che  non  può  mancare,  o tosto  o tardi,  di  far  nascere  difficoltà,  e 
« anche  de’  pericoli,  che  è nell’interesse  del  Belgio  di  scongiurare  preventiva- 

< mente».  ( Traili  de  paix,  Turin,  Impr.  K.,  pag.  146,  147). 

Primo  a rispondere  a queste  osservazioni  e proposte  del  conte  Walewski  fu 
lord  Clarcndon,  il  quale  disse,  che: 

* Quanto  alle  osservazioni  del  conte  Walewski  sugli  eccessi  della  stampa  belga 
e sul  pericolo  che  ne  deriva  ai  paesi  limitrofi,  i plenipotenziarii  della  Gran 
Bretagna  ne  riconoscono  l’importanza,  ma  rappresentando  un  paese  dove  la 
stampa  libera  e indipendente  è,  per  così  dire,  un'istituzione  fondamentale,  non 
si  potrebbero  associare  a provvedimenti  coattivi  contro  la  stampa  di  un  altro 
paese.  Il  primo  plenipotenziario  della  Gran  Bretagna,  lamentando  la  virulenza 
di  certi  giornali  belgi,  non  esita  a dichiarare  che  gli  autori  delle  esecrande  dot- 
trine alle  quali  alludea  il  conte  Walewski,  che  gli  uomini  che  raccomandano 
l'assa  ssinio  quale  un  mezzo  di  ottenere  un  fine  politico,  sono  indegni  della  pro- 
tezione che  guarentisce  alla  stampa  la  sua  libertà  e la  sua  indipendenza  ■ . (Traiti 
de  paix,  pag.  151,  152). 

Parlò  di  poi  il  conte  di  Buoi,  rappresentante  dell'Austria,  e dichiarò  che 
l’Austria  «desidera  colla  Francia  che  tutti  i paesi  d'Europa  godano,  sotto  la 
protezione  del  diritto  pubblico,  la  loro  indipendenza  politica  ed  una  piena  pro- 
sperità. 

« Egli  non  dubita  che  una  delle  condizioni  essenziali  di  uno  stato  di  cose 
tanto  da  desiderarsi  risieda  nella  saggezza  di  una  legislazione  disposta  in  modo 
a prevenire,  od  a reprimere  gli  eccessi  della  stampa  che  il  conte  Walewski  ha 
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biasimato  con  tanto  fondamento  parlando  d’uno  Stato  vicino,  e la  repressione 
dei  quali  deve  essere  considerata  come  un  bisogno  europeo.  Egli  spera  che  in 
tutti  gli  Stati  del  continente,  nei  quali  la  stampa  presenta  gli  stessi  pericoli,  i 
governi  sapranno  trovare  nelle  legislazioni  i mezzi  di  contenerla  nei  giusti  li- 
miti, ed  otterranno  in  tal  modo  di  mettere  la  pace  al  sicuro  da  nuove  complica- 
zioni internazionali  ».  (Loco  ri(.,pag.  153). 

Il  rappresentante  della  Prussia,  barone  Manlcnflel,  dichiarò  < che  il  gabi- 
netto prussiano  conosce  perfettamente  la  funesta  influenza  che  esercita  la 
stampa  sovversiva  d'ogni  ordine  regolare,  ed  i pericoli  che  essa  semina  predi- 
cando il  regicidio  e la  rivolta  ; aggiunge  che  la  Prussia  parteciperebbe  volen- 
tieri all’esame  delle  misure  che  si  stimerebbero  necessarie  per  porre  un  termine 
a queste  mene*.  ( Loco  cit.,  pag.  156). 

Il  nostro  conte  di  Cavour  non  disse  sillaba  suH’argomento  della  stampa  ; e 
certo  il  meglio  che  potesse  fare  si  era  tacere.  Laonde  il  conte  Walewski,  autore 
della  proposta,  conchiuse  : «che  tutti  i plenipotenziarii,  eziandio  quelli  che  cre- 
dettero dover  riserbare  il  principio  della  libertà  di  stampa,  non  esitarono  a 
biasimare  altamente  gli  eccessi  ai  quali  impunemente  si  lasciano  trascorrere  i 
giornali  belgi,  e riconoscere  la  necessità  di  rimediare  ai  gravi  inconvenienti  che 
emergono  dalla  sfrenata  licenza  di  cui  si  fa  sì  grande  abuso  nel  Belgio  •. 

A lutato  nomine,  fabula  de  le  narralur,  signori  del  ministero.  Di  fatto,  alle 
riferite  parole,  dove  è Belgio  sostituite  Piemonte,  e poi  diteci  se  il  senso  non 
corra  egualmente?  Il  conte  Walewski  ha  toccato  un  fatto,  ed  enunciò  un  prin- 
cipio, una  massima  di  diritto  internazionale.  Il  principio  si  estende  a tutti  ; il 
fatto  è comune  al  Belgio  ed  a noi. 

Incominciamo  da  quest’ultimo.  Si  lagna  il  conte  Walewski,  che  alcuni 
giornali  belgi  abbiano  osalo  preconi! sare  la  società  detta  la  Marianna.  Ciò  av- 
venne pure  in  Piemonte,  ne  il  governo  francese  lo  ignora,  giacché  in  questo 
momento  è in  corso  un  processo  promosso  dal  ministro  di  Francia  contro  la 
Ganetta  delle  Alpi,  appunto  per  tale  motivo.  Si  lagna  il  Walewski,  che  i suoi 
nemici  trovino  rifugio  nel  Belgio,  e libertà  di  cospirare;  ed  eguale  libertà  e 
rifugio  hanno  pure  in  Piemonte,  e se  ne  valgono.  Lagnasi  finalmente,  chela 
legislazione  belga  non  consenta  di  reprimere  questi  eccessi  ; e tale  è pur  la 
ragione  che  adduce  il  nostro  ministero  quando  se  gli  additano  simili  abusi. 

Nè  dicasi  essere  stato  promosso  ed  approvato  in  Piemonte  un  tempera- 
mento sulla  legge  della  stampa  relativo  alle  offese  contro  i governi  esteri,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  legge  Deforesla.  Imperocché  un  simile  temperamento 
fu  pure  introdotto  nel  Belgio  colla  legge  Faider;  anzi  nel  Belgio  si  fe’  piti  che 
tra  noi,  promovendosi-  inoltre  la  legge  Nothomb  per  l’estradizione  dei  rifuggili 
accusali  d’attentato  alla  vita  di  capi  dei  governi  esteri,  e di  membri  delle  loro 
famiglie. 

Ora  se,  nonostante  questi  due  temperamenti,  il  conte  Walewski  trova  mo- 
tivo di  lagnarsi  del  Belgio,  se  se  ne  lagna,  quantunque  il  gabinetto  di  Brus- 
selle  consti  d’uomini  conservatori  e di  clericali,  come  li  chiamano  anche  colà, 
potrà  egli  lodarsi  del  Piemonte,  dove  finora  non  fu  adottato  che  un  solo 
di  simili  temperamenti , e seggono  al  ministero  i Raltazzi,  i Lanza  ed  i Du- 
rando ? 

Però  assai  destramente  il  conte  Walewski  non  volle  nominare  il  nostro 
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parse  per  indurre  il  conte  di  Cavour  a condannare  se  stesso,  e potergli  dire  a 
suo  tempo  : io  vi  giudico  secondo  i vostri  principii.  Imperocché  egli  propose 
al  Congresso  di  sancire  una  massima  di  diritto  internazionale,  cioè  che  t’ in- 
terno ordinamento  d'uno  Stato  non  dovea  danneggiare  l'interno  ordinamento 
dello  Stato  vicino,  e quando  ciò  avvenisse,  lo  Stato  in  pericolo  area  ragione 
d'esigere  riforme. 

Fermato  questo  principio,  la  Francia  ha  diritto  di  parlare,  non  tanto  al 
Belgio,  ma  anche  ai  Piemonte,  che  gli  è egualmente  vicino.  Nè  solo  questo 
diiilto  compete  alla  Francia,  ma  pure  all’Austria,  e il  governo  piemontese  non 
può  a meno  di  aderire  alle  esigenze  dell’ima  e dell'altra  , avendo  formato 
parte  di  quel  Congresso,  che  riconobbe  la  massima  su  cui  si  fondano. 

Noi  presentemente  intendiamo  la  notizia  corsa  testé  in  Torino  , che  cioè  si 
stia  apparecchiando  una  nuova  legge  repressiva  contro  la  stampa,  legge  che 
verrò  ben  presto  presentata  al  Parlamento.  11  conte  di  Cavour  ha  riconosciuto  in 
Parigi  la  necessità  di  questa  legge,  e fa  assai  bene  di  presentarla  spontanea- 
mente senza  che  appaia  l’influenza  straniera.  Tale  è sempre  stato  il  nostro 
programma,  ed  è da  buona  pezza  che  noi  gridiamo:  riformate  la  legge  sulla 
stampa,  riformate  la  legge  elettorale.  Ci  voleva 'la  guerra  d’Oriente  e il 
Congresso  di  Parigi  perchè  filialmente  si  riconoscesse  clic  noi  avevamo  ra- 
gione. 


IL  CONTE  DI  CAVOUR 


REDUCE  DA  PARICI 

fi  CREATO  CAVALIERE  DELLA  SS.  ANNUNZIATA. 


(Il  29  aprile  1856  sulle  ore  due  e mezzo  pomeridiane  giungeva  ili  Torino  il 
conte  di  Cavour.  Ijs  sua  prima  visita  era  al  palazzo  reale.  La  Maestà  di  Vitto- 
rio Emanuele  11  correva  ad  incontrarlo  e gli  presentava  il  collare  deU’Ordiue 
della  SS.  Annunziata.  L'Armonia  di  sabbato  5 maggio  1856,  n°  102,  pubblicava 
il  seguente  articolo  intitolalo  / fratelli  del  conte  di  Cavour  e il  suo  prossimo 
giuramento). 

Il  colite  di  Cavour  , pigliando  parte  al  Congresso  di  Parigi,  e sottoscrivendo 
il  trattato  di  pace,  ha  contribuito  ad  ammettere  la  Turchia  nel  gran  consesso 
delle  Potenze  europee  e delle  nazioni  civili  ; e S.  M.  il  Ro,  nominando  il  conte 
di  Cavour  cavaliere  dell’Ordine  supremo  della  SS.  Annunziata,  lo  introdusse 
nell’onorata  famiglia  dei  galantuomini,  dei  cattolici,  dei  difensori  della  reli- 
gione e del  Irono. 

• I Re,  scrive  il  signor  Cibrario,  coll’istituzione  della  cavalleria  formarono 
compagnie  di  cavalieri,  viventi  in  una  specie  di  fraternità , coadiuvandosi  a 
vicenda,  soggetti  a statuti  e regole  comuni,  e decorati  sulle  loro  vestimento, 
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sulle  loro  armi,  sulle  loro  bandiere,  collo  insegne  dell’Ordine  a cui  apparto* 
nevano  a. 

Se  ciò  òvero  in  generale  di  tulli  gli  Ordini  cavallereschi,-  lo  è molto  piti  di 
quello  della  SS.  Annunziata.  Amedeo  VI  istituendo  nel  1362  l’Ordine  del  col- 
lare di  Savoia , che  poi  prese  il  nome  che  presentemente  ritiene,  intese  di 
costituire  fratelli  i quattordici  cavalieri  che  ne  fregiava. 

Negli  statuti  dell'Ordine  pubblicati  da  Emanuele  Filiberto,  i cavalieri,  che 
oggi  diciamo  della  SS.  Annunziata,  si  chiamano  fratelli , ed  all'art.  18  è stabi- 
lito, che  il  nuovo  cavaliere  deve  dare  ai  fratelli  il  bacio  di  pace.  All’art.  28  si 
dice,  che  i cavalieri  dell’Ordine  saranno  tenuti  di  fare  al  loro  fratello  e com- 
pagno tutta  quella  assistenza  che  sarà  possibile. 

Di  fatto  Carlo  Alberto,  con  suo  decreto  del  lo  marzo  1840,  assegnava  per 
cappella  dell’Ordine  la  chiesa  della  Certosa  di  Collegno,  volendo  cosi  indi- 
care la  fratellanza  in  cui  dovevano  vivere  i cavalieri  ; i quali,  dopo  d’essere 
stati  congiunti  fraternamente  in  vita,  neppure  morti  dovevano  essere  separati, 
ma  avere  comune  la  tomba.  La  formolo  stessa  del  giuramento , decretata  da 
Carlo  Alberto,  stabilisce,  come  vedremo  più  innanzi,  così  fatta  fratellanza. 

Ciò  posto,  ricerchiamo  quali  sieno  i fratelli  del  conte  di  Cavour,  poiché  egli 
venne  insignito  dell'Ordine  supremo.  I Cavalieri  dividonsi  in  due  specie,  altri 
nazionali,  ed  altri  forestieri:  ma  lutti  sono  fratelli  tra  loro,  e stretti  ad  un 
patto. 

In  Piemonte  il  conte  di  Cavour  ebbe  l’onore  di  diventare  fratello  dell’ec- 
cellentissimo conte  Vittorio  Amedeo  Sallier  della  Torre.  D'ora  innanzi  egli 
lo  tratterà  con  rispetto  e con  amore,  e non  permetterà  che  una  stampa  inve- 
reconda, dimentica  dei  grandi  servigi  ch’egli  rese  allo  Stato,  ne  insulti  la  ve- 
neranda vecchiaia. 

Un  altro  fratello,  che  acquistò  il  conte  di  Cavour,  si  è l'arcivescovo  di  To- 
rino, Monsignor  Luigi  Franzoni.  Ci  giova  sperare,  che  da  questo  punto  si  ado- 
pererà in  tutte  le  guise,  affinchè  cessi  pur  una  volta  l'esilio  a cui  venne  con- 
dannato, ed  in  nome  della  fratellanza  ed  anche  della  civiltà  non  vorrà  tollerare 
che  la  tristissima  Gazzetta  del  Popolo  colga  per  insultarlo  l’occasione  della 
morte  di  suo  fratello. 

Un  terzo  fratello  del  conte  di  Cavour  è il  marchese  Brignole  Salo,  che  tanto 
illustrò  il  nostro  Stato  quando  lo  rappresentava  in  Parigi.  Noi  siamo  certissimi 
che  d'ora  in  poi  l’onorevole  Conte  si  guarderà  ben  bone  dal  ferirlo  con  frizzi, 
come  già  fece  nelle  due  Camere,  e molto  piti  dal  proporre  una  leggo  che  abbia 
l’aria  d’un  personale  risentimento  contro  a lui. 

Al  di  fuori  poi  i fratelli  acquistati  dal  conte  di  Cavour  sono  ragguardevolis- 
simi. Suo  fratello  ò il  principe  Clemente  di  Mettermeli,  e potrà  il  nostro  neo- 
cavaliere  ricorrere  piti  d’una  volta  al  suo  savio  consiglio  per  ben  governare  lo 
Stato,  ed  infrenare  la  rivoluzione. 

fi  suo  fratello  ancora  il  conto  Giuseppe  de  Radetzky,  ciambellano  di  S.  M. 
l’Imperatore  d'Austria,  c finché  il  conte  di  Cavour  sarà  al  governo,  noi  pos- 
siamo stare  sicuri  ch’egli  non  vorrà  rompere  guerra  al  fratello,  nè  promuo- 
vere una  nuova  riscossa.  Vicoversa  il  conto  Radetzky  sarà  largo  a Cavour 
de’  suoi  ammonimenti,  ed  anche,  occorrendo,  de’  suoi  soccorsi. 

E inoltre  suo  fratello  Ferdinando  II,  che  presentemente  regna  nelle  Due  Si- 
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cilie,  e quind’innnnzi  non  sarà  pia  permesso  all'£*p«ro,  giornale  del  ministero, 
di  calunniarlo  e confrontarlo  perfino  con  Nerone  o con  Caligola.  Il  conte  di 
Cavour  saprà  mostrarsi  meritevole  della  sua  nuova  fratellanza. 

È suo  fratello  Napoleone  III,  imperatore  dei  Francesi,  ed  il  conte  di  Cavour 
sei  toglierà  ad  esemplare,  perchè-  l’affetto  spingo  naturalmente  all'imita- 
zione, e farà  pel  meglio  del  Piemonte  tutto  ciò  che  l’Imperatore  fe’  in  vantag- 
gio della  Francia,  mandando  ad  effetto  quei  savi  ammonimenti  che  gli  lasciò 
prima  che  egli  partisse  da  Parigi. 

Oh!  furono  i fratelli  c le  fratellanze  che  rovinarono  questo  nostro  paese, 
dapprima  cosi  felice,  cosi  rispettato,  così  ricco,  cosi  tranquillo  La  Provvidenza, 
che  suole  mandare  il  rimedio  per  quelle  vie  medesime  che  servirono  all'introdu. 
zione  del  male,  forse  ci  ha  preparato  il  risolvimento  per  mezzo  di  nuovi  /ra- 
teiti e di  nuove  fratellanze. 

E in  questo  nostro  dolcissimo  pensiero  ci  conferma  il  giuramento  che  sta 
per  pronunziare  l’onorevole  conte  di  Cavonr.  Il  quale  giuramento  non  è piti 
l’antico  che  prestavano  i cavalieri  dell'Ordine  della  SS.  Annunziata,  ma,  atante 
la  ragione  dei  tempi,  venne  modificato  fin  dall'anno  1822,  e poi  nuovamente 
da  Carlo  Alberto,  con  suo  decreto  del  15  di  marzo  del  18-10. 

Secondo  questo  decreto  il  conto  di  Cavour  giurerà  di  voler  ad  ogni  costo 
difendere  l«  prerogative,  i diritti,  l'autorità  del  etto  Sovrano,  e dei  suoi 
tueeetsori. 

Giurerà  di  voler  vivere  nella  santa  Fede  cristiana,  secondo  i a mandamenti 
di  Dio  e le  istituzioni  ed  osservanze  della  Chiesa  Cattolica  Romana  ; e se  fosse 
per  cadere  in  gualche  errore  a questa  contrario,  senza  voler  ritornare  alla 
verità,  giurerà  di  restituire  piuttosto  il  collare,  che  fallire  al  solenne  giu- 
ramento. 

Giurerà  di  non  commettere  alcun  tradimento  nè  fellonia  contro  il  suo  Re,  e 
di  non  consentire  con  coloro  che  si  volessero  macchiare  di  tanto  delitto.  Anzi 
di  opporsi  con  tutte  le  sue  forze  a simili  attentati,  e,  non  potendo  far  di  più, 
rivelarli  al  Sovrano. 

Giurerà  e prometterà  che,  trovandosi  in  luoghi,  in  cui  alcuno  sparlasse 
dell’Ordine , o del  Sovrano,  o di  alcuno  dei  compagni,  o dei  cavalieri  di  quello, 
presenti  o assenti,  ne  sosterrà  le  parti,  come  sosterrebbe  il  proprio  onore 
adoperandovi  la  sua  propria  persona  e,  lutto  il  suo  potere. 

Gnai  a chi  oserà  dire  nella  Camera  una  parola  o contro  il  re  di  Napoli,  o 
contro  il  generale  Radetzky,  o contro  l’Arcivescovo  di  Torino!  Egli  avrà  da 
fare  col  conte  di  Cavour,  il  quale  è tenuto  a sostenerne  le  parti,  adoperandovi 
perfino  la  propria  personal 

Non  vorremmo  però  che  il  signor  Conte,  coll'ardore  d’un  neofito,  interpre- 
tasse questa  frase  del  suo  giuramento  in  modo  da  stimarsi  obbligato  a battersi 
in  ducilo  contro  chi  offendesse  o Monsignor  Franzoni,  o il  principe  di  Metter- 
meli. Questo  poi  no  ; i religiosissimi  nostri  Sovrani  non  intesero  mai  coman- 
dare ciò  che  si  oppone  alle  dottrine  della  Chiesa,  nè  il  giuramento  potrebbe 
essere  mai  vincolo  d'iniquità. 

Inoltre  giurerà  il  conte  di  Cavour,  e questo  è il  punto  della  maggiore  impor- 
tanza, che  quando  occorresse  di  difendere  la  Santa  Fedo  cristiana,  o mantenere, 
o ristabilire  la  dignità,  gli  Stali  e la  libertà  della  S.  Sede  Apostolica  di  Roma, 
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egli  andrà  a servire  personalmente  il  suo  ne,  se  la  sua  salute,  glielo  consentirà, 
ed  in  caso  diverso  lo  farà  servire  da  altri. 

Qualora  i mazziniani  riuscissero  di  bel  nuovo  in  Roma,  essi  dovrebbero  que- 
sta volta  provare  la  spada  del  conte  di  Cavour.  Il  quale  frattanto,  fedele  al  suo 
giuramento,  non  tarderà  a riconciliare  il  Piemonte  colla  S.  Sede,  e a proscio- 
gliere la  Chiesa  da  quelle  catene  che  la  tengono  serva  nel  nostro  Stato.  1 Valdesi 
e gli  altri  protestanti,  che  tanto  si  maneggiano  contro  il  cattolicismo,  trove- 
ranno un  ostacolo  insormontabile  nel  coraggio,  nello  zelo,  nel  valore  del  nuovo 
cavaliere  della  SS.  Annunziata. 

Nò  si  dica  ch'egli  non  ha  ancora  prestato  il  giuramento,  giacché,  avendo 
accettato  la  decorazione,  è come  se  avesse  giurato,  e ad  ogni  modo  si  dichiarò 
dispostissimo  a giurare.  E l’onorévole  Conte  non  appartiene  alla  scuola  di  co- 
loro che  tengono  in  non  cale  i giuramenti  ; invece  egli  ne  sente  tutta  la  forza, 
per  principio  d’onoratezza,  e in  specie  per  punto  di  religione. 

Laonde  noi  possiamo  conchiudere  che  il  premio  accordato  al  nostro  ministro 
è un  gran  guadagno  per  noi,  è un  omaggio  ch’egli  prestò  accettandolo  alla 
fede  cattolica,  è nn  pegno  che  egli  ci  diè  per  l'avvenire,  è lo  scioglimento  di 
vincoli  anteriori,  è un’abiura  di  errori  commessi,  un  segno  di  generosa  resipi- 
scenza, un  ritorno  a migliori  consigli  e ad  una  politica  piti  salutare. 

c Salve,  o generoso  cavaliere,  salve.  Possano  i tristi  provare  ben  presto  il 
valore  del  tuo  senno  e il  potere  del  tuo  braccio.  Possano  i fratelli  riconoscere 
la  bontà  del  tuo  cuore,  la  sincerità  del  tuo  affetto,  e la  forza  del  tuo  patrocinio. 
Possa  il  Piemonte  e la  Chiesa  avere  da  te  la  tanto  sospirata  pace.  Mostrati  de- 
gno emulo  di  Ugo  di  Chàlons,  di  Aimon  de  Genève,  di  Jean  di  Renne,  di  Gu- 
gliemo  di  Grandson.  Ispirali  alla  fede  del  grande  Amedeo  VI,  e ricordati,  che 
avendo  egli  liberato  dalle  mani  dei  Bulgari  l’imperatore  Giovanni  Paleologo, 
come  prezzo  di  così  eminente  servigio  chiese  all’Imperatore  di  ritornare  egli  e 
la  sua  Chiesa  all’unità  cattolica,  e lo  condusse  in  Roma  ai  piedi  di  Urbano  VI. 
Rinnova,  cavaliere  generoso,  questi  esempi  sublimi,  che  tanto  onorano  la  storia 
di  Casa  Savoia,  e riconduci  ai  piedi  di  Pio  IX  il  traviato  Piemonte,  ornai  stanco 
di  vivere  lontano  dalla  casa  paterna.  Così  ti  mostrerai  vero  cavaliere  della 
SS.  Annunziata,  e tutti  vedranno  che  il  collare  che  cingi  ferì  rincula  fidei. 
Così  il  nostro  Re,  nel  dare  a te,  reduce  da  Parigi,  una  ricompensa,  avrà  fatto 
in  pari  tempo  al  suo  popolo  un  gran  benefizio  ». 


1 PLENIPOTENZIARI!  SARDI 

E LE  LEGAZIONI 


I due  plenipotenziarii  Sardi  al  Congresso  di  Parigi  che  furono  il  conte  di 
Cavour  e il  marchese  di  Villamarina,  il  27  marzo  1856  presentarono  una  Nota 
a lord  Clarendon  ed  al  conte  Walewski,  relativa  alle  Legazioni  Pontificie.  La  Nota 
proponeva  di  separare  amministrativamente  le  Legazioni  da  Roma.  « Di  tal 
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guisa,  diceva,  [Armonia,  pag.  i30)  formerebbcsi  delle  Legazioni  un  Principato 
Apostolico  sotto  l’alto  dominio  del  Papa,  ma  retto  da  proprie  leggi,  avendo 
suoi  tribunali,  sue  finanze,  suo  esercito.  Stimiamo  che,  rannodando  per  quanto 
fosse  possibile  colesto  ordinamento  alle  tradizioni  del  regno  napoleonico,  si 
sarebbe  sicuri  di  ottenere  subitamente  un  effetto  morale  considerevolissimo,  e 
si  avrebbe  fatto  un  gran  passo  per  ricondurre  la  calma  frammezzo  coleste  po- 
polazioni. Senza  lusingarci  che  combinazione  di  cotesto  genere  possa  eternamente 
durare,  non  pertanto  stimiamo  che  per  lungo  tempo  bastar  potrebbe  al  fine 
proposto  ; pacificare  coleste  Provincie  e dar  una  soddisfazione  a’  bisogni  dei 
popoli,  e appunto  con  ciò  assicurare  il  Governo  temporale  della  Santa  Sale 
senz’uopo  di  una  permanente  occupazione  straniera  ».  V Armonia  del  10  marzo, 
li*  108,  pubblicava  il  seguente  articolo. 

Jaroais  aucnn  solivi' rain  n’a  mis  la  mairi 
sur  uu  Pape  quelcooque  et  n’a  pu 
se  vanter  ensuite  d'un  règne  long  et 
lieureui. 

De  Mjistbe,  leUrtt  in  tri.,  voi.  |. 

La  Royaulé  s’insurgeant  contre  la  im- 
paliti1, commenca  dés  tors  de  maiclivr 
à si  perle. 

Proddhsn,  Conf.  if  «»  rcrolution- 
nairt,  parag.  19. 

Un  sentimento  di  sorpresa  e di  dolore  ci  cagionò  la  lettura  della  Nota  ver- 
bale consegnala  dai  plenipolenziarii  sardi  ai  ministri  di  Francia  c d’Inghilterra 
il  giorno  27  di  marzo,  e pubblicata  negli  Atti  Ufficiali  della  Camera  dei  De- 
putali, n*  257,  pagina  96i.  Noi  non  avremmo  a pezza  creduto  i nostri  rap- 
presentanti nò  così  meschini  d’intelletto,  nè  tanto  lemerarii,  ed  è cicche  ci 
stupisce  e ci  addolora. 

Il  conte  di  Cavour  e il  marchese  Villamarina  ricorrono  al  Congresso  con  un 
atto  d’accusa  contro  il  governo  pontificio,  e dopo  d’avorio  denigrato  con  un 
indegno  linguaggio,  propongono  che  le  Legazioni  siane  tolte  al  Papa,  e ordi- 
nate sottosopra  come  i Principati  Danubiani,  tanto  che  Pio  IX  vi  abbia  quel  do- 
minio ebe  resta  alla  Turchia  sulla  Moldavia  e la  Valacchia. 

La  nota  traspira  da  ogni  parte  uno  spirito  di  bassa  vendetta.  Perchè  il  So- 
vrano Pontefice  ha  riputato  debito  suo  condannare  certi  fatti  del  ministero 
piemontese,  e sostenere  i sacrosanti  diritti  della  Chiesa,  i nostri  diplomatici 
gli  muovono  guerra  al  pari  di  Mazzini  ; e riservandosi  a cacciarlo  pili  tardi  da 
Roma,  per  ora  tentano  di  bandirlo  dalle  Legazioni. 

tl  conte  di  Cavour,  rispondendo  nella  tornata  del  6 di  maggio  al  conte  So- 
laro  della  Margherita,  usci  nelle  seguenti  parole:  « Per  ciò  che  riflette  la  que- 
stione romana,  posso  accertare  l’onorevole  deputalo  Solaro  della  Margherita, 
che  non  una  parola,  sia  nel  Congresso,  sia  fuori  delle  aule  in  cui  si  raduna- 
vano i plenipotcnziarii,  fu  da  me  pronunziata,  meno  che  rispettosa  pel  Capo 
della  Religione  Cattolica  ».  ( Alt . uff.,  n«  255,  pag.  958). 

Noi  pubblichiamo  piti  innanzi  la  Nota  nerbale,  e il  lettore  vedrà  quanta 
fede  meritino  le  proteste  del  conte  di  Cavour.  Egli  osò  dire,  che  la  Corte 
di  Roma  lotterà  fino  all'ultimo  momento  contro  progetti  vantaggiosi  ai  pro- 
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prii  sudditi,  che  vi  si  presterà  in  apparenza  per  renderli  ppi  illusorii  nella 
pratica;  e seguendo  in  una  nota  diplomatica  lo  stile  della  Gazzetta  del  Po- 
polo, parlò  del  giogo  clericale,  del  sistema  tradizionale  del  governo  pontificio, 
che  falsa  lo  spirito  delle  istituzioni,  e via  dicendo.  E dopo  d’aver  rimessa  ai 
deputati  una  nota  di  questo  tenore,  osò  dir  loro  : /V on  una  parola  fu  da  me  pro- 
nunziata meno  che  rispettosa  pel  Capo  della  Religione  Cattolica  ! Ma  come  in- 
tendete voi  il  rispetto,  o Eccellenza?  Date  al  governo  del  Papa  il  titolo  di  falso, 
di  tiranno,  di  menzognero,  e intanto  protestate  di  rispettarlo?  E siete  cavaliere 
della  SS.  Annunziata? 

Non  entreremo  a discutere  il  progetto  del  conte  di  Cavour.  È stupido  e te- 
merario ad  un  tempo.  Stupido,  perchè  stabilisce  un  principio,  un  precedente, 
direbbero  i legali,  che  può  riuscire  fatale  al  Piemonte.  Stupido  ancora,  perchè 
suppone  una  completa  ignoranza  del  governo  pontificio,  che  si  vuole  riformare; 
c propone  una  riforma  che  non  si  potrà  effettuare  giammai.  È temerario,  per- 
chè si  intromette  in  casa  altrui,  perchè  getta  il  tizzone  d’una  nuova  guerra 
europea,  perchè  fomenta  nuove  rivoluzioni  negli  Stali  del  Papa.  Proviamo  bre- 
vemente questi  appunti. 

Cavour  e Villamarina  dicono  a Francia  e ad  Inghilterra:  sottraete  al  pieno 
dominio  del  Papa  le  Legazioni;  e loro  dicono  ciò,  siccome  rappresentanti  d’una 
Potenza  italiana.  Dunque  in  tutte  le  Potenze  italiane  riconoscono  il  diritto  d’im- 
mischiarsi di  ciò  che  avviene  negli  altri  Stali  , e più,  d’implorare  l’aiuto  stra- 
niero per  ottenerne  riforme. 

11  governo  del  Sommo  Pontefice  non  sarà  mai  animato  da  codardo  senti- 
mento di  rappresaglia.  Ma  se  esso  ricorresse  all’Austria,  alla  Francia,  alla  Rus- 
sia dicendo  : « In  Piemonte  i cattolici  sono  tiranneggiati  da  quattro  ministri  e 
da  un  centinaio  di  deputati.  In  Piemonte  non  si  osservano  i Concordati  giurati 
in  fede*e  parola  di  Re.  In  Piemonte  mi  vien  negato  il  pagamento  di  ciò  che  mi 
si  deve,  e sono  misconosciuti  i miei  diritti.  Intervenite,  soccorretemi  >.  Che 
cosa  potrebbero  rispondere  i rappresentanti  subalpini?  Se  essi  possono  invo- 
care il  soccorso  di  Francia  e d’Inghilterra  contro  il  Papa,  perchè  il  Papa  a sua 
volta  non  potrà  invocare  il  soccorso  d’Austria,  di  Francia  e di  Russia  contro 
il  Piemonte? 

Ma  non  sarà  mai  che  tali  vendette  possano  rimproverarsi  al  governo  ponti- 
ficio. Sono  i Chibellini  che  gettarono  sempre  l’Italia  nelle  unghie  dello  stra- 
niero. I Guelfi  invece  tennero  costantemente  per  l’indipendenza  italiana.  Però 
quello  che  non  fe’  il  Papa,  potrebbe  fare  a suo  tempo  il  Re  di  Napoli,  il  Gran- 
duca di  Toscana,  l’Imperatore  d’Austria.  E se  oggi  i tempi  noi  permettono, 
forse  lo  permetteranno  domani.  Perchè  non  ci  badarono  i nostri  plenipoten- 
ziarii?  Essi  hanno  piantato  un  principio:  ciascuna  Potenza  italiana  può  immi- 
schiarsi delle  cose  interne  degli  altri  Stati  della  penìsola,  ed  immischiarsene 
fino  ad  invocare  l’aiuto  straniero.  Il  principio  sta  : verrà  la  stagione  delle 
conseguenze. 

Inoltre  noi  dicevamo  che  Cavour  c Villamarina  colla  loro  Nota  verbale  pro- 
posero l'impossibile,  e con  ciò  fecero  mostra  di  corta  intelligenza.  Imperocché, 
o il  loro  progetto  dee  mandarsi  ad  effetto  contro  la  volontà  del  Pontefice,  e noi 
affermiamo  con  sicurtà  che  nessuna  Potenza  di  questo  mondo  potrà  togliere 
mai  al  Papa  un  palmo  del  suo  territorio.  Oppure  si  richiederà  il  consenso  di 
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Pio  IX,  e questo  non  si  potrà  giammai  ottenere,  perchè  il  Papa,  vincolato  dai 
suoi  giuramenti,  non  lo  può  dare. 

Quando  ih  generale  Radei,  il  6 di  luglio  1808,  scalato  il  Quirinale,  presen- 
tavasi  a Pio  VII,  intimandogli  di  rinunziare  la  sovranità  temporale  degli  Stati 
Romani,  ed  in  pari  tempo  pregavalo  di  compatirlo,  se  dovea  eseguire  tali  or- 
dini per  la  fede  giurata  al  suo  Sovrano,  l’intrepido  Pontefice  gli  rispondeva  : 
«Se  ella  ba  creduto  di  eseguire  tali  ordini  dell’Imperatore  per  il  giuramento 
fattogli  di  fedeltà  e di  obbedienza,  s'immagini  a qual  modo  dobbiamo  noi 
sostenere  i diritti  della  Santa  Sede,  alla  quale  siamo  legati  con  tanti  giura- 
menti. Noi  non  possiamo  cedere,  nè  rinunziare  quello  che  non  è nostro  ; il 
dominio  temporale  è della  Chiesa  Romana,  e noi  non  ne  siamo  che  gli  ammi- 
nistratori. L’imperatore  potrà  farci  a pezzetti,  ma  non  otterrà  mai  questo  da 
noi».  (Card.  Pacca,  Memorie  storiche,  tom.  1,  pari.  I»,  edizione  di  Bene- 
vento  1833,  pag.  163). 

Signori  plenipotenziarii  sardi:  voi,  Francia  ed  Inghilterre  con  voi,  potranno 
fare  a pezzetti  Pio  IX,  ma  non  otterranno  mai  ch’egli  rinunzii  all'amministra- 
zione ed  al  pieno  dominio  di  veruna  parte  de’ suoi  Stali.  Egli  non  può  cedere 
nè  rinunziare  quello  che  non  è suo.  I diritti  sovrani  della  Santa  Sede  sopra  i 
suoi  dominii  sono  inalienabili.  Se  noi  sapevate,  prima  di  parlare  del  governo 
Pontificio  dovevate  studiarlo;  se  lo  sapevate,  e vi  deste  a credere  di  poter  ri- 
trovare un  Pontefice  infedele,  scusateci,  ma  vi  mostraste  di  ben  corta  veduta. 

E poi  vi  è ancora  un’osservazione  da  fare,  perchè  meglio  si  apprezzi  l’ope- 
rato dal  conte  di  Cavour  e dal  marchese  Villamarina.  Essi  eranst  eretti  in  Parigi 
fautori  dell’unità  italiana.  Ed  intanto  che  cosa  mai  proponevano?  Proponevano 
di  smembrare  ancor  di  piu  la  penisola,  di  aggiungere  alle  antiche  una  nuova 
frazione,  di  disunire  le  legazioni  dalle  Romagne.  Oh  che  grandi  cervelli  ! Oh 
che  buoni  amici  d’Italia  ! 

Alla  pazzia  del  progetto  non  si  trova  riscontro  che  Della  temerità  di  chi  lo 
propose.  Noi  siamo  ben  meravigliati  che  il  conte  Walevrski,  che  disse  la  Fran- 
cia figlia  primogenita  della  Chiesa,  abbia  poi  sostenuto  la  lettura  d’nna  nota 
tanto  ostile  alla  Santa  Sede.  Questo  Tatto  mette  in  qualche  sospetto  i buoni  sul 
conto  del  governo  imperiale.  I suoi  nemici,  e ne  ha  in  tutte  le  classi,  se  ne 
prevalgono  per  tacciarlo  d'ipocrisia.  Noi  vorremmo  che  Luigi  Napoleone  ci  ba- 
dasse in  tempo,  e meglio  provvedesse  a se  stesso. 

Imperocché  in  sostanza  i plenipotenziarii  sardi  non  fecero  altro  che  elevare 
in  Parigi  la  bandiera  mazziniana.  I. 'accettazione  dei  loro  progetto  porta  fino 
alla  forinola  di  Dio  e Popolo,  fino  alla  repubblica.  Angelo  Brofferio  lo  disse 
nella  Camera  dei  Deputati  il  6 di  maggio  : « Il  conte  Clarendon  e il  conte  Ca- 
vour vorrebbero  secolarizzato  il  governo  Pontificio  nelle  Legazioni.  E perchè 
nelle  Legazioni  soltanto,  e non  in  tutto  il  Romano  Stalo?».  (Atti  uff.  del  Pari., 
n*  255,  pag.  956). 

Questa  è logica.  Como,  stabilito  l’intervento  in  una  parte  d’Italia,  si  legittima 
in  tutta  la  penisola;  così,  strappata  al  Pontefice  una' parte  del  suo  |K>tcre,  nulla 
impedisce  che  gli  venga  tolto  interamente.  I plenipotenziarii  sardi  colla  loro 
Nota  mirarono  a sbalzare  dal  trono  il  Papa:  appuntarono  una  seconda  volta  i 
cannoni  al  Quirinale.  Era  una  metraglia  di  parole,  se  volete,  ma  ciò  non  iscusa 
nè  la  temerità,  nè  la  baldanza. 
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E poi  costoro  si  lagnano  del  governo  pontificio,  che  non  gode  nò  tranquillità, 
nè  prosperità  ! E poi  il  conte  di  Cavour  ride,  e fa  ridere  il  Parlamento  sul- 
l 'infelicissima  condizione  degli  Stati  Romani  ! Che  direste  d'un  -masnadiere 
clic  si  burlasse  della  povertà  d’un  viandante  spogliato  da  lui? Ebbene,  è questo 
il  caso  nostro.  Il  Piemonte  ha  reso  infelici  gli  Stati  Romani,  e attende  tuttavia 
a questo  tristo  mestiere.  Il  conte  di  Cavour  ha  gettalo  un’offa  alla  rivoluzione, 
perchè  vi  perduri.  E intanto  se  ne  lagna?  La  temerità  eccede  ogni  limite. 

Egli  ha  fatto  il  cortigiano  coll'Imperatore  dei  Francesi,  e tolse  a lodare  il  go- 
verno delle  Legazioni  sotto  il  primo  impero.  Noi  mandiamo  il  conte  di  Cavour 
a leggere  ciò  clic  di  quel  governo  disse  un  liberale,  Pietro  Giordani,  nell’ora- 
zione per  le  tre  Legazioni  riacquistate,  recitata  in  Bologna  i]  30  di  luglio  del 
1815.  Là  il  Giordani  confronta  il  cessato  dominio  francese  colla  quiete,  l'ab- 
bondanza, la  sicurezza,  la  libertà,  gli  sludii  fiorenti , le  feste  ingegnose,  le 
gioie  di  quel  pacifico  e beato  regno  Pontificale. 

Quando  Pio  VII,  reduce  in  Roma  nel  1815,  traversava  i suoi  Stati,  una  era 
la  voce  di  tutti:  Padre  Santo,  giustizia  e il  governo  di  prima.  Così  ci  rac- 
conta il  Pacca  nella  Relazione  del  viaggio  di  Pio  VII  a Genova  (Orvieto  1833, 
pag.  125),  e se  le  cose  non  si  ristabilirono  pienamente,  forse  fu  perdio  non  si 
esaudì  il  voto  alla  lettera.  Oggidì  il  Piemonte  vuol  regalare  alle  Legazioni  la  leva 
militare  per  ritornarle  misere  come  sotto  il  governo  usurpatore,  e convertirle 
in  carne  da  cannone.  Oh  il  conte  di  Cavour  ritenga  pe’  suoi  così  stupendi  regali  ! 

Noi  diremo  francamente  al  governo  francese  : Volete  da  Benno  che  l'occu- 
pazione straniera  cessi  negli  Stali  Pontifico?  Rintuzzale  gli  attentati  di  coloro 
che  la  rendono  necessaria.  Questi  attentati  partono  dal  Piemonte.  Qui  coman- 
dano a bacchetta  i piu  grandi  nemici  del  Papa-,  qui  si  scrivono  calunnie  con- 
tro la  sua  amministrazione;  qui  si  recitano  discorsi  incendami  c si  suscitano 
le  ire  popolari  ; qui  si  conturba  l'equilibrio  italiano  ed  europeo  ! Voi  avete 
sbagliato  la  vostra  diagnosi,  e non  avete  conosciuto  la  vera  causa  del  male. 
Ritornate  a visitar  l’ammalato,  e se  avete  voglia  di  risanarlo,  la  cosa  non  è 
difficile.  Gavoni-  e Villamarina  vi  chiamarono  in  qualità  di  medico.  Goraggio, 
mano  ai  ferri  : tastate  il  polso,  mettete  la  mano  sul  cuore,  e non  tarderete  a 
conoscere  dove  sta  il  calore  febbrile.  Allora  fate  per  l’Italia  quello  che  fareste 
per  la  Francia,  e fatelo  presto;  perche  le  malattie  sociali  sono  sempre  contagiose. 


Li  TEORIA  DEGLI  INTERVENTI 

(Dair.trmonid,  a.  Iti,  14  maggia  1856). 

«Rispetto  alla  teoria  degli  interventi,  disse  il  conte  di  Cavour  alla  Camera 
dei  Deputati,  mi  pare  che  vi  sia  manifesto  abbastanza  qual  fosse  l’opinione  del 
governo  del  Re.  È su  questo  terreno  che  la  questione  è stata  portata,  princi- 
palmente nel  seno  del  Congresso  (di  Parigi).  È contro  la  teoria  degli  interventi 
che  noi  abbiamo  protestato,  6 contro  la  teoria  dell'intervento  propugnata  dal- 
l’Austria che  la  Sardegna  c l’Inghilterra,  e fino  ad  un  certo  punto  la  Francia, 
hanno  combattuto.  Noi  ammettiamo  l’indipendenza  dei  diversi  governi,  noi 
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non  riconosciamo  ad  un  governo  il  diritto  d'intervenire  in  un  estero  Stato,  an- 
che quando  dall’altro  governo  è a ciò  fare  invitato».  (Alti  uff.  della  Camera, 
tornata  6 di  maggio,  N°  255,  pag.  958). 

La  stessa  dottrina  ripeteva  il  conte  di  Cavour  nel  Senato  del  Regno,  rispon- 
dendo all’interpellanza  del  conte  di  Castagneti  : « Quanto  accadde  nel  Congresso 
di  Parigi,  le  spiegazioni  da  me  date  in  un  altro  ricinto,  e che  oggi  fino  ad  un 
certo  punto  ho  ripetute,  provano  che  anche  nella  politica  internazionale  corre 
una  grandissima  differenza  tra  i principii  dall'Austria  professati,  e quelli  che  noi 
manteniamo.  L’Austria  crede  legittimo  ogni  intervento  a mano  armata,  quando 
viene  da  un  governo  richiesto.  Noi  invece  professiamo  una  diversa  dottrina, 
quindi  su  ciò  vi  è una  distanza,  e distanza  gravissima,  fra  l'Austria  e noi  » . [Alti 
l.'ff.  del  Senato,  tornata  del  10  maggio,  V 56,  pag.  193).  Queste  dottrine  del 
ministro  piemontese  cozzano  pienamente  coi  fatti.  Imperocché,  se  non  può  es- 
sere lecito  mai  al  governo  d’invocare  l’aiuto  straniero  contro  del  popolo,  par- 
rebbe, per  necessaria  conseguenza,  che  non  potesse  nemmeno  essere  lecito  ai 
popoli  d’invocare  l’intervento  straniero  contro  i governi. 

Ora,  ci  dice  In  storia,  che  Carlo  Alberto  intervenne  in  Lombardia  contro  l’Au- 
stria, come  l’Austria  intervenne  nelle  legazioni  in  favore  del  Papa.  Il  marchese 
Pareto,  ministro  degli  affari  esteri,  scriveva  al  Presidente  del  governo  provvi- 
sorio di  Ix)mbardia,  il  23  di  marzo  del  1848  : • Abbiamo  ricevuto  la  lettera  che 
ci  recò  il  conte  Martini,  la  quale  ci  colmò  di  gioia,  perchè  ci  annunziava  la  vit- 
toria che  il  popolo  di  Milano  riportò  sopra  i suoi  oppressori.  Tosto  che  rice- 
vemmo quella  lettera,  il  conte  Martini  fu  presentato  al  Re,  il  quale  accolse  con 
benevolenza  i voti  espressi  dal  vostro  deputato.  Questi  saranno  esauditi.  Un 
generale,  secondo  ce  ne  espresso  desiderio  il  prelodato  conte,  parte  questa  notte 
per  la  vostra  città.  Un  corpo  d’infanteria  ha  ordine  di  avanzarsi  verso  Milano 
per  cooperare,  a seconda  dei  nostri  desiderii,  a quell’ordine  che  volete  mante- 
nere, ordine  che  vi  permetta  di  riposare  un  poco  dalle  vostre  eroiche  fatiche  ». 

Nè  si  opponga,  che  il  Piemonte  interveniva  in  Lombardia  come  Potenza  ita- 
liana, e portava  ai  Lombardi  quell'aiuto  che  il  fratello  attende  dal  fratello, 
dall'amico  l'amico.  Imperocché  noi  risponderemo  : 1«  Anche  l’Austria  è Potenza 
italiana,  e come  tale  intervenne  a Napoli  nel  1821,  e negli  Stati  Ponlificii  nel 
1849;  2*  1 Ue  sono  fra  loro  amici,  e si  chiamano  anzi  fratelli;  laonde,  come 
Carlo  Alberto  ai  Lombardi,  possono  recarsi  reciproco  aiuto;  3"  Non  solo  s’in- 
vocò nel  1848  l’aiuto  del  Piemonte,  ma  anche  quello  d’InghiUerra  e di  Francia, 
e sono  dolenti  assai  gli  italianissimi  che  loro  venisse  meno  e l’uno  e l’altro. 

Ma  per  cogliere  in  contraddizione  Camillo  Cavour  noi  non  dobbiamo  ritor- 
nare al  1848,  nè  invocare  fatti  o dottrine  di  altri  ministri  suoi  predecessori.  Egli 
ci  basta  di  esaminare  le  opere  sue  recentissime  e que’ documenti  che  riguar- 
dano il  medesimo  Congresso  di  Parigi,  e sono  stampati  insieme  colle  sue  pa- 
role nella  raccolta  ufficiale  dei  discorsi  del  Parlamento. 

Il  conte  di  Cavour  al  16  d’aprile  indirizzava  a lord  Clarendon  ed  al  conte 
Walewsky  una  Nota,  dove  diceva,  che  egli  ed  il  suo  compagno  Villamarina 
speravano  che  il  Congresso  di  Parigi  non  si  sarebbe  separato  senza  prendere  in 
seria  considerazione  lo  stalo  dell  Italia,  e divisato  i mezzi  di  recarci  rimedio • 
ila  questa  speranza  essendo  stanila,  protestavano  dei  danni  che  ne  sarebbero 
derivati  non  solo  alla  Sardegna,  ma  anche  all’Europa. 
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Evidentemente  qui  Sua  Eccellenza  voleva  l’intervento  di  Francia  e d’Inghil- 
terra in  Italia.  È vero  che  non  parlava  se  non  d’un  intervento  diplomatico  ; ma 
queste  sono  ciancio;  imperocché  l’opera  della  diplomazia  è nulla,  se  non  può 
essere  confortata  coll’intervento  armato.  I diplomatici  d’Inghilterra  c di  Francia, 
qualora  si  fossero  immischiati  nelle  cose  d'Italia,  prendendo  su  questo  pulito 
una  risoluzione,  doveano  anche  essere  disposti  a sostenere  la  loro  sentenza  ar- 
mata mano,  e ad  ogni  modo  chi  invocava  il  loro  intervento  diplomatico  non 
avrebbe  potuto  giammai  contraddire  al  loro  intervento  armato. 

Vi  è ancora  di  piti.  Il  conte  di  Cavour  col  suo  compagno  addì  27  di  marzo 
presentavano  ai  ministri  di  Francia  e d’Inghilterra  una  Nota,  dove  lodavano 
l’invasione  delle  Legazioni  fatta  dalle  truppe  francesi  nel  1790,  e la  loro  incor- 
porazione prima  alla  repubblica,  e poi  al  regno  italico,  benedicendo  la  conqui- 
sta di  Napoleone  I.  Donde  toglievano  occasione  per  supplicare  Francia  ed  Inghil- 
terra a promuovere  un  loro  progetto  per  istaccare  le  Legazioni  dal  governo  del 
Papa,  progetto  che  doveva  effettuarsi  da  un  atto  commissario,  nominato  dalle 
Potenze,  e coll'aiuto  dette  truppe  francesi. 

Ora,  che  cosa  è mai  questo,  se  non  un  intervento  armato?  E quali  sono  le 
teorie  del  conte  di  Cavour  su  tale  materia?  Noi  dichiariamo  di  non  compren- 
derne proprio  nulla.  Imperocché  egli  nega,  che  sia  legale  un  intervento  a mano 
armata  quando  viene  da  un  governo  richiesto.  E poi  chiede  egli  stesso  quell’in- 
tervento, non  in  casa  propria,  ma  in  casa  altrui.  Non  vuole,  ad  esempio,  che  il 
Papa  ed  il  Redi  Napoli  chiamino  l’aiuto  degli  Austriaci  ; e poi  egli  invoca  l’aiuto 
dei  Francesi  e degli  Inglesi  contro  il  Re  di  Napoli  ed  il  Papa.  Giunge  anzi  fino 
al  punto  che  fa  licenza  al  Congresso  di  Parigi  di  discutere  le  cose  de’governi 
italiani  senza  che  questi  vi  sieno  rappresentati  e possano  dire  le  loro  ragioni. 
Noi  troviamo  in  tutto  ciò  un  ammasso  di  contraddizioni  c di  assurdità  che 
fanno  stordire. 

Per  mettere  meglio  in  mostra  il  sistema  contraddittorio  del  conte  di  Cavour, 
facciamo  un’ipotesi.  Supponiamo  abbracciato  il  suo  ibrido  progetto  sulle  lega- 
zioni. Esse  ottengono  un  governo  separato  dal  governo  pontificio  ; tutto  si  com- 
pie felicemente;  il  vicario  Pontificio  laico  6 nominato;  le  truppe  francesi  hanno 
assistito  al  riorganamenlo,  e-,  terminata  l'opera  loro,  abbandonano  l’Italia  e 
ritornano  in  Francia.  Da  fi  a poco  avviene  una  rivoluzione  nelle  Legazioni  ; ed 
esse  si  sottraggono  anche  a quel  resto  di  dominio  indiretto  riservato  al  Papa. 
In  questo  caso,  signor  conte  di  Cavour,  ammettete  voi  che  il  S.  Padre  possa  im- 
plorare il  soccorso  d’Inghilterra  e di  Francia?  Se  voi  ci  rispondete  di  sì,  la  vostra 
teoria  dell’intervento  va  a monte,  e risulta  che  l’intervento  richiesto  da  un  go- 
verno è legale,  e che  i Re  possono  invocare  iljsoccorso  de’ loro  fratelli  allora 
quando  le  popolazioni  non  vogliono  stare  al  dovere.  Che  so  ci  rispondete  di 
no,  ed  allora  voi  date  evidentemente  nell’assurdo.  Come?  Francia  ed  Inghilterra 
potranno  imporre  al  governo  Pontificio  uno  stato  di  coBe,  che  poi  non  avranno 
il  diritto  di  mantenere?  Queste  due  Potenze,  dopo  di  essere  entrale  in  certo 
modo  sicurtà  da  parte  del  popolo  verso  il  governo,  non  saranno  in  grado  di 
sostenere  la  loro  parola,  e ridurre  i ribelli  sulla  retta  via?  E come  volete  allora 
che  il  governo  Pontificio  consenta,  e getti  la  briglia  sul  collo  alla  rivoluzione, 
quando  poi  non  gli  resta  verun  mezzo  per  infrenarla? 

La  questione  toccata  dal  conte  di  Cavour  è al  momento  di  ricevere  una  pra- 


Digitized  by  Google 


— 59  — 

tica  applicazione.  11  Saltano  ha  emancipato  i cristiani  coll’ J/aKs- /fuma  toum. 
A’ suoi  sudditi  non  garba  questa  riforma.  Se  domani  il  Sultano  chiederà  l'aiuto 
delle  Potenze  per  far  eseguire  il  firmano,  l'Inghilterra  e la  Francia  gli  risponde- 
ranno : noi  non  riconosciamo  ad  un  governo  il  diritto  il' intervenire  in  un  estero 
Stato,  anche  quando  dall'altro  governo  è a ciò  fare  invitato  f Nemmeno  il  conte 
di  Cavour  darebbe  questa  risposta.  Le  potenze  confederate  riconoscono  in  loro 
il  diritto  d’intervenire,  non  solo  richieste  dal  Sultano,  ma  anche  contro  la  vo- 
lontà del  Sultano  medesimo.  Questo  disse  chiaramente  nella  Camera  dei  Comuni 
di  Londra  lord  Palmerston  il  7 di  maggio.  Eccone  le  precise  parole: 

t Riguardo  al  quarto  punto,  tutti  ammettono  che  il  firmano  è pienamente 
soddisfacente.  11  solo  dubbio,  che  io  ho  udito  manifestare,  si  è che  il  Sultano 
possa  rivocarlo  domani,  e che  il  trattato  neghi  alle  Potenze  alleale  il  diritto  di 
intervenire.  Mail  trattato  ha  fatto  menzione  di  questo  firmano,  ed  è chiarissimo 
che,  se  fosse  rivoeato,  gli  alleati  avrebbero  moralmente  il  diritto  d’intervenire 
e fare  rimostranze  sufficienti  per  raggiungere  lo  scopo  che  si  proposero  ». 

Le  rimostranze  sufficienti  potrebbero  estendersi  fino  alle  armi,  se  non  bastas- 
sero le  parole.  Ecco  quindi  il  contedi  Cavour  contraddire  una  dottrina  che  egli 
stesso  ha  sottoscritta  nel  trattato  di  Parigi.  Questo  trattato  riconoscendo  il 
diritto  d’intervento  per  l’esecuzione  del  firmano  d’emanci (razione,  riconosce  a 
feritori  nel  Sultano  il  diritto  d’invocarlo  contro  i proprii  sudditi.  Ora,  se  la  cosa 
è lecita  in  Turchia,  dee  esserlo  in  lutto  il  mondo,  perchè  il  diritto  non  è cosa 
dò  di  luogo,  nè  di  tempo,  ma  universale  come  la  giustizia,  da  cui  deriva. 

La  tristizia  e l’assurdità  del  sistema  del  conte  di  Cavour  è manifestissima. 
Esso  rompe  i nodi  che  stringono  in  fratellanza  i sovrani,  e mentre  tanto  si  parla 
della  solidarietà  dei  popoli,  condanna  all'isolamento  i governi.  Esso  stampa  una 
macchia  sulla  memoria  dei  nostri  principi,  che  nei  giorni  della  rivoluzione  ri- 
corsero felicemente  all’aiuto  delle  armi  forestiere  ;■  e mentre  da  una  parte  fo- 
menta la  ribellione  e suscita  le  ire  della  plebe,  daH’altra  incatena  i re  e li  ri- 
duce all’impotenza  di  sostenere  i proprii  diritti  contro  i ribelli.  Esso  ripugna  ai 
fatti  stessi  del  Piemonte  rivoluzionario,  e mette  in  mostra  le  tristissime  mire 
delle  proteste  e delle  note  verbali;  prepara  la  strada  al  ritorno  di  Mazzini  in 
Roma,  e,  redime  questi  sul  clivo  Capitolino,  oppone  le  sue  teorie  alte  Potenze 
cattoliche  che  volessero  salvare  dalla  tirannide  l’eterna  città. 


LA  COSCRIZIONE  MILITARE 

NEGLI  STATI  PONTIFICII 
(Dall’A monta,  n.  115,  li  maggio  1856). 

Molte  cose  ci  restano  ancora  dire  ai  da  plcnipotenziarii  sardi,  e in  specie  a 
S.  E.  il  conte  di  Cavour,  intorno  alla  nota  verbale  presentata  ai  ministri  di 
Francia  e d’Inghilterra  il  27  di  marzo,  sulle  Legazioni  Pontificie;  e a poco  a 
poco  noi  faremo  di  sgocciolare  il  barletto.  Sugli  autori  di  quella  Nota  una  cor- 
rispondenza di  Torino  dell'Italia  e Popolo  (17  maggio,  n°  137)  dice:  tLa  Nola 
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sulle  (negazioni  presentala  dal  ministro  Cavour  è opera  di  quattro  emigrati  delle 

provincie  romane,  fra  i quali  un  preside  ed  un  congiunto  di  N , che,  pel 

primo,  ne  trasmisero  copia  all'Imperatore  medesimo».  Rimetteremo  ad  altri 
l’uffizio  di  ricercare  sotto  altri  nomi  il  nome  vero.  Per  noi  autori  della  nota  sono 
i due  plenipotenziarii  sardi  che  la  sottoscrissero,  ed  in  specie  il  conte  di  Cavour 
che  ne  porta  tutta  la  risponsabilità. 

Di  passaggio  dobbiamo  avvertire  che  il  conte  di  Cavour,  riputando  neces- 
sario qualche  nuovo  organamento  nelle  Legazioni  Pontificie,  avrebbe  dovuto 
per  prima  cosa  rivolgersi  al  Papa,  e comunicargli  le  sue  idee;  c qualora  i suoi 
ammonimenti  non  fossero  stali  ben  accolti,  rivolgersi  alla  diplomazia.  Sua  Ec- 
cellenza adoperando  altrimenti  non  si  dimostrò  molto  cortese. 

Inoltre,  avendo  il  conte  di  Cavour  stabilito  di  ricorrere  ad  ogni  modo  alla 
diplomazia,  potea  rivolgersi  alle  Potenze  cattoliche,  non  all’Inghilterra,  dichia- 
rata nemica  della  S.  Sede.  Imperocché  egli  è un  atto  della  maggiore  ostilità 
implorare  il  soccorso  d’un  avversario  del  Papa,  per  modificare  l'interno  ordi- 
namento de’ suoi  Stati.  Il  procedimento  non  ci  sembra  uè  cavalleresco,  nè 
utile,  nè  italiano. 

Finalmente,  il  conte  di  Cavour,  volendo  introdurre  riforme  nelle  Legazioni 
Pontificie,  avrebbe  dovuto  affidare  l’esecuzione  delie  proprie  idee  a chi  già  go- 
desse in  casa  propria  quelle  riforme  medesime.  In  caso  diverso  egli  degene- 
rava, come  di  fatto  degenerò,  nell’assurdo.  E una  di  queste  assurdità  ci  pro- 
poniamo di  rilevare  nel  presente  articolo. 

Il  conte  di  Cavour,  rivolto  all’Inghilterra,  la  prega  di  introdurre  nelle  Lega- 
zioni Pontificie  la  coscrizione  militare.  La  quinta  delle  sue  proposizioni  dice 
così  : «line  troupe  indigène  serait  immédiatement  organiséc  au  moyen  de  la 
« conscription  militaire  ».  Mettiamo  che  l’Inghilterra  s’indirizzasse  al  Papa 
con  una  simile  proposta,  e gli  dicesse  : stabilite  la  coscrizione  militare  nelle 
Legazioni  Pontificie.  Ognun  vede  la  trionfante  risposta  che  potrebbe  rendere 
il  governo  del  S.  Padre.  « E come?  potrebbe  dire  agli  Inglesi:  voi  volete  ch’io 
introduca  la  coscrizione  militare  in  casa  mia?  E perchè  non  avete  incomincialo 
dall’inlrodurla  in  casa  vostra?  Voi,  che  andate  raccogliendo  soldati  per  tutta 
Europa,  che  non  volete  assoggettare  i vostri  alia  leva  forzata,  pretendete  ch’io 
faccia  altrimenti?  Ma,  o la  coscrizione  militare  è cosa  buona,  e adottatela  voi , 
o non  è quella  delizia  che  altri  suppone,  e non  imponetela  al  Papa  ». 

Ci  pare  impossibile  sprigionarsi  da  questo  argomento,  il  quale,  oltre  al  chia- 
rire l’imprudenza  del  conte  di  Cavour,  lascia  anche  supporre,  che  la  coscri- 
zione militare  non  sia  in  se  stessa  quella  beatitudine  che  altri  ne  pensa.  Se 
gli  Inglesi,  che  voglionsi  maestri  di  civiltà,  non  hanno  ancora  ricorso  a questo 
mezzo  per  raggranellare  i soldati,  si  può  tuttavia  dubitare  che  questo  sia  il 
mezzo  migliore. 

Ad  ogni  modo,  non  si  rifinisce  mai  dal  dare  addosso  al  Papa,  perchè  non  v’ha 
negli  Stati  romani  la  coscrizione  militare.  Questa  è una  delle  colpe  fra  le  tante 
che  gli  appose  Luigi  Farini  nella  sua  storia  dello  Stato  Rumano.  * Si  ristorò, 

così  egli,  più  il  cattivo  che  il  buono non  ordini  di  milizia  coscritta,  truppe 

racimolate  per  le  strade  ».  (Lo  Stato  romano,  ecc.;  tom.  I,  pag.  8). 

Noi  non  sappiamo  come  il  Farini  abbia  potuto  intitolare  la  sua  storia  a Gu- 
glielmo Gladstone  ; nò  come  questi  abbia  saputo  voltare  in  inglese  Yupericciuula. 
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Cliè,  se  ha  tórlo  il  Papa  a racimolare  per  le  strade  le  truppe,  perchè  l’Inghil- 
terra fa  altrettanto,  e andò  a racimolarne  in  Italia,  in  Germania,  in  Isvizzera? 

Procuriamo  di  studiare  un  po’  l’origine  e la  natura  della  coscrizione  militare, 
e veggiamo  se  essa  può  dirsi  una  liberale  istituzione  da  fare  il  vantaggio  e la 
felicità  dei  popoli  e gola  agli  Stati  Romani. 

Essa  nacque  nella  Francia  repubblicana  colla  legge  del  19  fruttidoro,  anno  VI , 
che  fondavasi  sul  principio:  tutti  i cittadini  esser  soldati.  La  Carta  del  1814 
aboliva  coll'art.  12  la  coscrizione,  ammettendola  poscia  nei  soli  casi  di  neces- 
sità colla  legge  del  10  marzo  181.5.  Dopo  le  gloriose  giornate,  la  legge  del  21 
marzo  1832  risuscitò  pienamente  la  coscrizione  forzata,  e ricordò  a tutti  i 
Francesi  che  sono  soldati. 

Che  cosa  vi  pare  di  questo  principio  ? È egli  vero  che  tutti  nascono  con  dis- 
posizioni naturali  alla  milizia?  Nessuno  oserà  certamente  affermarlo.  Le  leggi 
medesime  che  permettono  di  farsi  surrogare , già  riconoscono  che  non  tutti 
hanno  inclinazione,  nò  attitudine  alle  armi.  Laonde  la  coscrizione  forzata  si 
può  considerare  piuttosto  come  un'imposta,  che  altrimenti;  e imposta  gravis- 
sima, in  quanto  si  dee  pagare  non  col  denaro,  ma  col  proprio  sangue. 

Coloro  adunque  che  rimproverano  al  Papa  di  non  avere  ordini  di  milizia 
coscritta,  gli  rimproverano  in  sostanza  di  non  avere  ancora  aggravalo  i proprii 
sudditi  colla  piti  terribile  imposizione-,  di  non  avere  vincolato  la  vocazione  che 
sortirono  dalla  natura;  di  non  avere  stabilito  un  ordine  di  cose,  da  cui  può 
redimersi  chi  ha  denari,  e che  deve  iuveee  sopportare  colui  che  nacque  nella 
povertà. 

— Voi,  che  avete  inclinazione  alle  armi,  entrate  pure  nella  milizia,  ch’io  vi 
assoldo;  e voi  altri  che  non  amate  la  disciplina  militare,  restate  pure  liberi. 
— Così  dice  il  Papa. 

— Vi  piaccia  o no  fare  il  soldato , io  v’impongo  di  cingervi  al  fianco  la 
spada  e d'impugnare  il  moschetto.  Se  no,  pagate  una  grossa  somma,  e mettete 
un  altro  al  vostro  luogo.  — Così  dicono  i nemici  del  Papa. 

I popoli  a chi  debbono  mostrarsi  piti  riconoscenti  ? Chi  li  ama  e benefica  di 
piti?  Chi  lascia  loro  maggior  libertà? 

Noi  siamo  ben  lontani  dal  condannare  la  coscrizione  militare:  ma  con  Luigi 
Tapparelli  diciamo  doversi  accettare  come  necessità  solo  di  tempi  anormali, 
non  canonizzarsi  come  regola  o invidiarsi  come  beatitudine. 

E quanto  agli  Stati  Romani,  merita  lode  assai  il  Romano  Pontificato,  che  non 
ancora  ve  l'introdusse,  e che  vuole  tentare  altri  esperimenti  prima  d’inlrodur- 
vela.  1 popoli  portano  con  gè  dalla  natura  una  speciale  inclinazione,  e noi  non 
crediamo  che  i sudditi  del  Papa  possano  dirsi  nati  per  la  milizia.  Massimo  d’A- 
zeglio  dichiarò  in  Senato  che  il  progetto  del  conte  di  Cavour  per  le  Legazioni 
non  era  di  possibile  esecuzione,  e a nostro  avviso  una  delle  maggiori  difficoltà 
era  la  coscrizione  proposta. 

Nel  1849  la  coscrizione  militare  era  stata  introdotta  negli  Stati  Romani  col 
decreto  del  27  aprile,  il  quale  fondavasi  su  questa  considerazione,  che  la  vita 
eie  facoltà  dell'uomo  appartengono  di  diritto  allasocietà  ed  al  paese,  nel  quale 
la  Provvidenza  lo  ha  posto.  Tremendo  principio  che  sacrifica  l’individuo  sul- 
l'altare del  Dio-Stalo. 

Ma  come  si  dovette  eseguire  il  decreto?  Vel  dica  uno  storico  della  repub- 
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blica  romana  : « Parecchie  compagnie  di  legionarii  in  arme , spartitisi  per  le 
vie  e per  le  piazze  di  Roma , arrestarono  i manovali  dei  muratori , dei  fale- 
gnami e degli  altri  artigiani;  poi  quanta  gente  di  contado  o di  città  lor  venne 
innanzi,  e tutti,  indarno  repugnanli,  circondali  da  quegli  sgherri,  che  lor  te- 
nevano appuntate  alla  vita  le  baionette,  furono  tratti  con  violenza  su  presso 
alle  mura,  e quivi,  come  carne  da  macello,  adoperati  nei  piti  faticosi  lavori, 
mentre  da  ogni  lato  grandinavano  loro  addosso  le  palle  e le  mitraglie  degli 
assediatiti  ».  (La  Rivoluzione  Romana  al  giudizio  degli  imparziali , cap.  XI, 
pag.  322). 

Vorrebbero  i plenipotenziarii  sardi  che  queste  belle  scene  si  ripetessero  nelle 
Legazioni  sotto  il  legittimo  governo,  e che  s’andasse  in  caccia  dei  sudditi  Pon- 
tificii,  per  crearli  militari  loro  malgrado?  Questo  sì  che  sarebbe  liberalismo 
di  nuova  stampa  1 

Peròi  fautori  della  coscrizione  militare  negli  Stati  Romani  dicono  che,  senza 
questo  mezzo,  non  si  potrà  mai  ottenere  colà  un  buon  esercito.  Noi  ci  aster- 
remo dall’esaminarc  questa  asserzione,  contenti  di  rispondere,  ette  non  sarà 
poi  grande  sconcio  se  il  Papa  non  si  distinguerà  tra  le  Potenze  europee  pel 
numero  e per  la  natura  de1  soldati.  Il  Papa  non  fa  guerra;  e quando  altri  la 
fa  al  Papa,  le  Potenze  cattoliche  rispondono  per  lui , e la  vittoria  sempre  le 
incorona. 

Due  sono  i nemici  del  Papato:  la  rivoluzione  e l’ambizione:  l'una  Io  com- 
batte nell’interno,  l’altra  al  di  fuori;  e qualche  volta  tanto  la  prima  quanto  la 
seconda  riuscirono  a sbalzarlo  momentaneamente  dal  trono. 

Pare  a noi  che  si  potrebbe  dar  forma  di  trattato  a ciò  cho  sempre  si  pra- 
ticò fin  qui.  Le  Potenze  cattoliche  dovrebbero  solennemente  obbligarsi  a so- 
stenere il  Papa  colle  loro  armi  ogni  qual  volta  egli  lo  stimasse  necessario  per 
premunirsi  contro  gli  interni  o gli  esterni  nemici.  E questa  sarebbe  la  migliore 
coscrizione  militare. 


LA  POLITICA  DEL  COME  DI  CAVO! 

(DallMr/nonia,  n.  117, 21  maggio  1856). 

Non  fe  tanto  facile  definire  la  politica  del  nostro  Presidente  del  ministero; 
non  già  ch'egli  appartenga  a que’  caratteri  scrii,  taciturni,  che  pensano  assai 
e parlano  pochissimo  ; ma  perchè  il  conte  di  Cavour  parla  troppo,  parla  sempre, 
gira  come  un  arcolaio,  discorrendo  diversamente,  secondo  i tempi,  i luoghi,  le 
persone;  talché  tutti  credono  d'averlo  con  lui,  ed  egli  non  è con  nessuno, 
ma  solo  con  se  stesso,  e per  se  stesso. 

Per  indovinare  ad  ogni  modo  taluno  de’  suoi  disegni,  l’unico  spediente  è di 
chiederne  a’ suoi  più  intimi  amici,  a’  quali  avrà  detto  il  suo  cuore,  se  non  per 
averne  consiglio,  almeno  per  implorarne  soccorso.  E tra  gli  intimi  amici  di 
Sua  Eccellenza  stanno  oggidì  i Russi , essendo  egli  carne  ed  unghia  con  Or- 
loflT,  e tutto  pieno  d'ammirazione  e d’afletto  pel  liberalismo  e per  la  civiltà  dei 
Romanoff. 
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Laonde  noi  pensiamo  che  il  giornale  russo  di  Brusselle,  il  Nord,  sia  quello  pili 
addentro  ne’  recessi  dell'animo  del  nostro  ministro,  e tra  1 'Espcro,  l’Opinione 
e il  Risorgimento,  figuri  come  il  maggiordomo,  sebbene  egli  faccia  il  mestiere 
con  una  dignità  che  salva  l’onoratezza  della  stampa  periodica.  Rivolgiamoci 
dunque  a costui.  — Signor  Sord  di  Brusselle,  quale  è la  politica  del  conte  di 
Cavour?  Dove  agli  mai  vuol  condurre  il  Piemonte?  Cho  cosa  pensa  per  ora? 
Che  cosa  desidera?  Qual  ò il  suo  programma? 

Il  Sorti  ei  rispondo  nel  suo  n°  137  del  16  di  maggio  in  una  corrispondenza 
di  Parigi,  che  porta  la  data  del  14  : a Le  conversazioni  frequenti  e facili  tenute 
dal  contedi  Cavour,  durante  i suoi  due  soggiorni  in  Parigi,  possono  servire  di 
complemento  ai  discorsi  ch'egli  ha  pronunziati  in  Torino.  Chiedendo  la  seco- 
larizzazione  delle  Legazioni,  c la  loro  separazione  amministrativa  dalla  Corte  di 
Roma , il  signor  di  Cavour  ha  francamente  espresso  la  speranza , clic  la 
pratica  di  questo  sistema  condurrebbe  all'iiidipendenza  delle  Legazioni,  e forse 
piti  tardi  alla  loro  annessione  al  Piemonte.  Rigettando  ogni  intervento  straniero 
in  Italia,  il  conte  di  Cavour  vuol  riservare  al  Piemonte,  come  Potenza  Italiana, 
il  solo  diritto  d’intervenire  per  mantenere  l'ordine  ne'  diversi  Stati  Italiani. 
Non  piti  Papa  in  Italia , essendo  un  ostacolo  insormontabile  all'opera  del- 
l’unità italiana  ; tale  è il  vero  scopo  della  politica  confessata  dal  conte  di 
Cavour  a’  suoi  intimi.  Rimane  a sapere,  dove  il  primo  ministro  sardo  in- 
tenda di  mettere  il  Papa.  Il  signor  di  Cavour  non  ha  ancora  aperto  l’animo 
suo  su  questa  questione  >. 

Ed  eccovi  chiaro  o netto  il  programma  politico  di  S.  E.,  quale  almeno  lo 
manifestò  a Parigi  : 1°  secolarizzazione  delle  legazioni  ; 2°  le  Legazioni  tolte 
al  Papa;  3*  le  Legazioni  date  al  Piemonte;  4°  il  Papa  fuori  d’Italia;  5“  fuori 
d'Italia  tutti  gli  altri  Principi;  6”  l’unità  italiana  e il  solo  conte  di  Cavour, 
che  comanda  a bacchetta  nella  Penisola.  Due  parole  su  ciascuno  di  questi 
sei  punti. 

Secolarizzazione  delle  Legazioni.  Il  conte  di  Cavour,  rispondendo  nella  Ca- 
mera dei  Deputati  al  conte  della  Margherita,  protestava,  il  6 di  maggio,  che, 
volendo  migliorare  il  governo  degli  Stati  Pontificii,  era  mosso  da  aflctto  alla 
religione  : t A parer  mio,  il  trattare  questa  questione  non  può  fare  danno  alla 
religione,  dchbe  anzi  giovarla  assai,  poiché  avrebbo  mollo  a guadagnare  se  la 
condizione  dei  popoli  vonisse  qualche  poco  migliorata  ». 

Ma  il  Sord  ci  dice,  che  in  questo  progetto  gatta  ci  cova;  e che  non  sa- 
rebbe ebe  il  principio  d’una  rivoluzione  : di  fatto  Cavour  non  rispose  a Broflerio 
quando  l’interrogò:  E perchè  nelle  Legazioni  eoltanto , e non  in  tutto  il  Ro- 
mano Stato  ? Quando  poi  nel  Senato  del  Regno  Massimo  d’Azoglio  osservò  a 
Sua  Eccellenza,  che  il  progetto  contenuto  nella  famosa  Nota  ver  bilie  non  ba- 
stava , e dicevagli  : i soli  principii  d’iuta  buona  politica  sono  il  cero  ed  il 
giusto;  Sua  Eccellenza  gli-  rispose,  che  pei  tempi  presenti  non  si  potea  proporre 
di  più  colla  speranza  di  riuscita.  Ad  altri  tempi  adunque  rimandava  il  Conte  i 
suoi  finali  disegni. 

Le  legazioni  tolte  al  Papa.  « La  scala  del  progresso  è lunga  ; vuoisi  tempo 
e pazienza  per  salirne  a capo.  Il  mezzo  di  andare  pili  presto  è di  non  varcare 
più  d’uno  scalino  per  volta  » : scriveva  Mazzini  a’ suoi  nell’ottobre  del  1846. 
Camillo  Cavour  ha  raccolto  Tammonimento.  Per  ora  si  contenta  del  primo  sca- 
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lino,  secolarizzando  le  Legazioni.  Ma  dopo  viene  subito  il  secondo  scalino,  che 
è le  Legazioni  tolte  al  Papa.  Roma  non  si  è fabbricata  tutta  in  una  volta,  dice 
il  proverbio.  Roma  non  si  può  distruggere  tutta  ìu  una  volta,  dice  il  conte  di 
Cavour.  E volete  che  il  Rapa  acconsenta  al  vostro  progetto?  Volete  che  accordi 
ciò  che  dee  servire  per  ispogtiarlo  ? Mai  piti,  mai  piti. 

Le  legazioni  date  al  Piemonte.  Ecco  il  terzo  scalino.  La  politica  moderna 
consiste  nel  gran  principio:  levati  di  lì  che  mi  ci  metta  io.  Per  questa  ragione 
Camillo  Cavour  si  opponeva  nel  1848  e 1849  ai  democratici-,  e per  questa  ra- 
gione medesima  oggidì  si  oppone  al  Papa.  Egli  vorrebbe  spiccar  un  salto  ed 
andare  a comandare  nelle  Legazioni.  Ma  vuol  fare  il  passo  piti  lungo  della 
gamba,  e corre  rischio  di  qualche  capitombolo.  Casa  di  Savoia  non  si  potè  mai 
ingrandire  a questo  modo.  Nemmeno  il  primo  Napoleone  potè  conservare  le 
Legazioni  tolte  al  Papa.  E potrà  conquistarle  il  conte  di  Cavour,  che  è qualche 
cosa  di  meno? 

Il  Papa  fuori  d'Italia.  Ad  uua  ad  una , diceva  colui  che  ferrava  le  oche. 
Secolarizzate  le  Legazioni,  Sua  Eccellenza  vuole  secolarizzare  il  Papa  e man- 
darlo a Gerusalemme.  Questo  è lo  scopo  finale  : ed  ebbe  l’imprudenza  di 
dirlo  a Parigi , e permettere  che  giungesse  fino  agli  orecchi  del  .Y ordì  Ma 
Napoleone  1 non  potè  scacciare  il  Papa  dall'Italia  colla  forza  delle  armi , nè 
Mazzini  colla  forza  del  delitto;  e Cavour  non  ci  riuscirà  colla  sua  furberia. 
Vedremo  fuori  d’Italia  il  ministro  piemontese , ma  il  Papa  vi  starà  in  eterno. 
Se  per  manlenervelo  saranno  necessarii  miracoli , anche  questi  si  avranno 
dalla  Provvidenza.  Da  questo  lato  noi  siamo  sicuri-,  e ridiamo  di  tutte  le 
Note  verbali. 

Fuori  d’Italia  tutti  gli  altri  Principi.  Siamo  ben  presto  a capo  della  scala. 
L’unità  italiana  vuole  un  principe  solo.  Dunque  la  cacciata  del  Papa  non  basta. 
Debbono  tenergli  dietro  il  Re  di  Napoli,  il  Granduca  di  Toscana,  gli  altri  Duchi 
e l’Austria.  Il  conte  di  Cavour  si  ha  fitto  in  testa  di  licenziarli  tutti  con  una 
.Vota  terbale.  Egli  spera  molto  nel  parlamentarismo,  e nella  forza  delle  parole. 
Ma  dobbiamo  noi  chiamarlo  o ridicolo,  o tristo  ? Dobbiamo  burlarci  delle  sue 
smargiassate,  o deplorare  i suoi  traviamenti  ? 

Le  nespole  matureranno  e vedremo.  In  Roma  vi  sono  due  statue,  quella  di 
S.  Pietro,  e l’altra  di  S.  Paolo.  La  prima  tiene  in  mano  le  chiavi,  e vi  sta 
scritto:  Hinc  humilibus  venia.  La  seconda  impugna  la  spada,  e la  leggenda 
dice:  Mine  retribuito  superbis.  Chi  non  volle  il  perdono  riservato  agli  umili , 
avrà  la  vendetta  che  tocca  ai  superbi.  Quella  spada  fermò  i barbari,  rintuzzò 
gl’imperatori  germanici,  confuse  i conquistatori;  e non  è ancora  spuntata.  A 
suo  tempo  farà  vedere  anche  al  conte  di  Cavour  quanto  sia  duro  cozzar  con  Dio. 
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IL  CONTE  DI  CAVOUR 


DIPINTO  DA’  SUOI  COLLEGI!! 


Siccome  in  queste  Memorie  s'incontra  soventi  volle  il  nome  di  Camillo  Cavour, 
così,  prima  d’andare  innanzi,  stimiamo  ben  fatto  di  scrivere  poche  parole  sul 
suo  conto.  E quantunque  egli  sia  morto,  e le  opere  sue  e la  sua  persona  ap- 
partengano interamente  alla  storia  , tuttavia  ci  restringeremo  a dipingere  il 
conte  di  Cavour  colle  testimonianze  de'  suoi  medesimi  colleglli. 

Il  conte  di  Cavour  fu  per  dodici  anni  un  cospiratore.  Questa  sentenza  uscì  dalla 
medesima  sua  bocca  nella  Camera  dei  Deputati , il  27  marzo  del  1861.  11  depu- 
tato Giuseppe  Ferrari,  il  26  di  marzo  alludendo  al  conte  di  Cavour,  avea  detto  : 
< Non  critico  i cospiratori  che  hanno  sfidato  le  atroci  polizie  dei  cessati  go- 
verni, e non  intendo  neppur  di  biasimare  chi  si  associa  loro  anche  dal  seggio 
di  una  presidenza  (I)  ».  Il  giorno  dopo  il  Conte  di  Cavour  rispose  così  : «L’ono- 
revole deputato  Ferrari  ha  voluto  farmi  l’onore  di  annoverarmi  fra  i cospi- 
ratori. lo  ne  lo  ringrazio  e colgo  quest’occasione  per  dichiarare  alla  Camera 
che  fui  per  dodici  anni  cospiratore  (2)  ». 

Marco  Minghetti  ha  dichiarato  poi  parimente  nella  Camera  che  il  conte  di 
Cavour  era  il  primo  rivoluzionario,  e il  27  di  giugno  1860  così  rispondeva  al 
deputalo  Ferrari:  » Quando  l’onorevole  Ferrari  ci  gridava:  siate  rivoluzionarii, 
io  mi  sentiva  tentato  di  rispondergli  : ma  lo  siamo  tutti  e il  conte  di  Cavour 
pel  primo  (3)».  La  quale  sentenza  fu  tosto  approvata  e confermata  da  Carlo 
Luigi  Farini,  che  il  29  di  giugno  del  1860,  ripigliò:  « lo  credo  potersi  affer- 
mare come  diceva  il  mio  onorevole  amico,  il  deputato  Minghetti,  che  qui  siamo 
tutti,  o quasi  tutti  rivoluzionarii  (4)  ». 

La  prima  cospirazione  del  conte  di  Cavour  fu  d'intrudersi  destramente  nel 
ministero  (faufiler  droitement)  {5). 'Vincenzo  Gioberti  pronunziò  che  « nell’in- 
dirizzo politico  dato  dal  conte  Cavour  alle  cose  piemontesi,  mi  par  d’avvisare.... 
uno  dei  maggiori  pericoli  che  sovrastino  alla  monarchia  (6)  ».  Lo  stesso  Gio- 
berti chiamava  il  Cavonr  • pei  sensi,  gli  istinti,  le  cognizioni  quasi  estrano 

(I)  Alti  Ufficiali  della  Camera,  n.  40,  pag.  tii,  col.  2». 

1J)  Alti  Ufficiali  iella  Camera,  n.  43,  pag.  155,  col.  1». 

(3)  Alti  Ufficiali  della  Camera,  n.  108,  pag.  421,  col.  3». 

(4)  Alti  Ufficiali  della  Camera,  n.  112,  pag.  438,  col.  1*. 

(5)  Paulo  Collet,  Silhouette  del  conte  di  Cavour,  pag.  31. 

(6,  Rinnovamento  ernie  d'Italia,  voi.  15,  pag.  222. 
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da  Italia,  anglico  nelle  idee,  gallico  nella  lingua  >.  La  Gazzetta  del  Popolo  lo 
derideva,  dicendolo  in  italiano  Caburro,  in  inglese  Keveur  (1). 

Sineo  nella  Camera  dei  Deputati  accusò  il  conte  di  Cavour  d'un  brutto  de- 
litto, e n’ebbe  un  lei  mente  per  sola  risposta.  Avigdor  lo  punse  in  altro  modo, 
e sfidaronsi  a duello  amendue.  Qualche  giornale  venne  fuori  coi  Uolini  di 
Collegno,  appuntandolo  di  fatti  intorno  a cui  i nemici  medesimi  del  conte  di 
Cavour  furono  i primi  a dichiararlo  innocente.  Una  bella  sera  il  popolo  sovrano 
lo  prese  a fischi  ed  a sassate.  A Tortona  un  poeta  democratico,  Eugenio  Bianchi 
lo  chiamò  novello  Nerone.  E il  deputato  Boggio  scrisse  che  il  conte  di  Cavour 
dopo  d’essersi  servito  degli  amici  gettavali  lungi  da  sè  come  aranci  spremuti. 

Angelo  Brofferio  nel  Diritto  (2)  pubblicò  un  appendice  dove  dipinse  fra  le 
altre  virtù  del  conte  Cavour  la  sua  portentosa  scienza  economica,  c Egli  esordì, 
così  Brofferio,  spacciandosi  grande  finanziere , e promettendo  ai  Piemontesi  il 
ristauro  delle  desolate  finanze.  Per  rimetter  sangue  nelle  vuote  vene  del  pub- 
blico erario,  che  cosa  trovò  egli  di  nuovo?  Qual  peregrina  invenzione  scaturì 
dal  suo  cervello  ? Per  versar  danaro  nelle  casse  dello  Stato  egli  studiò  di  pi- 
gliarlo nelle  tasche  dei  contribuenti:  tasse  oggi,  tasse  domani,  tasse  dopo  do- 
mani I Ecco  la  sua  grande  scoperta  t ed  era  proprio  il  caso  di  dirgli,  come 
taluno  gli  disse  in  Parlamento,  che  qualunque  semplice  mortale  avrebbe  saputo 
fare  altrettanto. 

« Ma  da  questo  sterminio  di  tributi,  sotto  il  peso  dei  qu?li  ha  incurvato  le 
spalle  il  povero  Piemonte,  no  risultò  almeno  la  promessa  rislaurazkme? 

« 11  conto  Cavour,  in  una  ben  nota  relazione  disse  che  le  finanze  erano 
quasi  ristaurate:  manco  male  che  v’era  un  quasi:  ma  fatto  sta  che  anche  il 
quasi  era  di  troppo,  e che  le  rabbiose  imposizioni  cavouriane  sono  come  erano 
ieri,  e come  immancabilmente,  se  non  un  po’  peggio,  saranno  domani. 

c E perchè  ciò?  perchè  le  imposte  del  signor  Conte  voglionsi  dividere  in 
tre  classi  : la  prima  contiene  le  imposte  che  si  poterono  mai  eseguire,  come, 
per  esempio,  quella  delle  gabelle  esercitate  dai  municipii;  la  seconda  entra  nel 
novero  di  quelle  che  si  eseguirono  e non  produssero  mai  altro  che  tormentose 
molestie,  come  l’imposta  sulle  successioni,  colla  tortura  dei  debiti  ereditari  : 
la  terza  è di  quelle  che  si  eseguiscono  e producono,  ma  lasciano  per  via  piti 
che  due  terzi  del  prodotto  nelle  unghie  degli  esattori  ed  altri  ucccllacci  di  ra- 
pina della  medesima  specie.  Tali  sono  le  glorie  finanziarie  del  conte  di  Cavour, 
che  fu  proclamato  un  economista  senza  pari,  un  finanziere  per  eccellenza,  un 
nuovo  Bastiat,  un  altro  illustre  Cobden  ». 

Nel  gennaio  del  1862  il  professore  Domepico  Berti  pubblicava  uno  scrittoin- 
titolato Lettere  inedite  del  conte  di  Cavour  (3),  e da  questo  leveremo  i seguenti 
particolari.  Il  professore  Berti  esordisce  con  una  raccolta  d'epigrammi  tolti 
dalle  lettere  o da’  discorsi  del  conte  di  Cavour.  Ecco  il  primo  riferito  colle 
parole  del  professore  Berti  : • Mentre  (il  conte  di  Cavour)  era  al  Congresso 
di  Parigi , vennegli  fatto  dall'Imperatore  il  presente  di  un  bellissimo  vaso  di 
porcellana  di  Sèvres  : egli  nel  darne  contezza  al  suo  collega  ministro  sopra 
l’interno,  aggiunge  — Se  X lo  sa  (ed  era  questi  un  deputato),  povero  me , mi 

(1)  Galletta  del  Popolo,  n.  130  del  li  novembre  1848. 

(SI  N°  249,  18  ollobre  I85G. 

(3)  Rivilla  contemporanea,  gennaio  1SC2,  fascicolo  XCV1II. 
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accuserà  d’aver  venduto  l’Italia  » . Cotesto  poteva  essere  nn’epigTamma  nel 
1856,  ma  dopo  la  cessione  della  Savoia  e della  Contea  di  Nizza  non  lo  pare  piti! 

Ecco  un  altro  epigramma  del  conte  di  Cavour  raccolto  in  sull’esordio  dal  pro- 
fessore Berti  : « Dopo  la  presa  di  Sebastopoli  esortava  il  suo  collega  a far  can- 
tare il  Te  Deum , se  non  altro  per  aver  il  piacere  di  far  fare  delle  bruite  amorfie 
a’  nostri  canonici  > (Ai ciato,  pag.  4).  Ognun  vede  quanto  aale  ci  fosse  in  queste 
parole,  quauta  bontà,  quanta  religione,  quanto  rispetto  per  la  Chiesa  e pe’  sa- 
cerdoti ! Almeno  sappiamo , perchè  talvolta  i ministri  usano  alle  chiese  e chie- 
dono le- funzioni  religiose! 

Raccoglieremo  un  terzo  epigramma , che  servirà  d'indovinello  ai  nostri  let- 
tori. Il  conte  di  Cavour  annunziava  : • Scrivo  una  lettera  studiatamente 
impertinente  ad  un  nostro  collega,  per  non  avergli  a dire  in  faccia  : andatevene, 
siete  incapace  di  farcii  ministro  » -,  e la  scriveva,  soggiunge  il  professore  Berti, 
senza  frapporre  indugio  e scuse,  c senza  moderare  la  frase.  Ai  rimproveri  che 
gli  venivano  da  altro  suo  collega  su  di  ciò  rispondeva:  < Ho  caricato  un 
po’  troppo,  me  ne  duole,  gli  riscriverò,  non  per  ritenerlo , ma  per  placarlo  a 
(Rivista,  pag.  7).  Ora  indovinino  i nostri  lettori  chi  fosse  questo  ministro,  che 
venne  così  gentilmente  espulso  dal  ministero!  Noi  crediamo  d'averlo  indovi- 
nato. Il  Berti  nota  che  sono  cinquanta  e più  i colleghi,  che  entrati  con  lui  (Ca- 
vour) al  ministero,  o da  lui  si  congedarono,  o furono  congedati  ( Rivista , p.  8). 

Celebrata  la  vena  epigrammatica  del  conte  di  Cavour , il  Borii  passa  a rac- 
contare i tratti  del  suo  coraggio  : « Un  giorno  nella  Camera,  quando  ancora 
non  aveva  acquistato  quella  supremazia,  per  cui  comandava  il  silenzio  agli 
amici  ed  agli  avversarli,  le  tribune  lo  interruppero  coi  fischi,  c Quanto  a me  i 
t fischi  non  mi  muovono  punto:  io  li  disprezzo  altamente,  c proseguo  senza 

• darmene  cura,  lo  ho  ascoltato  religiosamente  il  deputato  Broffeno , quan- 

• tunque  non  professi  le  sue  dottrine;  ora  ringrazio,  non  le  tribune,  di  cui 
« non  mi  curo,  ma  la  Camera  e la  parte  che  mi  siede  a fronte  della  benigna 
< attenzione,  ebe  ha  prestato  alle  mie  risposte  ».  Queste  parole  che  servivano 
s]  conte  di  Cavour  per  disprezzare  certi  fischi  delle  tribune,  serviranno  per  noi 
affine  di  giudicare  egualmente  certi  applausi. 

Un  altro  tratto  di  coraggio  del  conte  di  Cavour  è questo:  c Gli  era  venuto 
per  lettera  da  Ginevra  che  la  polizia  di  quella  città  avea  denunziato  al  nostro 
console  essersi  in  una  congrega  colà  tenuta  divisato  il  suo  assassinio.  Egli 
senza  punto  turbarsi  scrive  al  suo  amico  : « Mi  rido  della  notizia  che  mi  vien 

• data,  giacché  se  morissi  sotto  i colpi  di  un  sicario,  morirei  forse  nel  punto 
« il  più  opportuno  della  mia  carriera  poltica  ».  E se  la  notizia  è vera  prova  clic 
l’assassinio  del  conte  di  Cavour  non  si  divisava  a Roma , ma  .a  Ginevra,  cd  è 
una  circostanza  da  tenersene  conto. 

Il  professore  Berti  a pag.  10  avverte  che  fin  dal  1848  il  conte  Cavour  scri- 
veva contro  la  Giovine  Italia,  scriveva  in  francese  e chiamava  le  suo  dottrine 
les  doctrines  subversives  de  la  J cune  Italie,  ed  aggiungeva  non  esservi  in 
Italia  < qu’un  très-petit  nombre  de  personnes  séricusement  disposte  » a met- 
terne in  pratica  gli  esaltati  principiò  E chi  avrebbe  pensato  che  tra  questo 
piccolissimo  numero  sarebbesi  trovato  di  poi  lo  stesso  conte  di  Cavour  ! Impe- 
rocché, quanto  oggi  vediamo  avvenire  in  Italia  è proprio  alla  lettera  ciò  che 
insegnava  e divisava  Giuseppe  Mazzini. 
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Siccome  spesso  il  conte  di  Cavour  parlava  contro  i clericali,  cosi  è utile  sa- 
pere che  cosa  intendesse  sotto  questo  nome.  Cel  dirà  il  professore  Berti  : — 
Un  giorno  che  nella  Camera  l’avvocato  Brofferio  discorrendo  contro  la  parte 
clericale,  asseriva  che  non  volevasi  quella  confondere  colla  Chiesa,  rispondeva 
il  conte  di  Cavour  le  seguenti  parole:  « Se  il  partito  clericale  consta  di  tutti  i 
« sacerdoti  che  sono  racchiusi  nei  chiostri  e frequentano  le  sacristie , dove 
t avremo  noi  da  cercare  quei  pochi,  quegli  eletti  che  rappresentano  quella  mo- 
t rale  cristiana,  di  cui  ha  così  eloquentemente  parlato  l’onorevole  oratore?  Io 
o veramente  non  saprei  dove  trovarli,  a meno  che  egli  volesse  indicarci  quei 
. « pochi  sacerdoti  che  disertati  i templi  ed  abbandonati  gli  ufficii  del  pio  mini- 
t stero,  credettero  campo  piti  opportuno  per  esercitare  il  loro  nuovo  apostolato 
« i circoli  politici  ed  i convegni  sulle  piazze  (Rumori  ed  agitazione  a sinistra) , 
« o che  egli  volesse  indicare  come  nuovi  modelli  di  questo  spirito  evangelico, 
« di  questa  carità  cristiana  quei  pochi  che  seco  lui  associarono  i loro  sforzi  per 
« mantenere  costantemente  un  centro  di  agitazione  nella  città  di  Torino  ( Bisbi - 

• glio  alla  sinistra).  Se  ciò  fosse,  io  dichiarerei  senza  esitazione  all’onorevole 
« deputato  Brofferio,  che  i miei  amici  politici  ed  io  intendiamo  ben  altrimenti 

• lo  spirito  di  religione  e di  morale  cristiana  ». 

Le  quali  parole  contraddette  poi  da  altre  parole  e da  molti  fatti,  noi  vogliamo 
dedicate  a quei  pochi  sacerdoti,  che  danno  tanto  scandalo  in  Italia,  ed  anche 
a colui  ebe  forse  fu  comperato  a danari  contanti  dallo  stesso  conte  di  Cavour  ! 

Giunto  a questo  punto  il  professore  Berti  viene  a dirci  che  il  conte  di  Cavour 
avea  due  avversari  da  combattere,  il  Papa  e l'Austria.  È la  forinola  del  Mazzini 
che  dichiarava  guerra  al  Papa  ed  all’Imperatore  ! II  Cavour  in  un  brano  di  let- 
tera confidenziale  diceva:  « Se  noi  ci  mettiamo  in  relazione  diretta  con  Roma, 
t roviniamo  da  capo  a fondo  l’edificio  politico  ebe  da  otto  anni  duriamo  tanta 
« fatica  ad  innalzare.  Non  è possibile  il  conservare  la  nostra  influenza  in  Italia, 
« se  veniamo  a patti  col  Pontefice  (1)  ».  Ed  in  un’altra  lettera  soggiungeva: 

• Se  l’attuale  nostra  politica  liberale  italiana  riuscisse  pericolosa  e sterile , in 
c allora  il  Re  'potrà,  mutando  ministri,  avvicinarsi  al  Papa  ed  all’Austria,  ma 
o fintantoché  facciamo  Memorandum  e Note  sul  mal  governo  degli  Stati  del 
« Pontefice , non  è possibile  il  negoziare  con  lui  con  probabilità  di  buon  suc- 
« cesso  ».  Ed  un  giorno  il  conte  di  Cavour  diceva,  come  attesta  il  professore 
Berti  : « L’Austria  è d’uopo  combatterla  così  in  Venezia  ed  in  Milano,  come  in 
« Bologna  ed  in  Roma  (S)  ». 

Le  quali  cose  furono  svolte  dal  conte  di  Cavour  nel  suo  Memorandum  alla 
Prussia  ed  all’Inghilterra  in  cui  protestava  che  gli  Italiani  volevano  combattere 
l’Austria,  perché,  aveva  riconosciuto  i diritti  della  Chiesa  col  Concordato;  e 
mostrava  che  la  guerra  divisata  da  lui  e da’  suoi  era  principalmente  contro  il 
Papa.  Imperocché  l’influenza  austriaca  in  Roma  non  esisteva  menomamente,  e 
se  qualche  cosa  poteva  imputarsi  al  governo  pontificio,  era  forse  d’essare  stato 
troppo  arrendevole  all'influenza  francese.  E questo  basti  per  ora  sul  conto  di 
Cavour. 

(I)  Rivista  contemporanea,  pjg.  li. 

(S)  Rivista  con  temporanea,  pag.  13. 
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IL  TRATTATO  DI  TOLENTINO 


(Dill'Armom'a,  n«  118,  *i  nuggio  1856). 

I plenipotenziari  sardi,  nella  Nota  verbale  presentata  il  27  di  marzo  1856  ai 
ministri  di  Francia  e d’Inghilterra,  ricordarono  il  trattato  di  Tolentino  del  1797, 
col  quale  le  Legazioni  Pontificie  vennero  tolte  al  Romano  Pontefice,  e incor- 
porate alla  Repubblica  francese.  L’Opinione  ba  il  coraggio  di  lodare  quel  trat- 
tato, e di  prenderlo  come  norma  di  diritto.  Così  certi  italianissimi  amano 
l’Italia,  e intendono  la  giustizia  ! 

Ma  l’Opinione,  senza  avvedersene,  ci  ba  reso  nn  servizio  somministrandoci 
l’occasione  d’un  utilissimo  confronto.  Noi  discorreremo  le  ragioni , che  indus- 
sero nel  1797  a togliere  le  Legazioni  al  Papa,  e ci  sarà  manifesto,  per  quale 
motivo  oggidì  i rivoluzionari  intendano  allo  stesso  scopo. 

La  repubblica  francese  era  nata  dall’empietà,  e nel  Romano  Pontefice  non 
potea  certamente  trovare  un  amico.  11  Direttorio  pertanto  scriveva  a Bonaparte 
in  Italia  il  3 di  febbraio  del  1797,  < che,  riflettendo  su  tutti  gli  ostacoli,  che 
si  opponevano  al  consolidamento  della  Costituzione  francese,  pareagli  che  il 
culto  romano  fosse  quello,  di  cui  gli  inimici  della  libertà  potevano  fare  dopo 
lungo  tempo  l’uso  piti  dannoso.  La  Religione  Romana  sarebbe  sempre  stata 
nemica  irreconciliabile  della  repubblica.  11  governo  avrebbe  cercalo  i mezzi  di 
diminuirne  insensibilmente  l’influenza  nell'interno-,  ma  un  punto  essenziale, 
per  giungere  a questo  scopo  desiderato,  sarebbe  stato  di  distruggere,  essendo 
possibile,  il  centro  dell'unità  romana.  Spettare  a lui  di  farlo,  se  lo  giudicasse 
eseguibile.  Invitarlo  dunque  a fare  quanto  potesse  (senza  compromettere  la  si- 
curezza dell’esercito  , e senza  accendere  in  Italia  la  fiaccola  del  fanatismo,  in- 
vece di  estinguerla)  per  distruggere  il  governo  papale.  Si  mettesse  quindi 
Roma  sotto  di  un’altra  Potenza , o pure  si  stabilisse  una  forma  d'interno  re- 
golamento, che  rendesse  dispregietole  ed  odioso  il  governo  dei  preti,  di  modo 
che  il  Papa  ed  il  Sacro  Collegio  non  potessero  piti  concepire  la  speranza  di 
risiedere  in  quella  città,  e fossero  costretti  di  andare  in  cerca  d'un  asilo  in 
altro  luogo  ».  ( Correspondance  de  Bonaparte , voi.  Il,  pag.  518). 

Ecco  dunque  il  disegno  del  Direttorio:  la  repubblica  è nemica  del  catlolicismo  ; 
il  catlolicismo  nemico  della  repubblica.  Il  Direttorio  può  spiantare  la  religione 
Deil’iuterao  della  Francia,  non  all’estero.  Per  riuscire  in  quesl’ultima  impresa 
si  dee  combattere  il  governo  del  Papa  ; o cacciarlo  da  Roma,  o togliergli  il  me- 
glio del  suo  regno,  impoverirlo,  rendergli  impossibile  di  ben  governare,  e così 
chiamare  l’odio  e il  disprezzo  sul  governo  dei  preti. 

Bonaparte  colse  nel  segno,  e rispose  il  15  di  febbraio  al  Direttorio:  «Accor- 
derebbe la  pace  al  Papa  se  cedeva  le  Legazioni  e le  Marche,  pagava  diciotto  mi- 
lioni di  lire,  scacciava  Colli  con  tutti  gli  Austriaci,  e consegnava  le  armi  ed  i 
cavalli  dei  reggimenti  formati  dopo  l’armistizio Roma  poi  non  polendo  sus- 

sistere per  lungo  tempo  spogliata  delle  sue  migliori  provincie,  avrebbe  for- 
mato una  rivoluzione  da  se  tola  ».  ( Correspondance  de  Bonaparte,  voi.  H, 
pag.  540  a 543). 
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Notale  bene  questa  ragione  scrìtta  da  Napoleone.  Egli  credeva  che,  tolte  le 
legazioni  al  Papa,  sarebbe  stata  inevitabile  una  rivoluzione.  Il  progetto  della 
famosa  noia  verbale  tende  allo  stesso  scopo  ; toglie  al  governo  legittimo  le  sue 
migliori  protincie,  le  costituisce  in  un’amministrazione  affatto  separata,  e si 
consola  col  pensiero,  ebe  Roma  formerà  così  una  rivoluzione  da  se  sola. 

Mentre  tali  cose  rivolgeva  iu  mente  il  Bonaparlc  , gli  giunge  l’avviso  che 
l’arciduca  Carlo  è a Trieste , e gli  Austriaci  accorrono  da  ogni  parte  a rinfor- 
zare l'armata  d’Italia.  Allora  egli  modifica  il  suo  disegno  primitivo , cessa  dal 
chiedere  le  Marche,  e scrìve  a Joubert,  che  comandava  nella  Valle  dell’Adige, 
« essere  a tre  giornate  da  Roma,  trattare  però  co’  pretazzuoli  ; il  Santo  Padre 
avrebbe  per  allora  salvato  la  sua  capitale  cedendo  i suoi  migliori  Stati  e de- 
naro. Fra  pochi  giorni  ritornerebbe  all’esercito,  dove  stimava  necessari#  la 
sua  presenza  ».  Ifiorresp.,  loc.  cit.,  pag.  544). 

E Napoleone  addì  19  di  febbraio  4797  dettava  ai  plenipotenziari  del  Papa  il 
trattato  di  Tolentino,  il  cui  articolo  7°  dicea  : < Il  Papa  rinuncia  in  perpetuo  , 
cede,  e trasferisce  alla  repubblica  francese  tutti  i suoi  diritti  sui  territori  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  Legazioni  di  Bologna  , di  Ferrara  e di  Romagna  : non 
sarà  però  fatto  nessun  pregiudizio  alla  religione  cattolica  nelle  suddette  Le- 
gazioni ». 

Da  quest’articolo  V Opinione  ne  argomenta  la  legittimità  deiratto,  e la  regola 
del  diritto,  come  chi  scrivesse  un  codice  sotto  il  pugnale  del  masnadiero.  Ma 
il  dabben  giornale  non  è andato  innanzi  nella  storia  di  quei  tempi,  e si  fermò 
al  19  di  febbraio  1797.  Se,  continuando,  avesse  letto  fino  al  9 di  dicembre 
1798,  v’avrobbe  trovato  un  documento  di  Carlo  Emanuele  IV,  che  dice  così: 
S.  AL  diclare  renoncer  à l’exercice  de  tout  pouvoir , et  avant  tout  elle  or- 
donne  à tous  ses  sujets , quelsqu’ils  puissenl  (tre , d'obéir  au  gouvemement 
provisoir,  qui  va  itre  établi  par  le  général  francai*. 

L'Opinione  ed  i plenipotenziari  sardi , che  invocano  l’epoca  del  trattato  di 
Tolentino,  e vogliono  ritornarci  a quei  tempi,  non  riflettono,  che  insieme  col 
Papa  venne  spogliata  pure  Casa  Savoia,  e col  medesimo  diritto.  E la  difesa  che 
essi  stampano  d’un  atto,  si  estende  di  necessità  anche  all’altro. 

Il  portavoce  del  ministero  spinge  la  sua  semplicità  fino  a riferire  il  brano 
di  una  lettera,  che  Bonaparte  scrìsse  al  Direttorio  il  4»  ventoso,  anno  V,  imme- 
diatamente dopo  la  sottoscrizione  del  trattato.  Ecco  le  parole  citate  da\ì’ Opi- 
nione : • lo  credo  che  Roma,  privata  che  sia  una  volta  di  Bologna,  Ferrara  e 
della  Romagna,  e dì  trenta  milioni,  che  noi  le  caviamo,  non  possa  piti  esisterò  : 
questa  vecchia  macchina  si  scomporrà  da  se  stessa  ».  L'Opinione  non  ha  cre- 
duto di  estendere  di  piti  la  citazione  ',  ma  in  questa  medesima  lettera  avrà  letto 
che  Bonaparte  dice  ancora  al  Direttorio  : « Clarke,  che  è appena  partite,  por- 
tasi a Torino  per  eseguire  i vostri  comandi....  ».  Colla  spogliazione  dei  Papa 
va  di  conserva  la  spogliazione  di  Casa  Savoia  I 

Le  parole  di  Napoleone  al  Direttorio  ben  chiariscono  l’idea  di  chi  vuol  to- 
gliere le  Legazioni  al  Papa.  Questo  progetto  non  può  avere  di  mira,  in  politica, 
che  la  totale  esautorazione  del  Pontefice  da  ogni  governo  temporale-,  ed  in  re- 
ligione, che  la  distruzione  finale  del  cattolicismo.  Sono  due  punti  che  appari- 
scono evidentemente  dai  brani  dello  corrispondenze  che  ci  vennero  citati. 

Ma  l’Qpintone  va  piti  innanzi,  e per  difendere  il  trattato  di  Tolentino  invoca 
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l’autorità  del  Cardinale  Chiaramonti , che  fu  poi  Pio  VII,  il  quale  « allora  Ve- 
scovo  d’imola,  in  occasiono  dello  feste  di  Natale  del  1799  non  solo  giustificò 
questa  cessione  , ma  fece  persino  l’apologià  del  reggimo  democratico,  auzi  re* 
pubblicano,  introdotto  nei  paesi  oeduti  dalla  S.  Sede  ». 

L'Opinione  sbaglia  la  data.  L'omelia  che  venne  attribuita  al  Chiaramontì, 
è intitolata:  Omelia  del  cittadino  Cardinale  Chiaramonti,  Vescovo  d’ Imola, 
nel  giorno  del  SS.  . Vaiale , l’anno  1797.  Mentre  il  giornale  torinese  invoca 
quest'omelia  in  difesa  del  governo  democratico,  bisogna  sapere  che  altri  1'  hanno 
già  invocata  per  aizzare  i Francesi  contro  i Cardinali,  spargendo  voce  che  in 
quest’orazione  i Francesi  erano  chiamati  lupi  divoratori  e cani  sanguinari  ! 

Quest’omelia  non  venne  interamente  scritta  dal  Chiaramonti.  L'Opinione , 
che  cita  la  Storia  di  Pio  VII  del  cavaliere  Artaud,  non  avrebbe  dovuto  omet- 
tere le  seguenti  parole  relative  all’omelia  : • È evidente  che  il  Cardinale  Chia- 
ramonti ne  ha  composto  una  parte,  ma  è pur  certo  che  alcuni  paesi  del  tutto 
inutili  vi  furono  intrusi  » . 

Inoltre  il  testo  medesimo  dell’omelia  venne  ancora  corrotto  colla  traduzione 
francese,  che  ne  fe’Grégoire,  il  quale  corresse , tagliò,  variò  col  pretesto  di 
evitare  i pleonasmi  italiani.  L’Opinione  avrà  potuto  leggerlo  nell’Artaud. 

Finalmente  ammettiamo  che  la  cosa  aia  come  disse  l’ Opinione.  A chi  si  do- 
vrà credere  per  ben  conoscere  la  disciplina  della  Chiesa  ? Al  Chiaramonti,  Car- 
dinale, o a Pio  VII,  Papa?  Pio  VII  Papa  ha  dichiarato  e mostrato  co’  fatti, 
co’  patimenti  c col  martirio,  che  egli  non  potea  cedere  un  palmo  solo  di  quel 
terreno  dove  comandava. 

L’atto  finale  del  Congresso  di  Vienna,  art.  103,  dichiarava  che  la  S.  Sede 
< rientrerebbe  in  possesso  delie  Legazioni  di  Ravenna,  di  Bologna  e di  Ferrara, 
tolta  la  parte  del  ferrarese  esistente  sulla  riva  sinistra  del  Po.  L’imperatore 
d’Austria  però  ed  i suoi  successori  avessero  il  diritto  di  presidio  nelle  piazze 
di  Ferrara  e di  Comacchio  >.  11  Cardinale  Consalvi,  plenipotenziario  Pontificio 
al  Congresso,  con  nota  del  14  di  giugno,  indirizzata  ai  ministri  che  avevano 
sottoscritto  il  trattato  di  Vienna,  dichiarò  « di  trovarsi  nella  necessità  di  gua- 
rentire i diritti  imprescrittibili  della  S.  Sede  col  protestare  contro  la  dismem- 
brazione  del  patrimonio  della  medesima,  della  provincia  d’Avignone,  del  con- 
tado Vencsino  e della  porzione  del  Ferrarese , esistente  sulla  riva  sinistra  dei 
Po,  non  che  contro  il  diritto  di  presidio  dato  all’ Austria  nelle  piazze  di  Ferrara 
odi  Comacchio  ».  (Vedi  AUocutio  Pii  VII,  habita  in  Concistorio  dici  4 sept. 
1815;  e Schoell,  Congrès  de  Vienne,  tom.  V,  pag.  347-356). 

Tornando  del  resto  al  trattalo  di  Tolentino,  noi  non  ci  saremmo  aspettati  mai 
di  udirlo  lodare  da  ministri  e da  penne  italiane.  Fu  quello  il  più  grave  insulto 
ai  due  culti  che  onorano  l’Italia  : il  culto  della  religione  e delle  arti.  Esso  tolse 
al  Papa  i suoi  domimi,  ed  alla  Penisola  le  sue  glorie  ed  i suoi  tesori.  La  Bi- 
blioteca Vaticana  fu  svaligiata,  e perdette  la  Bibbia  greca  e il  Dione  Cassio  del 
quinto  secolo,  il  Virgilio  del  sesto,  il  Terenzio  dell’ottavo.  La  Trasfigurazione 
di  Rafaello,  il  S.  Gerolamo  del  Domenichino , l'Apolline  e il  Laocoonte  anda- 
rono ad  arricchire  Parigi.  Promuovete,  o signori  italianissimi,  le  idee  del  se- 
colo passato,  chiamate  voi  pure  gli  stranieri  in  Italia,  ed  in  nome  del  risorgi- 
mento noi  morremo  del  tutto.  Se  questa  terra  infelice  gode  ancora  un  po’  di 
fama,  è perchè  qui  sta  la  sede  del  Papato.  Fate  che  Pio  IX  parta  da  Roma,  c 
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nessuno  piu  penserà  a noi , se  non  per  ispogliarci , o per  deriderci , o per 
compatirci. 


LE  LEGAZIONI  E IL  PIEMONTE 

NEL  1849  E NEL  1856. 

(Dall'Armonm  n.  121.  27  maggio  1866). 

In  sul  cominciare  del  1849,  governando  in  Piemonte  il  ministero  democratico 
con  Bulla,  Ratlazzi  e Vincenzo  Gioberti  presidente,  gli  italianissimi  Subalpini 
offerivano  al  Papa,  esule  in  Gaeta,  aiuto,  mediazioni,  soldati  e cose  simili.  A 
tale  uopo  spedivano  presso  Pio  IX  il  conte  Enrico  Martini,  che  oggidì  è uscito 
dalla  diplomazia  o dalla  politica,  e si  è molto  sensatamente  riabbracciato  col- 
l’Austria. In  quel  tempo  taluno  dei  rappresentanti  delle  Potenze  cattoliche 
presso  il  Papa  ebbe  a ricordare  il  timeo  Danaos  et  dona  ferenlcs  di  Virgilio, 
c pare  che  il  principe  di  Cariati,  che  stava  in  Francia,  giungesse  perfino  ad  ac- 
cusare i democratici  del  Piemonte  di  voler  togliere  al  Papa  le  Legazioni,  mentre 
laccano  vista  di  portargli  soccorso. 

Ecco  come  racconta  la  cosa  Carlo  Luigi  Farini  : « La  Corte  di  Napoli  poneva 
opera  solerle  a risvegliar  i sospetti,  ed  accrescere  i timori  nell’animo  suo  (del 
Papa),  e faceva  diligenza  per  dare  ad  intendere  che  tutte  le  profferte  del  Pie- 
monte velavano  il  disegno  d’impadronirsi  di  gran  parte  dello  Stato  della  Chiesa. 
1 ministri  napoletani  affermavano  averne  le  prove,  e lo  stesso  principe  di  Cariali 
ne  spargeva  la  notizia,  e*ne  facea  testimonianza  non  pure  in  Napoli  ed  in  Gaeta, 
ma  in  Francia  ». 

A que’dì  trova  vasi  in  Napoli  ministro  pel  Piemonte  il  senatore  Plezza,  pili 
tardi  console  dei  Carabinieri  italiani  ; e il  governo  partenopeo  lo  lenea  a bada, 
e non  ne  avea  ancora  voluto  riconoscere  il  grado  e la  qualità.  Quando  venne 
agli  orecchi  del  ministero  democratico  in  Torino  l'accusa  del  principe  di  Cariati, 
volle  tosto  richiamato  da  Napoli  il  senatore  Plezza,  e spedì  i passaporti 
all’inviato  napoletano,  che  risiedeva  in  Torino,  interrompendo  ogni  uffizio 
diplomatico. 

« Questa  nostra  deliberazione  (scriveva  il  Gioberti,  ministro  degli  affari  esteri) 
fu  cagionata  non  solo  dal  rifiuto  arbitrario,  che  il  gabinetto  di  Napoli  fece  di 
accettare  il  sig.  Plezza,  non  allegandone  alcuna  ragione  valevole  (essendone 
state  smentite  quelle,  di  cui  aveva  fatto  menzione),  e i poco  garbati  trattamenti 
recati  al  medesimo,  ma  più  ancora  l'indegna  calunnia  spacciata  in  Francia 
dal  principe  di  Cariati,  colla  quale  ci  attribuita  l'offerta  di  togliere  al  Papa 
le  Legazioni. 

«Spero,  continuava  scrivendo  il  Gioberti,  che  il  sospetto  di  tasta  infamia 
non  anniderà  per  un  solo  istante  nell’animo  del  Pontefice.  Essa  dovrebbe  bensì 
giovare  a mostrargli  qual  sia  il  carattere  del  gabinetto  ebe  l’ha  inventata.  L’a- 
nimo candido  e leale  di  Pio  IX  può  essere  illuso  dalle  moine  di  certi  personaggi, 
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i quali  Tanno  i mistici  in  Gaeta,  e si  burlano  in  Napoli  della  religione  e del 
Capo  augusto  che  la  rappresenta.  Ella  procuri  di  mettere  nel  Papa  la  fiducia 
nel  Piemonte  ». 

Perchè  non  venga  il  Risorgimento  a chiederci  l'originale  di  questa  lettera, 
affrettiamoci  a dire  che  noi  abbiamo  trascritto  le  citate  parole  da  un  libro  ebo 
merita  tutta  la  sua  confidenza,  ed  è lo  Stato  Romano  dall'anno  1815  al  1850 
per  Carlo  Luigi  Farmi;  Firenze,  Felice  Le  Monnier  1851,  volume  III,  capo  X ; 
Accuse  contro  il  Piemonte , pag.  190,  191. 

Or  bene  nel  1849  voler  togliere  le  Legazioni  al  Papa  era  un'infamia.  Tale 
la  dichiarava  il  ministero  democratico,  cioè  Gioberti,  Patta  zzi,  Buffa  e compagni, 
i quali  erano  nonostante  combattuti  dal  conte  di  Cavour  come  empi  c dema- 
goghi. Questo  pensiero  non  s’era  mai  affacciato  alla  mente  de’  ministri  subalpini, 
e chi  ne  li  accusava,  rendeva»'  reo  d’indegna  calunnia.  Il  governo  piemon- 
tese prendessi  tanto  a cuore  quell’accusa,  che  spediva  i suoi  passaporti  aH’in- 
viato  di  Napoli. 

Siamo  nel  1856,  e che  cosa  veggiamo?  Veggiamo  tanta  infamia,  non  che 
pensata  dai  ministri  piemontesi,  da  essi  promossa  con  una  Sola  verbale  indi- 
rizzata ai  rappresentanti  di  Francia  e d’Inghilterra,  dove,  proponendosi  per  le 
Legazioni  un  governo  pienamente  separato  dal  Pontificio,  e ne)  Papa  un  sem- 
plice dominio  di  parole,  si  riesce  eAV offerta  di  togliere  al  Papa  le  Legazioni. 

Questo  fatto  ha  molta  gravità  in  quanto  dimostra  che  il  conte  di  Cavour, 
dopo  il  connubio  coi  democratici,  li  ha  sorpassati  nelle  loro  idee  rivoluzionarie, 
ed  osa  dare  opera  ad  un  progetto,  elle  i democratici  medesimi  riputavano  infame. 
Ed  inoltre  dà  ragione  al 'governo  pontificio  d’aver  Tatto  divorzio  nel  1849  dal 
nostro;  imperocché  se  ha  la  baldanza  presentemente  di  intromettersi  nelle  fac- 
cende romane,  c proporre  la  frazione  del  regno,  che  cosa  non  avrebbe  fatto,  se 
v’avesse  tenuto  guernigione,  o qualche  titolo  gli  desse  diritto  d’intervenirvi? 

U governo  di  Napoli  può  cantare  vittoria,  e mostrare  la  sua  sagacia  con  in 
maDo  la  nota  del  27  di  aprile.  Esso  ha  ben  donde  recarsi  al  Papa,  e dirgli  : «Bea- 
tissimo Padre,  nel  1849  il  conte  Martini  pretendeva,  che  noi  avessimo  inde- 
gnamente calunniato  il  Piemonte  ch’egli  rappresentava,  allorquando  dicevamo 
ebe  intendeva  di  togliervi  le  Legazioni.  Vedete  oggidì  se  era  calunnia  la  nostra  ! 
Questa  nota  parla  assai  chiaro,  e vi  dice,  ebe  le  Legazioni  fanno  gola  ai  rivolu- 
zionari subalpini  ; e,  oltre  la  Nola,  vi  sono  le  parole  del  conte  di  Cavour,  rife- 
rite dal  Nord,  secondo  le  quali  si  pretende,  a suo  tempo,  d’incorporare  al  Pie- 
monte le  Legazioni  tolte  al  legittimo  dominio  di  Vostra  Santità». 

Ma  ci  pare,  che  le  Potenze  europee  dovrebbero  anche  trar  profitto  da  sìmili 
ravvicinamenti,  persuadendosi  che  la  rivoluzione,  non  che  essere  cessata  tra  noi, 
progredisce,  e il  conte  di  Cavour,  o da  senno  o da  burla,  è il  primo  a darle  di 
spalla.  Di  fatto  la  schiuma  della  demagogia  è col  Presidente  del  nostro  mini- 
stero, e la  Maga  di  Genova,  che,  pochi  giorni  fa,  metteva  tutte  le  sue  speranze 
nella  Marianna,  idolo  del  suo  cuore,  ora  ne  ripone  anche  una  parte  nel  conte 
di  Cavour,  e dichiara  senza  ambagi,  che  questo  suo  progetto,  di  separare  da 
Roma  le  Legazioni,  è la  prima  opera  buona  ch’egli  abbia  fatto. 

Donde  ci  pare  lecito  inferire,  o che  realmente  fin  dal  1849  i democratici  del 
Piemonte  divisavano  di  togliere  al  Papa  le  Legazioni,  e in  questo  caso  erano 
ipocrite  e menzognere  le  dichiarazioni  contrarie,  e verissime  sagaci  le  accuse  e 
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le  avvertenze  di  Napoli;  ovvero,  che  nel  1856  il  miniate ro  piemontese  ha  pro- 
gredito d’assai,  e,  presieduto  dal  conte  di  Cavour,  attende  a fare  quello  che 
non  ardiva  sotto  la  presidenza  di  Vincenzo  Gioberti,  riputandolo  un’infamia.  In 
quest’ultima  supposizione  dovremo  conchiudere,  che  i moderati  sono  ancora 
peggiori  dei  democratici. 


RESTITUZIONI  DELLE  LEGAZIONI 

AL  PAPA 

(Dtll'Artmmia,  n.  tìi,  18  maggia  1858). 

Nella  famosa  Nota  verbale,  rimessa  dai  plenipotenziarii  sardi  ai  ministri  di 
Francia  e d’Inghilterra  il  27  di  marzo  1856,  si  leggono  le  seguenti  parole: 
« Nel  Congresso  di  Vienna  si  esitò  per  lungo  tempo  a rimettere  le  Legazioni 
sotto  il  governo  del  Papa.  Gli  uomini  di  Stato,  che  vi  sedevano,  quantunque 
preoccupali  dal  pensiero  di  ristabilire  dappertutto  l’antico  ordine  di  cose, 
8*accorgevano  nondimeno,  che  si  lascierebbe  di  questa  guisa  un  focolare  di 
disordini  nel  mezzo  <T  Italia.  Le  difficoltà  nella  scelta  del  Sovrano  da  darsi  a 
queste  provincie,  e le  rivalità  cbe  insorsero  pel  loro  possesso,  fecero  traboccare 
la  bilancia  in  favore  del  Papa,  e il  Cardinale  Consahi  ottenne,  ma  solo  dopo 
la  battaglia  di  Waterloo , questa  non  isperata  concessione  >. 

Qui  il  conto  di  Cavour,  autore  principale  della  Nota,  accenna  un  fatto,  cioè, 
cbe  le  Legazioni  vennero  restituite  al  solo  legittimo  dominio  del  Romano  Pon- 
te&ce  dopo  la  battaglia  di  Waterloo.  Donde  di  due  cose  l’una;  o che  la  bat- 
taglia di  Waterloo  avvenne  dopo  il  Congresso  di  Vienna,  oppure  cbe  nell’atto 
del  Congresso  di  Vienna  non  furono  restituite  al  Papa  le  Legazioni.  Ricer- 
chiamo nella  storia  le  date,  e reggiamo  fin  dove  arrivi  la  scienza  del  conte 
di  Cavour. 

La  battaglia  di  Waterloo,  lo  sanno  perfino  i bimbi,  avvenne  il  18  di  giugno 
1815.  In  quel  giorno  Iddio  Onnipotente  vendicava  il  Romano  Pontefice  dei 
sofferti  dolori.  Napoleone  in  fuga  attraverso  morti  e morenti  portava  a Parigi 
la  nuova  della  propria  disfatta,  esclamando:  io  non  posso  rimettermi:  ho 
disgustalo  i popoli.  Stolto  1 Dovea  esclamare  : to  non  posso  rimettermi  : ho 
tormentato  un  Pontefice  ; ho  disgustato  Iddio.  La  Corona  pontificia  è la  sola, 
di  cui  a buon  diritto  può  direi  : guai  a chi  la  tocca. 

È egualmente  celebre  e nota  a tatti  la  data  dell’Atto  del  Congresso  di  Vienna. 
Esso  fu  segnato  il  giorno  9 di  giugno  del  1815,  vale  a dire  nove  giorni 
prima  della  battaglia  di  Waterloo.  Laonde,  se  noi  proveremo,  che  nel  Con- 
gresso di  Vienna  furono  restituite  le  Legazioni  al  Papa,  sarà  manifesto,  cbe 
il  conte  di  Cavour  ha  preso  nella  sua  Nota  verbale  uno  scappuccio  storico 
solennissimo. 

Apriamo  dunque  il  trattato.  Cesare  Canth  Io  pubblicò  nel  voi.  XIX  della  6ua 
Storia,  Universale  tra  gli  Schiarimenti  al  libro  XVUI,  L’articolo  103,  primo 
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alinea,  dice  : c La  Santa  Sedo  rientrerà  in  possesso  delle  Legazioni  di  Ita* 
velina,  di  Bologna  e di  Ferrara  • . Dunque  fin  dal  0 di  giugno  le  Legazioni 
erano  già  state  restituite  al  Papa.  La  battaglia  di  Waterloo  non  avvenne  che 
nove  giorni  dopo  cioè  al  18  di  giuguo.  Come  pertanto  potò  dire  il  conte  di 
Cavour,  ebe  le  Legazioni  non  furono  restituite  al  Papa,  ebe  dopo  la  battaglia 
di  Waterloo  ? 

Il  poverino  adunque,  o non  conosce,  o travisa  la  storia,  e la  storia  contem- 
poranca. Noi  amiamo  meglio  attenerci  alla  prima  parte,  e accusarlo  piuttosto 
d'ignoranza,  che  di  malizia.  Ma  l'accusa  è sempre  grave,  imperocché  trattasi 
d’un  ministro  degli  affari  esteri,  che  presenta  una  nota  diplomatica  ; e intanto 
mentre  parla  del  Congresso  di  Vienna  e della  battaglia  di  Waterloo,  non  sa  che 
questa  fu  posteriore  a quello. 

L’anacronismo  è tanto  più  colpevole,  in  quanto  che  il  conte  di  Cavour  si 
appoggiò  molto  su  questa  inversione  di  date.  Egli,  parlando  al  ministro  del  ni- 
pote di  Napoleone  IH,  gli  volle  far  capire,  che  si  tentennò  nel  restituire  al 
Papa  le  Legazioni,  finché  lo  zio  non  era  ancora  pienamente  caduto,  e vi  venne  a 
questa  determinazione  allora  soltanto,  che  la  sua  causa  fu  intieramente  per- 
duta  a Waterloo. 

Questa  astuta  allusione  non  ha  altro  appoggio,  che  una  superlativa  igno- 
ranza storica,  giacché  i libri  c’insegnano  come  il  Congresso  di  Vienna  avesse 
già  compiuto  un  atto  solenne  di  giustizia,  quando  Napoleone  I poteva  ancora 
ritornare  in  campo,  come  di  fatto  vi  ritornò. 

Sta  vero  che  nel  Congresso  di  Vienna  taluno  non  volea  che  venissero  resti- 
tuite al  Papa  le  Legazioni  : ma  il  conte  di  Cavour  avrebbe  dovuto  aggiungere 
die  la  Francia  principalmente  si  adoperò,  affinchè  non  fosse  commessa  tanta 
ingiustizia. 

Ecco  corno  un  diplomatico  racconta  la  cosa  : t La  Francia,  colla  sua  racco* 
mandazione,  contribuì  a fargli  rendere  (al  Papa)  le  tre  Legazioni  di  Bologna, 
Ferrara  e Ravenna,  nelle  quali  la  Prussia  avea  da  principio  proposto  di  tras- 
ferire il  re  di  Sassonia  ».  (Histoire  du  Congrès  de  Vienne  par  l'auleur  de 
(histoire  de  la  diplomai,  franfaise,  tom.  Il,  Paris,  1819,  pag.  419). 

11  Cardinale  Consalvi  avea  messo  in  sodo  i diritti  del  Pontefice.  Nella  sua 
Nota,  indirizzata  nell’agosto  del  1814  alle  Corti  di  Parigi,  di  landra  e di  Vienna 
sollecitava  la  reintegrazione  di  Sua  Santità  in  tutti  i suoi  possessi  : « non  per 
motivi  temporali,  ma  per  l’osservanza  dei  prestati  giuramenti,  fatti  dai  So- 
vrano Pontefice  al  momento  della  aua  esaltazione,  giuramenti,  secondo  i quali 
egli  non  polea  nulla  alienare  dei  domimi  della  Chiesa,  di  cui  non  era  che 
usufruttuario  ». 

E siccome  anche  a que”  di  s’invocava,  come  a’  giorni  nostri,  il  trattato  di 
Tolentino,  cosi  in  un'altra  Nota  del  30  di  ottobre  dicea  molto  assennatamente 
Q Cardinale  Consalvi  : < Che  un  assalto  non  provocato  contro  uno  Stato  debole, 
e che  avea  proclamato  la  sua  neutralità,  non  polca  venir  chiamato  guerra,  e 
ci»  un  trattato,  conseguenza  di  un  simile  assalto,  era  essenzialmente  nullo,  e 
come  non  avvenuto».  (Vedi  l’opera  auccit.,  pag.  118). 

Se  quindi  nel  Congresso  di  Vienna  si  esitò  alcun  poco  nel  restituire  al  Papa 
il  fatto  suo,  si  fu  perchè  anche  in  quell’assemblea  parlavano  le  tristissime  pas- 
sioni della  cupidigia  e dell'ambizione  ; e se  in  ultimo  si  udirono  le  ragioni  del 
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legittimo  proprietario,  non  ci  potè»  entrare  per  nulla  la  battaglia  di  Waterloo, 
che  già  era  avvenuta  concbituo  il  Congresso,  e sottoscritto  l’atto  famoso. 

Converrebbe  cercar  modo  da  scusare  questo  granchio  preso  dal  conte  di 
Cavour.  Noi  ne  lasciamo  il  pensiero  ali’ Opinione  ed  al  Risorgimento.  Imperoc- 
ché ne  scapita  di  troppo  la  fama  del  nostro  plenipotenziario,  e perdono  assai 
di  peso  i suoi  progetti.  Se  negli  esami  di  magistero,  che  si  danno  nella  nostra 
Università,  un  giovinotto  di  primo  pelo  vi  mette  il  Congresso  di  Vienna  po- 
steriore alla  battaglia  di  Waterloo,  i professori  lo  rimandano  indietro,  e non 
l'ammettono  ai  corsi  universitari.  E che  cosa  sarà  d'un  ministro  degli  affari 
esteri,  che  vuole  riordinare  l’Italia,  e poi  cade  in  errori  cosi  marchiani? 

11  povero  conte  di  Cavour  nelle  discussioni  del  Congresso  di  Parigi  avea  at- 
tribuito all’Austria  l’intervento  in  Napoli  nel  1821,  il  miuistro  austriaco  gl'in- 
segnò  che  quell’intervento  non  era  solo  opera  dell’Austria,  ma  delle  cinque 
grandi  Potenze  radunate  nel  Congresso  di  Laybach.  Alia  quale  osservazione  egli 
arrossì,  e non  seppe  che  cosa  ridire. 

Ora  egli  dovrebbe  egualmente  vergognarsi  di  avere  in  una  nota  verbale 
messo  il  Congresso  di  Vienna  posteriore  alla  battaglia  di  Waterloo.  Francia  ed 
Inghilterra  gli  avranno  riso  al  naso  : e se  gli  rendessero  risposta,  per  lo  meno 
dovrebbero  dirgli  : andate  prima  a studiare  per  un  anno  sotto  it  signor  Ercole 
Ricotti,  professore  di  storia  nell’Università  di  Torino,  e poi  verrete  nel  Con- 
gresso di  Parigi  a riordinare  il  governo  Pontificio. 

Coloro  che  in  questi  ultimi  tempi  scrissero  in  Piemonte  alcuna  cosa  contro 
il  Papa,  furono  condannati  a dire  i piti  strani  spropositi  in  fatto  di  storia.  Ec- 
covi Nuytz  professore  di  diritto  canonico,  che  confonde  l’abate  Fleury  col 
cardinale  Fleury,  Eugenio  HI  con  Eugenio  IV,  il  Concilio  di  Costanza  cele- 
brato nel  secolo  XV  con  S.  Bernardo  morto  nel  secolo  XII,  e ci  dà  gli  ar- 
ticoli organici  come  approvati  dal  Papa,  e mette  Bonifacio  Vili  contrario  a 
S.  Bernardo  in  quelle  parole  che  sono  di  San  Bernardo  medesimo.  Eccovi  P. 
C.  Boggio,  che,  scrivendo  contro  il  Romano  Pontefice  la  storia  Piemontese, 
fa  tornare  Carlo  Emanuele  IV  alla  reggia  natia  dopo  Waterloo;  mentre  il 
Re  Sardo  avea  abdicato  Io  scettro  fino  dal  1802,  c gli  era  succeduto  Vitto- 
rio Emanuele.  Eccovi  finalmente  il  conte  di  Cavour,  che  fa  dare  al  Papa 
le  Legazioni  dopo  Waterloo,  mentre  già  prima  gliele  avea  restituite  il  Con- 
gresso di  Vienna. 

La  diversità  delle  opinioni,  l’audacia  e la  temerità  della  politica,  si  scusa 
colla  diversità  dei  partiti  ; ma  quale  scusa  ritrovare  all’ignoranza  dei  primi 
elementi  della  storia  in  persone  che  stanno  in  sul  mille,  e pretendono  di  dar 
lezione  all’universo  ? 

Del  resto  il  conte  di  Cavour,  discorrendo  del  Congresso  di  Vienna,  affermò, 
che  le  Potenze  tentennarono  nel  rendere  le  Legazioni  alla  S.  Sede,  avendo  ben 
capito,  che  queste  sarebbero  un  focolare  di  turbolenze  acceso  nel  bel  mezzo 
dell’Italia. 

Qui  noi  lascieremo  l’incarico  della  risposta  al  Giornale  di  Francoforte,  cho 
si  esprime  in  questa  sentenza  : * le  Potenze  rappresentate  al  Congresso  di 
Vienna  non  erano  di  certo  istrutte  dei  disegni  dei  Carbonari,  i veri  autori  delle 
sommosse,  tanto  nelle  Legazioni,  quanto  a Napoli  ed  a Torino.  11  conte  Cavour, 
che  ebbe  le  mani  nella  prima  rivoluzione  Piemontese,  conosce  certamente 
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meglio  quei  disegni,  e sa  che  quella  società  segreta  avca  eletto  le  Legazioni  a 
principale  campo  della  sua  operosità.  Chi  ciò  sapeva,  poteva  antivedere,  die 
le  l.egazioni  sarebbero  fatte  un  eovo  di  turbolenze  ; ma  noi  poteano  sapere  le 
Potenze,  che  non  conoscono  se  non  le  manifestazioni  di  gioia,  con  cui  si  salutò 
nelle  Legazioni  la  caduta  della  dominazione  francese,  ed  il  ritorno  di  Pio  VII  a. 


IL  CONGRESSO  DI  PARIGI 

E 

LE  SOCIETÀ’  SECBETE 

(Dair.lrmonia,  d.  123,  29  maggio  1836) 

Il  lavoro  delle  società  segrete  continua  principalmente  in  Francia.  Ad  ogni 
momento  qualche  giornale  ne  parla.  Ora  sono  arresti  di  persone  , che  diedero 
nome  alle  società  ; ora  scoperte  di  documenti  terribili,  che  dimostrano  il  loro 
scopo,  e di  giuramenti,  che  legano  gli  affiliati.  Eppure  non  si  sa  il  centesimo 
di  quanto  avviene  nella  oscurità  delle  oougiure  1 Imperocché  e lo  società  Be- 
erete e il  governo  francese  s’accordano  nel  desiderare  il  silenzio.  Lo  deside- 
rano le  prime  perchè  odiano  la  luce,  e hanno  bisogno  delle  tenebre,  come  del 
loro  elemento  essenziale  per  vivere.  Lo  desidera  il  secondo,  perchè  non 
iscemi  il  concetto  nella  sua  fortezza,  e perchè  la  notizia  del  male  non  riesca 
ad  aggravarlo.  Ma  il  segreto  è piuttosto  un  aiuto,  che  un  rimedio  ; e serve 
perchè  s’addormentino  e popoli  e governi. 

Però  il  silenzio  fu  rotto  nel  Congresso  di  Parigi  dal  conte  Walewsky,  il  quale, 
nella  tornata  dell’8  di  aprile,  fortemente  rimproverava  il  Belgio,  perchè  i suoi 
giornali  hanno  osata  di  preconizzare  la  società  della  la  Marianna , di  cui 
sono  noie  le  tendenze  e lo  scopo.  Nella  medesima  tornata  il  plenipotenziario 
francese  criticava  il  governo  pontificio,  come  che  lo  facesse  con  gran  riserbo, 
e dopo  di  avere  dichiaralo,  elle  l’imperatore  dei  Francesi  pregiavasi  del  titolo 
di  figlio  primogenito  della  Chiesa. 

Il  Congresso  di  Parigi  fu  chiuso.  Ma  in  sostanza  che  cosa  fece  contro  le  so- 
cietà segrete  ? Nulla.  Soltanto  ne  parlò,  e questo  servì  per  rendere  più  colpe- 
vole chi  non  ha  fatto  nulla.  Un  perfetto  silenzio  avrebbe  lasciato  supporre  o 
disprezzo  o ignoranza  del  male;  supposizione,  che  ora  non  è piti  possibile. 
Si  conobbe  il  pericolo,  si  dichiarò,  e non  vi  si  appose  riparo , o per  difetto  di 
coraggio,  o per  qualsiasi  altro  motivo.  Anzi  ci  duole  di'  dover  dire  di  piti  : nel 
Congresso  di  Parigi  si  fe’  qualche  cosa,  non  contro,  ma  in  favore  delle  società 
segrete,  e la  tornata  dell'8  di  aprile  ha  fatto  ridere  anche  i figli  della  Marianna 
e della  Militante. 

Questo  almeno  apparve  manifesto,  che  nè  Cuna,  nè  l’altra  si  vollero  schian- 
tare dall’Europa.  Imperocché , se  Francia  avesse  proprio  voluto  farla  finita 
una  volta,  ad  esempio,  colla  Marianna , qual  dovea  essere  il  compito  suo? 
Ricercare  per  prima  cosa  dove  fosse  stabilita.  Ci  vuol  altro  che  scatenarsi  con- 
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tro  i giornali  del  Belgio , che  la  preconixxano  ! Biaogna  prendersela  contro 
que’  governi  che  le  danno  asilo,  che  l’accarezzano,  che  forse  la  promuovono; 
contro  que’  governi , che  scendono  quasi  a patto  con  lei,  e le  dicono:  Salvami, 
e ti  do  licenza  di  rovinare  liberamente  gli  altri. 

Ora,  dove  ha  sede  la  Marianna  ? Lascieremo  parlare  un  giornale,  che  è forse 
il  piti  competente  a risponderci , e questo  è ì'Homme.  11  quale,  parlando  del 
Congresso  di  Parigi,  scrive:  « È un  grande  onore  perla  Marianna  l’essere 
stata  menzionata  in  un  sì  augusto  cenacolo.  Vuol  dire  che  si  teme;  e se  si 
teme , dunque  è una  potenza,  una  grande  potenza  ! Ma  perchè  attribuirne  la 
colpa  al  povero  Belgio,  che  adopera  a tutta  sua  possa  lo  forbici,  e non  accu- 
sare piuttosto  l'Inghilterra,  dove  la  Marianna  tiene  un  centro  di  propagande 
ben  più  formidabili  ? » 

L’IIomme,  osserva  un  giornale  conservatore,  sotto  questo  rispetto  ha  com- 
pleta ragione.  Se  non  fosse  l’impunità , di  che  la  propaganda  rivoluzionaria 
gode  in  Inghilterra,  la  propaganda  sua,  assai  piii  mite  nel  Belgio,  non  esiste- 
rebbe, come  l’effetto  non  esiste,  quando  è tolta  la  causa. 

È in  Londra  il  cuore  della  rivoluzione,  lo  spirito  delle  società  segrete.  Si  ri- 
fletta seriamente  su  questa  corrispondenza  della  Gaxxetta  Universale:  t li 
comitato  centrale  della  Marianna  risiede  in  Londra,  sotto  il  npme  di  Comune 
rivoluxionario.  Sua  cura  è,  che  in  ogni  spartimento  della  Francia  ^istituiscano 
comitati  figli,  sotto  nomi  diversi.  Questi  però  non  si  conoscono  reciprocamente 
e sono  in  relazione  diretta  soltanto  col  comitato  centrale.  Se  venisse  a scop- 
piare una  rivoluzione,  questi  comitati  debbono  costituirsi  come  altrettante  con- 
venzioni dipartimentali  rivoluzionarie,  che  avranno  la  direzione  suprema  della 
rivoluzione  , e dovranno  prestarsi  assolutamente  agli  ordini  del  comitato  resi- 
dente in  Parigi.  Ogni  comitato  figlio  deve  maudareogni  mese  al  comitato  resi- 
dente in  Londra  una  relazione  sopra  certi  fatti  e particolarità,  e uno  stato  del 
numero  delle  truppe,  de'  gendarmi,  de’  depositi  d’armi,  delle  casse  pubbliche, 
informazioni  sui  presunti  nemici  della  rivoluzione,  ecc.  ». 

Non  è l’Austria,  non  Napoli,  non  lo  Stato  Pontificio,  il  focolare  della  rivolu- 
zione europea.  Londra  raccoglie,  e le  lune  roste,  per  adoperare  una  frase  del 
Mamiani,  che  s’aggirano  intorno  al  sole  di  Londra,  sono  quelle  che  la  soccor- 
rono. Nel  Belgio,  come  già  disse  il  conte  Walewsky,  i giornali  preconizxano 
la  Marianna  ; ed  in  Piemonte  la  Maga  esclama  : < La  signora  Marianna  è la 
preferita,  la  signora  Marianna  è l’idolo  del  nostro  cuore....  non  abbiamo  altra 
speranza,  che  nella  signora  Marianna....  non  possiamo  aver  fede  che  nella  si- 
gnora Marianna non  possiamo  far  altro  che  raccomandarci  alla  signora 

Marianna  *.  (Maga,  N*  56  dell’8  di  maggio). 

Dicevamo  che  il  Congresso  di  Parigi,  ben  lungi  dal  fare  qualche  cosa  contro 
le  società  segrete , le  ha  involontariamente  soccorse  ; e questo  si  dimostra  per 
duo  capi:  1°  perchè  non  ebbe  il  coraggio  di  affrontarle  e snidarle  dal  luogo 
dove  hanno  la  loro  sede  naturale  , occupandosi  invece  di  bazzecole  che  nulla  o 
quasi  nulla  influiscono  sulla  Pace  del  mondo  ; 2°  perchè  co’  suoi  progetti  e coi 
suoi  discorsi  le  palpò  cortigianescamente  spianando  la  strada  all’esecuzione 
dei  loro  progetti. 

Udite  ancora  la  Maga:  « Quando  leggiamo  i protocolli  del  Congresso  di  Pa- 
rigi, e vediamo  che  cosa  significhi  civiltà  occidentale,  nazionalità  ed  indipen- 
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denza;  quando  vediamo  cbe  i pasticci  di  quattro  diplomatici  plenipotenziari 
hanno  forza  di  legare  per  le  mani  e pei  piedi  cinquecento  milioni  d’uomini  ; 
che  a Parigi  si  è dispaiato  delle  ore  per  un  palmo  di  terreno  di  pili  o di  meno 
ad  Ismail  od  a Jatka  , e si  è passato  all’ordine  del  giorno  sulla  questione  ita- 
liana , noi  non  possiamo  far  altro,  che  raccomandarci  alla  signora  Marianna  » . 

Questo  pensiero  è capace  d’una  giusta  interpretazione,  e direbbe  certamente 
il  vero  chi  dicesse  : quando  vediamo  che  nel  Congresso  di  Parigi  non  ai  fecero 
che  cianca,  e non  ai  stabili  un  grande  e solenne  principio,  e non  ai  osò  coz- 
zare di  fronte  colla  rivelazione  , e si  spese  un  tempo  preziosissimo  in  forinole 
insignificanti,  in  cerimonie  ridicole,  nella  penna  dell'aquila  viva,  nelle  aerate, 
nei  pranzi,  nelle  conversazioni;  noi  tremiamo  pei  governi , per  gii  imperii,  e 
la  Marianna  ci  spaventa  ! 

Ma  taluni  si  valsero  del  Congresso  di  Parigi  per  declamare  contro  del  Papa  ; 
e questo  fu  un  soccorso  recato  alle  società  segrete.  1 giornali  ci  diedero  poco 
fa  il  programma  della  Marianna,  e il  quinto  capitolo  diceva  : ■ La  Chiesa , 
questa  tiranna  dell’umanità,  sarà  abolita,  e tutti  i sacerdoti  del  paese  saranno 
espulsi  ».  Ora  esaminate  tutti  gli  altri  programmi  libertini,  e vedrete  che  col- 
limano a questo  scopo.  11  conte  di  Cavour  che  cosa  disse  in  sostanza  nella  sua 
nota  verbale?  Egli  volle  secolarizzare  il  governo  pontificio.  E che  differenza  ci 
passa  tra  secolarizzare  il  governo,  ed  espellere  i sacerdoti ? Non  v’è  cbe  una 
semplice  differenza  di  nome.  Cavour  moderato  vuole  espellere  i sacerdoti  dalle 
Legazioni  ; gli  altri  vorrebbero  espellerli  da  tutto  il  mondo.  Ammettiamo  che 
il  primo  abborra  dai  mezzi  de’  secondi  : ma  lo  scopo  finale  è il  medesimo  ; e 
raggiunto  in  una  parte  dello  Stato  Pontificio,  si  cercherà  di  raggiungerlo  anche 
nelle  altre  parti  e negli  altri  Stati. 

11  Congresso  di  Parigi  |ebbe  torto  nel  somministrare  materia  all'lngb  il  terra 
e al  Piemonte,  di  declamare  contro  del  Papa.  Con  ciò,  noi  lo  diremo  franca- 
mente, non  fe'  che  aiutare  la  Marianna.  Questa  è l'ultima  conclusione  deile 
idee  moderne.  Se  poteste  leggerle  nel  cuore,  ben  la  vedreste  ridere  per  ciò  che 
s'è  fatto.  Ride  quando  vede  i governi  discordi  tra  loro;  ride  vedendo  Napoli 
odiare  i Gesuiti,  e accarezzare  Tanucci ; ride  se  sente  divinizzati  i principi!  del— 
I’S9,  e proclamata  l’indipendenza  e la  tolleranza  nel  senso  libertino.  I gabi- 
netti fino  al  giorno  d’oggi  hanno  fatto  più  in  favore  che  contro  le  società  se- 
grete. 11  vero  e unico  nemico  di  queste  è la  Chiesa,  che  le  ha  fulminale , 
epperò  la  dichiarano  nemica  dell’umanità,  e ne  giurano  i’esterminio. 

Non  è da  ieri  che  la  Chiesa  disse  solennemente  ai  principi , ciò  che  il  conto 
Walewsky  proclamò  nel  Congresso  di  Parigi.  Clemente  XII,  Benedetto  XIV , 
Pio  VII,  Leone  XII,  da  buona  pezza  li  avvertirono  e scongiurarono  di  tenersi  in 
guardia  contro  le  società  segrete. 

• Con  ardentissima  istanza,  dicea  l’ultimo  Pontefice,  domandiamo  anche  il 
vostro  appoggio,  o cattolici  Principi,  dilettissimi  nostri  figli  in  Cristo,  cbe  noi 
amiamo  con  singolare  e veramente  paterno  amore.  Vi  rammentiamo  perciò  le 
parole  adoperate  da  leone  Magno,  al  quale  siamo  succeduti  in  questa  dignità, 
e di  cui  abbiamo  indegnamente  ereditato  il  nome , in  una  sua  lettera  all’impe- 
ratore Leone.  Dovete  con  ogni  sollecitudine  avvertire  come  la  reale  podestà 
ri  fa  conferita  non  solo  per  governare  il  mondo,  ma  anche  e principal- 
mente per  tutelare  la  Chiesa,  affinchè,  repressi  gli  attentati  degli  empi , di- 
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fendiate  le  buone  istituzioni,  e ristabiliate  la  pace  là,  dote  fu  turbata ■ Seb- 
bene tanto  critica  è attualmente  la  condizione  delle  cose,  che,  non  solo  per 
difendere  la  religione  cattolica,  ma  anche  per  tutelare  la  incolumità  vostra 
e dei  popoli  al  vostro  dominio  soggetti,  voi  dovete  reprimere  coteste  sètte  ». 

È fin  dal  12  di  marzo  del  1825,  che  Leone  XII  dava  a’  governi  questi  ammo- 
nimenti, e coloro  ebe  li  disprezzarono,  sono  oggidì  vittima  delle  società  se- 
grete ; mentre  gli  altri  che  restano,  pretendono  di  dar  norma  di  buon  reggime 
alla  S.  Sede,  che  mostrò  sempre  di  così  ben  conoscere  le  mene  e gli  attentati 
degli  empi  e de'  demagoghi.  Invece  di  scrivere  memorandum,  dovreste,  o Prin- 
cipi, aprire  gli  occhi  e pensare  a voi  stessi.  Dovreste  badare  che  chi  medila 
l’esterminio  della  Chiesa,  vuole  nello  stesso  tempo  il  vostro  esterminio,  e quindi 
riparare  in  quest'arca  benefica,  che  vi  salverà  dal  naufragio.  L’imperatore 
d'Austria  vi  ricorse,  e non  se  n’è  ancora  pentito,  nè  avrà  da  pentirsene  giam- 
mai. Iddio  lo  benedisse;  egli  già  trionfò  nella  guerra d'Oriente,  ed  ora  è presso 
a trionfare  nella  egualmente  pericolosa  pace  di  Parigi. 


L’APPELLO  ALLA  RIVOLTA 

DEI 

PLENIPOTENZIARI  PIEMONTESI  AL  CONGRESSO  DI  PARIGI 

(Dall'Armo»i«  n.  121,  39  maggio  1856). 

La  rivoluzione  esiste  nel  mondo,  anzi  esiste  in  Europa,  anzi  esiste  partico- 
larmente in  Italia;  ma  questi  pretendono  che  stia' di  casa  in  un  luogo,  e quelli 
in  un  altro.  Facciamo  qualche  ricerca,  e moviamo  qualche  interrogazione. 

Signori  plenipotenziari  sardi  al  congresso  di  Parigi,  dove  sta  di  casa  la  rivo- 
luzione? Essi  ci  rispondono  nella  loro  nota  indirizzata  a lord  Clarendon  e al 
conte  Walewski  il  16  di  aprile  del  1856:  La  Sardaigne  est  le  scul  È tot  de 
t Italie  qui  ail  pu  életer  une  barrière  infranckissable  à l'esprit  rétolution- 
n aire.  In  tutte  le  parti  d'Italia  v'è  la  rivoluzione , eccetto  in  Piemonte.  ' 

Signor  deputato  Buffa,  dove  sta  di  casa  la  rivoluzione  ? Egli  ci  risponde  : « Le 
condizioni  dei  vari  popoli  italiani  sono  piti  o meno  intollerabili,  ma  tutte  infelici. 
Ad  essi  è negata  non  solo  ogni  libertà,  ma  anche  quella  onesta  larghezza,  che 
gli  stessi  governi  assoLuti  oggidì,  purché  civili,  non  sogliono  negare...  Tutto 
questo  non  fa  che  alimentare  lo  spirito  di  rivoluzione,  che,  sorgendo  l’occasione, 
può  diventare  un  grande  pericolo,  come  per  l’Europa  intiera,  così  più  special- 

mente  per  noi Lo  spirito  rivoluzionario  si  manifesta  e si  svolgo  in  tutti  i 

paesi,  dove  sono  stanziate  le  truppe  austriache». 

Il  conte  di  Cavour  adunque  e il  deputato  Buffa,  uniti  insieme,  danno  piena 
risposta  alla  nostra  domanda.  Il  primo  dice  dove  non  è la  rivoluzione;  il  se- 
condo dichiara  dove  si  trova.  A detta  dell’uno  non  è in  Piemonte;  a detta  del- 
l’altro trovasi  nel  resto  d’Italia. 
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Ora,  interrogali  gli  uomini,  posammo  ad  interrogare  i fatti.  I primi  affer- 
mano gratuitamente;  i secondi  provano  senza  ammettere  replica.  Noi  non  fa- 
remo commenti,  ma  reciteremo  soltanto  le  parole  do"  giornali. 

Il  Movimento  di  Genova  del  13  maggio,  N°  129,  scrive:  «Ieri  dalle  guardie 
di  pubblica  sicurezza  venne  stracciala  una  carta  affissa  ad  uno  dei  pilastri  del 
teatro  Carlo  Felice  contenente  intimazioni  e tninaccie  per  ragioni  politiche  ». 

Il  Cattolico  di  Genova  del  13  maggio,  N”  1990:  «Ad  un  banchetto  di  stu- 
denti fu  gridalo:  Vita  alt  Italia  unita,  e ieri  mattina  un  po’  di  gente  raccolta 
intorno  al  mortaio  di  Portorin  innalzò  alcuni  gridi  piti  o meno  consimili  ». 

Il  Diritto  del  14  maggio,  N*  115,  stampa  un  brano  d’una  lettera  di  Genova 
ebe  dice  cosi  : «Ieri  sera  (12)  fu  trovato  affisso  vicino  alla  Posta  un  cartello 
anonimo,  minacciante  il  console  austriaco  ». 

La  Vaga  di  Genova  dell’8  di  maggio,  N°  56,  scioglie  un  inno  alla  signora 
Marianna , che  i l'idolo  del  suo  cuore,  e dice:  « Quando  pensiamo  al  cavalletto 
di  Roma,  alle  legnate  di  Napoli,  allo  stato  d’assedio  di  Parma,  al  martirio  della 
Sicilia,  ai  Croati  che  governano  a Milano,  alle  migliaia  di  emigrati  e di  giusti- 
ziati in  Italia,  a repubblicani  francesi  deportati  a Cajenna  ed  a Lambessa,  ai 
dolori  della  Polonia;  ai  gemiti  dell’Ungheria,  ai  fremiti  della  Germania,  non 
abbiamo  altra  speranza  ebe  nella  signora  Marianna  ». 

Ciò  che  è avvenuto  recentemente  in  Torino  ed  a noi  in  ispecie,  tutti  sanno, 
e non  c'è  permesso  di  scriverlo  liberamente.  Basti  solo  ricordare  un  principio 
di  legalità  formolato  il  19  di  ottobre  1853  dal  sig.  Gallarmi  intendente  reggente 
la  questura,  poiché  il  conte  di  Cavour  avea  avuto  egli  pure  l’onore  d’una 
dimostrazione  : 

« Atti  legali  non  sono  le  manifestazioni  tumultuose  della  piazza,  le  quali 
se  furono  represse  con  energia  al  primo  apparire,  lo  sarebbero  con  tutto  il  ri- 
gore assentito  dalle  leggi  qualora  si  rinnovassero». 

Si  ricorderanno  eziandio  le  parole,  le  aspirazioni,  i voti  fatti  testé  in  Parla- 
mento, ed  in  ispecie  ciò  che  disse  il  deputato  Valerio  nella  tornata  del  7 di 
maggio  : 

«Le  nostre  parole,  le  parole  del  sig.  Presidente  del  Consiglio  di  tanto  piu 
importanti  delle  nostre,  non  istaranno  sicuramente  chiuse  in  questo  recinto,  o 
serrate  nei  confini  che  segna  il  Ticino...  Queste  varranno  a ridonare  coraggio 
agli  animi  abbattuti,  c faranno  audaci  gli  animi  coraggiosi,  e l’audacia  ed  il  co- 
raggio che  ne  verrà  ai  nostri  fratelli  del  rimanente  dltalia,  non  istarà  lungo 
tempo  senza  farsi  sentire  ». 

Lì  Gazzetta  Austriaca,  parlando  della  famosa  Nota,  scrive:  «La  Nota  del 
16  di  aprile  sottoscritta  dal  conte  di  Cavour  e dal  marchese  Villamarina,  è un 
appello  alla  rivolta  ». 

Colla  Gazzetta  Austriaca  conviene  il  Diritto  del  28  maggio,  N°  126,  e dice: 
• La  conseguenza  è quella  che  ne  trae  la  Gazzetta  Austriaca,  perocché  dire  ad 
un  popolo  come  l’Italiano,  ancora  di  vita  gagliarda  ed  indomata:  — i tuoi  pa- 
timenti sono  senza  nome,  i tuoi  oppressori  senza  umanità,  nè  v’ha  chi  possa 
toglierli  di  dosso  il  giogo,  colpa  la  perfidia  dell’Austria,  — vuol  significare  che 
lo  si  incita  a disperati  tentativi,  che  la  legge  della  propria  conservazione  con- 
siglia e suggerisce  un  tenace  amore  alle  proprie  tradizioni  ; vuol  significare 
infine  che  gli  ai  addita  qual  è l’antico,  l’iuconriliabile  avversario  d’ogni  suo 
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bene  — l'Austria  —,  e gli  si  dice:  Insorgi  contro  essa!  Parliamo  francamente: 
è unterò  appello  alla  rivolta  ». 

Aggiungete  a questo  l’epistolario  di  Daniele  Manin,  che  stampa  in  Piemonte, 
dove  dice  agli  Italiani  : Agitatevi,  ed  agitate.  «L’agitazione  non  è propriamente 
\’ insurrezione,  ma  la  precede  e la  prepara»,  e parla  di  punture  di  spille , di 
larghe  ferite  di  spada,  e simili  ; sommate  tutto  insieme,  e molte  altre  cose,  che 
sarebbe  troppo  noioso  e pericoloso  dire,  e voi  avrete  facilissimamente  trovato 
dove  stia  di  casa  la  rivoluzione. 

La  rivoluzione  sta  di  casa,  dove  si  può  cospirare  contro  la  pace  e la  tranquil- 
lità degli  Stati  vicini,  comandandovi  e regolandovi  le  sommosse,  quando  col- 
l'aiuto di  Note  verbali,  quando  con  discorsi  pronunziali  dallo  tribune  parla- 
mentari, e quando  finalmente  con  lettere  e con  articoli  di  giornali. 

La  rivoluzione  sta  di  casa,  dove  i cittadini  sono  guardati  a vista  per  le  loro 
idee  politiche,  e minacciati  e designati  alla  vendetta  coloro  clic  vogliono  pensare 
colla  propria  lesta,  ed  hanno  il  coraggio,  nel  paese  della  libertà,  di  non  voler 
sottostare  alle  altrui  opinioni. 

La  rivoluzione  sta  di  casa,  dove  il  giornalista  non  si  lascia  libero  ne’ suoi  giu- 
dizi, ma  ode  il  tumulto  presso  al  suo  uffizio,  e prima  di  recarsi  davanti  al  tri- 
bunale, è obbligato  a sostenere  un  processo  sulla  pubblica  piazza. 

Iji  rivoluzione  sta  di  casa,  dove  il  ministro  dichiara  illegali  le  manifestazioni 
tumultuose , che  si  fanno  sotto  le  proprie  finestre,  e le  vuole  represse  con  lutto 
il  rigore , mentre  per  contrario  tollera  le  manifestazioni,  che  han  luogo  sotto 
alle  finestre  altrui. 

La  rivoluzione  sta  di  casa,  dove  la  natura  e gravità  dei  reati  . . 

trova  indulgenza  chi  porta  un  titolo,  e rigore  chi  mostra 

un  titolo  diverso,  qualunque  del  resto  sia  la  qualità  del  delitto. 

La  rivoluzione  sta  di  casa,  dove  il  ministero  s’intromette  nelle  faccende  di 
Stati  indipendenti,  e pretende,  sebben  forestiero,  di  governarli  come  padrone, 
sottraendoli  al  legittimo  dominio  di  chi  ha  solo  il  diritto  di  comandarvi. 

La  rivoluzione  sta  di  casa,  dove  si  accorda  pienissima  tolleranza  alle  società 
segrete,  e vanno  impuniti  coloro,  che,  sotto  il  nome  di  Marianna,  giungono 
perfino  ad  invocare  la  ghigliottina, 

La  rivoluzione  sta  di  casa,  dove  i processi  contro  gli  assassini  si  protraggono 
a mesi  e ad  anni,  e ad  .un  povero  giornale,  che  descrisse  le  feste  dello  Statuto, 
non  si  lascia  neppur  tanto  tempo  per  prepararsi  alia  difesa. 

La  rivoluzione  sta  di  casa E perchè  dovremo  noi  continuarci  ancora  in 

questa  dolorosa  enumerazione?  Quella  Nota  medesima,  che  diceva  avere  il  no- 
stro ministero  opposto  un  argine  insormontabile  allo  spirito  rivoluzionario  è 
dichiarata  dal  Diritto  stesso  un  vero  appello  alla  rivolta. 
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MOVIMENTO  PROTESTANTE  IN  ITALIA 

(Dall'A  rinoma,  n.  135,  12  giugno  1356). 

Tra  i giornali,  che  ci  giungono  oggi  da  Londra,  uno  ve  n'ha  con  questo 
indirizzo:  All’ Armonia,  giornale  Papista.  Il  giornale  è la  famosa  Eco  di  Sa- 
vonarola, morta  da  un  anno,  ma  risorta  nel  giugno  del  1856.  Ascoltiamo  dal- 
l’eco la  storia  della  sua  morte  e della  sua  risurrezione. 

L’Eco  di  Savonarola  ebbe  origine  nel  1817.  « Il  numero  degli  abbonali 
non  è mai  giunto  a coprire  intieramente  le  spese.  Alla  One  d’ogni  anno  ci 
siamo  sempre  trovati  con  un  piccolo  deficit.  Cosi  di  piccolo  deficit  in  piccolo 
deficit,  nel  marzo  del  1855  il  nostro  deficit  era  montato  a lire  70  (sterline)  ». 

L’Eco  di  Savonarola  è scritta  da  rinnegati  italiani.  Lo  dirige  un  certo  Sal- 
vatore Ferretti,  e vi  pigliano  parte  Luigi  Deaanctia,  Teodorico  Rossetti,  e qual- 
che altro  della  stessa  risma.  Costoro  non  trovano  amici  nemmeno  tra  lo  lite 
degli  Anglicani  ; gli  stessi  protestanti  li  conoscono  e li  disprezzano  ; e dove 
vive  e prospera  ogni  giornale,  essi  non  riescono  a raggranellare  tonti  abbonati 
per  coprire  intieramente  le  spese! 

L’Eco  moriva  perciò  d'inedia  nel  1855.  Ma  risorgeva  poi  nel  giugno  del  1850 
per  un  caso  che  racconta  in  questo  modo  : • Un  cristiano  scozzese,  amico  d'I- 
talia e degli  Italiani,  così  ci  scrive:  Vi  somministrerò  i fondi  per  pubblicare 
4. numeri,  cioè  L.  10.  Non  lo  farei,  se  non  mi  sentissi  fiducia  nei  vostri  prin- 
cipii  cristiani  per  il  modo  conseguente,  con  cui  da  sì  lungo  tempo  perorate 
per  la  causa  della  verità,  secondo  i semplici  insegnamenti  della  Bibbia  ». 

# Coll’aiuto  adunque  delle  L.  40  l’Eco  ò risorta,  e i suoi  scrittori  dicono; 
» Riprendiamo  la  sospesa  pubblicazione  dell’Eco  nella  speranza,  che  i nostri 
lettori  vorranno  procurarci  degli  abbonati,  onde  proseguire  quest’opera  d’e- 
vangelizzazione, e sgravarci  a poco  a poco  dell'insopportabile  deficit  delle 
lire  70  ».  Bolla  cosa  è la  Bibbia  ; stupendo  il  Vangelo  e l’Evangelizzazione;  ma 
le  lire  70  stanno  molto  piti  sul  cuore  degli  apostati  dell’Eco/ 

Noi  vogliamo  però  essere  giusti,  e confessare  che  l’Eco  di  Savonarola  rac- 
chiude qualche  verità,  e involontariamente  rende  qualche  servizio  a quel  catto- 
licismo  che  combatte.  Tra  j dieci  articoli  di  questo  suo  primo  numero,  che  ci 
sto  sotto  gli  occhi,  uno  ve  n’ha,  di  cui  ci  affrettiamo  a fare  tesoro.  Esso  s’inti- 
tola : Movimento  Protestante  in  Italia,  ed  è scritto  dal  suo  direttore  Salva- 
tore Ferretti. 

Secondo  il  quale  quattro  grandi  elementi,  ossia  quattro  partiti  generali  com- 
pongono il  movimento  protestante  in  Italia,  t e lutti,  sebbene  con  armi  di- 
verse e per  fini  diversi,  sten  combattendo  dai  quattro  lati  il  colosso  non  piti 
temuto  del  Vaticano  •.  Sono  questi  il  partito  antipapale,  il  partito  antipapista, 
il  partito  protestante,  il  partito  evangelico. 

Il  partito  antipapale  ò quello  dei  nostri  moderati.  » Coloro  che  lo  compon- 
gono, non  vogliono  che  i Papi  ritengano  il  potere  temporale,  ma  lo  spirituale 
soltanto.  Riconoscono  gli  uni  in  buona  fede,  gli  altri  per  concenienza,  noi 
Pontefice  di  Roma  il  successore  degli  Apostoli,  il  Capo  della  Glutea,  il  Vicario 


Digitized  by  Google 


— 84  — 

di  Gesù  Cristo,  il  rappresentante  di  Dio  sulla  terra,  ma  non  lo  accettano  come 
Monarca.  Il  motivo  per  cui  si  oppongono  al  Papa-re,  si  è unicamente  perchè 
veggono  in  lui  il  più  grave  ostacolo  al  conseguimento  dell’unità  italiana,  desi- 
derio divenuto  ornai  universale  fra  noi.  Per  dare  al  loro  scopo  politico  un  po’ 
di  tinta  religiosa,  si  avvalgono  di  tutti  qnei  passi  della  Bibbia,  che  condannano 
il  potere  temporale  dei  preti,  e sopratutto  del  celebre  detto  di  Gesù  Cristo  : il 
mio  regno  non  è di  questo  mondo  » . 

Ecco  adunque  i primi  ausiliari  de’  protestanti  in  Italia  : coloro  che  combat- 
tono il  governo  temporale  del  Papa.  Lo  dice  YEco  di  Savonarola,  che  se  ne 
intende.  Non  monta  ch’essi  professino  devozione  al  potere  spirituale  del  Pon- 
tefice. Accusandolo  di  opporsi  al  Vangelo,  già  si  fan  protestanti,  sottraendo 
alla  Chiesa  l'unica  autorità  di  interpretare  magistralmente  la  Bibbia.  Nè  solo 
aiutano  il  protestantesimo  coloro  che  combattono  il  totale  dominio  del  Papa; 
ma  quelli  pure  che  vorrebbero  diminuirlo,  o nella  sua  estensione,  o nella  sua 
maniera  di  governo.  Imperocché  l’indipendenza  politica  del  Papa  riflette  sulla 
sua  indipendenza  religiosa,  e,  violata  la  prima,  diminuisce  anche  la  seconda, 
almeno  nel  concetto  de'  popoli. 

Siccome  a questa  schiera  appartengono  i nostri  ministri,  e tutti  i loro  gior- 
nali; così  la  Buona  Novella  ebbe  già  a dire,  che  essi  obbediscono  ad  vna  dire- 
zione più  o meno  protestante,  che  è-  la  sentenza  ripetuta  in  altri  termini  dal- 
l'Eco.  E se  l’anglieanismo  fa  buon  viso  alla  nostra  politica,  non  è per  altro 
motivo,  se  non  perchè  la  soccorre  nella  sua  guerra  al  Papa.  In  questo  senso 
spiegaronsi  sempre  le  società  protestanti  ne’  loro  indirizzi  al  nostro  governo, 
tanto  che  il  nostro  Re  in  una  sua  risposta  dovette  protestar  del  contrario. 

Noi  vorremmo  che  questo  confessioni  aprissero  gli  occhi  a quelli  de’  nostri 
concittadini,  -che  sono  ancora  in  buona  fede.  Radino  che  la  questione  politica 
è ornai  inseparabile  dalla  religiosa,  e l’una  non  serve  che  di  mantello  all*altra% 
Se  hanno  caro  il  cattolicismo,  si  separino  per  carità  da  un  partito,  che  lo  com- 
batte più  o meno  apertamente.  Un  buon  cattolico  non  parlerà  mai  contro  il 
Romano  Pontefice.  Forse  che  non  si  farebbe  coscienza  un  anglicano  di  parlar 
contro  la  regina  Vittoria,  od  uno  scismatico  moscovita  di  prendersela  contro 
lo  Czar  ? E come  poi  chi  professa  il  cattolicismo,  ed  è figlio  della  Chiesa,  oserà 
levarsi  contro  Pio  IX  ? 

Il  secondo  partito,  che  favorisce  il  protestantesimo  in  Italia,  vien  chiamato 
dall’Eco  di  Savonarola  partito  antipapista.  È composto  di  quelli,  che  si  sono 
apertamente  separali  dalla  Chiesa  Romana,  c Costoro  odiano  a morte  il  Pa- 
pismo, e lo  combattono  con  tutte  quelle  armi,  di  cui  possono  provvedersi  ». 
Gli  antipapali  non  vogliono  il  Papa-re,  ma  dicono  di  venerarlo  Pontefice  ; gli 
antipapisti  noi  riconoscono  nè  Pontefice,  nè  re.  Dunque  sono  essi  dichiarati 
protestanti?  No,  risponde  l’Eco.  « A prima  vista  voi  li  credereste  sinceri  pro- 
testanti, ma  se  discorrerete  un  tantino  con  essi,  se  farete  loro  taluna  di  quelle 
domande,  che  non  ammettono  risposte  oblique,  nè  mezzi  termini,  voi,  oltre 
al  trovarli  antipapisti  per  eccellenza,  li  troverete  parimente  increduli  per  eccel- 
lenza ».  Questo  secondo  partito,  dice  l’Eco,  è il  più  numeroso. 

Notate  bene,  che  anche  costoro  favoriscono  il  protestantesimo,  e Io  favori- 
scono senza  credere  a nulla.  Di  qui  argomentate  dell’indole  e natura  di  una 
setta,  la  quale  si  vantaggia  dell’incredulità.  Le  parole  scritte  dall'Eco  di  Savo - 
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narnUi  riducoiisi  a dire , die  come  chi  combatte  il  Papa  pel  suu  governo 
temporale , viene  anche  a combatterlo  nella  sua  spirituale  podestà  ; così 
chi  lo  combatte  come  re  e come  Pontefice , è d'ordinario  incredulo  per 
eccellenza. 

Questo  fatto  innegabile  dimostra  il  nesso  logico  che  passa  tra  le  verità,  per 
cui  negalo  un  vero  si  giunge  a negar  l’altro,  e a romper  quella  catena  che 
tiene  ferme  le  menti  in  qualche  cosa  di  reale  e di  positivo.  Laonde  l’errore 
chiama  l'errore,  e l’abisso  l’abisso.  Il  freddo  cattolico  non  rispetta  il  Papa,  poi 
lo  combatte  re,  poi  lo  disprezza  Pontefice,  e si  getta  finalmente  nello  scetti- 
cismo e nella  incredulità. 

11  partito  degli  increduli,  detti  molto  saviamente  dall’Eco  antipapisti,  è il 
più  numeroso.  E noi  aggiungeremo  che  Io  ingrossano  d’assai  i fautori  del  pro- 
testantesimo, e i nemici  del  cattolicismo,  giacché  non  v’è  termine  di  mezzo  tra 
Tessere  atei,  e Tessere  cattolici.  La  ricognizione  di  un  Dio  giusto,  provvido, 
onnipotente,  vi  conduce  fino  al  Papa,  e la  guerra  mossa  al  Papa  vi  mena  d’er- 
rore in  errore  fino  all’ateismo. 

La  quale  sentenza  può  essere  verificata  colla  pratica,  e addentrandosi  un  po’ 
ncH’animo  di  coloro,  i quali  sono  antipapisti , si  conoscerà  di  leggieri  che  o 
essi  trulla  credono,  o vivono  come  se  non  credessero  nulla. 

Il  terzo  elemento  che  riconosce  in  Italia  l’Eco  di  Savonarola,  è il  partito 
protestante,  Questi  la  ragionano  così:  t Noi  siamo  filosofi,  quindi  potremmo 
benissimo  fare  a meno  di  religione.  Ma  il  popolo  non  è filosofo,  dunque  ha 
bisogno  d’una  religione.  La  società  senza  religione  non  può  sussistere.  Se  al- 
l’Italia tògliamo  il  papismo,  perché  opposto  al  nostro  scopo  politico,  fa  d’uo|>o 
che  gli  sostituiamo  qualche  altra  cosa.  Fra  tutte  le  religioni  che  esistono,  il 
cristianesimo  riformato  ci  sembra  la  migliore  >. 

Questo,  a detta  dell’Eco,  ò il  ragionamento  dei  protestanti  in  Italia.  1 quali 
vogliono  rendere  il  popolo  protestante,  cioè  o valdese  o evangelico,  perchè  ri- 
conoscono impossibile  di  lasciarlo  incredulo.  Se  dipendesse  da  loro,  direbbero 
ai  popoli  : Aon  credete  nulla.  Ma  il  popolo  non  essendo  filosofo,  veggonsi  ob- 
bligati ad  ascriverlo  al  protestantesimo  Donde  risulta,  che  nel  concetto  di 
costoro  essere  protestanti  ed  essere  increduli  vale  presso  a poco  lo  stesso  ; 
che  essi  mentiscono,  e s’infingono  allora  quando  vogliono  pervertire  le  popo- 
lazioni, e che  non  solo  cessarono  di  essere  cattolici,  ma  anche  onesti. 

Ecco  finalmente  il  quarto  cd  ultimo  elemento,  ed  è il  partito  evangelico,  il 
più  piccolo  di  tutti.  Che  cosa  creda,  e che  cosa  voglia  questo  partito,  il  gior- 
nale di  Londra  noi  dice.  È il  partito  che  esso  propugna,  e vorrebbe  diftuso  in 
Italia.  Ma  da  una  stazione  missionaria  degli  Stati  Sardi  gli  scrivono  : Sono 
già  18  mesi  che  lavoro  in  questa  città,  e non  abbiamo  che  quattro  persone 
convertite ■ « Belle  erano  le  speranze  sul  principio  della  mia  missione,  avendo 
udienze  numerose,  e sembrava  esservi  eccellenti  disposizioni,  sia  nella  parte 
colta  della  città,  sia  nelle  autorità  governative  che  proieggbviso,  secondo  lo 
Statuto,  a spedì  tratti  l’opera  che  mi  era  stata  affidata.  Ma  come  tutto  si  è 
ora  disperso  ! » 

Questa  desolazione  dell’Eco  di  Savonarela  è mollo  consolante  per  noi. 
Ornai  increduli,  protestanti,  evangelici,  riconoscono  che  è impossibile  strappare 
l’Italia  al  cattolicismo.  Negli  Stati  Sardi  le  autorità  governative  proteggono  a ■ 
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spada  tratta  l’opera  loro,  ma  inutilmente.  In  18  mesi  hanno  fatto  quattro  pro- 
seliti, e che  proseliti  ! 

Ora,  riassumendo  ciò  che  ha  detto  ì’Eco  fin  qui,  noi  ne  possiamo  dedurre 
le  seguenti  confessioni  importantissime:  1°  In  Italia  favoriscono  il  protestan- 
tesimo coloro  che  combattono  il  dominio  temporale  del  Papa  : 2°  Favoriscono 
in  Italia  l’incredulità,  coloro  che  vi  promuovono  il  protestantesimo  ; 3°  Sono 
finti  e menzogneri  coloro  che  vorrebbero  protestante  il  nostro  popolo,  e predi- 
cano soltanto  l’eterodossia,  perchè  non  hanno  coraggio  di  predicare  l’ateismo; 
i°  Gli  Evangelici  e i Valdesi,  quantunque  assistiti  e protetti  a spada  tratta 
dalle  autorità  governative  negli  Stali  Sardi,  pure  non  riescono  a nulla,  e le  loro 
speranze  andarono  disperse. 

Dopo  di  ciò  noi  ringraziamo  l’Eco  di  Savonarola  d’averci  spedito  questo 
'suo  preziosissimo  numero,  la  ringraziamo  d’aver  chiamato  Firmo»  ta  giornale 
Papista,  c ringraziamo  V Espcro  del  signor  Rattazzi,  che  ci  chiama  così  so- 
vente giornale  del  Papa.  Gli  antipapali  e gli  antipapisti  non  sono  nè  catto- 
lici, c neppure  protestanti,  ma  atei,  ingannatori,  ipocriti  che  nulla  rispettano, 
nulla  credono,  c nulla  temono.  E chi  non  crede  e non  teme  Iddio,  è incapace 
di  vera  onestà  c capacissimo  di  tutto. 


PIO  IX  E GLI  INONDATI  DI  FRANCIA 

NEL  1856. 

(Dall'armonia  a.  136, 13  giugno  1856). 

Un  dispaccio  telegrafico  di  Parigi  ieri  ci  annunziava  la  carità  di  quindici 
mila  franchi  fatta  da  Pio  IX  in  vantaggio  degli  inondati  di  Francia.  Questa 
notizia  ci  diè  argomento  di  parecchie  gravissime  considerazioni  parte  proprie 
a quest’angelico  Pontefice,  parte  generali  al  Papato,  parte  relative  alla  città  di 
Roma,  che  noi  vogliamo  sottomettere  al  giudizio  de’  nostri  cortesi  lettori. 

Abbiamo  dapprima  pensato  al  gran  cuore  di  Pio  IX,  vero  padre  de’  fedeli, 
che  tiene  in  conto  di  proprie  le  disgrazie  de’  figli.  Chi  può  dire  a mezzo  le  opere 
di  beneficenza  che  compie?  Nessun  ricorre  inutilmente  a lui,  nessuno  piange 
ai  suoi  piedi  senza  dipartirsene  consolato.  Sebbene  egli  usi  d’ogni  industria 
]>er  nascondere  i suoi  atti  di  carità,  ad  ogni  modo  sono  già  tali  e tanti,  cho 
tutta  Roma  li  conosce  in  parte  e li  benedice.  Si  calcolavano  mesi  sono  a nove- 
cento mila  scudi  romani  le  elemosine  erogate  già  da  Pio  IX  in  danari  proprii, 
ch’egli  in  buona  coscienza  potea  ritenere  per  sè.  Questa  somma  è enorme,  mas- 
sime se  si  considera  la  ristrettezza  della  sua  lista  civile. 

Della  quale  noi  abbiamo  già  parlato,  ma  molto  saviamente  quel  cattolico  c 
dottissimo  uomo,  che  è il  signor  Bowyer,  volle  discorrere  nella  Camera  dei 
Comuni  d’Inghilterra  il  6 di  maggio.  Egli  disse  agli  Inglesi  chi  fosse  il  Papa, 
ed  il  Papa  presente.  Il  Papa  tenea  spalancate  le  porte  del  suo  palazzo,  Ognuno 
potea  passeggiare  attraverso  ai  suoi  magnifici  appartamenti,  senza  essere  fcr- 
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maio  od  altrimenti  interrogato.  Nessun  altro  Sovrano  Europeo  era  meno  pro- 
tetto nella  persona  cbe  S.  Santità,  la  quale  in  una  recente  occasione  scese  dal 
Vaticano  in  S.  Pietro  seguito  da  quattro  guardie  svizzere,  e da  tre  suoi  ciambel- 
lani, e vi  amministrò  la  comunione  a 400  de*  suoi  sudditi.  Durante  il  colera, 
diceva  il  signor  Bowyer,  il  Papa  servì  gli  ospedali  ed  assistè  ai  malati  ed  ai 
moribondi  ai  pari  del  prete  piti  umile  e devoto.  Venne  coniata  una  magniGca 
medaglia  in  commemorazione  della  visita  fatta  da  Pio  IX  ai  colerosi  dell'ospe- 
dale di  S.  Spirito,  e chiama  sugl»  occhi  le  lagrime  vedere  questo  grande  Pon- 
tefice affratellarsi  cogli  appestati,  e benedirne  gli  ultimi  momenti.  La  medaglia 
porta  la  leggenda  : Ad  Sancii  Spiritus  lue  laborantibus  invisit  XI  kal.  sepl. 
a.  MDCCCLIV. 

La  lista  civile  del  Papa,  soggiungeva  il  Bowyer,  ammonta  a sole  1,500  lire 
sterline  all’anno.  E l’ Ordine,  giornale  di  Malta,  avverte,  che  è quanto  il  salario 
d’un  segretaro  e mezzo  del  governo  maltese.  E qui  noi  prevediamo  una  facile 
obiezione.  Ci  diranno  : come  mai  Pio  IX  , che  ha  sì  poco,  può  aver  erogato 
tanto  in  opere  di  carità?  Pio  IX,  egli  pure  ba  goduto  della  carità  cattolica.  Un 
giorno  si  trovò  privo  anche  di  queste  1,500  lire  sterline,  privo  del  trono,  della 
patria,  ed  esule  in  terra  non  sua.  Ne  l’aveano  privato  coloro,  a cui  Pio  IX  avea 
dato  tutto,  prima  la  vita,  e poi  una  parte  del  suo  potere.  Allora  la  carità  dei 
fedeli  accorse  generosa  a sussidiare  lo  spogliato  Pontefice  col  danaro  di  San 
Pietro,  ed  egli  volle  spendere  in  opere  di  carità  ciò  che  dalla  carità  gli  era 
provenuto.  Sublime  alternativa  e gara  di  beneficenza  tra  il  padre  ed  i figli,  che 
resterà  nella  storia  a lode  del  secolo  nostro  memorando  per  grandi  scelleratezze, 
ma  viva  DioI  memorando  anche  per  grandi  viriti. 

Noi  Piemontesi  abbiamo  doveri  di  riconoscenza  verso  Pio  IX,  che  a molti 
de'  nostri  estende  anche  la  sua  carità.  V’ha  in  Roma  chi  venne  espulso  dal 
nostro  regno,  e spogliato  di  tutti  quanti  i suoi  beni  in  nome  delle  libere  isti- 
tuzioni. E costui  come  potrebbe  vivere  conforme  al  suo  stato,  se  il  Pontefice 
non  sovvenisse  costantemente  a*  suoi  bisogni  ? Sì,  Pio  IX,  a cui  il  nostro  mini- 
stero negò  quella  misera  offerta,  cbe  gii  era  dovuta  a titolo  di  giustizia,  bene- 
fica continuamente  il  Piemonte  nella  persona  de’ suoi  concittadini;  e se  mai 
avvenisse,  che  i nostri  ministri  dovessero  porgere  la  mano,  noi  siamo  certi, 
cbe  il  loro  primo  benefattore  sarebbe  quel  Papa,  al  cui  trono  stanno  insidiando 
con  tanto  livore. 

Roma  è la  città  di  tutti,  e nessuno  vi  è straniero,  come  il  suo  Re  è il  padre 
universale,  e tutti  gli  sono  figli,  e forse  più  cari  i più  traviati.  In  quale  altra 
città  trovasi  un’istituzione  simile  a quella  fondata  dal  Papa  Alessandro  VII,  che 
ha  per  iscopo  di  visitare  nelle  locande  e negli  alberghi  i forestieri  infermi, 
soccorrerli  di  limosine  se  sieno  poveri,  prestar  loro  tutti  i servizi  onde  abbiso- 
gnano, custodirne  le  Cose  per  renderle  ai  parenti  ed  agli  eredi,  qualora  venis- 
sero a morire?  Voi  andate  a Roma,  e se  vi  coglie  un’iuferraità,  o ricco  o po- 
vero, o cattolico  o eterodosso,  siete  certi  della  maggior  assistenza.  Il  cattolicismo 
veglierà  su  di  voi  col  cuore  d’uua  tenerissima  madre.  La  Chiesa  è gelosissima 
di  questa  sua  ammirabile  istituzione,  e il  Cardinal  Vicario  di  Roma  Della- 
Porta  Rodiani,  il  3 agosto  del  1841,  pubblicava  un  editto,  minacciando  pene 
contro  tutti  i locandieri,  albergatori  ed  osti,  che  tralasciassero  di  dare  avviso 
quando  avessero  forestieri  malati. 
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Per  lo  ohe  a noi  non  recò  veruna  sorpresa  la  notizia  data  dal  telegrafo,  die 
Pio  IX  fosse  cosi  generosamente  accorso  in  sollievo  degli  inondati  di  Francia. 
È cosa  naturale  in  un  Papa,  naturalissima  in  Pio  IX,  che  tanto  sente  le  altrui 
sventure.  1 Francesi  diedero  aiuto  a lui  esule  in  Gaeta,  ed  egli  non  tardò  a 
sovvenire  i Francesi  infelici,  e l’avrebbe  fatto  egualmente  senza  la  spedizione  di 
Roma,  perchò  la  carità  considera  soltanto  la  miseria,  e non  pensa  ad  altro.  I 
nostri  giornali  libertini,  che  spargono  la  loro  bava  sulle  cose  più  auguste,  non 
hanno  tardato  a calunniare  anche  questo  fatto  di  Pio  IX  ; ma  gli  uni  operano 
e scrivono  da  libertini,  e l’altro  da  Pontefice.  Quei  tristi  non  intendono  piu  in 
là  dell'egoismo , dell'interesse , del  calcolo , e in  conseguenza  bestemmiano 
quello  che  non  capiscono. 

Lasciamoli  dunque  in  disparte  abbaiare  a loro  talento,  e ritorniamo  alla 
gran  Roma  dei  Papi.  Quantunque  un  professore  progressista  in  un  suo  corso 
circostanziato  di  geografia  abbia  tentato  di  togliere  a Roma  perfino  il  Tevere, 
per  darlo  al  regno  di  Napoli , tutti  sanno  però  che  questo  fiume  attraversa 
l’eterna  città,  e di  tanto  iu  tanto  la  contrista  colio  sue  inondazioni.  Tito  Livio 
ne  conta  dodici  nel  solo  anno  di  Roma  565.  Ma  la  moderna  città  v'è  meno  sog- 
getta, essendo  il  suo  piano  di  tre  a sei  metri  più  alto  dell'antica.  Talvolta  però 
essa  fu  vittima  degli  straripamenti  del  Tevere,  come  nel  gennaio  del  1606,  in 
cui  le  acque  elevaronsi  più  di  12  metri  sopra  il  pelo  ordinario,  nel  febbraio 
del  1637,  nel  novembre  del  1660,  nel  dicembre  dei  1702,  e nel  gennaio  del 
1742.  Si  può  vedere  negli  Studi  statistici  su  Homo,  del  contadi  Tournoti, 
la  storia  di  queste  inondazioni. 

Ora  la  carità  cattolica  ha  pensato  ad  una  istituzione  tutta  particolare  per 
soccorrere  gli  inondati.  Una  distribuzione  di  pane  ai  bisognosi  ha  luogo  in  Roma 
quando  il  Tevere  esce  dal  suo  letto.  Il  segnale  del  principio  di  tal  dispensa  ò 
quando  il  fiume  gonfiatosi  per  dirotte  pioggie  o per  nevi  disciolte,  si  affaccia 
dinanzi  al  Pantheon , e giunge  al  ciglio  della  colonnetta  all’angolo  destro  del 
vestibolo  di  quel  tempio.  Allora  l’Annona  provvede  subito  il  pane,  i presidenti 
regionari  allestiscono  carri  e barchette,  e si  reca  il  pane  agli  abitanti  fuori  le 
porle  portese,  ostiense,  angelica  e flamminia,  c se  il  bisogno  lo  riebiode,  per  le 
vie  interne  del  recinto  israelitico,  di  ripelta,  dell’orso  e di  borgo,  e in  qualunque 
altro  luogo  della  città.  Finché  dura  l’inondazione,  coloro  che  trovansi  in  mezzo 
alle  acque  non  mancano  mai  del  pane  necessario,  e nel  1831  e 1836  il  pub- 
blico erario  vi  spese  buonissime  somme  ; e v’assegna  in  media  600  scudi  per 
ogni  anno. 

Noi  non  sappiamo  se  v’abbia  qualche  cosa  di  simile  in  quelle  città  della 
Francia,  che  vanno  soggette  agli  straripamenti  de’  fiumi.  L’imperatore  Napo- 
leone nella  sua  visita  in  Lione  pensò  ai  provvedimenti  da  abbracciarsi  per  im- 
pedire nuove  inondazioni  ; ma  mentre  invocasi  l’aiuto  dell’arte,  se  noi  scri- 
vessimo in  Francia  proporremmo  l’istituzione  di  società  cattoliche  nelle  diverse 
città  esposte  ai  rischi  delle  inondazioni,  affiuchò  lungo  l’anno  raccogliessero 
fondi  iu  elemosina  da  valersene  poi  all'uopo.  E tra  i Francesi,  cosi  nobili  di 
sentimento  e cosi  generosi  di  mano,  tali  società  prospererebbero , essendo 
una  nuova  gloria  pel  catlolicismo  che  le  inspira,  e per  Roma  che  ne  dio  il  no- 
talo esempio. 
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L’UNITA  DEL  CLERO 

E L’ANARCHIA  DEI  LIBERTINI 

(DaUMrmoma,  o.  li),  39  giugno  1856). 


• Et  voas  veu»  (‘tomwz  «ne  je  voui  (inane  en  excniplc 
le  spectecle  de  l'inaépenilince  et  de  l'union  dii 
clergi1,  loreqoc  vous  uè  nous  donnei  en  esemplo 
que  le  speclode  de  votre  anarchie  ! Eet-ce  que 
vnus  vous  eufemici  elitre  vom  dans  la  presse,  sur 
la  patrie,  les  élcctions,  l'organisalion  du  Iravail, 
les  fortitttatioi»,  l'enseigncineot,  la  presse  ? Quant 
ì la  religion,  pour  vnus  c'est  la  nuit,  et  pour  nous 
c'est  le  joiir.  En  fait  de  religion»  vous  ne  savra 
opposer  1 la  grande  Églisc  du  Catbolicisme  que 
laute  sorte  de  petite  Ég  Use,  qui  se  culbutentles 
unes  par  dessus  ies  autres,  et  dont  rliacun  de  vous 
est  le  Dieu,  le  prdtre  et  l'autel  ». 

Come, vis  ; Fra  ! fra  ! 


II  Piemonte  dividasi  in  due  parti:  la  parte  cattolica  e la  libertina.  Tutti  coloro 
che  non  appartengono  alta  prima,  entrano  nella  seconda.  Capo  dei  cattolici  è il 
Papa,  poi  vengonoi  Vescovi,  poi  i fedeli,  che  credono  ed  obbediscono.  1 liber- 
tini non  hanno  capo,  perché  sono  incapaci  di  ordine,  di  governo,  di  concordia. 
Noi  riputiamo  utilissimo  dipingere  in  brevi  parole  lo  spettacolo  che  presentano 
le  due  parti  contendenti  nel  nostro  paese. 

Il  contegno  della  parte  cattolica  venne  descritto  nella  circolare  ministeriale 
del  9 di  giugno.  Quivi  si  dice  che  i nostri  mostrano  un  carattere  sistematico, 
unito , solidario.  Ed  è verissimo.  Ciò  ebe  fa  l’Arcivescovo  Fransoni  in  Torino, 
fa  l’Arcivescovo  Marongiu  in  Cagliari.  Ciò  che  fanno  amendue,  approvano  tutti 
quanti  i Vescovi  dello  Stato.  Pio  IX  parla,  e la  sua  santa  parola  è legge  per  tutti. 
I parrocbi  senza  preventivi  accordi  s’intendono  e predicano  lo  stesso.  I confes- 
sori serbano  un  eguale  contegno  in  qualsiasi  parte'piti  remota  dello  Stato,  lina 
è la  loro  fede,  uno  il  loro  capo,  una  la  loro  morale,  una  la  loro  pratica.  S’inti- 
mano ritrattazioni  per  ogni  dove,  e ai  negano  concordemente  i sacramenti  ai 
contumaci.  Migliaia  di  ecclesiastici  che  mai  non  si  videro,  mai  non  s'intesero, 
rispondono  ad  una  voce  : no»  licei.  Perfino  i giornali  cattolici  vanno  perfetta- 
mente d’accordo.  Quello  che  dice  1 ’ Echo  du  Mont-Rlanc  in  Annecy,  afferma 
contemporaneamente  11  Courrier  dei  Alpes  in  Ciamberì,  {'Armonia  in  Torino, 
il  Cattolico  in  Genova,  l’Un  i/d  in  Casale,  l’ Ichnusa  in  Sardegna.  Non  mai  un 
dissenso  fra  loro  nelle  questioni  capitali. 

Dissero  bene  i ministri  Rattazzi  c Deforesta  : il  contegno  dei  cattolici  ha  un 
carattere  sistematico,  unito,  solidario.  Essi  trovano  nella  loro  fede  un  sistema 
di  dottrine,  elio  seguono  costantemente,  che  professano  anche  a costo  della  pro- 
pria vita;  e mediante  la  carità  vivono  uniti  fra  loro  e solidari,  soccorrendosi  e 
difendendosi  a vicenda.  Non  si  potea  fare  di  noi  e de’  nostri  migliore  elogio,  i 
due  ministri  hanno  ripetuto  de’ cattolici  Piemontesi  quello  che  fu  scritto  del 
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cattolici  di  Gerusalemme  : Multitudinis  autem  credentium  crai  cor  unum  n 
anima  una.  Oh,  sieoo  ringraziati  della  cara  confessione!  Deh,  che  mai  e poi 
mai  non  si  rompa  il  vincolo  della  fede  e della  carità,  che  ci  unisce  e ci  rende 
formidabili  ai  nostri  nemici  ! 

Osserviamo  invece  la  p:ytc  libertina.  Essa  non  si  sa  mettere  d’accordo  nè 
quanto  alle  dottrine,  nè  quanto  alle  persone.  Tra  i cattolici  non  vi  hanno  nè 
divisioni,  nè  suddivisioni;  e invece  tra’ libertini  questi  è repubblicano,  quegli 
moderato;  uno  segue  Manin,  l’altro  Mazzini  ; chi  vuole  casa  di  Savoia,  e chi  no. 
Da  una  parte  s’invoca  la  diplomazia,  dall’altra  si  mnlcdice.  Chi  desidera  la  ri- 
voluzione, chi'Pagitazione  legale;  a costoro  piace  il  presente  ministero,  coloro 
vorrebbero  vederlo  sbalzato  dal  trono.  Nemmeno  i tribunali  riescono  a giudi- 
care concordemente  ; chi  dà  ragione  alla  Cassa  Ecclesiastica,  chi  ai  conventi  ; 
oggi  si  assolve  il  parroco  di  Verrès,  domani  si  condanna  ; in  Savoia  si  giudica 
in  un  modo,  e in  Torino  si  sentenzia  in  modo  affatto  opposto.  La  Corte  di  Cas- 
sazione si  sbraccia  nell'annullare  sentenze,  e i Magistrati  inferiori  persistono 
ne' loro  giudizi.  L'intendente  di  Genova  non  si  sa  capire  con  Urbano  Raltazzi,  e 
rinunzia.  Lorenzo  Valerio  si  oppone  a Itattazzi,  e lo  combatte.  Berti  e Melegari 
contraddicono  a Lanza  e lo  proscrivono.  Cavour,  secondo  il  Diritto,  ha  tratto 
in  inganno  la  nazione.  Lanza,  secondo  il  Risorgimento,  è nemico  della  libertà, 
e Rattazzi  non  ha  conduzioni.  Durando,  secondo  la  Gazi,  del  Popolo,  è me- 
schinissimo ministro,  e secondo  l’Unione,  un  bigotto,  che  merita  il  titolo  di 
Monsignore.  Di  qui  gridasi  guerra,  di  là  ripetesi  pace,  e v’ha  perfino  chi  non 
vuole  nè  pace,  nè  guerra,  Daniele  Manin  condanna  la  teoria  del  pugnale,  e al 
Diritto  non  ne  garba  la  lettera,  e la  Gazzetta  delle  Alpi  denunzia  Manin  come 
apostata.  V’ha  chi  grida  agli  Italiani:  insorgete ; v’ha  chi  loro  raccomanda  di 
star  tranquilli,  e aspettare  altri  tempi.  Alcuni  rivoluzionari  dicono  ai  patrioti  : 
Riparate  sugli  Apennini  per  combattervi  le  guerriglie  alla  maniera  degli  Spa- 
gnuoli;  ed  altri  rivoluzionari  ripetono:  le  guerriglie  non  fanno  per  voi,  e sugli 
Apennini  morreste  di  fame.  Melegari  e compagni  convengono,  che  s’abbia  da 
dare  la  libertà  d'insegnamento;  Dorella  e Dotterò  non  la  vogliono.  Valerio  e i 
suoi  pretendono  l’imposta  unica  sulla  rendita;  Cavour  e i ministeriali  la  ne- 
gano. I plenipotenziari  sardi  supplicano  Francia  e Inghilterra  di  separare  le 
Legazioni  dal  governo  Pontificio,  e Massimo  d’Azeglio  dichiara  in  Senato,  che 
questa  sarebbe  la  peggior  pensala.  Il  senatore  Montezcmolo  trova  agitato  il 
Piemonte,  e il  Presidente  del  ministero  lo  vede  e lo  dichiara  tranquillo.  Non 
s’intendono  nemmeno  sullo  stato  del  paese,  in  cui  vivono  I 

I giornali  libertini  sono  cani  e gatti.  La  Gazzetta  del  Popolo  se  la  piglia 
contro  il  giornale  di  Nicoletto , il  giornale  di  Nicoletto  contro  il  Risorgimento, 
il  Risorgimento  contro  VE  spero,  1 ’Espero  contro  Y Italia  e Popolo,  Yltalia  e Po- 
polo contro  l’Untone,  l’Unione  contro  l'Opinione,  il  Fischietto  contro  tutti. 
Si  riveggono  l’un  l’altro  le  buccie  il  meglio  di  questo  mondo.  Volete  sapere, 
che  cosa  è la  Gazzella  del  Popolo!  Vi  risponderanno,  che  fa  schifo  ; e Brofferio 
ve  la  dipingerà  nella  Voce  del  progresso.  Volete  sapere  che  cosa  è il  Fischietto ! 
Vi  risponderà  il  professore  Mancini,  che  lo  fece  bravamente  condannare  per 
diffamazione.  Volete  sapere  da  chi  sia  scritta  YVnione,  che  celebra  il  vene- 
rando Libri!  Vi  risponderanno  il  Popolo  Sovrano,  il  Uessaggiere  Torinese,  ed 
il  Risorgimento.  La  Maga  vi  parlerà  del  Corriere  Mercantile,  e questo  della 
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Maga.,  regalandosi  l'un  Taitro  i migliori  epiteli,  mentri!  i buoni,  che  assistono 
a questa  guerra  villana  di  giornali  e giornalisti,  vi  ripeteranno  quei  due  versi 
d’un  noto  epigramma: 

Questo  solo,  o lettore,  io  ti  so  dire, 

Che  li  credo  incapaci  di  mentire. 

Nè  .'meglio  trattano  i libertini  le  loro  persone.  Vincenzo  Gioberti  chiama 
Mazzini  perpetua  fanciullo,  di  politica  r ile  e scellerata , il  cui  nome  giungerà 
aborrito  ed  esecrato  alla  posterità.  Guerrazzi  nella  sua  ,1  potoria  dichiara  i maz- 
ziniani inciti  a creare,  c troppo  ardenti  a distruggere.  Secondo  Luigi  Ferini,  il 
demagogo  geuovese  è uomo  mediocre,  solo  potente  nel  fare  il  male;  secondo 
Bianchi-Giovini  è un  ciarlatano;  secondo  Garibaldi,  citato  dal  Gualterio,  è un 
uomo,  che  guasta  tutto  quello  che  tocca. 

Il  Risorgimento  del  conte  di  Cavour  vi  dirà,  che  Bianchi-Giovini  è una  cosa 
sola  con  Mazzini;  Enrico  llisley  vi  racconterà  come  gli  mostrasse  lo  scudiscio; 
da  Brofferio  e Bagutli  saprete  il  resto.  Viceversa  potrete  chiedere  di  Broffcrio 
a Romani,  a Bianchi-Giovini  ed  a Demarchi,  che  vcl  dipingeranno  di  buon  in- 
chiostro ; mentre  Brofferio  alla  sua  volta  vi  dipingerà  e Demarchi  e Romani 
e Govean,  e la  Gazzetta  del  Popolo. 

11  Rinnovamento  citile  d'Italia  è un  classico  libro  per  le  pitture  che  fa 
degli  uomini  della  rivoluzione.  Qui  Gioberti  chiama  Pinelli  oscitanle,  incapace, 
ostinato,  reo  dell’eccidio  italico.  Dice  Urbano  Rattazzi  poco  veridico,  che  ha 
giuocato  la  patria,  il  trono  •«  la  vita  di  Carlo  Alberto.  Appicca  al  generale 
Dabormida  la  taccia  di  maldicente,  raggiratore,  amico  dell'Austria.  Accusa 
Massimo  d’ Azeglio  d’avere  trascurato  l'egemonia , gli  aiuti,  la  dignità  patria. 
Rimprovera  Melegari  di  professare  opinioui  degne  d’essere  stampate  a Vienna, 
non  in  Italia;  mette  Farini  a fascio  coi  dottorelli,  che  insegnano  quel  che  non 
sanno,  e dichiara  che  Cavour,  puntellando  i rotinalori  d'Italia , si  rendette 
partecipe  egli  stesso  di  tal  ruina. 

Ma  chi  è intanto  questo  Vincenzo  Gioberti,  che  sparla  degli  uomini  della  ri- 
voluzione? Un  altro  rivoluzionario  cel  dipinse,  e per  fame  il  ritratto  piti  somi- 
gliante vi  consumò  uo  libro  di  372  pagine.  È Mauro  Macchi,  che  scrisse  Le 
contraddizioni  di  Vincenzo  Gioberti,  dichiarandolo  superbo,  sleale  diOama- 
tore,  menzognero. 

Andando  innanzi  noi  troveremo  Montanelli,  che  dice  Farini  spirito  acre, 
passionato,  bislacco,  sempre  violento-,  e Farini  che  dà  del  furibondo  silo  Star- 
bini;  e Pigli,  che  richiama  contro  le  calunnie  del  Guerrazzi  ; e Guerrazzi,  che 
accusa  di  peculato  Pigli,  e via  discorrendo. 

Questo  è lo  spettacolo,  che  danno  di  sò  i libertini  nel  Parlamento,  nel  gior- 
nalismo e ne’libri.  Disuniti  nel  fine,  nei  mezzi,  negli  affetti,  non  sono  concordi 
che  nell’ambizione  per  cui  vorrebbero  gli  uni  salire  sopra  gli  altri,  e nella 
guerra  ebe  muovono  alia  Chiesa  ed  all’ordine.  Veri  protestanti  in  politica,  vanno 
soggetti  a tutte  le  fasi  ed  a tutte  le  variazioni  del  protestantesimo,  e non  si 
conoscono  se  non  per  le  loro  negazioni,  e per  le  congiure  contro  la  tranquillità 
degli  Stati. 

Se  fosse  vera  la  sentenza  di  quell’antico  ex  pritalis  odiis  respublica  crescit, 
oggimai  l’Italia  sarebbe  la  piti  grande  nazione  del  mondo.  Ma  noi  crediamo  che 
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dall’odio  non  possa  mai  nascere  l’unione,  nè  dall’anarchia  degli  spirili  il  buon 
governo  degli  Stali.  Noi  crediamo  che  l’Italia  non  verrà  mai  grande  nè  rinomata 
sotto  il  governo  di  certuni  detti  da  Gresset 

Esprils  bas  et  jaloux, 

Qui  se  reudenl  justice  en  se  mtfpnsant  lous. 


li  CIRCOLARE  DEL  GUARDASIGILLI  DEFORESTA 

E DI 

RATTAZZ1  MINISTRO  DELL’INTERNO 

(DaU'.-trmonm  n.  139,  11  giugno  1856). 

Sotto  questo  titolo  leggiamo  nel  Cittadino  d'Asti  del  15  giugno,  N°  74: 
« Poco  tempo  fa  noi  riferivamo  parecchi  fatti  esorbitanti  di  una  parte  del  clero, 
e domandavamo  se,  a fronte  di  essi,  il  governo  poteva  tollerare  e tacere. 
Siamo  lieti  ora  di  poter  dire , che  non  tollerò  e non  tacque.  Il  guardasigilli, 
con  vigoroso  e dignitoso  linguaggiosi  rivolse  agli  avvocati  generali,  dando  loro 
in  proposito  le  più  energiche  istruzioni.  Il  ministro  dell’interno  faceva  altret- 
tanto cogli  intendenti  e cogli  ufliziali  di  pubblica  sicurezza.  Ecco  la  circolare 
del  ministro  Rattazzi , la  quale  inchiude  in  sè  pur  quella  del  ministro  De- 
forcsta  : 

Torino,  9 giugno  1856. 

« La  condotta  di  alcuni  membri  del  clero  vergo  il  governo  e le  sue  istituzioni  torna 
da  qualche  tempo  ad  eccitare  l'attenzione  del  paese. 

■ Avversa  questa  parte,  fortunatamente  non  molto  numerosa,  del  clero  a tulle  quelle 
leggi  che  tutelano  o rivendicano  l'indipendenza  del  potere  civile,  e che  sono  la  neces- 
saria conseguenza,  l'applicazione  e lo  svolgimento  dello  Statuto,  va  oggi  specialmente 
rivolgendo  le  sue  armi  contro  coloro,  che  più  o meno  direttamente,  per  ragione  dei 
proprii  uffizìi  e di  dovere,  presero  parte  all’esecuzione  della  logge  del  29  maggio  1858. 

« Il  suo  contegno  ostile  ora  da  principio  individuale  ed  isolato,  sicché  doveva  bensì 
deplorarsi  dai  sinceri  amici  della  religione;  ma  coi  lumi,  ond'è  ricca  Ih  civiltà  presente, 
poteva  senza  pericolo  lasciarsi  in  noncuranza,  tanto  più  che  tale  contegno  era  disap- 
provato dalla  parte  più  assonnata,  La  quale  ben  sa  come  primo  apostolato  della  reli- 
gione sia  quello  di  predicare  colla  parola  e coll'esempio  il  rispetto  e la  sommessione 
alle  leggi.  Ma  oggi  quegli  atti  di  avversione  e di  ostilità  dapprima  singolari  incomin- 
ciano ad  assumere  tale  un  carattere  sistematico,  unito  e solidario,  che  riesce  affatto 
intollerabile  coll’autonomia  e coi  diritti  del  potere  civile.  Le  feste  Pasquali  e quelle 
dello  Statuto  hanno  principalmente  somministrata  l’occasione  a questi  nuovi  atti 
di  ostilità. 

» E invero,  le  relazioni  che  da  varie  parti  dello  Stato  pervengono  al  governo,  rive- 
lano tali  fatti,  a cui  l’autorità  non  può  e non  deve  più  rimanere  indifferente. 

« Ora  è il  rifiuto  del  batteeimo  e degli  atti,  che  sono  ii  fondamento  e la  prova 
delio  Stato  civile  delle  persone,  ora  è il  rifiuto  della  sepoltura  ecclesiastica.  AI  tribu- 
nale della  penitenza  s’inquietano  le  coscienze,  e si  fanno  eccitamenti  inconciliabili 
colta  qualità  o coi  doveri  delle  persone  che  vi  si  accostano.  Non  è la  pace  delle  fami- 
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glie  rispettata,  nè  si  rifugge  dall’usufruUuare  perfino  le  domestiche  sventare.  Coloro 
che  presero  parte  all’esecuzione  della  legge,  sono  additati  al  letto  di  morte,  e in  quei 
supremi  istanti,  in  cui  la  monte  dell’uomo  vacilla,  si  domandano  e s’impongono  ritrat- 
tazioni manifestamente  ingiuriose  al  governo. 

• Neppure  hi  disciplina  dell’esercito  e della  forza  pubblica  è da  certuni  rispettata. 
Stazioni  intiere  di  Carabinieri  reali  furono  respinte  dalle  pratiche  religiose  in  occor- 
renza delle  feste  pasquali,  perchè  obbedendo  al  dovere,  alta  voce  del  superiore,  allo 
leggi  proprie,  le  quali,  in  caso  di  rifiuto,  toro  minacciano  la  più  pronta  e la  più  se- 
vera repressione,  assistettero  gli  ufficiali  amministrativi  alla  presa  di  possesso  dei  beni 
dei  conventi.  In  piu  luoghi  il  parroco,  o con  uno  o con  altro  pretesto  si  è rifiutato 
d’intervenire  personalmente,  o d’intuonare  i soliti  canti  in  occasione  della  festa  dello 
Statuto.  S’insultano  i sentimenti  dell’intiera  nazione,  omettendo  frequentemente,  e ntn 
sempre  a caso  le  preghiere  pel  capo  dello  Stato,  per  quel  principe  leale  e generoso, 
polla  di  cui  conservazione  s'innalzano  al  Cielo  i voti  di  un  popolo  intiero. 

« Per  dirla  in  breve,  ora  qua  ed  ora  li,  ora  con  parole  ed  or  con  fatti,  creando  un 
conflitto  tra  il  cristiano  ed  il  cittadino  sotto  il  manto  della  religione,  ed  a nome  della 
Chiesa,  si  va  da  quella  parte  del  clero  insinuando  e promovendo  la  resistenza  agli  or- 
dini dell’»  utorità,  la  ribellione  alle  leggi,  il  disprezzo  ed  il  malcontento  contro  il  governo. 

• Ragioni  di  convenienza,  ragioni  di  dignità,  ragioni  di  necessità  sociale,  comandano 
ormai  un  freno  a questo  sconsigliato  procedere  ; ed  è per  ciò  che  il  ministro  di  grazia  e 
giustizia  chiamò  sovr’esso  con  recente  circolare  l’attenzione  dei  signori  avvocati  fi- 
scali generali. 

• Le  esorbitanze  del  clero  fin  dai  più  remoti  (empi  furono  sempre  frenate  con  ener- 
gici provvedimenti.  Non  tutti  i mezzi  una  volta  posti  per  ciò  in  opera  sono  ancora  oggidì 
attuabili.  Quelle  stesse  istituzioni  che  la  parte  del  clero,  alla  quale  alludiamo,  va  con 
tanta  pertinacia  osteggiando,  la  proteggono  contro  qualunque  atto  mend  legale  ; nè  sarà 
mai  il  governo  che  vorrà  contro  chiunque  siasi  e per  qualsivoglia  motivo  eccedere  i 
confini  della  legalità,  ma  egli  erode  che  la  nostra  legislazione  e le  tradizioni  nostre 
somministrano  ancora  mezzi  più  che  sufficienti  a frenare  ogni  eccesso. 

«^La  legge  del  5 luglio  1851,  l’articolo  200  del  Codice  penale,  ed  il  noto  rimedio 
economico  dell'appello  ab  abusa,  contemplano  quasi  tutti  i casi  e i modi  con  cui  so- 
giionsì  manifestare  ie  ostilità  lamentate. 

• Colla  detta  legge  infatti  si  puniscono  i ministri  del  culto,  i quali,  nell'esercizio  del 
loro  ministero,  con  discorsi  o scritti  pubblici  censurino  le  leggi  dello  Stato,  ovvero 
provochino  alla  disobbedienza  di  esse  o degli  atti  dell'autorità  ; e con  essa  si  provvedo 
pure  perchè  non  siano  «seguiti  senza  l'asseaso  del  governo  i provvedimenti  vegnenti 
dall'estero. 

• L’art.  200  del  Codice  penale  reprime  i discorsi  pubblici  eccitanti  il  malcontento, 
il  disprezzo  contro  il  governo  e gli  scritti  o fatti  della  stessa  natura.  E la  giurisprudenza 
della  Corte  di  Cassazione  spiegata  nel  processo  contro  il  parroco  di  Verres,  cui  s’im- 
putava d’aver  rifiutato  come  padrino  l’esattore  che  aveva  coucorso  alla  presa  di  possesso 
dei  beni  di  quel  convento,  non  permette  più  di  dubitare  che  la  disposizione  di  quest'ar- 
ticolo, appunto  perchè  generale  ed  assoluta,  e perchè  tende  evidentemente  a mantenere 
il  rispetto  e l'obbedienza  all’autorità  ed  alle  leggi,  obblighi  tutti  i cittadini  senza  diffe- 
renza di  classi,  di  uffici,  o di  gradi.  Nè  fa  d'uopo  cheli  fatto  o lo  scritto,  con  cui  s'in- 
frange il  divieto  delia  legge,  sieno  pubblici  come  il  discorso  ; e il  rifiuto  in  ispecio  di  * 
fare  un  atto  del  proprio  ministero  qualunque  siasi,  o di  ammettere  altri  nell'esercizio 

di  un  diritto  o all’adempimento  di  un  dovere,  è meritàmente  considerato  come  un  fallo 
e come  un’infrazione  al  detto  articolo  del  Codice  penale. 

• Finalmente  l’appello  ab  abusa  viene  in  sussidio  alla  legge  penale  per  reprimere 
tutti  quegli  eccessi  e quegli  attentati  alla  sovranità  civile  che,  comunque  non  sieno 
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reato  secondo  le  leggi  ordinarie,  pure  non  sono  mai  da  sopportarsi  in  nessun  tempo  e 
da  nessun  governo. 

• Nulla  dunque  può  sfuggire  all’azione  della  giustizia,  e si  hanno  sempre  in  pronto 
le  armi  legali  per  reprimere  ogni  aggressione. 

• Grave  ella  ò questa  condizione  di  cose,  doloroso  è il  dovere  che  la  medesima  im- 
pone ; ma  il  governo  nò  può,  nò  deve,  nè  vuole  venir  meno  al  proprio  còmpito.  È 
perciò  suo  intendimento  che  si  proceda  energicamente  ogni  qualvolta  ne  è offerta 
l'occasione. 

• Appena  occorre  poi  di  avvertire  che,  se  ò volontà  ben  decisa  del  governo  die  non 
si  soffrano  attacchi  di  sorta  contro  le  leggi  dello  Stato  e l'autorità  del  governo,  ò però 
del  pari  intenzione  sua  che  la  religione  ed  i ministri  dell'altare  sieno  rispettali  da  chiun- 
que, e che  ricevano  dalle  nostre  leggi  e dai  nostri  magistrati  tutta  quella  protezione 
che  loro  è accordata  pel  libero  o tranquillo  esercizio  del  sacro  ministero. 

« Il  governo  riprova  il  sacerdote,  il  quale,  trascendendo  i limiti  della  propria  mis- 
sione, condanna  o censura  le  leggi,  attenta  ai  diritti  del  potere,  perturba  le  famiglie 
o l'ordine  sociale  ; ma  egli  a sua  volta  non  vuole  mai  che  s'invada  il  campo  puramente 
dommatico  e spirituale.  Quel  conQae,  oltre  il  quale  l’autorità  religiosa  non  può  fare  un 
passo  senza  offendere  le  leggi  e gl'inviolabili  diritti  dello  Stato,  devo  egualmente  esi- 
sterò per  l'autorità  civile  in  faccia  alla  Chiesa. 

• Le  surriferite  considerazioni  faceva  il  Guardasigilli  a'  signori  avvocati  fiscali  genc- 
nerali,  invitandoli  a dare  in  proposito  le  più  particolari  ed  appropriate  istruzioni  agli 
avvocati  fiscali. 

« All’oggetto  poi  che  le  autorità  amministrative  e politiche  vengano  in  sussidio  alle 
autorità  giudiziarie,  si  presero  dal  ministero  di  grazia  e giustizia  gli  opportuni  concerti 
colio  scrivente  ; e quindi  il  ministero  ioterni  credette  opportuno  di  recare  a cognizione 
dei  signori  intendenti,  sindaci  ed  altri  uflìziali  di  pubblica  sicurezza  i savi  rilievi 
come  sovra  svolti  dal  Guardasigilli,  affinché  servano  di  norma  a seconda  dei  casi. 

« Pertanto  i signori  intendenti  faranno  sollecitamente  conoscere  ai  sindaci  ed  altri  uf- 
fiziali  di  polizia  giudiziaria  tali  disposizioni  con  invito  di  vegtiare  con  tutto  lo  zelo  al- 
l'applicazione dei  principi!  sovra  accennati. 

• I signori  intendenti  dal  loro  canto  procureranno  per  tale  fatto  di  tenersi  nel  mas- 
simo possibile  accordo  coi  signori  avvocati  fiscali,  sicché  dall’attività  non  mai  sia  dis- 
giunta la  prudenza  e riserva,  che  sono  necessarie  in  questa  delicata  materia. 

« Occorrendo  qualche  dubbio,  si  rivolgeranno  al  ministero  per  le  opportune  istru- 
zioni, e daranno  un  cenno  di  aver  ricevuto  la  presente  >. 

Poche  parole  di  commento,  giacché  il  fisco  non  ci  permetterebbe  scriverne 
di  pili.  1 Siccardi  ed  i Manno  resero  un  servizio  segnalato  al  ministero,  li  si- 
gnor Rattazzi  non  tardò  ad  invocare  la  Giurisprudenza  della  Corte  di  Cas- 
sazione ! 

Lagnasi  il  ministro  dei  sacerdoti,  che  al  tribunale  della  penitenza  inquietano 
le  coscienze.  Vorrebbe  il  signor  Rattazzi  avere  la  bontà  di  scrivere  un  elenco 
dei  casi  riservatisi  ministero,  e dei  casi  in  coi  i parrochi  in  Piemonte  possono 
dare  o negare  l'assoluzione? 

Ciò  che  fanno  i proti  tra  noi,  a detta  del  signor  Rattazzi,  non  ò individuale 
ed  isolato,  ma  ha  un  certo  carattere  sistematico,  unito,  solidario.  Noi  vor- 
remmo, che  s'interpretasse  l’ unanimità  del  clero  come  suole  interpretarsi 
l’unantmiid  del  Parlamento. 

11  signor  Rattazzi  si  lagna,  perchè  stazioni  intere  di  carabinieri  furono  re- 
spinte dalle  pratiche  religiose  in  occasione  delle  feste  pasquali.  Farebbe  bene 
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il  signor  ministro  a mandare  ai  parrochi  la  nota  di  coloro,  che  ai  debbono  am- 
mettere di  necessità  alla  comunione  pasquale. 

11  signor  Rattazzi  accusa  il  clero  d’avere  creato  un  conflitto  tra  il  cristiano 
ed  il  cittadino.  Questo  conflitto  non  esisteva  qualche  tempo  fa,  e non  sap- 
piamo cbe  cosa  facesse  il  clero  per  crearlo.  Se  oggidì  esiste,  si  cerchi  altrove 
cbi  l’abbia  creato. 

11  signor  Rattazzi  raccomanda  il  noto  rimedio  economico  dell' appello  ab 
abusu.  Un  ministro  liberalo,  cbe  parla  di  rimedio  economieoi  Saremmo  cu- 
riosi di  vedere  come  si  applicherà  in  una  causa  di  negata  assoluzione!  11  tìsco 
potrà  procedere  con  coraggio , perchè  l'accusato  non  dirà  mai  una  parola  in 
sua  difesa. 

Ora  viene  il  bello.  È volontà  ben  decisa  del  governo,  che  i ministri  del • 
l'altare  sieno  rispettati  da  chiunque , e che  ricevano  dalle  nostre  leggi  e dai 
nostri  magistrali  tutta  quella  protestane  che  loro  è accordata  pel  libero  e 
tranquillo  esercisio  del  sacro  ministero. 

Se  il  ministero  volesse  sinceramente  cbe  i ministri  del? altare  fossero  rispet- 
tati, darebbe  buon  esempio,  e li  rispetterebbe.  Non  li  ricetta  quando  li  fa  co- 
diare dalla  polizia. 

Se  il  ministero  volesse  che  i ministri  dell'altare  fossero  liberi  nell' esercisio 
del  sacro  ministero,  non  s'immischierebbe  in  ciò  che  fanno,  amministrando  il 
Battesimo,  la  Penitenza,  e predicando  la  parola  di  Dio  ; in  breve,  non  avrebbe 
pubblicato  la  sua  circolare. 

Noi  ne  appelliamo  al  conte  di  Cavour.  Chiediamo  a lui  se  gii  par  liberale  il 
procedere  del  suo  collega;  gli  chiediamo  se  lo  reputa  vantaggioso  al  Piemonte 
ed  alla  libertà.  Voi,  signor  conte  di  Cavour,  voi  stesso  chiamiamo  giudico  della 
circolare  del  Bignor  Rattazzi.  Avete  mai  visto  in  Inghilterra  qualche  cosa  di 
simile  ? 

Prima  di  finire  vogliamo  congratularci  col  nostro  clero,  non  già  perchè  abbia 
violato  la  legge  dello  Stato,  chè  questa  è una  calunnia,  ma  di  avere  osservato 
concordemente  le  leggi  della  Chiesa. 

Coraggio,  sacerdoti  di  Diol  Unitevi  coi  Vescovi,  obbedite  al  Sommo  Ponte- 
fice nell’esercizio  del  vostro  spirituale  ministero,  e confidate  nella  Provvidenza  : 
ecce  judex  ad  januam  assistit.  [Jacobi  Ep.  cap.  V,  vere.  9). 


IL  RIMEDIO  ECONOMICO 

DELL’APPELLO  AB  ABUSU 

(Dall'Armonìa,  a.  Iti, ÌS  giugno  1856). 

Cbi  l’avrebbe  creduto  mai  ? Dopo  nove  anni  di  libertà  s'invoca  in  Piemonte 
un  rimedio  economico.  E chi  l’invoca?  Il  liberalissimo  ministro  Rattazzi.  E 
quando  l’invoca?  In  un  momento,  in  cui  piu  si  grida  contro  i giudizi  econo- 
mici del  ducato  di  Parma  ! Si,  un  ministro  liberale  in  questi  giorni,  in  questo 
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paese,  raccomanda  alla  polizia  il  noto  rimedio  economico  dell’appello  ab  abusu! 
E la  stampa  liberale  più  assennata,  a detta  dell’ E«pero,  applaude  ! 

Noi  crediamo,  che  l’appello  ab  abusu  aia  già  stato  abbastanza  confutato  nella 
stessa  circolare  del  signor  Rattazzi.  È un  rimedio  economico,  e ciò  basta  per 
dover  conchiudere,  che  non  può  esistere  sotto  un  governo  costituzionale.  Ri- 
medio economico  vuol  dire  un’eccezione  alla  legge,  e la  legge  non  può  patire 
eccezioni,  dove  è uguale  per  tutti.  Rimedio  economico  significa  difetto  delle 
volute  guarentigie  per  gii  accusati,  e questo  difetto  è assurdo  dove  si  godono 
le  guarentigie  costituzionali.  Rimedio  economico  nei  giudizi  vale  economia 
di  giustizia,  come  dicevasi  nel  1848  nella  Camera  dei  Deputati,  ed  è assurdo, 
che  in  uno  Stato  modello  si  faccia  economia  di  giustizia,  mentre  non  si  fa 
economia  di  denaro.  Rimedio  economico  significa  qualche  cosa  di  simile  a legge 
stataria,  a sialo  d’assedio,  ed  indica  un  governo  tirannico.  L’appello  ab  abusa 
è un  rimedio  economico;  dunque  è assurdo. 

Confortiamo  questa  nostra  asserzione  con  due  autorità,  che  non  ammettono 
replica.  Sia  l'una  l’avvocalo  Persoglio,  e l’altra  Pex-ministro  Siccardi. 

L’avvocato  Persoglio,  in  una  circolare  confidenziale  indirizzata  agli  avvocati 
fiscali  sotto  la  data  del  5 di  maggio  1850,  scriveva:  « Nei  giudizi  criminali  la 
norma  unica  da  seguirsi  è quella  tracciata  dal  Codice  di  procedura  criminale.... 
l)a  nessun  altro  fonte  si  possono  attingere  le  regole  di  condotta  salvo  dalle 
disposizioni  del  Codice  di  procedura  criminale,  e dalla  legge  sulla  stampa, 
quando  si  tratti  di  reato  di  stampa,  perchè  fuori  della  legge  non  vi  I più 
legalità  ». 

L'appello  per  ab  abusu  è fuori  della  legge,  giacché,  al  dir  del  medesimo 
signor  Rattazzi,  è un  rimedio  economico,  cioè  un  rimedio  extra-legale.  Dove  il 
nostro  Codice  di  procedura  traccia  le  norme  per  giudicare  il  confessore  die 
nega  l’assoluzione,  o il  parroco  che  non  ammette  alla  comunione  pasquale  ? 
Dunque,  a giudizio  dell’avv.  Persoglio,  è un’assurdità  sotto  il  nostro  governo. 
Confrontate  di  fatto  colla  circolare  Persoglio  la  circolare  Rattazzi.  Nulla  di  piti 
chiaro  ed  evidente  per  mettere  in  mostra  la  tristizia  de'  libertini. 

la  circolare  Rattazzi  dice  : « l’appello  ab  abusu  viene  in  sussidio  alla  legge 
penale  per  reprimere  tutti  quegli  eccessi  e quegli  attentali  alla  sovranità  civile, 
che,  comunque  non  siano  reato  secondo  le  leggi  ordinarie,  pure  non  sono  mai 
da  sopportarsi  in  nessun  tempo  e da  nessun  governo  ». 

Ma  se  al  dir  del  Persoglio  da  nessun  altro  fonte  si  possono  attingere  le  re- 
gole di  condotta  salvo  dalle  disposizioni  del  Codice,  come  mai,  signor  Rattazzi, 
invocate  un  sussidio  alla  legge  penale  ? Dunque  non  basta  in  Piemonte  sfug- 
gire alle  leggi  penali?  Vi  sono  dei  sussidii  per  castigare  chi  non  piace  ai  mi- 
nistri ? E in  questo  beato  paese  si  castigano  anche  quegli  atti  che  non  sono 
reato  secondo  le  leggi  ordinarie  ? E come  si  chiama  ciò  so  non  arbitrio  e 
dispotismo  I 

Ora  ascoltiamo  fez-ministro  Siccardi.  Egli  perorava  in  Senato  il  5 di  aprile 
1850  in  favore  della  sua  legge,  che  pretendeva  propizia  ai  chierici,  e di- 
eea  cosi  : . 

■ Ma  vi  ba  di  pià,  o Bignori  : questa  legge  non  è solamente  opportuna,  è necessaria. 
E qui  vi  prego  di  andare  persuasi  che  il  mio  pensiero  è alienissimo  dal  recare  una 
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qualunque  benché  menoma  offesa  alla  dignità  del  cloro.  Ma  quando  si  parla  di  leggi 
e di  governo,  è impossibile  di  non  parlare  altresì  di  repressione.  Or  bene,  il  clero  si 
trova  a questo  riguardo,  presso  di  noi,  in  una  condizione  del  tutto  anormale,  dissimile 
da  quella,  in  cui  siasi  trovalo  giammai  in  questa  monarchia. 

• Prima  dello  Statuto  la  legalità  non  colpiva  sempre  gli  ecclesiastici,  ma  il  potere 
economico  li  poteva  colpire  sempre.  E cosa  singolare,  o signori;  le  immunità,  che  sot- 
traevano un  ecclesiastico  all'azione  della  giustizia  civile,  non  lo  proteggevano  contro 
gli  arbitra  del  potere,  ed  una  carcerazione  che  non  poteva  essere  inflitta  colle  solen- 
nità di  un  giudizio  da  un  tribunale  civile;  veniva  ordinata,  e talora  a tempo  indeterminato, 
con  un  provvedimento  economico.  Si  diceva  in  allora  che  si  voleva  evitare  lo  scan- 
dalo, come  se  lo  scandalo  stesse  nella  pena  e non  net  delitto,  e specialmente  nel 
delitto  impunito. 

• Era  questa  in  allora  quasi  una  necessità  legale.  Siccome  a governare  bone  o malo 
è indispensabile  qualche  mezzo  di  repressione,  quando  mancavano  i mezzi  legali,  si 
ricorreva  a’  mezzi  economici.  Ora  non  si  potrebbero  adoperare  questi  mezzi  senza  una 
flagrante  violazione  dello  Statuto  ; e noi  francamente  c lealmente  applichiamo  agli  ec- 
clesiastici le  franchigie  da  quello  statuite.  Non  è men  vero  però  che  in  questa  condi- 
zione di  cose  vi  ha  una  lacuna,  e questa  lacuna  sarà  riempita  colla  legge  di  diritto 
comune,  che  è presentata  alle  vostre  deliberazioni  », 

11  noto  rimedio  economico  è dunque  qui  condannato  solennemente  dal  signor 
Siccanii,  Dopo  la  sua  legge  il  potere  economico  non  può  pia  colpire  i chierici; 
non  può  pib  essere  permesso  in  Piemonte  un  provvedimento  economico.  La 
legge  Siccardi  ha  messo  il  clero  sotto  il  diritto  comune  ; dunque  ha  abolito 
l'appello  ab  abusa,  che,  a detta  del  signor  Rattazzi,  è un  rimedio  economico. 

Questo  rimedio  economico  è frutto  dol  piti  sfrenato  assolutismo.  Chi  lo  am- 
mette, dee  riconoscere  le  massime  da  cui  deriva.  Avete  il  coraggio  di  am- 
metterle queste  massime,  signori  ministri? 

Udite.  Nella  Spagna  il  re  Alfonso  pretcndea  di  avere  il  diritto  dell’appello 
ab  abusa  ; ma  prima  dichiarava  que  el  itey  es  vicario  de  Dios  en  el  impe- 
rio. Siete  pronti,  o ministri,  ad  ammettere  questo  principio  assoluto  di  di- 
ritto divino  ? 

Soggiungeva  il  re  Alfonso,  che  non  dipendeva  da  nessuno,  por  que  segua 
natura  el  signoria  no  quiere  compatterò.  Che  ve  ne  pare?  Siete  pronti  ad 
abolire  lo  Statuto,  per  cui  il  Re  si  associò  compagno  nella  sua  signoria  il 
Parlamento? 

L'agpello  ab  abusa,  secondo  Salgàdo,  era  qualitas  in/ixa  ossi  bus  ac  sub- 
stantiae  diademata.  Vi  piace  questo  diadema  in  carne  ed  ossa'l  Siete  pronti 
ad  ammettere  i principi!  del  Salgado,  e le  sue  dottrine  sulla  monarchia? 

11  noto  rimedio  economico  derivava  dalla  massima  di  Luigi  XIV,  che  il  Re 
non  dipenda  da  altri  che  da  Dio  e dalla  sua  spada.  Vi  garba  questo  assioma? 
0 voi  l’accettate,  e allora  addio  a’  grandi  principi!  del  1789!  Eccoci  alla  mo- 
narchia assoluta  di  Francesco  I e d’Enrico  II.  0 lo  rigettate,  c il  vostro  appello 
ab  abusa  cade  da  sè. 

Che  se  volete  rinunziare  allo  libertà  costituzionali,  e ritornarci  a’  tempi  d’E- 
manuele  Filiberto,  siate  almeno  giusti,  e dateci  intero  il  regolamento  del  3 di 
aprile  1560.  Sapete  che  cosa  diceva  il  paragrafo  1°  di  questo  regolamento?  Di- 
ceva che  le  appellazioni  ab  abusu  « peuvent  avoir  lieu,  non  seulement  si  la  ju- 
rùliclion  ecclésiastique  entreprend,  sur  la  la'ique,  mais  mime  lorsque  la  Inique 
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enlreprtnd  tur  l’eccUsiatlique  ».  Siete  pronti,  o signori,  a sottomettere  ad  un 
Concilio  ecumenico  le  vostre  leggi  d’imposta?  Se  no,  e perchè  volete  sotto- 
mettere al  giudizio  dei  tribunali  civili  le  leggi  della  Chiesa?  Dunque  non  vi 
troveremo  mai  logici,  mai  leali  ? Farete  sempre  e dovunque  monopolio  di  tutto, 
monopolio  deH’insegnaraento,  monopolio  della  giustizia,  monopolio  della  libertà? 

Spesso  s’accusa  il  clero  di  non  parteggiare  pei  governi  costituzionali,  d’a- 
vere, per  esempio,  maledetto  il  governo  di  Luigi  Filippo,  e di  benedire  il  go- 
verno di  Napoleone  111.  E forse  che  il  clero  non  ha  molta  ragiong?  Badate  come 
fu  tormentato  in  Francia  negli  anni  costituzionali  di  Luigi  Filippo. 

Al  25  settembre  1830  appello  per  abuso  contro  il  Dcsservant  di  Frèche,  per 
avere  celebrato  un  matrimonio.  Al  16  dicembre  dello  stesso  anno  affare  Pczeux 
per  rifiuto  di  Sacramenti.  Al  28  mazo  1831  affare  Casaulong  per  rifiuto  di 
battesimo.  Al  15  di  luglio  1832  affare  Lienhart  por  una  sentenza  d’interdetto. 
Al  7 novembre  1834  affare  Droz,  e sua  destituzione  da  curato.  Al  16  novembre 
1835  rivocazione  del  vicario  Martin  dalle  sue  funzioni.  Al  4 febbraio,  16  marzo, 
9 agosto  condanna  di  altri  curati,  per  aver  esercitato  liberamente  il  proprio 
ministero.  Al  27  di  marzo  1837  condanna  dell'Arcivescovo  di  Parigi.  Al  21 
dicembre  del  1838  condanna  del  Vescovo  di  Clermont,  che  rifiuta  la  sepoltura 
al  conte  di  Montlosier.  Al  9 di  marzo  del  1845  lo.  famosa  condanna  del  Cardi- 
nale di  Bonald.  E così  si  continua  d’anno  in  anno  fino  al  1847,  in  cui  si  con- 
dannano a questo  modo  il  curato  di  Thann,  e il  Dets&mant  di  Dampière. 

Quaranta  processi  economici  contro  il  clero  per  appello  ab  abusu  furono 
girati  a’  Vescovi  ed  ai  preti  francesi  sotto  il  costituzionale  governo  di  Luigi 
Filippo.  Cormenin  e Dupin  ne  hanno  levalo  la  lista.  E sotto  il  governo  di  Na- 
poleone III  quanti  processi  v'ebbero  di  questo  genere?  Quale  meraviglia  adun- 
que che  il  primo  fosse  detestato,  e benedetto  il  secondo? 

Volete  che  il  clero  benedica  in  Piemonte  le  libere  istituzioni  e canti  il  Te 
Deum  di  cuore?  Non  lo  spogliate,  non  lo  infamate,  non  lo  perseguitate.  Fategli 
vedere  la  differenza  che  corre  tra  i tempi  passati  e i presenti,  introducetelo  nel 
banchetto  della  libertà,  c lasciatelo  libero  di  fare  il  bene,  come  lasciate  liberi 
tanti  nel  fare  il  male. 


I GRANDI  ED  I PICCOLI 

(Dall'Annonù,  a.  135,  23  giugno  185G). 

« Io  sono  riconoscentissimo  a Sua  Santità  il  Papa  Pio  IX  perchè  egli  si  com- 
piacque d’essere  patrino  del  figlio,  che  la  Provvidenza  mi  ha  accordato.  Do- 
mandandogli questa  grazia  ho  voluto  chiamare  in  nfodo  speciale  sopra  mio 
figlio  c sulla  Francia  la  protezione  del  Cielo.  Io  so  che  uno  dei  mezzi  più  sicuri 
per  meritarla,  si  è d’attestare  tutta  la  mia  venerazione  per  il  Santo  Padre,  eho 
è il  rappresentante  di  Gesti  Cristo  sulla  terra  » . 

Così  parlava  Luigi  Napoleone  111,  imperatore  dei  Francesi,  al  Cardinale  Co- 
stantino Patrizi,  il  13  di  giugno  1856  in  pubblica  udienza. 
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« Vi  ringrazio,  o illustri  Prelati , di  quanto  operaste  nelle  vostre  conferenze 
in  vantaggio  della  Chiesa  c dello  Stato.  Vi  prometto,  come  ho  già  promesso  al 
Papa  ed  a Dio,  l'osservanza  fedele  del  Concordato,  e fo  voti,  che  i popoli 
possano  godere  dei  beni  temporali  senza  perdere  i beni  spirituali  ». 

Cosi  parlava  Francesco  Giuseppe,  imperatore  d’Austria  , ai  Vescovi  austriaci 
raccolti  a Vienna  il  16  di  giugno  1856  nell’udienza  di  congedo. 

* Le  esorbitanze  del  clero,  fin  dai  piti  remoti  tempi,  furono  sempre  frenate 
con  energici  provvedimenti.  La  legge  del  5 luglio  1854 , Tari.  200  del  Codice 
penale,  ed  il  noto  rimedio  economico  dell’appello  ab  abusa,  contemplano  quasi 
tatti  i casi.  Il  governo  nè  può,  uè  deve , nè  vuole  venir  meno  al  proprio  com- 
pito: è perciò  suo  intendimento,  che  si  proceda  energicamente  ogni  qual 
volta  ne  è offerta  l’occasione  ». 

Così  parlava  Urbano  Radazzi  ministro  dell’interno  in  Piemonte  agli  sgherri 
della  polizia  sotto  il  giorno  9 di  giugno  sguinzagliandoli  contro  i Vescovi,  i 
parrochi,  i confessori,  i predicatori. 

L'imperatore  dei  Francesi  potente  e grande  si  inchina  a Pio  IX,  reputa  una 
grazia  segnalata  l’averlo  avuto  a patrino  di  suo  figlio,  proclama  l’intervento 
della  Provvidenza  nei  casi  di  quaggiù,  invoca  sulla  propria  famiglia  la  prote- 
zione del  Cielo,  c attesta  la.  sua  venerazione  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  sulla 
terra.  E Napoleone  parla  cosi,  perchè  è potente  e grande. 

L’imperatore  d’Austria  riconosce  i diritti  della  Chiesa,  corregge  gli  errori 
de’  suoi  predecessori,  chiama  i Vescovi  iu  Vienna,  e loro  commette  l’ordtim- 
mento  delle  cose  ecclesiastiche,  li  accoglie  con  riverenza,  li  congeda  con  affet- 
tuosa venerazione,  e loro  promette  fedeltà  alla  data  parola , e dichiara  che  la 
felicità  temporale  dei  popoli  dee  andare  congiunta  colla  loro  spirituale  santifi- 
cazione. E Francesco  Giuseppe  parla  cosi  perchè  è grande  e potente. 

il  ministro  dell’interno  in  Piemonte  calunnia  i chierici,  cerca  di  renderli 
odiati  dai  popolo,  li  consegna  alle  fiere  del  giornalismo,  alle  ire  ed  alle  ven- 
dette de’  proprii  nemici , toglie  ai  parrochi  la  libertà  de'  sacramenti  e della 
parola,  s’addentra  perfino  ne’  recessi  del  confessionale , comanda  assoluzioni 
sacrileghe,  invoca  rimedi  economici,  e consegna  alla  polizia  Vescovi  e preti.  E 
Urbano  Rattazzi  parla  così,  perchè  è debole  e piccolo. 

L'empietà  indica  sempre  bassezza  d’animo,  c la  persecuzione  contro  l’inerme 
significa  debolezza  di  braccio,  di  mente  o di  cuore.  L’imperatore  dei  Francesi 
ha  saputo  vincere  la  Russia,  smantellare  Sebastopoli,  conquidere  la  rivoluzione, 
schiacciare  il  parlamentarismo,  c uno  ad  uno  strascinare  riverenti  al  suo  trono 
i suoi  nemici.  Egli  vede  Inghilterra  e Sardegna  genuQetlere  davanti  a lui,  c 
implorare  mercè,  dopoavere  tanto  bestemmialo  il  2 dicembre.  E quest'uomo  in 
mezzo  a tanta  gloria,  a tanta  potenza , a tanta  cortigianeria,  tenera  il  Santo 
t Padre,  che  è il  rappresentante  di  Gesù  Cristo  svila  terra. 

Francesco  Giuseppe  hasaputo  riordinare  uno  Stato  immenso,  sconvolto  dalla 
rivoluzione  e dal  fehronianismo,  vincere  schiere  innumerevoli  di  pregiudizi  in- 
veterati, trionfare  nella  guerra  d’Oriente  senza  trarre  un  colpo  di  fucile  e per- 
dere un  uomo  solo,  sedere  per  tanti  mesi  arbitro  della  pace  e della  guerra, 
riconciliare  le  più  ostili  Potenze  d’Europa,  mettere  un  termino  allo  sconsigliato 
spargimento  di  sangue  e di  denaro,  c nel  colmo  della  sua  gloria  o del  suo  po  • 
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tcre  s’inchina  al  Papa,  ne  riconosce  i diritti,  e vuole  accordare  ai  suoi  popoli  i 
beni  temporali  senza  che  perdano  gli  spirituali. 

Urbano  Rattazzi,  che  ha  sulla  fronte  il  marchio  di  Novara,  e presso  i buoni  e 
gli  onesti  la  rinomanza  che  merita;  Urbano  Rattazzi,  che  non  sa  liberare  il  Pie- 
monte nemmeno  dai  ladri  e dagli  assassini , che  vede  sotto  il  suo  ministero 
popolarsi  sempre  piti  le  prigioni  ; che  sento  i fischi  non  solo  degli  uomini  an- 
tichi,  ma  anche  de’  nuoci;  che  è riuscito  a scandolezzare  perfino  il  Risorgi- 
mentoi,  e a chiamarsene  addosso  le  torsolate,  ebbene  egli  vuol  rendersi  celebre 
col  contristare  di  bel  nuovo  il  Santo  Padre,  coU’inforocire  contro  a’  poveri  par- 
rochi,  inermi,  spogliati,  ricchi  solo  di  zelo,  di  pazienza  e di  carità. 

Anime  piccole!  Quando  rientrerete  in  voi  stesse  per  faro  senno  una  volta? 
Credete  voi  di  durare  a lungo,  perchè  avete  il  coraggio  della  persecuzione  c 
l'impudenza  dell’empietà?  Oh  via,  cantate  trionfo  , perchè  sapeste  affliggere  il 
Pontefice,  c lacerare  l’anima  di  vòstro  Padre!  Andate  pettoruti  per  le  vie,  per- 
chè in  questi  momenti  trovaste  ancora  il  mezzo  di  bestemmiare  Iddio,  e croci- 
figgere Gesti  Cristo  nella  persona  de’  suoi  sacerdoti!  Napoleone  vi  mostra  Se- 
bastopoli caduta.  Francesco  Giuseppe  v’additala  paceconchiusa,  e voi  mostrate 
una  circolare  alia  polizia  contro  i preti.  Voi  v’illustrate  smantellando  la  sacristia, 
penetrando  nei  confessionali , invadendo  i pulpiti.  Queste  sono  le  vostre  vit- 
torie, e per  conseguirle  abbisognate  ancora  di  rimedi  economici! 

Ognun  vede  l’enorme  differenza  che  passa  tra  il  procedere  de"  grandi  impe- 
ratori c de’  piccoli  nostri  ministri,  ed  ognuno  nc  sente  il  pcrchè.’Erostrato,  non 
sapendo  altrimenti  procacciarsi  fama,  incendiava  il  tempio  di  Diana  in  Efeso. 
Si  vuole  ad  ogni  costo  far  parlare  di  noi,  e non  polendo  riuscirvi  colle  grandi 
imprese,  si  cerca  d’ottenere  l’intentocolle  solenni  ingiustizie.  Il  clero  è condan- 
nato a pagare  le  spese  di  alcuni  bimbi  clic  nabissano,  ed  a servir  di  sgabello 
alle  loro  vanità.  Mu  almeno  non  si  rimproveri  questo  clero,  se  in  mezzo  alle 
sue  amarezze  ed  a’ suoi  dolori  getta  uno  sguardo  sugli  imperi  francese  ed  au- 
striaco, e si  compiace  che  là  regnino  due  imperatori  amici  alla  Chiesa,  e be- 
nedetti da  Pio,  e fa  voti  per  la  prosperità  de’  loro  Stati  e delle  loro  persone. 
Il  clero,  Io  dicemmo  già  tante  volte,  non  parteggia  por  veruna  maniera  di  go- 
verno, e si  acconcia  a tutti,  purché  buoni.  E la  loro  bontà  argomenta  unica- 
mente dalla  bontà  degli  uomini  che  governano,  e dalla  libertà  che  accordano 
alla  Chiesa.  Perciò  canta  di  gran  cuore  il  Te  Deum  nel  tempio  di  Nostra  Donna 
di  Parigi,  ed  in  quello  di  S.  Stefano  di  Vienna.  Ma  in  S.  Giovanni  di  Torino 
non  può  cantare  il  Te  Deum , se  non-  pensando  che  anche  le  tribolazioni  dipen- 
dono da  Dio  che  atterra  e suscita,  che  affanna  c che  consola;  non  può  cantarlo 
se  non  ricordando  la  pazienza  di  Giobbe,  e com’egli  benedicesse  il  Signore  an- 
che in  mezzo  alle  calunnie  ed  alla  miseria. 
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LA  MEDAGLIA  A CAVOUR  E L’INDIRIZZO  DEI  ROMANI 


(Datl'Annonio,  n.  115,  25  giugno  1856). 


La  medaglia  a Cavoub  e l'indirizzo  dei  Romani.  — Secondo  il  Risorgimento  del 
2J  giugno,  i Romani  hanno  offerto  a Cavour  una  medaglia  e un  indirizzo  : ■ La  me- 
daglia d’oro  di  grande  dimensiono  ha  da  un  lato  il  ritratto  del  conte  di  Cavour,  e nel- 
l’esergo  ha  la  seguente  iscrizione  : — Ter  la  difesa  — dei  popoli  ilaliani  oppressi 
— assunta — nel  Consiglio  di  Parigi  1856  — Roma  riconoscente  • . L’indirizzo  poi, 
secondo  il  Risorgimento,  era  concepito  cosi! 


< Eccellenza, 

« Quando  con  la  firma  di  un  trattato  il  Piemonte  entrava  nella  lega  occidentale  per 
opera  vostra,  noi  fummo  persuasi,  che  l'ardito  divisamente  era  mosso  da  alte  ragioni 
e sperammo  che  giovasse  all’Italia,  conoscendo  che  l'Italia  v’era  noi  cuore. 

• Noi  seguimmo  con  inquieto  amoro  lo  armi  piemontesi  in  Crimea,  ed  allorquando, 
combattendo  da  forti,  fecero  onorata  fra  genti  straniere  la  bandiera  d’Italia,  noi  pai-* 
pitammo  di  gioia,  e inorgoglimmo  delle  laudi  tributate  a quei  prodi  perché  italiani. 

• Ora  poi,  che  in  forza  di  un  diritto  acquistato  a prezzo  di  sangue  sedeste  tra  coloro 
che  reggono  le  sorti  d'Europa,  rappresentaste  degnamente,  nou  cho  il  Piemonte,  l’in- 
tera nazione,  facendo  udire  per  la  prima  volta  in  un  consesso  di  potenti  il  sacro  nome 
d'Italia,  e protestando  altamente  per  i suoi  conculcati  diritti. 

• Roma,  fidando  nell'iniziativa  del  Piemonte  per  l’italica  rigenerazione,  applaude  ai 
vostri  sforzi  fatti  a prò'  della  patria  comune  ; e sentendosi  degna  di  aspirare  a quel 
civile  governo,  che  per  indole,  genio  o senno  politico  all'intera  nazione  si  conviene, 
desidera  che  i mezzi  scelti  dall'avveduto  diplomatico  affrettino  il  compimento  do'  voli 
dell’italiano  cittadino. 

« E a testimonio  durevole  del  glorioso  avvenimento  Roma  v’invia  una  medaglia, 
che  rammenti  ai  posteri  il  nostro  generoso  operato.  Accoltatela,  non  come  un  premio 
pari  al  merito  vostro,  ma  come  segno  della  nostra  riconoscenza. 

« Roma,  4 3 giugno  1856. 


< I Romani  ». 


Noi  potremmo  qui  seguire  l'esempio  del  Risorgimento,  e dirgli  cho  mostri  Vorigi- 
« ale.  Ma  essendoci  burlati  altra  volta  di  questa  pretesa  nei  signori  del  Risorgimento, 
non  vogliamo  al  certo  contraddirci,  imitandoli.  Soltanto  ci  affretteremo  a pubblicaro 
la  seguente  protesta,  la  quale  per  lo  meno  vaio  tanto  quanto  l'indirizzo  del  Ri- 
sorgimento. 

Protesta. 

1 nemici  del  Papa  sono  i nemici  di  Roma  e dei  Romani.  Noi  ricordiamo  ancora  la 
cattività  babilonica,  l'occupazione  francese,  la  repubblica  del  4 SU).  Il  trasferimento 
della  Sedo  apostolica  in  Avignone  diminuì  la  popolazione  di  Roma  sotto  i 35[m.  abi- 
tanti. L'invasione  francese  ne  fece  una  città  di  provincia,  o da  165ra.  abitanti  la  ri- 
dusse a 123  mila.  Prima  della  repubblica  noi  eravamo  179m.,  e nel  1849  appena  166m. 
Chi  combatto  il  Papato,  combatte  Roma,  la  sua  tranquillità,  la  sua  prosperità,  Usuo 
lustro.  Epperò  protestiamo  contro  il  conte  di  Cavour,  che  osò  immischiarsi  in  casa 
nostra,  protestiamo  contro  i suoi  progetti  di  separazione,  francamente  gli  diciamo, 
che  se  i Piemontesi  amano  le  sue  delizie  o le  sue  quattordici  imposte,  non  le  amano 
certamente  I Romani 

Roma,  12  giugno  1856. 
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I TORINESI  ANTICHI  E MODERNI 

(Dall'Armonia,  n.  U9,  29  giugno  1856). 

Ieri  ricorreva  la  festa  di  S.  Massimo,  il  grande  Apostolo  di  Torino,  il  nostro 
vero  rigeneratore,  o,  secondo  il  solito , celebravasi  solennemente  nella  nuova 
parrocchia  di  Borgo  Nuovo,  intitolata  al  santo  Vescovo.  Noi  in  quel  giorno 
abbiamo  aperto  le  omelie  di  san  Massimo,  raccolte  per  cura  di  Pio  VI,  c de- 
dicale da  questo  Pontefice  a Vittorio  Amedeo  III,  e v’abbiam  fatto  sopra  un 
po’  di  lettura,  e se  i nostri  concittadini  cel  permettono,  diremo  loro  libera- 
mente ciò  che  abbiam  letto,  c ciò  che  abbiamo  pensato. 

Leggendo  dei  Torinesi  antichi,  e pensando  ai  Torinesi  moderni  ne  abbiamo 
fatto  nn  po’  di  confronto  ; abbiamo  paragonato  cioè  i figli  coi  padri,  e trovato, 
#cbe  se  i padri  erano  buoni,  i figli  sono  tre  volte  buoni  ; c che  Torino  fu  ed  è 
sempre  quale  la  dipingeva  Ciuscppe  Scaligero  : 

Terra  [trai,  gens  laela  hilurisque,  addicla  choreis, 

. Kit  curans  quidquid  crasiina  luna  ferat. 

1 Torinesi  antichi  avevano  in  costume  di  mascherarsi.  San  Massimo,  nella 
sua  omelia  in  Kalend.  Jan.,  si  scatena  contro  questa  pratica,  e dico  : * Quale 
vanità  più  intollerabile  che  difiormaro  quel  volto , che  si  degnò  il  Signore 
Iddio  fabbricare  colle  proprie  mani?»  I Torinesi  moderni  tollerano  un  po’ 
troppo  le  maschere,  e credono  a chi  s’acconcia  una  faccia  da  liberale,  da  de- 
mocratico, da  patriota,  mentre  in  suo  cuore  bestemmia  la  [patria,  il  popolo,  la 
libertà. 

I Torinesi  antichi  erano  dati  all’idolatria , e veneravano  gli  Dei  falsi  e bu- 
giardi ; anzi  quantunque  convertiti  a Cristo,  nelle  loro  case  e campagne  con- 
servavano gli  Idoli.  Del  che  a buon  diritto  sdegnavasi  san  Massimo  nella  sua 
omelia  : De  itlolis  lallendis  de  propriis  possessionibus.  E noi  pensiamo,  che 
quell’omelia  |>otrebbe  ancora  oggidì  venir  recitata  dal  pulpito  di  san  Giovanni, 
giacché  un’altra  idolatria  domina  in  Torino,  l’idolatria  degli  uomini,  ne’  quali 
troppo  si  crede,  l’idolatria  delle  speculazioni,  l’idolatria  delle  sibille  magnetiche 
che  s’interrogano,  l'idolatria  delle  tavole  parlanti  che  si  consultano. 

Ne'  sacrifizi  che  gli  antichi  Torinesi  facevano  ai  loro  idoli , il  sacrificatore 
colla  testa  pienadi  vino  trinciava  con  affilato  coltello  le  proprie  carni,  sperando 
che  l’idolo  sarebbe  verso  lui  tanto  più  pietoso,  quanto  più  egli  si  dimostrasse 
crudele  verso  se  stesso.  S.  Massimo  ci  dipinge  qncsto  insensato,  nudo  il  petto 
e le  braccia,  coperte  col  pallio  le  coscio,  con  in  mano  un  gran  coltello,  sicché 
egli  t’avea  più  l’aria  di  gladiatore  che  di  sacerdote. 

Ebbene,  non  ridiamo  de’  nostri  padri.  Anche  i figli  per  sacrificare  agli  idoli 
politici  oggidì  si  svenano  crudelmente,  o si  lasciano  svenare,  e non  hanno  una 
parola  da  proferire  contro  l’indegno  sacrifizio  che  si  fa  della  propria  patria  ! 

1 Torinesi  antichi  lasciavano  fare  essi  puro,  ed  in  vista  di  molte  iniquità 
e persecuzioni  serbavano  un  vergognoso  silenzio.  S.  Massimo  in  alcune  omelie 
che  disse  ad  onore  de’  santi  Alessandro,  Sisinio  e Martirio,  trucidati  dai  villani 
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idolatri  presso  a Trento,  acremente  rimproverolli  di  tanta  indolenza,  esortan- 
doli ad  imitare  que’  Santi,  e dicendo  loro,  che  col  tacere  si  rendevano  colpevoli, 
se  non  col  fare  il  male,  almeno  coll’asscntirvi  dissimulandolo,  c Nè  vale  il  dire, 
soggiungeva  il  santo  Prelato,  che  ciò  a voi  non  s'appartiene;  imperocché  la 
causa  di  Dio  è causa  di  tutti , onde  ne  viene  , che  il  peccato  di  uno  è pu- 
nito in  molti,  ed  il  male  dagli  altri  commesso  tocca  voi,  mentre  racclùudesi 
nella  vostra  coscienza  ». 

Si  lamenta  S.  Massimo  in  queste  omelie,  perchè  nella  sua  Toriuo  sieno  piti 
obbediti  i comandi  de’  principi  che  quelli  di  Dio,  vedendosi  clic  più  può  il 
terrore  degli  editti  di  quelli  che  la  devozione  dell'Altissimo.  E sul  conchiudere 
dà  una  buona  strigliata  ai  magistrali,  i quali , da  quanto  pare,  in  quei  tempi 
barbari  e feroci  pigliavansi  poco  a cuore  la  causa  della  religione. 

Contro  gli  eretici,  che  infestavano  queste  nostre  contrade,  tuonava  San  Mas- 
simo colla  voce,  cd  impugnava  la  penna  : toce  tonai , calamo  fuhjurat,  come 
dice  un’antica  iscrizione,  ed  inseguiva  Cioviniano,  Vigilatalo,  Nestorio,  Euti- 
che,  Pelagio,  confutandone  gli  errori,  e screditandone  le  persone.  Nè  ci  venne 
mai  fatto  di  leggere,  che  gli  antichi  Torinesi  lo  trovassero  troppo  acre,  o gli 
raccomandassero  di  essere  più  moderato.  Lo  zelo  della  Casa  di  Dio  divoravalo, 
ed  egli  gridava  contro  i lupi  usciti  a disperdere  ed  uccidere  la  sua  greggia , nè 
ci  consta,  che  S.  Massimo  sia  mai  stato  condannato  per  appello  ab  abusa. 

Eppure  egli  disse  un  intero  sormone  per  ispiegare  quelle  parole  di  Cristo: 
Rendete  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare,  e a Dio  ciò  che  è di  Dio  ; osservando 
che  molti  sogliono  scusare  ;i  proprii  peccati  a titolo  del  loro  uffizio;  scusa  me- 
schinissima, poiché,  quando  altro  comandano  gli  uomini,  cd  altro  Iddio,  a Dio 
e non  agli  uomini  convien  obbedire. 

Tra  gli  scritti  di  S.  Massimo,  uno  dei  piti  importanti  è la  sua  orazione  De 
defectu  lunae.  Eccone  l’occasione  o l’argomento. 

Un  giorno  S.  Massimo  avea  predicato  un’cflìcace  sermone  contro  l’avarizia. 
Ritiratosi  in  casa,  dove  attendeva  allo  studio  ed  all'orazione,  sente  a due  ore 
di  sera  un  tafferuglio,  uno  schiamazzo  per  le  pubbliche  vie  ; manda  i suoi 
famigli  a sapere  che  cosa  sia,  e costoro  gli  recano  in  risposta,  che,  essen- 
dosi oscurata  la  luna  per  un  eclissi,  pensava  il  popolo  di  compatirla  e soccor- 
rerla quasi  si  trovasse  in  grandissimo  travaglio:  Dixerunt  mi  hi , quod  Mu- 
ranti lunae  cestro  vociferatio  subveniret , et  defeelum  ejus  suis  clamoribus 
adiutore  t. 

Il  santo  Vescovo  ne  fu  stordito  ed  addolorato  e là  prima  volta  che  sali  sol 
palpito,  prese  a dire  ai  Torinesi  : < Oh  genti  stolte  ed  ignoranti  ! e fino  a 
quando  vi  andrete  voi  cangiando  al  pari  della  luna  ? Ritornerà  ben  essa  presta- 
mente alla  sua  pienezza,  e non  ritornerete  voi  mai  alla  vera  sapienza?  Perde 
la  luna  per  alcun  poco  la  sua  luce , e voi  vorrete  ancora  perdere  il  lume  di 
vostra  salvezza?  » 

A scusa  da’  nostri  padri  si  può  dire  che  questo  loro  pregiudizio  era  comune 
a que’ dì  a molti  popoli.  Secondo  il  Baronio,  nell’Africa  si  facea  baccano 
quando  eclissavasi  la  luna , per  soccorerla  nel  suo  travaglio,  ed  abbiamo  su 
questo  argomento  un  sermone  di  S.  Agostino.  Osserva  Vives  ne*  suoi  com- 
menti alla  Città  di  Dio,  che  anche  gli  eruditi  tra  i gentili  temevano  che  i pia- 
neti stessero  per  morire  eclissandosi,  e li  soccorrevano  col  suono  di  cembali  e 
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di tamburi;  onde  Giovenale  nella  sua  sesta  satira  {442;  ebbe  u dire  della  lo- 
quacità delle  donne: 

laui  nerao  tubas,  alque  aera  fatiget  ; 

Una  laboranti,  potcrit  succurrere  luuac. 

Se  Giovenale  fosse  vissuto  a'  tempi  nostri , direbbe  altrimenti.  Direbbe  cioè, 
che  per  soccorrere  la  luna  in  travaglio,  non  è mestieri  nè  di  trombe  nè  di 
bronzi , ma  basta  un  solo  deputato,  massime  se  appartiene  al  centro  sinistro. 
Egli  farà  co’  suoi  eterni  discorsi  fracasso  sufficiente  per  soccorrere  tutti  quanti 
i pianeti. 

Poverini  ! I nostri  padri  si  davano  a credere  che  la  luna  morisse,  e clic  col 
rumore  se  le  potesse  portar  soccorso.  E tra  i figli  non  v’  hanno  parecchi  egual- 
mente imbecilli?  Non  sono  capocchi  coloro  che  temono  o sperano,  ad  esempio, 
che  possa  morire  il  Papato,  poiché  Rattazzi  e Deforesta  Io  combattono?  Non 
sono  mestoloni  quegli  altri,  i quali  si  persuadono  di  portare  aiuto  all'Italia  in 
travaglio  coi  tamburi  dei  memorandum,  colle  trombe  dei  giornali,  e coi  pifferi 
delle  noie  verbali  ? Non  sono  citrulli  quegli  altri  che  credono  di  liberare  dallo 
straniero  il  Lombardo-Veneto  collo  scrivere  semplicemente  sotto  i portici  di 
Po  morte  alt  Austria!  Vira  il  Ite  (l'Italia  ? Non  sono  finalmente  baggiani  co- 
loro clic  confidano  in  Palmcrston  e in  Luigi  Napoleone,  e sperano  clic  l’Inghil- 
terra e la  Francia  aiutandoli,  si  daranno  della  zappa  sui  piedi? 

Non  ci  scandalizziamo  de’  nostri  padri.  Scessi  furono  credenzoni,  buona 
parte  dei  figli  Io  sono  al  pari  di  loro,  e l’omelia  di  S.  Massimo  a’  di  nostri  non 
larderebbe  proprio  nulla  della  sua  opportunità. 


PROTEGGETE  LA  MONARCHIA  SABAUDA 

(UairdrmoNM,  n.  149,  29  giugno  185CJ. 

In  Piemonte,  nel  breve  giro  di  poche  settimane,  si  videro  fatti  inesplicabili 
in  materia  di  processi  per  delitti  di  stampa.  Si  vide  condannata  la  Gazzetta 
delle  Alpi  a 15  giorni  di  carcere  per  avere  augurato  un  nuovo  Pianori  all'Im- 
peratore dei  Francesi  ; si  vide  l’ Raperò  condannato  a sei  giorni  di  prigione 
per  avere  dato  del  ladrone  all’Imperatore  d'Austria  ; si  vide  l 'Armonia  con- 
dannata a diciotto  mesi  di  carcere  per  aver  detto,  che  nella  Festa  dello  Statuto 
molte  cose  e molle  persone  mostravansi  inzaccherate  ; si  vide  condannala  la 
Maga  di  Genova  per  aver  parlato  men  riverentemente  delle  gambe  di  una  bal- 
lerina ; c in  mezzo  a tante  condanne  ecco  un'assoluzione,  un’unica  assoluzione. 
Il  fortunato  giornale  è l'Italia  e Popolo,  l’organo  ufficiale  di  Giuseppe  Mazzini, 
il  (piale  chiamato  ip  giudizio  il  25  di  giugno,  venne  rimandato  assolto.  Il  fatto 
è grave  assai,  e merita  la  spesa  di  un  articolo. 

Il  23  di  aprile  di  quest’anno  l’Italia  c Popolo,  N'um.  117,  discorreva  del  go- 
verno piemontese  e della  questione  dell'intervento , ed  esordiva  cosi  : • Quale  è 
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il  concetto  della  Monarchia  Savoiarda  in  fatto  (l’intervento  ? K nozione  ormai 
divenuta  popolare,  che  il  tentennare,  l'irresolutezza  fra  la  cupidigia  di  nuovi 
acquisti  e la  pusillanimità  neH’operare,  caratterizzano  la  politica  della  famiglia 
di  Maurienne.  Chi  volesse  rappresentarla  grottescamente,  la  dipingerebbe  sotto 
il  simbolo  dell’asino  di  Ruridan,  che  se  ne  sta  digiuno  fra  due  misure  di  avena, 
per  non  sapere  da  qual  parte  principiare  » . 

Il  Baco  si  scandolezzò  di  queste  parole  deli'ltaita  e Popolo.  Trovò  la  Monar- 
chia Savoiarda  chiamata  in  campo,  mentre  la  persona  del  Re  è sacra  ed  invio- 
labile, e non  si  può  parlare  di  Monarchia,  cosa  astratta,  senza  accennare  al 
Monarca,  Trovò  offensiva  la  frase,  che  si  riferisce  alla  famiglia  di  Maurienne , 
la  quale  assumeva  un  peggiore  significalo  per  l’indole  del  giornale,  che  la  stam- 
pava; trovò  indegna  la  similitudine  dell’asino  di  Buridan  paragonato  alla  Mo- 
narchia Savoiarda,  alla  famiglia  di  Maurienne. 

E la  reità  dell’articolo  parve  al  fisco  di  Genova  così  chiara,  così  evidente, 
che  esso  non  dubitò  di  punire  il  gerente  dell'Italia  « Popolo  prima  ancora  che 
fosse  condannato;  mandò  per  lui,  lo  strascinò  in  prigione,  e vel  tenne  per  due 
mesi  ; cosa  che  certo  non  avrebbe  fatto,  quando  avesse  menomamente  messo 
in  dobbio  la  sua  condanna. 

Invece,  che  cosa  avvenne?  La  causa  ftì  sottomessa  al  giudizio  dei  giurali,  c 
questi  pronunziarono  l’innocenza  del  gerente,  e non  videro  veruna  sconvenienza, 
veruna  illegalità  nelle  frasi  dell’articolo.  E in  quel  medesimo  momento,  in  cui 
i giurati  assolvevano  rifatta  e Popolo,  il  suo  gerente  stava  in  prigione,  onde  il 
tribunale  dovette  ordinarne  il  rilascio  ! 

V Italia  e Popolo  oggi  canta  vittoria,  e scatenasi  contro  del  fisco.  Canta  vit- 
toria perchè  i suoi  difensori  poterono  mostrare  come  la  politica  del  tenten- 
nare sia  inviscerata  negli  atti  e nelle  abitudini  della  Monarchia  Savoiarda  ; e 
si  scatena  contro  del  fisco,  perchè  punì  l'innocenza,  si  rese  reo  d’arbitrio  so- 
lenne, e le  cagionò  danni,  che  dovrebbe,  ma  non  può  riparare. 

E sono  giusti  gli  inni  c le  lagnanze  del  giornale  mazziniano.  Ammessa  l’infal- 
libilità de’giureti  (e  non  si  potrebbe  negare,  senza  pericolo  di  processo)  è certo 
che  sii’ Italia  e Popolo  venne  usata  una  verasoperchieria,  una  grande  ingiustizia, 
una  letterale  persecuzione;  ed  essa  oggidì  può  vantare  un  trionfo  contro  quella 
Monarchia  di  Savoia,  che  tanto  disprrzza,  e ripetere,  come  pur  troppo  ripete, 
essere  la  famiglia  di  Maurienne  l'asino  di  Buridan. 

Se  le  nostre  parole  potessero  danneggiare  in  qualche  modo  la  causa  dell’Italia 
« Popolo  continueremmo  a tacere;  ma  poiché  il  giudizio  è finito,  e nessun  danno 
può  provenire  all’accusato  dai  detti  nostri,  ci  crediamo  in  debito  di  protestare 
solennemente  contro  di  un  fallo,  che  dà  ansa  ai  repubblicani,  e che  sminuisce 
di  molto  il  rispetto  dovuto  alla  Monarchia.  La  protesta  non  è senza  pericolo; 
ma  trovandoci  tra  i giurati  e la  Casa  Sabauda,  non  esitiamo  nella  scelta.  Molti 
pericoli  abbiamo  già  corso  per  essere  sorti  in  difesa  dei  nostri  Re,  e ci  abbia- 
mo attirato  sul  capo  tant’odio  e tanta  vendetta  ; ma  non  per  ciò  ci  viene  meno 
il  coraggio,  e,  soldati  fedeli  della  Monarchia,  non  sarà  mai,  che  abbandoniamo 
il  nostro  posto. 

L’Italia  e Popolo  si  difese  dicendo,  che  es3a  non  avea  sparlato  della  persona 
del  Monarca  sibbene  della  Monarchia  ; c quest'argomento  prova  agli  occhi  nostri 
la  maggiore  importanza  della  cosa.  Il  giornale  mazziniano  bada  ai  prineipii,  c 
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non  cura  lo  persone;  noi,  potendolo,  difendiamo  le  persone,  e sempre  od  in 
qualunque  caso  il  principio.  La  Monarchia,  e la  Monarchia  Sabauda  è per  noi 
inviolabile,  e le  offese  cbe  se  le  recano,  ci  vanno  all’anima.  In  religione  il  Papa, 
in  politica  il  Re;  tutto  il  Re,  tutto  il  Papa,  ecco  il  nostro  programma. 

Ora  potremmo  noi  non  essere  contristati  di  ciò  che  avviene  in  Piemonte?  Po- 
tremmo tacere  vedendo,  che  l’insulto  recato  all'Imperatore  dei  Francesi  è punito, 
punito  l'insulto  che  vien  fatto  aU’Imperatore  d’Austria,  e non  c’è  verso  per  ca- 
stigare chi  si  professa  apertamente  nemico  della  nostra  dinastia,  e la  deride,  c 
l’insulta  con  villano  confronto  ? Potremmo  non  gemere  vedendo  in  Genova  quasi 
contemporaneamente  assolto  chi  getta  lo  sprezzo  sulla  famiglia  di  Maurienne, 
e condannalo  chi  si  rise  d una  ballerina?  Potremmo  dissimulare  mentre  si  crede 
che  le  istituzioni  libere  possano  patire  d’on  epigramma  dell’emonia,  e poi  non 
si  può  castigare  qualche  cosa  di  piti  che  un  epigramma. 

La  guerra  ai  troni  incomincia  sempre  coi  frizzi,  e poi  va  a finire  coi  processi. 
L’opposizione  scherzava  in  Ispagna  contro  Maria  Cristina;  ora  l’accusa  di  pe- 
culato e di  peggio,  e la  vuole  condannata.  Tutto  è il  primo  passo,  e se  questo 
si  può  dare  impunemente,  guai  alla  Monarchia  ! 

Si  dice  cheli  giurati  rappresentano  l’opinione  pubblica.  Non  vogliamo  negarlo 
solennemente  per  evitare  le  conseguenze  cbe  deriverebbero  dal  ver  die  t dei  giu- 
rati di  Genova.  Questi  hanno  assolto  l 'Italia  e Popolo,  ma  l’opinione  pubblica, 
ossia  l’opinione  onesta,  l'opinione  intelligente,  la  condanna.  11  suo  scritto,  le 
sue  allusioni,  il  suo  confronto,  hanno  qualche  cosa  che  fa  ribrezzo.  Certo  non 
istampano  nel  cuore  di  chi  legge  un  buon  concetto  della  Monarchia  Sabauda. 

Una  volta  tra  noi  le  offese  recate  ai  governi  esteri  ed  alle  persone  dei  loro 
Sovrani  venivano  sottoposte  al  giudizio  dei  giurati,  come  le  offese  e gli  insulti 
fatti  al  nostro  Re.  Le  Potenze  straniere  non  Stimarono  la  legge  buona  gua- 
rentigia contro  gli  scrittori  spudorati,  e vollero  una  riforma.  La  riforma  fu 
compiuta  per  opera  del  ministro  Deforesta,  e questi  giudizi  vennero  sottratti  ai 
giurati,  e sottoposti  ai  tribunali  ordinari. 

Si  fu  per  ciò  cbe  V Espcro  e la  Gamella  delle  Alpi  toccarono  una  condanna. 
Se  i giudici  del  fatto  fossero  stali  chiamati  a pronunziare  sulla  reità  di  questi 
due  giornali,  noi  possiamo  mettere  pegno,  che  amendue  venivano  assolti. 

Di  qui  ne  nasce,  che  in  Piemonte  oggidì  è piu  protetto  l'onore  delle  Monar- 
chie estere  che  della  Monarchia  nostra,  e che  si  corre  maggior  pericolo  celiando 
sull’ Imperatore  dei  Francesi  e sullTmperatore  d’Austria  che  sulla  nostra  Fami- 
glia Reale.  E questa,  come  ognun  vede,  è un’assurdità  che  dee  cessare. 

Noi  domanderemo  ai  ministri  e ai  loro  giornali  ; diteci,  in  grazia,  se  i tribu- 
nali di  Genova  avessero  giudicato  l’ Italia  e Popolo,  sarebbe  essa  stata  assolta? 
Ci  risponderanno  francamente,  che  i tribunali  genovesi  avrebbero  condannato 
il  giornale  di  Mazzini.  Dunque,  ripigliamo  noi,  in  Piemonte  altro  sogliono  sen- 
tenziare i giurati,  altro  i tribunali  ordinari.  Di  cbe,  o gli  uni  o gli  altri  hanno 
torto,  solennissimo  torto,  ed  ò mestieri,  che  questa  contraddizione  cessi,  per- 
chè ripugna  a un  buon  governo,  alla  retta  amministrazione  della  giustizia. 

Mentre  Urbano  Rattazzi  scrive  una  circolare  draconiana  per  tormentare  i 
parrochi,  calunniandoli  come  se  non  pregassero  per  la  persona  de]  Sovrano,  in 
Genova  si  assolve  chi  rassomiglia  la  famiglia  di  Maurienne  alV asino  diBuri- 
dan.  Staremo  un  po’ a vedere  quali  misure  abbraccierà  il  signor  Rattazzi,  che 
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si  dimostra  così  tenero  deU’onore  della  Monarchia.  Egli  già  venne  accasato  da 
Vincenzo  Gioberti  d’avere  giuocato  a Novara  il  trono  e la  vita  di  Carlo  Alberto. 
Pensa  forse  di  darci  una  replica?  Gel  diranno  i fatti. 

Quanto  a noi , veggiamo  ovunque  pericoli  per  la  Monarchia;  pericoli  nella 
licenza  che  si  permette,  nella  libertà  che  si  nega;  pericoli  negli  inetti  c nei 
tristi;  pericoli  nelle  condanne  o nelle  assolutorie,  e stimiamo  debito  nostro 
esclamare  : ministri  del  Re,  troteggete  la  Mo.vzrcom  Sabauda  I 


L’INGHILTERRA 

■ 

LA  RIVOLUZIONE  ITALIANA 

(DaIMrmoma,  n,  150,  1°  loglio  1856). 

Se  tanto  si  parlò  in  Inghilterra  d’Italia  e di  Piemonte,  Si  fu  perchè  noi  siamo 
andati  a chiedere  elemosina  agli  Inglesi , e costoro  prima  di  darci  il  denaro 
addìmandato,  vollero  discutere  sull’uso  che  noi  saremmo  per  farne.  Una  dei 
punti  principali,  che  dava  gravi  timori  ai  conservatori  inglesi,  si  era,  che  il 
Piemonte  fosse  per  valersi  de'  milioni  britannici  per  mettere  iu  soqquadro  l’I- 
talia. Lord  Palmerston  disse  su  questo  argomento  memorande  parole,  che  ven- 
gono così  compendiate  dal  Daily  News  : 

• Lunedì  scorso  lord  Palmerston  dichiarò  cortesemente  al  rappresentante  di 
Pio  IX  e del  Re  di  Napoli  nella  Camera  inglese  dei  Comuni,  che  il  progetto  di 
legge  sull’imprestito  sardo  non  era  introdotto  per  dare  al  governo  sardo  i 
mezzi  di  rivoluzionare  l'Italia.  Lord  Palmerslou  accompagnò  la  sua  dichia- 
razione con  un’avvertenza , sulla  quale  i liberali  inglesi  hanno  diritto  di  chie- 
dere alla  lor  volta  qualche  schiarimento.  Disse  lord  Palmerston,  che  il  governo 
di  S.  M.  era  bensì  desideroso  di  sostenere  il  governo  sardo  in  quel  procedi- 
mento illuminato  [sic]  e liberale  (ite,  tic),  che  ha  tenuto  (inora  in  modo  cosi 
onorevole  <*ic,  tic,  rie)  ; ma  che  se  avesse  ad  accadere,  ciò  che  per  ora  non 
è,  che  il  governo  tardo  fotte  animato  da  progetti  di  aggrettione,  il  governo 
inglese  farebbe  uso  di  tutta  la  tua  influenza  per  distoglierlo  da  una  tale 
condotta  ». 

Queste  parole  sono  gravi,  gravissime  in  bocca  di  lord  Palmerston,  e in 
questi  momenti.  Il  ministro  inglese  in  certo  modo  canta  la  palinodia  , e par- 
lando cortesemente  al  rappresentante  di  Pio  IX,  fa  ammenda  d'avere  anteposto 
il  governo  provvisorio  di  Roma  al  governo  legittimo  del  Papa  ; getta  acqua  sul 
fuoco,  che  esso  stesso  ha  acceso  nei  nostri  rivoluzionarii,  e quasi  quasi  dice 
ai  libertini  piemontesi,  che  so  essi  tentassero  di  usurpare  le  Legazioni,  o con- 
quistare il  Lombardo-Veneto,  la  prima  Potenza  che  si  troverebbero  contro,  sa- 
rebbe appunto  l’Inghilterra.  Ciò  che  viene  a spiegare  la  fredda  risposta  di  lord 
Clarendon  alla  nota  dei  nostri  rappresentanti  nel  Congresso  di  Parigi , e i rim- 
proveri contenuti  nell’ultimo  dispaccio  del  conte  Walewsky  al  nostro  governo. 
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L'Inghilterra  in  certo  modo  protesta  per  mezzo  di  lord  Palmcrstou , che  se 
dà  qualche  milione  al  Piemonte,  lo  fa  per  pura  compassione,  giacché  il  conte 
di  Cavour,  nelle  note  indirizzate  a lord  Clarendon,  si  lagnò  vivamente  delle 
oberale  finanze , ma  che  essa  è lontanissima  dal  voler  con  ciò  sostenere  la  ri- 
voluzione in  Italia,  o dare  ansa  alle  mire  aggressive  de'  ministri  piemontesi  ; 
anzi,  qualora  essi  rinnovassero  le  pazzie  del  1848  e 1849,  il  governo  britan- 
nico farà  uso  di  tutta  la  sua  influenza  per  distarglieli  da  una  tale  condotta. 

Che  cosa  volete  di  pih  chiaro  e risoluto  ? Chi  dopo  tali  parole  oserà  ancora 
confidare  in  Palmerston  o nell’Inghilterra?  Questo  governo  si  pronunzia  aper- 
tamente per  l’Austria,  c vuole  il  Piemonte  qual  è,  nò  pili  grande,  nò  pia  pic- 
colo. Non  vcl  diceva  il  conte  Solare  della  Margherita  fin  dal  6 di  maggio  ? Non 
ve!  profetizzò,  che  la  stessn  Inghilterra  non  sarebbe  mai  più  stala  con  voi  ? E 
perchè  noi  voleste  credere?  Uomini  nuoci,  inchinatevi  agli  uomini  antichi, 
ed  imparate  da  costoro  a conoscere  lo  stato  dell’Europa,  la  politica  dei  gabi- 
netti, e lo  conseguenze  degli  eventi. 

11  Daily  News,  da  cui  abbiamo  tolto  il  sunto  delle  parole  di  lord  Palmer- 
ston,  ne  apprezza  tutta  l’importanza,  e,  giornale  rivoluzionario  qual  è,  se  ne 
lagna  altamente  col  ministro  inglese.  Se  ne  lagna  perchè  lord  Palmerston  ha 
fatto  supporre,  che  il  governo  sardo  potesse  quandoebessia  essere  animato  da 
progetti  d'aggressione  ; se  ne  lagna,  perchè  ha  confermato  la  voce  già  corsa  , 
che  la  Sardegna  non  fosse  più  sostenuta  dalla  Francia  e dall’Inghilterra  nella 
sua  politica  ; se  ne  lagna,  perchè  le  parole  di  lord  Palmerston  dovranno  natu- 
ralmente diminuire  l’ influenza  della  Sardegna  nei  Consigli  degli  Stati 
italiani. 

« Per  ciò  che  concerne  lord  Palmerston  stesso,  dice  il  Daily  News,  non  ab- 
biamo verun  dubbio  intorno  ai  suoi  intendimenti  ed  ai  suoi  desiderii,  che  sono 
riguardo  alla  Sardegna  ed  all’Italia,  degni  di  un  uomo  di  Stalo  inglese.  Ma  ci 
duole  d’essere  indotti,  per  amore  di  verità,  a dichiarare,  che  non  riponiamo 
la  medesima  fede  nei  suoi  cotlegbi.  E peggio  ancora  abbiamo  troppo  buone 
ragioni  per  credere , che  il  gabinetto  inglese , in  questo  momento , riceva 
le  sue  informazioni  relativamente  agli  affari  d’Italia  da  una  sorgente  impura  ». 

Ed  ecco  qui  nuovi  motivi  per  gli  italianissimi  di  dolore  e di  disperazione. 
Tutti  i colleghi  di  lord  Palmerston  non  sono  amici  della  Sardegna,  nè  vogliono 
sostenerla  nelle  sue  idee  e nei  suoi  divisamenti.  Lord  Palmerston,  o finto  o 
sincero,  ha  parlato  nella  Camera  dei  Comuni  nel  senso  dei  suoi  colleghi,  c poco 
monta  ciò  che  egli  pensi  internamente.  In  fine,  gli  stessi  agenti  diplomatici 
della  Gran  Bretagna,  che  sono  in  Italia,  danno  addosso  al  liberalismo.  La  pre- 
senza di  lord  Normanby  a Firenze  fa  un  male  infinito,  secondo  il  Daily  News. 
La  notoria  sua  devozione  all’Austria  ed  alla  Corte  di  Parma  ispira  a tutti  i 
sanfedisti  la  piena  fiducia,  che  la  Corte  ed  il  gabinetto  d'Inghilterra  sono 
dalla  parte  loro  ». 

Donde  conchiude  il  giornale  di  Londra  : « Se  non  si  prendono  misure  im- 
mediate e risolute  per  opporsi  a questa  fatale  impulsione,  le  conseguenze  ne 
saranno  oltreraodo  disastrose  » . Le  uniche  misure  sarebbero  di  cambiare  in 
Italia  i diplomatici  inglesi,  che  vi  sono  presentemente,  e di  cacciare  i colleglli 
di  lord  Palmerston  dal  ministero.  Ma  finché  non  sono  abbracciate  queste  dtfc 
misure,  noi  siamo  licenziati  dal  Daily  News  a dire,  che  l’Inghilterra  non  è pei 
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nostri  ministri,  nè  pei  nostri  italianissimi,  ma  invece  pei  sanfedisti,  e per 
Ì'A  us  t ria . 

Ora  facciamo  un  po'  i conti,  e ricerchiamo  chi  stia  in  questo  momento  co| 
nostro  ministero.  Non  ci  sta  certamente  l’Austria,  perchè  tra  la  sua  politica  e 
la  nostra  vi  corre  un  abisso.  Non  ci  sta  la  Francia,  e oltre  tanti  altri  argomenti, 
l’ha  dimostrato  l’ultimo  dispaccio  dui  conte  Walewskv  al  nostro  gabinetto.  Non 
ci  sta  la  Russia,  perchè  essa  è benissimo  colf  Austria,  checché  ne  sia  detto  in  con- 
trario, e ben  lo  dimostra  la  dimora  di  Goreiakoff  a Vienna,  e le  sue  ottime  re- 
lazioni col  conte  Buoi.  Non  ci  sta  la  Prussia,  ed  essa  già  lo  protestò  in  terminis; 
in  un  suo  foglio,  dicendo  che,  Potenza  conservatrice,  e Potenza  germanica,  non 
potrebbe  far  comunella  con  chi  grida  al  tedesco,  e promuove  la  rivoluzione.  Chi 
sta  adunque  con  noi?  L’Inghilterra?  Leggeste  poco  fa  le  parole  di  lord  Palmer- 
ston.  La  Spagna?  Ha  da  pensare  a se  stessa,  ed  alle  sue  colonie.  L’Olanda? 
S’è  gettata  testò  in  braccio  ai  reazionari  gruenisti , Il  Belgio?  L’  ha  data  vinta 
ai  clericali  nelle  passate  elezioni.  Dunque  chi  sta  con  noi?  II  ministero  nostro 
è solo,  e dee  fare  da  sè. 

Ma  guai  al  solo!  Vae  sull!  leggiamo  nelle  sante  scritture.  E perchè?  Quia 
si  ceeideril  non  habet  sublec  antem  se.  E noi  già  lo  provammo  a Novara,  dove 
cademmo,  c non  ci  fu  chi  ci  sostenesse.  L’avere  amici,  se  è buono  per  gli  in- 
dividui, è necessario  per  gli  Stati.  Si  quùpiam  praecaluerit  contro  unum  , 
duo  resistimi  ei.  E V Ecclesiaste  alludeva  alla  politica,  perchè  soggiunge  : .Ve' 
lior  est  puer  pauper  et  sapiens  rege  sene  et  stullo,  gui  neseit  praecidere  in 
posterum.  Se  i nostri  avessero  avuto  uh  po’  di  previdenza,  certo  non  si  tro- 
verebbero oggidì  in  cosi  fatale  isolamento. 

Guardatevi  intorno,  o ministri  : chi  è con  voi  ? Nessuno.  Ministri  italiani , 
avete  Italia  nemica.  Nemici  vi  sono  i principi,  de’  quali  insidiate  il  trono,  ne- 
mici i popoli  de’  quali  insidiate  la  pace.  In  tutto  il  resto  d’Europa  lo  maggiori 
potenze  hanno  ribrezzo  di  associarsi  con  voi  ne’  vostri  divisamenti.  Voi  siete 
soli,  e soli  anche  in  Piemonte,  dove  le  popolazioni  guardano  con  indifferenza 
i vostri  spropositi,  e ridono  dello  vostre  castronerie.  Vae  solil  Guai  a voi,  o 
ministri  ! La  vostra  caduta  è inevitabile  : avete  seminalo  il  vento,  e dovrete 
di  necessità  raccogliere  tempesta.  Avete  fatto  lega  colla  rivoluziono,  e questa  vi 
strozzerà;  e non  vedrete  una  mano  amica  sostenervi  nel  vostro  pericolo,  nè  una 
voce  pietosa  compiangervi  nella  vostra  caduta. 
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L’Austria  in  Italia 

E 

L’AVVOCATO  FEBDINANDO  DAL  POZZO 

(DiiH'Armonio,  n.  155,  C luglio  1856). 

• Sari  sempre  di  Dal  Pozzo  onorata  la  memoria  >. 

Buona  rio , Storia  del  Piemonte  , parte  I, 
capo  VII,  pag.  104,  Torino,  1849. 

Il  conte  Ferdinando  Dal  Pozzo,  già  referendario  nel  Consiglio  di  Stato  di  Na- 
poleone, e primo  presidente  della  Corte  Imperiale,  uomo  amantissimo  di  libertà, 
dettava  nel  1833  uno  scritto  divenuto  oggidì  rarissimo  e intitolato  : Della  fe- 
licità che  gli  Italiani  possono  e debbono  dal  governo  austriaco  protacciarsi. 
Lo  scritto  veniva  stampato  in  Parigi  presso  Ab.  Cherbuliez,  libraio,  c portava 
la  seguente  epigrafe:  Il  giusto , il  ver,  la  libertà  sospiro.  Angelo  Broflerio  nella 
sua  Storia  del  Piemonte,  dopo  di  aver  raccontato  i benetizi  resi  alla  libertà 
italiana  dal  conte  Dal  Pozzo,  e detto  che  ne  sarà  sempre  onorata  la  memoria, 
viene  particolarmente  a parlare  di  questo  scritto  da  noi  citato,  e si  esprime  così: 
i Nè  io  dirò  che  l’antico 'ministro  del  1821,  affievolito  dall’età  e dalle  sventure, 
fosse  nel  vero  e nel  giusto  : dico  soltanto  che  oneste  erano  le  sue  intenzioni  » 
(parte  IH,  cap.  Il,  pag.  145).  Speriamo  che  nessuno  vorrà  attribuire  trista  in- 
tenzione all'Armonia,  che  crede  ben  fatto  di  pubblicare  alcuni  capitoli  del 
conte  Dal  Pozzo.  Grandi  disgrazie  furono  già  chiamate  sulla  povera  patria  nostra 
dagli  utopisti,  i quali  però  non  cessano  dall’abbindolare  gli  Italiani,  e spingerli 
alle  piu  pazze  intraprese.  V’hanno  certi  principii  che  costoro  ci  impongono  di 
credere,  senza  nemmeno  permetterci  di  poterli  richiamare  ad  esame.  Poiché 
noi  troviamo  che  uomini  della  loro  scuola  li  hanno  esaminati  essi  stessi,  e giun- 
sero a conseguenze  affatto  contrarie  a quelle  che  se  ne  deducono  oggidì,  chi 
ci  vieterà  di  valerci  del  loro  lavoro,  di  rimetterlo  in  luce,  di  dire,  ad  esempio, 
ai  nostri  concittadini  : Ecco  come  la  pensava  un  avvocato  liberalissimo  ; leg- 
getelo e giudicatelo ? Noi  dunque  pubblichiamo  parecchi  capitoli  dell’opera  del 
conte  Dal  Pozzo,  sottomettendo  i suoi  ragionamenti  al  giudizio  ed  alle  critiche 
di  chi  la  pensasse  altrimenti  da  lui. 

CAPO  Vili. 

Lo  accomodarsi  allo  stalo  presente  delle  cose  è il  più  savio  consiglio, 
a cui  gli  Italiani  possano  appigliarsi. 

Dissi  che  io  primo  luogo  è pazzia  il  non  sottomettersi  alla  necessità  delle  cose  ; ma 
non  esaurii  questo  argomento;  ed  è nondimeno  opportunissimo  che  io  il  faccia. 

L'Italia,  come  ognun  sa,  dalla  caduta  deH'Impero  romano,  cioè  da  tredici  secoli  in  qua, 
fu  dominata  da  genti  straniere,  Eruli,  Ostrogoti,  Lombardi,  Francesi,  Tedeschi  e Spa- 
gnuoli.  A malgrado  di  un  fatto  cosi  patente,  e cosi  lungamente  costante,  udiam  sempre 
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decantare  l'italico  valore,  la  nazionalità  e l'unione  italiana,  ed  altamente  predicarsi, 
esortarsi,  minacciarsi,  l’espulsione  degli  stranieri.  L'invasione  di  questi  si  attribuisce 
ora  ai  Papi,  che  li  fecero  venire,  ora  ad  altre  ragioni,  ed  ogni  invasione  si  descrive 
come  un’accidente.  Egli  è un  voler  chiudersi  gli  occchi  per  non  vedere  una  verità  sto- 
rica e politica,  brutta  si  quanto  mai  si  possa  dire,  ma  pur  chiara  come  il  sole,  cioè 
che  l'Italia  dalla  caduta  dell’Impero  romano  fu  sempre  debole,  divisa,  e che  per  ritor- 
narla all’antico  stato,  non  ci  vorrebbe  meno  che  ricomporre  l’antico  Impero  di  Roma, 
ricacciar  nel  settentrione  i popoli  forti,  che  ne  uscirono,  e i loro  discendenti,  non  che 
distruggere  tutti  gli  effetti  della  loro  dominazione,  e gli  effetti  degli  effetti,  il  che  ò 
impossibile.  Egli  è poi  facile  l’intendere  come,  mentre  l'Italia  andava  gradualmente  in- 
fievolendosi, e decadeva  (quanto  alla  potenza  militare  e politica,  intendiamoci,  poiché 
quanto  alle  arti,  alle  scienze  all'Industria,  non  solo  risorse,  ma  rifulse),  altro  potenti 
nazioni  siensi  formate,  conglobate,  ingrandite,  cioè  la  gallica,  alcune  nazioni  germani- 
che, e la  monarchia  anstriaca  specialmente;  ed  è in  questa  situazione  di  cose  che  al- 
cuni pensano  a far  rinascere  in  oggi  un'Italia  politicamente  poderosa,  e forte,  e libera 
da  qualsivoglia  soggezione  straniera.  Si  adducono  in  prova  delia  possibilità,  anzi  della 
facilità  di  riuscire  in  quest'alta  iihpresa,  de’ mirabili  fatti  delle  piccolo  repubbliche  ita- 
liane, delle  magnifiche  frasi  di  poeti  ed  oratori  sullo  stato  d'Italia  ; si  fa  vaierò  il  suo 
primato  incontestabile  (almeno  in  origine)  nelle  arti  o nelle  scienze,  e confondendo  l’Ilalia 
antica  colla  moderna,  le  scienze  ed  arti  di  pace  con  quelle  della  guerra,  le  quali  ultima 
sole  per  altro  essenzialmente  decidono  dei  destini  politici  delle  nazioni,  sì  fanno  castelli 
in  aria,  hi  compongono  degli  eloquenti  scritti,  delle  poesie  sublimi,  e si  crea  fanta- 
sticamente un'Italia,  che  nè  esiste,  nè  esisterà  mai;  ed  intanto  si  prepara  a questa  si 
bella  contrada,  cosi  dalla  natura  favorita  de’ suoi  doni,  un'infelicità  o una  servitù,  che 
gl'italiani  potrebbero  evitare,  o almeno  soavizzare,  se  sapessero  da  saggi  accomodarsi 
allo  stato  presente  delle  cose,  ed  auzi  pigliare  da  questo  le  mosse,  onde  giunger  ratto 
ad  assai  migliori  destini,  e levarsi  anche  a libertà.  Numquam  Merlai  gratior  exstat 
quarti  tub  rege  pio,  diceva  Claudiano. 

CAPO  IX. 

Il  domìnio  austriaco,  secondo  tutte  le  apparenze  attuali , è per  gli  Italiani  un'in- 
scampabìle  necessità.  L’idea  di  espellerlo  è la  più  fantastica  e la  più  assurda 
che  mai  si  possa  da  taluno  di  non  sana  mente  concepire. 

Conviene  che  gl'italiani,  calmando  la  loro  fantasia,  e considerando  pacatamente  io 
stato  politico  attuale  d'Europa,  la  lega  dei  governi  europei  divenuta  pressoché  indisso- 
lubile, t'amor  della  pace  prevalente  più  che  mai,  tanto  ne’governi  moderni,  quanto 
nel  grosso  delle  popolazioni,  donde  nasce  anche  un  odio  alle  rivoluzioni,  le  quali  da 
un’imperiosissima  necessità  non  erompano,  massime  se  da  niuna  o lievissima  appa- 
renza di  successo  accompagnate  ; ciò  tutto  freddamente  meditando,  gl'italiani  si  per- 
snadano,  che  il  dominio  austriaco  è per  loro  una  necessità  inscampabile  ; — il  che  io 
conscienziosa  mente  reputo  a gran  ventura  per  essi,  e no  dirò  in  appresso  lo  ragioni; 
ma  per  ora  basta  al  mio  intento,  che  si  convincano  della  verità  di  questa  asserzione. 

li  presente  dominio  austriaco,  congiungendolo,  come  è d'uopo,  coi  precedenti  governi 
di  vari  secoli,  da  cui  esso  deriva,  e di  cui  non  è che  una  conliuuazione,  pose  si  salde 
e s)  profonde  radici  in  Italia,  che  niun  evento,  nè  italico,  nè  europeo,  — nemmeno  la 
rivoluzione  di  Francia,  che  fece  cambiar  d’aspetto  a tanto  cose  politiche,  — fu  da  tanto, 
da  onninamente  e per  setnpro  schiantarlo.  Due  volto,  e ad  intervallo,  parve  sbarbato, 
— e veramente  il  fu  per  alcuni  anni  ; — si  estolse  quindi  più  vegeto  ancora  e rigoglioso 
che  mai  non  sia  stato,  sfidando  i venti  e le  tempeste. 
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Se  le  lanle  vittorie  di  Napoleone,  — non  parlo  delle  insurrezioni,  che  non  furono  che 
piccoli  soffi,  — non  lo  abbatterono  per  sempre,  come  mai  i debolissimi  c divisissimi 
Italiani  d’oggidl,  quali  li  ho  sopra  descritti,  si  possono  lusingare  di  riuscire  in  questa 
grande  impresa?  Ture  un  gran  numero  di  liberali  italiani  parlano  di  scacciare  gli  Au- 
striaci dall’Italia,  corno  della  cosa  la  più  facile  del  mondo,  dimenticandosi,  che  essa  è 
fra  le  prime  Potenze  continentali,  divenuta  ancora  più  gigantesca  e più  guerriera  che  non 
quando  Napoleone  la  combattè  — l'alleata  la  più  necessaria  all'Inghilterra  — unilis- 
s ima  di  spirito  colle  altre  Potenze  continentali  nell’intraprcsa  di  soffocare  .le  rivo- 
luzioni, poco  o nulla  avente  a temere  della  Francia,  governo  fresco,  che  abbisogna  di 
consolidarsi,  e non  va  per  l’intoresse  degl'italiani  a misurarsi  coll’Austria. 

CAPO  X. 

Benché  rittscisse  agl'italiani  di  discacciar  gli  Austriaci,  il  più  verisimile  è che 
ritornino. — Che  cosa  sarebbe  contro  l’Italia  un'Austria  espulsa  protendente? 

Un'altra  osservazione  importantissima  è a farsi,  la,  quale  si  è,  che,  dato  per  ipotesi 
che  uua  rivoluzione  di  un  grandissimo  successo,  o altra  combinazione  politica,  agevo- 
lasse questo  cosi  desiderato  discacciamento  degli  Austriaci  dall'Italia,  in  modo  anche  a 
parere  un'impossibil  cosa  il  loro  ritorno, — e questi  impossibili  quante  volte  non  si 
realizzano  in  politicai  Perciocché  pareva,  nel  1810,  per  esempio,  un  impossibile  la  ca- 
duta di  Napoleone,  un  impossibile  la  ristorazione  de’Borboni,  un  impossibile  jl  ritorno 
della  Casa  Savoia  in  Piemonte,  ecc.  ecc.,  e questi  impossibili  pareano  generalmente  tali 
a tutti  i Principi  d'Europa,  a tutti  i popoli,  a tutti  gl'individui,  il  che,  dalla  loro  con- 
dotta di  quel  tempo,  chìarissimamente  si  dimostra,  qualunque  cosa  in  contrario  siasi 
poi  detto  e protestato  dopo  il  fatto: — dato  dunque  per  ipotesi  che  gli  Austriaci  sicno 
si  ben  fugati  dall’Italia,  che  il  loro  ritorno  si  potesse  riguardare  come  il  sommo  impos- 
sibile,— egli  è da  avvertire  che,  a meno  che  l’austriaca  Potenza  si  estingua  affatto,  e 
sparisca  dalla  scena  del  mondo,  un  tal  impossibile  non  entrerà  mai  nella  testa  dei  Prin- 
cipi della  Casa  d'Austria,  di  modo  che,  anche  dopo  un  mezzo  secolo  o un  secolo,  questa 
Casa  avrà  sempre  un  pretendente , o un  terribile  pretendente  sulle  provincie  italiane, 
che  possedeva. 

Esso  pretendente  mediterà  invasioni,  susciterà  guerre  estere  ed  interne,  favoreggierà 
cospirazioni  ; i suoi  fautori  trameranno  insidie,  corromperanno  ministri  e deputati,  in 
sostanza  quelli  e questi  faranno  il  diavolo,  come  tutti  i pretendenti  hanno  fatto  o fanno, 
nè  lascieranno  mai  in  pace  quel  governo  italiano,  che  i liberali  antiaustriacissimi  avreb- 
bero fondato.  Non  mai  potrebbe  far  presa  e consolidarsi.  Non  si  è veduto  quello  che 
fecero  gli  Stuarts  nella  Gran  Bretagna,  e che  cosa  non  hanno  tentato  in  Francia  i Cartisti 
colla  duchessa  di  Borry  a nome  di  Enrico  V? 

E se  questi  pretendenti  esuli  e senza  forze  loro  proprie,  hanno  tanto  potuto  iquietaro, 
ed  i Cartisti  chi  sa  fm  quando,  — se  non  di  continuo,  almeno  di  tempo  in  tempo,  e pro- 
fittando di  tutte  le  circostanze,  — mineranno  il  governo  francese  di  luglio  4830,  cosa 
non  potrà  fare  l'Austria  espulsa,  pretendente,  colle  forze  grandissime  che  sempre  le  ri- 
marranno contro  l'Italia? 

Conchiudiamo  dunque,  che  l'Italia  coll’ Austria  congiunta  ed  inviscerata,  — coll'Au- 
stria fatta  ancora  più  liberale,  che  non  è,  dallo  spirito  e dall'amor  degli  Italiani;  questa 
Italia  potrà  sorgere  si  alto  da  comandare  a quasi  lutto  il  mondo,  ed  a rendere  i suoi 
abitatori  felicissimi;  laddove  Italia  dall'Austria  sceverata,  ed  in  competenza  colle  altro 
gigantesche  Potenze  Europee,  non  sarà  mai  che  un  precario  e debole  Stato.  Nella  bi- 
lancia de' suoi  destini,  quale  differenza  di  peso  non  debbe  apportare  un'Austria  in  favore 
od  un'Austria  contro  ! Perciocché  un'Austria  neutra  non  vi  sarà  mai  per  lei.  Bisogna 
essere  cieco  affatto  per  non  vedere  un*  cosi  radiante  verità. 
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GARIBALDI 

VlE.N  FIORI  DOPO  IL  CONGRESSO  DI  PARIGI 
(DaU'Armonùi,  n.  1C6,  19  luglio  1 85C). 

Giuseppe  Garibaldi,  che  è la  spada  d’Italia,  come  Giuseppe  Mazzini  ne  è 
l’idea,  da  qualche  tempo  in  qua  va  asolando  sul  nostro  litorale  marittimo, 
tenendo,  por  così  dire,  un  piede  in  mare  e l’altro  in  terra,  por  essere  pronto  ad 
ogni  evento  ; o di  scendere  in  terra  ai  rompere  della  guerra,  o di  pigliar  il 
largo  se  il  vento  spira  contrario.  Ora  secondo  un  giornale  genovese,  si  è sta- 
bilito nell’isoletta  Caprera,  attendendo  con  guerresca  impazienza  il  non  lon- 
tano giorno  di  un  nuovo  e sensato  rivolgimento  italiano.  Ma  sia  residuo 
delle  passate  fatiche,  o noia  dell’ozio  involontario,  il  Garibaldi  non  istà  troppo 
bene  in  salute,  e recossi  il  9 di  questo  mese  allo  stabilimento  idroterapico 
di  Voltaggio  per  curarsi  de’ suoi  mali.  E là  appunto  doveva  aver  luogo  una  di 
quelle  dimostrazioni,  che  sono  tanto  in  uso  nel  nostro  paese  per  tenere  a bada 
i pascibielola.  Il  Garibaldi  adunque,  « tanto  nel  paese,  quanto  nello  stabili— 
c mento  de’  bagni,  fu  con  motto  onore  e piacere  ricevuto,  ed  alla  sera  si  ra- 

* donarono  sotto  le  sue  finestre  molti  del  paese,  i giovani  specialmente,  e con 
« una  serenala  tanto  più  bella,  quanto  più  poco  attesa  in  quel  luogo,  dove 

• la  bella  dea  della  musica  non  istà  al  certo  di  casa,  gii  porsero  splendido  atlc- 
« stato  d’amore  e di  venerazione  ».  {Movimento,  n.  193). 

L'animo  di  Caribaldi  non  potè  essere  insensibile  a tanta  gentilezza  della  bella 
dea  della  musica,  ed  il  giorno  dopo,  con  una  lettera  tutta  spirante  le  grazie 
della  dea  e l’estro  della  serenala,  così  ringraziava  i cittadini  : 

« Ai  cittìbisi  di  Voltaggio, 

« Accenti  di  musica  deliziosa  bearono  questa  notte  gli  abitatori  di  questo 
stabilimento,  e mi  venne  detto,  che  i cittadini  di  Voltaggio  vollero  in  me  ono- 
rare il  principio  italiano. 

* lo  accetto  intenerito  e riconoscente  questo  omaggio  d’un  popolo  bene- 
merito, ed  auguro  da  questo  e da  altre  non  equivoche  manifestazioni  la  pros- 
sima liberazione  del  nostro  paese.  — Si,  giovani  della  crescente  generazione, 
voi  siete  chiamati  a compire  il  sublime  concetto  di  Dio,  emanalo  nell’anima 
dei  nostri  grandi  di  tutte  le  -epoche  : l’unificazione  del  gran  popolo,  che  diede 
al  mondo  gli  Archimedi,  i Scipioni,  i Filiberti.  — A voi,  guardiani  delle  Alpi, 
viene  commessa  oggi  la  sacra  missione;  non  vi  è un  popolo  della  penisola,  che 
non  vi  guardi,  e che  non  palpiti  alla  guerriera  vostra  tenuta,  alle  vostre  pro- 
dezze sui  campi  di  battaglia.  — Campioni  delIA  redenzione  italiana,  il  mondo 
vi  contempla  con  ammirazione,  e Io  straniero,  che  infesta  l’abituro  de’  vostri 
fratelli,  ha  la  paura  e la  morte  nell’anima. 

« Gli  Italiani  di  tutte  le  contrade  sono  pronti  a rannodarsi  al  glorioso  ves- 
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siilo  che  vi  rogge,  ed  io,  giubilante  di  compire  il  mio  voto  aU’Ilalia,  potrò, 
Dio  ne  sia  benedetto  I darle  questo  resto  di  vita. 

• Dallo  stabilimento  idroterapico  dei  signori  Ansaldo  e Romanengo. 

« Giuseppe  Cìhibìem  » 

Come  potete  ben  immaginare,  i Voltaggieai  risposero  alla  lettera  dell’eroe 
d’Italia.  Dopo  aver  enumerato  le  gloriose  gesta  del  campione  d’Italia,  i Voltag- 
gicsi,  prostrati  a’  piedi  di  quel  grande,  « vi  ammiriamo  altamente,  gridano,  e 
« facciamo  da  questo  momento  solenne  sacramento , per  quanto  debolezza  e 
pochezza  nostra  il  consentono,  di  proporvi  a nostro  esemplare  ».  A’  que”  po- 
veretti peni  due  timori  sopravennero  a turbare  l’anima  : l'uno  è , ehe  quelle 
loro  parole  fossero  una  bassa  adulazione , e che  il  Garibaldi  stesso  (che  non  è 
poi  un  citrullo)  se  ne  pigliasse  beffe.  Quindi  soggiungono:  t Nè  crediate  con 
« ciò,  che  noi  vogliamo  adularvi,  chè  ben  conosciamo,  per  istorici  fatti  e me- 

< morabili  tradizioni,  quanto  sia  aliena  da  ciò  la  vostra  grand’anima». 

L'altro  timore  si  è,  che  gli  austro-clericali  ridano  di  quella  commedia.  * Gli 

t austro-clericali  rìderanno,  siccome  sempre  son  usi  a fare , di  queste  nostre 

< espressioni,  e fortunati  noi,  se  saranno  considerate  per  parti  di  menti  esal- 
» tate,  siccome  a piena  gola  decantano  ».  Oh  che  crudeli  son  mai  quegli  au- 
stro-clericali ! ridere  di  cose  così  serie?  e trattare  da  parto  di  menti  esaltate 
parole  dette  nel  massimo  buon  senno  ? Veramente  sono  da  compatire  gli  au- 
stro-clericali, perchè  anche  nel  manicomio,  con  tutta  la  compassione  che  altri 
sente  per  que’  cattivelli,  tal  volta  le  dicono  così  madornali  e sbardellate , cd 
insieme  mostrano  tanta  gravità  e un  tale  far  da  senno,  che  riesce  impossibile 
di  contenere  le  risa. 

Il  Garibaldi  partiva  ili  5 da  Voltaggio  (pare  che  il  male  non  fosse  così  grave, 
se  guarì  in  cinque  giorni),  e giunto  a Gavi,  fu  salutato  dai  concenti  della  banda 
e dai  fragorosi  evviva  di  quella  popolazione , e dimostrato  con  brevi  parole 
quanta  fosse  la  sua  riconoscenza  per  quella  inaspettata  dimostrazione  di  sim- 
patia, accompagnato  per  un  tratto  di  strada  dalla  musica  e da  quei  bravi  ter- 
razzani, prosegui  il  viaggio. 

Bisognerebbe  non  aver  occhi  in  testa  per  non  vedere  che  la  cura  idropatìca 
non  fu  che  un  pretesto,  sapendosi  che  tali  cure  non  si  fanno  in  cinque  giorni  ! 
Il  Garibaldi  volle  fare  una  passeggiata  trionfale,  non  tanto  per  raccogliere  fumo, 
e suono,  e applausi,  quanto  per  attizzare  il  fuoco  italianissimo,  e forse  per  dis- 
porre i suoi  Gli  a qualche  impresa  delle  usate.  Del  resto,  non  è nostro  inten- 
dimento di  penetrare  ne’  consigli  segreti  de’  cospiratori.  Per  noi  basta  il  sapere 
che  queste  dimostrazioni,  la  cui  rìsponsabilità  cade  naturalmente  sopra  il  mi- 
nistero, sono  sempre  nuovi  fomiti  di  dissapori  e di  ire  che  straziano  la  povera 
Italia,  e,  peggio  ancora,  rovinano  il  nostro  paese, -il  quale  non  può  aspettarsi 
da  queste  commedie  e da  siffatti  uomini  altro  che  pianto  e miseria. 
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ANNIVERSARIO 

DELLA  MORTE  DI  CARLO  ALBERTO 

(Dall’Armonia,  n.  Ili,  29  luglio  1856). 

Oggi  è giorno  di  gravi  e solenni  pensieri,  perchè  ricorre  l'anniversario  della 
morte  di  Carlo  Alberto.  Preghiamo  requie  al  nostro  Ile  ; c in  questi  momenti, 
che  hanno  tanta  rassomiglianza  coi  giorni  del  1848  e 1849,  non  dimentichiamo 
la  sua  tristissima  line.  • 

Carlo  Alberto  compariva  sulla  scena  politica  nel  1821 , e a Novara  si  cele- 
brava il  prologo  della  grande  tragedia.  Molti  anni  dopo,  cioè  nel  1819,  nella 
stessa  Novara  assistevano  i Piemontesi  alla  dolorosa  peripezia. 

Il  23  di  marzo  del  1848  si  dichiarava  all'Austria  la  guerra  Calale,  e il  23  di 
marzo  dei  1849  lo  sventurato  Carlo  Alberto  abdicava  in  Novara  la  corona,  e si 
condannava  ad  un  volontario  esilio  in  Oporto. 

Chi  ha  perduto  Carlo  Alberto?  L’  hanno  perduto  que’  medesimi  che  ora 
stanno  intorno  a suo  figlio.  L'n  di  questi,  il  signor  Buda,  sottraeva  dalie  Poste 
di  Genova  una  lettera  indirizzata  a persona  amicissima  di  Carlo  Alberto,  e la 
sottraeva  poco  prima  della  catastrofe  di  Novara. 

Questo  signor  Bufla  medesimo  il  26  di  marzo  1849  annunziava  nella  Camera 
dei  Deputati  l’opera  sua,  e l'opera  de’  suoi  colleglli , dando  pubblica  lettura 
duna  lettera  scritta  al  ministero  dal  ministro  Cadorna,  che  aveva  assistito 
all  abdicazione  di  Carlo  Alberto.  Recitiamo  alcuni  periodi  di  questa  lettera. 

> La  battaglia  cominciata  alle  Ile  mezzo  del  giorno  23,  volgeva  in  bene  per 
noi  sin  verso  le  quattro  e mezzo.  Da  quest’ora  piegò  in  basso  la  nostra  fortuna, 
perdemmo  le  posizioni , i nostri  reggimenti  dovettero  lasciare  il  campo  l’un 
dopo  l’altro,  l’Austriaco  venne  quasi  alle  porte  di  Novara. 

€ S.  M.  Carlo  Alberto  stette  sempre  esposto  al  fuoco,  ov’era  maggiore  il 
pericolo;  le  palle  fischiavano  del  continuo  sul  di  lei  capo;  molti  caddero  morti 
vicino  a lui  ; anche  a notte  egli  continuava  a stare  sugli  spalti  della  città,  ove 
era  ridotta  la  nostra  difesa. 

« Il  generale  Giacomo  Durando  dovette  trascinarlo  pel  braccio,  perchè  ces- 
sasse di  correr  ormai  inutilmeute  rischi  terribili. 

• — Generale , rispose  il  Re  ; è questo  il  mio  ultimo  giorno  ; lasciatemi 
morire.  — 

• Quando  il  Re  vide  lo  stato  infelice  dell’esercito,  e gli  parve  impossibile  di 
resistere  ulteriormente,  e quindi  necessario  chiedere  una  sospensione  d’armi, 
e forse  di  accettare  condizioni  cui  ripugnava  l’animo  suo,  disse,  che  il  suo 
lavoro  era  compito,  ch’ci  non  poteva  piu  rendere  servizio  al  paese,  cui  da  di- 
cioil’anni  avea  consacrato  la  sua  vita;  che  avea  invano  sperato  di  trovar  la 
morte  nella  battaglia  ; che  in  seguito  a maturo  riflesso  avea  deciso  di  abdicare. 

• Erano  presenti  i Duchi  di  Savoia  e di  Gcuova,  il  ministro  Cadorna,  il  ge- 
nerale maggiore  e gli  aiutanti  di  S.  M.  Alle  vive  istanze  fattegli,  perchè  rivo- 
casse  la  detta  decisione,  Carlo  Alberto  vivamente  soggiunse:  — lo  non  sono 
più  Re  : il  Re  è Vittorio  mio  figlio  — . 
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ll Abbracciò  e baciò  tutti  gli  astanti , ringraziando  ciascuno  dei  servigi 
resi  a lui  ed  allo  Stato.  Dopo  la  mezzanotte  parti  accompagnato  da  due  soli 
domestici  ». 

Cosi  finiva  lo  sventurato  Monarca  che  i rivoluzionari  voleano  Re  d'Italia. 
Pensiamoci.  Demetrio  di  Falera,  come  racconta  Plutarco,  voleva  « che  quanto 
non  ardiscono  dire  gli  amici  ai  Re  loro,  si  trovasse  scritto  ne1  libri  ».  Ebbene  i 
migliori  consigli  stanno  scritti  nella  biografia  di  Carlo  Alberto.  Questa  insegna 
a conoscere  i tempi,  i luoghi,  le  cose,  gli  uomini.  Per  carità,  la  vita  e la  morte 
di  Carlo  Alberto  non  ci  sfuggano  dalla  memoria. 

I nostri  Senatori  l’hanno  chiamato  magnanimo.  Ma  scrisse  Vincenzo  Gio- 
berti nel  suo  Rinnoramenlo,  tom.  1,  psg.  518:  I Senatori  di  Torino  si  consi- 
gliavano piu  col  giusto  e recente  dolore,  che  colla  storia  -,  e loro  non  sovveniva 
che  il  dar  soprannomi  non  perituri  appartiene  solamente  ai  popoli  arbitri  della 
gloria  e della  loquela.  Imperocché,  se  magnanimi,  al  dire  d’Isocrato,  non  sono 
fiutili  che  abbracciano  più  che  non  possono  tenere,  ma  quelli  che  hanno  pro- 
positi moderati,  e facoltà  di  condurre  a perfezwne  le  cose  che  fanno , sopra- 
staudo  oi  meschini  e volgari  affetti  ; non  so  se  i posteri  giudicheranno  che 
Carlo  Alberto  sia  stato  tale  nella  sua  vita  ». 

E i posteri  già  incominciano  a formulare  il  giudizio,  giudizio  severo,  perchè 
spoglio  dall’adulazione,  e dicono  Carlo  Alberto  reo  di  due  colpe  : debolezza 
c ambizione  Le  purgò  amendue  a Novara , dove  con  fortezza  d’auimo  sop- 
portò la  sventura. 

Se  egli  dipoi  fosse  vissuto,  e avesse  regnato,  certo  la  disgrazia  sarebbe  stata  * 
utile  a lui,  ed  a noi.  Ma  poiché  Novara  gli  avea  aperto  gli  occhi,  sopraggiunse 
la  morto  inesorabile,  che  glieli  chiuse  eternamente. 


ATTENTATI  RIVOLUZIONARI  IN  ITALIA 

NEL  1856. 

(DaU'Armonùi,  n.1'6,  31  luglio  1856). 

lina  rivoluzione  in  Italia  era  stata  vaticinata  fin  dal  16  di  aprile  di  que- 
st’anno, nella  nota  che  il  conte  di  Cavour  indirizzò  a lord  Clurcndon  ed  al 
conte  Walevrsky.  Allora  diceva  il  plenipotenziario  sardo,  che  in  tutta  Italia  le 
popolazioni  erano  in  uno  stato  d'irritazione  costante,  e di  fermento  rivolu- 
zionario. Necceettuava  porù  il  Piemonte,  il  solo  S tato  d’Italia  che  abbiasaputo 
opporre  allo  spirito  rivoluzionario  un  argine  insormontabile! ! ! 

Questo  pensiero  veniva  svolto  e commentalo  nelle  tornate  della  Camera  dei 
Deputati  dei  giorni  6 e 7 di  maggio,  durante  le  quali  furono  recitati  caldissimi 
discorsi,  che  si  riducevano  a dire  così  : — 0 Francia  ed  Inghilterra  pensino  a 
cacciare  l’Austria  c tutti  i governi  legittimi  della  Penisola  inco r|mrandola  col 
Piemonte  ; oppure  scoppierà  iu  Italia  una  rivoluzione  tale  da  mettere  in  pericolo 
tutta  Europa.  — 


Digitized  by  Google 


- 117  — 

Si  attese  un  po  di  tempo  por  vedere  come  si  comportasse  la  diplomazia  a 
riguardo  nostro.  Lorenzo  Valerio  aveva  conchiuso  i suoi  discorsi  nella  Camera 
colla  seguente  tirata  : « Le  nostre  parole,  le  parole  del  signor  presidente  del 
Consiglio,  di  tanto  più  importanti  delle  nostre,  non  istaranno  sicuramente 
chiuse  in  questo  ricinto,  o serrate  nei  confini  che  segna  il  Ticino.  Le  frontiere, 
le  baionette,  i commissari  di  polizia,  i birri,  che  ricingono  le  altre  provincic 
italiane,  le  quali  sono  da  noi  divise,  non  potranno  tener  lontano  il  suono  di 
tali  parole.  Queste  varranno  a ridonare  coraggio  agli  animi  abbattuti,  e faranno 
audaci  gli  animi  coraggiosi,  e l’audacia  ed  il  coraggio  che  ne  verrà  ai  nostri 
fratelli  del  rimanente  d’Italia,  non  istarà  lungo  tempo  senza  farsi  sentire  ». 
(,1«.  Uff.,  IV»  257,  pag.  963). 

l’ero  e nella  Camera  dei  Deputati  e nel  Senato  del  Regno  s’era  raccomandata 
pazienza  agl'italiani  per  qualche  settimana  ; affinchè  la  grande  quistione  potesse 
fare  liberamente  il  suo  corso.  L'Italia  obbedì.  Ma  la  Francia  non  tardò  guari 
ad  attaccare,  come  suol  dirsi,  al  campanello  dell'uscio  ogni  pensiero  relativo 
alle  cose  nostro  ; c l’Inghilterra  ne  fo’  tema  di  qualche  discorso  nel  Parlamento, 
di  qualche  articolo  nel  giornalismo,  ma  tutto  in  fin  dei  conti  si  risolse  in  fumo. 
Le  illusioni  scomparvero  e tutti  riconobbero  che  la  diplomazia  avrebbe  sempre 
lasciato  l’Italia  qual  è. 

Allora  veniva  di  necessità  la  seconda  parte  del  dilemma  piantato  dal  me- 
desimo conte  di  Cavonr,  cioè  la  rivoluzione.  Si  aspettavano  le*  cinque  gior- 
nate in  Lombardia,  e nulla.  Si  vociferava  una  rivoluzione  in  Messina , e 
nulla.  Spcravasi  che  la  repubblica  levasse  il  capo  in  Roma  o nelle  Legazioni, 
e nulla,  i Lombardi  dicevano,  che  si  erano  lasciati  infinocchiare  una  volta, 
c n’aveano  assai.  1 Romani  ridevano  di  buon  cuore  delle  illusioni  subal- 
pine, e andavano  dicendo,  che  non  sono  cosi  gonzi  da  scambiare  il  Santo  Pa- 
dre coll’avvocato  Rattazzi  e coll’esattore  Cavour.  I Siculi  davano  uno  sguardo 
alle  finanze  proprie,  ed  un  altro  sguardo  alle  finanze  piemontesi,  e ripetevano: 
cAi  è tanto  mestolone  da  voler  posporre  la  farina  alla  crusca  ! Fatto  è 
che  chi  per  questa,  chi  per  quella  ragione,  nessuno  dogli  Italiani  muoveva 
una  paglia. 

Ricevasi  bensì,  che  in  Napoli  nella  via  di  Toledo  s’era  ritrovato  un  proclama 
rivoluzionario  ; ma  l'Osservatore  Tortonesc  ci  avvertiva,  che  quel  proclama  era 
stato  fabbricato  in  Torino.  Il  Risorgimento  stampava  un  preteso  indirizzo  dei 
Romani  al  conte  di  Cavour,  àia  i Romani  dcU’itaita  n Popolo  di  Genova  pro- 
testavano contro  quell'indirizzo,  sacramentando,  che  Romani  non  ne  erano 
gli  autori.  Di  Toscana  giungeva  un  busto  al  nostro  presidente  del  ministero, 
ma  non  si  trovava  chi  potesse  far  sicurtà,  che  Camillo  di  Cavour  non  avesse 
pagalo  di  sua  borsa  quel  busto  medesimo.  E frattanto  la  minacciata  rivoluzione 
non  appariva.  . 

Quando  eccoti  sequestrate  in  Novara  alcune  casse  di  fucili,  di  stili  e di  car- 
tuccie,  e scoppiato  sui  nostri  confini  di  levante  un  moto  rivoluzionario.  Sic- 
come dopo  il  detto  nella  Camera  dei  Deputati  un  tumulto  era  necessario  in 
Italia,  cosi  si  tentò  in  quella  parte  della  Penisola,  che  più  si  prestava  all’uopo. 

Il  Ducato  di  Modena  è degli  Stati  meglio  governati,  e i nostri  giornali  ben- 
di rado  sanno  inventare  calunnie  contro  del  Duca.  Però  Carrara  è città  diffici- 
lissima, c guasta  assai  pel  concorso  degli  artisti,  che  vi  convengono  per  ra- 
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gioite  delle  cave  dei  marmi.  E d'ordinario  i cultori  delle  arti  belle  sono  intinti 
di  pece  rivoluzionaria,  cospirando  contro  so  stessi,  perchè  non  v’ba  peggior 
nemico  delle  arti,  quanto  la  rivoluzione.  Ed  ogni  qualvolta  noi  reggiamo  un 
artista  fare  il  demagogo,  ci  par  di  veder  un  pazzo  suicida,  che  pensa  a togliersi 
dal  mondo. 

Carrara  adunque  e i vicini  paesi  prestavansi  doppiamente  per  un  tentativo 
rivoluzionario,  sia  per  la  vicinanza  di  que’  luoghi  allo  Stalo  Sardo,  dove  si  può 
impunemente  cospirare,  sia  per  la  natura  di  quelle  popolazioni  alquanto  guaste 
dal  concorso  de’  forestieri,  e da  spettacoli  che  presentano  molti  studi  di  scul- 
tori, troppo  spesso  dimentichi  di  quel  detto  del  Petrarca,  che  • senza  onestà 
non  fòr  mai  cose  belle  h . 

E in  Carrara  fu  tentata  la  rivolta  che  fortunatamente  non  riuscì.  Lo  stesso 
Risorgimento  ci  dichiarò,  che  le  popolazioni  non  aderirono  nH’insurrezione,  e 
que’  pochi  che  la  promossero,  vennero  ben  presto  arrestati,  o messi  in  fuga. 
La  cosa  fu  incominciala  e finita  nello  stesso  giorno,  e tutto  rientrò  nell’ordine 
con  una  speranza  di  meno  poi  demagoghi,  i quali  incominciano  a convincersi, 
che  il  1848  non  può  tornar  piti  por  la  grande  ragione,  che  è già  avvenuto  una 
volta.  E se  gli  uomini  nuovi  dimenticano  la  storia,  non  la  sanno  dimenticare 
le  popolazioni,  che  vivono  d’esperienza,  e raccolgono  perciò  ne’  proverbi  la 
loro  dottrina. 

Come  adunque  si  vide,  che  la  tentata  rivolnziono  non  era  riuscita,  i nostri 
giornali  ministeriali  si  affrettarono  ad  addossarla  all’Austria,  od  alla  parte 
Mazziniana.  V Espcro  del  signor  Rattizzi  disse,  che  i rivoluzionari  di  Carrara  e 
di  Mnssa  erano  agenti  austriaci.  Ma  ne  fu  rimbeccato  dall’ (/mona  di  Torino 
e dall’ nafta  e Popolo  di  Genova.  Era  di  fatto  un’assurdità  tale,  che  non  se  no 
intese  mai  una  simile  sotto  la  cappa  del  sole. 

Se  non  sono  però  gli  agenti  austriaci,  sono  i Mazziniani,  soggiunsero  gli 
altri  giornali  del  ministero,  e incominciarono  a deridere  Mazzini  ed  i suoi.  Si 
legga  questa  brano  della  Gazzetta  del  Popolo: 

« La  frittata  mazziniana  è stata  realmente  fatta,  ma  si  fece  qualche  cosa  di  più  : s’o 
fatto  un  fiasco  solenne,  ed  è il  millesimo  uno,  e non  sarà  l'ultimo,  finché  vi  saranno 
illusi,  che  presteranno  fede  a corti  altitonanti  responsi,  che  emanano  da  una  non  so 
qual  bottega  (ormai  screditata),  che  ha  qualche  rassomiglianza  coll’antro  di  Trofonio. 

< Vi  dissi  che  sfavasi  preparando  il  pian  terreno  del  manicomio,  e mi  pare  di  non 
avor  detto  un’orcsia.  Ma  lasciamo  lo  iperboli.  11  nuovo  tentativo  mazziniano,  concer- 
tato con  tanta  segretezza,  che  ne  parlavano  perfino  le  donnicciole,  ebbe  quel  risultato 
che  so  nc  poteva  aspettare,  e buon  per  quei  poveri  ingannati,  che  poterono  riparare 
nel  territorio  del  dinastico  Piemonte,  che  altrimenti  le  loro  teste  avrebbero  pagato 
lo  scotto. 

* Vuoisi  che  il  quartiere  generale  dei  400  insorti  fosse  a Santcrenzo,  e che  il 
Mazzini  vi  si  trovasse  sotto  le  spoglie  di  un  padrone  di  fituca  di  Lerici,  ma  ò perù 
positivo  che  non  è marcialo  alla  testa  della  bauda  che  passò  i confini. 

< In  verità  che  souo  tali  farse,  da  dare  argomenti  per  un  anno  al  Fischietto,  e 
se  le  conseguenze  non  fossero  funeste,  vi  sarebbe  a smascellar  dallo  risa. 

i Persona  giunta  or  ora  da  Sarzana  racconta  i fatti  a un  dipresso  come  vennero  ac- 
cennati daU'Opmione,  solo  fa  ascondere  il  numero  degli  insorti  a cento  circa,  molti  dei 
quali  dei  nostri  paesi  confinanti  col  ducato  estense,  i quali  ritornarono  sdegnati  ed  in- 
veleniti contro  gli  agenti  di  una  certa  setta,  che  avevano  loro  promosso  mari  o monti  ; 
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circa  una  trentini  erano  stati  arrestati  dai  nostri  carabinieri  senza  cho  opponessero  la 
menoma  resistenza.  Forse  non  sembrava  loro  vero  di  non  essere  caduti  negli  artigli  dei 
dragoni  (birri  del  duca),  i quali  non  li  avrebbero  Torse  portali  vivi  a Carrara. 

• A Sarzana  starasi  in  grande  ansia,  ma  la  popolazione  6 stata  tranquilla.  Vi  era 
giunta  buona  mano  di  bersaglieri,  i quali  avviavansi  a vigilare  ì confini  ondo  non  ve- 
nissero violati  da  chicchessia  ». 

Queste  parole  fanno  stomaco.  La  Gazzella  ilei  Popolo  riderebbe  dei  moti 
di  Carrara,  se  avessero  avuto  un  esito  felice?  Oh  no,  per  davvero.  In  olio  cosa 
dunque  fa  essa  consistere  la  moralità  ? Nella  riuscita  soltanto.  E questa  dottrina 
è liberale  e civile,  o non  piuttosto  tristissima  ed  infame  ? 

Noi  diremo  francamente  chi  cagionò  i tentativi  di  Massa  e Carrara.  Non 
furono  nè  agenti  austriaci,  nò  agenti  mazziniani.  Furono  invece  agenti  mi- 
nisteriali; e Mazzini,  se  operò  realmente  in  questa  circostanza,  fu  minuteria- 
lissimo.  Egli  sostenne  la  nota  verbale  e la  protesta  del  conte  di  Cavour  nel 
Congresso  di  Parigi  ; egli  obbedì  alla  parola  d'ordine  pronunziata  dalla  tribuna 
piemontese  ; egli  cercò  cho  non  fosse  smentito  il  vaticinio  del  ministero,  che 
avea  pronunziato  una  rivoluzione  nella  Penisola.  I ministeriali  che  lo  deridono, 
son  perciò  ingiusti  ed  ingrati.  Tutti  coloro  che  vennero  arrestati  in  Sarzana, 
o sui  confini,  meritano  la  croce  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro. 

Il  Risorgimento  questa  volta  fu  logico  ed  onesto  nel  giudicare  il  tentativo. 
Esso  lo  riconobbe  una  conseguenza  legittima  della  politica  piemontese.  L'I- 
talia s’ha  da  liberare,  egli  disse:  tolo  modo,  una  buona  rivoluzione  interna 
aiutata  dal  Piemonte.  Se  non  si  ammette  nn  tale  principio , tutto  quello  che 
fanno  i ministri  non  ha  piti  nè  scopo  nè  significato  di  sorta.  Dunque,  posto 
che  Mazzini  sia  Fautore  dei  moti  di  Massa  e Carrara,  i ministeriali  debbono 
sapergliene  grado,  e dire  ch’egli  ha  continuato  l’opera  della  redenzione  italiana 
incominciala  da  Camillo  di  Cavour  nel  Congresso  di  Parigi. 

Le  popolazioni  è vero  non  corrisposero.  Ma  Mazzini  non  potea  supporre  tale 
e tanta  indifferenza.  I ministri  non  gli  dicevano  per  mezzo  dei  loro  organi  che 
tutta  Italia  bolliva  ed  aspettava  il  segnale  ? Lorenzo  Valerio  non  avea  dichia- 
rato che  le  parole  del  Presidente  del  Consiglio  avrebbero  ispiralo  coraggio  od 
audacia  ai  popoli,  e quel  coraggio  e quell'audacia  non  starebbero  lungo  tempo 
senza  farsi  sentire  ? Se  Mazzini  dunque  si  è ingannato,  non  lo  derideto  : 
compatitelo,  e tanto  più  dovete  compatirlo,  perchè  l’avete  ingannato  voi. 

Raccogliamo  le  fila  : I*  L'attentato  rivoluzionario  di  Carrara  e Massa  fu  una 
conseguenza  della  politica  e delle  esortazioni  del  ministero  piemontese  ; 2“  Maz- 
zini e Cavour  non  si  possono  ornai  distinguere  nel  volere  una  rivoluzione  in 
Italia,  perché  svanite  le  speranze  nella  diplomazia,  debbono  convenire  amendue 
nella  necessità  d'una  rivolta  : 3°  I giornali  ministeriali  sono  necessariamente 
infinti  nel  disapprovare  l’ultimo  tentativo  ; 4°  La  sede  della  rivoluzione  non 
è che  in  Piemonte,  e solo  dal  Piemonte  partono  gli  eccitamenti  alla  rivolta  ; 
5“  Le  popolazioni  anche  piti  guaste  della  Penisola  guardano  i mestatori  che 
cercano  di  levarle  a tumulto,  e non  corrispondono  ai  tentativi  ; 5°  Quanto  i 
plenipotenziari  sardi  hanno  asserito  nel  Congresso  di  Parigi  è solennemente 
smentito  dai  fatti. 
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INTERVENTO  DEL  PIEMONTE 

NEL  DUCATO  DI  MODENA 

(Dall'armonia,  n.  171,  1“  agosto  1856). 

La  stagione  delle  messi  è giunta,  e i nostri  ministri  raccolgono  ciò  che  hanno 
seminalo  dopo  il  Congresso  di  Parigi.  Essi  si  sono  costituiti  accusatori  de*  go- 
verni italiani,  c patroni  di  tutti  quanti  i rivoltosi  della  Penisola,  onde  ne  av- 
venne di  necessità,  che  avessero  la  piena  confidenza  de’  mestatori,  e fossero  in 
sospetto  ed  in  ira  ai  governi  legittimi. 

Abbiamo  toccato  il  primo  punto  nell’articolo  precedente , dimostrando  elio 
gli  attentati  rivoluzionari  di  Carrara  erano  stati  conseguenza  naturale  della  po- 
litica del  ministero.  I demagoghi  non  si  sarebbero  mossi,  oltrepassando  i con- 
tini, se  non  avessero  confidato  nel  soccorso  dei  Piemonte,  se  quel  soccorso  non 
tosse  stato  promesso  nelle  Camere  dallo  stesso  conte  di  Cavour. 

Oggi  diremo  brevemente  dell’altro  punto  : della  diffidenza  cioè  che  debbono 
avere  del  governo  nostro  gli  altri  governi  d’Italia,  e del  danno  che  ci  recherà 
codesto  essere  stimati  capaci  di  sinistre  intenzioni. 

Nella  corrispondenza  di  Massa  ducale,  da  noi  pubblicata  nel  nostro  numero 
di  ieri,  raccontavasi  siccome  il  ministero  piemontese  avesse  offerto  al  Duca  di 
Modena  due  mila  uomini  di  truppa  per  combattere  la  rivoluzione.  Il  governo 
estense  ringraziava , dicendo  di  non  averne  bisogno,  e di  bastare  a se  stesso. 

Se  la  cosa  è vera,  ci  meravigliamo  altamente  che  il  ministero  abbia  osato 
furo  una  simile  offerta.  Come?  Vi  dichiaraste  a Parigi  nemici  e accusatori  del 
governo  di  Modena,  eri  ora  gli  esibite  la  vostra  mano  per  sostenerlo?  lina  delle 
due  : o non  foste  veridici  allora,  o non  siete  sinceri  presentemente,  imperocché 
voi  fate  due  parti,  che  cozzano  fra  loro.  Se  l’estense  è buon  governo,  non  do- 
vevate gettarlo  a fascio  cogli  altri  d’Italia,  e riprovarlo;  se  è tristo,  non  vi  con- 
viene dargli  di  spalla,  e mantenerlo  in  vita. 

Questo  ragionamento  è naturalissimo,  e lo  avrà  fatto  certamente  il  governo 
di  Modena.  Il  quale  ha  rifiutato  l’aiuto  piemontese  per  non  averne  bisogno; 
ma  l’avrebbe  rifiutato  egualmente  qualora  ne  avesse  abbisognato,  perchè  tutto 
duvn  a sospettare,  che  l’offerta  fosse  mossa  da  tristissimi  fini.  Noi  vogliamo 
credere  che  le  intenzioni  sicno  state  onestissime;  ma  queste  le  conosce  Iddio 
soltanto,  laddove  gli  uomini  giudicano  dai  fatti,  c i fatti  precedenti  consi- 
gliano i governi  italiani  a considerare  il  piemontese  come  il  loro  piìi  sfidato 
nemico. 

Vaglia  il  vero.  Nel  1849  s’esibì  pure  l’aiuto  nostro  al  Santo  Padre  esule  in 
Gaeta.  Ma  lo  scopo  n’era  sincero?  A que’  dì  il  ministro  di  Napoli  avvertiva  il 
Pontefice,  che  il  Piemonte,  intromettendosi  nelle  cose  dello  Stato  Pontificio , 
mirava  ad  impossessarsi  delle  Legazioni,  e sebbene  allora  si  protestasse  alta- 
mente contro  questa  voce,  piti  tardi  si  vide  che  era  tull’altro  che  una  calunnia, 
quando  il  conte  di  Cavour  con  una  temerità  senza  pari  osò  chiedere  al  Con- 
gresso di  Parigi  che  sottraesse  le  Legazioni  al  governo  della  S.  Sede. 

Il  Duca  di  Modena  uon  avea  egli  il  diritto  di  temei»  che  se  gli  volesse  recare 
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uo  aiuto  di  questo  genere?  Dove  i nostri  avessero  messo  piede  nel  Ducato,  se 
nc  sarebbero  partiti  cosi  facilmente?  V”  ha  un  fatto  che  dico  molto  contro 
de  nostri  ministri,  ed  è quello  del  principato  di  Monaco.  Noi  eravamo  pure, 
in  virtù  de’  trattati,  protettori  del  Principe,  col  diritto  di  tener  soldatesca  in 
casa  sua  per  essere  meglio  apparecchiati  a prenderne  le  parti.  Ebbene,  corno 
usammo  di  questo  diritto,  e quale  fu  il  valore  del  nostro  patrocinio?  Meritorie 
e lioccabruna  vi  rispondono  chiaramente. 

Non  dimentichiamo  la  scusa  di  questo  fatto  enormissimo,  recata  da  Camillo 
di  Cavour  nel  Congresso  di  Parigi.  Là  egli  sorridendo  disse,  che  i popoli  di 
Montone  e Roccabruna  non  volevano  più  il  Principe.  Ma  perchè  non  avrebbe 
ripetuto  lo  stesso,  affine  d’ incamerare  il  Ducato  di  Modena?  Oh,  i popoli  si 
fanno  parlare  così  facilmente,  massime  quando  il  potente  trovasi  faccia  a faccia 
col  debole  ! 

L offerta  del  nostro  governo  all’estense  fu  ridicola  per  quattro  capi;  Imper- 
ché il  Duca  di  Modena  avea  buono  in  mano  da  cavare  il  rumi  dal  capo  ai  ri- 
voltosi ; 2°  perchè  questi  rivoltosi  medesimi  erano  partiti  dal  Piemonte,  ed 
avevano  avuto  ricetto  da  quel  governo  che  offeriva  aiuto  ; 3'  perchè  tutti  i 
Principi  italiani  sanno  ciò  che  il  ministero  nostro  fece  al  Principe  di  Monaco, 
e dove  andasse  a parare  l'aiuto  che  gli  prestava  ; perchè  è troppo  fresca 
la  memoria  del  brutto  tiro,  che  il  conte  di  Cavour  tentò  di  fare  al  Papa  nelle 
Legazioni. 

Ci  dicono,  che  il  governo  estense  rise  del  tentativo  di  Carrara,  certo  corno 
egli  è dell’affetto  delle  popolazioni.  Ma  sapete  quando  non  ne  avrebbe  riso? 
Non  ne  avrebbe  riso  qualora  i Raltazzi  e i Cavour  fossero  volati  in  suo  aiuto, 
e gli  avessero  accordato  il  loro  patrocinio.  Da  quel  punto  l’affare  sarebbe  di- 
venuto ben  serio,  perchè  di  certa  gente  non  è bnona  che  l’inimicizia. 

Frattanto  noi  possiamo  essere  persuasi  che,  come  si  comportò  il  Duca  di 
Modena,  cosi  si  comporteranno  col  governo  nostro  gli  altri  Principi  italiani. 
Essi  temeranno  il  ministero  subalpino,  corno  temono  i rivolnzionarii  ; e finché 
non  cangi  politica,  non  sarà  mai  che  no  accettino  l’intervento.  I fatti  non  pos- 
sono contraddire  alle  idee,  e queste  essendo  rivoluzionarie,  rivoluzionario  pure 
dee  essere  il  soccorso.  Accettarlo  sarebbe  un  suicidio. 

Ma  per  altra  parte  è ben  doloroso,  che  i nostri  ministri,  in  nome  della  unità 
italiana,  abbiano  gettato  il  Piemonte  in  tale  isolamento,  da  farlo  temere  come 
'I  Peggiore  nemico  d’Italia  e de’ suoi  legittimi  governi.  Si  raggiunse  uno  scopo 
diametralmente  contrario  a quello  che  s’intendeva;  giacché,  volendosi  paraliz- 
zare nella  Penisola  ('influenza  austriaca  e sostituirvi  la  piemontese,  s’ottcnnc 
invece,  che  i Principi  italiani  considerassero  come  loro  leale  confederato  l’au- 
striaco, e dichiaralo  avversario  il  Piemonte. 

Ecco  dove  ci  condussero  gli  uomini  nuovi  Ecco  la  bella  unità  italiana  che 
ci  regalarono  I II  Papa,  il  Re  di  Napoli,  il  Granduca  di  Toscana,  il  Duca  di  Mo- 
dena, si  danno  fraternamente  la  mano  congiunti  in  un  solo  pensiero;  cd  il 
Piemonte  sta  solitario  sullo  Alpi  tenuto  in  conto,  non  di  forestiero  soltanto,  cho 
sarebbe  già  molto,  ma  inoltre  di  nemico  ! 

E la  parte  sostenuta  dai  plenipotenziari  sardi  nel  Congresso  di  Parigi  a chi 
portò  danno?  Non  certo  ai  governi  italiani,  che  essi  accusavano,  i quali  restano 
padroni  in  casa  propria,  e si  ridono  bravamente  degli  accusatori.  Ma  invece 


Digitized  by  Google 


— ita  — 

recò  danno  a noi , che,  obbligati  a ricercare  la  protezione  straniera , non  pos- 
siamo godere  dell’amicizia  interna. 

Che  se  voi  foste  sinceramente  italiani,  dovreste  sentire  lutto  il  peso  di  un 
simile  castigo.  Imperocché  non  si  può  dare  nè  dolore,  nò  onta  pili  grande  di 
quella,  che  tocca  ad  un  membro  della  medesima  famiglia , il  quale  è confinato 
alla  porta,  e tenuto  continuamente  in  sospetto  di  attentare  alla  pace  domestica. 


I CENTO  CANNONI  PER  ALESSANDRIA 

(Dall'armonio,  n.  181,  6 agosto  1856). 

« Ai-essanokja  per  ora  è come  la  parola  d'ordine  per  gli  Italiani,  e il  simbolo 
dcU’Unione  »,  grida  oggi  la  Gazzetta  del  Popolo  (1).  Ma  la  poverina,  o ignara, 
o dimentica  della  storia  nostra,  non  sa  ebe  Alessandri!  ci  ricorda  un  Papa,  un 
contesto,  una  SC0WJN1CA. 

in  Papa.  Alessandria  piglia  il  nome  da  Papa  Alessandro  III,  a cui  gli  Ita- 
liani la  consacrarono,  in  riconoscenza  del  suo  patrocinio.  Federico  Barbarossa, 
il  Cavour  de’  tempi  antichi,  agognava  al  patrimonio  di  S.  Pietro,  e rompeva 
guerra  indegna  al  Pontefice.  Dolente  che  il  Cardinale  Bandinello  fosse  stato 
eletto  successore  d’Adriano,  per  ambizione  politica  tentava  scindere  l’unità  cat- 
tolica, c ad  Alessandro  conu-apponeva  tre  antipapi.  Questi  soprusi  eccitavano 
l’indegnazione  negli  Italiani.  Essi,  che  non  si  muovevano  ancora  ai  lamenti 
de’  Milanesi  erranti  di  città  in  città,  si  mossero  agli  insulti  recati  al  triregno. 
Que’  nostri  padri  erano  grandi,  perchè  erano  cattolici.  Figli  affettuosi,  senti- 
rono i dolori  del  loro  beatissimo  Padre,  operarono  prodigi  di  valore,  si  strin- 
sero in  lega,  giurarono  e mantennero  il  giuramento.  Ma  dove  giurarono? 

lln  convento.  Ecco  la  seconda  memoria  di  Alessandria.  Nel  convento  di  Pon- 
tida  gli  Italiani  deposero  gli  odii  e le  gelosie,  e giurarono  la  lega.  In  quel 


(!)  La  Gazzetta  del  Popolo  allude  alla  seguente  lettera  che  leggevasi  nel  suo 
n°  <77  del  26  di  luglio  4856  (Vedi  Armonia  n°  473,  settembre  5). 

* Amico, 


• Susa,  23  luglio  1856. 

• Un'idea  mi  è venuta  per  la  testa,  mio  caro  Govean  ; tocchi  prora  due  cose  : o 
che  ho  una  testa,  e che  bo  delle  idee  ! Dite  un  po’  : a quel  modo  che  si  è aperta  una 
sottoscrizione  per  un  ricordo  alle  nostre  truppe  in  Crimea,  non  si  potrebbe  egli  a- 
prirno  un’altra  per  sussidiare  il  govorno  nella  santa  opera  di  fortificare  Alessandria  ? 
Come  vedete,  lo  scopo  è lo  stesso,  trattandosi  anche  qui,  non  tanto  di  spremere  ingenti 
sommo  dalle  tasche  degli  oblatori,  quanto  di  dimostrare  a chi  di  ragione  che  l'idea 
del  generale  La  Marmora  ha  un'eco  nella  naziono  tutta  quanta,  e in  altri  siti.  Trattasi, 
insomma,  di  far  cicare  l’Austria.  Ora  figuratevi  quanto  non  cicherh  essa,  quando  veda 
che  non  solo  il  Piemonte,  ma  l'Italia  tutta,  ma  le  lontane  Americhe,  ed  ogni  popolo  in- 
civilito, portino  la  loro  pietra  a questo  sacrosanto  edificio  ? Oh  ! provate,  vi  dico,  che 
sari  un  bel  riderò  *. 


• Tutto  vostro  N.  Rosa  a. 


Digitized  by  Google 


— 123  - 

chiostro,  che  ricordava  la  santità  delle  promesse  fatto  in  nome  di  Dio,  i Vero- 
nesi, Vicentini,  Padovani,  Trivigiani,  cogli  altri  popoli  della  Lombardia  e della 
Romagna,  si  giuravano  aiuto  reciproco,  compensarsi  l'un  l’altro  dei  danni  che 
patissero  a tutela  della  libertà,  non  soffrire  che  esercito  tedesco  scendesse  in 
Lombardia,  e ricuperare  i diritti  che  possedevano  a’  tempi  di  Enrico  111. 

Il  Barbarossa  avea  contristato  il  Vicario  di  Cristo,  obbligandolo  a rifuggirsi 
in  Francia.  Guai  a chi  cozza  col  Papa!  e guai  a Federico!  Alessandro  nell’esilio 
vide  i Re  di  Francia  e dinghiltcrra  camminare  allato  al  suo  cavallo,  tenendogli 
le  staffe,  come  noi  vedemmo  a’  tempi  nostri  Francia,  Austria,  Spagna  e Napoli 
stringersi  intorno  all’Esule  di  Gaeta,  facendo  a gara  a chi  potesse  piti  presto 
rimetterlo  sul  trono  pontificale.  E poi  Federico  Barbarossa  fu  rotto  nella  pia- 
nura di  Legnano,  e non  ne  campò  la  vita,  che  nascondendosi  sotto  un  mucchio 
di  cadaveri.  Ma  con  quali  armi  combatterono  gli  Italiani  il  feroce? 

Una  scomunica  è la  terza  memoria,  che  ci  ricorda  Alessandria.  L’esule 
Alessandro  IH  mandava  di  Francia  i suoi  conforti  e le  sue  benedizioni  alla  lega, 
cianciava  contro  Federico  la  scomunica,  in  cui,  come  « Vicario  di  S.  Pietro, 
costituito  da  Dio  sopra  le  nazioni  c i regni,  assolveva  gli  Italiani  e tutti  dal 
giuramento  di  fedeltà,  con  cui  a quello  eran  legati  per  l’impero  o per  il  regno. 
Coll’autorità  di  Dio  proibiva,  ch’egli  avesse  mai  più  forza  nei  combattimenti, 
o riportasse  vittoria  sopra  i cristiani,  o in  parte  veruna  godesse  pace  o riposo, 
sinché  non  facesse  frutti  degni  di  penitenza  ». 

Eia  scomunica  operava  i suoi  meravigliosi  effetti.  Il  1“  di  agosto  del  1177 
Federico  serviva  in  Venezia  da  mazziere  innanzi  al  Papa,  allontanando  colla 
verga  la  folla,  e dopo  il  Credo  della  Santo  Messa,  assolto  dalla  censura,  andava 
a baciare  il  piede  del  Pontefice  e fare  l’offerta,  e poi  lo  accompagnava  per 
mano  fino  alla  porta  della  chiesa,  gli  teneva  la  staffa,  menandolo  per  la  bri- 
glia fino  al  palazzo. 

Qni  raccontano  storici  accreditatissimi,  che  Alessandro  111  ponesse  il  piedo 
sul  capo  all’umiliato  Imperatore,  esclamando  : Super  aspidem  et  basi  liscimi 
ambulabis  et  conculcabis  leonern  et  draconem. 

Or  bene,  voi  dite:  c Alessandria  per  ora  è come  la  parola  d’ordine  per  gli 
Italiani  ».  Ma,  di  grazia,  dove  sto  il  Papa,  che  vi  conforti  c vi  benedica? 
DoVè  il  convento,  entro  cui  vi  sia  dato  rinnovare  il  giuro  di  Pontida  ? Chi 
pronunzierà  la  scomunica,  che  tante  volte  sbaragliò  gli  eserciti  e fe’  cadere 
le  armi  di  mano  ai  soldati  del  primo  Napoleone? 

Voi  siete  divenuti  oggidì  gli  eredi  degli  odii,  degli  insulti,  delle  calunnie, 
de'  soprusi  , delle  ingiustizie  del  Barbarossa.  Voi  tentate  al  pari  di  lui  di 
rompere  l’unità  cattolica.  Voi  volete  allontanare  il  Papa  un’altra  volto  dalla 
sua  sede,  e ricacciarlo  in  esilio.  Il  successore  di  Alessandro  111  non  è con  voi, 
ma  voi  per  contrario  siete  contro  Pio  IX.  È vostro  studio  amareggiare  conti- 
nuamente l’animo  paterno  di  questo  grnn  Papa.  Siete  divenuti  (oh  vergogna!) 
ghibellini  e Tedeschi,  e i Tedeschi  sono  guelfi  ed  Italiani. 

Si,  voi  combattete  il  Papa,  e l’Austria  lo  difende.  Voi  vi  ribellate  alla  Santa 
Sede,  e l’Austria  si  sottomette.  Voi  disprezzate  Pio  IX  e l’Austria  lo  rispetta. 
E avete  il  coraggio  di  nominare  Alessandria,  o di  parlare  della  Lega  Lombarda? 
Se  questa  lega  si  potesse  e dovesse  stringere,  gli  altri  Italiani  la  stringercb* 
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bere  contro  di  voi,  che  raccolte  le  rancide  leggi  Giuseppinc,  le  gettaste  (corag- 
giosi davvero!)  contro  il  trono  pontificale. 

E dov’è,  o imbecilli,  il  convento  di  Ponlida  per  riconciliarvi,  riunirvi  ed 
emettere  il  sacro  giuramento?  Andrete  a giurare  in  Altacoraba,  che  avete  pro- 
fanato? 0 nella  Certosa  di  Collegno,  che  avete  convertito  in  manicomio?  0 nel 
monastero  di  Santa  Croce  di  Torino,  ridotto  ad  ospedale  militare  ? O nella  casa 
dei  Serviti  d'Alessandria,  che  tenete  vuota,  per  lasciar  senza  tetto  que’  poveri 
frati?  0 in  altri  conventi  deserti  di  monaci,  e abitati  da  gente,  che  noi  ci  ver- 
gogneremmo perfino  di  nominare? 

Iji  sola  parola  contento  dice  eloquentemente  agli  altri  Italiani  chi  siete  voi, 
che  cosa  volete,  quale  amore  portate  al  popolo,  che  religione  avete  in  cuore, 
come  rispettate  la  legalità,  gli  statuti,  la  giustizia.  Nei  tempi  delle  gare  inte- 
stine furono  i frati  che  riconciliarono  e riunirono  l'Italia.  I frati  riamicarono  i 
Milanesi  in  Parabiago  ; fra  Venturino  da  Bergamo  compose  i popoli  discordi 
della  Valtellina  e del  Comasco  ; i Senesi  fra  Bernardino  e fra  Silvestro, 
chiamati  in  Milano,  diedero  assetto  allo  scompigliato  governo.  Frà  Ghe- 
rardo pacificò  Modena  ; frà  Latino,  Bologna  ; c fra  Bartolommeo  da  Vicenza 
istituì  l’ordine  militare  di  Santa  Maria  Gloriosa  per  mantenere  in  calma  le 
città  italiane. 

Questi  frati  che  tanto  bene  recarono  alla  patria,  voi  li  avete  spogliali,  li  te- 
nete prigioni  nel  loro  convento,  li  obbligate  a spendere  quell’obolo  che  loro 
lasciaste,  per  premunirsi  davanti  i tribunali  contro  le  vostre  ingiustizie.  Essi 
piangono  giorno  e notte,  e le  loro  lagrime,  i loro  lamenti  ascendono  quotidia- 
namente al  Cielo,  c chiamano  vendetta.  E in  mezzo  a tanta  desolazione  voi  ri- 
cordate il  giuramento  della  Lega  Lombarda,  il  convento  ‘di  Pontida,  la  riconci- 
liazione degli  Italiani  ? 

Imitate  prima  quei  nostri  padri.  Essi  fondavano  i monasteri,  c voi  li  distrug- 
gete. Essi  largheggiavano  di  elemosine  verso  i frati,  e voi  li  dispogliate.  Essi 
ne  udivano  con  riverenza  la  santa  parola,  e voi  la  volgete  in  ridicolo.  Essi  ve- 
stivano la  cocolla,  e voi  ne  usate  per  la  caricatura.  Essi  erano  cattolici,  c voi 
siete  atei.  E l’empio  è incapace  di  amare  la  patria,  di  sentire  la  forza  del  do- 
vere, di  stringersi  in  amicizia,  di  operare  qualche  cosa  di  buono.  La  pietà  è 
utile  a tutto,  c gli  Italiani  non  furono  mai  grandi  se  non  quando  furono  pii. 

E la  scomunica!  Qui  pure  vi  vogliamo,  o signori  d’Alessandria,  o fautori 
della  nuova  Lega  Lombarda.  Voi  pigliale  a gabbo  le  censure  ecclesiastiche.  Ma 
Alessandria  vi  dice  che  sono  tante  volte  piti  efficaci  di  cento  c di  mille  cannoni. 
La  scomunica,  come  v’abbiamo  insegnato,  nel  secolo  XII  trasse  il  Barbarossa 
in  Veneziaa’  piedi  d’Alessandro  HI,  e i cento  cannoni  non  impedirono  nel  1849 
che  gli  Austriaci  entrassero  vittoriosi  nella  cittadella  di  Alessandria.  Noi  vi  ci- 
teremo migliaia  di  casi,  in  coi  i cannoni  non  servirono  a nulla,  e intanto  vi 
sfidiamo  a citare  un  caso  solo,  in  cui  la  scomunica  tardi  o tosto  non  produ- 
cesse il  suo  effetto,  a cominciare  dall’incestuoso  di  Corinto  fino  a quella  lan- 
ciata contro  il  Bonaparte  e contro  la  repubblica  Romana. 

Insomma  gli  italianissimi,  evocando  le  memorie  d'Alessandria  della  Paglia, 
non  lanno  che  confutare  le  opere  loro.  Volendo  rompere  guerra  al  Papato,  hanng 
scritto  sopra  la  propria  bandiera  una  città  che  ebbe  nome  da  un  Papa.  Non  ve 
gloria  italiana  a cui  non  vada  congiunto  il  ricordo  di  un  Pontefice,  mentre  i ne- 
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mici  dei  Papi  segnano  l’epoca  del  nostro  Fatale  scadimento  e della  nostra  mi- 
seria. Ogni  buon  cittadino  non  pronunzia  clic  con  immenso  dolore  i nomi  di 
Crescenzio,  d Arnaldo  da  Brescia,  di  Nicolò  di  Lorenzo,  di  Francesco  Baron- 
celii,  di  Stefano  Porcari.  « 1 Ghibellini  antichi,  scrisse  lo  stesso  Gioberti,  fu- 
rono la  causa  principale  della  ruina  d’Italia  : i Ghibellini  moderni  continuano 
1 opera  loro  ».  Gli  Italiani  dei  bassi  tempi  fiorirono  di  libertà,  di  commerci,  di 
arti,  di  lettere,  d’armi,  e furono  gloriosi  mentre  adoravano  la  paternità  spiri- 
tuale del  primo  cittadino  italiano  : ma  col  disprezzo  di  essa  sottentrò  la  servitù. 
L la  servitù  del  vizio,  ebe  è la  pessima  di  tutte,  si  allargherà  ancora,  se  non 
si  ritorna  alla  religione  antica.  La  vita,  cioè  la  libertà,  la  potenza,  l’unione,  la 
civiltà  di  un  popolo,  dipendono  dal  vigore  del  suo  spirito,  e il  vigore  spirituale 
dell  individuo,  dello  Stato,  della  società  in  universale,  ha  le  sue  radici  nella 
religione.  Gli  Italiani  sarai)  grandi  quando  saranno  cattolici,  quando  saranno 
col  Papa.  Senza  catlolicismo  e contro  del  Papa  non  saranno  cho  miseri,  e peg- 
gio che  miseri  : Sabiawo  amie  oli. 


IL  RE  RI  NÀPOLI  E IL  SliO  ROVER» 

(DaU'Armonia,  n.  188,  U agosto  1856). 

■ Noi  delle  Due  Sicilie  abbicelo  un  torto,  di  rui 
ci  tocco  ogni  giorno  .soffrirne  i tristi  risultali, 
quello  di  non  manifestare  coi  meni  della  pub- 
blicitì  quanto  di  bene  presso  di  noi  si  opera  • . 

Cantslcpo  , Sul  progresso  morale  delle 
popolazioni  napolitano.  Napoli  185C,  p.  30. 

Come  alla  maggior  parte  de’  giornali  torinesi,  così  a noi  pure  venne  spedito 
da  Brussclle  un  loglio  intitolato:  Question  italienne — A Mylord  Palmerston 
et  Whigs  prémier  memento.  Les  Siciles.  Lo  scritto  porla  la  semplice  data: 
agosto  1856.  Lo  scrittore  promette  altri  memento,  e conchiude  dicendo  a lord 
Palmerston  : JVous  votts  décoileron»  prochainement. 

Dobbiamo  accettare  con  benefizio  d'incentaro  questa  difesa  del  Re  di  Napoli. 
Vi  sono  certi  tocchi  dieci  mettono  un  po’ in  sospetto.  L’Italia  e Popolo  di 
Genova,  che  è giornale  di  Mazzini,  ne  ebbe  le  primizie.  E poi  difendendo  il  Re 
Borbone,  s’accusa  il  Sommo  Pontefice,  e si  giunge  all’eccesso  di  mettere  a fascio 
I angelico  Pio  IX,  con  que’  monarchi  e imperatori  d’Europa,  che  hanno  ordito 
d«  piéges  eontre  ce  roi. 

D’altra  parte  l’apologià  del  Re  di  Napoli  va  fino  all’apoteosi.  Egli  ò detto  non 
solo  le  plus  légitime  et  le  plus  ancien  monarque  sur  le  tròno  ; ma  perfino  le 
succetseur  du  Christ.  Coloro  che  infinocchiano  cosi  il  Re  Ferdinando,  quantunque 
se  gli  dichiarino  amici  e gli  stiano  a’  Ranchi,  sono  però  i suoi  più  tremendi  av- 
versari. Meglio  una  nota  ostilo  di  Franda  e d’Inghilterra,  che  una  smaccata 
adulazione  1 

Però  nel  Memento  di  Brusselie  vi  sono  alcuni  fatti,  e noi  dobbiamo  raccoglierli 


Digitized  by  Google 


- 126  — 

per  presentarli  ai  nostri  lettori.  Li  sommeremo  insieme  colle  cifre  die  si  leg- 
gono nel  recente  scritto  del  cav.  Benedetto  Cantalupo  sul  Progresso  morale 
delle  popolazioni  napolitano. 

Nel  regno  delle  Due  Sicilie  non  si  trovano  debili,  non  aggravi,  non  ladri.  Le 
finanze  napolitane  sono  le  piti  prospere  dell’Europa.  Si  reputano  fortunati  coloro 
die  posseggono  qualche  cartella  del  Debito  pubblico  partenopeo,  giacche  si  ne- 
goziano a L.  112  nelle  borse  principali.  Non  corre  anno  in  Piemonte  senza  che 
si  contraggano  imprestiti  ; e il  Re  di  Napoli  non  domanda  mai  danaro  a nessuno! 

Le  imposte  sono  modicissime.  L’isola  di  Sicilia  non  patisce  l’imposta  di  san- 
gue, che  chiamasi  coscrizione  militare;  ed  essa  non  va  soggetta  ai  più  ordinari 
e comuni  balzelli,  come  sono  quello  del  salo,  l'altro  del  tabacco,  il  terzo  della 
polvere,  e il  quarto  della  carta  bollata.  la  Piemonte  non  si  possono  scrivere  due 
linee  ufficiali  ad  un  ministro  senza  spendere  50  centesimi  pei  bollo  della  carta  ! 

Raramente  avvengono  grassazioni  nel  regno  di  Napoli,  e i nostri  giornali, 
che  vanno  sempre  in  cerca  di  calunnie  contro  l'amministrazione  di  quello  Stato, 
non  seppero  ancora  accusarla  sotto  questo  rispetto. 

Il  cav.  Cantalupo  ci  die  la  statistica  criminale  napoletana,  incominciandola 
dal  1848,  anno  di  vertigine  e di  suprema  calamità  per  l’Italia.  In  quell'anno  la 
cifra  de’  misfatti  nel  regno  di  Napoli  fu  spaventosa.  Nel  1849  ascesero  alla  somma, 
enorme  di  18,855.  Nel  1850  toccarono  ancora  la  cifra  di  18,826.  Nel  1851  s’ebbe 
una  grande  diminuzione,  e diminuì  del  diciottesimo  il  numero  de’ delitti  del- 
l’anno antecedente.  Nel  1854  la  diminuzione  fu  ancora  maggiore,  sebbene  vi 
avessero  cause  straordinarie  di  delinquere:  1°  nel  caro  del  pane;  2°  nell’inva- 
sione del  colera;  3°  nella  guerra  d'Oriente,  che  eccitava  le  passioni. 

I magistrati  napoletani  amministrano  la  giustizia  con  attività  e con  coscienza. 
Eccone  la  prova.  Nel  1854  si  porse  querela  da  privati,  o da  pubblici  accusatori 
contro  27,181  individui.  Ne  furono  condannati  solo  5,767,  e gli  altri  messi  in 
libertà,  in  aspettazione  di  prove  più  ampie  e di  lumi  maggiori. 

l^e  cause  solenuemeulc  discusse  nel  1854  furono  5,010,  e si  udirono  perciò 
60,275  testimoni.  Ciò  dimostra  come  si  proceda  nelle  condanne  col  calzare  di 
piombo,  e non  si  neghi  all’imputato  nessuna  guarentigia. 

Nel  1854  non  vi  ebbe  neppure  un  caso  di  rimedio  per  ritrattazione.  Eppure 
in  quell’anno,  osserva  il  cav.  Cantalupo,  i collegi  di  Francia  e del  Belgio,  che 
sono  tra  i più  reputati  d’Europa,  ne  offerivano  di  strepitosi,  ne’ quali  notavasi, 
thè  molti  innocenti  furono  condonati  a pene  gravissime  per  falsi  testimoni,  o 
per  falsi  documenti.  Tra  noi  nessuno  ha  ancora  dimenticato  il  fatto  dei  coniugi 
Alessio  prima  condannali  a morte,  e poi  rimessi  in  libertà  ! 

lina  gran  piaga  sociale  è il  duello,  e il  Piemonte  ne  deplora  dimoili,  che  per 
lo  più  restano  impuniti.  Anche  in  Napoli  un  giorno,  per  pretesti  di  verun  conto, 
(lavasi  di  mano  alla  spada.  11  Re  vi  rimediò,  pareggiando  le  offese  in  duello 
alle  premeditate,  rendendole  di  competenza  ordinaria  benché  tra  militari,  e pu- 
nendo i rei  col  laccio.  Nel  1854  non  vi  fu  un  solo  duello  1 
I delitti  politici  non  mancarono  ; ma  non  mancò  nemmeno  la  sovrana  cle- 
menza. Dal  1851  al  1854  il  Re  fe’ grazia  a 2,713.  Delle  42  pene  capitali,  cifra 
totale  delle  condanne  a morte  pronunziate  dalle  grandi  Corti,  il  Re  ne  commu- 
tava 19  nell’ergastolo,  11  a 30  anni  di  ferri  ; e 12  ad  altre  pene  minori. 

Per  lo  che,  conchiude  il  cav.  Cantalupo,  consigliere  della  suprema  Corte  di 
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giustizia,  in  Napoli  verificami  un  fatto  unico  in  tutta  Europa,  quello  cioè  di 
non  esservi  stata  esecuzione  capitale  per  reati  politici.  L’apologista  diBrussclle 
dice  su  questo  proposito  a lord  Palmerston  : Savez-vovs  que  dans  Ics  Siciies 
n'est  pas  eonnue  la  mentre  expédilite  de  la  déporlaliun,  ni  Botany-Bay,  ni 
Lambessa,  ni  Cayenne,et  autres  tombeaux  semblables  dee  ricanta  malheureux? 

È opportuno  qui  osservare  collo  statista  di  Napoli,  che  dal  1830  al  185*, 
dacché  regna  Ferdinando  II,  si  distinsero  sempre  i reali  politici  semplici  dai 
reati  politici  misti.  Questa  distinzione,  che  si  ò tanto  dibattuta  nella  Camera 
Elettiva  del  Belgio  in  occasione  della  legge  di  estradizione,  vigeva  già  nel  regno 
di  Napoli.  11  He  «ha  voluto  decisamente,  risolutamente,  ed  a qualunque  costo 
che  non  si  versasse  il  sangue  umano  per  motivi  di  lesa  maestà,  (piando  questi 
reati,  come  nella  causa  di  Kossarolle  complici,  ed  in  altre  di  simile  natura,  non 
erano  misti  a reati  di  scorrerie  armate,  di  omicidiio  di  altri  attentati  comuni». 

Quanto  ai  reati  comuni  il  Re  di  Napoli  dal  1851  al  1854  ha  fatto  7,181  grazia, 
che  sommate  colle  grazie  pei  reati  politici  danno  un  totale  di  grazie  regie  di 
9,894.  Ed  è questo  il  Re  tiranno  ! 

Passiamo  ad  altro.  Noi  Piemontesi  abbiamo  una  prova  lampante  dello  stalo 
delle  scienze  c della  condizione  degli  studi  nel  regno  di  Napoli.  Re  Ferdinando 
ci  ha  mandato  i migliori  professori  della  nostra  università.  Scialoja,  Mancini, 
Metegari,  Ferrila,  appartengono  al  Re  di  Napoli,  e furono  educali  sotto  quel 
governo,  che  si  accusa  di  favorire  le  tcnebic  e l’ignoranza. 

Chi  scrive  i nostri  diari?  Sono  in  massima  parte  gli  emigrati  napolitani,  che 
hanno  preso  le  redini  del  Piemontese  vi  formano  l’opinione  pubblica.  1 Pie- 
montesi, diciamolo  a nostra  somma  vergogna,  obbediscono  ed  imparano,  o 
fanno  mostra  d’imparare.  Ma  intanto,  chi  ha  formalo  i nostri  maestri?  È re 
Ferdinando.  Egli  ha  dato  avvocati  al  nostro  foro,  profossori  alle  nostre  scuole, 
pubblicisti  ai  nostri  giornali  I 

L’apologista  di  Brusselle  scrive  : « I primi  uomini  di  Stato  d’itali^  si  consa- 
crano alla  politica  di  re  Ferdinando.  Filangori,  duca  di  Satriano,  il  tìglio  di 
Gaetano,  la  primaspada,  la  piu  vasta  capacità  amministrativa  d'Italia  ; i Principi 
di  Carini,  di  Castelcicala,  di  Fortunato,  di  Antonini,  di  Serracapriola,  per  ogni 
maniera  di  ragioni  hanno  dato  o danno  all’Europa  diplomatica  lezioni  di  sapere 
e d’ardimento  governativo». 

E la  beneficenza?  Quando  il  terremoto  di  Basilicata  gittù  quelle  genti  nella 
desolazione,  il  Re  e la  Regina  diedero  del  proprio  lOm.  ducati;  i ministri  e i 
loro  dipendenti  2lm.  ducati  ; c gli-altri  ne  seguirono  gli  esempi,  e le  obblazioni 
ascesero  a l*2m.  ducati. 

Quando  la  carestia  afflisse  il  regno  di  Napoli,  come  gran  parte  d’Europa,  fu- 
rono per  lutto  lo  Stato  aperti  forni  di  panificazione,  commessi  in  Odessa  carichi 
di  grano,  e proibita  l'esportazione  all’estero  dei  generi  necessari  alla  sussistenza. 

Quando  il  lavoro  mancava  al  popolo,  si  ordinarono  lavori  pubblici,  e nel  solo 
anno  1854  si  spesero  3,556,670  ducati  in  opere  di  pubblica  utilità  militari  ed 
idrauliche. 

E l’esercito  ? « Il  primo  esercito  ituliano,  risponde  l’apologista  di  Brusselle,  6 
l'esercito  delle  due  Sicilie,  riordinato  con  vent’anni  di  lavoro  da  Ferdinando  11. 
Bopo  le  antiche  legioni  romane,  giammai  l’Italia  non  ebbe  un  esercito  cosi  nu- 
meroso, e nello  stesso  tempo  così  ordinato  ed  istrutto.  La  prima  flotta,  dopo  la 


Digitized  by  Google 


— 128  — 

flotta  francese,  che  veleggi  nel  Mediterraneo  e nell'Adriatico,  venne  interamente 
creata  dallo  stesso  Re  ». 

Questi  sono  fatti  e non  parole.  Il  Risorgimento  di  ieri  va  a cercare  chi  sia 
l’autore  della  difesa  del  Re  di  Napoli  partita  da  Brusselle.  È ricerca  inutile.  Do- 
vrebbe invece  adoperarsi  per  ribattere  tutte  le  cifre  e tutte  le  verità  che  ci  ven- 
nero accennate. 

Provi,  che  in  Napoli  v’è  una  stampa  empia  e rivoluzionaria  come  la  nostra. 
Provi,  che  non  sieuo  Napoletani  coloro,  che  presentemente  illuminano  il  Pie- 
monte. Provi,  che  il  governo  di  Napoli  viva  d’imprestiti  come  noi.  Provi,  che 
obbedisca  a Francia  e Inghilterra  come  noi  ; che  abbia  venduto  il  suo  commercio 
agli  Inglesi  come  noi;  che  abbia  dovuto  accettare  gli  Austriaci  nelle  sue  for- 
tezze come  noi  ; che  tenga  in  |>crmanenza  le  forche  come  noi  ; che  abbia  tanti 
ladri  come  noi;  che  trascuri  cosi  poco  il  popolo  come  noi.  Attendiamo  dal  Ri- 
sorgimento questa  importantissima  dimostrazione. 


A pag.  35  del  primo  quaderno  di  queste  Memorie  tra  le  titolazioni  della 
Chiesa  in  Piemonte  venne  ommessa  la  leggo  del  29  di  maggio  1855  pubblicata 
negli  Atti  Ufficiali  del  Governo,  n°  878  pag.  741,  la  quale  dice:  t Cessano  di 
esistere  quali  enti  morali  riconosciuti  dalla  legge  civile  le  case  poste  nello  Stato 
degli  Ordini  religiosi,  i quali  non  attendono  alla  predicazione,  all’educazione, 
od  all’assisteuza  degli  infermi  ».  Secondo  questa  legge  moltissimi  Ordini  reli- 
giosi doveano  essere  conservati,  c furono  distrutti  per  volontà  de’  ministri. 

L’art.  4°  diceva  : c I beni  ora  posseduti  dai  corpi  ed  enti  morali  verranno 
applicati  ^Jla  Cassa  Ecclesiastica  da  stabilirsi  ».  La  Cassa  Ecclesiastica  fu  stabi- 
lita, ma  il  deputato  Angelo  Brofferio  il  30  aprile  1858  osservava  alla  Camera: 
» Una  volta  avevamo  i Frati,  ma  almeno  non  avevamo  la  Cassa  ; ora  abbiamo 
la  Cassa  ed  abbiamo  i Frati.  È un  po’  troppo  ! ( Ilarità  prolungata)  Atti  Ufficiali 
della  Camera,  n°  183,  pag.  693.  — Lo  stesso  Brofferio  parlando  della  stessa 
legge  avvertiva  : « Una  legge  che  in  due  anni  ha  prodotto  più  di  600  liti,  che 
razza  di  legge  può  essere?  » (loc.  cit.).  E il  deputato  Borella  nella  stessa  tor- 
nata chiamava  la  medesima  legge  ambigua,  equivoca,  diplomatica. 
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I DODICI  DISCORSI  DELLA  CORONA 


IN  PIEMONTE 


Per  dare  un’  idea  dell’  andamento  politico  ed  economico  del  Piemonte,  a 
partire  dal  1848  lino  al  1863,  comineereremo  questo  lento  quaderno  delle 
Memorie  per  la  storia  de’  nostri  tempi  con  un  cenno  dei  dodici  discorsi  che  la 
Corona  disse  inaugurando  le  diverse  legislature  del  Parlamento. 

Il  primo  discorso  della  Corona  venne  letto  l'8  di  maggio  del  1848  dal  Principe 
di  Carignano,  trovandosi,  a'que’dì,  re  Carlo  Alberto  sui  campi  lombardia  com- 
battervi la  guerra.  Iddio  aveva  allora  benedette  le  nostre  armi,  e il  discorso 
spirava,  dal  principio  alla  fine,  giubilo  e confidenza,  Cominciavasi  tuttavia  ad 
annunziare  qualche  imposta,  e il  Principe  dicea:  ili  Ministero  vi  presenterà  il 
bilancio  per  l’anno  1849,  e vi  proporrà  ad  un  tempo  i provvedimenti  indispen- 
sabili per  far  fronte  alle  gravi  spese  necessitate  dalle  attuali  circostanze,  e dalla 
riduzione  dell’imposta  sul  sale».  Come  si  vedo  l’argomento  della  diminuzione 
del  prezzo  del  sale,  invocato  tante  volte,  ha  una  data  assai  antica,  e fu  una  delle 
prime  parole  che  suonassero  nel  nostro  Parlamento. 

Il  secondo  discorso  della  Corona  venne  scritto  da  Vincenzo  Gioberti,  e trovasi 
stampato  nelle  sue  Operette  politiche , voi.  Il,  png.  318.  Fu  letto  da  re  Carlo 
Alberto  il  primo  di  febbraio  dell’anno  1849,  dopo  il  rovescio  delle  nostre  armi 
in  Lombardia;  e vi  si  annunziava  l’assemblea  costituente  del#egno  dell’Alta 
Italia,  e la  confederazione  dei  principi  e dei  popoli  italiani,  e la  guerra  da  ri- 
prendersi una  seconda  volta  con  ferma  speranza  della  vittoria.  Non  mancava 
nel  discorso  un  cenno  sui  necessarii  sacrifizu,  ma  soggiungevasi : (Consolatevi 
dei  sacrifizii  che  dovrete  fare,  perche  questi  riusciranno  brevi,  e il  frutto  sarà 
perpetuo  ».  Il  discorso’  finora  non  l’ha  indovinata! 

Nella  seconda  guerra  avemmo  la  peggio  come  nella  prima  ; Carlo  Alberto 
abdicò,  e rilirossi  in  Portogallo.  Composte  le  cose  del  regno,  riaprivasi  il  Par- 
lamento addi  30  di  luglio  del  1849  con  un  terzo  discorso,  nel  quale  la  Corona 
raccomandava  fortezza  e prudenza , dava  la  buona  notizia  che  « i negoziati  col- 
l'Austria erano  presso  al  loro  termine  »,  e le  nostre  relazioni  con  quella  Potenza 
stavano  per  divenire  amichevoli,  e prometteva  ordini,  miglioramenti,  economia, 
«La  condizione  delle  tìnunze,  dicea  il  discorso  ai  deputati  ed  ai  senatori,  ri- 
chiede la  massima  vostra  cura.  È forza  provvedere  alle  gravi  necessità  presenti, 
e ad  un  tempo  stabilire  un  sistema  finanziere,  che  valga  a mantenere  incon- 
cusso quell’alto  credito  di  cui  il  Piemonte  ha  sempre  mai  goduto».  Il  sistema 
finanziere  che  venne  stabilito  s’c  visto  e si  vede! 
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— iso- 
li 20  dicembre  del  1849  eccovi  un  quarto  discorso  della  Corona,  chiaro,  ri- 
soluto, semplicissimo,  dove  si  chiede  ai  deputati  di  sancire  il  trattato  di  pace 
coll'Austria  in  quella  parte  cho  è di  loro  competenza.  « In  nome  di  quella  pa- 
tria, dicea  la  Corona,  che  tutti  abbiamo  cotanto  addentro  nel  cuore,  io  vi  chiedo 
clic!  posto  in  disparte  ogni  altro  pensiero,  abbiate  quel  solo  che  può  rimargi- 
nare le  sue  ferite,  e arrecarle  onoro  e salute  ». 

La  pace  fu  approvata,  e vennero  pagati  all’Austria  i settantacinque  milioni 
pattuiti.  Allora  il  23  di  novembre  del  1850  avemmo  il  quinto  discorso  della 
Corona,  nel  quale  raceomandavasi  a' deputati  ed  a’  senatori  il  riordinamento 
della  finanza  : «Importa  primieramente  ordinar  la  finanza  »;  ed  accennavasi  alla 
sperimentata  prontezza  dei  popoli  del  Piemonte  ai  necessarii  sacrifici.  Inco- 
minciavasi  a parlare  anche  d’indipendenza  non  piU  dall’Austria,  ma  dalla 

Santa  Sede!  . c , _ ,. 

Dal  novembre  del  1850  non  udimmo  piti  discorsi  della  Corona  fino  al  IO  di- 
cembre del  1853,  Quest’ultimo  fu  un  memorando  discorso,  che  passò  in  pro- 
verbio tra  noi,  fu  cioè  il  discorso  della  quasi  restaurata  finanza.'  Il  Ministero 
dichiarava  che  la  Camera,  « estendendo  ai  prodotti  del  suolo  ì prmcipn  fecondi 
del  libero  scambio,  procurerà  ai  proprietarii  largo  compenso  colla  riforma  del 
cndastro,  c con  istituzioni  di  credito,  innanzi  alle  quali  verrà  a dileguarsi 

l’usnra  ».  . . . 

Dopo  tanti  anni  che  qupste  parole  vennero  pronunziate,  ì Piemontesi  pos- 
sono rispondere  se  la  finanza  è quasi  ristorata,  se  i principii  del  libero  scam- 
bio furono  fecondi , se  la  riforma  del  cadastro  ha  portato  il  promesso  compenso; 
se  l'usura  finalmente  s’è  dileguata  dalle  nostre  contrade  mediante  le  istituzioni 
di  credito  ! Noi  non  faremo  nessun  commento,  giacché  i fatti  parlano  abba- 
stanza da  sè.  . 

11  12  di  novembre  del  1855  suonava.nell'aula  parlamentare  il  settimo  discorso 
della  Corona.  Allora  noi  eravamo  in  guerra  colla  Russia,  e combattevamo  «per 
la  causa  della  giustizia  e della  civiltà,  c per  l’indipendenza  delle  nazioni  ! » Al- 
lora, combattendo  la  Russia,  concorrevamo  «al  trionfo  dei  principii  medesimi 
che  noi  propiniamo!»  Guai  a chi  avesse  pronosticato  a’ que’ giorni  una  nuova 
c prossima  alleanza  collo  Czarl 

Nel  1833  il  dicorso  della  Corona  ci  pronunziava  la  quasi  ristaurata  finanza-, 
ma  nel  1855  invece  ci  dava  la  notizia  che  «le  spese  della  guerra  renderanno 
necessario  un  nuovo  ricorso  al  credito  pubblico  » tanto  piti  che  « la  scarsità 
dei  raccolti,  il  rinnovato  flagello  del  colèra,  unite  ad  altre  inaspettate  contin- 
genze, scemarono  le  pubbliche  entrate».  Notate  bene,  o lettori,  questo  indie- 
treggiamento,  chè  fra  poco  ve  ne  daremo  un  altro  esempio. 

117  gennaio  del  1857  fu  il  giorno  dell’ottavo  discorso  della  Corona.  Le  finanze 
allora  erano  ristorate!  « Il  ritorno  della  pace,  piti  favorevoli  raccolti,  il  progres- 
sivo sviluppo  della  ricchezza  nazionale,  avendo  migliorato  la  condizione  del  pub- 
blico erario,  discuterete  per  la  prima  volta  un  bilancio  in  cui  le  spese  e le  entrate 
si  pareggiano  pienamente». 

A quelle  parole  il  Piemonte  respirò.  Imperocché  il  pareggio  dei  bilanci  era 
da  noi  messo  a fascio  coi  problemi  d'impossibile  soluzione,  come  a dire  il  moto 
perpetuo,  e la  quadratura  del  circolo,  l'dito  invece  dalla  Corona  che  il  pareggio 
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s’cra  ottenuto,  molti  credettero  che  il  1857  avesse  chiuso  nel  nostro  Stato  l’èrn 
delle  imposte,  degl’ imprestili,  dei  debiti- 
Ma  il  14  dicembre  dello  stesso  anno  1857  il  nono  discorso  della  Corona,  di- 
singannavaci  pienamente,  giacché  ci  era  annunziato  un  nuovo  imprestilo  sotto 
il  pretesto  di  opere  pubbliche.  Dcploravansi,  < gli  sfavorevoli  eventi  che  si  op- 
posero al  regolare  sviluppo  delle  risorse  dello  Stato  » , laonde  conveniva  « ri- 
correre al  credito  per  provvedere  alle  grandi  opere  iniziate  dalla  Spezia  al  Ce- 
nisio,  a difesa  dello  Stato,  a vantaggio  ed  onore  della  nazione»,  ft  vero  che 
giunti  aH’erjfo,'i  ministri  [rinunziarono  all’intrapresa  della  Spezia,  ma  non  ri- 
nunziarono  d'un  solo  centesimo  all’imprestito  dei  quaranta  milioni. 

11  IO  di  gennaio  del  1850  la  Corona  disse  il  suo  decimo  discorso,  e annunziò: 
t La  crisi  commerciale  da  cui  non  andò  immnne  il  nostro  paese,  e la  calamità 
che  colpì  ripetutamente  la  principale  nostra  industria,  scemarono  i proventi 
dello  Stato  , ci  tolsero  di  vedere  fin  d’ora  realizzate  le  concepite  speranze  di  un 
compiuto  pareggio  tra  le  spese  e le  entrale  pubbliche  ».  Poi  la  Corona  sog- 
giunse : « L'orizzonte  in  mezzo  a cui  sorge  il  nuovo  anno  non  è pienamente 
sereno Andiamo  risoluti  incontro  alle  eventualità  dell’avvenire.  Quest’avve- 

nire sarà  felice  riposando  la  nostra  politica  sulla  giustizia,  sull’amore  della  li- 
bertà e della  Patria  ».  Conchiudeva  però  la  Corona  avvertendo  che  andavamo 
incontro  a pericoli  « giacché  nel  mentre  rispettiamo  i trattati,  non  siamo  in- 
sensibili al  grido  di  dolore  che  da  tante  parti  d’Italia  si  leva  verso  di  Noi  ». 

La  Corona  non  parlava  piti  in  Toriuo  fino  al  2 di  aprile  del  1860.  In  quel 
giorno  discorreva,  come  sempre,  di  sacri  fizii,  ma  era  un  sacrifizio  di  nuovo 
genere  che  annunziava,  la  cessione  della  Savoia  o di  Nizza,  c Per  riconoscenza 
alla  Francia,  pel  bene  d’Italia,  per  assodare  l’unione  delle  due  Nazioni  clic 
hanno  comunanza  di  origini,  di  principii  c di  destini,  abbisognando  alcun  sa- 
crificio, ho  fatto  quello  che  costava  di  piti  al  mio  cuore....  ho  stipulato  un 
trattato  sulla  riunione  della  Savoia  e del  Circondario  di  Nizza  alla  Francia  ». 

11  18  febbraio  1861  udivasi  l’ultimo  discorso  della  Corona  in  Piemonte,  e non 
se  ne  disse  altro  fino  al  1863.  Proclamavasi  l’Italia  libera  ed  unita  quasi  tutta, 
lodavasi  l’Imperatore  dei  Francesi  che  serviva  la  rivoluzione  italiana  « man- 
tenendo fermo  la  massima  del  non-intervento  a noi  sommamente  benefica  » ; 
dichiaravasi  indissolubile  il  nodo  stretto  tra  la  Francia  e l’Italia,  e da  ultimo, 
come  sempre  , chiedevansi  denari.  « lo  son  certo  che  vi  farete  solleciti  a for- 
nire al  mio  governo  i modi  di  compiere  gli  armamenti  di  terra  e di  mare  ».  In 
altri  termini:  sono  certo  cho  voterete  nuovi  imprestiti,  e approverete  nuove 
imposte.  E questo  fu  il  ritornello  comune  a tutti  i dodici  discorsi  della 
Corona,  dal  primo  dell’8  di  maggio  1848  all’ultimo  del  18  febbraio  1861. 

MINISTERI 

NOMINATI  IN  PIEMONTE  DOPO  LA  POBBUCAZIONE  DELLO  STATrTO 
(La  croce  indica  i ministri  che  nel  1 863  erano  morii) 

Decreto  deìli  16  marzo  1848. 

Presidente  del  Consiglio,  Balbo  conte  Cesare  t 
Ministero  Esteri.  Pareto  marchese  Lorenzo 
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Interni.  Ricci  marchese  Lorenzo 
Guerra.  Franzini  conte  Antonio  t 
Grazia  e Giustizili.  Selopis  di  Salerano  conte  Federigo 
Finanze.  Thaon  di  Revel  conte  Ottavio 
Istruzione,  pubblica.  Boncompagni  cavaliere  Carlo 
Lavori  pubb.,  Agr.  e Commercio.  Des  Ambrois  di  Novache  cava- 
liere Luigi. 

Decreti  delti  27  e 29  luglio  1848. 

Presidente  del  Consiglio.  Casati  conte  Fabio 
Esteri.  Pareto  marchese  Lorenzo 
Interni.  Piazza  avvocato  Giacomo 
Guerra.  Di  Collegno  cavaliere  Giacinto  t 
Grazia  e Giustizia.  Gioia  avvocato  Pietro 
Finanze.  Ricci  marchese  Lorenzo 

Istruzione  pubblica.  Rattazzi  avvocalo  Orbano  ; poi  Gioberti 
abate  Vincenzo  t 

Lavori  pubblici.  Paleocapa  cavaliere  Pietro 

Agric.  e Commercio.  Durini  conte  Giuseppe,  poi  Rattazzi  av- 
vocato Urbano 

Ministro  resid.  presso  S M.  MofTa  di  Lisio  conte  Guglielmo  t 
Ministro  senza  portafoglio.  Gioberti  abate  Vincenzo,  sino  alli  4 agosto 

Decreti  delti  15,  16  e 29  agosto  1848. 

Presidente  del  Consiglio.  AlBeri  marchese  Cesare 

Esteri.  Perrone  di  San  Martino  conte  Ettore  t 
Interni.  Pinelli  cavaliere  Pier  Dionigi  t 

Guerra.  Franzini  conte  Antonio,  sino  ai  22  agosto,  quindi  il 
cavaliere 

« Da-Bormida  Giuseppe,  sino  ni  27  ottobre,  giorno  in  cui  fu 
nominato  il  cavaliere 
« La  Marmora  Alfonso 

Grazia  e Giustizia.  Merlo  professore  Felice,  prò  interim  t 
Finanze.  Thaon  di  Revel  conte  Ottavio 
Istruzione  pubblica.  Merlo  professore  Felice 
Lavori  pubblici.  Derossi  di  Santa  Rosa  cav.  Pietro  t 
Agric.  e Commercio.  Boncompagni  cav.  Carlo,  sino  al  27  ottobre, 
giorno  in  cui  fu  nominato  Torelli  Luigi. 
Ministro  resid.  presso  S.  M.  Rcgis  conte  Gaspare  Domenico 
Ministro  senza  portafoglio.  Colla  commendatore  Federico  t 

Decreto  delti  16  dicembre  1848. 

Presidente  del  Consiglio.  Gioberti  abate  Vincenzo,  col  portafoglio  degli  af- 
fari esteri,  quindi  fu  surrogato  alla  presidenza 
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• dal  signor  barone  Chiodo  ed  al  ministero  esteri 
dal  signor 

» Deferrari  avvocato  Domenico  1 

Interni.  Sineo  avvocato  Riccardo 
Guerra.  Sonnaz  cavaliere  Ettore,  quindi 

» La  Marmora  cavaliere  Alfonso,  poscia 
» Chiodo  barone  Agostino 
Gratin  e Giustizia.  Battezzi  avvocato  Urbano 
Finanze.  Ricci  marchese  Vincenzo 
Istruzione  pubblica.  Cadorna  avvocalo  Carlo 
, Lavori  pubblici.  Tecchio  avvocalo  Sebastiano 
Agric.  e Commercio.  Buffa  avvocato  Domenico  t 

Decreto  delti  30  marzo  1S49. 

• 

Presid.  del*  Cuns.  ed  Esteri.  De  Launav  cav.  Gabriele  t 
Interni.  Tinelli  cavaliere  Pier  Dionigi  t 
Guerra.  Morozzo  della  Rocca  cav.  Enrico 
Grazia  e Giustizia.  Demurgherila  barone  Luigi  t 
Finanze.  Xigra  commendatore  Giovanni 
Istruzione  pubblica.  Mameli  cav.  Cristoforo 
Lavori  pubblici.  Commercio  ed  Agricoltura.  Calvagnocomm.  Filippo 
Ministro  segretario  di  Sialo  senza  portafoglio,  incaricato  intcrinalmcnle  di 
quello  dell’ Istruzione  pubblica.  Gioberti  abate  Vincenzo  t 

Decreto  del  7 maggio  1849. 

• 

Presid.  del  Cons.  eil  Esteri.  D’ Azeglio  cav.  Massimo 

Interni.  Tinelli  cav.  Dionigi  sino  al  20  ottobre  t,  quindi 
» Galvaguo  comm.  Filippo 

Grazia  e Giustizia.  Demurgherila  barone  Luigi  t sino  al  20  dicem- 
bre, poscia 
» Siccardi  conte  Giuseppe  t 

Guerra.  Morozzo  della  Rocca  cav.  Enrico  sino  al  7 settembre,  quindi 
» Bava  barone  Eusebio  t,  generale  d’armata,  sino  al  2 nov., 
poscia  La  Marmora  cav.  Alfonso 
Finanze.  Ricci  march.  Vincenzo  sino  al  7 settembre,  quindi 
» ÌNigra  commendatore  Giovanni 
Istruzione  pubblica.  Mameli  cav.  Cristoforo  sino  al  10  oovem.  1850, 
poscia  Gioja  cav.  avv.  Pietro 

Imvqtì  pubblici.  Galvaguo  commendatore  Filippo,  sino  al  20  otto- 
bre 1489,  quindi  Poclocapa  cav.  Pietro 
Agric.  e Commercio.  Galvaguo  predetto  sino  al  20  ottobre,  quindi 
Detossi  di  S.  Rosa  cav.  Pietro  t,  poscia 
Cavour  conte  Camillo  nominato  il  di  1 1 otto- 
bre 1850;  epoca  in  cui  l'agricoltura  e com- 
mercio abbracciò  pure  la  Marina  t. 
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Rimpasto  Ministeriale. 

Finanze.  Conte  Cavour  t,  presidente  del  Consiglio  (Decreto  4 no- 
vembre <852) 

Esteri.  Dabormida  Giuseppe,  nominato  il  4 novembre  1852;  il  10 
gennaio  1855  si  dimise,  e fu  surrogato  dal  conte  di  Cavour 
Interni.  Ponza  di  S.  Martino  nominato  il  4 novembre  1852,  ri- 
nunziò,  e venne  surrogato  (interinalmente  dal  Ministro 
di  Grazia  c Giustizia 

Guerra  e Marina.  Ferrerò  della  Mormora  cav.  Alfonso 
Grazia  e Giustizia.  Raltazzi  avv.  Urbano  nominato  il  27  ott.  1853 
Istruzione  pubblica.  Cibrario  Luigi  nominalo  il  4 novembre  1852 
Lavori  pubblici.  Paleocapa  cavaliere  Pietro  ; riconfermato  il  4 no- 
vembre 1852. 

• 

Ministero  1855-1856. 

Finanze.  Conte  Cavour  t presidente  del  Consiglio,  continuando  la  reggenza 
del  portafoglio  delle  finanze,  surrogò  Cibrario 
il  5 maggio  1856  nel  Ministero  degli  esteri. 

Esteri.  Cibrario  commendatore  Luigi  rinunciò  e fu  surrogato  da  Cavour  il 
5 maggio. 

Interni.  Ratta  zzi. 

Guerra  e Marina.  Giacomo  Durando. 

Grazia  e Giustizia.  Deforesta  commendatore. 

Istruzione  pubblica.  Lanza  commendatore  Giovanni,  incaricato  il  19  novem- 
bre 1855  ed  il  13  febbraio  1856  di  reggere  il  porta- 
foglio delle  Finanze  durante  l’assenza  del  ministro 
Cavour. 

Latori  pubblioi.  Paleocapa  commendatore  Pietro,  riconfermato' il  4 novem- 
bre 1852. 

Ministero  <857-1859. 

Esteri  c Finanze.  Conte  Cavour  t,  Presidente  del  Consiglio. 

Interni.  Raltazzi. 

Guerra  e Marina.  Ferrerò  della  Marmora  cav.  Alfonso. 

Grazia  e Giustizia.  Deforesta. 

Istruzione  pubblica.  Lanza  commendatore  Giovanni. 

Latori  pubblici.  Paleocapa  commendatore  Pietro,  rimane  senza  portafoglio 
c fu  surrogato  dal  commendatore  Dona. 

Ministero  1859. 

Presidenza.  Conte  Camillo  Benso  di  Cavour  t 
Esteri.  Benso  di  Cavour  conte  Camillo  1 
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Interno.  Camillo  conle  Benso  di  Cavour  t 

Guerra  e Marina.  Ferrerò  della  Marmora  cav.  Alfonso. 

Finanze.  Lanza  commendatore  Giovanni. 

Istruzione  pubblica.  Cadorna  commendatore  Carlo. 

Lavori  pubblici.  Bona  commendatore  Bartolomeo  — Palcocapa  , ministro 
sema  portafoglio. 


UOPO  LA  PACE  1)1  VILLAFRANCA 

Ministero  del  10  eli  luglio  1859  . 

Presidente.  Alfonso  La  Marmora,  ministro  della  guerra. 

Interno.  Commend.  Urbano  Balla  zzi. 

Finanze.  Oytana  Commend.  Cianbatlista. 

Grazia  e Giustizia.  Avv.  Miglielli  Vincenzo. 

Esteri.  Generale  Dabormida  Giuseppe 
Latori  pubblici.  Monticelli. 

Istruzione  pubblica.  Conte  Gabrio  Casati. 

Ministero  ilei  1860  nominato  il  21  di  gennaio  dello  stesso  anno. 

Esteri.  Benso  di  Cavour  conle  Camillo  t presidente.  Con  decreto  del  7 set- 
tembre 1860  fu  incaricato  intcrinalmcntc  del  portafoglio  della 
guerra  in  assenza  del  ministro  Fanti 
Marina.  Conte  di  Cavour  suddetto  t 
Interni.  Farini  Cav.  Dottore  Luigi  Carlo 
Guerra.  Fanti  Cavaliere  Manfredo 

Grazia  e giustizia.  Cassinis  Avv.  Ciò.  Battista  interinalmente  incaricato  con 
decreto  del  29  settembre  del  portafoglio  dell’interno. 
Finanze.  Yegezzi  Avvocato  Francesco  Saverio. 

Istruzione  pubblica.  Mamiani  della  Rovere  Conte  Terenzio. 

Latori  pubblici.  Jacini  Cav.  Avv.  Pietro. 

Agricoltura  e commercio.  Corsi  Cav.  Tommaso;  con  decreto“8  aprile  1860 
fu  nominato  Ministro  senza  portafoglio;  il  5 luglio 
Ministro  d’Agricoltura  e Commercio. 

Ministero  del  1861. 

Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Ministro  dell' estero  e della  Marina. 
Benso  di  Cavonr  Conte  Camillo  1,  nominato  il  21  gennaio  1860;  il  20  marzo 
18G1  diede  le  sue  dimissioni,  il  23  marzo  fu  incaricato  della  composi- 
zione d’un  nuovo  ministero.  Mori  il  6 giugno  1801. 

Interno.  Minghetli  commendatore  Marco,  nominato  con  decreto  del  31  otto- 
bre 1860. 

Grazia  e Giustizia.  Cassinis  avvocato  G.  B.  dal  21  gennaio  1860  al  12  giu- 
gno 1861. 
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Finanze.  Ve  gozzi  avvocato  Saverio,  si  dimise  il  22  marzo,  fu  surrogato  dal 
cav.  Rastogi. 

Guerra.  Ceneraio  Fanti  Manfredo  dal  21  gennaio  1860  al  12  giugno  1861. 
Istruzione  pubblica.  Marnami  lino  al  22  marzo  1861  poi  Francesco  Desanctis. 
Latori  pubblici.  Peruzzi  libaldino  nominalo  il  1-4  febbraio  1861  in  surro- 
gazione di  Jacini. 

Agricoltura,  industria  e commercio.  Corsi  cav.  Tommaso  fino  al  22  marzo 

1861  : fu  surrogalo  dal  barone  Natoli 
che  si  dimise  il  12  giugno  1861. 

Ministro  senza  portafoglio.  Nitrita  cavaliere  Vincenzo  dal  23  marzo  al  12 

giugno  1861. 

Ministero  Ilicasoli  annunziato  al  Parlamento  il  lì  giugno  del  1861. 

Presidenza  ed  affari  esteri.  Birrone  Bettino  Ricasoli. 

Interno.  Marco  Minghelti  commendatore. 

Finanze.  Pietro  Bastogi. 

Guerra.  Generale  Della  Rovere  Alessandro. 

Marina.  Menabrea  Conte  Litigi  Federico. 

Grazia  e Giustizia.  Avv.  Vincenzo  Miglielti. 

Lavori  pubblici.  L'baldino  Peruzzi. 

Istruzione  pubblica.  Francesco  Desanctis. 

Agricoltura  e commercio.  Cordova  Filippo. 

Ministero  Ilaltazzi  del  1862,  nominato  con  Decreto  del  3 di  marzo. 

Presidenza  e affari  esteri.  Urbano  Radazzi  coll'incarico  di  reggere  il  por- 
tafoglio degli  interni.  Poi  restò  ministro  del- 
l’interno c fu  nominato  agii  esteri  Giacomo 
Durando. 

Grazia,  Giustizia  e Culli.  Commendatore  avv.  Filippo  Cordova  surrogato 

poi  da  Raditelo  Conforti. 

Guerra.  Conte  Agostino  Petitti-Uagliani  di  Rorelo  luogotenente  generale. 
Finanze,  (tommendatore  Quintino  Sella. 

Marina.  Conte  Carlo  Pellione  di  Pcrsano,  Vice  ammiraglio. 

Istruzione  pubblica.  Commendatore  avv.  Stanislao  Mancini.  Fu  poi  surrogato 
dal  coroni.  Carlo  Matteucci. 

Latori  pubblici.  Avv.  Agostino  Dcpretis. 

Agricoltura  industria  e commercio.  Marchese  commendatore  Gioachino 

• Napoleone  Pepoli. 

Ministero  Farini  del  9 dicembre  1862. 

Presidenza.  Cav.  Luigi  Carlo  Farini. 

Esteri.  Conte  Pasolini  Giuseppe. 

Interno.  Cav.  L'baldino  Peruzzi. 

Finanze.  Comm.  Marco  Minghetti. 
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Guerra.  Generale  Alessandro  della  Rovere. 

Marina.  Marchese  G.  B.  Ricci,  surrogato  dal  Marchese  di  Negro. 

Grazine  Giustizia.  Aw.  Giuseppe  Pisanelli. 

Latori  pubblici.  Conte  Monabrea  Luigi  Federico, 

Istruzione  pubblica.  Professore  Michele  Amari. 

Agricoltura  c commercio.  Commeud.  Giovanni  Manna. 

Uno  dei  segni  caratteristici  della  rivoluzione  si  è un  attività  divorante  clic 
consuma  tutto,  uomini  e cose,  e principalmente  gli  uomini.  In  Ispagua  avviene 
come  in  Torino.  In  trent’nnni  di  rivoluzione  la  Spagna  ha  divorato  quaranta  due 
ministeri.  Il  gabinetto  0’  Donnell  fu  tra  quelli  che  vissero  piti  lungamente, 
giacché  durò  quasi  cinque  anni,  dal  luglio  1858  al  marzo  18G3.  In  un  sol  mese, 
nel  mese  di  luglio  del  1854,  v’ebbero  in  ls|uigna  tre  crisi  ministeriali.  Nell'ot- 
tobre del  1849  il  gabinetto  Cleonard  non  durò  che  ventiquatlr'ore.  Il  marchese 
di  Miraflores  ministro  nel  1863  lo  fu  pure  nel  1846,  ma  per  due  mesi  soltanto. 


• L’AGRICOLTURA.  NEGLI  STATI  PONTIFICO 

E 

IMPUDENZA  DELLA  GAZZETTA  PIEMONTESE 
(Dall'/trmonia,  n.  198,  il  agosto  1856). 

Non  ha  guari  il  signor  Vernouillet  dopo  d’essere  dimorato  lungo  tempo  nello 
Stato  Romano,  dettò  una  lunga  memoria  sulla  condizione  dell'agricoltura  in 
quei  paesi,  elio  venne  pubblicata  nella  Hevue  contempuraine.  Il  signor  Enrico 
Couvain  fe’  un  estratto  dello  scritto  del  signor  Vernouillet,  e pubblicò  duo 
articoli  nel  Comlilulionnel  di  Parigi,  l’uno  nel  n°  del  12,  e l’altro  in  quello 
del  22  agosto.  Siccome  e il  Couvain  ed  il  Vernouillet  erano  stati  amenduc  nei 
luoghi  che  descrivevano,  vedendo  cogli  occhi  proprii  e toccando  colle  proprie 
mani,  così  resero  giustizia  al  governo  pontificio,  c dichiararono,  che  sotto 
l’amministrazione  o l'influenza  papale  l'agricoltura  prosperava  a meraviglia. 

Il  Constitutionnel  con  ciò  guastò  le  uova  nel  paniere  al  Siècle  cd  a’  suoi  ; 
onde  n’ebbe  un  buon  carpiccio.  a Nel  momento,  scrisse  il  Siècle,  in  cui  l’Eu- 
ropa civile  si  occupa  con  ragione  delle  riforme  politiche  c sociali,  che  debbono 
essere  introdotte  nello  Stato  Romano  o nel  regno  dello  Due  Sicilie , preten- 
dere che  tutto  proceda  per  lo  meglio  a Roma  come  nel  miglioro  dei  mondi 
possibili,  torna  a nuocere  agli  interessi  della  civiltà  od  all’azione  politica  della 
Francia».  Il  Siècle  non  nega  le  cifre  o i dati  positivi  del  signor  Vernouillet. 
E come  negarli?  Solo  si  lagna,  che  questi  dati  riescano  a difesa  del  governo 
pontificio  nel  punto  in  cui  corre  l’andazzo  di  maledirlo. 

Il  lamento  è degno  del  Siècle,  e non  ci  stupisce.  Ciò  che  ci  sorprende 
si  è,  che  abbia  trovato  in  Piemonte  un  giornale  cosi  grullo  ed  impudente, 
cosi  tristo  ad  un  tempo  o scimunito,  ebe  lo  facesse  suo.  Questo  giornale  è la 
Gazzetta  Piemontese , il  foglio  ufficiale  del  nostro  regno,  che  si  lagna  del 
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Conslitulionnel,  perchè,  celebrando  l’agricoUura  degli  Stali  Poniificii,  impe- 
disce le  riforme  politiche  e sociali.  La  Gazzetta  Piemontese  dice  in  altri  ter- 
mini al  Comtilulionnel  : — Eh  caro  fratello , che  cosa  ci  venite  cantando  in 
bene  degli  Stati  del  Papa!  Se  mentre  noi  diciamo  nero,  voi  dite  bianco,  siamo 
spacciati.  Non  si  tratta  mica  di  conoscere  e ricercare  la  verità.  Trattasi  di  fare 
opposizione  per  sistema,  affine  di  spingere  innanzi  le  noslre  idee....  Calunniate 
adunque  il  Papato  ed  il  progresso  ; o tacete  almeno,  se  non  ci  siete  amico. 

Vergogna  che  una  gazzetta  ufficiale  scenda  per  ispirilo  di  parte  ad  arti  così 
basse!....  Poiché  però  gii  articoli  del  Coiistitutionnel  hanno  dato  sili  nervi  al 
Stfcle  e alla  Gazzetta  Piemontese,  no  faremo  il  nostro  prò,  e a gloria  del  go- 
verno pontificio  diremo  noi  pure  qualche  cosa  dell’agricoltura  nello  Stato  Ro- 
mano. Incominciamo  adunque  dal  raccontare  quello  che  facessero  i Papi  su 
questo  punto. 

* La  storia  prova,  dice  il  Conslitutionnel,  che  i Papi  in  lutti  i tempi  furono 
zelanti  protettori  dell’agricoltura.  Ma  il  pregiudizio  contrario  venne  cosi  sovente 
sostenuto,  che  molti  finirono  per  prestarvi  fede.  Eppure,  a parte  i fatti,  baste- 
rebbe riflettere  un  po’  per  conchiudere,  che  il  governo  pontificale,  in  ragione 
del  suo  carattere  pacifico , c delle  sue  tendenze  patriarcali,  dovette  costante- 
mente  favorire  il  movimento  agricolo  nel  dominio  di  San  Pietro.  L'agricoltura 
forma  le  popolazioni  calme,  pacifiche,  dedicale  alle  viriti  di  famiglia,  disposte 
a sentimenti  religiosi,  quali  si  possano  desiderare  da  un’amministrazione  es- 
senzialmente animata  d’ano  spirito  religioso.  Per  noi  Francesi  il  dubbio  non  è 
egli  evidente,  che  il  contado  Venessino  è la  parte  della  Provenza  più  florida 
per  la  varietà  delle  colture,  per  la  guida  delle  acque,  pel  partito  maraviglioso, 
che  si  seppe  tirare  da  un  suolo  naturalmente  ingrato?  Ora  nessuno  ignora  il 
contado  Venessino  durante  parecchi  secoli  appartenne  alla  Santa  Sede.  La  ric- 
chezza agricola  vi  data  appunto  dalla  dominazione  papale». 

Dopo  questa  solenne  dichiarazione  il  Conslitutionnel  ricava  dal  Vernouillet 
un  cenno  su  ciò  elio  fecero  i Papi  per  l’agricoltura,  dal  secolo  Vili  a Pio  IX.  A 
noi  il  diario  francese  non  dice  nulla  di  nuovo.  Carlo  Luigi  Moriebini  avea  già 
pubblicato  l’elogio  del  pontificato  romano  su  questo  particolare,  e noi  ci  var- 
remo di  questo  suo  lavoro  perchè  .ci  pare  in  alcune  parli  più  preciso  di  quello 
del  Constilutiontiel. 

A mezzo  il  secolo  Vili  Papa  Zaccaria  I eresse  tre  villaggi  che  chiamò  Domo- 
culle , e Adriano  1 ne  fondò  altri  quattro-.  Questi  stabilimenti,  che  tanto  giova- 
rono all'agricoltura,  crebbero  fino  a cinquantalre.  Nicolai  Nicola  ha  pubblicato 
in  Roma  (1803)  un’opera  intitolata  : Memorie,  leggi,  ed  osservazioni  sulle  cam- 
pagne e sull’annona  di  Roma.  Egli  ci  mostra  Gregorio  XII  dare  i primi  inco- 
raggiamenti alla  coltivazione  de’ grani  (Motuproprio , 15  novembre  1407)  e 
Sisto  IV  ordinare  ai  proprietari  che  un  terzo  almeno  delle  loro  terre  mettessero 
a coltura-,  e se  essi  rifiutassero,  potesse  ciascuno  seminarle  dopo  aver  ricorso 
a’  tribunali.  Questa  legge  fu  eseguila  e sotto  Sisto  IV  ò Giulio  II.  Clemente  VII 
volle  rimetterla  in  vigore,  ma  trovò  molti  opponenti,  tra  i quali  Giambattista 
Casali,  di  cui  ci  resta  tuttavia  un  discorso  contro  la  legge.  Ma  il  Sismondi  la  di- 
fende, allegando  che  chi  regge  una  società  ha  diritto  di  sottoporre  le  proprietà 
a certe  regole  pel  maggior  bene  comune. 

Inoltre  Clemente  VII  statui  che  libero  fosse  lo  sbocco  ai  grani,  quaudo  il 
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prezzo  non  toccasse  un  certo  limite.  « Questo  opportunissimo  provvedimento 
economico,  osserva  il  Monchini,  che  tiene  il  mezzo  tra  la  sfrenata  libertà  del 
commercio,  e i dannosi  vincoli  che  l'inceppRiio , è dunque  invenzione  di  un 
Papa  nel  secolo  XVI,  non  degli  Inglesi,  come  alcuni  economisti  vorrebbero 
darci  a credere  » . 

Il  signor  Vernouillet  e il  Cqnstitutionncl  fanno  la  medesima  osservazione. 
Quando  i Frcetraders  disputavano  nella  Gran  Bretagna, 

« Assordando  il  ciel  di  pianti  e di  sternuti  », 
erano  quattro  secoli  che  Roma  ave»  sciolto  il  problema  economico  ! 

Tra  i benemeriti  dell’agricoltura  sono  S.  Pio  V,  che  nel  1566  rimosse  gli 
ostacoli  all’importazione  dei  grani  in  Roma,  e impedì  il  monopolio  degli  in- 
cettatori; c Sisto  V,  che  nel  1588  confort»)  l’annona  col  capitale  di  oltre 
ducentomila  scudi , affinchè  si  facessero  imprestiti  agli  agricoltori , che  poi 
pagavano  in  granaglie  ultimato  il  raccolto.  Clemente  Vili  nel  1600  ordinò  la 
revisione  delle  leggi  baronali  sulla  coltura  dei  campi,  e migliorò  la  condizione 
de’ vassalli.  Alessandro  VII  svincolò  l’agricoltura,  e le  die  quella  libertà  che  vi- 
vifica. Benedetto  XIII  e XIV,  Pio  VI  e Pio  VII,  spesero  grandissime  cure,  e 
pubblicarono  efficacissime  e provvide  leggi  in  vantaggio  dell’agricoltura  romana. 

Pio  VII,  per  dire  di  quest’ultimo,  statuì  per  legge  la  libertà  del  commercio 
dei  grani  ; assegnò  alle  figlie  degli  agricoltori  tntte  quelle  doti  per  le  quali  gli 
institutori  non  avevano  determinato  persona  alcuna  : impose  una  pena  di 
quattro  paoli  a rubbio  pei  terreni  seminativi  lasciati  incolti,  ed  il  premio  di  otto 
paoli  a nibbio  pe’  coltivati.  Tutto  ciò  col  Motuproprio  del  14  di  novembre 
1801,  mentre  la  notificazione  del  27  di  marzo  1802  raddoppiava  le  pene  ed  i 
premii  suddetti. 

Inoltre  Pio  VII  con  Motuproprio  del  15  di  settembre  1802  ordinava  che  in 
ogni  città  o castello  della  provincia  si  piantassero  viti,  olivi , ortaglie,  alberi 
fruttiferi  in  una  fascia  della  larghezza  di  un  miglio,  a partire  da’ luoghi  già  col- 
tivati. Che  quindi  a mano  a mano  che  la  coltura,  le  abitazioni  e la  popolazione 
migliorassero  l’aria,  si  procedesse  innanzi,  finché,  incontrandosi  que’ circoli, 
non  rimanesse  piti  spazio  alcuno  abbandonato  ed  incolto.  Annullava  il  Pontefice 
tutti  i contratti  che  si  opponessero  a tale  ordinamento,  provvedeva  allo  scolo 
delle  acque,  al  prosciugamento  degli  stagni,  alla  piantagione  degli  alberi,  prin- 
cipalmente lungo  la  spiaggia  del  mare,  incoraggiava  l'erezione  di  piccoli  vil- 
laggi, che  fossero  forniti  d’un  parroco,  di  un  medico,  e abitati  da  villani  dediti 
all’agricoltura.  Ma  sopraggiunse  la  rivoluzione,  questa  glande  nemica  d’ogni 
bene,  d’ogni  reale  miglioramento,  e le  riforme  di  Pio  VII  andarono  in  fumo. 

Non  vogliam  dire  con  ciò,  che  l’agricoltura  romana  scadesse.  Abbiamo  dal 
DcTournon,  Etudcs  slatistiijiies  sur  Home,  Parigi  1831,  che  nel  1813  l’indu- 
stria romana  era  già  eguale,  se  non  maggiore,  della  francese.  Eppure  si  ha  il 
coraggio  di  maledire  continuamente  il  governo  pontificio,  e accagionarlo  della 
desolazione  delle  campagne  romane!  I.o  stesso  Sismondi  fu  stomacato  di  tanta 
malafede,  e ne’  suoi  Studii  sull'economia  politica  fe’.notare,  che  la  popolazione 
c l’agricoltura  fioriscono  nelle  Marche,  nell’Umbria,  nelle  Romagne,  rette  dal 
governo  medesimo  c dalle  medesime  leggi. 

Continuiamo  la  storia  delle  provvidenze  pontificie.  Nel  1829  Pio  Vili  promette 
lino  al  1840  un  premio  a chi  pianterà  gelsi  od  olivi.  Sono  308,556  olivi  e 
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205,703  gelsi  che  si  piantano,  e il  governo  paga  46,283  scudi.  Però  alcuni 
anni  dopo  la  ricchezza  pubblica  aumentava  di  90,000  scudi  in  olio,  e di  27,000 
scudi  in  seta  per  ogni  anno.  Tale  fu,  dico  di  Yernouillet,  il  risultalo  di  questa 
intelligente  misura. 

« Il  Pontificalo  di  Pio  IX,  scrive  il  Constitutionnel,  così  caro  alla  religione  ed 
all’umanità  per  tanti  titoli,  andrà  famoso  tra  quelli  che  piti  contribuirono  al  ben 
essere  delle  popolazioni.  Nato  il  Pontefice  in  Sinigaglia,  si  adoperò  in  tutte  le 
guise  per  introdurre  nella  campagna  di  Roma  i metodi  della  sua  contrada  na- 
tale. Nel  1850  mise  a disposizione  del  suo  ministro  di  agricoltura  e commercio 
un’annua  somma  di  10,000  iscudi  romani  per  premiare,  durante  quindici  anni, 
chi  piantasse  nuovi  alberi  nel  territorio  dello  Stalo.  Infine,  conchiude  il  Con- 
stitutionnel,  egli  ebbe  la  gloria  di  sciogliere  la  questione  delle  servitti  di  pa- 
scolo, che  avea  preoccupato  l’anrimimptriizionc  francese,  e che  non  erano  riusciti 
ancora  a definire  gli  altri  Papi  ». 

Qui  noi  potremmo  soggiungere  come  il  governo  di  Pio  IX  promuovesse  il 
commercio  de’ cereali,  aiutasse  la  produzione  della  canapa  colle  società  stabili- 
tesi per  lavorarla,  aumentasse  le  sete  col  guiderdonare  i piantatori  di  gelsi  e i 
filatoi,  favorisse  la  piantagione  degli  alberi  col  premio  dato  a 574,880  piante, 
e coi  semenzai  e vivai  arricchiti  e coll'eslender»4l  premio  a nnovi  alberi  da  frutto 
e da  costruzione.  Il  governo  pontificio  rese  piti  facile  il  lavorio  delle  campagne 
colle  macchine  introdotte  senza  dazio,  e premiate,  come  quella  del  sig.  Dal- 
l’Agata per  brillare  il  riso;  migliorò  i metodi  di  coltivazione  coi  nuovi  istituti 
sgrani,  colle  esposizioni  dei  prodotti  agricoli,  e colle  medaglie  concesse  ; ampliò 
il  terreno  per  la  coltivazione  col  prosciugamento  a macchine  a vapore  delle 
valli  ferraresi  già  avanzato,  colla  bonificazione  delle  paludi  pontine  seguitata 
innanzi,  dirigendo  e frenando  le  acque  dellTJfente  e defi'Amaseno,  e coll’ordi- 
naro  il  diseccamento  degli  stagni  d'Ostia. 

Queste  cose  non  piace  nlla  Gazzetta  Piemontese  che  sieno  dette.  Ma  sono,  e 
stanno  siccome  a gloria  del  governo  papale,  così  ad  eterna  vergogna  de’  suoi 
calunniatori. 


LA  FRANCIA  E LE  SOCIETÀ  SEGRETE 


(DalM rmonifl,  n.  199,  28  agosto  1856). 

La  Marianna  lavora,  e Napoleone  si  sente 
male.  (La  Muga  di  Genova,  n.  101,  21 

d'agosto). 

« Il  governo  (francese)  adopera  le  arti  piu  im- 
morali e più  infami  per  prolungare  di  qual- 
che tempo  una  vita  cui:  la  rivoluzione 
DEVE  TRONCARE  ». 

(Italia  e Popolo,  n.-  237,  26  agosto). 

Di  tratto  in  tratto  noi  veniamo  accennando  quei  fatti,  clic  chiaramente  di- 
mostrano come  la  Francia  sia  ornai  dalle  Alpi  all'Oceano  tutta  seminata  di 
società  segrete,  nelle  quali  si  congiura  contro  la  pace  dello  Stato  e la  vita 
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dell’Imperatore.  Parte  di  quo’  fatti  vengono  in  luce  o per  via  di  privati»  cor- 
rispondenze, o per  processi  do'  tribunali;  ma  le  nostre  notizie  stanno  molto  al 
di  sotto  della  realtà,  e non  servono  che  a somministrarci  il  mezzo  per  argo- 
mentare da  cip  che  si  sa,  quello  che  dee  avvenire  tra  le  tenebre. 

Nella  Gazette  ties  fribunaux  di  Parigi  troviamo  un  sunto  della  tornata  del 
18  di  agosto  del  tribunale  correzionale  di  Lione.  Questo  tribunale  era  chiamato 
a giudicare  quarantasei  individui  appartenenti  a società  segrete  stabilite  in  Pa- 
rigi, Lione,  Valenza,  Vienna,  Macon,  Givors.  Ecco  come  racconta  i latti  il  si- 
gnor Bergeret,  commissario  di  polizia  nella  prefettura  di  Lione. 

L’anno  passato  nel  mese  di  giugno  una  vasta  congiura  si  stendeva  su  tutta 
la  Francia.  Essa  era  diretta  da  una  giunta  di  venti  membri,  ordinata  sottosopra 
come  la  società  delle  Saisons,  o degli  Enfant t de  la  terre , e comprendeva  i 
Furore*,  i Charbonniers,  gli  Ineisibles.  Questa  giunta  non  venne  disctolla , e 
calcolava  ancora  nel  settembre  di  riuscire  ad  un  movimento. 

Piti  tardi  si  formò  un  comitato  Ulanqui,  composto  di  sette  membri,  che  si 
riunivano  presso  Kennud,  betloliere  a Lione.  Ne  faceano  parte  parecchi  indi- 
vidui, fra  i quali  un  italiano  di  nome  l^renzi.  Un  cotale  di  Parigi  scrisse  a quei 
di  Lione  col  bollo  dell’antico  comitato  Blunqui.  Per  conoscere  l’autore  diquesta 
lettera,  e avere  alcuni  schiarimenti,  la  società  lionese  spedì  quattro  de’  suoi 
delegati,  uno  a Parigi,  l’altro  a Vienna  nel  Deliìnato,  un  terzo  a St-Etienne,  e 
un  quarto  a Ginevra.  La  polizia  di  Lione  ne  avverti  quella  di  Parigi,  il  delegato 
lionese,  che  era  un  certo  Giraud,  venne  codiato,  e così  il  governo  fu  sulle  traccio 
della  cospirazione. 

Ritornato  Giraud  in  Lione,  dopo  d’aver  visto  tra  gli  altri  Macie,  direttore  di 
tutta  la  demagogia  del  quadrato  St-Marlin,  ricevette  una  lettera  in  forma  com- 
merciale dallo  stesso  Mack,  nella  quale  gli  era  detto,  che  tutto  stava  apparec- 
chiato, e quando  il  telegrafo  fosse  interrotto,  questo  voleva  dire  che  l’insur- 
rezione comandava  in  Parigi.  Il  piano  non  riuscì. 

Qualche  tempo  dopo  il  comitato  si  riformò,  e fu  di  bel  nuovo  deciso  di 
spedire  a Parigi  un  delegato  con  un  anello  di  rame.  La  polizia  di  Lione  diè 
avviso  della  sua  partenza  a Parigi.  Quando  il  delegato  lionese  vi  giunse,  si 
tenne  un’assemblea  generale,  e si  stabilì  di  cominciare  l’insurrezione  il  giorno 
31  di  maggio. 

I)a  questo  momento  la  polizia  parigina  trattò  sola  la  faccenda,  e lasciando  i 
cospiratori  andare  innanzi  nell’opera  loro,  venne  in  chiaro  delle  più  minute 
circostanze  della  vita  e delle  gesta  dei  cospiratori  medesimi.  Il  7 di  giugno  non 
restandole  altro  da  saper?,  mise  bravamente  le  mani  sui  congiurati,  e lì  chiuse 
in  prigione. 

Questo  racconto  ci  somministra  argomento  di  molte  osservazioni , che  noi 
accenneremo  appena,  riservando  al  lettore  di  svolgerle  nella  sua  mente. 

1°  Questi  benedetti  Italiani  vanno  a tramare  dappertutto,  e contro  tutti. 
Tramano  contro  il  Re  di  Napoli,  contro  il  Papa,  contro  il  Granduca  di  Toscana, 
c perfino  contro  Napoleone  III.  Sette  congiurati  si  radunano  in  Lione,  ed  uno 
di  questi  è un  italiano  ! 

2*  Il  segnale  adottato  dai  congiurati  di  Parigi  e di  Lione  nel  1855  è pure 
adottato  dai  nostri  congiurati  nel  1856  contro  la  Lunigiana.  Questo  segnale  era 
l’interruzione  del  telegrafo,  e si  ricorderanno  i lettori,  come  un  mese  fa,  scop- 
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piata  f insurrezione  sai  nostri  confini  contro  il  Ducato  di  Modena,  per  prima 
cosa  s’interrompesse  la  linea  telegrafica. 

3°  Una  parte  dei  cospiratori , che  minacciano  il  trono  e la  vita  di  Napo- 
leone III,  stanno  in  Ginevra,  ed  i delegati  si  spediscono  da  Lione  tu  quella  città 
come  a Parigi.  La  sede  principale  del  protestantesimo  è la  sede  principale  della 
rivoluzione. 

i°  I nostri  giornali  italianissimi  si  dolgono,  che  le  cospirazioni  contro  l’Im- 
peratore dei  Francesi  non  riescano  a bene.  L’Italia  e Popolo  di  Genova,  riferito 
il  racconto  della  congiura  di  Lione  presso  a poco  come  noi,  conchiude  cosi  : 
n Questo  fatto,  nel  mentre  che  nulla  prova  contro  la  cospirazione,  li  quale  fa 
il  sco  dovere,  prova  molto  contro  il  governo,  die  adopera  le  arti  più  immo- 
rali e più  infami  ter  prolungare  di  qualche  tempo  osa  vita,  che  la  rivoluzione 
DEVE  TRONCARE  ».  (Italia  e Popolo,  N°  237,  26  agosto).  La  Maga  di  Genova 
pubblica  una  caricatura,  che  allude  alle  operazioni  della  Marianna  contro  l'Im- 
peratore  dei  Francesi,  e poi  scrive  nel  testo  : < La  Maria  lina  lavora  c Napo- 
leone si  sente  male  ».  (Maga,  N»  401,  21  agosto). 

5.  L’Italia  e Popolo,  che  dichiara  senza  ambagi  come  la  cospirazione  debra 
troncale  la  vita  dell’imperatore  dei  Francesi,  sta  raccogliendo  denari  e firme 
per  comperare  40|m.  fucili  da  offerirsi  alla  prima  città  che  insorga  contro,  il 
comune  nemico.  Questa  soscrizione  va  di  conserva  con  quella  dei  cento  can- 
noni. < L’una  e l’altra,  scrive  il  Diritto,  movendo  in  sostanza  dalle  medesime 
intenzioni,  mirano  allo  stesso  intento».  [Diritto,  Pi0  201,  23  agosto).  Alla  sot- 
toscrizione dei  cento  cannoni  ha  aderito  il  nostro  governo  colla  Cassetta  Pie- 
montese. I primi  e i principali  soscriltori  sono  i pubblici  impiegali. 

6“  L’Imperatore  dei  Francesi  può  ora  giudicare  della  verità  di  ciò  ohe  i ple- 
nipotenziarii  sardi  dissero  nella  loro  nota  verbale  al  Congresso  di  Parigi.  Essi 
si  lagnavano,  che  la  rivoluzione  fosse  nel  resto  d'Italia,  e gloriavansi  d’avere 
piantato  in  Piemonte  un  argine  insormontabile  contro  lo  spirito  di  rivolta. 
Quest’argine  insormontabile  permette  tuttavia  di  radunare  fucili  contro  i le- 
gìttimi governi , e di  stampare , che  la  rivoluzione  dee  troncare  la  vita  di 
Napoleone  IH. 

7°  Molti  si  lagnano  dell’Imperatore  dei  Francesi,  che  non  dia  di  spalla  alla 
rigenerazione  italiana.  Molli  sperano  di  averlo  più  tardi  sostenitore , quando 
l’Italia  insorgerà  contro  il  comune  nemico.  Non  hanno  torto  tanto  quelli  che  si 
lamentano,  quanto  quelli  che  sperano?  Come  si  può  pretendere,  che  un  Prin- 
cipe aiuti  coloro  i quali  cosi  patentemente  fanno  voti  perchè  ne  sia  troncata 
la  vita  ? 

8°  Non  sarebbe  fuori  di  luogo  un  po’  di  confronto  tra  il  Re  di  Napoli  così 
tiranno,  e Luigi  Napoleone,  che  vuol  proteggere  i Napoletani  contro  la  tirannia 
del  loro  sovrano.  Napoleone  protettore  ò sempre  perseguitato  dai  nemici  in- 
terni che  ne  minacciano  la  vita,  c Ferdinando  tiranno  è lasciato  in  pace  dai 
suoi  sudditi,  che  ben  di  rado  si  uniscono  in  società  segrete  per  cospirare 
a’  suoi  danni. 

9»  Ci  pare  impossibile  che  l’Imperatore  dei  Francesi  possa  menar  buono 
quell’argomento  clic  i rivoluzionarii  adoperano  contro  ii  governo  pontificio,  e 
fu  stampato  ancora  ier  l'altro  dal  Siicle  in  Parigi , e ripetuto  in  Torino  dalla 
Cassetta  Piemontese.  Dicono  costoro:  Se  il  governo  del  Papa  ò buono  e vau- 
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Uggioso  a’ suoi  sudditi,  perchè  i Francesi  stanno  in  Roma?  Si  potrebbe  ritor- 
cere la  domanda,  e dire:  Se  il  governo  di  Napoleone  Ilfò  buono  ed  utile  e 
glorioso  per  la  Francia,  perchè  tutte  queste  cospirazioni  c società  segrete?  Il 
SiMe  e la  (la-setta  Piemontese  giudicano,  ne  siamo  certi,  il  governo  traneese 
come  il  governo  pontificio.  . 

10.  Tutti  i cospiratori  francesi  non  sono  in  Francia.  Abbiamo  visto  che  essi 
hanno  pur  sede  in  Ginevra,  dove  da  Lione  si  mandano  delegati.  E chi  non  sa 
come  una  parte  dimorino  pure  in  Londra,  dove  testò  celebrarono  l’anniversario 
del  IO  di  agosto  1792,  ed  uscirono  in  questa  tremenda  bestemmia:  Le  boti 
Vieti  lui-nUme  est  de  la  Marinane  ; nous  l’avoiu  rcru  ! I due  centri  principali 
del  protestantesimo  sono  i due  centri  della  rivoluzione. 

11.  Si  dice  che  Luigi  Napoleone,  tra  i tanti  suoi  alleati  preferisca  l’amicizia 
della  Russia  e dell'Austria.  Ha  egli  torto?  Potrebbe  fidarsi  dell'Inghilterra,  dove 
Felice  Piai  proclama:  Les  inimdativns  précidenl  le s revolutions  et  les  imitent  ? 
Potrebbe  fidarsi  del  Piemonte,  dove  l’ Italia  e Popolo  stampa:  La  rivoluzione 
dece  troncare  la  vita  dell’Imperatore  dei  Francesi? 

Sono  undici  punti  gravissimi  che  ci  vennero  accennati , nò  ci  pare  neces- 
sario di  dover  procedere  piti  oltre.  Le  società  segrete  lavorano  in  Francia  e 
fuori  di  Francia.  Deh!  I governi,  che  hanno  in  mano  la  forza,  non  aspettino 
d'essere  illuminati  dallo  scoppio  delia  mina.  Essi  oggi  ancora  sono  padroni,  c 
tengono  l’impero.  Domani  potrebbero  essere  o nell’esilio,  o nella  servitù,  o 
all’altro  mondo. 


LA  QUESTIONE  NAPOLETANA 

(Dslt'drmflnia,  n.  2*9,  3 ottobre  185C). 

La  questione  di  Napoli  può  venire  considerata  da’  tre  lati  : 1°  dalla  parte  di  re 
Ferdinando  o del  suo  popolo  ; 2»  dalla  parte  delle  grandi  Potenze,  che  sotto- 
scrìssero il  trattato  di  Parigi  ; 3°  dalla  parte  dell’italianissimo  Piemonte. 

I. 

Cli  nomini  di  tutte  le  opinioni  non  possono  a meno  di  tributare  le  meritate 
lodi  al  contegno  fermo  e dignitoso  del  Re  di  Napoli.  Egli  si  trovò  a’  fianchi  due 
colossi,  Francia  e Inghilterra,  ebe  nulla  risparmiarono  per  intimorirlo,  nè  note, 
nè  minaccio,  nè  apparecchi  di  guerra.  Eppure  non  indietreggiò  d’un  sol  punto. 
Forte  del  suo  diritto,  rispose  note  alle  note,  proteste  alle  proteste,  pronto  a ri- 
spondere guerra  alla  guerra.  Egli  sarebbe  caduto  sotto  la  forza  maggiore,  ma 
caduto  gloriosamente  ; caduto  dopo  una  resistenza  alle  due  nazioni , che  si 
vantavano  d’aver  vinto  la  Russia , e poi  avrebbero  potuto  darsi  vanto  d'aver 
vinto  il  Re  di  Napoli  ! 

E il  popolo  napoletano  mostrò  di  nutrire  in  petto  sentimenti  veramente  na- 
zionali. Esso  sacrificò  ogni  questione  alla  grande  questione  della  dignità  del 
suo  Re  e della  patria.  I contenti  e gli  scontenti  si  unirono  in  un  solo  pensiero, 
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quello  di  lasciare  al  governo  tutta  la  sua  forza , tutta  la  sua  libertà  d'azione. 
Una  sommossa  in  Questi  giorni  sarebbe  stata  la  più  grande  scelleraggine  ; e 
nemmeno  ombra  di  sommossa  nel  Regno  delle  I>ue  Sicilie.  Noi  domandiamo  : 
il  ministero  piemontese,  in  un  caso  simile , avrebbe  serbato  un  contegno 
eguale  ? . 

Una  volla  sì,  e la  storia  cel  racconta.  Piacque  al  Piemonte  abbracciarla 
causa  del  Pretendente  al  trono  di  Spagna,  e l’abbracciò,  nè  le  minaecie  e il 
mal  umore  di  Luigi  Filippo  e di  lord  Palinerston  lo  trattennero;  gli  piacque 
mostrarsi  ligio  al  Sonderbund , e lo  fe’,  non  ostante  le  maggiori  opposizioni  di 
grandi  Potenze;  volle  soddisfazione  dal  Bey  di  Tunisi,  amico  e protetto  del- 
l’Inghilterra, c l’ottenne.  Non  mai,  prima  dei  1848,  il  nostro  paese  cedette  a 
influenza  straniera.  Guardò  il  diritto  e la  giustizia,  c,  incamminatosi  per  questa 
via,  andò  sempre  innanzi  senza  baldanza,  ma  senza  paura. 

E dopo  il  1848  ? Da  quei  punto,  coll’indipendenza  in  bocca,  cademmo  in  po- 
tere de’  forestieri.  L’Inghilterra  e la  Francia  ci  dettarono  l'armiatizio  a Milano; 
l’Austria  ci  dettò  un  trattato  di  pace  a Novara  ; altre  Potenze  più  tardi  ci  det- 
tarono un'ifppeiidicc  alla  nostra  legge  sulla  stampa;  più  tardi  ancora  c’impo- 
sero un’alleanza  ed  una  guerra  rovinosa  ed  inutile.  Dovemmo  strisciare  a 
Parigi  ed  a Londra  per  acquistare  protettori;  e,  protetti,  soffrimmo  i sequestri 
dell’Austria,  e cedemmo  due  volte  alla  Toscana.  Si  confronti  questo  nostro  pro- 
cedere con  quello  del  Re  di  Napoli , e si  dica  quale  è più  dignitoso  , più 
italiano. 

Dei  governo  nostro  forse  sarebbe  migliore  il  popolo.  Ci  duole  di  doverlo  ri- 
vocarc  in  dubbio.  Quanto  a noi,  quanto  ai  nostri,  possiam  dire  con  sicurtà, 
che  se  domani  Francia  ed  Inghilterra  minacciassero  il  ministero,  come  hanno 
minacciato  il  Re  di  Napoli,  noi  dimenticheremmo  lutto  por  dare  ai  ministri  il 
nostro  appoggio,  per  non  infievolire  di  nulla  la  loro  forza.  Ma  ciò  che  faremmo 
noi,  farebbero  le  sètte  e lo  fazioni?  Queste  non  hanno  patria.  Riconoscono 
soltanto  uno  Stato,  che  s’è  sostituito  alla  patria  ; e l’idea  dello  Stato  non  è 
capace  di  produrre  atti  d’annegazione  e di  sacrifizio,  i miracoli  del  patriot- 
tismo. Le  fazioni  sono  essenzialmente  egoistiche,  e non  badano  che  ai  loro 
trionfo,  comunque  si  ottenga.  L'abbiam  visto  in  tanti  altri  luoghi  ; faccia  Iddio 
che  noi  veggiamo  una  volta  tra  noi  1 

11. 

Le  grandi  Potenze  che  sottoscrissoro  il  trattato  di  Parigi , si  divisero  in  due 
campi  nella  questione  napoletana.  Francia  ed  Inghilterra  contro  Napoli;.  Au- 
stria e Russia,  quella  meno,  questa  più  apertamente  in  suo  favore.  Fu  una 
nuova  guerra  sul  terreno  della  diplomazia*  ed  ornai  si  può  dire  che  lugbillerra 
e Francia  caddero  ingloriose. 

Nella  lotta  orientale  costoro  avevano  sposato  le  parti  della  Turchia  genero- 
samente. Insorgendo  contro  il  Re  di  Napoli , poteano  forse  darsi  vanto  d’una 
eguale  generosità?  A chi  sì  fa  credere  che  i gabinetti  di  Londra  e di  Parigi 
non  nutrissero  in  cuore  speranze  e desiderii  di  particolari  vantaggi? 

Posto  anche  che  così  fosso,  a Napoli  distruggevano  amendue  le  glorie  del- 
l'Oriente. Qui  avevano  combattuto  in  (tifosa  del  debole,  là  contro  il  debolo 
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abusavano  della  potenza.  Qui  sostenevano  che  un  Re,  grande  o piocolo,  è pa- 
drone in  casa  sua.  Là  volevano  die  il  piccolo  ad  ogni  costo  obbedisse  ai  grandi. 
Qui  reprimevano  un  preteso  conquistatore  ; là  pigliavano  l'aspetto  di  conqui- 
statori essi  medesimi.  La  loro  impresa  era  in  logica  una  contraddizione  ; in  po- 
litica un  despotismo  ed  una  tirannia. 

L’Austria  destramente  s'intromise  per  distogliere  l’Inghilterra  e la  Francia 
da  sì  reo  partito.  Ma  la  Russia  operò  più  francamente  e risolutamente.  La 
Nota  di  Gorciakoff  resterà  famosa  negli  annali  della  diplomazia  per  l’onestà 
e la  dignità  del  linguaggio.  Il  gabinetto  di  Pietroburgo  ha  saputo  togliere  la 
più  grande  vendetta  delle  umiliazioni  sofferte,  e le  Tuilerie  c St-James  pagarono 
a carissimo  prezzo  Malakoff  e Sebastopoli. 

Quella  nazione,  che  si  spacciò  barbara  e tiranna , che  si  volle  combattere  in 
nome  della  civiltà,  venne  ad  insegnare  alle  Potenze  civilissime  gli  elementi  del 
diritto  e della  giustizia;  c mostrò  loro,  che  la  forza  non  dava  nessuna  ragione 
contro  del  debole.  Rammentò  ai  suoi  antichi  nemici  le  guerre  e le  proteste  pas- 
sate, e li  umiliò  cogliendoli  in  contraddizione.  Fu  grata  ad,  un  Re,  che  non 
avea  voluto  armarsi  contro  di  lei , ma  serbare  la  piti  stretta  neutralità , e la 
gratitudine  in  diplomazia  è un  gran  miracolo.  Lasciò  intendere,  che  se  avea 
una  spada  per  difendere  se  stessa,  l’avrebbe  pure  sguainata  per  difendere  il 
diritto  altrui  soperchiato  dall’altrui  prepotere.  Ornai  può  darsi  vanto  d’avere 
sciolto  la  quistione  partenopea,  d'avere  sventate  le  mire  ambiziose  di  due  ga- 
binetti audaci,  e questo  è e sarà  sempre  per  la  Russia  non  piccola  gloria. 

La  Russia  si  raccolse  nel  Congresso  di  Parigi,  e tacque  sul  Re  di  Napoli.  Si 
raccolse,  quando  il  giornalismo  aizzò  le  ire  contro  re  Ferdinando,  c tacque.  Si 
raccolse,  quando  le  Note  e i memorandum  balestrarono  il  Re  napoletano.  Si 
raccolse,  quando  si  annunziò  una  prossima  spedizione,  quando  si  fecero  i pre- 
parativi. Ma  mentre  le  navi  stavano  per  mettere  alla  vela,  parlò,  adisse  in 
linguaggio  diplomatico  parole  che  avevano  questo  senso: 

« Vincitori  di  Sebastopoli,  dove  andate?  Andate  a perseguitare  un  Re,  che 
non  vi  dà  noia,  a salvare  un  popolo  contentissimo  del  suo  governo?  Salvatori 
dell'indipendenza  del  Sultano,  muovete  dunque  per  assogettare  a voi,  ai  vostri 
capricci  il  Re  di  Napoli?  Protettori  della  civiltà,  le  vostre  armate  vanno  ad  inau- 
gurare il  diritto  del  piti  forte?  ». 

Il  rimprovero  era  pungente,  ma  giusto.  Noi  siamo  certi , che  produrrà  un 
ottimo  effetto.  Di  spedizione  ornai  non  si  parla  piti  : la  Russia  e il  Re  di  Napoli 
hanno  vinto. 


1U. 

Intanto,  come  si  governò  il  ministero  piemontese  ? Per  lo  innanzi  noi  crede- 
vamo il  conte  di  Cavour  destro  in  politica,  ma  ci  siamo  disingannati.  11  pove- 
rino non  vede  piti  lungi  d’una  spanna,  se  no  se  gli  sarebbe  offerta  la  più  bella 
occasione  per  conseguire  il  più  onorevole  trionfo.  Egli  avrebbe  dovuto  opporsi 
risolutamente  ad  ogni  intervento  straniero  in  Italia,  e dire,  ad  esempio:  noi 
disapproviamo  il  Re  di  Napoli  e la  sua  politica,  ma  Francia  c Inghilterra  non 
hanno  diritto  d’immiscbiarsene,  e dal  punto  che  metteranno  piede  in  Italia  ar- 
mata mano , avranno  nemico  il  Piemonte.  La  questione  dell’  indipendenza 
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sovrastò  per  noi  ad  ogni  altra  questiona  interna.  Se  tolleriamo  l’Austria  nel- 
l’Alta Italia,  non  sopporteremo  per  verun  conto  nella  bassa  l’Inghilterra  e la 
Francia. 

Chi  non  avrebbe  ammirato  un  simile  linguaggio?  Quanto  guadagno  non  ci 
avrebbe  fatto  il  Piemonte?  Invece  no:  il  giornalismo  libertino  applaude  alle 
due  Potenze  che  vogliono  conquistare  un’altra  parte  della  Penisola,  e il  nostro 
ministero  olire  le  sue  navi  perchè  aiutino,  o almeno  approvino  colla  loro  as- 
sistenza l’atto  di  conquista  e la  presa  di  possesso.  E voi  siete  Italiani?  Voi, 
che  avete  cercato  di  vendere  allo  straniero  la  miglior  porzione  della  vostra  pa- 
tria? Voi  volete  l’indipendenza  italica?  Voi , che  volevate  imporre  al  Re  di  Na- 
poli il  giogo  di  Francia  c d’Inghilterra?  Deh!  non  ci  venite  a parlare  mai  piti 
nè  d'Italia  nè  d'indipendenza!  Uomini  senza  patria,  senza  cuore,  senza  principii, 
non  avete  che  un  solo  affetto,  la  vostra  ambizione,  il  vostro  interesse,  il  vostro 
egoismo. 

Intanto  i delitti  sociali  un  giorno  o l’altro  si  scontano  su  questa  terra.  1 no- 
stri ministeri  hanno  stabilito  un  principio,  cioè  che  Francia  e Inghilterra,  ossia 
le  grandi  Potenzze,  hanno  diritto  d’imporre  alle  piccole  una  mutazione  di  go- 
verno. Chi  sa  che  presto  o tardi  essi  i primi,  essi  i soli,  non  debbano  sostenere 
le  fatali  conseguenze  d’una  simile  dottrina  ! 

Le  cose  mutano  improvvisamente  da  un  giorno  all’altro,  e ben  lo  veggiamo. 
Oggi  la  rivoluzione  comanda  in  Ispagna,  domani  vi  trovi  la  dittatura.  Il  1°  di 
dicembre  la  Francia  è repubblicana,  e il  giorno  dopo  obbedisce  a Napoleone 
solo.  Un  cambiamento  di  ministero  in  Londra  porterebbe  una  politica  piena- 
mente contraria  nell’Inghilterra  alla  presente. 

Se  dopo  un  rovescio  di  questo  genere  due  flotte  partissero  per  dire  ai  nostri  : 
mutate  governa,  che  cosa  risponderebbero?  Chiederebbero  d’essere  uditi  in 
contraddittorio?  Ma  essi  stessi  non  accusarono  Napoli  assente  dal  Congresso  di 
Parigi?  Invocherebbero  l’indipendenza  dei  piccoli  Stati?  Ma  non  la  disconob- 
bero nella  questione  napoletana?  Potrebbero  dire  che  il  popolo  è contento  di 
loro,  come  il  napoletano  del  suo  Re?  Oh  si  mettano  una  mano  sul  cuore,  e 
sentano  se  gli  dice  che  in  coscienza  possono  dare  una  simile  risposta  ! Eppure 
la  risposta  non  varrebbe,  perchè  non  l’hanno  accettata  pel  Ue  di  Napoli. 

Ministri,  voi  vi  siete  chiusi  nel  bozzolo,  come  il  baco  filugello,  i vostri  fatti 
già  vi  condannarono,  e piti  tardi  le  vostro  dottrine  vi  perderanno.  Ma  con  voi 
possono  perdere  anche  il  paese.  Se  sentite  un  po’  d’affetto  per  questo  Pie- 
monte , voi  dovete  smettere  il  potere.  Si , non  debbono  governarci  persone 
che  abbiano  riconosciuto  ne’  forestieri  il  diritto  d’intervenire  in  casa  nostra. 
Finché  i Rattazzi  ed  i Cavour  sono  ministri,  noi  non  potremo  opporci  all’inter- 
vento straniero.  Essi,  invocandolo,  aiutandolo,  contro  il  Re  di  Napoli,  l’hanno 
invocato  contro  di  noi.  Se  il  paese  tollera  il  ministero  presente,  ammette  le 
sue  dottrine.  Queste  tardi  o tosto  ci  porteranno  gli  stranieri  nello  Stato.  Con- 
viene protestare  a tempo,  e far  vedere  l'immensa  distanza  che  separa  il  Pie- 
monte dai  suoi  ministri.  Quanto  a noi  queste  pagine  resteranno  per  dimostrare 
chi  ama  pili  la  patria  e la  sua  indipendenza,  se  l’Armonio  o i suoi  nemici. 
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CONTRADDIZIONI  DIPLOMATICHE 

SULLE  COSE  DI  NAPOLI 
(Dall'Armonia,  n.  Ut,  9 ottobre  1856). 

Nella  tornata  del  Congresso  di  Parigi  del  14  di  aprile  lord  Clarendon,  tutto 
afflitto  dei  danni  della  guerra,  usciva  in  una  proposta  umanissima,  che  cioè 
d’ora  in  poi  le  Poterne,  prima  di  scendere  alle  armi,  ricorressero  alla  media- 
zione di  un’altra  Potenza  amica  per  riconciliarsi  insieme,  sam  toutefoi*  por- 
ter  alleiate  à l'inda 'perniante  des  gouvemements. 

I plenipotenzinrii  di  Francia,  Austria,  Prussia,  approvavano.  Il  contedi  Ca- 
voor  desiderava  sapere,  prima  di  dire  il  suo  avviso,  se  questo  voto  di  lord 
Clarendon  « si  estenderebbe  agli  interventi  militari  diretti  contro  i governi 
di  fatto  ; e citava  ad  esempio  l’intervento  dell’Austria  nel  regno  di  Napoli 
nel  1821  >. 

II  conte  di  Buoi  insegnava  al  nostro  conte  di  Cavour  quello  che  avrebbe  do- 
vuto sapere  prima  di  metter  piede  nelle  sale  del  Congresso  ; cioè  che  l’inter- 
vento dell’Austria  in  Napoli  nel  1821  fu  il  risultato  di  accordi  presi  dalle  cin- 
que Pontenze  congregate  a Laybac.  E il  conte  di  Cavour  si  dichiarò  pleinement 
satisfai!,  forse  della  lezione  di  storia  contemporanea. 

Ma  giunto  in  Torino  recossi  alla  Camera  dei  deputati,  e nella  tornata  de)  6 di 
maggio  manifestò  l'opinione  del  governo  del  Re  sulla  teoria  degli  interventi. 
Eccola:  « Noi  ammettiamo  l’indipendenza  dei  diversi  governi,  noi  non  rico- 
nosciamo ad  un  governo  il  diritto  d’intervenire  in  un  estero  Stato  anche 
quando  dall’altro  governo  è a ciò  fare  invitato  ». 

Dunque,  secondo  il  conte  Cavour  : 1°  Non  è permesso  ad  uno  Stato  inter- 
venire negli  affari  interni  dell’altro  Stato;  2°  non  è permesso,  quando  pure 
l’intervento  fosse  stato  stabilito  da  cinque  grandi  Potenze;  3°  non  è permesso 
nemmeno  nel  caso  che  il  Sovrano  medesimo  l’invocasse. 

Riteniamo  queste  massime,  e passiamo  all’Inghilterra.  Lord  Clarendon  nel 
Congresso  di  Parigi  ricordò  gli  sforzi  fatti  dal  gabinetto  della  Gran  Bretagna 
nel  1823  per  impedire  l’intervento  armato,  che  in  quel  tempo  avvenne  in  lspa- 
gna,  e così  lord  Clarendon  pizzicò  la  buona  memoria  del  nostro  Carlo  Alberto, 
che  tanto  si  segnalava  per  quell’intervento  ! 

Ora  è bene  ricordare  le  ragioni,  per  le  quali  l’Inghilterra  combatteva  l’inter- 
vento in  Ispagna.  Il  ministro  Cnnning,  in  un  suo  dispaccio  a sir  Ch.  Stuart,  in- 
viato britannico  a Parigi,  spiega  sotto  quali  condizioni  soltanto  l’Inghilterra 
reputi  giusto  un  intervento. 

Canning  ricorda,  cho  il  plenipotenziario  inglese  nel  Congresso  di  Verona  non 
cooperò  alle  risoluzioni  che  vi  si  abbracciarono,  e ciò  « non  solo  perchè  non 
era  licenziato  ad  obbligare  la  fede  del  suo  governo  in  alcun  caso  ipotetico, 
ma  parche  il  suo  governo  avea  fin  dal  mese  di  aprile  del  1820  raccomandato 
alle  Potenze  della  lega  di  astenersi  da  ogni  intervento  negli  affari  interni  della 
Spagna,  e perchè,  essendosi  tenuto  da  quest'epoca  in  poi  affatto  estraneo  ad 
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ogni  accordo  che  potesse  essere  conchiuso  tra  la  Francia  e la  Spagna,  il  suo 
governo  non  poteva  giudicare  su  quale  fondamento  il  gabiuetto  delle  Tuilerie 
pensasse  ad  una  rottura  possibile  delle  relazioni  diplomatiche  colla  Corte  di 
Madrid;  o su  quale  fondamento  si  temesse  un  evento  in  apparenza  così  impro- 
bità, come  un  principio  d'ostilità  da  parte  della  Spagna  contro  la  Francia». 

Così  lord  Canningnel  dispaccio  del  31  di  marzo  1823,  nel  quale  continuava: 
< Il  plenipotenziario  di  S.  M.  non  vede  nessuna  prova  dell’esistenza  di  alcun  di- 
segno per  parte  del  gover  no  spaglinolo  di  invadere  il  territorio  francese  ; nes- 
sun tentativo  di  crollare  la  fedeltà  delle  sue  truppe,  od  alcun  progetto  di 
minare  le  sue  istituzioni  politiche;  e finché  le  discussioni  ed  i tumulti  della 
Spagna  restano  ristretti  nella  cerchia  del  suo  territorio,  la  Francia  non  potrebbe 
essere  ammessa  dal  governo  inglese  a perorare  in  favore  dell'Intervento  stra- 
niero. Se  sullo  scorcio  del  secolo  passato  e sul  cominciare  del  presente  fu  vi- 
sta tutta  l’Europa  confederata  contro  la  Francia,  non  fu  certo  per  le  mutazioni 
interne  che  la  Francia  riputava  necessarie  per  la  sua  propria  riforma  poli- 
tica e civile,  ma  perehò  tentò  di  propagare  prima  i suoi  principii,  e poi  la 
sua  dominazione  per  mezzo  delle  armi  ». 

Dunque,  secondo  l’Inghilterra,  non  è lecito  alla  Francia  d’intervenire  in 
(spegna  se  non  nei  seguenti  casi  : 1»  Quando  la  Spagna  invade  il  territorio 
francese;  21*  Quando  la  Spagna  tenti  di  rendere  iufedeli  le  truppe  francesi; 
3°  Quando  la  Spagna  cerchi  di  scalzare  le  istituzioni  francesi.  Finché  i tumulti 
della  Spagna,  si  noti  bene  la  clausola  restano  nella  cerchia  del  suo  territorio, 
la  Francia  non  può  intervenire;  come  l'F.uropa  non  avrebbe  potuto  intervenire 
in  Francia  nel  93  sotto  il  governo  della  ghigliottina,  perché  questo  governo 
non  uscisse  al  di  fuori. 

Dopo  simili  dottrine  stabilite  dal  Piemonte  e dall’Inghilterra,  non  sappiamo 
se  ecciti  piti  riso  od  indignazione  la  loro  presente  pretesa  d’intervenire  in  Na- 
poli. . Gorgiakofl  avrebbe  potuto  pubblicare  il  dispaccio  di  lord  Canning,  o 
mandarlo  agli  agenti  della  Russia  per  confondere  l’insolenza  britannica.  Il  Ite 
di  Napoli  ha  tentato  forse  d’invadere  il  territorio  francese  o l’inglese?  Ha  cer- 
cato di  corrompere  la  fedeltà  delle  loro  truppe?  Ha  minato  le  loro  istituzioni 
politiche?  Qualunque  sia  la  condizione  del  governo  partenopeo,  finché  non 
oltrepassa  4 termini  del  suo  territorio,  secondo  l’Inghilterra  medesima,  non  è 
sindacabile  dalle  Potenze  straniere. 

Ma  dicono,  e l'ha  detto  nella  Camera  nostra  il  conte  di  Cavour:  Io  stato  pre- 
sente del  regno  di  Napoli  costituisce  un  pericolo  per  la  pace  d'Europa.  Come? 
Voi  Francia,  voi  Inghilterra,  avete  conchiuso  una  pace  così  meschina,  che  il 
regno  di  Napoli  basta  per  disturbarla?  E non  avete  in  mano  nessun  ri- 
medio da  applicare  all'occorrenza?  E volete  stabilire  riguardo  ai  governi  la 
polizia  preventiva,  voi  Potenze  libere,  voi  informate  ai  grandi  principii  dcl- 
l’ottantanove? 

Il  Re  di  Napoli  conserva  la  pace  ne’  suoi  Stati,  ed  in  conseguenza  non  può 
temersi  che  la  disturbi  altrove.  In  ogni  caso,  le  semplici  asserzioni  non  bastano. 
Lord  Canning  chiedeva  alla  Francia  quale  fondamento  avevano  i suoi  timori 
riguardo  alla  Spagna  nel  1823;  e la  domanda  medesima  può  farsi  oggidì  alla 
Francia  ed  all'Inghilterra  riguardo  a Napoli.  Su  che  che  cosa  fondate  i vostri 
timori?  La  Spagna  era  aucora  limitrofa  alla  Francia  ; ma  Napoli  è lontanissimo 
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dalla  Francia  e dall’Inghilterra.  Che  cosa  dunque  temete  da  re  Ferdinando? 
Ditecelo  in  grazia.  Perchè  questa  benedetta  diplomazia  non  parla  mai?  Perchè 
sfugge  quella  pubblicità  dio  ha  eercato  dopo  il  Congresso  di  Parigi? 

Però  il  conte  di  Cavour  ha  condannato  l'intervento  austriaco  in  Napoli  nel 
1821.  Yeggiamo  le  ragioni  di  quell’intervento,  paragonandolo  col  presento,  o 
ammireremo  la  logica  cavouriana  ! 

Il  principe  Mettermeli  nella  alia  circolare  del  25  di  luglio  1820 diceva:  ■ Gli 
interessi  di  S.  M.  l’Imperatore  sono  particolarmente  compromessi  in  questi 
sciagurati  eventi  ili  Napoli  per  ragione  delle  sue  relazioni  politiche  e perso- 
nali, della  sua  prossima  parentela  con  parecchie  case  principesche  d’Italia,  e 
per  la  posizione  geografica  de’  suoi  proprii  paesi  ». 

Inoltre  l’Austria  nel  1821  aveva  il  diritto  di  esigere  che  la  Costituzione  di 
Cadice  non  fosse  promulgata  nel  regno  di  Napoli.  Imperocché  tra  questo  go- 
verno e l'austriaco  s’era  conchinso  il  trattato  del  12  di  giugno  1815,  a cui  stava 
annesso  un  articolo  segreto  del  tenore  seguente  : 

» l,e  obbligazioni  che  contraggono  le  CL.  MM.  in  viriti  di  questo  tratlato, 
affine  di  assicurare  la  pace  interna  d’Italia,  imponendo  loro  il  dovere  di  pre- 
servare i proprii  Stali  e sudditi  rispettivi  da  nuove  riazioni  e dalla  disgrazia 
d’imprudenti  innovazioni,  che  ne  porterebbero  il  ritorno,  resta  inteso  tra  le 
alte  parti  contraenti,  che  S.  M.  il  He  delle  Due  Sicilie,  ripigliando  il  governo 
del  suo  regno,  non  v’introdurrà  cambiamenti,  che  non  possano  conciliarsi  sia 
colle  antiche  instjtuzioni  monarchiche,  sia  coi  principii  adottati  da  S.  M.  I.  c R. 
nel  regime  interno  delle  sue  provincie  italiane  ». 

Or  bene  il  conte  di  Cavour  condannò  un  intervento  nel  regno  di  Napoli  : 
r richiesto  dal  legittimo  Sovrano  ; 2"  approvato  dalla  Prussia,  dalla  Francia, 
dalla  Russia  in  un  Congresso;  3’  giustificato  dai  pericoli  che  correva  l’Austria, 
e dal  diritto  che  gli  accordava  il  trattato  del  12  ili  giugno  1815.  E poi  corno 
può  approvare  oggidì  in  Napoli  l’intervento  di  Francia  e d’Inghilterra?  Non  è 
questa  lu  piu  enorme,  e,  dicium  pure,  la  più  impudente  contraddizione?  Dove 
sodo  i pericoli  che  corrono  gli  Inglesi  e i Francesi?  Dove  il  Sovrano  o il  po- 
polo che  ne  domandi  l’intervento?  Dove  i trattati  o le  parentele  che  loro  ac- 
cordino un  simile  diritto? 

E vogliamo  anche  sorpassare  su  tutto  ciò  ; vogliamo  ammettere  parità  di 
condizioni,  perfetta  analogia  tra  il  1821  e il  1856  riguardo  al  regno  di  Napoli. 
Con  che  faccia  il  conte  di  Cavour  può  applaudire  e prendere  parte  a quell’in- 
tervento che  i suoi  giornali  condannano,  che  egli  stesso  ha  condannato  nel 
Congresso  di  Parigi? 

Storici  della  diplomazia!  Preparate  documenti  che  giustiQehino  i racconti  dei 
giorni  nostri  ; imperocché  in  verità  vi  diciamo  che  verrà  tempo  in  cui  non  si 
vorranno  credere  simili  contraddizioni,  e tali  tratti  d’audacia  commessi  in  nome 
della  civiltà.  Quando  voi  scriverete  : nel  1856  la  Francia  non  temeva  la  Spagna 
rivoluzionaria  alle  sue  porte,  e «'intimoriva  del  Re  di  Napoli  conservatore;  i 
vostri  lettori  noi  vorranno  credere. 

Quando  scriverete:  L’Inghilterra,  che  condannava  l’intervento  francese  nella 
penisola  iberica,  finché  la  Spagna  non  avesse  invaso  la  Francia,  nel  1856  pro- 
vocava uh  intervento  francese  in  Napoli,  dove  il  suo  governo  tranquillo  e forte 
reggeva  i suoi  sudditi  contentissimi  ; i vostri  lettori  noi  vorranno  credere. 
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Quando  scriverete:  il  conte  di  Cavour,  ministro  del  liberale  Piemonte, 
applaudiva  e concorreva  ad  un  intervento  forestiero  in  Italia,  dopo  di  avere 
gridato  contro  l’occupazione  straniera  in  Roma  ; i vostri  lettori  noi  vorranno 
credere. 

Quando  scriverete:  Nell’Europa  civilosi  discusse  per  tanto  tempo  un  intervento 
non  voluto  nè  dal  Re,  nè  dal  popolo  napoletano,  che  anzi  e popolo  e Re  si 
preparavano  concordemente  a respingere,  e si  pretese  di  spacciare  questo  in- 
tervento come  un  frutto  del  progresso  e dellu  libertà  ; i vostri  lettori  noi  vor- 
ranno credere,  e vi  diranno  che  voi  avrete  calunniato  il  secolo  dei  lumi. 

Storici  futuri,  preparate  adunque  i documenti.  Forse  la  Provvidenza  di  Dio 
prepara  le  vendette  I 


ANALISI 


DEI 

DOCUMENTI  RELATIVI  ALLA  QUESTIONE  NAPOLETANA 

NEL  1856. 

(Dall'Armonia  n.  251, 39  ottobre  1856). 

Scrive  il  Coppi  negli  Annali  d' Italia  all’anno  1832,  § 34  : « Anche  nella  tran- 
quilla Toscana  incominciossi  in  quest’anno  a manifestare  spirito  rivoltoso.  Alcuni 
giovani  (fra’ quali  un  Mandolfi  e Fermo,  figlio  di  un  ricco  banchiere  ebreo)  va- 
gheggiarono la  idea  di  adoprarsi  per  unire  l'Italia  in  un  governo  costituzionale) 
del  quale  ne  fosse  capo  il  Walewski,  figlio  di  Napoleone.  Incominciarono  per 
tale  effetto  dallo  spargere  diffusamente  nella  vigilia  del  protettore  S.  Giovanni 
Battista  una  proclamazione,  in  cui,  rammentata  la  libertà,  la  indipendenza  e la 
prosperità  dell’antica  repubblica  fiorentina,  della  quale  S.  Giovanni  Battista  era 
patrono,  declamarono  contro  l’attuale  despotismo,  avvilimento  c dipendenza 
dall'Austria.  Invitarono  quindi  tutti  gli  Italiani  ad  imitare  gli  Alemanni  loro  op- 
pressori che  agivano  per  unirsi  in  un  sol  corpo.  Si  ricordassero  perciò  dell'an- 
tica gloria,  e ripigliassero  l’avito  coraggio  per  ricuperare  la  libertà.  I Toscani 
poi  riconoscessero  nel  Santo  Precursore  un  amico  del  popolo  ed  un  martire 
della  tirannia.  Il  governo,  disprezzando  tali  leggerezze,  ammonì  alcuni  di  quegli 
ardenti  ed  inesperti  liberali,  scacciò  dalla  Toscana  varii  forestieri  complici  e fau- 
tori di  quelle  idee,  e la  cosa  svanì  ». 

Questo  fatto  ricorse  alla  memoria  di  molli,  quando  il  conte  Walewski,  ora 
ministro  degli  affari  esteri  del  governo  imperiale  di  Francia,  prese  nel  Congresso 
di  Parigi  l'iniziativa  sulle  cose  d’Italia,  e pensarono  che,  nonostante  il  2 di- 
cembre, il  Walewski  del  1856  fosse  quello  del  1832,  patrono  dei  rivoltosi  un  po’ 
pili  che  S,  Giovanni  Jlaltista.  E se  un  tal  sospetto  s’affacciò  ai  privali,  è da 
supporre,  che  n’abbia  anche  partecipato  qualche  governo  italiano,  e massime 
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quel  di  Napoli,  che  fa  Unto  conio  della  Storia,  ed  applica  ai  rivoltosi  d’un  giorno 
quel  detto  temei  abas , semper  abas. 

Perciò,  quando  il  conto  di  Walewski  col  suo  dispaccio  del  21  di  maggio  no- 
tificò alla  Corte  napoletana  la  conferenza  di  Parigi  die  la  risguardava,  il  com- 
mendatore Carafa,  ministro  sopra  gli  affari  esteri  del  Re  delle  Due  Sicilie  ri- 
spose fuori  dei  denti  al  ministro  francese,  dimenticando  forse  che  egli  non  piu 
vagava  nella  Toscana  come  nel  1832,  ma  dalla  forza  degli  eventi  era  sialo  collo- 
cato presso  ad  un  grande  imperatore,  e nei  consigli  d’un  potentissimo  Impero. 
Questa  dimenticanza  obbligò  il  Carafa  a correggere  la  forma  della  sua  risposta, 
riservandone  tuttavia  la  sostanza;  e la  sostanza  trasse  dietro  a sé  la  rottura 
delle  relazioni  diplomatiche  tra  la  Francia  ed  il  regno  delle  Due  Sicilie. 

Sono  quattro  i documenti  della  questione  napoletana,  due  di  Walewski,  e 
due  di  Carata.  Nel  1"  del  21  di  maggio  Walewski  chiede  al  Ite  di  Napoli  una 
savia  amnistia,  ed  una  ri/onna  deli  amministrazione  della  giustizia  ; nel  2°  del 
30  di  giugno  il  ministro  Carata  risponde:  « Nessun  governo  ha  il  diritto  d’im- 
mischiarsi nell’amministrazione  interna  d’uu  altro  Stato,  e sopratutto  in  quella 
della  giustizia  •.  Nel  3"  del  26  d’agosto  lo  stesso  ministro  Carafa  avendo  saputo 
per  relazioni  venutegli  da  Parigi  e da  Vieuna  che  il  governo  imperiale  s’era  of- 
feso della  risposta,  dichiara  che  non  ha  avuto  nessuna  intenzione  di  offenderlo, 
ma  che  il  He  di  Napoli  è il  «giudice  più  indipendente  e piu  illuminato  dello 
condizioni  di  governo  che  s’addicono  al  suo  reame  ».  Nel  1“  del  10  di  ottobre, 
il  conte  Walewski  richiama  da  Napoli  l'ambasciata  francese,  ed  annunzia  elio 
una  fiotta  sarà  in  Tolone  per  attendere  gli  eventi,  mentre  la  flotta  britannica 
stala  a Malta  col  medesimo  scopo. 

Dopo  la  lettura  di  questi  quattro  documenti,  resta  ancora  da  sapere  quali 
sieno  i delitti  del  governo  napolitano.  Il  conte  Walewski  ha  formolato  due  do- 
mande : amnistia,  e riforma  della  giustizia.  Ma  a quali  fatti  le  appoggia?  A nes- 
suno. Egli  afferma,  c non  prova.  Noi  siamo  persuasi  che  se  il  governo  di  Napoli 
domani  serivessso  al  francese  suggerendogli  di  dare  un’amnistia,  c di  riformare 
l’amministrazione  della  giustizia,  il  conte  Walewski  gli  riderebbe  al  naso  man- 
dandogli in  risposta  qualche  cosa  di  peggio  della  nota  del  30  di  giugno.  In 
questo  caso  però  Napoli  avrebbe  torto,  perchè  è debole,  in  confronto  della 
Francia,  che  è potentissima.  Eppure  si  potrebbe  dimostrare  coi  fatti  che  v’ò 
più  materia  in  Francia  che  a Napoli  per  una  riforma  giudiziaria  ed  una  savia 
amnistia. 

Che  se  il  ministro  francese  non  dà  nessuna  ragione  dei  consigli  che  offre  al 
Re  di  Napoli,  il  ministro  napoletano  dice  perchè  li  rigetti.  I.i  rigetta  1°  perchè 
sono  rivolusionarii,  e diretti  a suscitare  torbidi  ; 2°  perchè  la  quiete  presenta 
del  regno  depone  in  favore  del  presente  organamento  dello  Stalo;  3”  perchè 
l’esperienza  insegna  che  le  riforme  accordate  in  Napoli  furono  sempre  il  prin- 
cipio di  nuove  sommosse  in  tutta  l’Italia;  4“  perchè  i!  Re  di  Napoli  bastò  da  sè 
a reprimere  ogni  sedizione. 

Fu  pili  facile  al  conte  Walewski  di  richiamare  l'ambasciata  francese,  che  di 
ribattere  queste  ragioni.  Noi  siamo  ben  lontani  dal  dire  che  il  governo  impe- 
riale abbia  avuto  torto  nell’interrompere  le  sue  relazioni  con  quel  di  Napoli. 
Esso  anzi  operò  logicamente;  imperocché  slimando  necessaria  un’amnistia  e 
una  riforma  per  evitare  una  rivoluzione,  e non  trovandosi  d’accordo  colla  Corte 
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partenopea  doveva  necessariamente  abbandonare  a se  stesso  un  governo  che 

diceva  di  voler  far  da  sè. 

Ora  sta  a vedere  chi  l’indovina.  La  Francia  ha  detto  : se  il  Re  di  Napoli  non 
riforma  o perdona,  una  rivoluzione  è imminente.  Napoli  ha  risposto  : la  rivo- 
luzione verrà  se  riformo  e perdono.  Il  tempo  sicuramente  deciderà  chi  siasi 
apposto.  Imperocché  o Ferdinando  persiste  nel  suo  sistema,  e vedremo  se  la 
rivoluzione  arriva  secondo  il  vaticinio  di  Walewski  ; o accetta  i consigli  del 
Congresso  di  Parigi,  c vedremo  se  avvengono  torbidi  secondo  la  profezia  di 
Caraftt. 

Per  vero  dire  il  Walewski  intende  di  fare  tutto  il  possibile,  perchè  i fatti  gli 
dieno  ragione.  Egli  annnnzia  che  di  tratto  in  tratto  un  bastimento  della  flotta 
di  Tolone  andrà  nelle  acque  di  Napoli  a visitare  i porti  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie, a corrispondere  coi  consoli  francesi,  a vedere  se  i nazionali  abbisognano 
di  protezione.  Sarà  questo  un  continuo  eccitamento  alla  rivolta;  imperocché  il 
bastimento  francese,  clic  va  in  visita,  ricorderà  sempre  ai  sudditi  del  Re  di 
Napoli,  che,  a giudizio  della  Francia,  quel  governo  è crudele,  perché  non  vuol 
dar  l'amnistia;  è ingiusto,  perchè  non  vuol  riformare  l’amministrazione  della 
giustizia.  Che  sarebbe  se,  nonostante,  il  popolo  restasse  tranquillo?  Se  il  basti- 
mento francese  dovesse  andare  per  una  dozzina  di  volte  inutilmente  in  visita? 
Se  i consoli  di  Francia  rispondessero  bene  spesso  al  comandante  della  flotta: 
nulla  di  nuovo  ? 

Da  questa  parte  il  governo  imperiale  corre  rischio  di  fare  un8  bruttissima  fi- 
gura. Ed  un  rischio  eguale  corre,  qualora  il  governo  di  Napoli  ne  accettasse  i 
consigli,  concedesse  le  riforme,  e sopravvenissero  tumulti.  Nella  quale  ultima 
ipotesi,  la  Francia  dovrebbe  intervenire  in  favore  di  re  Ferdinando,  come  già 
l’Austria  nel  1821,  giacché  egli  per  colpa  di  lei  si  troverebbe  a mal  partito.  E 
se  qualche  tumulilo  avvenisse  in  Napoli,  quel  conte  Walewski,  che  fu  buono  a 
dare  consigli,  sarebbe  ancora  in  grado  di  portare  soccorsi,  o non  ne  avrebbe 
pur  troppo  bisogno  per  sè? 

E difficile  prevedere  il  futuro  in  questo  caos  politico.  Abbiamo  una  questione, 
che  solo  il  tempo  può  decidere.  La  diplomazia  europea  sembra  risoluta  di  lasciar 
sempre  il  mondo  nell’incertezza.  Capace  pur  troppo  a suscitar  le  liti,  non  riesce 
dipoi  a definirle.  E in  ciò  non  sappiamo,  che  cosa  debbasi  deplorare  di  piti  se 
l’inettezza  dei  diplomatici,  o il  danno  che  ne  risulta  ai  popoli.  Questo  danno  è 
gravissimo  per  tutti  i versi,  e non  v’è  condizione  ptii  trista  di  quella,  che  non 
ha  nome  nè  di  pace,  nè  di  guerra. 

Noi  non  possiamo  c non  dobbiamo  sperare  che  nella  Provvidenza  di  Dio,  la 
quale  a suo  tempo  apre  il  tesoro  dei  miracoli.  E d'un  miracolo  abbisognano 
oggidì  i Re  per  reggersi,  i popoli  per  essere  felici,  e la  società  per  sussistere, 
Non  tentiamo  il  Signore,  ma  non  dimentichiamo  la  sua  misericordia. 
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IL  1MTE11  DI  MICI  E li  QUESTIONE  WPOLETAW 

NEL  18DG. 

(DaU'/trtnomu,  n.  U6,  21  ottobre  1856) 

\ 

Il  Moniltvr  ha  parlalo  stilla  questione  napoletana,  c il  telegrafo  ci  recò  un 
sunto  del  suo  articolo  (1).  Esaminiamolo  parola  per  parola.  « Conchittsa  la  pace 
di  Parigi,  allo  scopo  di  assicurarne  la  durata,  i plenipotenziarii  ivi  raccolti 
hanno  esaminato  gli  elementi  di  disordine  esistenti  tuttora  particolarmente  in 
Italia,  in  Grecia,  nel  Belgio  ». 

I signori  plenipotenziarii  veggono  oggidì  cogli  occhi  loro,  che  questo  esame, 
ben  lungi  dalfassicurare  la  durala  delta  pace,  I’  ha  messa  a gravissimi  rischi. 
E ciò  per  moltissime  ragioni.  1°  Perchè  l’esame  fu  l'atto  senza  clic  i governi 
esaminati  potessero  dire  le  loro  difese,  e senza  che  i plenipotenziarii  esamina- 
tori conoscessero  pienamente  gli  affari  interni  degli  Stati  che  giudicavano. 
2°  Perchè  questo  esame  non  fu  imparziale,  e gli  elementi  di  disordine  non  si  ri- 
cercarono già  dove  erano,  sibbene  dove  volevansi  ritrovare. 

Gli  elementi  di  disordine  doveansi  ricercare  in  Inghilterra,  dove  lìberamente 
si  predica  il  regicidio  e l'assassinio  politico.  Doveansi  ricercare  in  Piemonte, 
dove  si  spoglia,  si  perseguita,  si  bestemmia  impunemente,  e si  dice  che  la  ri- 
voluzione dee  levare  dal  mondo  Napoleone  III.  Doveansi  ricercare  nella  stessa 
Francia,  vlove  le  società  segrete  trionfano,  la  Marianna  si  allarga,  e non  s’im- 
pera che  colla  pili  rigida  ed  attenta  polizia. 

II  disordine  fu  ricercalo  dove  tornava  a conto.  Fu  ricercato  in  Napoli,  che  fa 
gola  a Francia  e a Inghilterra;  in  Grecia  dove  Inglesi  e Francesi  vogliono  co- 
mandare a bacchetta;  nel  Belgio,  verso  coi  si  sentono  sempre  certe  velleità 
imperiali.  « Tali  osservazioni,  continua  il  Moniteur,  furono  accolte  dappertutto: 
esse  fanno  fede  del  rispetto  verso  l’indipendenza  degli  Stati  sovrani  ». 

Nel  Belgio  vennero  accolte  col  famoso  jamus  del  ministro  degli  esteri;  in 
Grecia  continuò  l’oecupazione  anglo-francese,  sicché  la  Bussia  ebbe  a muo- 
verne altissime  e giustissime  lagnanze.  In  Napoli , lo  dice  il  Moniteur  stesso, 
vennero  rigettati  con  alterezza  i consigli.  È questo  l'accoglimento,  che  le  osser- 
vazioni s’ebbero  dappertutto? 

E che  fede  fanno  del  rispetto  verso  l’indipendenza  degli  Stati  som-ani  ? Forse 
perchè  son  consìgli  e non  comandi  ? Meschinissimo  ripiego!  Noi  vi  diciamo  che 
sono  comandi  e non  consigli.  L’ingenuo  consiglierò  rimette  al  giudizio  di  chi 
consiglia  arrendersi  o no  alle  sue  osservazioni.  Ma  Francia  c Inghilterra  vo- 
gliono imporre  la  loro  volontà  al  Ke  di  Napoli, e si  offendono  perchè  no  re- 
spinge gli  avvisi. 

Se  realmente  intendessero  di  rispettarne  l’indipendenza,  dovrebbero  oggidì 
sostare.  Esse  hanno  consigliato,  mettiamo,  con  buone  intenzioni.  Il  He  di  Na- 
poli la  veile  altrimenti.  Egli  ha  pili  agio  a conoscere  le  cose  interne  dello 
Stato  suo,  e il  suo  giudizio  dee  prevalere.  Se  s’ingannerà  peggio  per  luil 

(1)  Moniteur  del  20  ottobre  1856. 
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Ma  soggiunge  il  ilonilcur:  • La  sola  Corte  di  Napoli  ha  rigettato  con  alle- 
iczza  i consigli  che  la  Francia  c l’Inghilterra  le  hanno  amichevolmente  pre- 
sentato ». 

La  Corte  di  Napoli  ha  risposto  con  dignità  ; e la  dignità  non  è alterezza. 
Francia  ed  Inghilterra  erano  avvezze  alle  umili  condiscendenze  del  Piemonte, 
e restarono  meravigliate  trovando  animo  risoluto  e fermo  in  un  principe 
italiano. 

La  Corte  di  Napoli  osservò  la  sua  parte  di  questo  canone  di  diritto  interna- 
zionale: * Il  faut  ótre  juste  à l’égard  de  loutea  lea  nations,  puissantes  ou  fai- 
o bles,  aroies  ou  non;  mais  il  faut  se  refuscr,  à l’cgard  dea  premiòres,  à tout 
« actc  d'uue  làohe  complaisance  , camme,  à l’ógard  dcs  dernières,  à tout  actc 
• de  rigueur  et  d’indifTérence  ».  (Rayneval,  Institution  de  droil  de  la  nature  et 
dee  gene,  pag.  523).  Francia  ed  Inghilterra  possono  dire  egualmente  d'avere 
osservato  la  parte  che  loro  toccava  come  Potenze  forti?  L'alterezza  non  è piut- 
tosto da  rimproverarsi  a chi  vuole  imporre  i proprii  consigli?  A chi  non  si 
cura  della  Polonia,  perchè  in  potere  della  Russia,  c pensa  a Napoli,  perchè  vi 
regna  Ferdinando  ? 

» Le  misure  di  rigore  adottate  dai  governo  napoletano  agitano  l’Italia  e com- 
promettono l'ordine  d’Europa  ». 

Quali  sono  in  grazia,  signor  Moniteur,  queste  misure  e questi  rigori  ? Per- 
chè accusate  così  in  generale?  Scendete  ai  particolari,  venite  ai  confronti , e 
troverete  maggiori  misure  di  rigore  in  Francia  ed  in  Inghilterra  che  non  in 
Napoli.  Perchè  dunque  perfidiale  nelle  vostre  pretese/  E l’ Italia  agitala  dov’è? 
Noi  veggiamo  uno  Stato  solo  agitato  in  Italia,  ed  è il  Piemonte,  dove  si  raccol- 
gono fucili  contro  i Re,  dove  si  grida  morte  agli  imperatori.  Ma  forse  che  tale 
agitazione  dipende  dal  Re  di  Napoli  ? Quando  questi  adottasse  i consigli  dell’ 
Inghilterra  e della  Francia,  il  Piemonte  tornerebbe  in  pace?  Il  Piemonte  sarà, 
dopo  le  cose  di  Napoli,  agitato  perchè  v’è  il  Papa  in  Roma,  il  Granduca  in  To- 
scana, {'Austria  in  Italia.  Qualunque  concessione  di  re  Ferdinando  non  isceme- 
rebbe  d’un  apice  l'agitazione.  E quando  tutto  avvenisse  nella  penisola  secondo 
le  idee  del  Piemonte  ufficiale,  esso  continuerebbe  ad  essere  agitato , se  non 
altro,  perchè  impera  in  Francia  Napoleone. 

Quanto  all’ordine  d'Europa  non  lo  compromette  il  Re  di  Napoli,  cbe  sa  sì 
bene  conservar  l’ordine  in  casa  propria  ; ma  lo  compromettono  la  licenza  della 
stampa,  la  briglia  gettata  sul  collo  alla  rivoluzione,  le  spogliazioni  della  Chiesa, 
le  persecuzioni  contro  i buoni,  i protocolli  del  Congresso  di  Parigi,  e gli  arti- 
coli del  Moniteur.  E fra  poco  la  Francia  stessa  ci  saprà  dire  chi  abbia  compro- 
messo l'ordine  d’Europa  I 

t Non  fu  dato  ascolto  ai  saggi  consigli  ; l'ostinato  rifiuto  non  permetteva  di 
continuare  il  mantenimento  delle  relazioni  diplomatiche  ». 

Eaggi  consigli  ! Francia  e Inghilterra  avranno  dunque  il  monopolio  della  sag- 
gezza, il  privilegio  deH'infullibilità!  Queste  due  Potenze  tennero  in  conto  di 
saggi  i consigli  dati  al  Re  di  Napoli.  Il  Re  invece  li  giudicò  imprudenti.  Come 
adunque  avrebbe  dovuto  accettarli?  Egli  li  respinse,  e fe’  bene.  Le  due 
grandi  Potenze  interruppero  le  relazioni  diplomatiche,  e noi  non  diciamo  che 
facessero  male.  Ma  restino  le  cose  cosi  : il  tempo  deciderà  se  i consigli  fossero 
imprudenti  o saggi. 
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« Questa  sospensione  però  non  costituisce  affatto  un  intervento  negli  affari 
interni  dei  paese;  e meno  ancora  un'atto  d'ostilità  ». 

Siamo  facilmente  d'accordo  col  Moniteur.  Se  Francia  e Inghilterra  «remoda 
Napoli  interrompendo  le  relazioni , non  intervengono , perchè  uscire  non  è en- 
trare; e in  pari  guisa  se  rinnegano  per  lo  innanzi  i loro  consigli  a re  Ferdi- 
nando, ben  lungi  dal  moslrarsegli  ostili , incominciano  da  questo  punto  ad 
essergli  amiche. 

Ci  piace  notare  come  il  Moniteur  insista  sul  ponto  dell’intervento,  e tolga  a 
sostenere  che  Francia  e Inghilterra  non  vogliono  intervenire  in  Napoli.  1 so- 
fismi del  Moniteur  non  fanno  da  questo  lato  che  velare  una  ritrattazione  ». 

• Le  squadre  riunite  non  aono  inviate  nelle  acque  di  Napoli  ».  Poveri  gior- 
nalisti , povori  corrispondenti,  che  creavano  tante  notizie  coll’aiuto  di  queste 
due  flotte!  Essi  restano  arenati  dalla  dichiarazione  del  Moniteur. 

Però  hanno  un  rinforzo  in  ciò  che  segue:  < Questa  misura  di  protezione 
eventuale  non  deve  essere  considerata  come  un  incoraggiamento  per  coloro  che 
cercassero  di  rovesciare  il  trono  delle  Due  Sicilie  ».  Se  le  squadre  non  sono  in- 
viate oggi,  potrebbero  essere  inviate  domani  per  misura  di  protezione.  In 
questo  caso  si  protesta  che  non  si  vuole  rovesciare  il  trono  del  Re  di  Napoli. 
Colle  quali  parole  Napoleone  difende  se  stesso  da  un’accusa  d’interesse  di  fa- 
miglia, che  gli  venne  apposta  piti  volte.  È bene  che  gli  imperatori  si  purghino 
da  taccie  simili  ; ma  sarebbe  molto  meglio  che  non  si  esponessero  nella  neces- 
sità di  doversene  purgare. 

Eccoci  alla  conclusione:  « Se  il  gabinetto  napoletano  comprende  finalmente 
il  proprio  vero  interesse,  le  Potenze  saranno  liete  di  rinnovare  le  interrotte  re- 
lazioni ».  Qui  abbiamo  i giusti  termini  della  questione  napoletana:  o il  Redi 
Napoli  persiste  ne’ suoi  rifiuti,  e Francia  e Inghilterra  non  avranno  piti  nessuna 
relazione  con  lui;  se  aderisce,  saranno  liete  di  rinnovare  le  interrotte  relazioni. 
Queste  ultime  parole,  se  noi  ben  veggiamo,  ci  paiono  dirette  a preparare  una 
soluzione  a questa  lite  ornai  troppo  lunga.  Esse  da  prima  mettono  il  re  Ferdi- 
nando nella  pienezza  de’  suoi  poteri. 

Il  Moniteur  ha  dichiarato  di  rispettare  l'indipendenza  degli  Stati  sovrani; 
ha  soggiunto  , che  la  sospensione  delle  relazioni  diplomatiche  non  costituisce 
affatto  un  intervento  negli  affari  interni  del  paese;  ha  riconosciuto  l’inviolabi- 
lità del  trono  delle  Due  Sicilie.  Breve , ha  detto  che  il  Re  di  Napoli  jpuò  far 
ciò  che  vuole,  ed  ha  finito  per  cantar  la  palinodia. 

Pubblichiamo  per  intero  la  nota  del  Moniteur  del  20  ottobre  1856  relativa 
alla  quistione  napoletana.  Eccola:  t Conchiusa  la  pace,  fu  prima  sollecitudine 
del  Congresso  di  Parigi  di  assicurarne  la  durata.  A quest'uopo,  i plenipoten- 
ziarii  hanno  esaminato  gli  elementi  di  perturbazione  che  esistevano  ancora  in 
Europa,  ed  hanno  particolarmente  rivolta  la  loro  attenzione  sullo  stato  dell’I- 
talia, della  Grecia,  del  Belgio.  Le  osservazioni  fatte  in  questa  occasione  furono 
accolte  dappertutto  in  uno  spirito  di  cordiale  accordo,  perchè  erano  ispirate 
da  sincera  sollecitudine  pel  riposo  dell’Europa,  e perchè  nello  stesso  tempo 
facevano  testimonianza  del  rispetto  dovuto  alla  indipendenza  di  tutti  gli  Stati 
sovrani. 

« Così  nel  Belgio,  il  governo,  d’accordo  coll’opinione  sugli  eccessi  di  certi 
organi  della  stampa,  si  mostrò  disposto  ad  arrestarli  con  tutti  i mezzi  ebe 
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aveva  in  suo  potere,  in  Grecia,  il  piano  di  riordinamento  finanziario,  sotto- 
messo al  giudizio  delle  Corti  protettrici,  attesta  la  premura  del  governo  ellenico 
a tener  conto  degli  avvisi  del  Congresso.  In  Italia,  la  Santa  Sede  c gli  altri 
Stali  ammettono  l’opportunità  della  clemenza  e quella  degli  interni  migliora- 
menti. La  Corte  di  Napoli  sola  respinse  con  alterigia  (hnuleur)  i consigli  della 
Francia  e dell’Inghilterra,  benché  presentati  nella  l'orma  piti  amichevole.  Lo 
misure  di  rigore  e di  compressione  convertite  da  lungo  tempo  in  mezzi  di  am- 
ministrazione dal  governo  dello  Due  Sicilie  agitano  l'Italia  e metlon  a pericolo 
l’ordine  in  Europa.  Convinte  dei  pericoli  di  lina  simile  condizione  di  cose,  la 
Francia  e l’Inghilterra  avevano  sperato  di  scongiurarli  con  savii  avvertimenti 
dati  in  tempo  opportuno.  Questi  avvertimenti  furono  avuti  in  non  cale.  Il 
governo  delle  Due  Sicilie,  chiudendo  gli  occhi  alla  evidenza,  volle  perseve- 
rare in  nna  via  fatale.  La  cattiva  accoglienza  fatta  a legittime  osservazioni,  un 
dubbio  ingiurioso  gettato  sulla  purezza  delle  intenzioni,  un  linguaggio  offensivo 
opposto  a consigli  salutari,  ed  in  line  ostinati  rifiuti  non  permettevano  di  man- 
tener piu  a lungo  le  relazioni  amichevoli. 

i Cedendo  alle  suggestioni  di  una  grande  Potenza,  il  gabinétto  di  Napoli 
tentò  di  attenuato  folletto  prodotto  da  una  prima  risposta  ; ma  quest’appa- 
renza di  accondiscendenza  non  fu  clic  una  prova  di  più  della  sua  risoluzione 
di  non  tenere  nessun  conto  della  sollecitudine  della  Francia  e dell’Inghilterra 
per  gl’iiUeressi  generali  dell'Europa.  L’esitazione  non  era  più  permessa.  Fu 
d’uopo  rompere  le  relazioni  diplomatiche  con  una  Corte,  che  no  aveva  essa 
stessa  alterato  cosi  profondamente  il  carattere.  Questa  sospensioue  dei  rapporti 
ufficiali  non  costituisce  punto  un  intervento  negli  affari  interni,  molto  meno  un 
atto  di  ostilità.  Tuttavia,  potendo  la  sicurezza  dei  nazionali  dei  due  governi 
essere  compromessa,  essi  hanno  per  provvedervi  riunite  le  squadre;  ma  non 
hanno  voluto  mandare  i loro  bastimenti  nelle  acque  di  Napoli,  per  non  dare 
appicco  ad  interpretazioni  erronee.  Questa  semplice  misura  di  protezione  even- 
tuale, che  non  Ira  nulla  di  comminatorio,  non  potrebbe  nemmeno  essere  con- 
siderata come  un  appoggio  od  un  incoraggiamento  a quelli  che  cercano  di 
smuovere  il  trono  delle  Due  Sicilie.  Se  il  gabinetto  napoletano,  tornando  ad  un 
sano  giudizio  del  sentimento  che  guida  i governi  di  Francia  c d’Inghilterra, 
comprenderà  infine  il  suo  vero  interesse,  le  due  Potenze  si  faranno  premura 
di  riannodare  con  esso  le  stesse  relazioni  di  prima,  e saranno  liete  di  dare  con 
questo  ravvicinamento  un  nuovo  pegno  al  riposo  dell’Europa  >. 
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L’INGHILTERRA  E LA  SICILIA 

(Uall'.lrmonia,  n°  215,  SI  ottobre  1SÓG). 


Alcune  parole  del  Times  ci  spiegano  l'accanimento  inglese  contro  il  He  di 
Napoli.  Austria  e Francia,  scrive  questo  giornale,  hanno  un  piede  in  Italia,  e 
l'Inghilterra  vuole  entrarvi  essa  pure.  Ecco  tutta  l'umanità,  tutto  il  liberalismo 
della  (Iran  Bretagna;  mettere  un  piede  in  Italia,  ossia  conquistare  o prepararsi 
alla  conquista  della  Sicilia. 

Aceto,  in  un  suo  scritto  intitolalo  : De  la  Sicile  et  ite  ses  rapporta  aree  l'An- 
gleterre,  nota  a pagina  103,  che  la  Sicilia  5 il  punto  piti  strategico  per  tutti  gli 
avvvenimenti  possibili  nel  Mediterraneo  e nell’Oriente,  la  porta  d’Italia  dalla 
parte  del  mare,  che  protegge  l'indipendenza  della  nazione,  e in  mano  de’  fore- 
stieri può  divenire  per  l’intera  Penisola  un  solenne  disastro.  L’Inghilterra  vi 
tenne  sempre  l’occhio  Bopra,  perchè  essa  generalmente  tende  all'Ingrandimento 
ed  alla  conquista,  e perchè  la  Sicilia  le  servirebbe  a bilanciare  l'intluenzu  russa 
in  Greci n,  e l'influenza  francese  a (V>stantino|ioli. 

Di  fatto  gli  Inglesi  non  si  lasciarono  nini  sfuggire  veruna  occasione  per 
metter  piede  nell’Isola,  e si  prevalsero  talora  delle  condizioni  d’Europa,  talora 
dei  dissidii  interni  per  signoreggiarla.  Fin  dal  trattalo  d’Utrccht  tolsero  la  Si- 
cilia nlla  Spagna  per  darla  a Casa  Savoia,  acni  avrebbero  potuto  piti  facilmente 
ritoglierla. 

Dal  1S06  al  1814  riuscirono  ad  occuparla  militarmente,  e alfine  di  perpe- 
tuarvi la  loro  signoria  colla  discordia,  furono  essi  i principali  promotori  della 
Costituzione  del  1812.  l.a  quale  indeboliva  oltre  ogni  dire  la  Sicilia  col  sepa- 
rarla dal  Regno  di  Napoli.  Ma  a questo  miravano  appunto  gli  Inglesi  ; giacché, 
stretti  in  lega  coi  Siculi  pei  trattati  del  30  marzo  1808,  13  maggio  1809,  e 12 
settembre  1812,  capivano,' che  pili  isolata  fosse  la  Sicilia,  o piti  proponderante 
e vicina  a signoria  sarebbe  stata  la  loro  amicizia. 

Nè  queste  sono  semplicemente  congetture  nostre,  ma  ne  abbiamo  l’espressa 
confessione  del  marchese  di  Londonderry,  il  quale,  nel  suo  celebre  discorso 
detto  alla  Cnmera  dei  Comuni  nella  tornata  del  21  di  giugno  1821,  dichiarò  in 
terminis  «non  essere  per  assicurare  la  felicità  della  Sicilia  che  le  truppe  inglesi 
ri  si  piantarono  dal  1805  al  1814  ». 

è «Quanto  alla  natura  delle . relazioni  colla  Sicilia,  sono  lo  parole  preciso  dol 
marchese  ili  Londonderry,  quantunque  il  governo  abbia  portato  sempre  molta 
stima  ed  affezione  a questo  paese,  non  è però  •lutt’affatlo  per  tale  motivo,  o per 
assicurare  la  felicità  della  Sicilia,  che  troppo  inglesi  vi  stanziarono.  Questa  era 
in  realtà  un’occupazione  militare.  Il  governo,  (considerando  lo  stato  d’Europa, 
stimò  necessario,  tanto  pel  meglio  della  famiglia  reale,  quanto  per  opporre  un 
argine  ai  progressi  sempre  crescenti  della  Francia,  di  difendere  la  Sicilia,  l a 
sua  posizione  insulare  la  rendeva  acconcia  a profittare  della  nostra  potenza 
navale.  Non  solo  era  facile  di  metterla  r!  coperto  d’ogni  esteriore  violenza,  ma 
ancora  era  evidente  che  vi  si  potea  stabilire  una  posizione  militare,  dalla  citale 
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polrebbcsi  fare  un  utile  diversione  in  favore  della  libertà  d’Europa,  o nello  scopo 
di  riprendere  l’Italia  ai  Francesi  ». 

Queste  parole  sono  chiare  abbastanza.  Ne’ tempi  andati  Francia  e Inghilterra 
disputavansi  tra  loro  il  regno  delle  due  Sicilie.  Quando  gli  Inglesi  stavano  in 
Sicilia,  la  Francia  avea  dato  il  continente  napoletano  prima  a Giuseppe  e poi  a 
Gioachino.  Queste  due  Potenze  ab  antico  lottano  fra  loro  per  la  dominazione 
suprema  del  Mediterraneo.  La  Francia  possiede  l’Algeria,  e l’Inghilterra  l’In- 
dostan  : il  commercio  delle  due  nazioni  è immenso,  e quasi  eguale,  ed  amendue 
hanno  lo  stesso  interesse  alla  libera  navigazione  del  Mediterraneo.  Ora  se  la 
Francia  potesse  ac  juistare Miuorca,  e divenire  padrona  di  Portomaon,  di  Tunisi 
o di  Tripoli,  il  Mediterraneo  diventerebbe  un  lago  francese.  Se  per  contrario  l’In- 
ghilterra potesse  entrare  in  possesso  della  Sicilia,  padrona  com'essa  è già  di 
Gibilterra,  delle  Isole  Ionie  e di  Malta,  comanderebbe  tutto  il  Mediterraneo. 

Ecco  le  ragioni  che  indussero  sempre  Francia  ed  Inghilterra  ad  immischiarsi 
nelle  cose  napoletane.  11  loro  antagonismo  politico,  commerciale,  marittimo,  si 
svolgeva  a danno  della  povera  Italia.  A’nostri  giorni  però  abbiamo  due  fatti 
singolari,  che  resteranno  memorandi  nella  storia:  l’uno  che  Inghilterra  e Fran- 
cia operino  di  conserva  contro  il  regno  delle  Due  Sicilie.  L’altro  che  sieoo  riu- 
scite ad  avere  complice  in  simile  impresa  un  governo  italiano. 

Il  primo  fenomeno  si  spiega  colla  guerra  d’Oriente.  La  preponderanza  della 
Russia  ha  stretto  in  lega  due  Potenze  naturalmeute  ostili,  quali  sono  la  Francia 
e l’Inghilterra.  Nonostante  la  pace  di  Parigi,  la  lotta  continua,  e re  Ferdinando 
ne  paga  le  spese.  Gorgiakoff  l’ba  capita,  e non  ha  tardalo  a scrivere  la  sua  cir- 
colare. Per  ispiegare  però  il  secondo  fatto  bisogna  ricorrere  alla  piti  sfrenata 
ambizione,  che  acceca  l'uomo  ; alla  truce  rivoluzione,  che  annienta  ogni  amore 
di  patria;  ad  una  imbecillità  superlativa,  che  non  lascia  vedere  l'ultimo  termine 
delle  cose. 

LTngbilterra  fin  dal  1846  ha  capito  che  per  mettere  uu  piede  in  Sicilia  le 
servirebbe  assai  la  rivoluzione.  Nel  1847  mandava  in  Napoli  lord  Minto,  affinchè 
si  adoperasse  presso  il  Re  per  ottenere  alcune  concessioni  in  favore  de’  suoi 
sudditi.  Ciò  risulta  da  un  dispaccio  del  medesimo  lord  Minto  a lord  Palmerslon, 
sotto  la  data  del  18  gennaio  1848.  Mentre  parlasi  di  concessioni,  la  Sicilia  levasi 
a tumulto,  e si  sottrae  all’obbedienza  del  suo  legittimo  sovrano.  Allora  lord 
Minto  con  un  dispaccio  del  12  di  febbraio  alsig.  G.  Goowin,  console  di  S.  M. 
Britannica  a Palermo,  fa  conoscere  al  comitato  palermitano,  ch’egli  era  disposto 
ad  entrare  mediatore  tra  i Siciliani  ed  il  loro  Re.  Il  Comitato  accettò  l’ofieita, 
e con  suo  dispaccio  del  14  di  febbraio  invitò  lord  Minto,  come  rappresentante 
della  Gran  Bretagna  a recarsi  in  Palermo.  Scoppiata  però  la  rivoluzione  di 
Parigi,  lord  Minto  restò  in  Napoli,  e sollecitò  pronte  riforme  dal  Re. 

Il  quale  pubblicò  quattro  decreti,  che  convocavano  il  Parlamento  siciliano  in 
Palermo  in  un  giorno  determinato,  e secondo  tutte  le  forme  adottate  dal  Gomi- 
tato di  Palermo  nell’atto  di  convocazione  del  24  di  febbraio,  e collo  scopo  di 
applicare  ai  tempi  correnti  la  costituzione  del  1812.  Il  10  di  marzo  lord  Minto 
giunse  in  Palermo  con  questi  decreti,  e nel  presentarli  ai  Palermitani  consigliava 
loro  di  rifiutarli.  Non  si  udì  mai  piti  ribalda  e traditrice  politica! 

Le  concessioni  napoletane  vennero  rifiutate  di  fatto,  ed  elevate  altre  pretese, 
che  preludevano  all’esautorazione  del  Re.  E lord  Minto  accettò  queste  pietese, 
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incaricandosi  di  appoggiarle  presso  Ferdinando.  Cosi  il  mediatore  inglese  avea 
il  doppio  aspetto  di  servire  e di  spogliare  il  Borbone.  Ma  questi,  che  non  è 
zotico,  capì  dove  volessi  andare,  e ben  lungi  dall’aderire  al  suicidio,  rigettò 
risolutamento  le  domande  sicule.  Allora  il  gabinetto  di  St- James  eccitò  il  mini- 
stero siciliano  a dichiarare  l’esautorazione  della  dinastia  dei  Borboni  dal  trono 
della  Sicilia,  conservando  tuttavia  la  forma  monarchica  del  governo. 

In  quel  tempo  la  Francia  era  governata  a repubblica.  Se  questa  forma  di 
governo  prevaleva  in  Sicilia,  l'influenza  francese  v’avrebbe  preponderalo,  cosa 
che  cuoceva  assai  agii  Inglesi.  Laonde,  per  mettere  un  muro  di  divisione  Ira 
Siculi  e Francesi,  l’Inghilterra  insistè  per  la  forma  monarchica,  o volle  che 
fosse  nominato  Be  di  Sicilia  il  nostro  Duca  di  Ccnova.  £ il  21  di  luglio  del 
1848  partiva  da  Palermo  una  deputazione  per  recare  la  corona  al  Principe 
subalpino. 

Ma  forse  piaceva  all'Inghilterra,  che  il  Duca  di  Genova  diventasse  Be  di  Si- 
cilia? No  per  fermo.  L’Inghilterra  non  voleva  la  Sicilia  unita  con  Napoli,  perchè 
non  fosse  napoletana.  Non  la  voleva  governata  a repubblica,  perchè  non  fosse 
francese.  Non  la  voleva  retta  dal  Duca  di  Genova,  perchè  non  fosse  di  Casa 
Savoia.  Voleva  la  Sicilia  per  l'Inghilterra  : ecco  tutto. 

Di  fatto,  il  20  di  luglio  re  Ferdinando  protestava  contro  l’elezione  del  Duca 
di  Genova,  e la  protesta  veniva  comunicata  dal  conte  di  Londolf,  ministro  di 
Napoli,  al  nostro  ministro  marchese  Pareto,  che  ne  diè  comunicazione  a lord 
Abercromby,  domandando  consiglio.  E il  nobile  lord  rispose,  ebe  non  avrebbe 
dato  mai  il  suo  avviso.  Questa  risposta,  dice  l'autor  delle  Memorie  storiche , in- 
chiudeva il  consiglio  di  riflutare  la  corona;  e l’Inghilterra  mirava  a ciò,  die  la 
Sicilia  dovesse  rimanere  sempre  in  uno  stato  provvisorio,  per  divenire  sua 
preda.  • L’Inghilterra,  scrisse  Gioberti  nd  suo  Rinnovamento , nutriva  gli  spi- 
rili municipali  dei  Siculi  per  ridarseli  in  grembo*. 

Oggidì  Francia  e Inghilterra  paiono  calate  agli  accordi,  e che  abbiano  tenuto 
segretamente  fra  loro  questo  linguaggio:  « È da  tanto  tempo  dieci  combat- 
tiamo a vicenda  per  conquistare  la  Sicilia,  ed  essa  per  la  nostra  inimicizia  non 
è nè  dell’uno  nè  dell’altro.  Facciamo  meglio  : dividiamoci  il  regno  : Napoli  a me, 
e la  Sicilia  a voi*.  Dopo  il  che  mossero  qoel  piato  contro  re  Ferdinando,  che 
dura  tuttavia. 

L’amore  dell’umanità  pertanto  non  c’entra  per  nulla.  L’Inghilterra  è sempre 
intervenuta  in  Italia  con  questo  preteste-,  ma  la  ragione  vera  dell’intervento  era 
l’amor  di  se  stessa,  il  desiderio  d'ingrandirsi  a spese  nostre.  I poveri  Italiani 
furono  sempre  giuocati,  e in  parte  sei  meritarono,  perchè  lasciamosi  giuocure. 

Ed  oggidì  Frauda  ed  Inghilterra  continuano  a giuocarsi  di  noi,  e se  dobbiamo 
dire  tutto  il  nostro  pensiero,  la  questione  napoletana  ci  pare  una  partita  al 
pallone.  Il  pallone  è il  regno  di  Napoli  : l'Inghilterra  caccia,  la  Francia  ricaccia, 
e il  Piemonte  serve  amendue  i giuocatori,  e presenta  loro  umilmente  il  pallonel 
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PRIMI  ATTENTATI  DI  NAPOLEONE  III 

CONTRO  IL  RE  DI  NAPOLI. 

Pubblichiamo  i due  seguenti  documenti  che  servono  per  meglio  compren- 
dere gli  articoli  che  ristampiamo.  ' 

N.  1. 

Il  conte  YValewsu  al  barone  Buenier,  a Napoli. 

Parigi,  21  maggio  I8ó6. 

Rig.  Barone,  ebbi  l’onore  di  mettervi  a parte  delle  legittime  preoccupazioni 
che  sonosi  manifestate  in  seno  del  Congresso  di  Parigi.  Credo  dover  ritornare 
quest’oggi  su  questo  oggetto,  per  determinare  in  un  modo  esatto  il  senso  e la 
portata  di  questo  incidente  in  ciò  che  concerne  il  regno  delle  Due  Sicilie. 

Come  lo  avrete  rilevato,  i plenipotenziani  riuniti  a Parigi  sonosi  mostrati 
tutti  egualmente  penetrati  dal  sentimento  di  rispetto  che  anima  i loro  governi 
per  l’iudipendenzu  degli  altri  Stati,  e nessuno  fra  essi  ebbe,  il  pensiero  di 
provocare  un’ingerenza  od  una  manifestazione  di  natura  tale  che  potesse  re- 
carvi ollesn. 

Il  governo  delle  Due  Sicilie  non  potrebbe  prendere  abbaglio  sulle  nostre  vere 
intenzioni;  ma  vogliamo  credere  che  riconoscerà  con  noi  che  i rappresentanti 
delle  grandi  Potenze  europee  non  potevano,  conchiudeudo  la  pace,  restare  in- 
differenti al  cospetto  di  alcune  situazioni,  le  quali  sombrarono  loro  capaci  di 
compromettere  l’opera  loro  in  un’epoca  più  o meno  vicina.  Egli  è unicamente 
ponendosi  su  questo  terreno  che  il  Congresso  fu  naturalmente  condotto  ad  in- 
vestigare le  cagioni  che  mantengono  in  Italia  uno  stato  di  cose,  la  cui  gravezza 
non  poteva  a Ini  sfuggire. 

Il  mantenimento  dell’ordine  nella  penisola  italiana  è una  delle  condizioni 
essenziali  per  la  stabilità  della  pace;  egli  ò dunque  nell'interesse  e benanco  nel 
dovere  di  tutte  le  Potenze  il  non  negligenlure  alcuna  cura,  uè  alcun  sforzo,  onde 
prevenire  il  ritorno  di  qualunque  agitazione  in  questa  parte  dell'Europa A 
questo  riguardo  i plenipotenziarii  furono  unanimi.  Ma  come  raggiungere  questo 
risultato?  Ciò  non  può  farsi  evidentemente  con  dei  mezzi,  di  cui  i Catti  dimo- 
strano ogni  giorno  l'insufficienza.  La  compressione  mena  con  aè  dei  rigori,  cui 
non  è opportuno  ricorrere  se  non  quando  sono  imperiosamente  comandati 
da  urgenti  necessità  ; altrimenti,  lungi  dal  ricondurre  la  pace  e la  confidenza, 
si  provocano  dei  nuovi  pericoli  col  porgere  alla  propaganda  rivoluzionaria 
nuovi  clementi  di  successo. 

Egli  è di  tal  sorta,  che  il  governo  di  Napoli  va  errato,  secondo  noi,  nella 
scelta  dei  mozzi  destinati  a mantenere  la  tranquillità  nei  suoi  Stati,  c ci  sembra 
urgente,  ch’osso  si  arresti  nella  falsa  via,  su  cui  si  è impegnato.  Noi  crediamo 
superfluo  dedicargli  le  misure  adottate  a raggiungere  lo  scopo,  che  senza 
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dubbio  ba  di  mira:  esso  troverà,  sia  ili  un’amnistia  saggiamente  ideata  e leal- 
mente applicata,  sia  nella  riforma  deH'amministruzionc  della  giustizia,  le  dispo- 
sizioni appropriate  alla  necessità,  che  noi  ci  limitiamo  a fargli  notare. 

. Noi  abbiamo  la  convinzione,  che  la  situazione  attuale  a Napoli  come  in  Si- 
cilia costituisce  un  grave  pericolo,  per  il  riposo  dell’Italia,  e questo  pericolo, 
minacciando  la  pace  dell’Europa,  doveva  necessariamente  fissare  l’attenzione 
del  governo  dell’Imperatore;  esso  c’imponeva  in  ogni  caso  un  dovere,  quello 
di  svegliare  la  sollecitudine  dell’Europa  e la  previdenza  degli  Stati  piu  diret- 
tamente interessati  a scongiurare  deplorabili  eventualità.  Noi  abbiamo  adem- 
piuto a questo  dovere  prendendo  l’iniziativa  nel  seno  del  Congresso;  noi  lo 
adempiamo  ugualmente  facendo  appello  allo  spirito  conservativo  del  governo 
stesso  delle  Due  Sicilie,  il  quale  darà  testimonianza  delle  sue  buone  intenzioni, 
dandoci  notizia  delle  disposizioni,  che  giudicherà  conveniente  di  adottare. 

Come  voi  vedete,  i motivi  che  c’impongono  l'ufficio  che  a voi  è demandato, 
e del  quale  avrete  a sdebitarvi  di  concerto  col  ministro  di  S.  M.  britannica, 
sono  perfettamente  legìttimi  : essi  sono  attinti  nell'interesse  collettivo  di  tulli 
gli  Stati  europei,  e siamo  autorizzati  a credere  d’altra  parte,  che  a Napoli  ai  ri- 
solveranno a prenderli  in  seria  considerazione.  Astenendosi  dal  tener  conto  dei 
nostri  avvertimenti,  esporrebbesi  a nuocere  ai  sentimenti,  di  cui  il  governo 
dell’Imperatore  non  cessò  di  mostrarsi  animato  verso  la  Corto  delle  Due  Sicilie, 
ed  a provocare  in  conseguenza  una  freddezza  deplorabile. 

Voi  vi  compiacerete  di  dar  lettura,  e lasciar  copia  di  questo  dispaccio  ni 
ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  Siciliana. 

Ricevete,  ecc. 


N.  2. 

II.  COMMENDATORE  CaRAFA  AI.  MARCHESE  ANTONINO  A PARIGI 
(Tra sialo  dall'italiano  in  francese  dal  Monitor,  e dal  francese  in  italiano 

Aapoli,  30  giugno  18Ò6. 

Signor  Marchese, 

Il  mio  dispaccio  del  7 corrente  mese,  N°  278,  vi  ha  già  fatto  conoscere  il  sunto 
della  comunicazione  die  mi  ò stata  fatta  dall’inviato  francese,  il  quale  mi  ri- 
mise nello  atesso  tempo,  dopo  avermene  data  lettura,  la  copia  di  un  dispaccio  a 
lui  indirizzato  a quest’uopo  dal  suo  governo. 

Dalla  copia  del  documento  francese,  che  credo  utile  rimandarvi  qui  inclusa, 
vedrete  che  il  governo  imperiale  intese  determinare,  facendone  l’applicazione 
agli  Stati  del  Re,  il  senso  c la  portata  delle  preoccupazioni  ch’esso  dice  essersi 
manifestate  in  seno  delle  conferenze,  che  ebbero  luogo  per  la  pace,  ed  i cui 
pleuipotenziarii  tutti  si  mostrarono  egualmente  compresi  dei  sentimenti  di  ri- 
spetto, che  son  proprii  dei  loro  governi  per  l'indipendenza  degli  altri  Stati. 

Il  conte  Walewski,  protestando  che  non  ci  sarebbe  modo  di  dubitare  delle 
vere  intenzioni  della  Francia  a nostro  riguardo,  credette,  nell’interesse  della 
conservazione  della  pace,  dover  avvertire  alla  necessità  di  prevenire  il  rinno- 
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vai-si  di  qualunque  agitazione  in  Italia  : ciò  che,  secondo  lui,  non  potrebbesi 
ottenere  che  adottandosi  provvedimenti  di  amministrazione  interna  giudicati 
convenienti  ad  allontanare  i pericoli,  cui  l’esponeva  un  sistema  di  rigore,  il 
quale  Tornirebbe  nuovi  elementi  di  successo  alla  propaganda  rivoluzionaria, 
aumentando  il  malcontento. 

Il  governo  francese,  operando  in  un  senso  contrario  al  principio  rispettato 
da  tutte  le  Potenze,  crede  poter  suggerire  che  la  nostra  amministrazione  interna 
dovrebbe  subire  cambiamenti,  che  esso  dice  superfluo  indicare,  pur  non  tra- 
lasciando di  precisare  di  qual  carattere  debbano  essere  quelli  che  s’appartiene 
al  governo  del  Re  il  considerare  come  proprii  ad  assicurare  la  conservazione 
della  pace. 

Non  si  può  capire  come  il  governo  imperiale,  che  si  dice  ben  informato  delle 
condizioni  degli  Stati  del  Re,  possa  giustificare  l’inammissibileingerenza  che  esso 
piglia  nei  nostri  affari  per  la  urgente  necessità  di  riforme,  in  mancanza  delle 
quali  esso  è convinto  che  Io  stato  presente  di  cose  a Napoli  ed  in  Sicilia  co- 
stituirebbe un  grave  pericolo  pel  riposo  dell’Italia. 

Nessun  governo  ha  il  diritto  d’ingerirsi  nell'amministrazione  interna  di  un 
altro  Stato  e sopratutto  in  quella  della  giustizia. 

Il  mezzo  immaginato  per  mantenere  la  pace,  per  reprimere  e prevenire  i 
moti  rivoluzionarli,  è tale  che  esso  stesso  conduce  alle  rivoluzioni.  E se  avesse 
a succedere  qualche  disordine  pubblico,  sia  qui,  sia  in  Sicilia,  sarebbe  preci- 
samente suscitato  da  un  tal  mezzo-,  e questo  provocherebbe  disordini,  appunto 
fomentando  tutti  i sentimenti  rivoluzionarli,  non  solo  negli  Stali  del  re,  ma 
anche  in  tutta  l’Italia,  con  quest’inopportuna  protezione  accordala  ai  princi- 
pali agitatori. 

li  Re  nostro  signore  ha  in  ogni  tempo  esercitata  la  sovrana  sua  clemenza 
verso  un  gran  numero  dei  suoi  sudditi  colpevoli  o traviati,  commutando  loro 
la  pena  o richiamandoli  dall’esilio,  e il  suo  cuore  benefico  sentì  il  piti  gran 
dispiacere  al  vedere  come  la  piti  parte  degli  uomini  di  questa  specie  sieno  in- 
correggibili , di  maniera  che,  se  il  nostro  angusto  signore  potè  pel  passato 
usare  la  sua  clemenza,  egli  è ora,  ben  suo  malgrado,  costretto,  nell'interesse 
del  ben  pubblico,  a non  pili  adoperarla,  in  seguito  nU’agitazione  prodotta  in 
Italia  dalle  suggestioni  mal  calcolate  dei  governi  da  cui  i nemici  dell'ordine  si 
sentono  protetti. 

Se  la  più  perfetta  calma  regna  ora  negli  Stali  del  Re,  in  cui  la  rivoluzione 
ha  sempre  trovato,  nella  devozione  del  popolo  verso  il  suo  Sovrano  e nella  fer- 
mezza del  governo,  il  piu  potente  ostacolo  ai  suoi  tentativi  di  disordini,  gli  è 
ugualmente  certo  che  i malcontenti  non  mancherebbero  di  riuscire  nelle  loro 
audaci  mene,  per  dar  corso  alle  pazze  speranze  concepite  allo  scopo  di  avvol- 
gere di  nuovo  il  paese  nel  disordine  e nella  costernazione. 

Il  governo  del  Re,  che  evita  scrupolosamente  di  ingerirsi  negli  affari  degli 
altri  Stati,  intende  esser  solo  giudice  dei  bisogni  del  suo  regno  al  fine  di  as- 
sicurar la  pace;  la  quale  non  sarà  turbata  se  i malintenzionati,  privi  di  ogni 
appoggio,  saranno  infrenati  dalie  leggi  e dalla  forza  del  governo.  Così  soltanto 
si  allontanerà  per  sempre  il  pericolo  di  nuovi  sconvolgimenti,  che  potessero 
compromettere  la  pace  d’Italia,  e cosi  il  benefico  cuore  del  Re  nostro  signore 
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potrà  trovare  l'opportunità  c la  convenienza  di  esercitare  ancora  la  sna  abi- 
tuale clemenza. 

Siete  autorizzato,  signor  Marchese,  a dar  lettura  al  conte  Walewski  di  que- 
sto dispaccio,  ed  a lasciargliene  una  copia  in  risposta  alla  suaccennata  co- 
municazione. 


I REGICIDI  DI  CARLO  ALBERTO 

OSSIA 

STORIA  DEL  PIEMONTE  DAI  PRIMI  TEMPI  ALLA  PACE  DI  PARIGI 

DEL  30  MARZO  1856 
DI  ANTONIO  CALLENGA. 

Torino,  Eredi  Botta,  tipografi,  e GUnini  e Fiore,  librai.  1856. 

(Dall'Armonio  n.  152,  30  ottobre  1856). 

Sono  pochi  mesi,  e venne  pubblicata  in  Torino  una  Storia  del  Piemonte  d’un 
deputato  ministeriale,  per  nome  Antonio  Callenga,  la  quale,  scritta  originaria- 
mente  in  lingua  inglese  e data  in  luce  in  Londra  net  dicembre  dell'anno  scorso, 
fu  volta  dall’autore  medesimo  in  lingua  italiana.  È una  storia  come  quella  del 
Gualterio  e del  Farini,  storia  scritta  da  scojattoli,  direbbe  il  Guerrazzi,  e ad 
usuili  Delphini,  ossia  della  parte  ministeriale.  Un  gravissimo  incidente  ci  ob- 
bliga a discorrerne  contro  il  nostro  primitivo  disegno. 

11  Gallcnga  maltratta  Mazzini  ed  i Mazziniani.  Egli  dice  Mazzini  giovine  entu- 
siasta, retto  di  cuore,  ma  obliquo  di  mente,  esule  impaziente,  autore  di  malte 
congiure,  e a pag.  439  del  secondo  volume,  così  discorre  gli  eccessi  della  Gio- 
vine Italia  e i tentativi  di  regicidio. 

< Mazzini  intanto,  cacciato  di  Francia,  aveva  posto  a Ginevra  il  quartier  ge- 
nerale di  quelle  sue  matte  congiure.  Aveva  intorno  a sé  alcune  migliaia  tru 
fuorusciti  Italiani  e Polacchi,  pel-  mezzo  dei  quali  meditava  un  attacco  in 
Savoia. 

• Trovavasi  presso  del  capo  della  così  detta  Associazione  Nazionale  un  gio- 
vane fanatico,  -stanco  della  vita  d’esilio,  e nodrito  alla  scuola  classica  del  pa- 
triotismo  d’Alfieri , — avvezzo  al  teatro  dell'opera  a vedere  in  Guglielmo  Teli 
esaltato  il  più  bel  tipo  di  eroismo.  Giunse  allora  in  Ginevra  la  madre  di  Ruffini 
col  rimanente  della  famiglia  che  veniva  a ricovero  in  Svizzera  ancor  tutta  tramba- 
sciata dalla  ferale  tragedia  che  aveva  insanguinatele  mura  del  carcere  di  Genova. 
Quello  spettacolo  di  mulo  dolore  scaldò  la  fantasia  del  giovinetto  ammiratore 
dei  Bruti  e dei  Timolconi,  il  quale  si  offerse  di  vendicare  quella  desolata  madre, 
togliendo  di  vita  il  » Tiranno  ».  Fu  fornito  da  Mazzini  di  passaporto,  danaro, 
e lettere,  e venne  cosi  a Torino,  nell’agosto  del  1833,  sotto  mentito  nome  di 
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Luigi  Mariotti.  I partigiani  di  Mazzini  a Torino  erano  però  tutti  o presi,  o fug- 
giti, o nascosti.  Non  trovò  lo  straniero  chi  gli  desse  consiglio  o direzione  a 
condurre  ad  effetto  il  suo  intento,  ninno  che  potesse  avvantaggiarsi  dell’esito , 
per  quasi  due  mesi  indugiò  egli  invano  cercando  opportunità  di  ferire.  N’ebbe 
sospetto  finalmente  la  polizia;  ed  alcuni  amici  che  ne  avevano  in  parte  indo- 
vinato il  terribile  secreto,  tanto  gli  stettero  intorno  che  lo  fecer  partire,  Uno 
scrittore  poco  temperato  dei  tempi  nostri  ha  creduto  poter  portare  altro 
giudizio  di  quell’attentato,  di  cui  ha  anche  travisati  i fatti  principali  : ma  ha 
dovuto  poi  ricredersi  dopo  piii  maturo  esame,  e confessare  che  il  giovine  regi- 
cida, per  quanto  sconsigliato  e demente  potesse  dirsi,  non  era  però  nè  « fur- 
fante • , nè  « vigliacco  ».  Carlo  Alberto  non  ebbe  mai  distinta  idea  delle  trame 
ordite  contro  la  sua  persona;  ma  siccome  fu  poco  dopo  arrestato  un  altro  emis- 
sario di  Mazzini,  portatore  di  un  pugnale  col  manico  fatto  di  pietre  preziose  a 
mosaico,  ne  rimase  nell'animo  del  Re  e in  quello  dei  piu  fidi  suoi  sudditi  una 
impressione  che  Mazzini  non  rifuggiva  dall’uso  del  coltello  dell'assassino.  « Ne 
vuole  alla  vita  del  Re  » — è (pianto  si  udiva  spesso,  parlando  di  Mazzini , tra 
gli  ufiìziali  dell'esercito  piemontese  alla  campagna  del  1848  > . 

Il  Callenga  nel  brano  citato  accenna  alla  madre  di  Ruffìni  ed  alla  ferale  tra- 
gedia che  aveva  insaguinato  le  mura  del  carcere  di  Genova.  Per  chi  non  fosse 
molto  addentro  alla  storia  della  rivoluzione,  ecco  quel  fatto  colle  parole  dello 
stesso  Gallenga  : < Jacopo  Raffini,  amico  di  Mazzini,  arrestato  a Genova  , te- 
mendo chela  straziante  tortura  morale,  a cui  lo  assoggettavano,  avesse  a strap- 
pargli parola  che  compromettesse  altrui,  si  determinò  al  suicidio  , ed  esegui  il 
disegno  con  efferata  barbarie  contro  di  se  medesimo.  Strappò  una  rugginosa 
lamina  di  ferro,  di  cui  era  foderato  l'uscio  del  carcere,  la  arrotò  al  macigno 
del  davanzale  della  finestrat  e se  ne  segò  la  gola  ».  Ecco  lo  spettacolo  di  muto 
dolore,  che  scaldò  la  fantasia  del  giovinetto  ammiratore  dei  Bruti  e dei  Ti- 
moleoni  ! » 

Dopo  le  quali  cose  Antonio  Gallenga  passa  a raccontare  la  spedizione  de’  Maz- 
ziniani contro  la  Savoia  nel  1834;  e ride  di  Mazzini,  che  » strinse  la  fida  sua 
carabina,  e volle  accorrere  al  conflitto:  ma  cadde  subito  svenuto  nelle  braccia 
dei  compagni,  che  lo  trasportarono  così  in  salvo  oltre  il  confine  ». 

Questo  frizzo  c le  cose  sopra  narrate,  ed  i giudizii  del  Gallenga  offesero  i 
Mazziniani,  uno  dei  quali,  Federico  Campanella,  stimò  opportuno  di  giudicare 
la  nuova  Storia  del  Piemonte  per  ciò  che  riguarda  la  spedizione  di  Savoia  del 
1834,  e lo  fe’  in  due  notevolissime  appendici  stampate  au\\' Italia  e Popolo , 
N°  294  e 295  del  23  o del  24  di  ottobre. 

Nella  prima  appendice  Federico  Campanella  rimprovera  al  Gallenga  ben  tredici 
bugie  stampate  nel  raccontare  un  fatto  solo,  oltre  un  diluvio  di  bugie,  che  tace; 
e conchiude  : « Ah!  Gallenga,  Gallenga,  che  cosa  avete  fatto!  Voi  avete  abbe- 
verato di  fiele  la  logica,  flagellato  il  buon  senso,  crocifisso  la  storia  ; avete 
accumulato  bugie  sopra  bugie , vi  siete  reso  colpevole  di  falso  in  scrittura 
storica  ». 

Nella  seconda  appendice  poi  passa  a parlare  del  giovane  fanatico,  che  nel- 
l’agosto del  1833  venne  in  Torino  sotto  il  falso  nome  di  Luigi  Mariotti  per  pu- 
gnalare Carlo  Alberto.  F.  qui  lasciamo  la  parola  a Federico  Campanella: 

« Chi  è desso?  Perchè  cela  la  faccia  sotto  la  maschera  dell’anonimo?  Perchè 
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non  dice  il  suo  nome?  Chi  meglio  di  Antonio  Gallenga  conosce  Luigi  Mariolli? 

« Costui  non  si  trovò  a caso  col  capo  della  Giovine  Italia , nè  ebbe  bisogno 
delle  lagrime  d'ima  madre,  nè  degli  incitamenti  di  Mazzini,  per  decidersi  al 
regicidio.  Venne  dalla  Corsica,  ignoto  a tutti,  Bruto  uato,  Bruto  cresciuto, 
Bruto  fatto,  Bruto  determinalo,  Bruto  prima  di  vedere  Mazzini  e la  madre  di 
Jacopo  Ruflmi.  Lungi  dall’incilarlo , Mazzini  obbiettù,  discusse,  mise  im.'uvj 
tutto  ciò  che  poteva  smoterui.  Bruto  I”  rimase  irremovibile...  per  allora.  Se 
non  commise  il  regicidio,  non  fu  certo  per  mancanza  d'indicazioni  in  Torino: 
ebbe  anzi  tutte  le  indicazioni  possibili,  e noi  non  faremo  l’ingiuria  a Bruto  1°  di 
credere  ad  un  motivo  cosi  frivolo  e meschino  messo  innanzi  dallo  storico.  Noi 
crediamo  invece  che  ciò  accadesse  per  un  ritorno  felice  a sentimenti  piti  sani, 
piti  umani,  e — diciamolo  pure  — piu  proficui.  Nell'atto  di  vibrare  il  colpo 
Bruto  1*  pensò  a’  fatti  suoi  ; e fatto  rapidamente  il  calcolo  dei  profitti  e perdile 
tra  il  mestiere  di  Bruto  e quello  di  entusiasta  monarchico,  il  nostro  bravo  Ma- 
riotti,  uomo  alquanto  scettico  iu  politica,  ma  eccellente  in  aritmetica,  si  decise 
pel  mestiere  dell’entusiasta.  Questa  savia  risoluzione  ebbe  la  sua  ricompensa; 
e di  suddito  parmense  ch'egli  era,  divcuue  tosto  cittadino  sardo,  indi  deputalo 
al  Parlamento  di  Torino,  indi  ambasciatore  in  Germania,  indi  cavaliere  di  non 
so  quah ordine,  indi...  e perché  no?  si  son  veduti  ministri  Bruti  e Mariotti 
quanto  il  nostro  Luigi.  Fatto  si  è,  che  nella  dolce  speranza  d’un  portafoglio, 
un  bel  giorno,  in  un  momento  di  crisi  ministeriale.  Bruto  1°,  consultando  piii 
il  suo  buon  cuore,  che  le  sue  forze,  fece  omaggio  al  ministro  periclitanle  del- 
l'aiuto di  tutta  la  sua  eloquenza,  si  slanciò  animoso  alla  tribuna,  e giunto  pro- 
prio nel  mezzo,  balbettò  tre  o quattro  parole,  si  confuse,  fece  fiasco,  prese  un 
bicchier  d acqua  inzuccherata,  scese  dalla  tribuna,  e disgustato  dell'arte  ora- 
toria, diede  di  piglio  alla  penna,  e fini  collo  scrivere  tre  volumi  di  robba,  inti- 
tolata (Dio  sa  perche)  : Storia  del  Piemonte. 

« Siccome  queste  cose  meritano  di  essere  messe  in  chiara  luce,  noi  cederemo 
la  panda  a chi  è meglio  informalo  di  noi. 

a Caro  Federico, 

« Non  mollo  prima  della  spedizione  di  Savoia,  dopo  lo  fucilazioni  dei  nostri 
c in  Genova,  Alessandria,  Ciamberì,  sul  finire  del  1833,  mi  si  presentò  all’al- 

• bergo  della  Navigazione  a Ginevra,  una  sera,  un  giovine  ignoto.  Era  porta- 
« tore  di  un  biglietto  di  L.  A.  Melegari,  oggi  professore,  deputato  ministeriale 
« in  Torino,  allora  nostro,  che  mi  raccomandava  con  parole  piti  che  calde 
c l'amico  suo  il  quale  era  fermo  di  compiere  un  alto  fatto  c voleva  intendersi 
« meco.  Il  giovane  era  Antonio  Gnllenga.  Veniva  di  Corsica.  Era  un  affratellato 
t della  Giovine  Italia. 

« Mi  disse  che  da  quando  erano  cominciate  le  proscrizioni,  egli  aveva  deciso 
< di  vendicare-il  sangue  dei  suoi  fratelli,  e d’insegnare  ai  tiranni,  una  volta 
« per  sempre,  che  la  colpa  era  seguita  dalla  espiazione:  ch’ei  si  sentiva  chia- 
« maio  a spegnere  in  Carlo  Alberto  il  traditore  del  1821  e il  carnefice  de’  suo; 
v fratelli;  che  egli  aveva  nudrito  l'idea  nella  solitudine  della  Corsica,  finché  si 
« era  fatta  gigante  e piti  forte  di  lui.  E più  altro. 

« Obbiettai,  come  ho  fatto  sempre  in  simili  casi:  disccssi,  misi  isxavzitctto 

* ciò  che  poteva  smoverlo.  Dissi  che  io  giudicava  Carlo  Alberto  degno  di  morte, 
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* ma  che  la  sua  morte  non  salverebbe  l’Italia  ; che  per  assumersi  un  ministero 
« d’espiazione,  bisognava  sentirsi  puro  d’ogni  senso  di  povera  vendetta , e 
« d’ogni  altroché  non  fosse  missione;  che  bisognava  sentirsi  capaci  di  strin- 
« gere  le  mani  al  petto,  compito  il  fatto,  e darsi  vittima;  che  in  ogni  modo  ei 
« morrebbe  nel  tentativo;  che  morrebbe  infamato  dagli  uomini  come  assassino, 
c c via  così  per  un  pezzo. 

« Rispose  a tutto;  e gli  occhi  gli  scintillavano  mentr'ei  parlava.  Non  impor- 
« targli  la  vita;  non  si  arretrerebbe  d’un  passo;  compito  l’atto  griderebbe  : 
« viva  l’Italia!  I tiranni  osar  troppo,  perchè  securi  dall’altrui  codardia;  biso- 
t gnava  romper  quel  fascino.  Si  sentiva  destinato  a quello.  S’era  tenuto  in  ca- 
« mera  un  ritratto  di  Carlo  Alberto,  e il  contemplarlo,  gli  avea  fatto  piti  sempre 
« dominante  l’idea.  Finì  per  convincermi  che  egli  era  uno  di  quegli  esseri , le 
t cui  determinazioni  stanno  tra  la  propria  coscienza  e Dio,  e che  la  Provvi- 
« denza  caccia  da  Armodio  in  poi  di  tempo  in  tempo  sulla  terra  per  insegnare 

< ai  despoti  che  sta  in  mano  d’un  uomo  solo  il  termine  della  loro  potenza.  E 
« gli  chiesi  che  volesse  da  me. 

« — Un  passaporto  e un  po’  di  danaro. 

c Gli  diedi  mille  franchi,  e gli  dissi  che  avrebbe  un  passaporto  in  Ticino. 

« Fin  là  ei  non  sapeva  neppure  che  la  madre  di  Jacopo  Ruifini  fosse  in  Gi- 
« nevra  e appunto  nell’albergo  dove  era  io. 

« Callenga  rimase  la  notte  e parte  del  giorno  dopo.  Pranzò  con  la  Ruffini  e 

< con  me;  non  si  disse  verbo  tra  loro:  lasciai  la  Ruffini  ignara  delle  inten- 
« zioni.  Essa  era  generalmente'  ammutolita  dal  dolore , c non  mosse  quasi 
« parola. 

« Nelle  ore  in  cui  egli  rimase,  sospettai  che  ei  fosse  condotto  piti  da  una 
« sfrenata  ambizione  di  fama  che  non  dal  senso  di  una  missione  espiatoria  da 
« compiere  ; mi  ricordò  sovente  che  da  Lorenzino  di  Medici  in  poi  non  s’era 

* compiuto  un  simile  fatto;  c mi  raccomandò  che  io  scrivessi,  dopo  la  sua 
c morte,  alcune  linee  sui  suoi  motivi.  Partì. 

« Valicando  il  S.  Gottardo , mi  scrisse  poche  parole , piene  d’entusiasmo  ; 
t s’era  prostrato  dall'Alpe,  e aveva  tornato  a giurare  all’Italia  di  compiere 
« il  fatto. 

« Ebbe  in  Ticino  un  passaporto  col  nome  di  Mariotti.  Giunto  in  Torino,  si 
« abboccò  con  un  membro  del  comitato  dell’associazione  del  quale  aveva  avuto 
« il  nome  da  me.  Fu  accolta  l'offerta.  Furono  presi  concerti.  II  fatto  si  compi* 
« rebbe  in  un  lungo  andito  in  corte  pel  quale  il  Re  passava  ogni  domenica 

* per  andare  alla  cappella  regia.  S’ammettevano  taluni  per  vedere  il  Re  con  un 
« biglietto  privilegiato.  Il  comitato  potè  provvedersi  di  uno.  Gallenga  andò  con 
o quello,  senz’armi,  a studiare  il  luogo;  vide  il  Re,  e fu  pili  fermo  ebe  mai,  lo 
o diceva  almeno.  Fu  statuito  che  la  domenica  ventura  si  compirebbe. 

« Allora,  impauriti  dal  procacciarsi,  in  quei  momenti  di  terrore  organizzato, 
« un’arme  in  Torino,  mandarono  un  membro  del  comitato,  Sciaudra,  commer- 
« dante;  oggi  morto,  per  la  via  di  Cliambery  a Ginevra  a chiedermi  l’arme  ed 
« avvertirmi  del  giorno  : un  pugnalelto  con  manico  di  lapislazzoli,  che  m’era 
« dono  carissimo , stava  sul  tavolo  : accennai  a quello.  Sciandra  lo  prese , 

< e partì. 

« Ma  intanto,  io  non  considerando  quel  fatto  come  parte  del  lavoro  insur* 
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• regionale  ch'io  dirigeva,  e non  facendone  calcolo,  mandava  per  cose  nostre 
« a Torino  un  Angelini  nostro,  sotto  altro  nome.  L’Angclini,  ignaro  del  Gal- 
c tenga,  e d'ogni  cosa,  prese  alloggio  appunto  nella  via  dove  stava  in  una  ca- 
« moretta  il  Gallenga.  Poi , commettendo  imprudenze  di  condotta,  fu  preso  a 
« sospetto  : tornando  a casa,  la  vide  invasa  da  carabinieri  ; tirò  di  lungo  e si 

■ pose  in  salvo. 

• Ma  il  comitato,  inteso  che  a due  porte  da  quella  del  regicida  erano  scesi  i 
t carabinieri,  e non  sapendo  cosa  alcuna  dell’Angelini,  argomentò  che  il  go- 

• verno  avesse  avuto  avviso  del  progetto  e fosse  in  cerca  di  Gallenga. 

« Per  ciò  lo  fece  uscir  di  città,  Io  avviò  nd  una  casa  di  campagna  fuori  To 

• ri  no,  dicendogli , che  non  si  potea  tentare  la  domenica,  ma  che,  se  le  cose 
« si  vedessero  in  quiete,  lo  richiamerebbero  per  un’altra  delle  successive. 

< l'na  o due  domeniche  dopo  mandarono  per  lui:  non  lo  trovarono  piu  : era 
« partito.  Ed  io  lo  rividi  in  Isvizzera. 

• Rimanemmo  legati  ; ma  si  sviluppò  in  lui  un'indole  più  che  orgogliosa, 

< vana,  una  tendenza  di  egoismo , uno  scetticismo  insanabile  ed  uno  sprezzo 

< d’ogni  fede  politica,  fuorché  l’unica  dell’indipendenza  italiana. 

t Lavorò  meco,  fu  membro  del  comitato  centrale.  Firmò  un  appello  stam- 

■ palo  agli  Svizzeri  contro  la  tratta  di  soldati  sgherri  che  fanno.  Poi  s’astenne, 
« Si  diede  a scrivere  articoli  di  riviste  e libri.  Disse  e misdìssc  degli  Italiani , e 

< degli  amici  e di  me. 

• Prima  del  1848  si  riaccostò,  e fece  parte  d’un  nucleo  che  s’organizzò  sotto 

< nome  nostro.  Venne  il  48.  lo  partiva,  mi  chiese  di  partire  con  me.  A Milano 
« si  separò,  dicendomi  ch’egli  era  uomo  di  fatti  e andava  al  campo.  Invece  di 

• andare  al  campo,  si  recò  a Parma,  dove  cominciò  a congregare  il  popolo  in 

• piazza , e a predicare  quella  malaugurata  fusione  che  fu  la  rovina  d’Italia. 
« Diventò  segretario  d’una  società  federativa  presieduta  da  Gioberti,  del  quale 

• uvea  scritto  plaga*  nei  suoi  libri  inglesi  sull'Italia.  Sottoscrisse  circolari  stam- 

• paté  in  Torino,  destiuate  a magnificare  la  Monarchia  piemontese.  Fu  scelto 

• dal  governo  a non  so  quale  piccola  ambasciata  in  Germania , più  tardi  fu  ed 

• è deputato. 

« Io  lo  incontrai  a Ginevra  dopo  la  caduta  di  Roma.  Mi  parlò;  indifferente 

• al  biasimo  cd  alla  lode  gli  parlai.  Egli  accusava  i Lombardi  di  non  aver  sc- 

< rondalo  il  Re  ; gli  narrai  quella  storia  di  dolore  ch’io  avea  veduta  svolgersi, 

• egli  no;  gli  provai  la  falsità  dell'accusa;  parve  convinto,  e insistette  perch’io 
« scrivessi  qualche  cosa. 

< Dopo  un  certo  tempo  tornato  in  Londra,  trovai  ch’egli,  giuntovi  appena, 

• avea  pubblicato  un  libello  contro  i Milanesi,  dov’ei  li  chiamava  persino  co- 

< dardi.  Nauseato,  e dolendomi  di  vedere  cosi  calunniato  da  un  italiano  tra'  stra- 

< nieri  un  popolo  di  piodi  traditi,  deliberai  di  non  piti  vederlo,  c non  lo 

• vidi  pib.  - 
« Ama  il  tuo 

« Gii  sepie  Mazzini  ». 

« Tra  l’uomo  sincero  e lo  storico  libellista,  tra  il  patriota  italiano  ed  il  de- 
trattore degl’italiani,  giudichi  il  lettore. 

« Fedeuico  Campanella  ». 
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Naturalmente  il  lettore  dir»:  ma  tutto  questo  è vero?  Ma  possiamo  credere 
a Mazzini,  credere  a Campanella?  Anche  noi  abbiamo  esitato  dapprincipio,  e 
non  abbiamo  voluto  far  cenno  delle  appendici  dell’ Italia  e Popolo  Ma  oggidì 
come  tacerne,  quando  della  verità  del  racconto  mazziniano  abbiamo  tale  testi- 
monianza, di  cui  non  si  saprebbe  desiderare  più  solenne?  Quando  lo  stesso 
Antonio  Gallenga  dichiara,  che  MAZZINI  SCHIVE  IL  VERO? 

Leggete  la  seguente  lettera  stampata  nel  Risorgimento  del  28  ottobre,  N°  1749: 


« Signor  Redattore  , 


* « Torino,  27  ottobre. 

< Alcuni  amici  m'  han  posto  nelle  mani  il  giornale  Italia  e Popola  del  24 
corrente. 

« Vi  trovo  in  un’appendice  la  continuazione  di  un  articolo  su  quei  * tre 
volumi  di  robba,  intitolata  da  me  ( Dio  sa  perché)  Storia  del  Piemonte!  Si  ac- 
cenna in  esso  articolo  un  fatto  da  me  narrato  in  quell’opera,  ed  attribuito  a 
Luigi  hlariotti.  Raccontai  quel  fatto,  e nell’edizione  inglese  di  quel  mio  lavoro 
c nella  traduzione  italiana.  Molte  persone  in  Inghilterra,  e non  poche  in  Pie- 
monte — di  quelle  che  mi  conoscono  — sanno  che  Luigi  Mariotti  ed  Antonio 
tlultcnga  sono  una  sola  persona.  Di  piti,  questa  identità  risulta  da  più  luoghi 
dell'opera  stessa.  Nella  traduzione  italiana  si  cita  anche  un  passo  della  Storia 
Militare  di  Piuelli,  nella  quale  vie»  narrato  il  fatto  stesso,  alterandone  alquanto 
le  circostanze,  e facendone  carico  ad  un  certo  Gg;  colle  quali  lettere  compar- 
vero nei  giornali  di  Torino  parecchie  lettere  mio.  / 

« L’autore  dell’appendice  dell  'Italia  e Popolo  non  rivela  dunque  fatto  alcuno, 
di  cui  io  non  abbia  fatta  confessione  pubblica  da  due  anni,  e di  cui  io  abbia 
mai  in  privato  fatto  mistero  agli  amici  miei.  Di  quel  fatto  io  son  pronto  a dar 
ragione  a chicchessia  ed  a subirne  le  conseguenze.  L’appendice  cita  una  lettera 
di  Mazzini,  nomo  di  cui  ho  sempre  ammirato  ed  ammiro  il  genio  sommo,  di 
cui  ho  sempre  amato  ed  amo  l'anima  schietta,  gentile  e generosa  , sebbene 
differissi  e differisca  da  lui  quasi  sempre  d’opinioni  politiche.  Non  mi  pare  che 
la  lettera  di  Mazzini  in  sostanza  contraddica  di  alcuna  guisa  làmia  narrativa  o 
vi  aggiunga  alcun  particolare  di  rilievo.  Ad  ogni  modo  dichiaro  che  Mazzini 
scrive,  com’io  scrivo,  il  vero. 

• Solamente  dalla  sua  lettera  potrebbe  forse  inferirsi  che  l amico  mio  Luigi 
Amedeo  Melegari  fosse  in  modo  alcuno  motore  od  istigatore  del  fatto  ivi  accen- 
nato. Ove  le  parole  di  Mazzini  potessero  dar  luogo  a tale  interpretazione,  creilo 
mio  dovere  raffrettarmi  ad  affermare  solennemente,  che  di  quell’attentato  fui 
io  solo  primo  autore  e consiglierò;  che  il  pensiero  spuntò  volontario  ed  imme- 
diato nell’animo  mio,  e che  non  può  e non  deve  apporsene  ombra  di  biasimo 
nè  a Melegari  nè  ad  alcun  altro. 

t Ilo  l’onore  di  essere,  signor  Redattore, 


« Devino  suo, 

« A.  Galle.vua  ». 


Qui  ci  cade  di  mano  la  penna.  Non  sappiamo  se  sia  maggiore  il  delitto  del 
1833,  o il  cinismo  del  1856.  Povero  Piemonte!  Povera  Casa  di  Savoia!  Nel 
1833  si  volle  pugnalare  Carlo  Alberto,  e si  stampa  oggidì  in  Piemonte  sotto 
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gii  occhi  di  suo  figlio!  Lo  volle  pugnalare  Antonio  Gallenga,  cd  è deputalo, 
e fa  le  leggi,  e provvede  alla  pubblica  sicurezza  1 Amedeo  Melegari,  sebbene 
non  motore,  nè  istigatore  del  fatto,  ne  era  però  conscio,  e diè  al  Gallenga  il 
mezzo  per  eseguirlo.  Ed  ora  è deputato  e professore  nella  nostra  univer- 
sità! Abbiamo  avuto  ministri  rei  dello  stesso  delitto  del  Gallenga,  e lo  dice 
Federico  Campanella,  e pur  troppo  noi  veggiamo  , che  suol  dire  la  verità  ! 
Che  serie  d’orrori,  Dio  mio!....  Forse  un'altra  volta  ritorneremo  sull’argo- 
mento. Ma  chi  non  apre  gli  occhi  dopo  documenti  di  questa  fatta,  costui,  oh 
SÌ,  costui  ti  O CO.VMVE.ME,  O IMBECILLE. 


RASSOMIGLIANZE 

TRA  LA  RIVOLUZIONE  FRANCESE  E L’ITALIANA 

(DaU'Armonia,  o.  276,  2M  novembre  1856).  t 

Il  Principe  di  Talleyrand,  che  può  considerarsi  come  il  capo  della  diplomazia 
rivoluzionaria;  quest'uomo,  il  cui  passaggio  sulla  terra  non  si  saprebbe  dire 
a chi  riuscisse  più  funesto,  se  alla  religione  od  alla  società,  essendosi  perso- 
nificata in  lui  la  rivoluzione;  riconciliato  colla  S.  Chiesa,  indirizzando  al  S. 

Padre,  poco  prima  di  morire,  un  suo  scritto,  uscì  in  questa  frase  notevolissima; 

« la  rivolusione,  che  dura  da  cinquanl'anni....*.  Tali  parole  nella  bocca  del 
Talleyrand  aveano  un  immenso  significato.  Quando  vennero  conosciute  da  Luigi 
Filippo,  gli  cagionarono  un  grandissimo  dispiacere;  c s’adoperò  in  tutte  le 
guise,  affinchè  non  riscuotessero  quella  pubblicità,  che  dovea  naturalmente 
ottenere  l’atto  di  sottomissione  alla  Chiesa,  nel  quale  erano  registrate.  Impe- 
rocché racchiudevano  una  smentita  a Napoleone,  a Luigi  XVIII,  a Luigi  Fi- 
lippo, a tulli  coloro,  che  si  vantarono  d’aver  finalmente  chiuso  l’èra  delle  rivo- 
luzioni. La  rivoluzione  francese  continua  ; ecco  la  sentenza  d’uno  de’  piti  ar- 
denti suoi  figli. 

Quanto  diceva  il  principe  di  Talleyrand  (osserva  Monsignor  Rendu  nella  sua 
ammirabile  Notice  hislorique  sur  il.  le  Cotale  Paul-Francois  de  Sale *},  noi 
possiamo  ripetere  ancora  oggidì  appoggiati  come  siamo  a nuovi  mezzi  di  cer- 
tezza. E l’esimio  Prelato  dimostra,  che  lo  sconvolgimento  sociale  dell’89  sus- 
siste in  ispecie  nel  magistero  diplomatico,  e nei  principi!  della  politica  odierna  ; 
verità  che  dopo  il  Congresso  di  Parigi,  e le  conseguenze  che  ne  derivarono, 
acquistò  l'evidenza  d’un  assioma. 

Noi  procedendo  nella  regione  dei  fatti,  come  si  addice  ad  un  giornale,  e la- 
sciando in  disparte  quelle  considerazioni  che  non  possono  afferrarsi  dall’uni- 
versale, siamo  venuti  in  pensiero  di  dimostrare  che  la  rivoluzione  italiana  è 
figlia  della  rivoluzione  francese  de!  1789.  L’Italia,  che  in  quegli  anni  fe’  tosta 
ai  principii  della  demagogia,  nel  18-Ì8  gli  abbracciò,  e fu  vinta  per  la  debolezza 
de’  Priucipi,  per  l’inerzia  dei  buoni,  pel  lento  lavorio  delle  società  segrete, 
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per  l’ipocrisia  dei  rivoltosi,  per  la  soverchia  tolleranza  delle  loro  dottrine;  o la 
rivoluzione  del  93  s'impiantò  sotto  questo  nostro  bellissimo  cielo. 

Di  fatto  tra  gli  inni  innumerevoli  del  1848  lo  stabilimento  nazionale  di  Gio- 
vanni Ricordi  pubblicava  la  Marseillaise  di  Ronget  de  Liste.  La  Montagna , 
cbo  aveva  preso  in  Francia  per  impresa  le  date  1789,  1793,  1830,  1848,  in- 
dirizzava nel  1849,  addi  24  di  febbraio,  parole  di  congratulazione  e d’incorag- 
giamento alla  repubblica  romana.  Gli  studenti  del  Circolo  universitario  demo- 
cratico di  Bologna,  quelli  del  Circolo  repubblicano  di  Ferrara,  gli  altri  del  Cir- 
colo universitario  di  Roma,  del  Circolo  repubblicano  d’L’rbino,  dell'Associa- 
zione universitaria  di  Perugia,  addì  26  di  aprile,  rivolgevausi  agli  studenti 
della  Repubblica  francese,  da  cui  t nostri  maggiori  avevano  riconosciuto  au- 
spica ed  aiuti  per  fondare  e difendere  Stali  liberi  popolari.  Ed  in  quest’anno 
1856  ancora  noi  abbiamo  udito  il  conte  di  Cavour  perorare  presso  la  Francia, 
ricordando  le  invasioni  della  rivoluzione  in  Italia,  c sollecitando  Napoleone  III 
a rinnovarle  nelle  Legazioni  pontificie. 

La  rivoluzione,  strozzata  nelle  altre  contrade  della  Penisola,  non  potò  dare  i suoi 
fruiti  ; ma  liberamente  e fecondamente  fruttificò  in  Piemonte.  Noi  non  entreremo 
a parlare  dei  punti  di  rassomiglianza  pili  culminanti  come  sono  gli  assalti  contro 
il  clero,  la  guerra  rotta  al  Rumano  Pontefice,  le  dottrine  della  sovranità  popo- 
lare, Fincamerameuto  dei  beni  ecclesiastici,  l'abolizione  degli  Ordini  religiosi, 
la  distruzione  delle  opere  pie.  Vogliamo  fermarci  sopra  certe  circostanze  più 
minute,  e die  appunto  per  ciò  dimostrano  piti  chiaramente  la  fratellanza  delle 
due  rivoluzioni. 

Fin  dal  1848  noi  avevamo  la  presa  della  Bastiglia,  quando  nella  tornata  del 
22  di  maggio  il  deputato  Angiolo  Broflcrio  proponeva  la  liberazione  di  tutti  i 
condannati  in  via  economica,  e dei  malandrini  del  castello  di  Saluzzo,  dei 
lavoratori  di  Sardegna,  e del  Corpo  Franco  inondavano  il  Piemonte.  Il  30  di 
settembre  del  4791,  l'Assemblea  nazionale  francese  decretava  ebe  « tutti  coloro 
i quali  per  ammutinamento  o rivolta  erano  stati  imprigionati,  banditi,  o condan- 
nati alle  galere  dopo  il  1*  di  maggio  del  1788,  verrebbero  tosto  restituiti  in 
libertà  ».  E costoro  riscuotevano  applausi  ed  ovazioni,  come  vittime  del  più 
caldo  patriottismo.  (Vedi  Mercure  nat.,  tom.  I,  png.  439;  c Moniteur,  22  mag- 
gio 1790).  E in  Piemonte  il  30  (di  giugno  del  1848  il  deputato  Lanza  propo- 
neva la  riabilitazione  dei  condannali  dal  1821  al  1847  per  fatti  politici,  i quali 
dovettero  pagare  il  fio  del  loro  patriottismo  nelle  prigioni,  in  lungo  e dolo- 
roso esilio,  ed  alcuni  sul  patibolo. 

Il  club  dei  patrioti  svizzeri  scriveva  a quello  di  lams-lc-Saulnier  : « Noi  ab- 
biamo, cari  amici  e fratelli,  due  compatrioti,  die  dimorano  a Cerneux  Pequi- 
gnot,  sparli  menta  del  Doubs,  parrocchia  di  Mortesi!  ; essi  chiamatisi  Sudan; 
l’uno  è chirurgo  della  guardia  nazionale  ; e suo  fratello  è uno  dei  galeotti  libe- 
rati dall'Assemblea  nazionale;  emendilo  vittime  del  più  caldo  patriottismo. 
Questi  titoli  sono  i migliori  che  si  possono  addurre  per  patrioti  come  voi  ».  E 
i medesimi  titoli  valsero  potentemente  in  Piemonte.  Pensioni,  cariche,  decora- 
zioni, rappresentanze  nazionali,  vennero  accordate  a quanti  avevano  tramato 
ne’  tempi  andati  contro  il  governo.  Costoro  traevano  innanzi,  dichiarandosi 
con  una  frase  rubata  all'antica  rivoluzione  francese:  martiri  tlella  libertà',  c 
come  tali  venivano  ammessi  alle  sontuoso  cene  del  bilancio  nazionale. 
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Il  nome  ridicolo  di  codino,  apposto  a quegli  onesti  che  odiano  la  rivoluzione, 
credete  voi  che  sia  cosa  nostrana?  Signori  no;  è una  servile  imitazione  della 
Francia,  che  con  decreto  del  1°  frimaire,  anno  11,  abolì  le  parrucche,  siccome 
un'intenzione  aristocratica.  G ì vestiti  all’italiana  colla  penna  di  cappone 
sul  cappello  sono  forse  un  ritrovato  dei  nostri?  Nemmeno.  Leggete  la  D/cade 
philosophique,  toni.  Il,  pag.  211,  ‘286,  e vi  troverete  i modelli  del  vestito  che 
indossavano  i bellimbusti  del  1848.  Chenier  aveva  trovato  inoritele  l’antica 
foggia  di  vestire,  e v’era  stata  sostituita  la  tonaca. 

Gli  imprestiti  forzati  noi  li  abbiamo  ricopiali  dalla  rivoluzione  francese,  c si 
fu  nel  .1 lo  ni  tour  del  6 thermid.,  anno  III,  che  l'onorevole  conte  di  Cavour, 
ministro  delle  finanze,  ritrovò  la  sua  legge  d’imposta  sulle  persone  di  servi- 
zio, sulle  carrozze,  e sui  cavalli.  Ila  tralasciato  però  l'imposta  sui  camini 
e sulle  stufe  ; ma  non  siamo  ancora  a sera,  c la  trascriverà  forse  piti  tardi 
negli  Atti  del  gocerno. 

E le  medaglie  e i busti  che  si  ofTrono  al  conte  di  Cavour,  non  sono  pure  tra- 
dizioni della  rivoluzione  francese?  Leggole  l’opera  preziosa  del  signor  Felle- 
mann,  intitolata:  Médaillcs  de  la  revolution  frangile,  e vedrete  quali  sono  le 
fonti  a cui  attingono  i rivolnzionarii  del  Piemonte. 

L’onnipotenza  dello  Stato  in  fatto  d'insegnamento,  principio  che  governa 
tutte  le  nostre  leggi  sull’istruzione  pubblica  dal  1848  in  qua,  è pure  dovuta 
alla  rivoluzione  francese.  Il  22  di  gennaio  del  1794  Grégoire  esclamava  dall’alto 
della  tribuna  : « L’educazione  è in  tutti  i rami  sottomessa  aH’aulorilà  del  go- 
verno ».  Rabaut  Saint-Elienne,  Danton,  Jacob  Dupont,  Petit,  eec.,  ripetevano 
la  stessa  dottrina:  e ne  usciva  la  legge  draconiana  del  17  di  dicembre,  madre 
della  nostra  legge  Boncompagni. 

Noi  saremmo  troppo  lunghi  se  tutti  volessimo  accennare  i tratti  di  rassomi- 
glianza. Abbiamo  avuto  le  apoteosi  di  Voltaire  e di  Rousseau  nei  l’ira  Gio- 
berti! d' una  volta,  e nei  Vita  Cavour!  dei  nostri  giorni.  Abbiamo  il  Pera 
Ducitene  nella  Gazzella  del  Popolo  con  i suoi  f e b.......  tradotti  in  lin- 

gua italiana.  I nostri  giornali  ricopiano  i medesimi  tiloli  di  quelli  del  93: 
l'Arlecchino,  la  Lanterna  Magica.  La  Francia  mette  sull’altare  la  dea  Ragione, 
e Ausonio  Franchi,  non  potendo  fare  di  piti,  scrive  la  Rughine  in  capo  alla 
sua  rivista,  o la  vuole  dea  della  politica,  della  morale,  della  religione.  Migliaia 
di  voci  gridano  i fogli  democratici  lungo  le  vie  della  città,  come  appunto  av- 
veniva in  Parigi  nel  1792.  Bianchi-Ciovini  pubblica  tra  noi  lo  sue  Prediche 
Domenicali,  o a Parigi  il  regicida  Poultier  pubblicava  i suoi  Discours  déca- 
da tres  pour  laute » le»  ftles  répub.  La  Maga  di  Genova  stampa  essa  pure  le 
sue  Prediche,  e confrontandole  con  quelle  del  predicatore  Poultier  sulla  li- 
bertà dei  popoli,  sui  martiri  della  libertà,  ecc.  ecc.,  vi  si  trovano  gli  stessi 
pensieri  e le  medesime  parole....  I moderati  riflettano  seriamente  su  questo 
confronto,  e sappiano  che  la  rivoluzione  francese  ha  finito  per  divorare  i pru- 
gni figli,  e non  dimentichino  la  sorte  dei  Girondini. 
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ATTENTATI  IN  SICILIA 


(Dall'armonia,  n.  281,  l dicembre  1856). 

Il  mattino  del  4 dicembre  1856  leggevansi  scritte  sotto  i portici  di  Po  in 
Torino  le  seguenti  parole:  Italiani,  sorgete!  Aiutate  la  Sicilia!  Il  momento  c 
supremo,  l'ora  è suonata!  Questa  iscrizione  alludeva  ad  un  tentativo  di  rivolta 
avvenuto  in  Sicilia  per  opera  di  un  certo  Bentivegna.  Ecco  come  questo  atten- 
tato veniva  riferito  dalla  Gazzella  di  Gennca  del  tre  dicembre  1856.  Il  22  no- 
vembre un  movimento  insurrezionale  scoppiò  nel  Comuue  di  Mezzojuso,  clic  è 
popolato  da  5,000  abitanti, celie  è posto  alla  distanza  di  24  miglia  da  Palermo. 
Alcuni  individui  di  questo  paese,  appartenenti  alla  classe  agiata,  inalberano  il 
vessillo  tricolore,  gridando:  Vira  la  Costituzione,  vira  la  libertà,  tira  l'in- 
dipendenza della  Sicilia!  Essi  cacciarono  il  giudice  ed  il  maire,  c disarma- 
rono la  guardia  urbana.  Nella  notte  arrestarono  la  vettura  corriera,  che  fa  il 
servizio  da  Messina  a Palermo,  s’impadronirono  dei  cavalli,  e lasciarono  i viag- 
giatori perfettamente  tranquilli. 

Il  luogotenente  generale  principe  Castelcicala,  avendo  avuto  notizia  di  questi 
fatti,  spedì  immediatamente  a Mezzojuso  il  7°  battaglione  dei  cacciatori,  che 
conta  1,000  nomini  , c un  mezzo  squadrone  di  cavalleria.  Questa  forza  partita 
nella  notte  della  domenica,  è giunta  a Villefrati,  Comune  vicinissimo  a Mezzo- 
juso, e vi  stabilì  il  quartier  generale.  La  polizia  di  Palermo  prese  molte  pre- 
cauzioni;. ella  procedè  all’arresto  di  parecchie  persone  sospette.  La  sera  nu- 
merose pattuglie.  Le  truppe  son  consegnate  nei  loro  quartieri. 


RIVOLUZIONE  SICILIANA 


(DallM rmoma,  n.  281,  4 dicembre  1856). 

E dalli,  c picchia,  c mena,  finalmente  scoppiò  la  sollevazione  nel  regno  delle 
Due  Sicilie!  Sono  piti  di  sei  anni  che  il  giornalismo  libertino,  il  quale  ha  il 
monopolio  della  pubblica  opinione,  predica  giorno  e notte  ai  Napolitani  : M- 
bellateti.  Il  Re  di  Napoli  è trattato  da  questi  diarii  colla  moderanza,  che  loro 
è propria  ; quindi  non  havvi  titolo  d’obbrobrio  o d’infamia,  che  non  sia  gitlato 
in  faccia  a quel  sovrano.  Fanno  eco  a’  giornali  gli  uomini  di  Stato  ne’  loro 
scritti  c alle  ringhiere  dei  Parlamenti,  specialmente  inglese  e piemontese,  e co- 
storo s’avviliscono  al  segno  di  muovere  guerra  svergognala  ad  un  sovrano  con 
cui  sono  in  relazioni  d’amicizia.  E intanto  gli  Inglesi  specialmente,  per  mezzo 
del  loro  rappresentante  in  Napoli,  cercano  ogni  modo  di  attaccare  briglie  cogli 
utliziali  dello  Stato,  e massime  della  polizia,  pretendendo  d’essere  esenti  dalle 
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leggi  e da'  regolamenti , a cui  tutti  sono  soggetti  pel  mantenimento  del 
buon  ondine. 

Sono  più  di  sei  mesi  che  la  diplomazia,  con  iscandalo  inaudito,  osò  nel  Con- 
gresso di  Parigi  condannare  il  Re  di  Napoli  come  reo  di  lesa  umanità,  e pi- 
gliare sfacciatamente  il  patrocinio  di  qualche  decina  di  ribelli,  i quali,  assu- 
mendo il  compilo  di  rappresentare  il  paese  delle  Due  Sicilie,  vanno  gridando 
dapertutto  contro  la  tirannia,  la  crudeltà,  la  lerocia  del  loro  sovrano.  Ma  dicendo 
che  la  diplomazia  assunse  il  patrocinio  di  un  branco  di  fuorusciti,  non  par- 
liamo del  tutto  esattamente,  perchè,  delle  sette  Potenze  a quel  Congresso  rap- 
presentate, tre  solamente  dimenticarono  i piu  elementari  principii  del  diritto 
delle  genti;  e se  le  altre  permisero  che  nel  protocollo  fosse  posta  quella  disono- 
revole tirata  contro  Napoli,  forse  ciò  avvenne  perchè  altrimenti  l’opera  della 
pace  avrebbe  incontrato  nuovo  scoglio. 

Ma  il  colmo  a questo  indegno  procedere  fu  posto  colle  note  di  Francia  e d’In- 
ghilterra al  governo  delle  Due  Sicilie,  e colla  minaccia  dell'imminente  par- 
tenza delle  flotte  anglo-francese  per  recarsi  nelle  acque  di  Napoli.  E questo 
disonesto  divisamento  sarebbe  stato  messo  ad  esecuzione  se  in  buon  punto  la 
Russia  non  si  fosse  posta  in  meditazione.  Essa  protestò  che  non  tenera  il 
broncio  contro  i soprusi  fatti  dalle  due  grandi  Potenze  al  Re  di  Napoli  ; ma 
che  solamente  meditata.  Quali  fossero  le  considerazioni  fatte  in  quella  medi- 
tazione, noi  sappiamo  bene  esattamente.  Come  neppure  sappiamo  in  modo 
certo  quali  fossero  i proponimenti  (dicono  i maestri  che  la  meditazione  senza 
proponimento  è adoprar  l’ngo  senza  filo)  della  Russia.  Tuttavia  Francia  ed  In- 
ghilterra, che  se  ne  intendono,  non  pronosticarono  nulla  di  buono  per  loro  da 
quella  meditazione.  Ma  siccome  esse  sì  trovavano  già  troppo  impegnate  in 
questo  non  troppo  onesto  aflnrc,  non  vollero  dare  indietro  per  puntiglio  d’o- 
nore: e come  [intravviene  in  casi  simili,  diedero  un  colpo  sul  cerchio  e l’altro 
sulla  doga.  Non  mandarono  piu  le  armate  navali  nelle  acque  dì  Napoli,  e con 
ciò  cedettero  alla  meditazione  della  Russia  : richiamarono  i loro  rappresen- 
tanti da  Napoli,  e con  ciò  dichiararono  esse  stesse  soddisfatto  all' onore. 
Tutto  il  mondo  però  dice  che  tanto  fracasso  finì  in  una  chiassata,  e che  le  due 
prime  Potenze  del  mondo  intascarono  uno  schiaffo  ricevuto  dal  piccolo  Re 
di  Napoli. 

Ciò  che  non  poterono  far  le  flotte  francese  ed  inglese,  ciò  che  non  potè  fare 
la  diplomazia,  cioè  di  ribellar  il  paese  delle  Due  Sicilie  contro  il  Sovrano,  si 
tentò  di  fare  per  altra  via.  Perciò  si  diè  mano  a spargere  in  Napoli  ed  al- 
trove scritti  scellerati  eccitanti  il  popolo  a tumulto  ; e di  que’  scritti  a modo 
di  cartelloni  furono  alcuni  trovati  appiccicali  alle  cantonate  di  Napoli,  non  sap- 
piamo quante  mattine.  Quello  ebe  sappiamo  si  è,  che  in  Piemonte  i giornali 
stamparono  proclami  quasi  lo  stesso  giorno,  che  erano  stati  pubblicati  in  Na- 
poli: ed  altre  volte  in  Piemonte  fu  stampato,  che  a Napoli  il  mattino  del  tal 
giorno  cransi  veduti  affissi  alle  mura  proclami  eccitanti  il  popolo  a sollevazione, 
e non  vi  era  nulla.  La  qual  cosa  vuol  dire,  che  il  divisamento  non  potè  es- 
sere mandato  ad  esecuzione.  Imperocché  bisogna  sapere,  che  quei  proclami 
furono  stampati-  in  Piemonte  da  coloro  stessi  che  fecero  pubblicare  sui  nostri 
diarii  la  notizia  della  pubblicazione  a Napoli,  e che  furono  introdotti  sul  suolo 
napoletano  per  vie  proibite  dal  diritto  delle  genti.  Della  qual  cosa  ninno  farà 
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meraviglia:  la  diplomazia  elio  violò  il  diritto  delle  genti  contro  il  Re  di  Napoli 
nel  Congresso  di  Parigi  e nelle  Note  posteriori  al  Congresso,  non  j#ò  avere 
alcuno  scrupolo  nel  coprire  col  suo  sigillo  gli  involti  di  bandi  per  ribellione. 
Questi  bandi  non  sono  più  rivoluzionari i che  il  Congresso,  che  le  Note,  che  le 
flotte,  le  quali  si  avviarono  alla  volta  di  Napoli. 

Ora  tutta  questa  tempesta,  tutto  questo  fracasso,  tutto  questo  turbine,  di- 
retto a mettere  a tumulto  il  paese,  dove  andò  a parare?  Parlurimt  monte s, 
nascetur  ridiculus  mus.  La  sollevazione  non  trovò  presa,  che  in  un  villaggio 
della  Sicilia,  lontano  dal  centro  del  governo,  Palermo,  in  cui  non  avvenne  altro 
che  un  100  arresti  di  persone  piti  o meno  sospette.  Per  noi  non  solamente  non 
siamo  meravigliati  di  questa  sollevazione,  ma  siamo  meravigliati  die  sia  stata 
fino  al  presente  differita,  e che  non  abbia  avuto  altro  risultato  tutto  quel  fra- 
casso clic  d’ingannare  qualche  centinaio  di  villani.  A quei  poveretti  chi  sa 
quali  fandonie  furono  fatte  credere  I Che  le  imposte  saranno  non  solo  dimi- 
nuite, ma  tolte  affatto;  che  il  pane  sarà  dato  ad  un  soldo  la  libbra;  che  tutti 
potranno  essere  nominati  ad  alti  impieghi  ; che  ogni  loro  desiderio  sarà  esau- 
dito, ed  altre  somiglianti  promesse,  che  i tribuni  della  plebe  sogliono  gitiare 
al  popolo  per  accalappiarlo,  e per  indurlo  a sostenere  le  loro  pretese  di  go- 
vernare a nome  del  popolo. 

Come?  Quel  popolo  che  geme  sotto  la  feroce  schiavitù  del  Re  di  Napoli,  il 
cui  governo  non  trova  nessuno  scontro  neppure  ne’  Neroni  e ne’  Caligola; 
quel  popolo  che  ad  una  voce  grida  alle  Potenze  di  correre  in  suo  aiuto  per 
sottrarlo  dalle  unghie  di  quel  barbaro;  quel  popolo  che  odia  cane  pejus  et  an- 
gue i suoi  oppressori,  dopo  tanti  eccitamenti,  sapendo  che  le  navi  inglesi  sono 
lì  per  sostenerlo  nella  sua  ribellione,  se  ne  sta  cosi  tranquillo  come  godesse 
le  beatitudini  dell’Eden?  Noi  vorremmo  che  si  permettesse  di  fare  un  cente- 
simo di  quel  che  si  è fatto  per  ribellare  il  popolo  napoletano  retto  a feroce 
dispotismo,  ad  un  altro  popolo  qualunque  retto  a libertà,  e mettiamo  pegno  di 
cento  contro  uno,  che  da  lunga  pezza  sarebbe  andato  in  fiamme.  Poniamo, 
per  esempio,  il  Piemonte:  chi  dubita  che  qui  tutto  il  popolo,  senza  distinzione, 
è affezionatissimo,  anzi  innamorato  fradicio  della  libertà?  cbi  dubita  che  l'im- 
mensa maggioranza  è devotissima  al  ministero  Cavour?  chi  dubita  ebe  il  ri- 
spetto e la  soggezione  al  sovrano  è tale,  che  nulla  può  smuovere  il  popolo  dalla 
piti  rigorosa  legalità,  anzi  dalla  pia  illimitata  sommessione? 

Eppure  dite  un  po’,  che  i diplomatici  facciano  stampare  sui  nostri  giornali 
contro  il  Piemonte  ciò  che  fecero  stampare  contro  Napoli?  Dite  un  po’  che  un 
giornale  osi  gittar  un  motto  meno  che  riverente,  anche  solo  in  apparenza,  per 
isbieeo,  per  doppio  senso,  contro  le  libere  istituzioni  : il  Ciel  ne  liberi  ! Noi, 
solamente  per  aver  detto  che  il  di  della  festa  dello  Statuto  faceva  cattivo  tempo, 
abbiamo  avuto  un  migliaio  di  lire  di  multa,  ed  ii  nostro  gerente  a battere  le 
gazzette  in  cittadella  per  quattro  mesi.  Ed  ora,  non  abbiamo  un  altro  processo, 
perchè  riportammo  una  menoma  parte  e la  meno  rea  di  un  pessimo  scritto 
contro  il  Re,  protestando  e riprotestando,  che  biasimavamo  quelle  ingiurie,  e 
che  iu  ogni  caso  dovevano  cadere  sopra  il  ministero,  e giammai  sul  Sovrano 
sempre  irresponsabile ? 

Tutto  questo  significa,  che,  anche  dove  le  libere  istituzioni  gittarono  cosi 
profonde  radici  come  in  Piemonte,  il  ministero  opina,  che  una  sola  nostro 
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parola  può  schiantarle  issofatto.  E come  adunque  in  Napoli,  dove  il  terreno 
era  tutto  polvere  da  fuoco,  r cui  bastava  una  scintilla  per  farlo  saltare  in  aria, 
da  sei  anni  si  versano  torrenti  di  fiamme,  ed  invece  di  andar  tutto  a fuoco,  non 
diede  che  un  po’  di  fumo  in  un  angolo  remoto  di  un'isola  I biacine!  che  una 
parola  dell’armonia  sia  piti  polente  a distruggere  le  libere  istituzioni  in  Pie- 
monte, che  non  la  Francia,  l'Inghilterra  e la  rivoluzione  insieme  confede- 
rate, per  distruggere  il  dispotismo  a Napoli  ? Per  noi  siamo  fuori  del  secolo 
dallo  stupore  ! 

Ad  ogni  modo,  salvo  miglior  giudizio,  troviamo  piti  semplice  e naturale  la 
cosa,  ed  è,  che  il  dispotismo  napoletano  non  esista  che  nel  cervello  dei  Fran- 
cesi, che  vorrebbero  sostituire  .Murai  a Ferdinando  II,  e degli  Inglesi,  che  ago- 
gnano alla  Sicilia. 


1/8  dicembre  1856,  festa  dell'Immacolata  Concezione,  Ferdinando  11  Re  di 
Napoli  aveva  assistito  alla  S.  Messa  insieme  colla  Famiglia  Houle  con  tutti  gli  alti 
funzionare,  col  Municipio,  e 25,000  uomini  d'ogni  arma.  Dopo  lajMcssa  le  troppo 
presenti  vennero  passate  in  rivista.  Re  Ferdinando  presiedeva  allo  sfilare  della 
truppa,  quando  un  giovane  soldato,  Agesilao  Milano,  uno  degli  insorti  in  Ca- 
labria nel  1848,  amnistiato  nel  1852  ed  entrato  nell'esercito  con  carte  false, 
uscì  dalle  file,  e lanciossi  sul  Re,  avventandogli  un  colpo  di  baionetta.  Il  colpo 
fu  ammortito  dalla  fonda  delle  pistole  sos|>ese  alla  sella  del  cavallo,  ed  il  Re 
n’ebbe  lievissimo  danno.  Cu  colonnello  degli  Ussari,  il  sig.  di  Latour  preci  pi - 
tossi  sull'assassino,  e lo  atterrò.  Questi  venne  arrestato,  e la  sfilata  proseguì. 
La  sera  grandi  feste  in  Napoli,  e il  popolo  tripudiò  perchè  il  suo  sovrano  era 
scampalo  da  tanto  pericolo.  Agesilao  Milano  venne  processato,  condannato  il 
12  dicembre  e giustizialo  il  mattino  del  giorno  seguente. 


ATTENTATO  CONTRO  IL  RE  DI  NAPOLI 

(DairAmioma,  n.  187,  12  dicembre  1 856;. 

L’attentato  d’assassinio  contro  il  Re  di  Napoli  è la  piti  solenne  e la  piti  in- 
contestabile condanna  di  tutta  quella  orda  rivoluzionaria  che  da  parecchi  anni 
spira  fuoco  e Damme  contro  quel  monarca.  Esso  metto  il  suggello  all’infamia, 
di  cui  si  coprirono  que’  plenipotenziariidei  Congresso  di  Parigi,  i quali  si  avvi- 
lirono al  segno  di  farsi  eco  degli  schiamazzi  della  piazza  e del  trivio.  Quell’at- 
tentato dà  una  mentita  a tutte  le  calunnie  della  stampa  inglese,  francese  e 
piemontese,  ed  alle  asserzioni  che  tutto  il  popolo  del  regno  dello  Due  Sicilie 
orba  e detesta  in  modo  orrendo  la  tirannia  del  suo  sovrano. 

Come?  un  popolo  bollente  come  quello  del  regno  ; un  popolo  che  Ba  di  essere 
sostenuto  da  tutta  la  stampa,  che  si  arroga  il  monopolio  della  pubblica  opi- 
nione; un  popolo  che  ha  dalla  sua  le  due  maggiori  Potenze  del  mondo;  un 
popolo  che  da  lutti  questi  mezzi  incendiarli  è eccitato  alla  rivolta  contro  il  suo 
sovrano,  non  solo  non  si  ribella  contro  di  lui,  ma  6 preso  da  indignazione 
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contro  un  branco  di  sconsigliati,  che  alzano  l’insegna  della  rivolta,  e,  non  elio 
aiutarli  nella  loro  sollevazione,  piglia  le  parti  del  suo  sovrano!  E questo  po- 
polo odia  il  suo  sovrano?  E questo  popolo  è oppresso  dal  piti  duro  dei  tiranni 
da  non  trovare  riscontro  che  nei  Neroni  e nei  Caligola?  E coloro  che  spacciano 
queste  fole  trovano  ancora  chi  loro  presta  fede?  E fra  questi  credenzoni  vi 
hanno  nomini  di  Stato,  diplomatici,  ministri,  sovrani,  imperatori?  Philoso- 
phorum  credula  natio,  disse  Seneca  ; noi  potremmo  dire  dei  politici  ciò  che 
([negli  disse  dei  filosofi  : Politici,  razza  di  credenzoni.  E diciamo  i politici  da 
caflò  e da  bettola;  perchè  i politici  da  gabinetto  s'infìugonodi  credere  per  darla 
a bere 

Intanto  avete  vedutola  galloria  che  fecero i nostri  diariidi  quella  rivoluzione 
in  miniatura?  e come  s'accapigliarono  tra  loro?  Sì,  la  sollevazione  corre  trion- 
fante tutta  l’isola:  anzi  ha  già  preso  di  qua  dal  Faro;  — no,  non  vi  sono  che 
dueo  tre  villaggi  ed  una  cittadella,  che  parteggiano  pei  sollevati.  — Tutto  è 
tranquillo.  — No,  lutto  è in  fuoco.  — Vi  dico  che  è finita.  — Vi  dico  che  non 
fa  che  cominciare.  — Tutto  il  paese  è a soqquadro,  altrimenti  il  governo  di  Na- 
poli ci  farebbe  sapere  qualche  cosa.  — Tutto  è finito,  altrimenti  il  governo  in- 
glese, il  francese,  il  piemontese,  avrebberogià  pubblicato  le  vittorie  dei  ribelli. 

Ed  ecco  il  telegrafo  che  tronca  i dibattimenti  ; F8  di  dicembre  si  attenta 
alla  vita  del  Re  di  Napoli.  Dunque  la  rivoluzione  è spenta  ; dunque  la  rivolu- 
zione non  consistette  che  nell'inganno  di  quel  centinaio  di  contadini  che  furono 
abbindolati  da  un  barone  Bentivcgna  (e  sta  volta  fu  .tfnltivegna)  e trascinati 
a quel  pazzo  moto.  Ah!  vedete  un  po’,  se  la  rivoluzione  si  condusse  dignito- 
samente, civilmente,  non  {spargendo  il  sangue,  come  ce  la  piantavano  i nostri 
carotai  : Non  ispargere  sangue!  fuorché  quello  del  sovrano,  ci  s’intende.  — Che 
volete?  tirarono  a far  le  cose  bene;  e cacciare  il  Re  con  buona  grazia,  come 
Carlo  X,  e Luigi  Filippo.  Ma  quel  popolo  lazzarone,  invece  di  pigliarsela  contro 
il  suo  abborrito  sovrano,  se  la  piglia  coi  Don  Cicilli ( i libertini).  Non  c’è 
modo,  nè  verso,  questo  popolo  maccarone  bisogna  farlo  beato  anche  a suo  di- 
spetto; e noi  siamo  qui  per  uno,  anzi  per  cento  a beatificarlo.  Non  vogliono 
cacciare  dal  paese  il  Re  Bomba  ; e noi  lo  caccieremo  dal  mondo. 

E quindi  capirete  quanta  rabbia  abbia  messo  in  corpo  ai  libertini  il  vedere, 
che  la  popolazione  si  mostrò  sdegnala  contro  queirinfame  e vilissimo  attentato. 
Di  fatto  il  dispaccio  telegrafico  trasmessoci  ieri,  dopo  quelle  parole  : la  popola- 
zione si  mostrò  sdegnala,  recava  un  sic!  Il  che  vuol  dire,  che  colui  che  fece  il 
dispaccio,  o dubita  del  fatto,  o Io  disapprova.  Ora  il  dispaccio  a noi  viene  per 
gli  ufficiali  del  governo;  ed  il  ministero  esercita  la  misura  preventiva  sopra 
tutti  i dispacci.  Dunque...  ognuno  può  tirarne  la  conseguenza.  Ah,  dunque  po- 
tete dubitare  uu’islante,  che  un  popolo  non  sentasi  sdegnato  in  vista  di  siffatta 
infamia?  Si  capisce  che  coloro,  i quali  ricettano  gli  assassini  del  proprio  so- 
vrano, che  li  onorano,  che  li  ascrivono  nel  novero  dei  cavalieri,  dei  legislatori, 

dei ; si  capisce,  che  rimangano  impassibili  alla  vista  (l’un  regicidio;  anzi, 

vi  facciano  plauso.  Ma  chiunque  non  ha  cuor  di  tigre  in  petto,  chiunque  non 
ha  fatto  il  giuramento  di  spegnere  col  braccio,  ed  infamare  colla  voce  i tiranni 
e la  tirannide  politica  e morale,  cittadina  e straniera,  sente  raccapricciarsi 
per  l’orrore  a sì  orrendo  misfatto;  ed  è preso  da  sdegno  contro  quel  vilissimo, 
che  vigliaccamente  assale  un  uomo,  il  quale  pacifico  e senza  sospetto  se  ne  va 
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per  la  sua  via.  Non  hawi  che  la  civiltà  libertina,  la  quale  sia  indulgente  ai 
traditori  e<l  ai  vili  assassini. 

Noi  vorremmo  per  l’onore  d’Italia  poter  dire  che  l’assassino  è un  misero  fa- 
natico, il  quale,  accesosi  la  fantasia  per  la  lettura  dei  giornali,  delle  arringhe 
parlamentari,  delle  note  diplomatiche,  si  è lasciato  condurre  a queirinfame 
parricidio.  Ma  la  verità  storica  ci  toglie  quest'ultima  consolazione  in  tanto  do- 
lore per  l’infamia  che  ridonda  a questa  povera  Italia,  che  gli  stranieri  per  or- 
rendo strazio  chiamano  terra  degli  assassini.  Non  vogliamo  far  conto  delle 
parole  vaghe  di  coloro,  i quali,  prima  che  arrivasse  la  notizia  dell’assassinio, 
davano  per  sicuro  che,  riuscisse o no  la  sollevazione  siciliana,  le  cose  del  regno 
dovevano  cambiare,  c che  ad  ogni  modo  la  Costituzione  vi  sarebbe  ristabilita. 
Ci  piange  il  cuore  d’avere  troppi  argomenti  per  provare  che  nel  nostro  paese 
si  sapeva  che  al  Re  di  Napoli  doveva  incogliere  ciò  che  a Pellegrino  Rossi.  Ed 
appunto  siccome  i giornali  di  Parigi  pubblicarono  la  morte  di  Pellegrino  Rossi 
quasi  nello  stesso  tempo  che  accadeva  in  Roma:  così  tra  noi  lo  stesso  giorno 
dell’attentato  contro  il  Re  di  Napoli  si  scriveva  con  parole  coperte  di  velo  tra- 
sparente quanto  avveniva  a Napoli. 

La  Vespa  di  Genova,  N°  7,  erede  della  fu  Maga,  stampava  il  9 (o  quindi  era 
scritto  il  dì  8)  un  articolo  intitolato:  Poterà  Bomba,  che  comincia  così  : t Se  vi 

• saltasse  mai,  o lettori,  di  pregare  ad  un  voBtro  nemico  un  malanno,  ma  di  quei 
t buoni  (parlo  per  modo  di  dire),  augurategli  la  posizione  PRIVATA  e poli— 
i tica  del  povero  Bomba  : e vi  assicuro  che  in  quanto  a me  non  vorrei  essere 
« io  la  regina  di  Xapoli.  Figuratevi  un  uomo  come  quello  che  ha  contro  tutto 

• l’universo,  che  c detestato  da  tutti  i Re,  da  tutte  le  nazioni,  come  può  vivere 

• tranquillo  nella  sua  reggia  ».  E dopo  avere  riandato  ciò  che  fecero  contro  di 
lei  diplomatici  e sovrani,  dice  che  egli  non  ha  tanto  da  temere  de’ suoi  nemici 
esterni,  quanto  -da'  esuoi  popoli,  che  lo  amano  alla  pazzia,  che  vorrebbero 
« averlo  un  poco  nelle  mani  per  farlo  ballare  ».  E ricapitolando  con  un  po' 
di  geometria  gli  elementi  di  questa  sua  posizione  imbarazzata,  trova  che  di- 
nanzi, a destra,  a sinistra,  ba  nemici  da  per  tutto  : « Di  dietro  poi,  ed  anche 
t tutto  all’iiitorno,  il  fermento  dei  popoli,  le  imprecazioni,  i lamenti  dei  tortu- 
t rati,  le  larve  dello  vittime  e il  PERICOLO  IMMINENTE  DI  UNA  BOTTA  SUL 
■ CRANIO  — e aggiungete  momentaneamente  la  rivoluzione  in  Sicilia,  e giac- 
« che  si  dice  che  l'abbia  fatta  comprimere,  avrà  di  piu  nuovi  rimorsi,  nuove 
< stragi  sull'anima,  eoe.  » Dal  che  si  vede  che  la  compressione  della  rivoluzione 
di  Sicilia  e la  bolla  sul  cranio  sono  due  cose  correlative.  Come  a dire:  ab- 
biamo fatto  l’ultimo  tentativo;  non  è riuscito,  dunque  una  bolla  sul  cranio. 

Il  fine  dell’articolo  è d'ima  feroce  ironia,  che  ricorda  i frizzi  di  Don  Pirlone 
il  giorno  avanti  l’assassinio  di  Pellegrino  Rossi.  Eccolo  tale  quale:  — « Dunque 
vedete,  lettori  carissimi,  se  non  è un  bruito  impiccio  quello  del  povero  Bombai 
E si  può  dire  che  c l'unico  al  mondo  che  si  trovi  così  bersagliato!  È come  un 
debitore  alia  vigilia  della  Malapaga,  che  si  danna  e non  trova  più  un  soldo  da 
nessuno  perchè  ne  ha  truffali  abbastanza.  — Ora  badate  un  po’  all’umana  for- 
tuna, come  traviso  le  cose  ! Un  re  cosi  divoto,  così  santo,  che  si  confessava 
tutti  i giorni  a Gaeta,  che  ba  non  so  quanti  milioni  di  benedizioni  addosso,  do- 
verla finire  così  malamente!  s'io  fossi,  povera  Vespa,  un  po' più  ardita,  vorrei 
andargli  all’orecchio  e dirgli  : Maestà,  voi  siete  in  grazia  di  Dio,  date  una  volta 

12 
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bando  alle  cure  del  mondo,  lasciateti  mettere  nel  Calendario  dei  Santi  ! ». 

A noi  non  regge  l’animo  di  commentare  più  oltre  le  parole  di  questa  senti* 
nella  perduta  dei  mazziniani.  Lo  scherzare  sulla  vittima  che  ha  scannata,  è 
proprio  degli  Uroni  e degli  Irocchesi.  Dio  ha  stornato  la  Malapaga,  di  cui  il  Re 
di  Napoli  era  alla  vigilia , ed  invece  del  luogo  nel  Calendario  de'Santi,  desti- 
nato da'mazziniani  a quel  sovrano,  vi  ha  un  nuovo  martire  nel  martirologio  del 
pugnale,  consacrato  dalla  scuola  italianissima.  Ci  cade  la  penna  di  ranno  pen- 
sando che  questo  nuovo  marchio  d’infamia  ò stampato  sul  nostro  paese. 


RISPOSTA  DEL  NOSTRO  RE 

A UN  INDIRIZZO  PROTESTANTE 
(Dall'/trmoma,  n.  1,2  gena.  1856). 

Quasi  tutti  i Piemontesi  restarono  santamente  dolenti  che,  durante  la  dimora 
del  nostro  Re  in  Londra,  si  fossero  augurati  buoni  successi  ad  un’associazione 
protestante;  giacché  simili  augurii  non  si  poteano  conciliare  col  enttolieismo,  e 
oltrepassando  i termini  della  tolleranza,  giungevano,  interpretati  strettamente, 
fino  ad  una  dichiarata  apostasia.  Noi,  riferendo  quegli  augurii  tra  la  più  viva 
amarezza,  non  abbiamo  tralasciato  di  osservare  come  si  dovesse  distinguere  tra 
il  P.e  e il  ministero,  e questo  fosse  che  augurava  buoni  progressi  al  protestan- 
tesimo, mentre  quello  manifestava  la  sua  fede  recandosi  alla  cappella  cattolica, 
che  Casa  Savoia  fondò  da  tanto  tempo  in  Londra. 

Ciò  nondimeno  tale  era  lo  scandalo  venuto  in  Piemonte  per  quelle  malpen- 
sale  parole,  che  v’aveva  bisogno  assoluto  d’una  dichiarazione  tanto  rispetto  ai 
cattolici  quanto  ai  protestanti  ; affinchè  i primi  non  piangessero  come  perduto 
il  loro  fratello,  e non  s'inorgoglissero  i secondi  per  una  preziosa  conquista. 

E la  cosa  fu  fattale  apposto  al  male  un  qualche  rimedio.  Imperocché  è da 
sapere,  che  mentre  il  nostro  Re  stava  in  Inghilterra,  alcuni  caldissimi  prote- 
stanti d’Edimburgo  furono  a consiglio  per  presentargli  un'indirizzo,  e Dell’adu- 
nanza o meeting,  come  dicono,  che  tennero  per  ciò,  uscirono  nelle  più  villane 
contumelie  contro  il  Papato,  e deliberarono  infine  un’indirizzo,  nel  quale,  dopo 
alcune  parole  di  complimento,  esprimevano  al  nostro  Re  l’ammirazione  degli 
abitanti  d'Edimburgo  per  gli  sfarsi  magnanimi  da  lui  fatti  affine  di  stabilire 
ne'  suoi  Stati  la  libertà  citile  e religiosa. 

Vittorio  Emanuele  11  non  volle  accettare  quegli  encomii  senza  una  qualche 
dichiarazione,  epperò  diè  ordine  al  suo  rappresentante  in  Londra,  che  leggesse 
ai  signori  d'Edimburgo  una  risposta,  nella  quale  si  ritrovasse  un’aperta  pro- 
fessione della  sua  fede  cattolica.  Noi  non  sappiamo  quando  questa  risposta 
venisse  comunicata,  ma  essa  non  vide  la  luce  che  di  questi  giorni.  Il  Morning 
Adcertiser  pubblicolla  in  Londra,  e poi  in  Parigi  i principali  diarii,  e tra  questi 
V Universe  il  Journal  des  Débats. 

Quanto  si  contiene  in  essa,  non  è tutto  oro  in  verga,  e parecchie  espressioni 
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non  paiono  misurate  eolia  stregua  del  puro  cattolicismo.  Ad  ogni  modo,  la 
professione  di  fede,  che  vi  fa  il  nostro  Ile,  è franca  e completa.  Il  ministro  poi, 
che  la  stese,  fu  dalle  circostanze  condotto  ad  aggiungervi  certi  tocchi,  certe  ri- 
serve, certe  accuse,  che  non  sono  nè  giuste,  nè  vere,  nè  convenienti. 

Incominciamo  in  prima  dal  riferire  questo  documento,  e poi  ci  appicche- 
remo alcune  osservazioni,  le  quali  ci  paiono  indispensabili.  Noi  vogliamo  il 
cattolicismo  in  tutto  e per  tutto,  e non  ammettiamo  su  questo  punto  nè  tran- 
sazioni, nè  condiscendenze.  Come  che  si  parli  c straparli  di  tolleranza,  bisogna 
riconoscere,  che  la  verità  è intollerantissima,  e se  sa  tollerare  gli  erranti , non 
può  però  mai  tollerare  l’errore. 

Ecco  dunque  la  risposta  all’indirizzo. 

Risposta  alt  indirizzo  dei  protestanti  d’Edimburgo,  data  dal  Re  di  Sardegna 

per  mezzo  del  suo  rappresentante  tn  Londra. 

« Signori,  il  Ke  si  è dimostrato  molto  soddifaito  dei  voti  che  voi  formate, 
nell’indirizzo  che  gli  rimetteste,  per  la  prosperità  del  suo  regno  e per  la  sua 
confederazione  con  Inghilterra  c Francia  a difesa  delle  libertà  europee.  S.  M.  fu 
altamente  sensibile  agli  elogi  che  voi  compartite  alle  truppe  sarde,  le  quali  par- 
tecipano in  Crimea  ai  comuni  pericoli,  e fortunatamente  ancora  agli  allori,  che 
ne  sono  la  ricompensa. 

• Nondimeno  io  non  posso  dissimularvi,  che  S.  M.  provò  un  estremo  dispia- 
cere in  udire  le  espressioni  di  disprezzo,  colle  quali  il  vostro  indirizzo  offende 
la  Corte  di  Roma.  Il  Re,  ad  esempio  de’  suoi  antecessori,  ha  creduto  suo  dovere 
di  mantenere  intatto  presso  di  si  il  potere  civile.  Potè  deplorare  profonda- 
mente  la  linea  di  condotta,  che  la  Santa  Sede  si  credette  in  dovere  di  adottare  in 
questi  ultimi  anni  a suo  riguardo.  Ma,  come  discendente  d’una  lunga  serie  di 
Principi  cattolici,  e Sovrano  di  sudditi  quasi  totalmente  cattolici  romani,  non 
potrebbe  ammettere  parole  tanto  severe  di  riprovazione,  e cotanto  ingiuriose 
per  il  Capo  di  questa  Chiesa  sopra  la  terra.  Non  può  aderire  a questi  pensieri 
di  disprezzo,  che  non  solo  non  troverebbero  accesso  nel  suo  cuore,  ma  che  so- 
pratutlo  non  potrebbero  mai  trovar  posto  in  una  risposta  come  quella,  che  ho 
l’onore  di  dirigervi. 

« Il  vostro  indirizzo  esprime  in  seguito  la  speranza,  che  Sua  Maestà  estenda 
a’  suoi  sudditi  di  tutte  le  credenzo  i privilegi,  che  sono  stati  conceduti  ai  valdesi. 
Sono  lieto  deformarvi,  che  i vostri  voti  sono  già  adempiuti.  Il  re  Carlo  Alberto, 
emancipando  i valdesi,  ha  voluto  estendere  questa  misura  non  solo  ai  prote- 
stanti di  tutte  le  denominazioni,  ma  anche  agli  israeliti,  i quali  ne’ suoi  Stati  go- 
dono in  comune  degli  stessi  diritti  civili  e religiosi. 

« Rivendicando  in  tal  modo  i sentimenti  ben  conosciuti  del  Re,  non  dubito 
punto  d’avergli  procacciato  un  titolo  di  piti  alla  vostra  stima,  poiché,  Sovrano 
cattolico  romano,  egli  ha  provato,  che  agli  occhi  suoi  la  religione  era  il  simbolo 
della  tolleranza,  dell’unione  e della  libertà,  e che  uno  dei  principi!,  che  formano 
la  base  del  suo  governo,  era  la  libertà  di  coscienza. 

« Gradite,  o signori,  l’attestalo  della  mia  alta  considerazione. 

« Marchese  V.  E.  D’ Azeglio». 

Ora  a noi.  « Il  Re,  dice  il  Marchese  d'Azeglio,  ad  esempio  de'  suoi  antecessori, 
ha  creduto  suo  dovere  di  mantenere  intatto  presso  di  si  il  potere  civile  ».  ila 
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il  sig.  Marchese  s’inganna  a partito,  giacché  fu  fatto  in  Piemonte  tutto  l’opposto 
«li  quello  che  fecero  gli  antecessori  del  nostro  ile.  Di  fatto  Vittorio  Emanuele  1 
stabilì  i conventi  tra  noi,  e que’  conventi  vennero  distrutti  ; Carlo  Felice  con- 
trasse l’obbligo  di  pagare  le  congrue  ai  parrochi,  e quel  pagamento  venne  ne- 
gato: Carlo  Alberto  stabilì  con  un  concordato  l’immunità  ecclesiastica  in  fede 
e paiola  di  He,  e quel  Concordato  fu  rotto.  Gli  antecessori  del  nostro  Ile  ave- 
vano fondato  l'Accademia  Ecclesiastica  di  Superga,  e non  esiste  piti;  protegge- 
vano la  Compagnia  di  S.  Paolo,  e venne  incamerata;  rispettavano  i beni  dei 
conventi  e delle  chiese,  che  ora  si  trovano  in  quel  sacco  senza  fondo,  che  chia- 
masi Cassa  Ecclesiastica. 

Noi  non  abbiamo  mai  preteso,  che  il  nostro  Sovrano  facesse  più  di  quello, 
che  fecero  i suoi  gloriosi  antecessori.  A lui  chiediamo  colle  mani  a croce  e colle 
lagrime  agli  occhi,  che  ordini  ai  suoi  ministri  di  accordarsi  colla  S.  Sede  come 
Vittorio  Amedeo  II  accordavasi  con  Benedetto  XIII  ; come  Carlo  Emanuele  III 
accordavasi  con  Benedetto  XIV,  Clemente  XIII,  Clemente  XIV;  come  Vittorio 
Amedeo  III  accordavasi  con  Pio  VI,  Vittorio  Emanuele  I con  Pio  VII,  Carlo 
Felice  con  Leone  XII,  e Carlo  Alberto  con  Gregorio  XVI.  Questo  chiediamo,  e 
nulla  di  più. 

Ma  il  Marchese  d’ Azeglio  deplora  profondamente  la  linea  di  condotta  che  la 
S.  Sede  si  credette  in  dotare  di  adottare  in  questi  ultimi  anni.  11  signor  Mar- 
chese ha  dimenticato  che  la  linea  di  condotta  della  S.  Sede  verso  il  Piemonte 
non  è più  un  mistero.  Tutti  hanno  potuto  leggere  il  volume  di  documenti  pub- 
blicati dalla  segreteria  di  Stato  del  governo  pontificio,  e vedere  l'amorevolezza, 
la  condiscendenza,  la  longanimità  del  Santo  Padre  verso  di  noi;  e il  modo 
indegno  c sleale  adoperato  dai  diversi  gabinetti  subalpini.  Che  cosa  seppe  ridire 
il  nostro  ministero  a quei  documenti?  Nulla  affatto.  Almeno  il  ministero  spa- 
gnunlo  tentò  una  risposta  ; ma  il  nostro  non  seppe  che  ricorrere  ad  un  epi- 
gramma. 

Non  deplori  adunque  il  Marchese  d’Azeglio  la  condotta  della  S.  Sede,  ma 
deplori  quella  piuttosto  de’ suoi  ministri.  Altrimenti  egli  si  'governa  come  le 
donne  ebree,  che  piangevano  su  Gesù  Cristo,  mentre  dovevano  piangere  in- 
vece sui  suoi  crocefissori  e proprii  mariti. 

Il  Marchese  d’Azeglio,  che  sta  in  Londra,  non  conosce  gran  fatto  la  legisla- 
zione del  suo  paese,  se  no  egli  non  avrebbe  detto  a que’  d’Edimburgo  che  Carlo 
Alberto,  emancipando  i valdesi,  ha  emancipalo  lutti  i protestanti.  Carlo  Alberto 
non  potea  emancipare  altri  protestanti  che  i valdesi,  essendo  questi  i soli  che 
tollerata  nello  Stato,  a seconda  dello  Statuto  fondamentale  del  regno. 

Finalmente  il  sig.  Marchese  d’Azeglio  entrando  in  teologia  disse  ai  prote- 
stanti, che  la  religione  cattolica  i il  simbolo  della  tolleranza.  La  sentenza  è 
falsissima  nel  senso  in  cui  s’intende;  imperocché  tolleranza  vuol  dire  indiffe- 
renza per  ogni  maniera  di  cullo.  Ora  la  Chiesa  Cattolica  è intollerantissima  per 
l’errore,  sebbene,  come  dicevamo,  amantissima  verso  gli  erranti.  Essa  non 
vedrà  mai  di  buon  occhio  sorgere  un  tempio  valdese,  e piangerà  sempre  quel 
fatto  come  una  grande  disgrazia;  mentre  con  tutti  i mezzi  legittimi  s’adopererà 
sempre  per  l’estirpazione  dell'eresia,  e pel  trionfo  della  verità.  I,a  libertà  di 
coscienza  sarà  sempre  rispettala  dalla  Chiesa,  che  de  internis  non  judicat  ; ma 
non  la  libertà  dei  culti,  che  essa  solennemente  condauna. 
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Nonostante  questi  prinoipii,  la  Chiesa  Cattolica  non  ricorse  mai  ai  mezzi 
abbracciati  dalle  sette  pel  trionfo  dei  loro  errori.  E il  Marchese  d'Azeglio  par- 
lando a que’  d’Edimburgo,  che  chiedevano  tolleranza,  avrebbe  molto  a proposito 
potuto  ricordare  la  fine  sciagurata  che  fece,  tempo  è,  nella  capitale  della  Scozia 
il  cattolico  e torinese  Davide  Itizzio. 

Costui  erasi  recato  in  Edimburgo  col  conte  della  Moretta,  rappresentante  di 
Casa  Savoia  presso  Maria  Stuarda,  e le.  serviva  da  segretario.  Enrico  Stuart 
Daruley,  sposo  alla  Stuarda  , era  messo  sii  dai  fanatici  seguaci  di  Knox , c 
meptru  aspirava  alla  Corona,  volca  pure  sottrarre  la  Scozia  alla  Stinta  Chiesa 
Cattolica.  Rizzio,  fedele  alla  sua  Sovrana  ed  alla  sua  religione,  vi  si  opponeva 
coi  consigli  ; onde  i settarii  divisarono  di  trucidarlo.  E fecero  secondo  il  di- 
visamente, giacché  due  sicarii,  il  Duca  di  Rnthsav  c Rulhwen,  lo  pugnalarono 
dopo  di  averlo  strappato  dai  fianchi  della  sua  Regina.  Onesta  fu  la  tolleranza 
che  c’insegnarono  i protestanti  d'Edimburgo  stilla  persona  di  un  nostro  con- 
cittadino. Ma,  viva  Dio!  i Reali  di  Savoia  non  impararono,  nè  saranno  mai  per 
imparare  la  dolorosa  c sanguinosa  lezione. 


I FRATELLI  DELLE  SCIOLE  CRISTIANE 

E IL  MUNICIPIO  DI  TORINO 
(DallM  rinoma,  n.  i,  5 gennaio  185C). 

La  malizia,  la  calunnia,  l’empietà,  l’odio  della  buona  educazione,  lo  sper- 
pero de!  pubblico  denaro,  vinsero  il  partito,  c i Fratelli  delle  Scuole  Cristiane 
vennero  licenziati  nella  tornata  del  3 di  gennaio  1856  dalle  scuole  elementari  del 
Municipio  di  Torino.  Ncpomuceno  Nuytz,  assunte  diligenti  ed  accurate  infor- 
mazioni, dichiarava  die  le  medesime  riuscirono  in  gran  parte  ad  elogio  dei 
Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  e non  v’avea  per  certo  luogo  a sospetto  che  que- 
sta dichiarazione  muovesse  da  parzialità.  Ma  lo  spirito  di  parte  piu  potè  cito 
l'amore  del  bene. 

I Fratelli,  secondo  Nuytz,  sono  atticissimi  e precisi  nell' adempimento  dei 
loro  doveri.  Eppure  il  Municipio  di  Torino  li  licenzia  dalle  scuole  per  affidarle 
a chi  piii  tardi  farà  un  brutto  mercimonio  dell’insegnamento  ! Le  scuole  dei 
Fratelli,  secondo  Nuytz , sono  perfettamente  ordinale.  Eppure  il  nostro  Muni- 
cipio le  toglie  ai  medesimi  per  darle  a chi  vi  getterà  lo  scompiglio,  il  disordine, 
la  corruzione,  l'empietà!  L’iuscgnamcnlo  ebe  danno  i Fratelli,  secondo  Nuytz, 
è eccellente  : il  superiore  ebe  presiede  le  scuole  , è meritevole  dei  maggiori 
encomii.  Eppure  e Fratelli  e superiore  vengono  ripagati  del  tanto  bene  che  fe- 
cero ai  fanciulli  con  un  insulto,  e sono  messi  alla  porta  con  un’inciviltà,  con 
una  barbarie  finora  inudita  negli  annali  della  nostra  capitale. 

I Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  sono  innocenti,  c negli  appunti,  che  vennero 
scritti  contro  di  toro,  non  v’  ha  nulla  di  vero.  Ncpomuceno  Nuytz  lo  dichiara. 
Lo  spionaggio,  non  esiste  prora  che.  sia  incoraggiato  ; non  s’hanno  argomenti 
per  credere  alla  diffusione  delle  massime  contrarie  alle  nostre  istituzioni. 
L’insegna  mento  religioso,  che  danno,  è superiore  ad  ogni  rimprovero;  i 
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libri,  che  fanno  studiare,  sono  abbastanza  buoni.  Eppure  i Fratelli  vengono 
licenziali  ! 

Ma  voi  dunque  avete  castigato  gli  innocenti  ; voi  avete  privato  il  paese  d’ee- 
celienti  educatori  ; voi  ci  avete  tolto  scuole  elementari  perfettamente  ordinate  ; 
voi  spogliaste  la  nostra  città  di  attivissimi  istitutori.  E questa  è buona  ammi- 
nistrazione? E così  si  serve  un  paese?  E pretendete  al  titolo  di  uomini  civili, 
di  amministratori  liberali?  con  che  logica  vi  governate?  quale  è la  vostra  co- 
scienza? che  cosa  intendete  per  amor  della  patria? 

Licenziali  i Fratelli  delle  Scuole  Cristiane,  bisogna  ricorrere  ad  altri  istitu- 
tori. Questi,  per  confessione  vostra,  costeranno  dicusettk  mila  lire  di  piti.  E 
saranno  poi  egualmente  eccellenti,  egualmente  attivi,  dotti,  ordinali,  temperati, 
immuni  da  ogni  rimprovero?  Il  dubbio  è permesso;  e dato  ancora  clic  non 
si  perdesse  nel  cambiamento,  perchè  questo  nuovo  aggravio  cagionato  al  Co- 
mune? Così  dunque  si  scialacqua  il  denaro  de’ Torinesi?  Per  un  puro  vostro 
capriccio,  non  giustificato  da  nessuna  ragione,  noi  dovremo  gettare  in  malora 
diciasette  mila  lire? 

La  deliberazione  del  Municipio  torinese  è un  arbitrio,  un’inciviltà,  un’ingiu- 
stizia. È un  arbitrio,  perche  le  mutazioni  non  si  debbono  operare  senza  un 
qualche  motivo , altrimenti  sono  argomento  di  stoltezza  e di  despotismo.  È 
nn’incivillà,  perchè  non  si  possono  licenziare  le  persone  benemerite  che  ci 
servono  con  affetto,  con  zelo,  con  frutto,  ed  alle  quali  non  si  può  muovere 
il  benché  menomo  rimprovero,  ft  un’ingiustizia,  perchè  bisogna  spendere  il 
meno  che  si  può,  ottenendo  l’utile  maggiore,  e non  è lecito  squattrinare  una 
città  con  balzelli  continui,  per  poi  adoperare  quel  denaro  inutilmente,  e forse 
in  danno  medesimo  degli  amministrati. 

Voi  ora  chiamerete  alle  scuole  elementari  di  Torino  altri  maestri.  Lasciate 
correre  un  anno,  un  anno  solo,  e poi  ci  saprete  dire  se,  fatta  un’inchiesta  su 
quelle  scuole,  colla  metà  della  diligenza  e dell’investigazióne  adoperata  quando 
erano  nelle  mani  dei  Fratelli,  ci  saprete  dire  se  le  informazioni  riusciranno 
egualmente  favorevoli! 

Ma  quale  è lo  scopo  principale,  che  s’ebbe  nel  licenziare  i Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane?  Lo  scopo  si  legge  assai  chiaro  nella  relazione  di  Nepomu- 
ceno  Nuvtz.  L’istituto  dei  Fratelli,  egli  disse,  sarà  sempre  proclive  a sostenere 
le  autorità  ecclesiastiche.  Ossia  i Fratelli  non  insegneranno  giammai  ai  loro 
allievi  l’odio  della  religione,  il  disprezzo  del  Pontefice,  del  clero,  della  S.  Chiesa. 
F'pperò  bisogna  licenziarli. 

Questa  è l’unica  accusa,  che  sia  meritata  e giusta.  Sì,  i Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane  sono  i degni  figli  del  beato  De  la  Salle,  e i caldi  propugnatori  del  cat- 
tolicismo.  Nelle  lettere  postulatorie  inviate  al  Sommo  Pontefice  Cregorio  XVI  da 
moltissimi  tra’ Vescovi,  Arcivescovi  e Cardinali  della  Cristianità,  affine  di  pro- 
muovere la  beatificazione  del  loro  fondatore,  e pubblicate  in  Roma  nel  1 836, 
ritrovansi  quaranta  e piti  testimonianze  di  dignitarii  della  Chiesa  in  favore  di 
questi  religiosi. 

In  una  di  esse  dicesi,  che  i Fratelli  fanno  un  bene  immenso  nella  diocesi  di 
Mompellieri;  in  un’altra,  che  nella  Chiesa  Cattolica,  dopo  i ministeri  sacer- 
dotali, no»  ci  ha  cosa  più  utile  delle  umili  e pie  fatiche  di  questi  religiosi; 
in  un’altra  che  i successi  di  questi  buoni  Fratelli  sono  inauditi  ; in  una  quarta, 
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che  destano  ammirazione  anche  in  coloro,  che  abborriscono  la  virtù;  in  una 
quinta,  che  sono  altrettanti  nuoti  Apostoli,  che  il  nostro  die  in  Saltatore  te- 
nera in  serbo  pei  cattici  e difficili  tempi  in  cui  ci  trociamo. 

Il  Cardinale  Bartolomeo  Bacca  lasciò  scritto  dei  Fratelli  delle  Scuole  Cri- 
stiane : « Non  è qui  mestieri  il  menzionare  tutti  i frutti,  coi  quali  Iddio  già 
da  circa  due  secoli  ha  rimunerato  sopratutto  nella  Francia  le  premure  e le 
fatiche  di  questi  religiosi  per  inspirare  nei  fanciulli  ottimi  principii  di  religione 
e di  pietà.  Ma  quello  che  pare  degno  sopratutto  di  maraviglia  si  è,  che  questa 
congregazione  si  sia  propagata  maravigliosamente,  c dapertutto  sia  chiesta 
in  questi  nostri  tempi,  tra  quasi  innumerevoli  difficoltà,  e nonostante  gii  inutili 
sforzi  degli  avversarli. 

« Per  queste  ragioni  volendo  io  provvedere  al  bene  ed  all'utilità  della  mia 
diocesi  di  Velletri,  nulla  mi  parve  piti  opportuno  a ciò  del  chiamare  questi  re- 
ligiosi nella  città  primaria  del  Inogo,  perché  io  affidassi  alle  loro  cure  la  gio- 
ventti  cristiana,  e sopralutto  i fanciulli.  Nè  la  mia  speranza  fu  vana.  Concios- 
siachè,  in  breve  tempo  quella  tenera  età  fu  coltivala  da  essi  cosi  diligentemente 
e così  bene  instruita  circa  ogni  dovere  della  vita  cristiana , che  l'evento  su- 
però non  solamente  la  mia,  ma  la  comune  espettazionc  a. 

In  questi  attestati  dei  Vescovi  stanno  le  ragioni  delle  ire  dei  rivoluzionarii 
contro  l’istituto  dei  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane.  Immaginate  I Chi  fa  le  carte 
nel  nostro  municipio  è un  cotale  che  inventa  di  suo  capo  uu  calendario  del 
1813  per  calunniare  un  prete;  che  scrive  i pili  sconci  articoli  della  Gazzetta 
del  Popolo.  F,  a sno  collega  sta  all'amministrazione  del  municipio  di  Torino 
uno  scrittore  del  Fischietto  pagalo  dal  pubblico  per  fare  il  buffone  del  popolo, 
come  una  volta  si  pagavano  i buffoni  dei  He. 

La  Gazzetta  del  Popolo  e il  Fischietto  vi  definiscono  pertanto  il  municipio 
della  città  di  Torino,  e questo  municipio  licenziando  i Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane  ha  scritto  un  articolo  buono  pei  due  giornali.  Buono  pel  primo,  stante 
l’empietà  della  misura  e l'odio  alla  religione,  di  cui  è figlia;  ottimo  pel  secondo, 
giacché  nulla  di  piti  ridicolo  d'un  potere  municipale,  il  quale  licenzia  istitutori 
eccellenti ; si  mette  al  rischiodi  non  ritrovarne  eguali,  c intanto  soltostà  alla 
spesa  maggiore  [di  17  mila  lire!  Oli!  si  mandi  al  Fischietto  ed  alla  Gazzetta 
del  Popolo  il  famoso  deliberato,  affinchè  così  l’uno  come  l’ altro  giornale  lo 
pubblichino  ufficialmente  I La  Gazzetta  del  Popolo  potrà  metterlo  in  luogo  del 
suo  articolo  di  fondo;  c il  Fischietto invece  della  sua  ordinaria  cari- 

catura I 

Del  resto  Luigi  Napoleone,  che  conosce  assai  bene  i Fratelli,  e sa  in  quanta 
rinomanza  sieno  salite  le  scuole  di  Passy,  e quanta  venerazione  portino  i Pa- 
rigini all’istituto  che  ha  sede  in  rue  Plumet,  giudichi  i suoi  confederati  e le 
opere  loro!  Tra  noi  il  Governo  non  ebbo  il  coraggio  di  sopprimere  gli  Ordini 
religiosi  addetti  all'insegnamento.  Ma  ciò  die  non  fecero  i grandi , fanno  i 
minori , e così  l’opera  di  distruzione  continua,  e il  povero  Piemonte  vede  di 
giorno  in  giorno  cadere  i suoi  migliori  istituti. 
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LA  PAROLA  DI  PIO  IX 


OSSIA  IL  DOLORE,  LA  GIOIA  E LA  SPERANZA  DELLA  CHIESA 
(Dall'Armonia,  n.  17,  21  gennaio  18ó6) 

Celebre  predicatore  belga,  e degno  emulo  dei  padri  Ravignan  e Lacordaire, 
è il  padre  Dechamps,  Redenlorista,  la  cui  orazione  funebre  in  morte  della  Re- 
gina del  Belgio  levò  gran  fama  in  tutta  Europa,  mostrando  non  essere  spenta 
quella  eloquenza  cattolica,  che  ispirava  il  gran  Bossuet.  11  Vescovo  di  Langres 
diceva  di  quest’orazione  funebre:  « io  l’ho  letta  con  ammirazione.  Ingegno, 
grazia,  profondità,  sentimento,  tutto  vi  trovai,  e in  un  grado  che  m’avvenne 
raramente  di  trovare,  massime  nei  moderni  ».  E il  signor  Guizot,  giudice 
cosi  valente:  « L’orazione  funebre  della  Regina  dal  Belgio,  detta  dal  padre  De- 
champs, è,  a mio  avviso,  il  miglior  brano  d’eloquenza  cristiana,  che  venisse 
scritto  da  venticinque  anni  in  qua  ». 

II  padre  Dechamps  recita  sovente  conferenze  nelle  chiese  di  Brusselle,  ma  di 
rado,  come  il  padre  Ravignan,  le  manda  alle  stampe.  Pubblicò  di  corto  tre 
conferenze  col  titolo:  La  parola  di  Pio  IX , ossia  il  dolore,  la  gioia  e la 
speranza  della  Chiesa.  In  questi  ultimi  tempi  il  Sommo  Pontefice  parlò  tre 
volle  solennemente  al  mondo.  La  prima  volta  annuuziava  il  giubileo  del  1854 
con  un'Enciclica  relativa  ai  dolori  della  cristianità  ed  alla  definizione  sospirata 
del  domma  dell’Immacolata  Concezione.  Allora  il  Papa  esprimeva  il  dolore 
della  Chiesa. 

La  seconda  volta  il  Pontefice  parlava  per  proclamare  la  definizione  domma- 
tica  dell'Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima  ed  in  quel  giorno  mani- 
festava tutta  la  gioia  della  Chiesa  Cattolica. 

La  terza  volta  il  Sommo  Pontefice  parlava  nel  Concistoro  del  9 di  dicembre, 
e constatando  il  progresso  degli  spiriti  verso  la  verità , e un  ritorno  verso 
la  fede,  scopriva  gli  errori,  che  restavano  da  combattere,  e le  armi  che  biso- 
gnava scegliere  per  aiutare  le  anime  a vincerli.  Era  quella  la  speranza  della 
Chiesa. 

Ecco  l'idea  madre,  che  domina  il  libro  del  padre  Dechamps,  idea  ammira- 
bilmente svolta  in  tre  conferenze. 

Parlando  dei  dolori  della  Chiesa,  discorre  di  tre  epidemie,  che  fecero  tanni 
strage  delle  nazioni:  le  epidemie  corporali,  l'epidemia  demagogica,  che  ò il 
male  pubblico  per  eccellenza,  e il  flagello  della  guerra. 

Ma  v’  ha  un’altra  epidemia  piu  fatale  ancora,  che  rode  i visceri  della  so- 
cietà, ed  è quella  delle  dottrine  perverse.  Ecco  il  male  morale,  che  bisogna 
scongiurare;  ed  è per  questo,  che  Pio  IX  ha  domandato  le  preghiere  del 
mondo.  Questo  male  morale  è l’indiflerenza  in  punto  di  religione , è la  mo- 
rale senza  dommi,  è il  culto  della  natura,  è quella  religione,  che  si  chiama 
del  libero  esame  c del  progresso.  L’oratore  ribatte  uno  ad  uno  questi  errori, 
dimostra,  che  il  razionalismo  è irrazionale,  e che,  mentre  invoca  la  libertà 
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d’esame,  nega  di  esaminare  la  dottrina  della  Chiesa.  Per  dare  un  saggio  dello 
stile  del  padre  Dechamps,  citiamone  alcune  linee  : 

< Del  progresso  tocca  a noi  cristiani  parlare,  a noi,  i quali  sappiamo,  che 
chi  non  progredisce,  va  indietro,  e che  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  e dei  po- 
poli non  raggiungeranno  giammai  la  perfezione  dell’Evangelio,  costituzione  di- 
vina del  progresso,  data  all’uomo  scaduto  dal  Capo  della  nuova  umanità.  Non 
enim  Angelis  subierit  Deus  orbem  terrac  fulurum,  de  quo  loquimur. 

« Tocca  a noi  cristiani  parlare  del  progresso,  i quali,  non  solo  conosciamo 
l'altezza  dei  nostri  destini,  ma  che  inoltre,  quando  vogliamo  segnare  col  dito 
sulla  carta  del  mondo  il  cammino  dei  lumi,  non  dobbiamo  far  altro,  che  ba- 
dare al  cammino  della  fede. 

< Tocca  a noi  cristiani  parlare  del  progresso,  perchè  sappiamo  essere  questo 
lo  svolgimento  suH’unità  e la  realizzazione  sempre  piti  completa  di  una  verità 
conosciuta  ed  invariabile;  Ego  sum  eia,  et  verità s,  et  vita. 

« Ma  per  voi,  per  voi  de’  quali  io  parlo,  che  cosa  è il  progresso?  Non  è egli 
un  continuo  allontanamento  dal  passalo,  e il  culto  indefinito  di  un  insaziabile 
avvenire?  E in  questa  dottrina  che  cosa  è dunque  la  verità?  Un  errore,  che 
ha  il  pregio  d’essere  attuale,  ma  infallibilmento  destinato,  nascendo,  ad  essere 
abbandonato  a sua  volta.  Dottrina  desolante,  dottrina  di  morte,  vero  sepolcro 
imbiancalo,  in  fondo  del  quale,  sotto  una  pomposa  iscrizione,  giace  la  verità 
immolata.  Imperocché  che  cosa  è la  verità  se  non  l’essere  che  ha  detto  dt  sc- 
alesso: Io  sono  e non  mulo ? l.a  verità  è Dio  vivente  ». 

Se  Pio  IX,  padre  della  cristianità,  ci  apre  il  suo  cuore  per  implorare  le  pre- 
ghiere di  lutti,  vuol  dire  che  vi  hanno  mali  universali  da  scongiurare,  e una 
grazia  universale  da  ottenere.  E il  padre  Dechamps,  detto  dei  mali,  passa  a 
discorrere  di  questa  grazia,  grazia  che  Pio  IX  volle  ottenere  pronunziando  una 
parola  da  tanto  tempo  sospirata,  la  definizione  dommatica  dell’Immacolata 
Concezione.  Il  Papa,  nel  giubileo  del  1854,  chiedeva  ai  fedeli  di  gettarsi  gi- 
nocchioni, di  purificarsi  colla  penitenza,  di  pregare  con  lui,  affinchè  Dio  span- 
desse questa  misericordia  sui  popoli  castigati.  E qui  l’oratore  entra  a dire 
della  dottrina  delle  indulgenze,  dell’efficacia  della  preghiera  e della  penitenza 
sacramentale. 

\sa  seconda  conferenza  sulla  definizione  dommatica  dell’Immacolata  Conce- 
zione è la  piti  ammirabile  di  tutte.  Noi  vorremmo,  dice  il  Journal  de  Bruxelles, 
noi  vorremmo,  che  coloro  i quali  domandano  che  cosa  sia  l'immacoiata  Conce- 
zione, e parlano  con  ignoranza  d’un  nuovo  domma  e della  contraddizione  alla 
dottrina  sul  peccato  originale,  leggessero  queste  riflessioni,  nelle  quali  il  Padre 
Dechamps  si  solleva  ai  più  alti  pensieri,  dove  il  dubbio  svanisce,  e la  verità  si 
mostra  in  tutto  il  suo  splendore  del  domma , e sempre  vivente  nella  tradi- 
zione, di  cui  DesU  Cristo  ha  promesso  alla  Chiesa  l'intelligenza  fino  alla  fine. 

E’oratore  stabilisce  l'ammirabile  figliazione  tra  il  domma  dell’  Immacolata 
Concezione  e i dommi  sulla  maternità  divina  di  Maria,  sulla  sua  verginità,  sulla 
sua  innocenza,  su  quella  pienezza  di  grazie,  che  ha  fatto  dire  non  esserti  in 
lei  veruna  macchia.  Questi  dommi  non  vennero  inventati  dalla  Chiesa,  ma 
definiti  ne’  suoi  Concilii,  qualunque  volta  il  dubbio  e l'errore  li  assaliva. 

Il  padre  Dechamps  considera  la  definizione  dell’Immacolata  sotto  il  doppio 
aspetto  teologico  e sociale;  egli  descrive  la  grande  emozione  che  ha  prodotto 
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questo  sublime  avvenimento , emozione  di  gioia  nei  fedeli  e di  rabbia  negli 
increduli.  Questa  parola,  che  trovò  un’eco  in  tutte  le  lingue,  e sotto  tutti  i 
gradi  di  latitudine,  che  risvegliò  lo  spirito  di  fede  presso  tutte  le  nazioni,  che 
produsse  tante  feste,  servì  ad  irritare  coloro,  che  non  potè  consolare.  Questa 
potenza  di  Pietro  che  agita  il  mondo,  esclamava  l’oratore,  è una  nuova  prova 
della  sua  forza  che  non  può  perire. 

Il  padre  Dechamps  stabilisce  dipoi , che  il  grande  avvenimento  dell’Imma- 
colata è un  segno  di  ritorno  alla  verità,  è una  caparra  di  pace.  Dopo  aver  pro- 
vato quanto  siasi  indebolito  il  rispetto  all'autorità  nella  famiglia  e nello  Stato, 
dimostra  l’utile  che  verrà  ai  mondo  dal  consolidarsi  in  esso  l’autorità  della 
Chiesa,  questo  fondamento  di  tutte  le  autorità.  Invoca  perciò  la  potente  inter- 
cessione della  Vergine,  o ripete  la  profezia  del  beato  Leonardo,  che  questa  de- 
finizione sarà  il  portico  di  una  grande  epoca. 

E queste  cose,  egli  dice,  già  incominciano  ad  avverarsi.  La  rivoluzione 
sociale  spira  presso  alla  ròcca  di  S.  Pietro.  L’islamismo  muore,  l’Orienle  s’apre 
alle  sue  due  estremità,  la  Turchia  e la  Cina,  all’apostolato  cattolico*,  lo  scisma 
greco  è minaccialo  nelle  sue  invasioni  : la  Francia  e l’Austria  espiano  grandi 
errori  con  grandi  esempi  nell'ordine  religioso. 

La  terza  conferenza  del  padre  Dechamps  è un  commentario  delle  parole  pro- 
nunziate dal  sovrano  Pontefice  il  9 dicembre  1854,  il  giorno  dopo  la  definizione 
dommatica  dell’Immacolata.  Il  dotto  scrittore  accenna , che  in  questo  secolo 
vi  ha  un  ritorno  alla  fede;  ne  esamina  le  cause  e ne  rivela  gli  ostacoli.  Sugli 
ostacoli  si  ferma  di  vantaggio,  ed  a suo  avviso  i principali  sono  i seguenti: 
presso  i potenti,  la  confusione  delle  due  potestà , presso  i dotti,  il  razionalismo; 
presso  i piti,  UndifTerenza  religiosa. 

L'autore  divide  in  due  classi  i razionalisti  : razionalisti  puri  c razionalisti 
moderati.  E trova  varie  maniere  di  razionalismo,  il  filosofico,  che  confonde  la 
potenza  dell’umana  ragione  con  quella  della  ragione  divina,  ed  il  razionalismo 
sociale,  che  confonde  la  potestà  spirituale  colla  temporale. 

Gli  errori  e le  inconseguenze  del  razionalismo  sono  mostrati  bellamente  dal 
chiarissimo  autore,  il  quale  fa  vedere  come  questo  sigtema  sia  irrazionale,  an- 
tistorico ed  antisociale,  e fa  toccare  con  mano  come  la  fede,  ben  lungi  dal  chie- 
dere il  sacrifizio  della  ragione,  non  rigetti  verun  esame,  meno  quello  che  è ri- 
gettato dalla  ragione  medesima.  Dimanierachè  questi  poveri  razionalisti  non 
sono  altro  che  gli  scomunicali  della  ragione,  come  giustamente  li  chiamava  il 
padre  Gratrv. 
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STATISTICA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 


NEL  REGNO  DI  SARDEGNA  PRIMA  DELLA  LEGGE  DI  SOPPRESSIONE 
DEL  29  MAGGIO  NEL  1855. 


Nella  sessione  1853-51  del  Parlamento  il  Ministero  presentò  ai  deputati 
(tornata  del  28  novembre  1854)  uno  Stalo  delle  Comunità  monastiche,  e delle 
rendile  di  cui  sono  protriate , non  che  del  numero  degli  individui  com- 
ponenti ciascuna  Comunità  nei  [ flegii  Stati  di  terraferma.  Pubblichiamo  un 
estratto  di  questa  statistica,  la  quale  mostrerà  die  cosa  si  guadagnasse  di- 
struggendo gli  ordini  religiosi.  Mota  bene.  La  classificazione  è opera  del 
Ministero. 


Terrafcrnia 


NUM° 

DELLE 

NUMERO 

DEGLI 

REDDITO 

CASE 

INDIVIDUI 

UOMINI 

DONNE  j 

Ordini  mendicanti 

1 Padri  Cappuccini 

71 

1110 

tt,211  29 

a 

Minori  Osservanti 

31 

31 

15,038  54 

a 

Id.  Riformati 

28 

28 

42,623  25 

» 

136 

2175 

38,903  08 

a 

! Minori  Cappuccine 

3 

87 

1 

420 

139 

2262 

38,903  08 

420  1 

Ordini  consacrati  alla  predicazione 
ed  alla  preghiera. 

I Agostiniani  calzati 

8 

47 

17,557  58 

» 

Id.  scalzi  

2 

33 

3,424  45 

a 

A riportarsi 

7 

80 

20,678  73 

a 
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DENOMINAZIONE 

N° 

DELLE 

NUMERO 

DEGLI 

REDDITO 

CASE 

INDIVIDUI 

UOMINI 

DONNE  | 

Riporto 

Segue 

Ordini  consacrati  alla  predicanone 
ed  alla  preghiera 

7 

80 

20,678  73 

» 

i Benediilini  cassinosi 

4 

31 

49.400  02 

s 

Canonici  Lateranensi  .... 

4 

27 

46,096  98 

» 

Carmelitani  scalzi 

14 

4 49 

69,363  56 

» 

Monaci  cistercensi 

4 

89 

49,445  40 

i 

Id.  certosini. 

2 

20 

47,205  77 

t 

Padri  Domenicani 

43 

437 

97,760  54 

9 

1 Preti  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  . 

41 

90 

90,494  40 

9 

Minori  conventuali 

2 

20 

24,485  38 

» 

Minori  di  S.  Francesco  da  Paola  . 

2 

36 

6,000  » 

9 

Padri  Ministri  degli  Infermi  . . 

5 

46 

46,380  33 

9 

Padri  Olivetani 

4 

40 

4,462  70 

9 

Oblati  di  M.  V 

Oblati  di  S.  Carlo  e Ss.  Eusebio 

5 

78 

35,837  84 

9 

e Carlo 

6 

30 

3o,037  43 

9 

Passionisi!  . ...... 

4 

16 

1,152  88 

» 

Redento  risii 

4 

» 

572  70 

9 

Sacerdoti  della  Carità  (Rosminiani) 

4 

45 

7,036  60 

9 

Padri  Servi  di  Maria 

5 

49 

55,045  20 

9 

| Preti  della  Missione 

9 

428 

90,036  41 

9 

97 

4048 

742,864  94 

9 

Agostiniane  scalze 

4 

20 

9 

2,754  67 

1 Sacramentine  ....... 

4 

43 

9 

45,932  68 

Battistine 

4 

42 

■ 

3,407  48 

Beneditene  cassinosi 

3 

46 

» 

39,707  42 

i Canonichesse  Lateranensi  . . . 

3 

94 

» 

66,460  53 

Carmelitane  scalze 

5 

86 

• 

21,733  64 

Chiarisse 

40 

352 

» 

125,725  43  1 

A riportarsi 

400 

4731 

712,864  94 

275,443  85 
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N° 

NUMERO 

REDDITO 

DENOMINAZIONE 

DELLE 

DEGL! 

CASE 

INDIVIDUI 

UOMINI 

DONNE 

Riporto 

Segue 

«00 

4731 

7(2,864  94 

275,443  85 

Ordini  consacrali  alla  predicazione 
ed  alla  preghiera 

Cistercensi 

2 

63 

» 

32,945  54  [ 

1 Crocifisse  

« 

. 

9 

1,996  62 

Domenicane 

3 

88 

9 

35,938  57  | 

Gianolline 

« 

5 

9 

9 

Agostiniane 

40 

232 

C 

83,749  09 

Madri  pie 

4 

27 

9 

7,766  81 

Maestre  pie 

2 

54 

9 

44,434  89  i 

Orsoline 

l 

432 

9 

24,445  14 

Rosminiane 

3 

42 

9 

255  • 

| Terziarie  Domenicane 

1 

23 

» 

9 

Turchine 

3 

406 

9 

23,169  67 

: Visilandine 

14 

349 

9 

420,729  58  ! 

465 

2849 

742,864  94 

647,221,76 

Ordini  addetti  all'istruzione 
ed  al  servizio  degli  infermi. 

Scolopii 

8 

98 

21,229  49 

9 

Somaschi 

8 

72 

44,077  59 

9 

Barnabiti 

6 

63 

39,630  40 

9 

i Dottrinari 

■3 

38 

43,063  43 

9 

Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  . . 

23 

224 

2,464  48 

» 

Fratelli  de  la  Croix 

2 

9 

» 

9 

Fratelli  della  Sacra  Famiglia  . . 

3 j 

6 

9 

9 

33 

540 

«40,464  49 

9 

Suore  di  Carità  (fondate  da  san 
Vincenzo  di  Paolo) 

44 

327 

9 

42,990  27 

A riportarsi 

94 

837 

440,464  49 

42,990  27 
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N« 

NUMERO 

REDDITO 

DENOMINAZIONE 

DELLE 

DEGLI 

CASE 

INDIVIDUI 

UOMINI 

1 

DONNE 

Riporto 

94 

837 

4 40,461 

49 

42,990  27 

Segue 

Ordini  addetti  all'Istruzione 
od  al  servizio  degli  infermi 

Suore  di  Carità  (sotto  la  prote- 
zione di  S.  Vincenzo  di  Paolo)  . 

39 

180 

a 

26,145  72 

Suore  di  S.  Giuseppe  .... 

28 

344 

• 

31,046  19 

Suore  fedeli  compagne  di  Gesù  . 

3 

63 

a 

a 

{ Dame  del  Sacro  Cuore  .... 

4 

20 

a 

4 ,880  > 

i Dame  del  Buon  Pastore  .... 

4 

42 

a 

3,152  78 

: Monache  della  Presentazione  . . 

4 

8 

a 

500  » 

Monache  di  N.  S.  della  Neve  . . 

1 

10 

a 

4,473  33 

j Madri  Ospitaliere 

a 

41 

» 

250  • 

Oblate  di  S.  Luigi 

2 

42 

a 

907  » 

173 

1527 

440,461 

49 

78,285  29 

Conservatori! 

j Conservatorii 

26 

403 

a 

237,371  91 

Corporazioni  estere 
possidenti  ne'  Regi  Stati. 

Congregazione  Barnabitica  di 
Roma 

a 

a 

• 

a 

Monaci  del  Scrapione  (Canonici 
Lateranensi) 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 
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Isola  di  Sardegna 


DENOMINAZIONE 

N° 

I DELLE 
CASE 

NUMERO 

DEGLI 

INDIVIDUI 

REDDITO 
tonisi  DOJiSE 

Ordini  mendicanti 

i Minori  Cappuccini 

22 

389 

44,933  90 

» 

Minori  Osservanti 

21 

397 

27,667  23 

1 

43 

786 

42,594  43 

4 

Cappuccine 

4 

410 

9 

47,594  75 

47 

896 

45,594  43 

47,594  75 
• 

Ordini  consacrati  alla  predicanone 
e preghiera 

Scolopii 

7 

83 

52,309  30 

» 

i Agostiniani 

S 

26 

9,746  28 

• 

I Carmelitani  calzati 

7 

89 

47,825  42 

R 

! Domenicani 

5 

63 

20,465  47 

9 

1 Minori  Conventuali 

7 

94 

53,640  54 

O 

; Minimi 

2 

16 

43,653  89 

9 

Ospitalieri  di  S.  Giovanni  di  Dio  . 

4 

46 

40,099  > 

9 

j Servi  di  Maria 

2 

23 

9.884  54 

9 

Mercedarit 

3 

64 

24,459  36 

9 

Missionarii 

4 

8 

4,655  64 

9 

43 

469 

246,405  81 

m 

Francescane  o Chiarisse  .... 

8 

474 

» 

400,967  46 

Domenicane 

4 

46 

» 

8,466  72 

62 

666 

246,405  84 

409,434  48 
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RIEPILOGO  GENERALE 


Da  questa  statistica  risulta  che  nel  Regno  di  Sardegna  prima  della  legge  29 
maggio  1855  che  soppresse  molti  ordini  religiosi,  e ne  incamerò  i beni,  trova- 
vansi  negli  Stati  di  Terraferma  case  religiose  505,  con  70tl  individui,  e con 
lina  rendita  di  L.  933,827  40  per  gli  uomini,  e L.  932,998  99  per  le  donne. 
Nell’/sota  di  Sardegna  erano  99  case,  con  1562  individui  e una  rendita  di 
!..  288,996  94  per  gii  uomini,  e 127,028  93  per  le  donne.  In  tutto  trovavansi 
nel  Regno  di  Sardegna  604  case  di  ordini  religiosi  (cioè  373  conventi,  e 232 
monasteri)  con  8593  individui  (4988  nei  conventi,  e 3575  nei  monasteri)  c 
una  rendita  complessiva  di  L.  2,282,852.  26.  Vedremo  in  seguito  come  una 
gran  parte  di  questi  'lanari  andassero  in  fumo,  restassero  allumati  i frali  e 
le  monache,  e il  Governo  sull'orlo  del  fallimento  ! 


Proudhon  scrisse  : « senza  il  socialismo  noi  non  avremmo  avuto  giammai 
l’idea  d’una  repubblica  democratico-sociale  ; senza  il  socialismo  non  avremmo 
avute  le  giornate  di  giugno,  di  maggio,  d'aprile;  non  avremmo  avuto  le  de- 
aerazioni del  Luxembourg,  dove  fu  deBnita  la  rivoluzione  di  febbraio.  Senza 
il  socialismo , in  una  parola,  noi  non  saremmo  niente,  noi  non  esisteremmo 
nemmeno  ». 

Dunque  tutto  questo  amore  del  popolo  è una  ciancia,  e non  v’è  di  vero  che 
l’amore  del  capitale?  Proprio,  disse  lo  stesso  Proudhon  al  popolo:  Il  n’y  a 
gunite  coalilion  de  charlalans , dont  rotte  n'ftes  tous  que  Ics  mist'rabtes 
dupet • 

Eppure  molli  del  popolo  non  badano  all’avvertenza  c ci  dan  dentro.  « Questi  » 
diceva  Dante  nel  Convito,  «sono  da  chiamar  pecore  e non  uomini;  che  se 
una  pecora  si  pittasse  da  una  ripa  di  mille  passi,  tutte  le  altre  andrebbero 
dietro;  e se  una  pecora  per  alcuna  cagione  al  passare  d’una  strada  salta, 
tutte  le  altre  saltano  eziandio  nulla  veggendo  da  saltare , e i’  ne  vidi  già 
molte  in  un  pozzo  saltare,  per  una  che  dentro  vi  saltò,  forse  credendo  saltare 
uno  muro;  non  ostante  che  il  pastore  piangendo  e gridando  colle  braccia  e 
col  petto  dinanzi  si  parava  ». 
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IL  MONASTERO  DELLA  NOVALESA 


NEL  719,  NEL  1836  E NEL  1863. 


L'Armonia  del  12  e 13  di  novembre  1856  (n.  262  e 263)  pubblicava  due  ar- 
ticoli intitolati  : Nuova  invasione  de'  Saraceni  nel  monastero  della  Novalesa. 
Siccome  di  questi  giorni  si  tornò  a parlare  della  Novalesa,  dove  non  è pili  un 
monastero,  ma,  come  dicono,  una  casa  di  sanità,  ossia  un  ospedale  pei  pazzi, 
così  noi  incomincieremo  il  quarto  quaderno  delle  Memorie  per  la  storia  de’  no- 
stri tempi  ristampando  quc’  due  articoli. 

I. 

1 Saraceni  erano  barbari,  usciti  da  Sara  nell’Arabia,  che  fin  dai  tempi  di 
S.  Gerolamo,  come  egli  scrive  nel  lib.  Il  delle  sue  epistole  In  vita  Marci, 
devastavano  i paesi,  e vivevano  di  rapine.  Se  sono  giusti  i calcoli  di  Cesare 
Balbo  nella  Storia  d’Italia,  essi  valicarono  i Pirenei  nel  719,  e si  diffusero  [nelle 
provincie  meridionali  della  Gallia.  Entrati  nella  Provenza,  presero  la  via  di 
Sospello,  e guadagnate  le  Alpi  marittime  discesero  a devastare  il  Piemonte.  Un 
povero  Vescovo  d'Asti,  mentre  visitava  la  sua  diocesi,  fu  fatto  a pezzi  da 
quc’  barbari.  Il  monastero  di  Pedona,  il  castello,  la  chiesa,  il  borgo,  soggiac- 
quero all’empia  devastazione.  Sla  il  peggio  incolse  ai  poveri  monaci  della  No- 
valesa. 

La  Novalesa  è un  villaggio  del  Piemonte  su  quel  di  Susa,  che  dee  tutta  la 
sua  rinomanza  all’antichissimo  monastero , che  vi  venne  eretto.  Fin  dal  se- 
colo X questo  monastero  era  celebre  per  la  coltura  delle  scienze,  c dai  dotti  si 
cita  anche  oggidì  come  una  gloria  non  solo  del  Piemonte,  ma  dell’Italia,  e 
come  una  prova  del  primato  italico,  in  fatto  di  coltura  , su  tutta  l’Europa  nei 
secoli  piu  tristi  della  barbarie. 

Ludovico  Antonio  Muratori,  nel  tom.  1 Rcrum  italicarum,  parte  II,  riferi- 
sce, secondo  la  cronaca  dell’Abbadia  della  Novalesa,  il  mal  governo  che  fecero 
i Saraceni  del  monastero  e de’ monaci.  Beni  sacri  e profani,  le  chiese,  le  case, 
gli  armenti,  le  vettovaglie  e le  persone  caddero  sotto  i feroci  artigli  di  quella 
gente  brutale.  Due  vecchi  monaci  eransi  lasciati  alla  custodia  del  monastero , 
ed  amendue  battuti  e feriti  vennero  stesi  boccone  sul  pavimento.  Quei  barbari, 
vergogna  dell’uman  genere,  non  conoscevano  altro  termine  alla  loro  voracità, 
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che  la  forza  propria  è là  miaoria  altrui.  Torino,  città  fortificata,  dove  Gu- 
glielmo era  Vescovo,  accolse  i monaci  della  Novalesa  sfuggiti  alla  morte.  1 
quali,  cercando  di  salvare  la  propria  vita,  cercavano  egualmente  di  salvare  le 
scienze,  e recavano  in  Torino,  secondo  il  Pingonio,  ben  6,666  codici  prezio- 
sissimi. 

Ora  usciamo  dal  medio  evo  per  entrar  nell’ero  della  libertà,  del  progresso, 
dello  Costituzioni,  dei  principii  dell’89.  La  scena  si  rappresenta  ancora  in  Pie- 
monte; il  monastero  della  Novalesa  à di  bel  nuovo  conquistato,  e vengono 
dispersi  i monaci.  Ma  i conquistatori  non  sono  piu  forestieri,  non  Saraceni, 
non  barbari  ; sono  Italiani,  sono  Piemontesi,  sono  liberali  che  violano  il  domi- 
cilio altrui,  ebe  cacciano  i padroni  dalla  casa  propria:  Italiani  e Piemontesi 
che  distruggono  le  loro  glorie,  e cancellano  le  nobili  memorie  che  illustrano 
la  propria  storia. 

11  10  settembre  del  1856  il  reverendo  Padre  Pereno,  priore  del  monastero 
dei  Ss.  Pietro  ed  Andrea  della  Novalesa,  riceveva  la  lettera  seguente: 

Susa,  10  settembre  1856. 

11  sottoscritto,  desiderando  di  essere  in  grado  di  riscontrare  prontamente  al 
Superiore  ufficio  sull’importante  oggetto  infrascritto,  si  fa  debito  di  trascrivere 
il  dispaccio  deU’Amministrazione  centrale  della  Cassa  Ecclesiastica  direttogli 
l’8  corrente,  del  tenor  seguente: 

« In  riscontro  al  foglio  in  margine  distinto,  il  sottoscritto  partecipa  al  si- 
« gnor  Insinuatore  di  Susa,  che  quest’ Amministrazione,  debitamente  autoriz- 
« zata,  è disposta  a corrispondere  tanto  ai  sacerdoti  quanto  ai  laici  del  mona- 

* stero  di  Novalesa  il  maximum  della  pensione  previsto  dall’articolo  9 della 
■ legge  29  maggio  1855,  che  è di  L.  600  per  gli  uni,  e di  L.  340  per  gli  altri, 
« tuttoché  abbandonino  il  chiostro  per  vivere  al  secolo. 

« Vorrà,  per  conseguenza,  il  signor  Insinuatore  compiacersi  di  tal  cosa  no- 

* tificarc  prontamente  ai  religiosi  predelti  e di  eccitarli  a far  conoscere  con 
« sollecitudine  le  loro  determinazioni  in  proposito,  onde  aver  normR  nello  di- 
< Sposizioni  a darsi  in  ordine  ai  concentramenti  e ad  indicare  nel  tempo  stesso 
« l'epoca,  in  cui,  per  effetto  dell'uscità  loro  dai  chiostro,  sarà  disponibile  il 
« locale  da  essi  attualmente  occupato  ad  uso  di  monastero. 

c Occorre  nel  tempo  stesso,  che  venga  indicato  il  luogo  del  domicilio  a sce- 
« gliersi  da  ciascun  religioso,  e ciò  pel  conveniente  recapito  di  mandati  a spe- 
« dirsi  in  avvenire  ». 

Firmato  all’originale:  Il  Direttore  generale  Orrm. 

L’Insinuatore  A.  Dattler. 

il  Padre  Priore  rispondeva,  tre  giorni  dopo,  alITnsiuuatore  di  Susa  nei  se- 
guenti termini  : 

« lll.mo  signor  Insinuatore , 

« Novalesa,  il  13  settembre  1856. 

« I sottoscritti  religiosi  nel  monastero  di  Novalesa,  in  riscontro  alla  nota  del 
10  corrente  settembre,  debbono  osservare  all’ ili . ino  signor  Insinuatore,  come 
avendo  emesso  voto  di  stabilità  in  detto  monastero,  dal  quale  non  trovansi  dis  • 
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pensati  dalla  S.  Sode , non  possono  coscienziosamente  aderire  alTinvito  loro 
fatto  d'abbandonare  il  chiostro  per  venire  al  secolo: 

« In  pari  tempo  dichiarano,  che  per  solo  dovere  di  coscienza  sono  entrati 
nella  suespressa  risoluzione,  quale  si  fanno  carico  di  partecipare  al  signor  In- 
sinuatore, cui  preseulauo  i loro  ossequi:. 

Firmati:  D.  Romito  Pe&evo 
D.  Michele  Blavc 
D.  Anto.mo  Macchia. 

Il  22  di  settembre  giunge  una  nuova  lettera  al  Padre  Priore.  Non  t>  piti  l’In- 
sinuatore che  scrive,  ma  il  ministro  di  grazia  e giustizia,  signor  Deforesta. 
Ecco  il  dispaccio  : 

c Torino,  addi  22  settembre  1856. 

< In  eseguimento  delle  disposizioni  della  legge  29  maggio  1855,  il  Go- 
verno ha  determinato  che  il  Reverendo  Padre  Priore  del  monastero  dei  Bene- 
dettini Cassinosi  di  Novalesa,  ed  il  Padre  Macchia,  monaco  appartenente  alia 
stessa  famiglia  religiosa,  debbano  passare,  prima  dello  spirare  dei  prossimo 
venturo  mese  di  ottobre,  nel  monastero  dello  stesso  Ordine  di  Savigliano  ; e, 
ritenuto  poi  lo  scopo  delle  menzionate  disposizioni,  non  ebe  le  speciali  cir- 
costanze, in  cui  si  trovano  gli  altri  religiosi  esistenti  attualmente  nel  mona- 
stero sovra  menzionalo,  ha  pure  determinato,  che  abbiano  essi  a godere  fuori 
chiostro  la  pensione  loro  rispettivamente  assegnata  dall’articolo  9°  della  pre- 
citata legge,  con  che  lascino  codesto  monastero  fra  tutto  il  prossimo  mese  di 
ottobre. 

« Il  sottoscritto,  nel  partecipare  quanto  sovra  al  Reverendo  Padre  Priore 
del  monastero  dei  Benedettini  della  Novalesa,  lo  prega  di  accennargli,  se  de- 
sidera provvedere  esso,  mediante  rimborso  dello  spese,  al  trasferimento  di  lui 
e del  Reverendo  Padre  Macchia  nell’indicato  monastero  di  Savigliano,  ovvero 
se  preferisca,  che  l'Amministrazione  della  Cassa  Ecclesiastica  vi  provveda  essa 
medesima  direttamente , per  cui  sta  attendendo  un  sollecito  riscontro  per 
quelle  altre  determinazioni,  che  potessero  essere  del  caso. 

« E mentre  il  Sottoscritto  nutre  fiducia,  che  il  prelodato  Reverendo  Padre 
Priore  ed  S membri  della  sua  famiglia  saranno  per  uniformarsi  a queste  de- 
terminazioni del  Governo,  e che  vorranno  dal  loro  canto  procurare,  che  la  cosa 
segua  colla  dovuta  convenienza,  si  vale  dell’opportunitA  per  esternargli  i sensi 
delia  distinta  sua  considerazione. 

« Il  miniitro  Defobksta. 

A questo  dispaccio  ministeriale  il  Priore  del  monastero  della  Novalesa  ri- 
spose così  : 

« Eccellenza , 

« Il  sottoscritto  non  avendo  riscontro  da’  suoi  Superiori  alla  comunica- 
zione del  dispaccio  N°  i d’ordine,  in  data  del  22  settembre,  dell’Eec.  V.,  sul 
che  fare  riguardo  all’uscita  da  questo  monastero  di  Novalesa,  e d’altronde 
considerando  il  giuramento  prestato  nell’alto  di  sua  professione  col  voto  di 
stabilità  in  questo  monastero,  ha  il  dovere  di  osservare  aU'Eoc.  V.,  che  non 
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può  dipartirsene,  che  quando  venga  messo  fuori,  ed  allora  sarà  in  grado  di 
passare  in  quello  di  Savigliano  ; ed  in  pari  tempo  coi  sensi  di  tutta  stima  e 
considerazione  si  protesta 
« Dell’Eec.  Sua 

« Vm.mo  servo  D.  Rohajìo  Pebeso. 

• Novalesa,  il  1°  di  ottobre  1856  ». 

Dopo  questa  risposta,  nulla  di  nuovo  Duo  al  21  di  ottobre,  quando  la  po- 
lizia minaccia  que’  poveri  monaci.  Ecco  la  lettera  dell’Intendente  di  Susa  : 

« Susa,  addì  21  ottobre  1856. 

« Dopo  quanto  lo  scrivente  ebbe  l’onore  di  significare  a voce  alla  S.  V.  111. ma 
e molto  Rev.ma,  Ella  non  può  ignorare,  che  per  incarico  del  Ministero  di  grazia 
e giustizia,  deve,  chi  scrive,  dare  le  occorrenti  disposizioni,  perchè  a termini 
della  legge  29  maggio  1855,  i KR.  PP.  Benedettini  abbiano  a lasciar  libero  il 
convento  di  Novalesa  entro  tutto  il  corrente  ottobre. 

« Preciso  ed  imprescindibile  essendo  un  tale  ordine,  il  sottoscritto  è in  do- 
vere di  farlo  eseguire;  e poiché  riuscirono  vane  le  persuasioni  usate  per  mezzo 
di  rispettabile  persona  a lei  spedita,  onde  risolverla  ad  uscire  spontaneamente; 
vedesi,  chi  scrive,  costretto  con  suo  rincrescimento  ad  usare  di  tutti  i mezzi 
legittimi,  e quindi  anche  delia  forza,  se  ne  fosse  il  caso,  per  ottenere  l'intento. 

« Fermo  nel  proposito  di  adempiere  il  proprio  dovere,  ma  pur  volendo 
usare  colla  S.  V.  111. ma,  c suoi  Compagni,  i riguardi  col  medesimo  compatibili, 
pregiasi  chi  scrive  di  far  conoscere  alla  S.  V.  111. ma  e RR.  suoi  Compagni , 
queste  definitive,  estreme,  inevitabili  risoluzioni,  onde  evitar  loro  ogni  sgra- 
devole sorpresa  all’arrivo  costì  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  incaricati  di 
accompagnarla  coi  reverendi  suoi  Compagni  nel  convento  di  Savigliano. 

« L’Intendente  Tbolosavo  ». 

Detto  fatto,  il  mattino  del  25  di  ottobre  giungono  alla  Novalesa  tre  agenti 
di  pubblica  sicurezza  e due  delegati  della  Cassa  Ecclesiastica,  si  presentano 
nella  cella  del  Priore,  c gli  mostrano  l'ordine  che  hanno  ricevuto  di  sfrattare 
lui  ed  i suoi  dal  proprio  monastero.  11  Padre  Priore  legge  la  protesta  collet- 
tiva, in  presenza  doi  suoi  comprofessi,  e tutti  soggiacciono  alla  forza.  Il  Padre 
Priore,  ultimo  a partire,  viene  accompagnato  per  breve  tratto  dallo  persone  , 
che  avevano  avuto  il  nobile  incarico  di  cacciar  via  i monaci.  Le  quali  poi  ri- 
tornarono nel  monastero,  per  toglierne  subito  i quadri,  che  la  bugiarda  Gas- 
setta  del  Popolo  avea  detto  trafugati  dai  monaci  fin  da  un  anno  fa.  Ecco  la 
protesta  del  Padre  Priore.  Egli  la  consegnava  al  delegato  di  pubblica  sicurezza, 
che  recavala  in  Susa  al  suo  superiore.  E poi  il  giorno  medesimo,  25  di  ottobre, 
questo  delegalo  ricercava  in  Susa  il  ramingo  Padre,  e restituivagli  la  protesta, 
dicendogli  che  il  suo  superiore  non  poteva  accettarla.  Se  non  faccettò  il  Mi- 
nistero faccetteranno  i Piemontesi,  per  giudicare  a suo  tempo  i nuovi  Saraceni; 
faccetterà  l’Europa  civile,  per  correggere  i barbari  che  infieriscono  contro  i 
deboli  e gli  inermi  ; e in  qualunque  caso  faccetterà  il  Signore  Iddio,  nel  cui 
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Dome  fu  scritta , e non  tarderà  a vendicare  la  sua  causa  ed  i suoi  servi.  La 
protesta  diceva  adunque  così  : 

* In  nomine  D.  A’.  J.  C.  Amen. 

« 11  sottoscritto,  come  Superiore  prò  tempore  del  Monastero  dei  Santi  Pietro 
ed  Andrea  di  Novalesa,  a nome  proprio  ed  a nome  della  Comunità  di  detto 
Monastero,  non  che  a nome  pure  del  Rev.mo  Priore  abate  D.  Arsenio  Rosset- 
Carel,  membro  anche  egli  di  questa  monastica  famiglia,  benché  assente  per 
motivo  di  suo  ufficio  di  ubbidienza,  dichiara  che  tanto  esso,  che  i singoli  in* 
dividui  componenti  questa  monastica  famiglia  trovansi  vincolati  alla  Congre- 
gazione Cassinese,  c segnatamente  al  Monastero  dei  Santi  Pietro  ed  Andrea  di 
Nova  lesa  per  voti  solenni  da  loro  emessi  liberamente  e volontariamente  in 
faccia  a Dio  onnipotente  Ano  dalla  loro  gioventù:  perciò  senza  farsi  rei  di  apo- 
stasia non  possono  liberamente  abbandonare  questo  Monastero  a meno  che  vi 
concorra  il  consenso  della  Santa  Sede,  o la  licenza  dei  Superiori  della  detta 
Congregazione,  per  la  qual  cosa  si  vede  nella  dura  necessità  di  protestare  a 
nome  proprio,  ed  a nome  dei  suddetti,  come  protesta  che  nel  sortire  da  esso 
Monastero  cede  soltanto  e puramente  alla  forza,  come  pure  protesta  che  in- 
tende serbare  tutti  i diritti  che  i suddetti  hanno  sopra  al  sullodato  Monastero, 
riserbandosi  a farli  valere  ove  di  ragione. 

« Dato  dal  Monastero  de’  Santi  Pietro  ed  Andrea  di  Novalesa,  il  25  otto- 
bre 1856. 

« D.  Romano  Peeeno,  Priore  ed  Amministratore  ». 


II. 


CONSIDERAZIONI 

Riguardo  alla  nuova  invasione  dei  Saraceni  moderni  nel  celebre  monastero 
della  Novalesa,  da  noi  esposta  coi  documenti  alla  mano,  quattro  punti  sono 
da  considerarsi:  1*  il  genio  distruttore  della  rivoluzione,  che  non  la  perdona 
alle  cose  piti  preziose  ed  alle  istituzioni  piti  benefiche  ; 2°  la  generosità  straor- 
dinaria della  Cassa  Ecclesiastica;  3°  il  piglio  altero  del  signor  Deforesta  c dei 
suoi  ; 4°  Analmente  l’immoralità  del  Ministero  e la  sua  tirannia  nel  costrin- 
gere i monaci  al  sacrilegio  ed  allo  spergiuro.  Veggiamo  il  tutto  parte 
a parte. 

La  rivoluzione  è il  Nihilum  armatum.  Talleyrand , nella  sua  relazione 
dell'  1 1 di  febbraio  1790,  dichiarò  la  sua  impresa  in  queste  parole:  Tout  di- 
truire  a fin  de  tout  refaire;  impresa,  che  i tempi  giustificarono  solo  nella 
prima  parte;  laonde  a buon  diritto  Proudhon  la  corresse  così:  Tout  délruire 
et  ne  rien  refaire. 

Uno  sguardo  a questa  rivoluzione  dominante  in  Francia.  Nell’ordine  reli- 
gioso distrugge  l’antica  disciplina  della  Chiesa,  sopprime  cinquanta  Vescovati, 
trecento  Capitoli,  ducento  istituzioni  religiose,  abolisce  i Sacri  voti,  gli  Ordini 
della  cavalleria,  sopprime  le  Congregazioni  insegnanti  dell’uno  e dell’altro 
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sesso,  le  Accademie,  i Collegi,  i Seminarii,  e perfino  quegli  Istituii,  diesi  con- 
sacrano in  nome  della  carità  al  sollievo  degli  infermi  e dei  poveri.  Nell’ordine 
politico  distrugge  la  Francia  antica,  l’aristocrazia,  la  Monarchia,  Luigi  XVI  e 
la  sua  famiglia,  i nomi  perfino  delle  città  o le  piti  belle  memorie  della  storia 
francese,  quelle  che  ricordano  i vincitori  di  Bouvines,  di  Damietta,  di  Tole- 
maide , di  Gerusalemme,  di  Denain,  di  Fontenoy. 

Nell’ordine  scientifico  saccheggia  piti  di  ottanta  mila  biblioteche.  Gli  uflìziali 
municipali  corrono  a emmagasiner  i libri,  come  dicevano,  li  misurano  a piedi 
ed  a tese,  e li  vendono  per  la  maggior  parte  ai  droghieri,  a Noi  abbiam  visto, 
dice  un  testimouio  oculare,  dei  zuccherini  avvolti  in  fogli  del  S.  Atanasio  di 
Montfaocou,  magnifica  opera,  che  costerebbe  oggidì  tre  o quattrocento  fran- 
chi ».  ( Utmoires  de  la  RévoL,  pag.  424).  Nell'ordine  artistico,  manda  in  ma- 
lora i capi  d'opera  di  scultura  e di  pittura,  i quadri  delle  chiese  diventano  in- 
segne delle  botteghe  dei  venditori  di  vino.  La  tela,  purifUe  de  ses  couleurt , è 
adoperala  per  vestire  i piccoli  sansculottes.  Si  vide  un  soldato  che  facea  bollire 
la  marmitta  con  pezzi  d’uu  quadro  dorato,  ed  avea  un  grembiale  da  cucina 
formato  con  una  tela  del  Guido,  del  valore  di  trentamila  franchi  ( ib .,  pa- 
gina 418). 

Ora  uno  sguardo  alla  rivoluzione  medesima  in  Piemonte.  Essa  non  fa  che 
abolire.  Abolizione  dei  Gesuiti;  abolizione  delle  dame  del  Sacro  Cuore;  abo- 
lizione del  foro  ecclesiastico;  aboliziatie  della  Compagnia  di  San  Paolo,  della 
Compagnia  della  Misericordia,  delle  dame  della  Compassione;  abolizione  del- 
l’accademia di  Soperga  ; abolizione  delle  collegiate  : una  cosa  sola  non  aboli- 
sce, le  imposte,  che  invece  aumenta  di  continuo.  Ma  da  questa  parte  edificare 
equivale  a distruggere. 

Vera  in  Piemonte  un  monastero  celebre  nelle  nostre  cronache,  che  contava 
una  vita  di  dieci  secoli  almeno,  che  aveva  reso  immensi  benefizii  alle  città  ed  ai 
cittadini,  alle  arti  ed  alle  scienze,  il  monastero  della  Novalesa,  ed  anche  questo 
fu  distrutto  il  25  di  ottobre  1856.  Già  ne  furono  conquistati  i quadri,  invasi 
gli  archivi,  e chi  sa  a quale  uso  verrà  destinato  il  locale  I 0 Vandali,  o Sara- 
ceni, ed  è a questo  modo  che  intendete  promuovere  la  civiltà?  Il  vostro  delitto 
non  è solo  di  lesa  religione,  ma  di  leso  onor  patrio.  Non  chiamate  barbaro  il 
medio  evo;  barbari  voi,  che  avete  distrutto  quello  che  in  quel  tempo  era  nato!... 

I documenti  di  quest’atto  vandalico  da  noi  riferiti  dicono,  che  la  Cassa  Ec- 
clesiastica e il  signor  Oylana  si  mostrarono  questa  volta  generosi  co’  monaci. 
Dichiararonsi  prontissimi  a pagar  loro  intiera  la  pensione  a patto  che  abbando- 
nassero il  monastero  ed  uscissero  nel  secolo.  Perchè  questa  strana  genero- 
sità? Come  si  concilia  colla  fame  che  si  fa  patire  a tante  povere  monache? 

I rivoluzionarii  amano  la  pecunia,  ma  odiano  ancora  di  piti  la  religione. 
Essi  sarebbero  pronti  a sborsare  larghe  somme,  se  riuscissero  al  trionfo  del- 
l'empietà. L’abolizione  dei  conventi  nasce  bensì  in  parte  dalla  fame,  che  s'ha 
dei  loro  beni,  ma  principalmente  dall'odio,  che  si  nutre  contro  il  cnttolieismo. 
Se  i frati  si  sfratano  da  loro,  quest’odio  è soddisfatto,  e la  piaga  recata  alla 
Chiesa  diviene  piti  sanguinosa.  Ecco  il  perchè  di  questa  generosità  inaudita 
della  Cassa  Ecclesiastica.  Le  duole  all’anima  di  dover  pagare  sussidii  a coloro 
che  restano  frati  ; c quindi  assottiglia  il  piti  che  puè  le  sovvenzioni.  Ma  se  la 
qualità  di  frate  cessa,  allora  largheggia,  e paga  di  buonissima  voglia. 
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Rimettiamo  ai  nostri  concittadini  il  giudisio  della  moralità  del  fatto  : ac  la 
Cassa  Ecclesiastica  ha  ancora  brieciolo  di  caltolicismo,  non  può  a meno  di 
andar  persuasa,  che  il  frate,  il  quale  abbandona  il  suo  Ordine  aeri»  le  neces- 
sarie dispenso,  commette  una  scelleratezza.  E come  osa  acconsentire  a questa 
azione  ? Come  osa  ansi  eccitarla,  e promuoverla  con  promessa  di  guadagno  ? 

Pongasi  pure,  ebe  tra’  frati  trovisi  taluno,  il  quale,  vuoi  per  ignoranza,  vuoi 
per  tristizia,  sia  pronto  a commettere  talo  delitto  ; la  Cassa  Ecclesiastica  do- 
vrebbe impedirlo,  negando  invece  i pagamenti.  Ciò  sarebbe  secondo  lo  spirito 
della  legge  medesima  del  29  di  maggio  1855,  che  volle  lasciare  i frali  nel 
chiostro,  e impedirne  la  dispersione.  E perche  la  Cassa  Ecclesiastica  vuol  es- 
sere ancora  pio....  della  legge,  che  la  creava?  Perchè  il  signor  Oytaua  vuol 
vincere  in....  il  ministro  Rat  tozzi  ? Che  cosa  è mai  questa  gara  d'incredulità  e 
di  audacia? 

Ma  la  risponsabilità  dei  fatti  e degli  scritti  pesa  principalmente  sul  signor 
Deforesta  e su  tutto  il  ministero.  Abbiamo  visto  di  questi  giorni  con  quanta 
dolcezza  si  trattassero  i regicidi:  ed  ora  veggiamo  con  quanta  crudeltà  si  trattino 
i monaci.  La  nostra  polizia  6 tutta  in  movimento,  gli  intendenti  scrivono,  i de- 
legati viaggiano,  le  guardie  si  armano,  Ma  a che  fare?  A reprimere  i delitti? 
Eh  no,  che  gli  assassini  son  fatti  in  Piemonte  cavalieri  dei  Ss.  Maurizio  e Laz- 
zaro. l-a  polizia  corre,  vola  a cacciar  via  i frati  dalle  case  proprie,  ed  adopera 
le  sue  armi  per  faro  violenza  ai  Padri  Priori.  E volete  che  benediciamo  que- 
sta politica? 

Sig.  Deforesta,  voi  siete  ministro  di  grazia  c giustizia,  e ben  ci  date  a ve- 
dere come  sapete  amministrare  la  giustizia  e la  grazia.  Le  grazie  vostre  sono 
pei  Gallenga  e pei  Melegari.  Verso  di  loro  voi  vi  mostrate  tutto  viscere  di  cle- 
menza e di  compassione;  ma  a riguardo  dei  frati,  siete  inesorabile.  Avete  sta- 
bilito il  termine  del  mese  di  ottobre,  perchè  i Monaci  della  Novalesa  abbando 
na«sero  il  monastero  ; e non  voleste  ritardare  nemmeno  d’un  giorno.  1 vostri 
sgherri  compivano  l’ordine,  eseguivano  l’ ukase  fin  dal  25  di  ottobre  I 
£ notate  che  in  quel  tempo  il  P,  Superiore  dei  Monaci  trovavosi  assente  per 
dovere  d’obbedienza  ; notate  che  chi  ne  sosteneva  le  veci,  aveva  ragguagliato 
il  ministro  di  tale  assenza,  e d'aver  scritto  a’  suoi  per  riceverne  le  opportune 
istruzioni.  Tutto  fu  inutile,  ed  il  sig.  Deforesta  non  volle  patire  indugio  di  sorta. 

I ministri  transigono  coi  partiti  politici,  fanno  il  connubio  coi  repubblicani: 
ma  stanno  fermi  come  un  termine  in  faccia  ai  frati. 

Essi  sanno,  gli  sciagurati,  che  i frali  non  rovesciano  ministeri,  sanno  che 
le  Potenze  estere  pensano  bensì  ai  Poerio  di  Napoli,  non  ai  Monaci  della  No- 
valesa: sanno  che  il  conte  Walewski  trova  solo  anormale  la  condizione  degli 
Stati  Ponlificii,  dove  sono  rispettate  le  proprietà  di  qualunque  natura  ; sanno 
che  nei  conventi  non  si  pronunziano  i giurì  della  Giovine  Italia,  che  là  non  si 
trovano  i pugnali  col  manico  di  lapislazzoli;  e certi  di  tutto  ciò,  giuocano  sui 
sicuro,  impennano,  minacciano,  adoperano  la  forza,  e mostrano  fermezza  I 
Finalmente  nei  dobbiamo  fulminare  ('immoralità  commessa  dal  ministero  ri- 
guardo ai  Monaci  della  Novalesa.  I quali  trovansi  in  una  condizione  differente 
da  quella  dei  membri  degli  altri  Ordini  religiosi,  non  essendosi  soltanto  ob- 
bligati per  voto  all’Ordine,  ms  anche  a quel  particolare  monastero.  Essi  giu- 
rarono sui  sacri  altari  di  restare  alla  Novalesa  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita, 
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e il  ministero  li  trascina  fuori  della  propria  casa,  e li  rende  involontariamente 
apostati  e spergiuri! 

Questo  delitto  di  spergiuro  e di  apostasia  non  pesa  già  sulla  coscienza  di 
que’  monaci,  che  hanno  dovuto  cedere  alla  forza,  ma  pesa  tutto  suH'anima  vo- 
stra, o ministri,  c dovrete  renderne  conto  agli  uomini  ed  a Dio.  In  qual  con- 
cetto avete  il  valore  d’un  giuramento,  se  con  tanta  facilità  costringete  gli  altri 
a violarlo?  E non  rispettando  i giuramenti  altrui  possiamo  sperare  che  siate 
per  avere  maggior  rispetto  pei  giuramenti  vostri?  Se  tenete  in  non  cale  il  voto 
dei  PP.  della  Novalesa,  vorrete  dirci  che  vi  farete  infilzare  per  impedire  piti 
tardi  larepubblica,  e sostenere  la  monarchia  costituzionale? 

Quest’ultimo  punto  è gravissimo,  e noi  lo  raccomandiamo  alle  meditazioni 
del  Re  e del  paese.  Non  vi  corre  nessun  divario  tra  voto  e voto,  tra  giura- 
mento e giuramento.  Se  taluno  dei  monaci  della  Novalesa  avesse  cercato  d’ab- 
bandonare il  chiostro,  un  buon  governo  avrebbe  dovuto  opporsi  a questo  di- 
segno. Invece  no:  dapprima  il  ministero  eccita  i frati  all'apostasia  e dipoi  ve 
li  costrìnge! 

E dov’è  quella  libertà  di  coscienza  che  tanto  ci  decantate?  Che  differenza 
passa  ornai  tra  voi,  o ministri,  che  obbligate  i frati  a violare  i loro  voti,  e i 
primi  persecutori  della  Chiesa  che  obbligavano  i cristiani  a rinnegare  la  loro 
fede?  A nostro  avviso  ci  passa  questa  sola  differenza,  che  quelli  dicevansi  pa- 
gani, e voi  vi  spacciate  cattolici.  L’empietà  e la  tirannia  è la  medesima  : solo 
gli  antichi  erano  sinceri,  e voi  siete  mascherali. 

MI. 

Espulsi  i Monaci  dal  loro  monastero  di  Novalesa  ne  prese  possesso  la  Cassa 
Ecclesiastica,  che  avendo  bisogno  di  danaro,  non  tardò  a metterlo  in  vendita. 
Pochi  avventori  si  presentarono,  e nessuno  lo  volle  pagare  quella  poca  mo- 
neta che  la  Cassa  richiedeva  : ma  un  medico,  trovato  che  il  monastero  della 
Novalesa  sarebbe  acconcio  per  una  casa  di  pazzi,  lo  comperò  e convertì  in  tale 
uso,  sicché  il  Piemonte  ebbe  un  monastero  di  meno,  e un  manicomio  di  piti. 
Già  il  governo  stesso  avea  convertito  in  Manicomio  la  Certosa  di  Collegno  tolta 
a’  Certosini,  e l'esempio  del  governo  fu  seguito  da  un  privato  riguardo  al  mo- 
nastero della  Novalesa.  Or  sapete  chi  fu  dei  primi  a doversi  recare  in  questa 
nuova  Casa  di  Sanità?  Fu  il  cavaliere  Carlo  Luigi  Farmi,  presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri. 

Nel  precedente  quaderno  delle  nostre  Memorie  abbiamo  notato  come  il  Fa- 
rmi con  decreto  del  9 dicembre  1862  fosse  nominato  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri.  L’Opinione  del  24  di  marzo  1863,  N*  83  annunziava:  « 11  cava- 
liere Farini,  presidente  del  Consiglio  ha  rassegnate  le  sue  dimissioni,  ed  è 
partito  per  Novalesa  presso  Susa,  affine  di  ristabilir  la  sua  salute  ». 

Del  Farini  e delle  opere  sue  parleremo  a suo  tempo.  La  nostra  storia  non 
giunse  finora  che  al  1856.  Tuttavia  poiché  i fatti  ci  condussero  a nominare  il 
Farini  non  sarà  inutile  un  cenno  biografico  su  quest’uomo,  cenno  spoglio  d’o- 
gni  giudizio  e ristretto  semplicemente  ai  fatti.  Questi  fatti  sono  tolti  da  una 
biografia,  o meglio  da  un  panegirico  intitolato  Luigi  Carla  Farini  per  Vitto- 
rio Bsrsesio,  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice  1862. 
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Luigi  Carlo  Farini  nacque  in  Russi,  provincia  di  Ravenna,  il  22  di  olto- 
bre  1812.  Studiò  medicina  in  Bologna,  e fu  laureato  in  queU'università  nel 
1831.  Pigliò  parte  alla  rivoluzione  di  quell'anno  insieme  collo  zio,  Domenico 
Farini.  Questi  era  nominato  dal  governo  provvisorio  direttore  della  polizia 
nella  provincia  di  Forlì,  e conduceva  qual  segretario  il  nipote  Carlo  Luigi.  Ma 
egli  sdegnando  tale  uffizio  di  segretario,  si  unì  coi  volontarii  che  volevano 
muovere  alla  conquista  di  Roma,  La  rivoluzione  fu  vinta  facilmente,  e Farini, 
prevalendosi  deH'amnistia , tornò  in  Bologna  collo  zio  a terminarvi  i suoi 
studii  pratici  di  medicina.  Esercitò  da  medico  prima  a Montesudolo,  piccolo 
paese  deli’Apennino  nelle  Romagne,  indi  a Ravenna.  Lo  zio  Domenico  Farini 
fu  barbaramente  assassinato,  ed  il  nipote  Carlo  l.uigi  andò  medico  primario 
nel  suo  paese  natio,  e pose  la  sua  dimora  in  Russi.  Die’  il  suo  nome  alla  do- 
timi Italia  di  Giuseppe  Mazzini,  e combinò  un’insurrezione  pel  luglio  del  1843. 
Scoperto  abbandonava  gli  Stati  Pontifici  rifugiandosi  in  Toscana,  donde  venne 
espulso,  e mosse  per  Parigi.  Vivendo  mal  volontieri  fuori  d’Italia  tornò  che- 
tamente in  Toscana,  e stette  ora  a Lucca,  ora  a Firenze.  Quivi  ordì  l'insurre- 
zione di  Riroini  nel  1845,  e scrisse  il  manifesto  degli  insorti.  Ma  quel  molo 
non  ebbe  seguito;  nessun’altra  città  la  assecondò,  ed  appena  cominciato  do- 
vette finire. 

Pio  IX,  generosissimo  e clementissimo  Pontefice,  appena  assunto  al  Pontifi- 
cato diè  l’amnistia.  A qne’  di  Farini  era  medico  del  figlio  di  Gerolamo  Buo- 
naparte,  e stava  in  viaggio  coll’augusto  infermo.  Ma,  morto  il  Principe,  si  valse 
tosto  deH’amnistia  e rientrò  nello  Stato  Romano.  Gli  fu  offertala  carica  di  me- 
dico primario  in  Osimo  e Faccettò.  Più  tardi  andò  a Roma,  perchè  Gaetano 
Recchi,  ministro  degl’interni  nel  gabinetto  del  10  marzo  1848,  l’avea  eletto 
suo  sottosegretario.  Poi  corse  in  Lombardia  al  campo  di  Carlo  Alberto,  e dopo 
l’armistizio  di  Milano  tornò  a Roma,  e fu  deputato  al  Parlamento  per  Russi  sua 
patria.  Sotto  il  ministero  del  conte  Rossi,  Farini  venne  nominato  direttore  della 
sanità  pubblica  e degli  ospedali,  e restò  nell’uffizio  fino  alla  repubblica.  Du- 
rante il  dominio  mazziniano  visse  in  Toscana,  e rientrava  in  Roma  coi  Francesi 
riprendendo  l’abbaudunato  uffizio,  da  cui  fu  licenziato  poco  dopo,  riparando  in 
Torino  colla  famiglia,  Qui  nel  1850  scrisse  un  giornaletto  intitolalo  La  Frusta, 
e difese  il  ministero  d’ Azeglio,  aiutando  le  leggi  Siccardi.  Lavorò  nel  Risorgi- 
mento e conobbe  e ai  fece  conoscere  dal  conte  di  Cavour.  Stanco  del  giorna- 
lismo, dettò  Lo  Stato  Romano  dall'anno  1814  al  1850,  opera  in  quattro 
volumi.  Tornò  a lavorar  ne’  giornali,  e ne  fondò  uno  dandogli  il  nome  di  Pie- 
monte. Se  ne  stancò  nuovamente  e divisò  una  storia  d’Italia  in  continua- 
zione di  quella  del  Botta,  di  cui  non  iscrisse  che  due  volumi.  Fu  creato  citta- 
dino piemontese,  poi  deputato,  poi  ministro  sopra  la  istruzione  pubblica  dal 
21  ottobre  1851  al  21  maggio  del  1852.  Nel  1859  andò  in  Modena  commis- 
sario straordinario  del  Re  di  Sardegna;  ma  dopo  Villafranca  rinunciò  a questa 
carica  per  essere  nominato  dittatore  prima  di  Modena,  poi  di  Bologna  e di 
Parma  che  riuni  chiamandole  protincie  dell'Emilia,  il  18  di  marzo  1860  ces- 
sava dalla  dittatura,  recava  in  Torino  le  tre  Corone,  e ne  otteneva  il  collare 
della  SS.  Annunziata.  Fu  poi  a Ciamberì  con  Cialdìni  prima  dell’invasione  dello 
Marche  e dell’Umbria;  accompagnò  il  Re  a Napoli  e sottoscrisse  il  famoso 
proclama  d’Ancona  (9  ottobre  1860);  restò  anzi  nel  reame  luogotenente  del  Re, 
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ma  sul  Sebèto  perdò  prima  il  genero  ammogliato  di  fresco,  poi  la  sanità,  e non 
si  riebbe  mai  più.  Il  9 dicembre  1862  fu  eletto  presidente  del  ministero,  vi 
durò  pochi  mesi,  e sfinito  di  forze  rassegnava  il  portafoglio  addi  24  marzo 
del  1863. 


PERCHÈ  SI  ODIANO 

I FRATELLI  DELLE  SCUOLE  CRISTIANE? 


Abbiamo  sotto  gli  occhi  la  relazione  letta  al  Consiglio  Municipale  di  Torino 
nella  tornata  del  27  dicembre  1855  sui  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  dal  ca- 
valiere Nepomuceno  Nuytz,  vice-sindaco,  professore  della  facoltà  legale,  e ret- 
tore dell'Università.  11  Conte  di  Revel  ne  procurò  la  stampa,  e n’ebbe  molti 
rimproveri  dal  giornale  VOpinione.  Tanto  studio  nel  voler  tener  celata  questa 
relazione  è indizio,  che  dalla  sua  pubblicità  dovea  venirne  largo  vantaggio  alla 
causa  nostra  ; e di  fatto  non  v’ha  nulla  di  meglio  per  difendere  i buoni  Fra- 
telli, e condannare  i municipali,  che  li  bandirono. 

Una  Commissione  venne  nominata  per  esaminare  le  scuole  dei  Fratelli,  e 
questa  componeva»!  dei  consiglieri  Sineo,  Valerio  e Nuytz.  L’ultimo  rende  conto 
del  fatto  esame  nei  seguenti  termini  : 

* Le  informazioni  riuscirono  quali  siamo  per  riferirle,  ed  in  gran  parte 
ad  elogio. 

€ I Padri  Ignoranlelli,  edotti  dai  clamori  sollevatisi  neU'addietro  pei  modi 
villani  di  taluni  di  loro,  hanno  procurato  di  farli  sparire,  essi  si  sono  avvicinati 
all’affabilità  e alla  dolcezza. 

« Sapendo  di  non  essere  bene  nell’opinionedi  molti  del  popolo,  ed  adocchiati, 
essi  hanno  pur  fatto  ogni  loro  sforzo  per  dare  buon  frutto  del  loro  insegna- 
mento: e pur  essi,  fuori  delle  ore,  in  cui  insegnano,  con  apposite  scuole,  in 
cui  si  fanno  imparanti,  cercano  di  abilitarsi  a bene  insegnare;  somma  è poi  la 
loro  pazienza  nel  dirozzamento  dei  ragazzi  loro  mandati  : e quindi  avviene, 
che  nelle  parti  più  materiali,  come  la  lettura  e la  scrittura,  essi  riescano  otti- 
mamente, o forse  meglio  che  molti  altri  dei  nostri  insegnanti. 

« Nell’esecuzione  del  loro  dovere  essi  sono  esattissimi.  Non  mai  una  loro 
scuola  va  circondotta,  provvedendosi  prontamente  dal  superiore  alla  supplenza 
degli  impediti.  La  scuola  comincia  con  precisione  all'ora  stabilita,  e continua 
sino  al  suo  legai  termine;  ed  è condotta  con  ordine:  cosa  questa,  a cui  molto 
conferisce  la  cieca  obbedienza,  che  i Padri  Ignorantclli  debbono  al  loro  Supe- 
riore, il  quale  ha  ben  altri  mezzi  di  coercizione,  e più  pronti,  che  non  possiamo 
aver  noi  verso  i nostri  insegnanti,  quando  non  compiono  al  loro  dovere,  o, 
svogliati,  cercano  pretesti  per  sottrarsi  ad  esso:  e massimamente  ciò  avviene, 
perchè  presiede  al  governo  della  Congregazione  il  Padre  Ttóoger,  persona  di 
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cili ogni  informato  delle  loro  cose  fa  sommi  elogi  ».  (Relazione,  Torino,  tipo- 
grafìa di  G.  Pelazza,  1856,  p.  5). 

Ebbene,  la  conseguenza  di  ciò  è,  che  i Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  deb- 
bano essere  licenziali  1 Così  argomenta  il  rettore  dell'Universilà  di  Torino!  Voi 
siete  buoni,  utili,  esatti,  virtuosi,  docili  . dunque  andate  via.  E il  Municipio 
di  Torino  ha  potuto  sancire  questo  nuovo  (tenere  di  logica?  E noi  fummo  ri- 
servali a vedere  un  simile  scandalo?  Consolatevi,  o buoni  Fratelli.  Ciascun  di 
voi  può  ripetere:  De  bonis  operibus  lapidatus  ginn.  V’hanno  ascritto  a colpa 
le  vostre  viriti.  Vi  trovarono  troppo  buoni,  troppo  santi  pel  sistema  che  vige 
tra  noi,  e per  le  persone  che  ci  governano. 

Nuytz,  dopo  d’aver  celebrato  le  doti  dei  Fratelli  delle  Scuole  Cristiane, 
passa  a discorrere  due  accuse,  che  vennero  fatte  ai  medesimi  ; l’una  che  for- 
massero allo  spionaggio  i fanciulli,  l’altra  che  insinuassero  massime  avverse 
alla  libertà.  Ed  ecco  le  sue  parole  : 

« Dello  spionaggio  i membri  della  vostra  Commissione,  non  avendo  pntnto 
venire  in  chiaro,  essi  non  ne  parlano,  sebbene  esso  si  supponga  connaturale 
alla  regola  dell’Ordine,  che  tra  essi  lo  pone  ; generalmente  lo  pongono  lo  re- 
gole di  simili  Ordini. 

« Sulle  massime  che  possono  aver  tratto  all’ordinamento  nostro  politico,  e 
e sull'insegnamento  religioso  dato  dai  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana,  i mem- 
bri della  Commissione  non  hanno  a presentarvi  fatti  speciali  venuti  a loro 
notizia. 

« Possono  essi  dirvi  soltanto,  che  i Fratelli  della  Dottrina  Cristiana  inse- 
gnano, quanto  alla  religione,  il  catechismo  della  diocesi  da  voi  conosciuto  ; e 
che  a questo  altro  ne  aggiungono  chiamato  Catechismo  di  perseveranza,  fatto 
da  un  canonico  francese,  scritto  da  lui  nella  natia  sua  lingua,  tradotto  in  ita- 
liana favella,  pervenuto  a mie  mani,  e restatovi  pel  breve  tratto  di  un’ora. 

• Questo  catechismo,  per  nulla  corrispondente  al  suo  titolo,  è un  miscuglio 
di  Storia  sacra  e di  profana,  di  nozioni  geografiche  e fisiche,  di  botanica  e di 
altro  vario  sapere,  congiunto  con  nozioni  religiose.  Esso  tende  a dare  ai  ragazzi 
una  nozione  di  tutto. 

• Esaminatolo  celeremente,  io  non  potei  scoprirvi  alcunché  di  pericoloso, 
A mio  avviso  questo  è un  libro  abbastanza  buono,  il  quale  ha  per  altro  il  difetto 
di  essere  fatto  per  interrogazione  e risposta;  metodo  questo  che  accresce 
senza  prò,  anzi  con  danno  di  chi  debbe  imparare,  il  numero  delle  parole,  ed  ò 
inconciliabile  colla  sintesi,  che,  coll’oidmare  e concentrare  in  poco  le  cose, 
tanto  giova  alla  memoria  ».  ( Relaz .,  p.  0). 

Che  cosa  dite  del  modo  d’accusare  del  Nuytz  e della  Commissione?  Questa 
non  parla  dello  spionaggio,  perchè  non  ne  sa  nulla.  I/)  suppone  psrb  conna- 
turale alle  regole  dell'Ordine.  Ma  queste  regole  le  ha  viste?  Signori,  no;  il  re- 
latore se  la  cava  dicendo:  generalmente  lo  pongono  le  regole  di  simili  Ordini, 

Adoperando  questo  metodo  ricerchiamo  se  Nuytz  sia  un  demagogo.  < Della 
demagogia  di  Nuytz  l’Armonia  non  ne  parla;  ma  però  la  suppone  connaturale 
alla  sua  professione.  Generalmente  sono  demagoghi  i professori  dell’Univer- 
sità ».  Che  direste  d’un  ministero  clericale  che  mettesse  alla  porta  Nuytz,  fon- 
dandosi soltanto  su  di  un  simile  raziocinio? 

Il  professore  Nuytz,  dettando  diritto,  insegna  che  sismo  supponitur  malve 
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itisi  probe  tur.  E perchè  egli  poi  viola  questo  canone  a danno  dei  Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane?  Come  i suoi  scolari  possono  dar  retta  alle  sue  parole  se  vi 
disdicono  così  palesemente  le  opere? 

Quanto  alPavversare  i principii  di  libero  governo,  « membri  della  Commis- 
sione, dice  il  Nuvtz,  non  hanno  a presentarvi  falli  speciali  venuti  a loro 
notizia.  Notiamo  questa  dichiaraziono,  che  ci  verrà  in  taglio  più  innanzi. 

Ora  ascoltiamo  la  relazione  sul  punto  economico.  11  professore  .\uytz  ne  parla 
ne’  seguenti  termini  : 

< Sotto  il  rapporto  del  civico  erario,  la  Commissione  riconobbe  che  certa- 
mente tra  l'avere  le  scuole  nelle  mani  dei  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana, 
e l’averle  nelle  mani  di  persone  viventi  al  secolo,  vi  è un  sensibile  divario. 

« Dei  Fratelli  della  Dottrina  Cristiana,  i quali  vivono  in  comune,  e segre- 
gati dal  mondo,  pochi  sono  i bisogni  ; poca  perciò  è la  retribuzione  che  essi 
domandano. 

« Giusta  i dati  graziosamente  fornitici  dall'egregio  vice-sindaco  e collega 
cavaliere  Baricco,  attualmente  le  scuole  da  essi  dirette  ci  costano  L.  25,200, 
senza  che  si  abbia  più  a pensare  ad  altro. 

« Le  stesse  scuole  affidate  ad  altri  ci  costerebbero  la  spesa  di  L.  43,000,  e così 
di  L.  17,800  di  più;  in  fuori  ancora  delle  giubilazioni  dei  maestri  e professori 
divenuti  inabili  all’insegnamento  ».  (Relax.,  p.  8). 

La  considerazione  era  grave  abbastanza.  Eppure  nulla  potè  sull’animo  del 
Nuvtz,  nulla  sull’animo  della  Commissione,  nulla  sull’animo  del  Municipio.  Si 
priva  Torino  d'otliroi  istitutori,  e si  uggrava  l’erario  per  soprappiù  .'  Ma  dove 
siamo  noi  ? Chi  governa  le  cose  nostre?  S’imparò  forse  ramministrazione  da 
quel  simbolo,  che  sta  per  impresa  della  nostra  città  ? 

Fratelli  d'Italia,  o voi  della  lega  italiana  : venite,  e vedete  : la  città  di  To- 
rino ba  ottimi  maestri,  e li  licenzia  ; la  città  di  Torino  può  risparmiare  migliaia 
e migliaia  di  lire,  e le  scialacqua!  Dovea  certo  preludere  a questi  fatti,  quando 
Gioberti  asseriva,  che  in  Torino  si  vive  come  nel  secolo  d‘ Abele,  il  quale  fu 
anche  il  secolo  di  Caino,  o che  non  è facile  a vivere  in  Torino  a chi  ì nato 
dopo  il  diluvio  ! 

Una  delle  ragioni,  per  cui  voleva  il  Nuytz,  che  si  licenziassero  i Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane,  si  era  perchè  questi  parevano  tigli  prediletti  dei  Gesuiti. 
Uditelo  : 

« Gli  Ignorantelli  sono  figli  prediletti  di  quell’altra  corporazione,  che  voleva 
pure  il  bene  sì  civile  che  religioso,  ma  che  per  avere  fallita  la  via,  la  quale  vi 
conduce,  tante  ire  e tanto  odio  concitò  contro  di  sè;  e pretendendo  al  comando, 
dovunque  riuscì  ad  averlo,  tanto  ebbe  cattive  le  sorti.  Pertanto  gli  Ignoran- 
telli,  massime  che  debbono  essere  ottusi  per  ragione  della  loro  origine,  cioè 
perchè  presi  in  età  non  più  tenera  tra  persone  non  islate  ancora  dirozzate,  non 
possono  nonavere  le  stesse  mire,  gli  stessi  pregiudizii,  gli  stessi  desiderii,  che 
quell'altra  corporazione,  a cui  accenno,  era  in  fama  di  avere.  Non  illudiamoci: 
gli  Ignoratelli,  sebbene  desiderosi  del  vero  bene,  sia  per  le  limitate  loro  idee  e 
cognizioni,  sia  per  istituzione,  vedranno  sempre  questo  bene  neH’abbassamento 
dell'impero  civile  e nell’esaltazione  viceversa  di  queH'ecclesia.siieo  potere,  che 
oggidì  in  tutto  il  mondo  disputa  audace  ai  civili  governi  i diritti  di  impero,  e 
vorrebbe  persino  avere  a sua  disposizione  la  spada,  e ricondurci,  se  potesse, 
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sotto  l’inqtiisizione,  ignaro  che  la  nostra  religione,  libera,  inerme,  priva  di  ci- 
vile influenza,  ed  a sé  abbandonata,  fa  i martiri,  i grandi,  gli  eroi-,  armata  ed 
elevata  a civile  influenza,  dà  gli  ipocriti  e dà  i traditori.  Gli  Ignorantelli  ve- 
dranno pertanto  il  bene  sempre  più  nel  dispotismo,  a cui  è foggiato  il  loro  reg- 
gime,  e sotto  di  cui  possono  sperare  favore,  che  nelle  libere  istituzioni, 
pili  adatte  a mantenere  al  governo  civile  i suoi  diritti  di  impero,  e piu  fermo 
nell’opporro  un  argine  a tutte  le  invasioni.  Perciò  per  essi  tutto  quello  che 
suona  dispotismo  c abbiezione  del  potere  civile  con  elevazione  dell'ecclesiastico 
a sfera  non  sua,  tutto  quello  che  importa  potenza  per  questo  potere  e per  da- 
naro e per  comando,  deve  essere  religione:  irreligione  viceversa  tutto  quello 
che  suona  libero  eri  oculato  reggime,  possesso  pel  governo  civile  dei  suoi  di- 
ritti, riduzione  al  contrario  del  potere  religioso  ai  limiti  suoi  legali  statigli  fis- 
sati ab  eterno  dalla  natura,  e indi  dal  sacro  deposito  della  rivelazione,  col  divieto 
non  osservato  di  non  trascenderli  » (p.  11). 

Se  gli  Ignorantelli  debbono  essere  otturi  per  ragione  della  loro  origine 
dopo  d’aver  letto  questa  paslocchiata  siamo  quasi  tentati  di  credere  che  il  Nuytz 
origini  dagli  Ignorantelli.  Egli  ba  detto  testé,  che  le  scuole  dei  Fratelli  danno 
buon  frutto.  Ora,  ci  dichiara,  che  debbono  essere  ottusi.  Ma  dunque  un  ottuso 
maestro  può  produrre  buon  frutto  e far  fiorire  una  scuola?  E voi  siete  rettore 
dell’Università,  e date  in  tali  castronerie? 

Quanto  al  resto  tutta  la  relazione  del  Nuytz  si  raggira  sul  sospetto.  Si  hanno 
dei  sospetti  a carico  de’  Fratelli,  sospetti  smentiti  dai  fatti  ; ma  non  monta  : 
quei  sospetti  bastano  per  condannarli.  E poi  si  ba  il  coraggio  di  parlare  deU'in- 
qnisizione?  Prendete  i tempi  piti  tristi  deH’inquisizione  spagnuola,  e trovateci 
una  relazione  tirannica  come  la  vostra  ? 

Abbiatevene  un  ultimo  saggio  iu  quest’altre  parole  del  Nuytz,  che  sono  in 
sul  fine  della  sua  scrittura: 

< Noi  vediamo,  è vero,  nella  nostra  solennità  dello  Statuto  la  vispa  nostra 
gioventù  guidata  dai  Padri  Ignorantelli  passeggiare  nelle  nostre  vie  al  seguito 
del  tricolore  vessillo,  acclamare  festante  con  porto  di  bandiere,  che  sono  sim- 
bolo del  nostro  civile  progresso;  ma  queste  esteriorità,  anziché  rallegrarci, 
contristarli  ci  debbono.  L'Ordine  avendo  altre  tendenze,  o quanto  meno  una 
gran  parte  dell'assennata  nostra  popolazione  essendone  profondamente  per- 
suasa, questa  scena  si  risolve  nel  cattivo,  nel  pessimo  esempio  dato  a tutta 
quanta  una  popolazione  di  una  detestabile  simulazione,  la  quale  scandalizza  in-i 
vece  d’intenerire,  e demoralizza  lungichè  elevare  ad  onestà,  a franchezza  d- 
procedere,  a nobiltà  di  sentimento.  È dover  nostro  di  far  cessare  questo  cali 
tivù  esempio  o vero  o supposto  » (Relaz.,  p.  14). 

Ube  cosa  ne  dite,  o persone  oneste,  o galantuomini  di  qualunque  parte,  d 
qualsiasi  opinione?  Se  i Fratelli  delle  Scuole  Cristiane  non  conducessero  i loro 
alunni  alla  festa  dello  Statuto,  sarebbero  rei  di  lesa  libertà.  Perchè  ve  li  con- 
ducono, sono  egualmente  rei  d’ipocrisia.  Come  dunque  potevano  regolarsi  co- 
storo? Doveano  avere  necessariamente  torto,  ed  essere  licenziati  da  voi.  E li  li- 
cenziaste, ma  colla  ragione  dei  tiranni,  coi  pretesti  dei  lupi,  colle  arti  dei  liber- 
tini, non  come  usano  le  persone  civili.  Li  licenziaste;  ma  meglio  è assai  rice- 
vere simili  insulti,  che  farli,  e chiunque  onesto  amerebbe  piuttosto  d'essere  coi 
Fratelli  mandati  via,  che  con  coloro  che  li  bandirono. 
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La  relazione  di  Nepomuceno  Nuytz  resterà  negli  archivi  del  nostro  Comune 
per  ispiegare  il  deliberato  del  Municipio,  per  dire  ai  posteri  in  mano  di  cbi, 
in  questi  anni  dolorosi,  era  caduto  il  governo  della  nostra  città. 


ASSASSINIO  DI  MONSIGNOR  SIBOUR 


ARCIVESCOVO  DI  PARIGI. 

(DatT Armonia,  n.  t,  6 gennaio  1857). 

Per  dimostrare  dove  a poco  a poco  condite e la  ribellione  de' preti  a'  propri 
superiori,  e per  parlare  eoli  eloquente  linguaggio  de'  falli  ad  alcuni  preli  apo- 
stati che  disonorano  se  stessi  e l'Italia , ristampiamo  i seguenti  articoli  sull’as- 
sassinio  dell'Arcivescovo  di  Parigi,  avvenuto  il  3 gennaio  del  1857. 

Il  27  di  ottobre  dell'anno  1848  Domenico  Augusto  Sibour,  Arcivescovo  di  Pa- 
rigi, dopo  di  avere  celebrato  solenni  funerali  pel  riposo  dell’anima  di  Monsi- 
gnor Affre  suo  predecessore,  «'avviò  a piedi  insieme  con  due  suoi  vicarii  gene- 
rali e col  suo  segretario  per  visitare  nel  sobborgo  di  Sant’Antonio  i luoghi, 
dove  l'illustre  martire  delle  barricate  avea  trovato  la  morte.  Circondato  dalla 
folla  che  lo  seguiva  religiosamente  commossa,  fermossi  dirimpetto  alla  casa, 
donde  il  S.  Prelato  era  stato  ferito,  e indirizzò  agli  assistenti  queste  nobili 
parole  : • lo  la  cedo  a colui,  die  voi  piangete,  in  scienza  e in  virtù,  ma  non 
gli  cedo  in  amore  per  voi,  miei  diletti  fratelli:  a Dio  non  piaccia,  che  io  abbia 
l’occasione  di  versare  il  mio  sangue  come  lui,  perchè  allora  nuove  sventure 
cadrebbero  ani  vostro  capo!  Ma  sono  disposto  a morire  affranto  dalla  fatica  in 
mezzo  alle  opere  di  carità  ».  E la  folla,  lagritnando,  rispondeva:  Viva  il  no- 
stro Arcivescovo ! 

Ebbene,  domenica  il  telegrafo  ci  annunziava  che  Monsignor  Sibour  avea 
versato  il  suo  sangue  come  Monsignor  Affre,  e che  egli  pur  era  morto  assas- 
sinato. E chi  l’avea  assassinato?  Un  prete,  risponde  gongolante  di  gioia  la 
Gazzella  del  Pojiólo,  ma  un  prete  interdetto , soggiunge  il  telegrafo  veridico. 
Monsignor  Affre  e Monsignor  Sibour  caddero  amendue  vittime  del  proprio 
selo  nell'adempimento  del  loro  ministero.  Monsignor  Affre  fu  vittima  dellu 
carità,  Monsignor  Sibour  vittima  della  giustizia  episcopale.  L’uno  fu  ucciso, 
perché  in  mezzo  alle  ire  fratricide  pronunziava  la  parola  di  pace-,  l’altro  veune 
morto,  perchè  giustamente  severo  cacciava  dai  santi  altari  l’indegno  ministro. 
Il  primo  riscosso  l’odio  del  rivoluzionario,  il  secondo  la  rabbia  del  sacrilego; 
amendue  illustrano  la  Chiesa  francese,  amendue  nobilitano  l’Episcopato  e il 
clero  cattolico. 

Non  possiamo  esprimere  a parole  il  dolore  che  ci  recò  la  morte  di  Mon- 
signor Sibour.  Dopo  il  caso  di  Giuda,  non  ci  ricorda  d’avere  mai  Ietto  un 
caso  simile  nelle  storie,  d’un  prete  cioè  che  assassinasse  il  suo  Vescovo  per 
averlo  interdetto.  Finora  ci  mancano  i particolari  deli'avvenuto;  ma  siccome 
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Ja  Gamella  del  Popolo  non  li  attese  per  ingiuriar  noi,  per  pascersi  del  no- 
stro dolore,  così  noi  pure  non  li  attenderemo  per  darle  la  meritata  risposta. 

£ vogliamo  ricordare  dapprima  come  il  medesimo  principio  che  armò  la  mano 
di  Agesilao  Milano  contro  il  Re  di  Napoli,  armasse  pure  quella  del  prete  inter- 
detto contro  l’Arcivescovo  di  Parigi.  £ il  principio  dell’insubordinazione,  del- 
l'indipendenza assoluta,  che  si  ribella  contro  l'autorità.  Un  prete  sta  ad  un  ve- 
scovo, come  un  suddito  ad  un  sovrano.  11  sovrano  imprigiona  il  suddito  fel- 
lone ; il  vescovo  interdice  il  sacerdote  traviato.  Amendue  si  ribellano,  resistono, 
ed  in  fin  dei  conti  giurano  morte  al  proprio  capo. 

Ora  chi  cerca  gettare  l'insubordiuazioue  nel  clero  dopo  avere  sparso  il  seme 
dell’anarchia  nella  società?  Noi  siamo  obbligati  di  ricordare  alla  Gazzetta  del 
Popolo  una  memoria  di  famiglia.  La  smemorata  dimentica  lo  glorie  sue,  e non 
bada  a raccogliere  il  frutto  de'  suoi  lavori.  Questa  gazzetta  nel  1850  stabiliva 
in  Torino  un  comitato  di  preti  interdetti  collo  scopo  di  proteggere  il  clero  con- 
tro il  dispotismo  vescovile  ; apriva  le  porte  del  suo  uffizio  a quattro  sacerdoti 
sospesi,  e cedeva  lo  spazio  delle  sue  colonne  pei  loro  indirizzi.  Dopo  di  aver 
detto  ai  sudditi:  Voi  potete  fare  a meno  della  costosa  spesa  di  un  Re;  diceva 
si  preti  : Voi  dovete  fare  a meno  della  noioaa  sorveglianza  di  un  Vescovo  I Uno 
dei  preti  della  Gazzetta  del  Popolo  progredì  nella  carriera  lubrica  della  resi- 
stenza all’Episcopato,  e si  rese  protestante  I 

Se  l’indegno  sacerdote  di  Parigi  ai  fosse  trovato  iu  Torino  nel  1850,  senza 
dubbio  sarebbe  andato  a bussare  alle  porte  della  Gazzella  del  Popolo,  facen- 
dosi scrivere  tra'  membri  del  suo  comitato  contro  il  despolism vescovile. 
Trovaudosi  invece  in  una  diocesi  dove  non  sapea  come  sfogare  il  suo  mal  animo 
nè  colle  calunnie,  nè  cogli  improperii,  ricorse  al  pugnale.  Oh  la  scelleratezza 
è inaudita  ! Un  sacerdote  del  Dio  della  pace,  che  s'arma  di  coltello,  che  uccide 
il  suo  Vescovo!  Ma  noi  possiamo  fulminarla;  la  Gazzella  del  Popolo,  no,  per- 
chè questa  è una  conseguenza  dei  suoi  principii.  1 sacerdoti  interdetti  non  lo- 
dano certo  l’Armonia,  e nessuno  vorrà  obbligarci  ad  addurne  le  prove,  come 
a Parigi  non  leggono  al  certo  nè  l'ilniters,  nè  l 'Ami  de  la  Rcligion.  I sacerdoti 
interdetti  leggono  que’  giornali  che  deprimono  l'episcopato,  che  dividono  il 
clero  in  due  partì,  ed  aizzano  di  continuo  quello  che  chiamano  basso  contro 
quello  che  dicono  alto  clero;  che  combattono  ogni  maniera  d’autorità,  ed  ec- 
citano al  disprezzo  della  disciplina  de'  canoni. 

Badate  un  po’  che  differenza  immensa  corre  tra  iUnivers  ed  il  prete  assas- 
sino! Monsignor  Sibour  nel  1850  interdice  l'Univers;  e gli  scrittori  dell’  Uni- 
vers  non  indugiano  un  istante  solo  a far  atto  di  sommessione  al  suo  decreto, 
promettendo  di  riparare  in  avvenire  quello  in  coi  avessero  potuto  errare.  Lo 
stesso  Arcivescovo  il  3 di  ottobre  scrive  ai  redattori  deli’  Unicers  : • L’omaggio 
che  voi  rendete  all’autorità  episcopale  mi  riempie  il  cuore  di  consolazione  per 
l’onore  che  ne  ridonda  alla  religione  ed  alla  Chiesa  >.  Monsignor  Sibour  in- 
terdice un  prete  ; e questi,  ben  lungi  dal  sottomettersi  alla  sua  sentenza,  la 
disprezza,  ed  assassina  il  suo  pastore! 

Gli  scrittori  dell’ Unicers  sono  laici.  Dunque,  dirà  taluno,  v’banno  laici  mi- 
gliori dei  preti?  Francamente  soggiungeremo;  che  non  v’hanno  esseri  peggiori 
de’  preti  cattivi.  Corntplio  optimi  pessima.  Il  prete  che  dà  nel  reprobo,  non 
•ente  piti  nessun  freno,  e cade  in  piena  balìa  delle  proprie  passioni.  È debito 
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nostro  avvertirne  i nostri  concittadini,  e lo  facciamo  colla  massima  ingenuità. 
Guardatevi  dai  preti  cattivi,  cioè  dai  preti  che  non  obbediscono  ai  loro  Vescovi, 
dai  preti  che  non  vestono  il  loro  abito,  dai  preti  che  sono  interdetti  dall'eser- 
cizio del  loro  ministero.  Meglio  un  secolare  pessimo,  che  un  prete  cattivo. 
L’esperienza  l’ha  tante  volte  dimostrtato.  E il  prete  voi  lo  dovete  riconoscere 
facilmente  per  le  sue  relazioni  col  Vescovo.  0 si  comporta  con  lui  da  figlio 
devoto  ed  amorevole,  e dite  pure  che  è buon  prete  ; o lo  denigra,  l’offende,  o 
semplicemente  gode  delle  offese,  che  gli  fa  il  giornalismo  libertino,  ed  ab- 
biate per  certo,  che  è un  pessimo  prete,  e foggitelo,  fuggitelo  per  carità! 

Del  resto  noi  non  crediamo,  che  v’abbiano  pusilli  al  punto  da  patire  scan- 
dalo d’un  prete  assassino.  Questo  fatto  invece  dimostra  come  i preti  sieno  sor- 
vegliati, e rimossi  dai  divini  ministeri  gli  indegni  ; la  qual  cosa  dee  ingenerare 
maggiore  confidenza  nel  popolo.  D'altra  parte  la  storia  di  Giuda  è antica,  e fu 
pure  un  Apostolo  che  tradì  con  un  bacio  il  divino  Maestro  1 Noi  non  sappiamo, 
se  taluno  de'  nostri  giornali  vorrà  uscire  in  difesa  dell’assassino  dell'Arcive- 
scovo di  Parigi  ; questo  sappiamo,  che  Giuda  Iscariota  fu  già  difeso  in  Torino 
da  un  scrittore  libertino,  c non  solo  in  un  articolo  dei  suo  giornale,  ma  in  un’o- 
pera di  due  volumi;  e quest’opera  è la  Critica  degli  Evangeli,  e questo  scrit- 
tore non  abbiamo  il  coraggio  di  nominare. 


PARTICOLARI 

se  il’ 

ASSASSINIO  DI  MONSIGNOR  SIBOUR 

(Dall1  Armonia,  sup.  a 4,  7 gennaio  1 857). 

I giornali  francesi  riboccano  di  particolari  su  questo  esecrando  delitto,  che 
commosse  tutta  Parigi.  Riportiamo  gli  estratti  dei  principali  : 

II  Monitcur  scrive:  — «Un  delitto  orribile  fu  commesso  oggi  (3)  nella  chiesa 
di  S.  Stefano  del  Monte.  Dopo  la  processione,  e mentre  s’avvicinava  alla  sacii- 
stia,  Mona.  Arcivescovo  di  Parigi  fu  colpito  di  stilo  da  un  prete  di  nome 
Vergès,  testò  interdetto. 

« L’Arcivescovo  fu  portato  negli  appartamenti  del  parroco  di  S.  Stefano, 
dove  mori  immediatamente.  L’assassino  fu  subito  arrestato. 

«Non  potremmo  dipingere  a parole  la  profonda  commozione  dei  numerosi 
fedeli,  che  si  trovavano  riuniti  in  chiesa,  e la  dolorosa  impressione  che  la 
morte  del  virtuoso  Prelato  produsse  questa  sera  in  tutta  Parigi». 

La  Gaiette  des  Tribunaux  aggiunge  : 

« Oggi,  sabato  3 gennaio,  festa  di  S.  Genoveffa,  si  comincia  la  novena  chesi 
celebra  annualmente  a S.  Stefano  del  Monte  in  onore  della  protettrice  di  Parigi. 
Monsignor  Arcivescovo,  secondo  il  consueto,  presiedeva  a questa  funzione.  A 
4 ore,  nel  momento  in  cui  la  processione  s’avanzava  nella  navata  della  chiesa, 
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un  uomo  vestito  di  pastrano  nero  usci  improvvisamente  dalia  folla,  che  a’  in- 
chinava divota,  s’avventò  contro  il  Prelato,  e sollevando  con  una  mano  i sacri 
abiti  pontificali,  coll’altra  gli  conficcò  nel  cuore  un  pugnale  catalano.  Il  movi- 
mento dell'assassino  fu  cosi  rapido  da  render  impossibile  ogni  tentativo  d’im- 
pedirlo,  e quando  gli  astanti  si  argomentarono  di  aggrancirlo.  Io  sventurato 
Prelato  cadeva  agonizzante  tra  le  braccia  dei  sacerdoti  che  lo  circondavano. 

c L’assassino  si  lasciò  arrestare  senza  resistenza,  e consegnò  egli  stesso  a chi 
l’arrestava  lo  stiletto  cruento.  Monsignore  fu  trasportato  subito  in  sacrìstia  : ma 
tutte  le  cure  furono  inutili  : morì  subito.  Lo  stile  gli  aveva  passato  il  cuore. 
L'assassino  fu  condotto  in  prigione  tra  le  imprecazioni  della  folla  indignata  per 
questo  orribile  sacrilegio.  Il  fisco,  rappresentato  dal  procuratore  imperiale  de 
Cordoén,  dal  sostituito  Moignon  e dal  giudice  d’istruzione  Treilhard,  si  recò 
sulla  faccia  del  luogo,  e cominciò  l’istruttoria.  L’assassino  rispose  con  calma  a 
tutte  le  interrogazioni. 

« È un  prete  di  nome  Vcrgès,  di  31  anno.  Prima  addetto  come  semplice 
prete  alla  parrocchia  di  S.  Germano  : in  seguito  appartenne  alla  diocesi  di 
Meaux,  come  curato  nel  circondario  di  Melun.  Là  avea  meritato  più  volte  i 
rimproveri  dei  suoi  superiori  ecclesiastici,  e recentemente  era  stato  interdetto 
per  un  suo  sermone,  in  cui  impugnava  violentemente  il  domma  dell’Immaco- 
lata Concezione.  Era  ricorso  contro  questo  interdetto  (del  Vescovo  di  Meauxj 
alla  giurisdizione  dell’Arcivescovo,  che  credette  dover  mantenere  la  decisione. 
Da  quell’epoca  Vergès  s’era  fatto  notare  per  altri  atti,  che  aveano  chiamato  su 
lui  l'attenzione  dell'autorità  giudiziaria. 

« Interrogato  sui  molivi  dei  suo  delitto,  risposo  che  non  avea  nessun  odio 
personale  contro  l’Arcivescovo  : ma  volle,  ammazzandolo,  protestare  contro  il 
domma  dell’  Immacolata  Concezione,  e molte  volte  ripetè  : Non  voglio  Dee  ! 
Dichiarò  aver  comprato  ieri  il  pugnale,  e non  negò  d’essersi  recato  in  chiesa 
coll’intenzione  d’uccidere  ('Arcivescovo. 

«All’udire  questa  risposta,  nasce  il  dubbio,  se  quest’uomo  conosca  la  gravità 
del  suo  delitto. 

«Però,  verso  la  fine  dell’interrogatorio,  pianse,  e quando  gli  fu  detto  che 
avea  commesso  un  delitto  enorme,  soggiunse  : Sì  veramente  enorme  !» 

Il  Constilulionnel  : 

« Vergès  non  appartiene  alla  diocesi  di  Parigi  ; fu  ordinato  sacerdote  a Meatix; 
ma  interdetto  5 volte,  ed  assoluto  dietro  le  sue  istanze  e promesse.  Fu  eziandio 
addetto  per  breve  tempo  alla  cappella  imperiale  in  qualità  di  crocifero  ; ma 
venne  licenziato  pei  suoi  violenti  trasporti. 

• È un  uomo  di  statura  mezzana,  un  po’  magro,  aveva  al  momento  del  delitto 
un  cappotto  nero  éd  un  pastrano. 

• Alle  otto  di  sera  il  cadavere  del  Prelato  fu  trasportato  al  palazzo  arci- 
vescovile. 

» L'avviso  seguente  venne  affisso  alle  porte  della  chiesa  : 

• Monsignor  Arcivescovo  essendo  slato  morto  da  mano  scellerata  nella  chiesa 

di  S.  Stefano,  oggi,  alle  5 di  sera,  la  chiesa  rimane  interdetta  fino  alla  ceri- 
monia espiatoria  che  sarà  ulteriormente  annunciata.  • 

« Firmato : E.  Bories,  Curato. 

14 
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* Oggi  domenica,  la  chiesa,  ove  fu  commesso  l’atroce  delitto,  venne  esterna- 
mente coperta  di  drappi  neri.  In  tutte  le  altro  chiese  e cappelle  di  Parigi  non 
vi  fu  messa  solenne.  Si  celebrò  una  messa  piana,  dopo  la  quale  furono  recitati 
i salmi  penitenziali. 

« Molte  carte  scritte  e stampate  si  trovarono  nelle  tasche  di  Vergès,  come 
pure  nna  lettera  sigillata.  La  maggior  parte  di  tali  scritti  conleneano  ingiurie 
contro  i superiori  di  lui  o attacchi  contro  alcuni  dommi.  Del  resto  tutto  dinota 
in  questo  assassino  un  turbamento  delle  facoltà  intellettuali.  Or  ha  qualche 
tempo,  diede  uno  scandalo  alla  Maddalena,  ponendosi  alla  porta  principale  con 
un  cartello  affisso  sul  petto,  in  cui  v’era  scritto-  Io  sono  un  prete  interdetto 
e muoio  di  fame. 

« Una  folla  considerabile  si  recò  oggi  a S.  Stefano  : ma  trovando  le  porte 
chiuse,  i pellegrini,  venuti  da  lontano,  si  recavano  a S.  Genoveffa,  dove  furono 
portate  ed  esposte  le  reliquie  della  Santa.  11  domani  Vergès  dovea  essere  arre- 
stato per  un  suo  scritto  contro  una  sentenza  del  magistrato  *.  (Vedi  a questo 
proposito  quanto  scrivo  il  Droit  riferito  qui  appresso). 

L’  Univers  : « Prima  d’ora  Vergès  era  stato  denuncialo  alla  polizia  per  lo  sue 
minaccia  contro  un  rispettabile  curato  di  Parigi,  da  cui  aveva  ricevuto  benc- 
ficii  : ma  non  avea  mai  lasciato  trapelare  nessun  cattivo  disegno  contro  Monsi- 
gnor Arcivescovo.  Era  ritornato  dalla  sua  diocesi  il  24  di  dicembre,  ed  avea  preso 
alloggio  via  Racine,  N°  2.  Passava,  dicono,  i suoi  giorni  a studiare  nelle  biblio- 
teche, e lo  stesso  di,  3,  vi  s’era  pure  recato.  Frattanto  covava  il  suo  progetto, 
c spiava  l’occasione  di  eseguirlo.  Comprò  lo  stile  dal  coitellaio  della  via 
Dauphine». 

VUnivers  aggiunge  che  Vergès  nacque  a Parigi  nella  parrocchia  di  S.  Sulpizio, 
ma  fu  ordinato  prete  a Meaux,  alla  qual  diocesi  appartiene.  Lo  stesso  Univers 
scrive  correre  voce  che  il  padre,  la  madre  ed  un  fratello  di  Vergès  sieno  morti 
per  suicidio:  i primi,  ha  qualche  anno:  l’ultimo,  desoli  pochi  mesi.  Secondo 
gli  uni,  nell’atto  dell’assassinio  avrebbe  gridato  (scrive  sempre  VUnivers):  Non 
si  lascia  morire  di  fame  un  prete!  Secondo  altri  : Non  voglio  Dee,  alludendo 
all’Immacolata  Concezione. 

Omettiamo  ulteriori  ragguagli  dell'l/nfeers,  perchè  in  tutto  conformi  a quelli 
dei  giornali  già  riferiti. 

Il  Droit  scrive  : « L'assassino  è un  prete  che  rimase  impassibile,  collo  stile 
in  mano  grondante  sangue,  vicino  alla  sua  vittima  che  vide  venir  meno  con 
gioia  satanica.  A Melun  Vergès  prese  con  sommo  impegno  a difendere  una 
donna  accusala  di  veneficio  contro  suo  marito.  Venne  condannata  alla  galera 
in  vita.  Vergès  protestò,  dicendo  in  pubblico  che  la  era  innocente  ; fece  stam- 
pare la  sua  protesta  : ma  il  fisco  la  sequestrò.  Era  scritta  con  modi  ingiuriosi 
contro  i magistrati  che  avevano  pronunciato  la  sentenza  ; l’autorità  ecclesiastica 
credette  doverlo  interdire,  e Vergès  manifestò  una  grande  esasperazione. 

t Gli  fu  chiesto  se  aveva  dato  piti  d’una  stilettata  a Monsignor  Arcivescovo? 
No,  rispose,  una  sola!  Perché  io  awva  ferito  il  cuore  e sapea  che  il  colpo  era 
mortale.  « Perchè,  gli  fu  ancora  domandato,  avete  gridato  ferendo  : abbasso  le 
Dee!  Perché  non  credo  all'Immacolata  Concezione,  sulla  quale  mi  sono  spie- 
gato chiaramente  in  pulpito;  volli  protestare  una  volta  di  più  contro  questo 
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culto  empio.  Perchè  avete  commesso  questo  massimo  delitto  ? Perchè  fui  inter- 
detto; e mi  venne  annuncialo  questa  volta  che  l’interdetto  non  sarebbe  tolto. 

t La  calma  di  quest  uomo,  dopo  un  sì  grande  delitto,  le  stesse  circostanze 
tra  lo  quali  lo  commise,  sembrano  indicare  che  non  avesse  l'intelletto  sano;  e 
fa  d’uopo  credere,  por  l’onore  dell'umanità,  che  quest’uomo  insignito  delle 
sacre  funzioni  di  prete,  è un  matto  e non  un  mostro  ». 

Tali  sono  i ragguagli  che  troviamo  di  questo  tristissimo  avvenimento  nei 
giornali  di  Parigi  sopracitati,  un  po’ confusi,  incerti  e contraddittorii  nelle  cir- 
costanze di  minor  levatura,  come  suole  succedere  nei  primi  momenti.  Ommet- 
tiamo  il  racconto  d’altri  giornali  minori,  perchè  in  tutto  conformi  ai  riportati. 
Solo  aggiungiamo  queste  circostanze: 

L’assassino  non  era  vestito  da  prete,  ma  da  secolare  nell’atto  di  commettere 
il  delitto.  L’Arcivescovo,  appena  trafitto,  guardò  in  volto  il  suo  carnefice,  ed 
esclamò:  Ah!  lo  sventurato  (; malheureux )!  L’ab.  Surat,  vicario  generale,  diede 
subito  1 assoluzione  al  moribondo  Prelato.  Il  cadavere  dell'Arcivescovo  fu  im- 
balsamato ed  esposto  il  4 nell’aula  dell'arcivescovato:  non  pare  morto,  ma 
dormente.  Non  è ancora  fissato  il  dì  dei  suoi  funerali.  Egli  ora  sonatore  del- 
l’Impero. 


CONDANNA  DELL’ASSASSINO 

dell’ 

ARCIVESCOVO  DI  PARIGI 


( DaH'Armonin  , n.  18  , lì  («inaio  1851  ). 

L'assassino  dell’Arcivescovo  di  Parigi  è condannalo  a morte.  Coloro  che  as- 
sistettero ai  dibattiménti,  avvocati,  magistrati  incanutiti  nell'esercizio  del  foro 
e della  magistratura,  attestano  non  aver  mai  assistito  a spettacolo  più  schifoso, 
più  doloroso,  e reso  più  orribile  da  quel  non  so  che  di  comico,  che  41  ciarla- 
tanismo dell'accusato  vi  andò  mescolando.  L’audacia,  la  svergognatezza,  il  ci- 
nismo, e la  pretesa  di  darsi  l’aria  d’importanza,  congiunta  con  un  sacrilego 
misticismo,  formano  un  complesso  di  tragico  e di  comico,  che  vi  strazia  i 
nervi,  alternandosi  nell’animo  l’orrore  che  ti  fa  raccapricciare,  e l’ilarità  che  ti 
muove,  tuo  malgrado,  a riso  : orrore  e riso  del  pari  molesti  e dolorosi. 

Noi  tenteremo  di  darne  qualche  cenno,  togliendo  parola  per  parola  dagli 
atti  del  processo.  Dall’atto  di  accusa  consta  che  il  Vergès  fu  trattato  colla  mas- 
sima dolcezza  o colla  massima  accondiscendenza,  sia  dal  Vescovo  di  Meati  x,  sia 
dall’Arcivescovo  di  Parigi,  come  pure  da’  suoi  colleghi  nella  cura  delle  anime, 
eoi  quali  ebbe  relazioni.  Ammesso  per  la  carità  d’una  Suora  di  Carità  nel  piccolo 
Seminario  di  Sainl-Piicolas-du-Chardonnet,  ne  fu  cacciato  nel  184-1  pour  faute 
où  laprobité  était  compromise.  Dopo  essere  stato  ordinato  prete,  non  contento 
alla  cura  delle  anime  in  campagna,  recossi  a Parigi,  ove  il  parroco  di  Saint- 
Germain-l' Auxerrois  lo  accolse  in  casa.  Essendo  il  Vergès  carico  di  debiti,  il 
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buon  parroco  gli  diede  800  fr.  per  pagarli.  Per  riconoscenza  il  Vergès,  vedendo 
che  il  parroco  non  soddisfaceva  a tutte  le  sue  brame,  corrispose  con  abbomine- 
voli  calunnie  contro  il  suo  benefattore.  Nel  1855  l’Arcivescovo  lo  sospese  dalle 
sue  funzioni.  Il  Vergès  passò  sette  mesi  a Parigi,  importunando  ora  l’Arci- 
vescovo, ora  i tribunali  con  calunnie  contro  il  suo  benefattore,  il  parroco  di 
S.  Germano.  Finalmente  il  Vescovo  di  Meaux,  per  le  preghiere  dell’Arcivescovo 
di  Parigi,  lo  accolse  di  nuovo  in  diocesi.  Ma  nel  dicembre  1856  il  Vescovo 
dovette  sospendere  il  Vergès  per  i seguenti  motivi  : « 1°  Per  avere  scritto  un 
libello  ingiurioso  contro  una  sentenza  della  Corte  d’ Assise  di  Mélun  ; 2’  per 
predicazioni  fatte  nella  sua  parrocchia  contro  il  domma  dell’Immacolata; 
3“  per  uno  scritto  avente  per  titolo  : Testament,  pieno  di  violente  invettive 
contro  i donimi  della  religione,  e contro  l’autorità  diocesana  ».  Partì  per 
Parigi  il  26  dicembre  1856,  ed  il  3 di  gennaio  1837  eseguiva  il  sacrilego 
assassinio. 

L’assassinio  però  era  già  dal  Vergès  deliberato  6n  dal  31  di  gennaio  1856, 
quasi  un  anno  prima  dell’esecuzione  : perchè  uno  scritto  con  quella  data  tro- 
vato tra  le  carte  dell’assassino  termina  così  : « Solo  ho  premeditato,  ho  com- 
messo, e fatto  il  colpo  scaglialo  contro  l’Arcivescovo  di  Parigi  ».  Interrogato 
dal  giudice  istruttore,  Vergès  rispose  : t Questa  carta  fu  scritta  da  me;  è vero 
che  l’anno  scorso  quando  mi  trovava  senza  mezzi  di  sussistenza,  perchè  eranmi 
state  tolte  le  facoltà,  ho  deliberato  di  uccidere  Monsignore  : rinunciava  a que- 
sto divisamente  quando  ebbi  la  speranza  d'essere  di  nuovo  collocato  nella  dio. 
cesi  di  Meaux,  lo  ripigliai  o l’eseguii  » eco.  Fin  qui  l’atto  di  accusa. 

Nei  dibattimenti  abbiamo  due  deposizioni  di  testimoni  presenti  al  colpo,  e 
che  contribuirono  all’arresto  dell’assassino,  da  cui  risulta  che  questi,  dopo  il 
colpo  fatale,  brandendo  il  coltello,  gridò  : via  le  deesse  ! 11  Vergès  nulla  oppose 
a questa  deposizione. 

Inoltre  abbiamo  la  deposizione  del  sig.  Montandoli , pastore  della  chiesa 
riformala , che  dice  essersi  a lui  presentato  il  Vergès,  dicendo  aver  molto  a 
lagnarsi  de’  suoi  superiori,  e che  voleva  farsi  protestante.  Il  Vergès  risponde: 
« Dopo  aver  visto,  ho  rinunciato  a’  cattolici  come  a’  protestanti,  perchè  ho  ri- 
conosciuto che  sono  tutti  nell’errore  ». 

Del  resto  poi  il  Vergès  insulta  e sberteggia  i testimoni,  il  fisco,  il  presidente, 
tutto  il  tribunale.  Diffama  presenti  ed  assenti,  e vuole  che  si  leggano  i suoi 
scritti,  diffamalorii  e calunniosi.  E perchè  il  presidente  lo  fa  tacere,  e nega  di 
far  leggere  quelle  calunnie,  il  Vergès  infuria,  impreca,  maledice.  Dice  all’abate 
Bautain,  vicario  generale  di  Parigi,  uno  dei  testimoni  : « Voi  siete  uno  scel- 
lerato innanzi  a Dio  ed  agli  uomini  ».  Al  presidente,  che  gli  rimprovera  l’ab- 
bominevole  sua  proposizione,  in  cui  diceva  che  non  gli  restava  piu  che  ad  uc- 
cidersi da  se  stesso,  Vergès  risponde  : « Menzogna,  menzogna  mille  volte  al 
presidente  ! Anatema  1 » Il  presidente,  volto6i  ai  giurati,  dice  : « Non  si  può  a 
meno  che  aver  pietà  di  siffatta  esaltazione;  vuole  giustificare  il  suo  delitto  con 
orribili  dottrine  ».  11  Vergès  di  ripicco:  « Menzogna,  signor  presidente,  men- 
zogna ! ». 

L’assassino  tenta  di  spargere  schifose  calunnie  coutro  due  Vescovi,  ed  il 
Presidente  gli  intima  silenzio.  L’assassino  si  volgo  all’uditorio,  e grida  : « Ve- 
dete ! Non  sono  libero  ».  Finalmente  il  furore  dell’assassino  monta  al  colmo, 
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ed  il  Presidente  lo  minaccia  di  farlo  condurre  via,  ed  egli  risponde  furibondo: 
« I.a  porla,  o la  ghigliottina!  Non  temo  nulla.  Mi  rìderò  della  morte,  come  mi 
rido  del  tribunale:  siete  una  mano  di  miserabili.  Non  temo  che  Dio  » : e così 
dicendo,  si  contorce,  si  dimena,  c mugghia  come  un  indemonialo.  Il  Presidente 
ordina  che  sia  condotto  via;  allora  grida:  « Popolo,  difendimi!  » A queste 
parole  un  immenso  grido  si  leva  dall’uditorio,  e tra  lo  schiamazzo,  s’intendono 
da  ogni  lato  le  grida:  * No,  no!  ! Assassino  ! Assassino!  >. 

Ricondotto  di  nuovo  innanzi  al  tribunale,  l’accusato  vuole  impedire  il  fìsco 
di  pronunziare  la  requisitoria,  c Voi  tremate,  grida,  avendo  a fronte  un  così 
terribile  avversario!  Sì,  avversario,  signore:  sono  vostro  avversario.  Voi  non 
parlerete,  non  voglio  che  parli.  Gli  tolgo  la  parola;  voi  me  l’avete  tolta.  Non 
parlerà;  noi  permetterò  ».  Non  c'è  modo,  nè  verso:  per  terminare  il  dibatti- 
mento bisogna  condur  via  quell’energumeno.  La  sentenza  gli  è letta  da  un  se- 
gretario in  prigione. 

Da  questi  rapidi  cenni  risulta,  che  il  Vergès  è ribelle  alla  Chiesa  contestan- 
done i donimi,  è ribelle  ai  Vescovi  negando  di  riconoscerne  l’autorità,  è ribelle 
allo  Stato  attaccando  la  parte  più  sacra,  quale  è l’amministrazione  della  giu- 
stizia. Quindi,  non  solo  non  è più  cattolico,  ma  venne  rifiutato  perfino  da 
protestante  : ed  esso,  irritato  da  questo  rifiuto,  maledisse  a’  cattolici  ed  ai 
protestanti. 

Dove  siete  ora,  signor  Risorgimento,  che  con  tanta  compiacenza  ascriveste  il 
Vergès  tra  gli  ammiratori  AtW’llnivers  e del  partito  clericale?  Traete  innanzi, 
e diteci  un  po’  a qual  parte  appartenga  questo  mostro.  Noi  possiamo  dire  clic 
non  è dei  nostri,  giacché  da  noi  uscì,  ma  non  era  de’  nostri.  « Sono  usciti  di 
tra  noi  (dice  l’Apostolo  S.  Giovanni,  parlando  di  certi  anticristi,  cioè  diCcrinto, 
di  Ebione,  ecc.),  ma  non  erano  de’  nostri  ; perchè  se  fossero  stati  de’  nostri, 
si  sarebbon  certamente  rimasi  con  noi  ; ma  si  dee  far  manifesto  che  non  tutti 
sono  de' nostri  ».  (I.  loan.  Il,  19). 

Nè  si  potrà  dire  che  la  durezza  dei  Vescovi  spinse  questo  sciaurato  al  mal 
passo.  Se  havvi  colpa  ne’  Vescovi,  potrebbe  essere  di  troppa  indulgenza  per  i 
costui  falli,  e già  qualche  giornale,  sebben  timidamente,  mise  innanzi  quest’ac- 
cusa. Ipocriti  ! Se  i Vescovi  tengono  testa  a’  preti  che  non  sono  de  nostri,  voi 
li  accusate  di  rigidezza,  e sopra  dei  Vescovi  riversate  la  risponsabilità  della  colpa 
del  prete  malvagio,  come  appunto  fece  V Opinione,  accusando  l’Arcivescovo  di 
Parigi  dell’assassinio  di  cui  fu  vittima,  perchè  lo  avea  punito.  Che  se  i Ve- 
scovi, imitando  il  Signore,  il  quale  è rnultae  misericordiae  et  patiens,  sofirono 
lungamente  i discoli  colla  speranza  di  ridurli  a migliori  sentimenti,  allora 
inveite  contro  i Vescovi  perchè  proteggono  l’iniquità  dei  loro  chierici. 

Vedete  adunque,  o signori,  che  non  sono  le  dottrine  Aell'Univers  e dellMr- 
monia,  che  armano  la  mano  del  sacrilego  assassino.  Sono  le  dottrine  di  co- 
loro che  esaltano  Milano  come  fortissimo  uomo,  che  ne  fanno  l’apoteosi  : sono 
coloro  che  trattano  da  giovani  generosi  gli  assassini  di  Carlo  Alberto,  e ne 
patrocinano  la  causa  ne’  giornali. 

Verger  è prete,  6 vero  : ma  è prete  come  vuole  i preti  il  Risorgimento,  ri- 
belli all’autorità  della  Chiesa;  come  li  vuole  la  Gazzetta  del  Popolo,  nè  catto- 
tolici,  nè  protestanti,  ma  senza  fede  o senza  legge;  come  li  vuole  il  ministero, 
sempre  pronti  a ribellarsi  a Roma  ed  al  Vescovo.  Eccovi  il  prete  assassino 
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dell’Arcivescovo  di  Parigi.  Se  lo  pigli  ehi  lo  vuole:  nostro  non  l’ò.  Esso  me- 
desimo ci  ha  rinnegati  ; ed  i fatti  suoi  lo  rinnegarono  per  nostro. 


LÀ  1DAGLI1  DEL  COME  DI  CAVOUR 

E 

I ROMANI  DI  TORINO 

(DaU'Armonia,  a.  11,  15  gennaio  1857). 

I signori  Farini,  Mamiani,  Ercolani,  Zenocrate  Cesari  , componenti  la  depu- 
tazione, che  presentò  al  conte  di  Cavour  una  medaglia  d’oro  in  nome  delle 
popolazioni  romane  per  averle  difese  a viso  aperto  nel  Congresso  di  Parigi,  ci 
mandano  due  lettere  in  una,  indirizzate  la  prima  al  nostro  Direttore , e l’altra 
al  nostro  corrispondente  o corrispondenti  di  Doma,  chiedendoci  d’amendue  la 
pubblicazione  in  cortesia,  e,  bisognando,  a termini  della  legge.  I termini  della 
legge  forse  non  favorirebbero  affatto  que’  signori,  ma  alla  nostra  cortesia  non 
si  ricorrerà  mai  inutilmente.  Ecco  adunque  la  prima  lettera. 

Signor  direttore  dell'Armonia. 

Torino,  il  13  di  gennaio  1857. 

« Nel  foglio  dell’1  1 di  gennaio  del  suo  diario,  sotto  il  titolo  di  Smentite  ai  gior- 
nali nelle  cose  di  Doma,  ai  leggo  una  corrispondenza  particolare,  in  cui  è scritto 
che,  la  deputazione,  la  quale  presentò  il  conte  di  Cavour  di  una  medaglia,  ed  il 
generale  Lamarmora  di  una  spada,  in  nome  delle  Romagne  e della  Marca,  si 
eresse  arbitra  dell'opinione  del  paese,  si  arrogò  il  diritto  di  parlare  a nome  di 
vn  milione  e messo  di  abitanti:  e piti  sotto,  che  sì  latte  dimostrazioni  sono  un 
molto  d'ordine  fatto  partire  da  Torino,  o dato  a Torino , e qui  eseguito. 

% Non  avendo  noi  altro  modo  di  mandare  una  risposta  al  sno  anonimo  corri- 
spondente di  Roma,  invitiamo  Lei,  sig.  Direttore,  a pubblicare,  in  cortesia,  e, 
bisognando,  a termini  della  legge  sulla  stampa,  la  seguente  lettera». 

Qui  segue  la  lettera  al  nostro  corrispondente  o corrispondenti  ; ma  affinchè  il 
lettore  possa  avere  sotto  gli  occhi  la  proposta  e la  risposta,  vi  premetteremo 
quel  brano  di  corrispondenza,  a cui  i signori  della  deputazione  della  medaglia 
d’  oro  rispondono,  o pretendono  di  rispondere.  La  corrispondenza  diceva 
adunque  cosi  : 

* Sul  principio  del  passato  anno  fu  presentala  al  conte  di  Cavour,  che  si 
disponeva  a partire  pel  Congresso  di  Parigi,  una  memoria,  che  si  fece  credere 
scritta  dai  Romani.  Essa  fu  fatta  a Firenze  (ed  il  signor  marchese  Cuallerio  ne 
potrebbe  fare  testimonianza),  e portata  in  Roma  fu  sottoscritta  da  alcuni; 
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ma  nondimeno  venne  pubblicata  poi  come  ae  quanto  conteneva  fosse  l'espres- 
sione dei  sentimenti  delle  popolazioni  degli  Stati  Ponti ficii.  Ora  la  Correspondance 
Italienne , e dopo  lei  gli  altri  giornali,  fanno  noto,  che  nna  deputazione  delle 
Romagne  presentò  al  signor  conte  di  Cavour  una  medaglia  d’oro  fatta  coniare 
dagli  abitanti  delle  Legazioni  e delle  Marche,  per  eternare  la  memoria  del 
Congresso  di  Parigi  -,  e a nome  degli  stessi  abitanti  presentò  una  spada  d’onore 
al  generale  Alfonso  Lamarmora.  Ella  è pur  cosa  strana  veder  uu  pugno  d’emi- 
grati erigersi  arbitri  della  opinione  di  un  paeae,  e parlare  a nome  di  popo- 
lazioni, di  cui  la  pih  parte  ignorano  die  siasi  coniata  a spese  loro  una  medaglia, 
e consegnata  al  degno  oratore  di  Vittorio  Emanuele,  specchio  dei  Re.  Infatti,  la 
deputazione,  secondo  i giornali,  che  ne  hanno  dato  contezza,  era  formata  del 
medico  Carlo  Farini,  di  Rossi  di  Biancoli,  ed  Ercolani  bolognesi,  e di  Mamiani 
di  Pesaro,  tutti  emigrati  (eccetto  il  Farini  che  non  ebbe  esilio),  cbe  si  arrogano 
il  diritto  di  parlare  a nome  di  pib  che  un  milione  e mezzo  di  abitanti,  e di  farlo 
essere  riconoscente  a Camillo  Cavour,  perchè  nel  Congresso  di  Parigi  propu- 
gnò i diritti  deli  Italia  conculcali,  il  degno  oratore  mi  sembra  che  doveva  quasi 
vergognare  nel  ricever*  la  deputazione  cbe  presentò  la  medaglia  ; ma  la  Corres- 
pondance Ilalieme  ci  fa  sapere  al  contrario,  cbe  accolse  con  riconoscenza  questa 
lusinghevole  testimonianza  della  profonda  simpatia  che  la  politica  del  governo 
iel  re  Vittorio  Emanuele  inspira  alle  popolazioni  d'Italia.  Anche  i Napoletani 
ed  i Lombardi  (è  un  motto  d’ordine  fatto  partire  da  Torino,  o dato  a Torino,  e 
costì  eseguito)  hanno  fatto  altrettanto,  e sono  certo  che  il  degno  oratore  ogni 
deputazione  avrà  accolto  con  riconoscenza,  vedendo  che  gli  presentava  una 
moneta  d’oro,  la  quale  da  un  miniatro  delle  finanze  non  è cosa  da  disprezzare. 
Peccato;  cbe  le  nuove  conferenze  di  Parigi  abbiano  chiusa  la  via  a nuovamente 
chiacchierare  sull’Italia  I 11  signor  conte  di  Cavour  stimolato  da  tanto  lusinghe- 
voli accoglienze,  sarebbe  volato  sulla  Senna  a dire  il  resto  ; e sono  persuaso 
che  qualche  patriota  napoletano  rifuggito  in  Piemonte  io  avrebbe  pregato  a 
giustificare » 

Ora  ecco  la  risposta  dei  signori  della  deputazione  ; 

Al  corrispondente  od  ai  corrispondenti  particolari  dell' Armonia  a Roma. 

Le  persone  dalle  quali  ricevemmo  la  commissiono  di  presentare  il  conte  di 
Cavour  di  una  medaglia,  ed  il  generale  La  Marmora  di  una  spada,  sono  Unte  e 
cesi  spettabili,  che  ci  rechiamo  ad  onore  di  esserne  stati  i mandatarii. 

« Si  vorrebbe  forse  che  ne  pubblicassimo  i nomi  t 

* Per  ora  noti  possiamo  appagare  di  qaesto  pio  desiderio  i romani  corrispon- 
denti dell’armonia  / 

«Noi  abbiamo  già  dato  a chi  si  conveniva  i debiti  documenti. 

« Non  abbiamo  bisogno  di  documentare  a chi  eì  incaricò  dell’onorevole  uf- 
ficio, come  sieno  pienamente  false  le  insinuazioni  stampate  nella  corrispondenza 
particolare  del  2 gennaio. 

« Del  rimanente  ogni  onesta  e discreta  persona  dello  Stato  Romano,  la  quale, 
grazie  all’imprudenza  dei  corrispondenti  particolari  dell' Armonia,  leggerà  que- 
su  nostra  risposta,  sarà  capace  dei  molivi,  per  cui  non  possiamo  pubblicare 
quei  nomi. 
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f Accenneremo  soltanto  alcuni  di  siffatti  motivi  ai  galantuomini  d'altri  paesi, 
i quali  per  avventura  non  conoscessero  abbastanza  le  condizioni  politiche  degli 
abitanti  dello  Stato  Romano. 

• 1°  Il  governo  papalino  condannò  agli  arresti  ed  in  denaro  i Bolognesi  che 
in  principio  del  ristauro  osarono  pubblicamente  chiedere  qualche  guarentigia 
di  vivero  civile. 

« 2°  Colle  circolari  riservale  distrugge  anche  i MOTr-raopRii  del  Piti,  dando 
ad  intendere  all’Europa  che  questi  sono  pienamente  effettuali. 

« 3°  La  polizia  mette  e tiene  in  prigione  chi  vuole,  poi  dà  l’esilio  perpetuo  a 
coloro  che  i tribunali  mandano  assolti  dalle  sue  accuse. 

« 4°  Gli  Austriaci  per  conto  proprio  Tanno  inquisizioni  ed  arresti,  e danno  la 
tortura  nelle  carceri. 

« Queste  poche  avvertenze  basteranno  a spiegare  la  ragione  per  la  quale  noi 
a malincuore  manchiamo  di  urbanità,  non  appagando  la  legittima  curiosità  dei 
corrispondenti  romani  dell’ Armonia. 

Luigi  Carlo  Fairii, 

Terenzio  Ma  mia  ti, 

G.  Battista  Ercolini, 

Zesocrate  Cesari,  altro  della  Depu- 
tazione, dimenticato  dal  corrispon- 
dente romano. 

Noi  qui  potremmo  lasciare  l’incarico  al  nostro  corrispondente  ( numero  singo- 
lare) di  replicare  ai  signori  della  medaglia;  ma  costoro  radunando  tutte  le 
possibili  accuse  contro  il  governo  pontificio,  non  riuscirono  a mettere  fuori  che 
quattro  punti,  ai  quali  non  è difficile  rispondere  stane  pede  in  uno.  Epperciò, 
lasciando  al  nostro  corrispoudente  pienissimo  il  diritto  di  parlare  o di  tacere, 
come  stimerà  meglio,  da  parte  nostra  pubblichiamo  la  seguente  replica  : 

Ai  signori  della  medaglia  presentata  al  conte  di  Cavour  in  Torino. 

Il  conte  di  Cavour  difese  l’Italia  a viso  aperto ; i Romani,  che  voi  dite  di 
rappresentare,  difendono  il  loro  paese  colla  maschera  sul  volto. 

I mandanti  a detta  vostra  sono  tanti  e spettabili.  Riguardo  ai  tanti,  voi,  che 
non  credete  al  governo  pontificio,  pretendereste  che  credessimo  a voi  T Ri- 
guardo agli  spettabili,  non  ci  pare  che  questo  epiteto  quadri  a chi  cospira 
contro  il  proprio  legittimo  sovrano  Pio  IX,  e si  nasconde  fra  le  tenebre  • 

Vincenzo  Gioberti  era  della  nostra  opinione  quando  nel  1846  scriveva  «Lodar 
Roma  sotto  Pio  non  è gran  merito,  poiché  oggi  solo  i ribaldi  e gli  stolti  la  ma- 
ledicono ».  (Gesuita  Moderno,  voi.  I,  pag.  290). 

Noi  non  pensiamo  del  resto  che  il  nostro  corrispondente  abbia  desiderato 
mai  che  voi  pubblicaste  i nomi  de’ vostri  mandanti.  Per  avere  un  nome  bisogna 
esistere. 

E voi,  o signori  della  medaglia,  ci  imboccate  la  risposta  quando  dite:  «Non 
abbiamo  bisogno  di  documentare  a chi  c’incaricò  dell’onorevole  ufficio  come 
sieno  pienamente  false  le  insinuazioni  stampate  nella  corrispondenza  partico- 
lare del  2 gennaio  ». 
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Trascrivendo  le  vostre  parole,  possiam  dire  a nostra  volta:  Non  abbiam  bi- 
sogno di  documentare  come  sieno  pienamente  false  le  accuse  che  si  danno  dai 
signori  della  medaglia  al  governo  Pontificio. 

Eppure  vogliamo  essere  piti  larghi  di  voi,  e sottoporre  al  giudizio  d’ogni 
onesta  e discreta  persona,  non  solo  dello  Stato  Romano,  ma  di  tutto  l’universo, 
una  nostra  semplicissima  osservazione. 

Voi  in  sostanza,  signori  della  medaglia,  dite  che  non  volete  pubblicare  i 
nomi  de  vostri  mandanti,  perchè  ne  incoglierebbe  loro  la  peggio  per  parte  del 
governo,  e citate  a prova  i Bolognesi  condannati  affli  arresti  e in  danaro , 
perchè  »»  principio  del  restauro  osarono  pubblicamente  chiedere  qualche  gua- 
rentigia di  vivere  civile ; e la  polizia  che  tiene  in  prigione  chi  vuole,  e gli  Au- 
striaci che  danno  la  tortura  nelle  carceri. 

Non  vi  chiederemo  nomi  e documenti  ; ci  rispondereste:  per  ora  non  vi 
possiamo  appagare  di  questo  pio  desiderio.  Abbiamo  già  dato  a chi  si  conveniva 
i debiti  documenti.  Solo  vi  ricorderemo  due  numeri  della  Gazzetta  Piemontese, 
l’uno  del  31  luglio,  e l'altro  dei  6 di  agosto  1856. 

Nel  primo  si  raccontava  che  il  Consiglio  comunale  di  Bologna  avea  discusso 
delle  spese  dell'occupazione  militare  austriaca,  ed  espresso  apertamente  un  voto 
che,  rimesse  te  cose  nel  suo  stato  normale,  cessasse  il  più  presto  possibile. 

Ciò  prova,  signori  della  medaglia,  due  cose  contro  di  voi;  l’una,  che  i Bolo- 
gnesi possono  pubblicamente  chiedere  qualche  guarentigia  di  livere  civile,  senza 
essere  condannati  agli  arresti  ed  in  danaro,  giacché  non  sappiamo  che  il  Con- 
siglio comunale  di  Bologna  sia  stato  in  corpo,  o tassato,  od  arrestato.  L’altra, 
che  non  regna  nello  Stato  Romano  tutta  quella  tirannia  che  voi  dite,  ma  che  i 
Municipii  possono  auche  a suo  tempo  fare  un  po’  d’opposizione. 

Voi  ci  venite  contando,  che  gli  Austriaci  fanno  inquisizioni  ed  arresti,  e 
danno  la  tortura.  Nessuno  però  del  Municipio  di  Bologna,  che  per  sentenza 
della  Gazzetta  Piemontese  avea  chiesto  lo  sfratto  degli  Austriaci,  patì,  che 
sappiam  noi,  o tortura,  od  arresto,  od  inquisizione. 

L’altro  articolo  della  Gazzetta  Piemontese  diceva  : c Ci  scrivono  da  Ravenna, 
in  data  del  2 corrente  (agosto):  il  Consiglio  Municipale  di  questa  Città  ha  imi- 
tato l'esempio  dato  da  quello  di  Bologna.  Otto  fra  i pib  ragguardevoli  compo- 
nenti del  Consiglio  hanno  presentato  una  memoria  ragionata,  nella  quale  si 
domandano  Consigli  municipali  elettivi,  perchè  i veri  bisogni  ed  i giusti  desi- 
derii  delle  popolazioni  vengano  conosciuti  ». 

Nessuno  di  questi  fu,  o tassato,  o torturato,  o arrestato.  Dunque,  signori 
della  medaglia,  è falso  che  il  governo  pupalino  condanni  agli  arresti  ed  in  da- 
naro chi  osa  pubblicamente  chiedere  qualche  guarentìgia  di  vivere  civile. 

Di  qui  non  si  sfugge  : o non  sono  vere  le  notizie  che  i vostri  scrissero  sulla 
Gazzetta  Piemontese  di  cinque  mesi  fa,  o non  reggono  le  accuse  che  fate  stam- 
pare presentemente  nell’ Armonia.  In  certi  casi,  signori  della  medaglia,  è indi- 
spensabile una  buona  memoria. 

Voi  date  la  taccia  d’imprudenza  al  nostro  corrispondente,  perchè  v’ottenne  la 
facoltà  di  far  giungere  questa  vostra  risposta  negli  Stati  Ponlificii.  Ma  se  le 
cose  ebe  dite  sono  vere,  non  vi  giungerà  nulla  di  nuovo!  Come  dunque  ve  ne 
rallegrate? 

Sapete  che  cosa  si  dirà  negli  Stati  Ponlificii  ed  in  Piemonte  dalle  oneste  e 
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discrete  persone,  che  leggeranno  queste  linee?  Si  dirà  che  quando  vi  torna  a 
conto,  voi  late  parlare  o protestare  i sudditi  Ponti  fluii,  c quando  questo  non  vi 
riesce,  ve  ne  uscite  pel  rotto  della  maglia,  dicendo  che  tacciono  perchè  non 
possono  parlare  ! Di  questa  guisa  avete  sempre  ragione. 

Signori  della  medaglia,  quando  i sudditi  del  Papa  seppero  [che  voi  avevate 
fatto  coniare  nella  zecca  di  Torino  una  medaglia  al  conte  di  Cavour  e offerta- 
gliela coll'indirizzo  in  loro  nome,  sapete  che  cosa  dissero?  Esclamarono  rìdendo: 
Dove  eravamo  noi  quando  queste  cose  pensavamo  e scrivevamo ? 

E poiché  avranno  letto  questa  vostra  risposta,  sapete  che  cosa  diranno? 
Diranno:  Dove  eravamo  noi  quando  ci  lassavano,  ci  arrestavano,  ci  torturavano 1 

L’Armonia  però  stima  conveniente  di  rendere  avvertiti  i sudditi  Pontifica 
d’una  cosa  che  forse  ignoreranno,  ed  è che  se  un  municipio  in  Piemonte,  sotto 
il  governo  del  conte  di  Cavour,  avesse  fatto  quello,  che  a detta  della  Gazzetta 
Piemontese  fecero  i municìpi!  di  Bologna  e di  Ravenna,  a quest’ora  sarebbe 
stato  sciolto.  Invece  que'  due  municipi!  continuano  a governare  a loro  bell’agio. 

Questo  basti  per  ora.  Quanto  alle  circolari  riservate  non  sappiamo  che  il 
governo  pontificio  n’abbia  mai  scritto  di  quelle  per  raccomandare  il  noto  ri- 
medio economico.  In  fatto  di  circolari  i ministri  di  Roma  avrebbero  molto  da 
imparare  dai  ministri  di  Torino,  e non  impareranno  mai  piti. 

Signori  della  medaglia,  accettate  i complimenti  ed  i ringraziamenti 

Della  vostra  serva 
L’Abmomì. 


IL  CONTE  DI  CAVOUR 

SI  FINGE  NEMICO  DELLA  RIVOLUZIONE 
(Dall'Armonia,  n.  M,  18  gennaio  1857). 

Le  interpellanze  avvenute  nella  Camera  de’  deputati  il  15  di  gennaio  versa- 
rono principalmente  su  questo  argomento , che  gl’interpellanti  A.  Brofferio  e 
Giorgio  Pallavicini  pretendevano  dal  ministero  che  si  facesse  il  campione  della 
rivoluzione;  ed  il  ministero,  per  mezzo  del  conte  di  Cavour,  diebiaravasi  an- 
tirivoluzionario. Intorno  alla  qual  coso  sono  da  esaminarsi  i aegnenli  due  punti: 
1*  Il  ministero  avea  dato  sufficienti  speranze  a Brofferio  ed  a P8)la vicini  perchè 
potessero  pretendere  da  lui  un  abbraccio  cordiale  alla  rivoluzione?  2*  Non  vo- 
lendo i ministri  dichiararsi  rivoluzionari,  furono  conseguenti  ai  loro  principii 
ed  ai  loro  fatti,  o non  piuttosto  s’iuchinarono  docilmente  alla  mutata  condi- 
zione do’  tempi?  Veggiamo  questi  due  punti. 

Il  deputato  Brofferio  incominciò  le  sue  interpellanze  col  ricordare  le  parole 
dette  dal  conte  di  Cpvour  dopo  il  ano  ritorno  dal  congresso  di  Parigi.  In  quel 
tempo  il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  credeva  d’aver  l'Italia  in  tasca. 
Lord  Clarendon  e lord  Palmerslon  gli  avevano  promesso  Roma  e toma,  e gli 
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pareva  d'esser  a cavallo.  Epperò,  senza  tanti  complimenti  aperse  l’animo  suo 
non  tanto  moderato  come  nel  1857.  Ecco  su  questo  proposito  come  parlò  il 
deputato  Brofferio  : 

« Il  signor  Cavour,  interpellato  dal  signor  Buffa  a dichiarare  quali  fossero  le 
intenzioni  degli  alleali  a favor  nostro,  rispondeva  con  queste  precise  paroleche 
ho  letteralmente  trascritte  : 

» * Il  plenipotenziario  della  Gran  Bretagna,  disse  egli,  mostrò  tanta  simpatia 
per  la  causa  d’Italia,  un  così  vivo  desiderio  di  sollevarla  dai  mali  che  l’afflig- 
gono, da  meritare  la  riconoscenza  non  solo  dei  Piemontesi , ma  di  tutti  gli 
Italiani. 

» « Il  plenipotenziario  della  Francia,  soggiunse  il  signor  ministro,  tenne  un 
identico  linguaggio,  e dimostrò  eguale  simpatia  per  la  sorte  dei  nostri  con- 
cittadini ; e le  sue  parole  furono  tali  da  meritare  il  plauso  di  tutti  gli 
Italiani  •. 

« Poscia,  assumendo  più  esplicito  linguaggio,  conchiuse: 

» « Sebbene  il  Congresso  non  sia  arrivato  ad  un  atto  definitivo,  è però  ieeilo 
il  credere  che  i consigli,  di  cui  discorriamo,  avvalorati  come  sono  dall’autorità 
della  Francia  e dell’Inghilterra,  sieno  per  riuscire  talmente  potenti  ed  efficaci 
da  sortire  quei  risultali  che  da  essi  ci  ripromettiamo  ». 

« Nè  qui  si  conchiusero  le  parole  del  ministro-,  altre  ne  ascoltammo,  e 
son  queste  : 

» * Le  negoziazioni  di  Parigi  non  hanno  migliorato  le  nostre  relazioni  con 
rAustria  » ; e come  se  queste  parole  così  gravi  non  dicessero  abbastanza , 
soggiungeva:  « essere  la  politica  dei  due  paesi  più  lontana  che  mai  dal  met- 
tersi d’accordo,  essere  inconciliabile  la  politica  dell’uno  c dell’altro  paese  • ; e 
conchi  rideva  fra  generali  applausi,  che  (la  lotta  potrebbe  esser  lunga,  che  molte 
potrebbero  essere  le  peripezie;  ma  noi,  esclamava  egli  con  ardito  accento,  fi- 
denti nella  giustizia  della  nostra  causa,  aspettiamo  con  fiducia  l’esito  finale  ». 
E qui  gii  applausi  e le  acclamazioni  diventarono  più  fragorose  che  mai. 

< Commossi  da  queste  parole  alcuni  oratori  dalle  piti  opposte  parti  della  Ca- 
mera, e fra  essi  i deputati  Valerio  e Revel,  sorgevano  dicendo,  che  cotesto  pa- 
role avrebbero  avuto  eco  in  Italia,  la  quale  non  sarebbe  stala  lungo  tempo 
senza  farsi  sentire,  e chiedevano  dinanzi  ad  avvenimenti  che  credevano  pros- 
simi, che  vedeano  gravi  per  noi,  e più  gravi  ancora  per  le  altre  parti  d'Italia, 
quale  sarebbe  stato  i!  contegno  del  Piemonte. 

< Al  che  rispondeva  fieramente  il  ministro  : « La  via  che  seguirà  il  go- 
verno , sarà  sempre  quella  che  più  direttameute  conduce  al  maggior  bene 
dell'Italia  ». 

« A questo  guerriero  appello  del  ministro  faceva  eco  tutto  il  Piemonte  ; in 
ogni  parte  si  parlava  di  prossimi  incontri  e di  guerre  e di  vittorie  ; la  stampa 
imboccava  la  tromba,  e suonava  a riscossa;  il  popolo  sottoscriveva  con  una- 
nime slancio  albi  proposta  dei  cento  cannoni  di  Alessandria,  molto  berte 
completata  dall' altra  proposta  dei  lOwi.  fucili  di  Genova;  piovevano  le  ma- 
nifestazioni a favor  nostro  da  tutte  le  capitali  dell’Europa  ; l’emigrazione  si 
costituiva  in  comitati  per  essere  pronta  ad  accorrere  quando  che  fosse  in 
compatta  schiera  verso  il  commosso  suolo  natio;  e tanta  era  l’ansia  del  supremo 
momento,  che  le  più  cospicuo  città  dell’Italia  affrettavansi  ad  attestarla  al  si- 
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gnor  Presidente  del  Consiglio  con  patriotiche  felicitazioni  e coll’invio  di  sculti 
marmi,  di  effigiati  metalli.  E chi  lo  chiamava  Farinata,  e chi  Ferruccio  e chi 

Cola  di  Rienzo ( Ilarità  generale).  Ed  intanto,  che  faceva  il  signor  ministro? 

1 suoi  compagni  che  facevano?  Come  si  scioglieva  questo  strepito  d'armi?  Al- 
l’italico entusiasmo  come  si  corrispondeva?  Come?  ». 

Le  parole  dette  dal  Presidente  del  ministero  nel  maggio  del  1856  erano  pie- 
namente rivoluzionarie,  come  sostiene  il  deputato  Brofferio,  e chiaramente 
apparisce.  Il  conte  di  Cavour  pronunciandole  sperava  che  Sicilia  c Napoli, 
Roma  e Toscana,  sarebbero  insorte  come  un  sol  uomo,  e venute  ad  unirsi  col 
Piemonte.  Ma  egli  fe’ i conti  senza  l’oste.  Imperocché  i Napoletani  benedissero 
il  loro  Re,  e lo  benedicono  ancora  oggidì  con  continui  indirizzi,  che  leggiamo 
nel  Giornale  ufficiale  delle  Due  Sicilie  ; ed  anzi,  pensano  di  levargli  un  monu- 
mento. i Siciliani  si  tennero  fortunatissimi  d’essere  uniti  con  Napoli,  e di  vi- 
vere sotto  il  governo  del  Borbone.  1 Romani  si  chiarirono  contentissimi  del 
Romano  Pontefice,  e pregarono  Dominedio  di  liberarli  dalle  imposte,  dalle 
vessazioni,  dalle  lolle  innocenti  del  liberalissimo  Piemonte,  che  contava  perfino 
i regicidi  tra  i suoi  legislatori.  I Toscani  restarono  fedeli  al  Granduca;  fedelis- 
simi i Modenesi;  ed  i cittadini  del  Lombardo-Veneto  accolsero  l'Imperatore 
d’Austria  colla  devozione  di  sudditi,  e colla  gioia  e l'affetto  di  figli. 

Tutti  i mezzi  adoperati  dai  nostri  ministri  e dai  nostri  ministeriali  per  levare 
l’Italia  a tumulto  non  valsero.  Il  Barone  Bentivegna,  che  viaggiava  dalla  Sicilia 
a Torino,  e da  Torino  alla  Sicilia,  fe’  fiasco.  Il  Piccolo  Corriere  Italiano , spe- 
dito clandestinamente  iu  tutti  gli  Stati  d'Italia,  non  riuscì  a nulla.  I discorsi 
delti  nel  Parlamento  Subalpino  da  Cavour,  da  Mamiani,  da  Buffa,  nel  maggio 
del  1856,  raccolti  e sparsi  per  tutta  la  Penisola,  furono  un  buco  nell’acqua. 
Le  sottoscrizioni  pei  cento  cannoni  d'Alessandria,  si  ridussero  a somme  di 
nessun  conto.  Le  medaglie,  i busti,  gli  indirizzi  giungevano  a Torino  senza 
far  gran  viaggio,  giacché  da  Torino  partivano  colle  diverse  date  di  Roma,  Fi- 
renze, di  Modena,  di  Como,  e di  Milano,  ecc. 

11  ministero  non  tardò  ad  avvedersi,  che  il  giuoco  non  gli  riusciva  ; e falli- 
togli il  còmpito  del  rivoluzionario,  indossò  la  veste  del  moderato.  Brofferio 
rimproverai  ministri,  perchè  non  s’erano  serviti  dell’insurrezione  di  Sicilia, 
nè  dell’attentato  contro  la  vita  del  Re  di  Napoli.  Ma  perchè  questo  rimprovero? 
— Perchè  i ministri  col  loro  contegno,  e principalmente  il  conte  di  Cavour  colle 
sue  parole,  avevano  lasciato  sperare  ai  Brofferio  e compagni,  che  di  simili 
mezzi  si  sarebbero  a suo  tempo  servili. 

Il  deputato  Giorgio  Pallavicini  nella  stessa  tornata  stimolava  il  ministero 
colle  seguenti  parole: 

« Il  Piemonte,  Stato  italiano,  deve  seguir  costantemente  le  nobili  e sante 
inspirazioni  della  politica  italiana,  la  quale,  fino  al  giorno  del  nostro  riscatto, 
non  può  essere  che  rivoluzionaria,  prudentemente  sì,  ma  sinceramente  rivolu- 
zionaria. Non  si  cancellano  i fatti  compiuti,  e noi  dobbiamo  accettarne  le  con- 
seguenze. È scritto  lassò  che  l’Inghilterra  colorisca  il  disegno  provvidenziale 
nelle  Indie,  la  Francia  in  Africa,  la  Prussia  in  Germania  ed  il  Piemonte 

t Nel  bel  Paese 

« Che  Apennin  parte  e il  mar  circonda  e l'Alpe  ». 
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Volerai  opporre  al  naturai  andamento  dello  cose  egli  è un  cozzare  nel  decreto 
di  Dio,  e non  si  cozza  impunemente  ne’  decreti  di  Dio  ! 

» « Se  il  governo  subalpino  (lasciò  scritto  quell’allissimo  ingegno  di  Vin- 
cenzo Gioberti),  se  il  governo  subalpino  dismette  il  pensiero  d'Italia,  se  si  ferma 
nella  via  degli  avanzamenti,  se  tituba,  trepida,  s’inginocchia...  entrerà  in  disac- 
cordo coi  tempi,  che  traggono  irrevocabilmente  al  trionfo  delle  nazioni . avvi- 
lirà la  Casa  Sarda  : screditerà  il  principato,  e lo  perderà,  se  mai  accada  che  sia 
messa  sul  tavoliere  la  posta  fatale  e attrattiva  della  Repubblica  ». 

« E soggiungea:  « Le  vie  di  mezzo  nei  tempi  forti  rovinano  gli  Stati  ». 

« Ma  che  dovrà  Tare  il  governo  piemontese  nelle  presenti  congiunture?  Ap- 
parecchiarsi, ma  seriamente,  alla  lotta  suprema  con  quel  governo,  nostro  vi- 
cino , i cui  principii,  disse  il  signor  Presidente  del  Consiglio,  sono  inconci- 
liabili coi  nostri. 

» Ma  con  quali  forze  lotteremo  noi  coll’esercito  austriaco  ? Con  quelle  che 
l'Austria  c gli  aderenti  suoi  ci  vengono  preparando  per  sommo  benefìcio  della 
Previdenza,  colla  rivoluzione. 

» < De  tels  moyens  de  gouvernement  (dicevano  i nostri  oratori  al  Congresso 
di  Parigi),  de  tels  moyens  de  gouvernement  (rapine,  carceri,  patiboli!)  doivent 
réeessairement  maintenir  les  populations  italiennes  dans  un  état  d’irritalion 
constante  et  de  fermentation  révolutionnaire  ». 

t La  rivoluzione  ! Ecco  l’alleato  ed  il  solo  alleato  sul  quale  possa  far  di- 
segno, ragionevolmente , il  Piemonte  italiano.  Implorare  il  patrocinio  de’  po- 
tentati forestieri  sarebbe  una  viltà;  sperare  in  quello,  demenza. 

» « Le  grandi  soluzioni,  o signori,  non  si  operano  colla  penna.  La  diplo- 
mazia è impotente  a cambiare  le  condizioni  dei  popoli  ; essa  non  può,  al  più , 
che  sancire  i fatti  compiuti  e dare  ad  essi  forma  legale  ». 

< Così  diceva,  non  è molto,  l’uomo  illustre  che  presiede  ai  Consigli  di  Vit- 
torio Emanuele.  Ma  se  le  grandi  soluzioni  non  si  operano  colla  penna,  se  la 
diplomazia  ò impotente  a cambiare  le  condizioni  dei  popoli . . . perchè  il  mini- 
stero sardo  s’appoggia  sulla  diplomazia  ed  avversa  la  rivoluzione?  ». 

Il  conte  di  Cavour,  rispondendo  ai  deputati  Brofferio  e Pallavicini,  dichiarò 
francamente  che  egli  ed  i suoi  colleglli  volevano  cessare  dall’essere  rivoluzio- 
narii  ; che  mai  più  non  si  sarebbero  appigliati  a questo  genere  di  politica. 

t L’onorevole  deputato  Broflerio  ci  ha  fatto  rimprovero  di  non  aver  mandato 
un  naviglio  in  Sicilia,  ma  i motivi  appunto  che  egli  ha  addotto  per  provare 
che  avevamo  avuto  torto  in  questa  circostanza,  ci  avrebbero  consigliato  a non 
farlo  quando  fossimo  stati  in  forse  di  spedire  navi  su  quelle  coste.  Le  nostre 
parole,  la  nostra  politica  non  tendono  ad  eccitare  od  appoggiare  in  Italia  moti 
- incomposti,  vani  ed  insensati  tentativi  rivoluzionarii. 

» Noi  intendiamo  in  altro  modo  la  rigenerazione  italiana,  e ci  asteniamo  da 
tutto  quello  che  può  tendere  ad  eccitare  simili  rivolgimenti.  Noi  abbiamo 
sempre  seguito  una  politica  franca  e leale,  senza  linguaggio  doppio;  e fin- 
ché saremo  in  pace  cogli  altri  potentati  d’Italia,  mai  non  impiegheremo  mezzi 
rivoluzionarii,  non  mai  cercheremo  di  eccitare  tumulti  o ribellioni.  Se  ci  fos- 
simo proposti  lo  scopo,  cui  accenna  l’onorevole  Brofferio,  se  avessimo  voluto 
mandare  un  naviglio  per  suscitare  indirettamente  moti  rivoluzionarii,  prima  di 
farlo  avremmo  rotto  la  guerra  c dichiarato  apertamente  le  nostre  intenzioni. 


Digitized  by  Googk 


\ 


— 222  — 

Quindi  lo  dichiaro  altamente,  io  mi  compiaccio  del  rimprovero  che  l'onorevole 
Br offerì o mi  ha  rivolto. 

« Rispetto  a Napoli,  egli  è con  dolore  che  io  rispondo  all’onorevole  Brofferio. 
Egli  ha  ricordato  fatti  dolorosissimi;  scoppio  di  polveriere  e di  navi  da 
gnerra  con  perdita  di  molte  vite,  ed  un  attentalo  orrendo.  Egli  ha  parlato  in 
modo  da  lasciar  credere  che  quei  fatti  sieno  opera  del  partito  italiano:  io  li 
ripudio,  li  ripudio  altamente,  e ciò  nell’interesse  stesso  dell’Italia.  (Fio»  ti- 
gni <T  approvazione) , 

« No,  o signori,  questi  non  sono  fatti  che  si  possano  apporre  al  partito  na- 
zionale italiano;  sono  fatti  isolati  di  qualche  disgraziato  illuso,  che  può  me- 
ritare pietà  e compassione,  ma  che  devono  essere  stimatizzati  da  tutti  gli  uo- 
mini savii , e massimamente  da  quanti  hanno  a cuore  l'onore  e l’interesse 
italiano.  ( Bravo I Benissimo!). 

È questa  la  favola  della  volpe,  che  lasciò  stare  l’uva,  dicendola  immatura, 
perchè  non  poteva  coglierla?  Oppure  noi  possiamo  davvero  congratularci  col 
conte  di  Cavour  e coi  suoi  colleghi  convertiti  pienamente  dalla  mala  via,  per 
cui  s’erano  incamminati?  Non  sapremmo  ben  dire  se  le  parole  conservatrici 
del  Presidente  del  ministero  sieno  (iglie  della  disperazione  o della  conversione. 
Certo  noi  abbiamo  onde  goderne , e ne  godiamo  di  cuore.  Godiamo  che  il 
conte  di  Cavour  non  voglia  rivolgimenti  in  Italia,  e speriamo  che  quindi  in- 
nanzi egli  si  asterrà  da  tutto  ciò  che  possa  provocarli.  Speriamo  che  egli  sia, 
a suo  tempo,  per  infrenare  la  stampa,  reprimerne  la  licenza,  dar  pace  al  Pie- 
monte. Bravo,  signor  Conte,  seguite  questa  via,  e ci  avrete  de’  vostri.  Noi  per 
lo  innanzi  vi  giudicavamo  rivoluzionario,  perchè  tale  vi  dichiaravano  i fatti 
e le  parole.  Ora  protestate  di  non  esserlo,  e noi  accettiamo  le  vostre  proteste  ; 
le  quali  vogliamo  credere,  cho  saranno  piti  consentanee  coi  fatti  posteriori , 
che  non  furono  conformi  coi  detti  e coi  fatti  precedenti.  Voi  non  siete  rivo- 
luzionario ? Ebbene  ricordatevi  le  parole  del  deputato  Giorgio  Pallavicini  : 
* La  diplomazia,  che  ha  buona  memoria,  non  ha  dimenticalo  il  quarantotto  : 
essa  diffida,  e diffiderà  sempre  del  Piemonte,  tino  a tanto  che  il  Piemonte  farà 
sventolare  nelle  sue  città  e nelle  sue  terre  la  bandiera  tricolore.  Questa  ban- 
diera, inalberata  m Italia  dalla  sivoi.uzio.ve,  significa  rivoluzione  , nè  altro 
potrebbe  signiGcare:  la  diplomazia  lo  sa,  chè  la  diplomazia  è trista,  ma  non 
è stolta  d. 


APOTEOSI  DI  MILANO  IL  REGICIDA 


(DaUMrmom’a,  n.  19,  24  gennaio  1856). 

Oggimai  niuno  piti  si  deve  maravigliare  se  i regicidi  hanno  gli  onori  del- 
l’apoteosi nel  nostro  sventurato  paese,  li  Municipio  di  Torino,  in  sul  cadere 
dell  anno  1856,  decretava  che  la  Via  d'Italia  venisse  chiamala  Via  di  Milano. 
Immediatamente  fu  dato  l’ordine  di  eseguire  il  decreto.  Ma  quale  fu  lo  stupore 
de’  cittadini,  i quali  videro  sulle  nuove  lastre  di  marmo  bianco  scritto  non  Via 
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di  Milano,  ma  Via  Milano!  Tutti  domandarono  so  era  Milano  la  città,  o Milano 
il  regicida?  Oggi  la  Gazzella  del  Popolo,  N*  20,  interprete  e guida  del  Munici- 
pio, risponde  col  seguente  epigramma  ; 

Dunque  la  Via  d'Italia  (un  sacrestano 
Dice»)  si  chiamerà  Via  di  Milano  ? 

Ma  di  quale  Milano,  in  «ortesia , 

Dulie  Calabrie  o della  Lombardia?... . 

Si  dell’un  che  dell'altro, 

Risposi  al  prete  scaltro; 

E il  prete  scaltro  mi  voltò  il  codino, 

Cieando  e borbottando  : È un  libertino  ! 

N.  R. 

Dunque  la  risposta  è chiara  alla  domanda  qual  è il  Milano  inciso  sulle  nuove 
lastre?  Non  il  Milano  città,  perchè  dove»  dirsi  Via  di  Milano,  come  decretò  il 
Municipio.  È dunque  il  Milano  regicida,  come  fece  incidere  il  Municipio,  ap- 
punto come  diciamo  Via  Carlo  Alberto,  Via  Socchi,  ila  Lagrange.  Perciò 
non  ci  meraviglierà  che  domani  si  decreti  e si  scriva  Via  Gallenga  in  vece  di 
Via  Carlo  Alberto,  Via  Vergè»  invece  di  Via  dell' Arcivescovato.  Tanto  piti 
che  corre  voce  per  Torino  che  si  aspettano  le  ossa  di  Agesilao  Milano  per  in- 
nalzargli un  monumento , non  sappiamo  in  qual  luogo,  ma  si  dice  che  sarà 
sulla  piazza  reale.  Già  i nostri  giornali  ministeriali  annunciarono  che  la  fossa 
del  Milano  si  è trovata  vuota  un  bel  mattino,  ed  il  cadavere  rubato  da  non  si 
sa  chi.  Non  ci  stupiremo  se  domani  i giornali  annunzieranno  che  le  ceneri 
di  quel  generoso  frementi  nell’urna  sepolcrale,  giunsero  felicemente  a Genova 
per  essere  trasportate  a Torino. 

Intanto  ecco  ciò  che  scriveva  l’Italia  e Popolo  del  1 0 di  gennaio,  N°  1 0,  a pro- 
posito delle  interpellanze  di  A.  Broflèrio,  c della  risposta  del  conte  di  Cavour: 
< Una  soia  osservazione  e una  protesta.  11  conte  Cavour  nella  sua  qualità  di 
diplomatico,  ha  solennemente  ripudiato  per  sù,  c pel  partito  ch'egli  rappre- 
senta, ogni  simpatia  per  quel  fortissimo  uomo,  che  si  chiama  Agesilao  Mi- 
lano. Sia  pure:  noi  prendiamo  atto  di  quella  dichiarazione.  Per  parte  nostra 
dichiariamo  che  desideriamo  avere  per  figli  e per  amici  uomini  che  gli  somi- 
glino. Quando  l’Italia  libera  potrà  esprimere  la  propria  opinione,  si  vedrà  a chi 
darà  ragione,  se  a Cavour  e ai  signori  dell’OpinioneJ,  o ad  Agesilao  Milano. 
Curvatevi  pure,  o servi  della  diplomazia,  fino  a rinnegare  i migliori  figli  d’Italia. 
li  paese  vi  giudicherà!  » 

L’iscrizione  per  il  nuovo  monumento  è semplice , ma  sublime, 

Ad  Agesilao  Milano 
Il  migliore 
De  figli  d'Italia 
/ riconoscenti. 
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{PROCESSO  CONTRO  IL  CATOLICISMO 

NELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 
(Dall’/trmofiia,  n.  23,  24,  25,  del  29,  30,  3t  gennaio  1857). 

Spesse  volte  toccammo  del  carattere  eterodosso  ed  empio  della  rivoluzione  ; 
ma  oggidì  è giunto  il  tempo  di  discorrerne  di  proposito.  Nella  nostra  Camera 
dei  deputati,  lo  sappiano  i Piemontesi , sei  sappia  l’Italia,  si  gira  un  processo, 
non  più  all’Arcivescovo  di  Torino  od  al  Clero  di  Aosta;  ma  alla  medesima  reli- 
gione cattolica.  Da  dne  giorni  si  discute  se  il  cattolicismo  debba  essere  con- 
servato, se  possa  stare  colla  libertà,  ovvero  se  non  sia  meglio  distruggerlo, 
e sullo  rovine  della  croce  piantare  la  bandiera  tricolore.  Ed  il  presidente  della 
Camera  dei  deputati  Carlo  Cadorna  dichiara  che  ognuno  nella  Camera  può 
esprimere  liberamente  le  proprie  opinioni!  [Atti  uff.;  N° 36,  pag.  137).  Rac- 
contiamo la  storia  di  questo  assalto  dei  pigmei  contro  del  cielo. 

Il  deputato  Alessandro  Dorella  il  26  gennaio  1857  ingaggiò  la  battaglia  contro 
il  cattolicismo.  E il  Borella  era  degno  di  capitanare  l’impresa.  Egli  aveva  già 
fatto  nella  Gazzetta  del  Popolo  una  supplica  al  Papa , affinchè  lo  scomuni- 
casse ; uscito  da  una  malattia  poco  pericolosa,  avea  dichiarato  con  empio  ci- 
nismo che  non  s’era  confessato , ed  osò  perfino  chiamare  l’Ostia  santissima 
un  gnocco  volante.  Nonostante  venne  eletto  deputato  al  Parlamento,  ed  il  col- 
legio di  Saluzzola  è quello  che  fe’  questa  scelta  preziosa.  Elettori,  gloriatevi 
pure  del  vostro  buon  criterio  ! 

Discutevasi  da  qualche  giorno  la  legge  sul  pubblico  insegnamento , allor- 
quando si  venne  a trattare  del  seguente  articolo  : La  religione  cattolica  sarà 
il  fondamento  dell ' istruzione  e dell'  educazione  morale , che  lo  Slato  farà 
dare  nelle  scuole  degli  istituti  pubblici.  Vi  potea  essere  qualche  difficoltà  nel- 
l'accettare  questo  articolo  ? Lo  Statuto  dichiara  che  la  religione  cattolica  è la 
sola  religione  dello  Stato.  Dunque  lo  Stato  negli  istituti  pubblici  dee  insegnare 
la  religione  cattolica.  Così  l’aveva  intesa  perfino  il  ministro  Lanza. 

Imperocché  nel  primitivo  progetto  ministeriale  sull’istruzione  non  parlavasi 
nè  punto  nè  fiore  d’insegnamento  religioso.  Ma  « parve  al  Senato,  disse  il  mi- 
nistro Lanza,  che  la  prima  volta,  in  cui  una  legge  sulla  pubblica  istruzione 
veniva  discussa  in  pieno  Parlamento,  fosse  necessario,  od  almeno  conveniente, 
di  sancire  il  principio  dell’istruzione  religiosa  ».  E il  ministro  Lanza  s’era  ar- 
reso al  voto  de’  Senatori , proponendo  il  suo  progetto  ai  deputati  in  guisa 
che  toccasse  della  religione  cattolica  come  base  dell’insegnamento.  Ma  la  Giunta 
incaricata  di  esaminare  il  progetto  eliminò  tosto  quell’ articolo.  Del  che  si 
dolse  fortemente  quel  valentissimo  oratore  e fervente  cattolico  che  è il  depu- 
tato Tola,  ed  ottenne  dal  ministro  Lanza  che  sostenesse  : « Negli  istituti  e nelle 
scuole  pubbliche  la  religione  cattolica  è fondamento  dell’educazione  morale  e 
dell’istruzione  religiosa  ». 

Lorenzo  Valerio,  uno  de’  caldi  patroni  della  Repubblica  Romana , prese 
tosto  a dire  : t Mi  pare,  che  l'emendamento  pro[>osto  dal  signor  Ministro  sia 
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troppo  prave,  perchè  si  possa  votare  così  a prima  giunta  ».  Intendete,  o Pie- 
montesi, il  latino?  É troppo  grave  dichiarare  che  noi  siamo  cattolici,  che  il 
Parlamento  è cattolico,  che  lo  Statuto  piglia  le  mosse  dalla  religione  cattolica, 
che  i nostri  figli  saranno  cattolicamente  educati?  È troppo  grave?  A noi  pare 
che  sia  troppo  grave  il  solo  mettere  in  discussione  quest’articolo,  perchè  è 
mettere  in  dubbio  i fondamenti  medesimi  della  nostra  libertà. 

Il  deputato  G.  B.  Michelini,  caldo  democratico,  andò  più  innanzi  di  Lorenzo 
Valerio,  e disse  riccamente  : « lo  intendo  oppormi  all’articolo  proposto  dal  si- 
gnor Ministro,  come  a qualunque  altro  che  avesse  simile  significazione  ».  E 
subito  dopo  pigliando  la  parola  il  deputato  Borella,  sostenne  una  tesi,  che  in 
sostanza  si  può  ridurre  alla  seguente  : nelle  nostre  scuole  non  solo  non  si 
dee  insegnare  la  religione  cattolica,  ma  anzi  combattete.  Si  avverta  come  si 
proceda  a passo  a passo  in  questa  faccenda.  Valerio  dice:  Andiamo  adagio 
nello  stabilire  il  cattolicismo  come  base  dell’insegnamento.  Michelini  soggiunge  : 

10  rigetto  questa  base.  Borella  conchiude  : lo  voglio  l’insegnamento  anticat- 
tolico. 

Ecco  come  esordiva  il  deputato  Borella:  « Signori,  la  qnislione  vi  fu  pro- 
posta in  questi  termini  : che  la  religione  csttolica,  apostolica  e romana  debba 
essere  il  fondamento  della  morale  delle  nostre  scuole  ufficiali  ; ed  io  vengo  a 
dirvi,  e spero  di  provarvi,  che  lo  Stato  non  deve  mettersi  nell’impegno  d’in- 
segnare la  religione  cattolica,  apostolica  e romana  nelle  sue  scuole,  a meno  che 
si  voglia  deliberatamente  e scientemente  mettere  in  questo  pericolo,  o di  dare 
un  insegnamento  religioso  contrario  allo  Statuto,  o di  dispensare  un’istruzione 
religiosa  avversa  al  diritto  canonico  ». 

E poi  entrava  a provare,  che  il  nostro  Statuto  era  avverso  al  cattolicismo,  e 

11  cattolicismo  al  nostro  Statuto.  Se  l'Armonia  avesse  emesso  una  proposizione 
simile,  il  fisco  non  avrebbe  tardato  un  minuto  solo  a sequestrarla.  Invece  il 
presidente  Cadorna , non  solo  non  richiamò  all’ordine  il  deputato  Borella,  ma 
rispose  al  deputato  Tota  : Ognuno  nella  Camera  può  esprimere  liberamente  le 
proprie  opinioni. 

L’opinione  adunque  del  deputato  Borella  è,  che  lo  Statuto  si  opponga  nel 
suo  1*  articolo  al  cattolicismo,  perchè  tollera  i falsi  culti,  mentre  la  religione 
cattolica  li  proscrive,  e Gregorio  XVI  riprovò  le  dottrine  dell' Avenir  intorno 
alla  libertà  dei  culti  ; vi  si  opponga  nell'articolo  24,  che  vuole  tutti  i regnicoli 
eguali  in  faccia  alla  legge,  mentre  il  cattolicismo  dichiara  che  i laici  non 
sono  preti,  nè  i preti  laici  ; nell’articolo  25,  che  vuole  tutti  i cittadini  obbligati 
di  contribuire  in  proporzione  dei  loro  averi  ai  carichi  dello  Stato,  mentre  il 
cattolicismo  dichiara  inviolabili  i beni  ecclesiastici  ; finalmente  nell’articolo  28, 
che  lascia  libera  la  stampa,  mentre  Gregorio  XVI  ha  esecrato  la  tristissima  li- 
cenza dei  torchi. 

Per  comprendere  tutta  l’empietà  di  qnesta  pretesa  dimostrazione  conviene 
apprezzarne  le  conseguenze.  Supponiamola  conforme  alla  verità,  che  cosa  ne 
deriva?  Ne  deriva  che,  essendo  lo  Statuto  opposto  diametralmente  al  cattoli- 
cismo, bisogna  decidersi  o per  l’uno  o per  l'altro;  professarsi  o costituzionali, 
o cattolici.  Ne  deriva  che  la  Camera,  esistendo  in  forza  dello  Statuto,  pena  la 
vita,  è obbligata  a dichiararsi  nemica  mortale  della  S.  Chiesa  Cattolica.  Ne  de- 
riva in  ultimo,  che,  volendo  i deputati  nelle  nostre  scuole  un  insegnamento 

15 
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conformo  alla  Costituzione,  debbono  di  necessità  esigere  un  insegnamento  av- 
verso al  eattolicismo,  perche  Cuna  e l’altro  non  possono  conciliarsi. 

Se  noi  fossimo  avversi  allo  Statuto,  come  ci  dipingono , presenteremmo  le 
nostre  congratulazioni  al  deputato  Borclla,  dicendogli  : vero,  verissimo;  lo 
Statuto  e il  eattolicismo  non  possono  stare  insieme  ; la  croce  e la  bandiera  tri- 
colore si  escludono  a vicenda;  o una  cosa,  o l'altra:  o costituzionali,  o catto- 
lici. Piemontesi,  eleggete.  E noi  saremmo  certi  della  scelta.  Ma  non  essendo 
noi  liberticidi,  proveremo  invece  contro  il  deputato  Borella,  che  la  libertà  e la 
religione  cattolica  non  sono  dichiarate  nemiche. 

E dapprima  il  signor  Borella  non  credeva  la  libertà  in  opposizione  col  catto- 
licismo  quando  nel  1848  chiamava  Pio  IX  un  angelo  e il  primo  redentore  d'I- 
talia [Gazzetta  del  Popolo , N°  16,  4 luglio),  e scatenavasi  contro  quella  genìa 
che  tenne  in  non  cale  l'autorità  del  Pontefice,  l’autorità  di  Pio  IX  ( i6 .)  e di- 
chiarava che  lo  spirito  del  Pontefice  avea  formato  l'Europa  novella  (N“  26,  13 
luglio) , e volea  aggiungere  al  grido  di  viva  Carlo  Alberto,  quello  di  viva 
Pio  IX,  cioè  alla  forza  che  vince,  la  santità  che  consacra  (N°  33,  24  luglio). 

Nel  1848,  signor  Borella,  il  eattolicismo,  ben  lungi  dall’essere  opposto  alla 
libertà,  le  recava  vantaggio;  ed  ora  invece  a vostro  avviso  è la  sua  rovina.  Voi 
siete  adunque  in  perfetta  contraddizione  con  voi  medesimo  : o ipocrita  allora, 
o imbecille  oggidì  ; scegliete. 

E i nostri  lettori  forse  v’appiccberanno  e l’uno  e l’altro  titolo.  Imperocché  ci 
vuole  un’insipienza  superlativa  per  rilevare  un  contrasto  tra  la  dottrina  cat- 
tolica e la  tolleranza  stabilita  dallo  Statuto  verso  alcuni  eretici.  Lo  Statuto  in 
ciò  non  variò  in  nulla  il  Codice  civile,  e lasciò  le  cose  nei  termini  medesimi  in 
cui  si  ritrovavano  prima  del  1848.  E pretendereste  che  il  Codice  [civile  fosse 
contrario  al  eattolicismo? 

La  tolleranza  verso  gli  eretici  non  è la  connivenza.  Questa  verrà  sempre 
condannata  dal  eattolicismo,  e non  quella.  Forse  che  il  Papa  non  tollera  gli 
ebrei  negli  Stati  Pontificii?  E voi  stesso,  signor  Borella,  non  avete  citato  le 
parole  dette  dal  Cardinale  Pacca  a Lamennais  in  nome  di  Gregorio  XVI,  che  la 
prudenza  esige  in  certe  circostanze  di  tollerahe  certe  dottrine  come  un  male 
minore  ? Dunque  la  tolleranza  prudente  non  è contraria  al  eattolicismo,  e voi 
vi  deste  dell’accetta  sui  piedi. 

Contraria  al  eattolicismo  è la  libertà  dei  culti,  perchè  trae  con  sè  l'indiffe- 
renza in  materia  di  roligione.  Ma  questa  è egualmente  contraria  al  nostro  Sta- 
tuto; e voi  avete  parlato  di  Statuto  e di  eattolicismo  senza  conoscere  nè  l’uno 
nè  l’altro. 

Ci  duole,  signor  Borella,  di  non  essere  stali  deputati  il  26  gennaio,  perchè 
avremmo  voluto  dirvi  nella  Camera  due  semplici  parole.  Ve  le  diremo  in  pub- 
blico, e sarà  ancor  meglio.  Voi  osate  fare  il  processo  d’intolleranza  al  cattoli- 
cismo,  voi?  E non  iscrivete  forse  la  Gazzetta  del  Popolo  ? E qual  è la  vostra 
tolleranza  in  quel  giornale?  La  tolleranza  forse  delle  stangate  e dei  capestri? 
Non  vi  ricordate  piti  come  una  volta  abbiate  desiderato  d’essere  dappresso  al 
generale  d’Aviernoz,  che  manifestava  liberamente  una  sua  opinione,  per  met- 
tergli due  dita  alla  gola,  e piantargli  un  coltello  nel  cuore  ? 

Voi  volete  che  il  eattolicismo  faccia  a pugni  collo  Statuto.  Ma  il  primo  arti- 
colo di  questo  dichiara  la  religione  cattolica  sola  religione  dello  Stato.  Dunque 
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se  la  vostra  sentenza  è vera,  lo  Statuto  fa  a pugni  collo  Statuto.  E voi  avete 
giurato  questo  Statuto,  il  cui  primo  articolo  cozza  fra  sè,  ed  inoltre  cogli  arti- 
coli i£4,  25,  28?  Qual  è il  vostro  criterio?  Perchè  osale  giurare  le  contraddi- 
zioni ? E qual  peso  hanno  i vostri  giuramenti  ? 

Posto  cbo  gli  articoli  successivi  si  opponessero  al  primo,  certo  è che  lo 
Statuto  si  dovrebbe  coordinare  colla  sua  base,  cbo  è il  cattolicismo,  e spiegare 
in  modo  consentaneo.  Ma  nessuno  pretenderà  mai  che  la  nostra  Costituzione 
abbia  violato  la  proprietà  ecclesiastica,  che  anzi  dichiara  inviolabile  ; o preteso 
di  dare  al  deputalo  Dorella  la  patente  di  confessione  a titolo  d’ eguaglianza  ; 
o permesso  la  bestemmia  e l’eresia  in  nome  della  libertà. 

L’onorevole  deputato  Revel  diè  il  fatto  suo  al  Borclla.  Egli  lo  avverti  che  la 
Camera  non  era  la  Gazzella  del  Popolo , e si  lagnò  vivamente  perchè  egli  avesse 
osato  di  gettare  la  derisione  e lo  sfregio  su  una  religione,  che  lo  Statuto  di- 
chiara essere  la  sola  religione  dello  Stato,  e che  è quella  dell' immensissima 
maggioranza  della  nazione. 

II. 

In  sul  finire  della  tornata  del  26  di  gennaio  il  deputato  Revel,  rispondendo 
ad  Alessandro  Borella,  osservava  mollo  a proposito:  « Domando  io  se,  ove 
taluno  da  questo  lato  avesse  parlato  della  religione  protestante  od  ebraica  nel 
modo  con  cui  il  preopinante  ha  discorso  della  religione  cattolica,  non  sareb- 
bero sorti  dai  banchi  dove  egli  siede,  molti  mormorii  contro  quanto  se  ne  sa- 
rebbe detto?  • [Alti  (Jfl ir.  del  Parlamento , N*  36,  p 138). 

Verissimo.  Se  un  deputato  cattolico  avesse  ricordato  le  crudeltà  dei  prole- 
testanti,  e riletto  solo  nella  Camera  ciò  che  ne  dice  il  protestante  Cobbet  nelle 
sue  lettere,  noi  vi  accertiamo  che  il  presidente  Cadorna  gli  avrebbe  dato  sulla 
voce,  avvertendolo  che  voli-ansi  rispettare  tutte  le  religioni.  Invece,  poiché  il 
deputato  Burella  assaliva  il  cattolicismo,-  e gettava  lo  sfregio  sulla  disciplina 
cattolica,  il  presidente,  a luogo  di  richiamarlo  all'ordine,  disse:  * Ognuno  nella 
Camera  può  esprimere  liberamente  le  proprio  opinioni  ».  Ciò  prova  che  i ri- 
voluzionarii  non  odiano  altra  religione  all’infuori  del  cattolicismo,  e se  non 
avessimo  altri  argomenti,  questo  solo  proverebbe  che  la  religione  cattolica  è 
]a  vera. 

Continuiamo  la  storia  degli  assalti  che  pati  nella  Camera  dei  Deputati  il  27 
di  gennaio.  Il  signor  Chenal  ci  dichiarò  perchè  non  voleasi  ne’  collegi  l'istru- 
zione religiosa  : • La  religion  de  Rome  imposte  dans  les  collrg'-s  a polir  consé- 
• quence  de  l’ótre  A toute  la  socidté  *.  ( Alti  Ufflc.  del  Pari.,  IN*  38,  pag.  H5). 
La  piega  che  prende  la  pianta  da  polloncello,  la  maotiene  poi  fatta  albero.  Ciò 
capiscono  i rivolnzionarii,  e quindi  con  Rousseau  vorrebbero  per  ora  che  alla 
gioventù  non  si  parlasse  di  religione,  salvo  pih  tardi  a discorrergli  lunga- 
mente d'empietà. 

Il  Piemonte  è cattolico,  dice  il  demagogo,  perchè  ha  imparato  il  cattolicismo 
nei  collegi.  Sopprimiamo  adunque  in  questi  l’insegnamento  religioso,  e sarà 
un  buon  ripiego  per  iscattolicizzare  il  paese.  Cosi  sottosopra  ragionò  il  signor 
Chenal.  Il  quale  fra  i molti  errori  disse  una  verità  ai  ministri  ed  è la  seguente: 

< Si  le  calholicisme  doit  ótre  la  religion  de  l’Etat,  soyez  allora  conséquents 
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avcc  vous-mémes  ; adoptez  la  politique  de  Rome,  celle  de  M.  Solare  della  Mar- 
gherita, mille  foia  plus  logique  que  la  vòtre.  (Ilarità j.  Jnsque-là  voe  subtilités, 
votre  eclectisme  polilico-religieux,  votre  doctrinarisme  dogmatique  ne  satisfe- 
ront  ni  le  catholique  romaìn,  ni  les  homroes  qui  veuient  que  la  religion  soit 
indépendante  de  la  politique,  qui  regardent  la  liberto  de  la  conacience  comma 
un  droit  sacre. 

c Avec  vos  principe»  hybrides,  qui  a’annihilenl  les  uns  les  autres,  la  pensée 
est  hésilaote;  elle  ne  sait  oh  se  reposer;  elle  n’est  ni  catholique,  ni  pbìlosophi- 
que  ; elle  est  sans  force  comme  le  doctrinarisme,  doni  elle  est]  l'expression; 
elle  est  impulsante  à rien  fonder.  C.’est  une  négation,  si  vous  le  préférez,  un 
compromis  dea  plus  comprometlanls.  [Ilarità).  Avec  elle  l’on  n’arrive  qu’à 
un  pastiche  sabaudo-catholique  [ilarità],  qu’à  une  monstniosité  morale  ». 

Il  deputato  Moia  fu  tra  i libertini  dei  più  espliciti,  dei  pio  franchi  nel  dimo- 
strare la  sua  avversione  al  cattolicismo.  Tra  lui  e il  deputato  Borella  non  sa- 
premmo a chi  dare  la  preferenza.  Egli  disse,  che  se  il  Piemonte  è cattolico,  ciò 
proveniva  dacché  la  religione  cattolica  oragli  stata  imposta;  e,  forse  alludendo 
a se  stesso,  dichiarò  che  non  tutti  » cattolicamente  battezzati  sono  veramente 
cattolici.  Ci  permettano  i nostri  lettori  di  riferirne  le  parole,  quali  si  leggono 
negli  Atti  U/fic.  del  Pari.,  N°  39,  pag.  148  : 

« Dopo  che,  in  seguito  agli  avvenimenti  del  1814,  fu  restaurato  nel  nostro 
paese  tutto  ciò  che  dell'antico  reggime  si  poteva  ancora  ristaurare,  la  religione 
cattolica  fu  dalla  legge,  dal  braccio  secolare,  dalla  forza  pubblica  imposta  a 
tutti  coloro,  i quali  non  erano  nati  in  qualcuno  dei  culti  tollerati.  Lo  stato  civile 
essendo  in  mano  dei  preti,  il  padre  era  obbligato  a presentare  al  battesimo  i 
suoi  figli.  Nelle  scuole  l’insegnamento  religioso  essendo  obbligatorio,  non  es- 
sendo nelle  scuole  ammesso  nessuno  che  non  sapesse  il  Credo  ed  il  Pater  no- 
ster,  bisognava  che  i padri  e le  madri  un  po’  colle  dolci,  un  po’  colla  severità, 
con  qualche  ciambella  (si  ride),  e con  molte  scoppole,  insegnassero  ai  loro  figli 
il  Credo  ed  il  Pater  noster. 

« Poi,  se  volevate  presentarvi  all’esame,  ci  voleva  l ’admittalur  firmato  dal 
direttore  spirituale,  il  quale  non  ve  lo  firmava  se  non  avevate  seguiti  assidua- 
mente tutti  gli  esercizii  religiosi,  e non  eravate  muniti  del  biglietto  mensile  di 
confessione. 

« Cosi  la  società,  Io  Stato,  il  governo,  che  al  vostro  nascere,  e senza  il  vo- 
stro consenso,  vi  aveva  imposto  il  Battesimo,  v’imponeva  la  Cresima,  la  Peni- 
tenza e l'Eucaristia.  Usciti  dalle  scuole,  intrapresa  una  professione  qualunque, 
se  volevate  condurre  una  sposa  legittima,  e dare  uno  stato  legittimo  ai  vostri 
figli,  la  legge  vi  ordinava  di  andare  in  chiesa  a far  benedire  il  vostro  connubio; 
e la  legge  v’imponeva  un  altro  sacramento,  il  Matrimonio. 

« Giunto  al  termine  della  sua  mortale  carriera,  quando  sembrerebbe  che 
l’uomo  dovesse  riunire  in  se  tutte  le  forze  dell’animo,  e giacché  non  gli  fu  per- 
messo di  vivere  a sua  voglia,  potesse  almeno  morire  secondo  le  sue  convin- 
zioni, anche  allora,  il  cimitero  e le  pompe  funebri  essendo  nelle  mani  del  clero, 
se  voi  volevate  che  la  vostra  spoglia  riposasse  in  luogo  che  non  potesse  essere 
profanata,  se  voi  volevate  che  le  vostre  ossa  riposassero  accanto  a quelle  dei 
padri  vostri,  era  necessario  di  sottomettervi  all'uliiino  dei  sacramenti,  all’E- 
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strema  Unzione,  perchè  se  il  prete  non  veniva  al  vostro  capezzale  di  morte, 
non  potevate  sperare  gli  onori  della  sepoltura. 

« Dopo  di  questo  venite  a dirci  che  la  maggioranza  del  paese  è cattolica? 
Sicuramente;  questa  religione  gliel’ avete  imposta,  come  può  essere  altri- 
menti? ». 

Queste  parole  sono  importantissime.  Tutti  i nemici  del  cattolicismo  partono 
dal  principio,  che  la  Religione  si  succhia  ne’  collegi,  che  il  Piemonte  è catto- 
lico, perchè  tale  lo  creò  l’insegnamento.  In  conseguenza,  secolarizzato  l'inse- 
gnamento, vogliono  scompagnarlo  da  ogni  principio  di  religione.  Lo  stesso 
ministro  Lanza  osservò,  che  gli  oratori  da  noi  citati  aveano  rivelato  evidente- 
mente il  pensiero  di  non  volere  che  vi  sia  istruzione  religiosa  negli  istituti 
e nelle  sctiole  pubbliche  ; e prese  a confutare  gli  avversarli  dal  lato  del  tor- 
naconto : 

« Vi  domando,  o signori,  se  credete  possibile,  che  possano  sussistere  dei  con- 
vitti pubblici,  entro  i quali  gli  alunni  sieno  intieramente  affidati  alle  cure  de; 
direttori  dei  convitti  medesimi,  senza  che  vi  s’impartiscano  principii  di  morale 
e di  religione.  Come  è possibile,  che  un  padre  di  famigliasi  risolva  a collocare 
un  suo  figlio  in  uno  stabilimento,  in  cui  non  s’insegni  assolutamente  alcuna 
religione?  Ne  verrebbe  per  conseguenza,  che,  contemporaneamente  all’ado- 
zione di  questa  massima,  di  non  insegnare  nessuna  religione  negl’istituti  de 
governo,  si  dovrebbero  chiudere  tutti  i convitti  pubblici,  e di  limitare  l’inse- 
gnamento dello  Stato  unicamente  alle  scuole  per  gli  allievi  esterni  ». 

Questa  discussione  ha  sempre  piti  dimostrato  la  necessità,  in  cui  trovasi 
il  Piemonte  di  avere  la  libertà  d'insegnamento.  Concentrata  l'amministrazione 
dell’istruzione  pubblica  nelle  mani  del  ministro,  quale  guarentigia  resta  ancora 
ai  padri  dì  famiglia?  Domani  saranno  ministri  i Moia,  i Chenal,  i Dorella,  i 
Valerio,  i Michelini,  ed  allora  in  nome  della  tolleranza  staranno  freschi  i cat- 
tolici! Per  esempio,  oggidì  che  il  ministro  Lanza  pare  spedilo  dai  medici,  già 
si  annunzia,  che  il  deputato  Ruffa  gli  succederà  nel  ministero.  Ora  il  BuiTa  ò 
di  coloro  che  vogliono  eliminare  dai  collegi  l’insegnamento  religioso.  Mettete 
nelle  sue  mani  ogni  potere  sull’istruzione,  e poi  mandate,  se  vi  basta  l’animo, 
i vostri  figli  alle  scuole  pubbliche  ! 

Se  il  cattolicismo  venne  così  rabbiosamente  assalito  nella  Camera  dei  Depu- 
tati, da  eloquenti  e coraggiosi  oratori  fu  pure  difeso.  Noi  ne  registreremo  a 
lode  i nomi,  e taluna  delle  sentenze. 

Il  deputato  Tola.  « Lo  Stato  non  può,  non  debbe  occuparsi  delle  verità  re- 
ligiose.... I È ben  vero.  Nè  allo  Stato,  nè  a nessuno  si  aspetta,  ma  alla  Chiesa, 
alla  Chiesa  sola,  sedere  donna  e maestra  delle  verità  religiose.  Ma  poiché  lo 
Stato  è l’espressione  governativa  della  nazione,  poiché  lo  Statuto  proclama  so- 
lennemente che  la  religione  cattolica  è la  religione  nazionale,  lo  Stato  è co- 
stretto ad  accettarla,  ed  a professarla  e riconoscerla  colle  sue  verità.  Lo  Stato, 
o signori,  ente  complessivo,  rappresenta  i cittadini,  che  hanno  ciascuno  indi- 
vidualmente anima  e fede.  Se  dunque  lo  Stato  proclama  la  religione  e la  fede 
dei  cittadini,  e ne  professa  eziandio  il  culto  esteriore,  non  può  non  attuarla 
nel  pubblico  insegnamento  senza  tradire  la  nazione,  e senza  professare  l’ipo- 
crisia. E voi,  dottrinari  del  silenzio  legale  in  fatto  di  religione,  non  volatelo 
Stato  nè  ipocrita,  nè  traditore. 
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« Voi  non  volete  la  religione  e fondamento  dell’istrnzione  e della  educazione 
nelle  scuole  pubbliche  dello  Stalo.  Ma  non  sapete  voi,  che  nel  pubblico  inse- 
gnamento lo  Stato  è il  mandatario  della  paternità  e della  famiglia?  O volete 
forse  far  rivivere  le  teorie  proclamate  da  Robespierre  e da  banton  nel  Comi- 
tato di  salute  pubblica  ? le  nefande  teorie,  che,  strappando  i figliuoli  dal  pa- 
terno tetto,  li  dicevano  nati  allo  Stalo,  anzi  che  ai  parenti,  per  coniarne  l'anima 
cittadina  ? Teorie  luttuose  e bestiali,  contro  cut  finalmente  si  sollevò  la  Fran- 
cia insanguinata,  e la  voce  libera  e potente,  non  già  drl  Clero,  che  gemeva  e 
soffriva,  ma  dello  stesso  Condorcet,  di  Talleyrand,  e di  Chaptal?  Non  la  vo- 
lete questa  religione  por  informare  l’intelletto  ed  il  cuore  della  giovane  gene- 
razione che  sorge,  della  vergine  generazione  che  corre  vogliosa  a dissetarsi  alle 
fonti  del  pubblico  insegnamento.  Ma  questa  fu  già  la  dottrina  insensata  dello 
scetticismo,  che  sul  finire  del  passato  secolo  s’incarnò  nelle  menti  stravolle  di 
uomini,  che  di  uomini  ebbero  soltanto  la  figura  e l’accento. 

« E l’illustre  Troplong  ancora  vivente,  sublime  intelletto,  e di  tutte  umane 
leggi  solenne  duca  e maestro,  la  fulminò  dottamente  ragionando,  non  sono 
molti  anni,  al  cospetto  dell’Accademia  francese.  • lo  voglio,  egli  dieea,  io  voglio 
la  religione  negli  avamposti  del  pubblico  insegnamento,  per  aprire  lo  spi- 
rito dei  fanciulli  e dei  giovani,  per  impossessarsi  del  loro  cuore,  e per  di- 
rigere la  loro  ragione  »>. 

Souao  bella  Margarita  non  tardò  ad  unirsi  col  deputato  Tola  per  prote- 
stare contro  la  malaugurata  opposizione  che  in  un  Parlamento  cattolico  ride 
sollevarsi  con  molto  suo  doloro  contro  un  articolo  che  alla  religione  si 
riferisce. 

Il  deputato  Gastivelli,  t lo  non  posso  pili  assistere  silenzioso  al  dibatti* 
mento  della  quistione,  nè  mi  ò piti  libero  il  voto  stesso.  Perciocché,  essendosi 
spinta  la  discussione  sino  ad  insinuare  che  la  religione  cattolica  sia  ostile  allo 
Statuto,  lo  Statuto  ostile  alla  religione  cattolica,  io  dichiaro  ingenuamente  che, 
ridotto  a questo  stremo,  non  mi  è piti  lecito  oltre  discutere,  ma  io  debbo  so- 
lennemente votare  per  l’aggiunta  del  ministero;  perciocccbè  io  debbo  prote- 
stare in  faccia  agli  elettori,  io  debbo  protestare  in  faccia  alla  nazione,  siccome 
protesto  in  faccia  alla  Camera,  contro  ogni  ombra  di  dubbio  che  lo  Statuto  sia 
odile  alla  religione  cattolica,  questa  allo  Statuto. 

« Poiché  di  fatto,  o signori,  la  maggioranza  immensa  della  nazione  è catto- 
lica : dire  alla  maggioranza  della  nazione,  o lasciar  sospettare  soltanto  che  la 
sua  religione  non  possa  conciliarsi  collo  Statuto,  vede  la  Camera  a quali  con- 
seguenze ne  conduca.  Per  me  non  reputo  certamente  che  sia  questo  nè  punto, 
nè  poco  patrocinare  le  nostre  libere  istituzioni,  qualora  si  tenti  insinuare  chele 
m edesime  sieno  contrarie  alla  religione  che  la  maggioranza  del  paese  professa  » . 

Costa  Della  Torre.  « Fondamento  di  pubblica,  non  meno  che  di  privata  mo- 
rale, la  Religione,  o signori,  non  può,  checche  se  ne  dica,  andar  disgiunta 
dalle  precipue  cure  di  qualunque  civile  governo,  che  non  voglia  cadere  in  dis- 
soluzione e rovina.  Essa  è d’interesse  generale  di  ogni  popolo  congregato  in 
civile  società,  non  altrimenti  che  è d’inicrcsse  della  società  famigliare  e dello 
stesso  individuo.  Quindi  fu  sempre  studio  principale  e fondamentale  di  lutti  i le- 
gislatori di  appoggiare  le  loro  leggi  alla  Religione  come  maestra  di  morale,  senza 
il  cui  sussidio  riconobbero  sempre  vana  od  incflicace  ogni  legge  a qualunque 
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ordine  di  cose  essa  volga  ; e questa  è una  necessitò  posta  dall’ Autore  stesso 
della  natura  nel  mondo,  perchè  l’uomo  nel  Creatore  solo  riconoscesse  e vene- 
rasse il  fonte,  il  distributore  e il  conservatore  d’ogni  bene,  d'ogni  meglio. 

• Sia  dunque  lode  e gratitudine  ai  Re  Carlo  Alberto,  che,  largendo  al  suo 
popolo,  una  legge  statutaria,  perchè  si  conservasse,  progredisse  o migliorasse, 
l’ha  fondata  sul  principio  religioso  professato  dalla  grandissima  maggioranza 
della  nazione,  senza  neanche  dimenticar  quello  che  nelle  minime  sue  parli  si 
fonda  su  diverse  credenze,  condannando  per  tal  modo  implicitamente  il  rovi- 
noso sistema,  che  la  Beligione  debba  essere  relegala  nel  puro  e semplice  giu- 
dizio, nel  paro  e semplice  interesse  dell'individuo  >. 

Il  deputato  Polto.  « Il  sentimento  generale  della  nazione,  il  quale  è quello 
che,  non  solo  sospinge,  ma  forza  anzi  la  legge  a dare  quei  prov veri i menti  che 
gli  sono  più  consenzienti,  e che  maggiormente  lo  appagano,  ninn  dubbio  è, 
o signori,  che  questo  sentimento  generale,  se  potesse  matematicamente  com- 
provarsi (ciè  che  non  è,  perchè  ciò  che  si  sente  non  sempre  si  dimostra),  l’in- 
segnamento religioso  non  dovrebbe  per  certo  mai  andare  disgiunto  dall’inse- 
gnamento ufficiale.  E per  verità , quanti  noi  qui  siamo  padri  di  famiglia,  ed 
io  sono  tra  questi,  la  mano  sul  petto,  desidereremmo  noi  che  i nostri  figliuoli 
acquistassero  quelle  cognizioni  che  sono  utili  bensì  in  ordine  alla  scienze,  alle 
arti,  all'Industria,  ma  non  avessero  poi  quell’indirizzo  interno  morale  e reli- 
gioso, nel  quale  appuuto  si  distingue  il  carattere  del  credente  da  quello  del 
cittadino?  Io  francamente  rispondo  che  nessuno  di  noi  in  sua  coscienza  rifiu- 
terebbe l’insegnamento  religioso,  nissuno  non  lo  vorrebbe  ». 

III. 

Iddio  detestò  e castiga  il  male,  ma  lo  permette  perchè  rientra  nell'ordine 
della  sua  Provvidenza,  e ne  sa  trarre  il  bene.  Perciò  è necessario  che  gli  scan- 
dali avvengano,  che  le  eresie  insorgano,  giacché  da  queste  derivano  sempre 
stragrandi  vantaggi,  le  verità  si  chiariscono,  le  finzioni  cessano,  ed  i ciechi 
aprono  gli  occhi  e veggono.  Si  è questa  la  ragione  per  cui  noi,  declorando  gli 
scandali  e le  bestemmie  proferite  nella  nostra  Camera  dei  Deputali  il  20  ed  il 
27  di  gennaio,  vogliamo  tuttavia  farne  il  nostro  prò,  raccogliendole  ed  offren- 
dole agli  Italiani  come  saggio  di  quella  rigenerazione,  che  i libertini  preparano 
alla  nostra  patria. 

Italiani,  che  non  godete  le  beatitudini  del  Piemonte,  leggete  e meditate  que- 
ste pagine,  e vi  sarà  manifesto  che  cosa  i Borella,  i Mettane,  i Moja,  i Valerio, 
ecc.,  intendono  sotto  il  nome  di  libertà.  Essi  vogliono  spiantare  dalle  noatre 
contrade  la  fede  cattolica.  Sono  divisi  in  tre  drappelli,  e tutti  diretti  contro  il 
cattolicismo.  11  1°  drappello  assale  il  dominio  lem  (forale  del  Papa  ed  il  suo  go- 
verno per  togliere  al  Capo  della  Chiesa  quell’indipendenza  che  è tutta  la  sua 
vita.  Il  2*  drappello  si  fa  patrocinatore  delle  dottrine  protestanti,  e vuole  sosti- 
tuire si  principio  d'autorità  il  fuoco  fatuo  dei  libero  esame.  Il  3°  drappello,  più 
franco  e più  impudente,  assale  di  fronte  il  cattolicismo,  e non  voole  nè  fede, 
nè  legge  : oggi  nega  il  Papa,  e domani  rinnegherà  Iddio. 

Nel  numero  precedente  abbiamo  visto  \' intolleranza  dei  libertini  contro  i 
cattolici,  l’odio  che  essi  nutrono  contro  l'insegnamento  religioso,  ed  in  questo 
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vogliamo  raccontarti  come  accordino  il  loro  favore  agli  empi,  e sieno  tutt’affetto 
verso  gli  eretici. 

Il  deputato  Mellana  il  27  di  gennaio  volea  che  si  sancisse  per  legge  che  nelle 
pubbliche  scuole  non  si  darebbe  l’istruzione  cattolica  ai  figli  contro  la  volontà 
dei  parenti.  Vi  sono  in  Piemonte  molti  e molti  padri,  cbe  senza  far  contro  il 
governo  costituzionale  raffazzonato  alla  piemontese,  pure  noi  possono  amare. 
S'è  mai  pensato  a stabilire  per  legge  che  non  si  parlerebbe  di  politica  italianis- 
sima ai  figli  contro  la  volontà  dei  parenti ? No,  per  certo.  Anzi,  i parenti  furono 
sempre  costretti  a fare  il  sacrifizio  delle  loro  opinioni  politiche,  ed  a mandare 
i propri  figli  nelle  Università  e nei  collegi  a ricevere  le  lezioni  del  professore 
Melegari.  Perchè  dunque  tanta  libertà  vuoisi  accordare  in  fatto  di  religione,  e 
così  poca  in  punto  di  politica? 

Eppure,  il  ministro  dell’istruzione  pubblica  si  adagiò  subito  alla  pretesa 
del  deputalo  Mellana.  « lo  credo  (così  egli)  che  non  si  possa  assolutamente  con- 
testare questa  proposizione  dell’onorevole  deputato  Mellana.  Non  si  può  violen- 
tare la  volontà  dei  padri  di  famiglia  per  dare  a loro  controgenio  un’istruzione 
religiosa  ai  loro  figli  ; ma  in  tal  caso  essi  ne  assumono  la  risponsabilità.  Questo 
l’ho  già  detto  piu  volte,  ed  è quello  che  si  è d’altronde  praticato  dal  1848  in 
qua.  Se  poi  si  vuole  che  sia  iuserito  nella  legge,  io  non  ci  ho  difficoltà,  giacché 
credo  cbe  non  si  possa  assolutamente  fare  in  modo  diverso».  (Alti  Uff.  del 
Parlamento,  N°  39,  pag.  150). 

Cbe  tenerezza  pei  padri  empi  ! Ma  perchè  non  si  manifesta  eguale  tenerezza 
pei  padri  anticostituzionali  e pei  padri  cattolici  ? Perchè  volete  obbligare  i 
padrifamiglia  a mettere  nelle  mani  dei  loro  figli  le  famose  antologie,  dove  si 
parla  sempre  d’odio  ai  pretesi  tiranni,  e di  pretesi  risorgimenti  d’Italia? 
Perchè,  e questo  è molto  piti  importante,  perchè  non  accordate  piena  ed  iutiera 
libertà  d’insegnamento,  affinchè  un  padre  possa  affidare  cui  vuole  il  proprio 
figliuolo,  senza  neppur  mandarlo  all’Università,  basta  che  in  fin  dei  conti  sia  in 
grado  di  dar  prova  del  suo  sufficiente  sapere? 

La  ragione  della  tolleranza  su  di  un  punto,  e dell’  intolleranza  sull’altro  è 
chiara.  Si  amano  i padri  empi,  e si  vogliono  proteggere  con  legge  ; si  detestano 
i padri  religiosi,  e si  cerca  di  tiranneggiarli.  Basta  non  essere  cattolico  per  ot- 
tenere il  patrocinio  di  certi  deputati,  per  ottenere  da  loro  perfino  un  articolo 
di  legge! 

L’onorevole  deputato  della  Motta  osservava  egregiameute  al  ministro  della 
pubblica  istruzione: 

* Se  un  genitore  di  testa  strana,  mettendo  il  suo  figlio  in  un  convitto,  non 
vorrà  cbe  partecipi  all’educazione  ed  alle  pratiche  religiose  dello  stabilimento, 
sarà  autorizzato  a pretenderlo.  Dunque  ne  verrà  per  conseguenza,  cbe  nei  con- 
vitti ci  saranno  dei  giovani,  che  se  così  piace  ai  loro  genitori,  non  avranno 
veruna  sorta  d’istruzione  religiosa.  Ora  domando  io,  se  questo  possa  sancirsi 
in  verun  modo,  e se  possa  nemmeno  comporsi  colla  disciplina  e buon  ordine 
dei  convitti,  rispetto  anche  agli  esami  e diverse  altre  conseguenze?  Per  le 
scuole  questa  libertà  la  capirei  possibile,  mai  pei  convitti...». 

E il  ministro  Lanza  diceva  e disdiceva  nel  medesimo  tempo.  Conciossiachè, 
messo  alle  stretto  dalla  giusta  osservazione  del  conte  Della  Motta  gli  rispon- 
deva così  : 
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« Quanto  ai  convitti,  è impossibile  di  ammettervi  giovani  che  rimangano 
destituiti  di  qualsiasi  istruzione  religiosa.  Per  la  disciplina  stessa  dei  convitti 
questo  sarebbe  impossibile.  Quando  fra  gli  allievi  di  un  convitto  vi  fossero  degli 
alunni,  i quali  non  attendessero  a veruna  pratica  del  culto,  i quali  non  rice- 
vessero alcun  insegnamento  religioso,  i quali  non  soffrissero  che  si  potesse  loro 
dirigere  una  parola,  che  riflettesse  un  principio  di  religione,  io  domando,  se 
sarebbe  possibile,  che  questi  alunni  potessero  convivere  cogli  altri.  Non  sarebbe 
questo  uno  scandalo  per  tutti  gli  altri  allievi,  e un  fomite  continuo  d'indisci- 
plina?  lo  consento  ben  di  buongrado,  che  in  quanto  agli  esterni  i padri  di 
famiglia,  tuttavolta  che  vogliano  assumerai  l’educazione  e l’istruzione  religiosa 
dei  loro  figliuoli,  la  possono  assumere  liberamente  ; questo  è il  modo  di  rispet- 
tare la  libertà  di  coscienza . ma  non  potrò  mai  'ammettere,  ebe  ciò  si  faccia  a 
riguardo  degli  alunni  interni,  dei  convittori  »(  ( Atti  Uff.  della  Camera , N#  39, 
pag.  150). 

A questa  dichiarazione  sorse  il  deputato  Valerio,  e parlò  nei  seguenti  termini: 

• L’onorevole  deputato  Mellana  propone  che  sia  tutelata  la  libertà  dei  padri 
di  famiglia,  che  non  vogliono  che  i loro  figli  sieno  soggetti  a quella  istruzione 
religiosa  che  ai  vuol  rendere  obbligatoria,  non  solamente  nel  presente,  ma 
anche  nell’avvenire,  negli  istituti  del  governo.  Il  sig.  ministro  accetta:  il  deputato 
Della  Motta  chiarisce  quante  contraddizioni  tal  cosa  possa  arrecare,  ed  il  signor 
ministro  viene  a dire  che  i figli  dei  padri  che  non  vorranno  assoggettarsi  al- 
l'insegnamento religioso  ufficiale  non  saranno  accettali.  Bella  libertà  davvero 
ebe  voi  accordate  ai  padri  di  famiglia!  Voi  negate  loro  quella  libertà  che  con- 
cedete agli  ebrei  ed  ai  protestanti.  I protestami  e gli  ebrei  collocano  i loro  figli 

nei  nostri  convitti 

Voci.  No,  no  i 

Berti.  Sono  ammessi  alle  scuole,  non  ai  convitti, 

Valerio.  Come!  non  sono  ammessi? 

Lanta,\ministro.  Ma  no,  è vietato  dalla  legge. 

« Valerio.  Allora,  lo  dico  altamente,  ho  vergogna  per  il  mio  paese  che  i pro- 
testanti e gli  ebrei  non  sieno  accolti  noi  convitti,  che  quei  cittadini  col  loro  da- 
naro contribuiscono  a mantenere,  ed  a cui  han  diritto  di  mandare  i loro  figli  ! 
Questo  chiaro  appalesa  qual  sia  la  libertà,  l’eguaglianza  civile  che  è nelle  leggi 
vecchie,  e che  si  vuole  statuire  in  quelle  che  si  preparano! 

« lo  affermo  che  cattolici,  ebrei  e protestanti  hanno  diritto  di  essere  accettati 
nei  collegi  convitti,  e di  non  venire  assoggettati  a queU’insegnamento  religioso 
ufficiale,  che  volete  rendere  obbligatorio;  perchè  accanto  al  collegio  convitto 
sta  la  parrocchia,  nel  paese  ove  vi  sono  ebrei  esiste  la  sinagoga,  in  quello  ove 
vi  sono  famiglie  protestanti  v’è  il  loro  tempio,  e gli  allievi  possono  quindi  at- 
tingere l'educazione  religiosa,  come  stimano  i loro  parenti,  o nella  parrocchia, 
o nel  tempio  protestante,  o nella  sinagoga».  (Atti  uffie.,  loc.  cit.) 

Or  bene,  voi  vedete,  che  zelo,  che  tenerezza,  che  calore  pei  padri  empi,  per 
gli  eterodossi  e pei  loro  figli  ! U nostra  libertà  è questa:  permettere  ai  buoni 
di  diventar  tristi,  ai  tristi  di  rendersi  peggiori,  e impedire  che  i cattolici  ri- 
mangano cattolici,  e possano  rassodarsi  nella  loro  fede,  e professare  liberamente 
il  proprio  culto  ! Si  fa  in  Piemonte  quotidianamente  violenza  agli  onesti  padri 
di  famiglia,  che  sostengono  un  qualche  impiego,  e si  obbligano  a cooperare  a 
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certi  fatti  dalla  Santa  Sedo  solennemente  riprovati,  e nessuno  de’  libertini  dice 
una  parola  nella  Camera,  affinchè  sia  lasciata  a questi  la  libertà  di  coscienza. 
E invece  ai  sposano  cosi  caldamente  le  parti  dei  padri,  che  vorrebbero  uccidere 
i loro  figli,  ucciderli  neU’anima,  che  è la  più  grande  scelleratezza,  che  si  possa 
commettere  I 

Questa  discussione,  a nostro  avviso,  fu  un  insulto  ai  padrifamiglia  subalpini, 
perchè  suppose  cbe  tra  loro  si  potessero  trovare  persone  cosi  empie  escellerate; 
fu  una  contraddizione  tra  la  politica  e la  teologia  de* nostri  libertini;  fu  una 
prova  in  favore  della  libertà  d'insegnamento;  fu  un  assalto  indiretto  contro  la 
religione  cattolica. 


BILANCIO  TOSCANO 

pel  1857. 

(Dall’d  monta,  n.  Ì5,  de!  31  gennaio  1851). 

In  Piemonte  il  conte  di  Cavour  prima  ci  disse  che  le  nostre  finanze  erano 
quasi  ristorate.  E quel  quasi  durò  due  anni.  Poi  aggiunse  che  le  finanze  erano 
ristorate,  e pareggiate  le  entrate  colle  spese.  Ma  avvertì  che  intendeva  parlare 
delle  spese  ed  entrate  ordinarie.  Finalmente  presentò  il  suo  famoso  bilancio 
pel  1858,  e trovammo  che  in  quel  bilancio  pareggiato  v’ha  ancora  un  deficit  di 
tre  milioni  di  franchi.  In  Toscana  il  Monitore  pubblicò  il  bilancio  pel  1857,  che 
è molto  piti  semplice  : 

Entrate  .....  L.  38,048,500 
Spese 38,000  200 

Dunque  un  avanzo  di  . L.  48,300 

UNA  CURIOSA  POLEMICA 

TRA  Li  GAZZETTA  UFFICIALI  DI  MILANO  E LA  GAZZETTA  PIEMONTESE 

NEL  FEBBHiiO  DEL  1857 

La  Gazzetta  ufficiale  di  Milano  nel  suo  N°  34  del  9 di  febbraio  1857  pubbli* 
cava  il  seguente  articolo  ristampato  dall’  Armonia  N“  34  dell’ll  di  febbraio 
dell’anno  medesimo. 

» Lo  storico  Botta  descrive  minutamente  le  pratiche  mosse  nel  1797  dal  conte 
Balbo,  ambasciatore  a Parigi,  e sostenute  col  motto  danaro  mandatogli  dalla 
secca  o voltalo  a quella  città  dai  banchieri  più  ricchi  di  Torino , per  entrare 
più  facilmente  di  tolto  al  Direttorio  di  Francia,  colla  cui  protezione  e amicizia 
combattere  l'Austria  in  Italia  ed  aggregare  al  Piemonte  ia  Lombardia.  Queste 
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piemontesi  insinuazioni  che  tendevano  (son  parole  del  Bolla),  secondo  il  costume 
dei  tempi , a spodestare  attrai , erano  astutissime.  L’ambasciatore  della  Sarde* 
gna  usava  ogni  opera  a Parigi , e con  ragioni  forti  e con  messi  più  forti  an- 
cora dette  ragioni , acciocchì  il  trattato  d’alteansa  {conchiuso  il  di  5 d’aprile 
dell’anno  suddetto)  si  appi  esentasse  per  la  ratificasione  dal  Direttorio  ai  Con- 
sigli, che  finalmente  lo  autenticarono. 

« A che  crudeli  espiazioni  gli  ambiziosi  statisti  d’allora  serbassero  i popoli  di 
quella  Corona,  a quale  catastrofe  il  Principe,  l’atto  di  sua  abdicazione  9 di  di- 
cembre 1798  sommariamente  il  dimostra.  / Piemontesi  non  sapeano  più  (af- 
ferma il  Botta)  né  che  cosa  sperare , nè  che  cosa  temere,  ni  che  cosa  desiderare, 
stantecM  i cambiamenti  di  dominio  non  producevano  un  cambiamento  di  for- 
tuna. Maledicevano  il  destino  che  -gli  aveva  fatti  piccoli  fra  due  grandi. 

« La  politicadi  sentimento  non  involge  che  un  termine  dell’idea  infinitamente 
complessa,  la  quale,  abbracciando  ogni  forma  di  reggimento,  si  denomina 
Stato.  I politici  della  realtà,  in  ogni  parte  da  prendere,  consultano  l’esperienza, 
alle  cui  norme  risolvono  le  deliberazioni  del  presente,  misurano  le  probabi- 
lità del  futuro. 

« Gli  uomini  del  potere  in  Piemonte,  rinnovando  le  prove  dei  loro  antenati, 
non  che  avventurare  il  paese  agli  stessi  ludibrii  della  fortuna,  hanno  contro 
di  $è  il  fondamento  d'ogni  riuscibile  impresa  politica,  la  consonanza  col  genio 
dei  tempi. 

« I Priocca  ed  i Balbo  pescavano  allora  nel  torbido.  La  Francia  repubbli- 
cana avea  scosso  le  basi  dei  troni  d’Europa,  e scatenato  il  turbine  della  rivo- 
luzione a invasarne  le  menti  dei  popoli.  Le  effimere  nostre  repubbliche  sap- 
piamo qual  frutto  ne  raccogliessero.  Il  18  di  brumaire  la  fece  finita  coi  saturnali 
dell’anarchia;  il  18  di  maggio  inaugurò  il  primo  Impero  francese.  Col  2 di 
dicembre,  rivendicando  il  trionfo  dell’ordine,  Napoleone  III  instaurava  esso 
1 mpero,  e,  conoscitore  sperimentato  dei  tempi,  lo  intitolò  dalla  pace. 

« Il  30  di  marzo  suggellava  una  guerra,  combattuta  dallo  stesso  Piemonte, 
per  difendere  il  debole  dai  sorprusi  del  forte.  La  pace  conchiusa  colla  parteci- 
pazione dei  ministri  sardi  a Parigi , consacrando  il  principio  della  inviolabilità 
dei  trattati,  ò una  minaccia,  logicamente  implicita,  del  concerto  europeo  contro 
chi  s’arrischiasse  d'infrungerli. 

t In  tale  assetto  di  tranquillo  avvenire  dei  governi  e dei  popoli,  i periodici 
i nterpreli  delta  politica  subalpina,  e gli  uomini  del  potere  che,  complici  o con- 
niventi, la  inspirano,  snaturando  i fatti  e calunniando  la  fede  degli  occidentali, 
cavillano  pretesti  per  eludere  la  coscienza  pubblica,  e simulare  l'Inghilterra  e 
la  Francia  ausiliarie  alle  mire  d’ingrandimento  della  Sardegna.  Prestano  al- 
l’Occidente la  maschera  della  loro  doppiezza,  e disuguali  al  cimento  coll’ Austria, 
ma  ostinati  a sfidarla,  coonestano  l’insufficienza  delle  armi  loro  coll’appoggio 
illusorio  delle  anglo-francesi. 

« Il  30  di  marzo  rassodava  a Parigi  l’equilibrio  europeo.  V enfant  g6K  della 
pace  di  Utrecht  e del  Congresso  di  Vienna,  dopo  di  aversi  augurato  coila 
guerra  d’Oriente  novelle  ampliazioni,  non  sa  rassegnarsi  al  disinganno  delle 
Conferenze  parigine.  Il  contegno  della  sua  stampa  e de’  suoi  statisti  e di  una 
temerità  incomparabile  negli  annali  della  diplomazia  e del  giornalismo.  Ogni 
longanimità  ha  il  suo  confine.  Se  le  delusioni  della  politica  sarda  all’uscirc  del- 
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l’ultimo  secolo,  o le  recenti,  non  bastano  ad  insegnarle  moderazione  in  tempo 
ancor  utile,  gioverà  ricordarle,  pronostico  d’un  avvenire  possibile,  l'ammoni- 
zione, ebe  il  Guicciardini  raccolse  dal  senno  pratico  dell’antica  Venezia.  « Nelle 
cose  degii  Stati  è somma  infamia  quando  l'imprudenza  è accompagnata  dal 
danno.  La  penitenza  di  chi  li  ha  offeso  sia  tale  esempio  agli  altri  che  non  ardi- 
scano provocarti  •. 

La  Galletta  Piemontese  uon  lasciò  senza  risposta  quest’articolo,  e così  scri- 
veva nel  suo  N°  36  dell’ 11  di  febbraio  1857,  in  capo  al  giornale,  e con  caratteri 
atraordinarii  (Arm.  12  febbraio  1857,  N*  35). 

• La  Gazzella  di  Milano  in  parecchi  articoli,  che  portano  evidente  impronta 
ufficiale,  preude  a combattere  con  insolita  acrimonia  il  Piemonte  e gli  uomini 
di  Stato,  che  vi  reggono  il  potere.  Mettendo  in  campo  i dubbi  servizi  resi  dal- 
l’Austria alla  causa  dell’Occidente,  ostentando  la  pretesa  riconquistata  amicizia 
dell’Inghilterra,  contro  a cui  si  scatenava,  non  è guari,  come  a fomite  della 
rivoluzione  europea,  valendosi  di  argomenti  tratti  dalla  nostra  storia  per  di- 
mostrare i pericoli  ed  i danni,  che  derivar  possono  al  Piemonte  da  una  cieca 
fiducia  nell'alleanza  francese,  il  foglio  ufficiale  austriaco  rivolge  al  governo 
sardo  rimproveri,  contumelie  e minaccia  con  forme  non  solite  ad  impiegarsi  da 
chi  è considerato  qual  organo  ordinario  di  un  regolare  governo. 

«Senza  voler  impegnare  colla  Gazzetta  di  Milano  una  polemica,  che  sarebbe 
in  certo  modo  fare  scendere  la  diplomazia  nell’arena  del  giornalismo,  crediamo 
dovere  alle  sue  provocazioni  una  breve  ed  unica  risposta. 

« Poiché  il  foglio  austriaco  ci  ha  tratti  sul  terreno  della  storia,  invitandoci  ad 
attingere  da  essa  utili  insegnamenti,  accettiamo  l’invito,  e ne’ fatti  passali  cer- 
cheremo la  luce  |>er  rischiarar  le  vie  dell’avvenire.  Nel  ricordar  la  catastrofe  deL 
1797,  la  Gazzella  di  Milano,  con  maligna  e perfida  allusione,  assomigliando 
l’attuale  governo  napoleonico  al  corrotto  regime  direttoriale,  ci  addila  i risultati 
che  sortirono  gli  sforzi  del  Priocca  e del  Balbo  per  istringere  un’alleanza  colla 
Francia  a danno  dell’Austria.  Giacche  ricorda  quei  tempi,  noi  noteremo  che 
questi  più  d’ogni  altra  cosa  dimostrano  i fratti  delle  alleanze  austriache.  Con- 
giunto nel  1790  coll’Austria,  il  Piemonte  profuse  sulle  Alpi  tesori  e soldati  a 
prò  d’uu  alleato,  che,  senza  aver  serbato  mai  le  fatte  promesse  e gli  assunti 
impegni,  lo  abbandonò,  al  primo  rovescio,  a sicura  rovina.  Le  guerre  della  ri- 
voluzione francese  hanno  insegnato  all’Europa,  ed  al  Piemonte  in  ispecie,  ciò 
che  valga  l’amicizia  austriaca.  Non  ha  d’uopo  lo  scrittore  ufficiale  di  ricordar- 
celo. Gli  scarsi  aiuti  datici  nei  primi  anni,  la  precipitosa  ritirata  dopo  le  batta- 
glie di  Montenotte  e di  Dego,  i patti  di  Campoformio,  i tentativi  per  impedire 
il  ritorno  della  Casa  di  Savoia  ne’  suoi  Stati  quando  vennero  riconquistati  col- 
l’aiuto principale  delle  armi  russe,  sono  fatti  che  gli  statisti  del  Piemonte  non 
dimenticheranno  mai. 

«Ma  perchè  ricorrere  agli  avvenimenti  del  secolo  scorso?  Assai  piu  efficaci 
tornano  gl’insegnamenti  ricavati  dai  fatti  accaduti  sotto  gti  occhi  nostri. 

• La  distruzione  della  repubblica  di  Cracovia,  l’occupazione  della  città  di 
Ferrara,  l’arbitraria  misura  dei  sequestri  c’insegnano  qual  aia  il  rispetto  del- 
l’Austria per  i trattati,  quale  il  suo  interesse  per  la  causa  dei  deboli  minacciati 
dai  forti. 
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■ Gl»  eventi  dell’ultima  guerra  ci  somministrano  materia  a piti  serie  conside- 
razioni. Dalla  condotta  dell’Austria  verso  la  Russia,  a cui  va  debitrice  della 
propria  esistenza,  ben  si  può  argomentare  come  essa  intenda  la  riconoscenza, 
e qual  prò  si  ricavi  dal  renderle  i piti  segnalati  servizii. 

< li  luogo  suo  esitare  fra  le  parti  contendenti,  e la  posizione  militare  da  essa 
presa  per  potere  a seconda  degli  eventi  rivolgere  le  sue  armi  contro  l’una  parte 
o l’altra,  mentre  Furono  cagione  che  la  lotta  diventasse  piti  lunga  e piti  sangui- 
nosa, posero  anche  in  chiaro  il  suo  vantato  amore  per  la  causa  della  giustizia. 

« Quali  risultati  debbansi  attendere  i governi  europei  da  una  politica  pro- 
clive a seguire  i consigli  del  gabinetto  di  Vienna,  ed  a subirne  l’azione,  lo 
dimostrano  le  presenti  condizioni  di  parecchi  Stali  d’Italia.  L'Europa  oramai 
edotta  su  questo  argomento  potrà  giudicare,  se  male  o bene  abbia  operato  il 
Piemonte  battendo  una  via  affatto  opposta  a quella  seguita  dalle  altre  italiane 
proviucie. 

c Illuminati  dalle  lezioni  della  storia  del  passato  e del  presente  secolo,  dagli 
antichi  e dai  nuovi  esempi,  gli  statisti,  a cui  la  Gazzetta  di  Milano  rivolge  le 
amare  sue  parole,  sono  decisi  a proseguire  nella  via  intraprese. 

< Reggitori  di  uno  Stato  italiano,  essi  sanno  che  loro  incombe  il  dovere, 
come  spelta  loro  il  diritto,  di  promuovere  con  ogni  onesto  mezzo  il  bene  d’Italia. 
Da  questo  proponimento  non  li  distoglieranno  nè  le  ingiurie,  nè  le  minaccio 
che  scagliano  contro  di  essi  i fogli  ufficiali  d’oltre  Ticino.  Fidenti  non  nella 
longanimità  dell’Austria,  ma  nella  lealtà  delle  loro  intenzioni,  e nella  giustizia 
dei  mezzi  da  essi  impiegati;  appoggiati  all’amicizia  dei  loro  alleati,  alla  sim- 
patia dell'Europa  intiera:  essi  non  si  lascieranno  smuovere  da  comminati  pe- 
ricoli, che  saprebbero,  all’occorrenza,  affrontare  con  animo  risoluto,  e convinti 
che  oramai  non  dal  solo  numero  dei  soldati,  o dall’estensione  dei  territorii, 
dipende  l’esito  delle  lotte  impegnate  a nome  dei  grandi  principii  delia  civiltà  e 
della  giustizia  ». 


LE  LODI  DI  FERDINANDO  II 

HE  m NAPOLI 

DETTE  NEL  mUXEXTO  INGLESE  IL  3 FEBBRAIO  DEL  1857. 

(DaU’ArmoRÙ».  n.  35  s 36,  dell'lt  e 12  febbraio  1857). 

1. 

Quest’oggi  le  lodi  di  Ferdinando  II  l'intrepido  (tale  è il  nome  che  gli  riserva 
la  storia  spassionata  e veridica  !)  non  le  canteremo  noi,  ma  le  sentiremo  can- 
tare in  Inghilterra,  in  Londra,  nel  Parlamento  inglese  dai  membri  della  Ca- 
mera dei  Lordi  e dei  Comuni.  Le  canteranno  il  conte  Derby,  lord  John  Russel, 
sir  f.ladstone,  il  signor  d’Israeli  e Milner-Gibson.  Ascoltiamoli. 
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Lord  Derby  parlò  in  questa  sentenza  alla  Camera  dei  Lordi  il  3 di  febbraio  : 
• Noi  avevamo  fatto  al  Piemonte  promesse,  che  ci  era  impossibile  di  mante- 
nere, e per  uscire  da  questa  difficoltà  ci  siamo  imbarcali  iu  una  politica  d'in- 
tervento, e sotto  il  pretesto  di  conservare  la  pace  dell'Europa,  noi  abbiamo 
elevato  la  pretesa  d'immiscbiarci  nel  governo  interno  del  regno  delle  Due 
Sicilie  »,  Sostiamo  un  momento. 

Secondo  queste  parole  di  lord  Derby,  l’Inghilterra  ha  mostrato  la  lana  nel 
pozzo  al  semplicissimo  Piemonte,  e dopo  d’essiTsi  preso  giuoco  del  fatto  suo, 
voleva  giuocare  il  Redi  Napoli.  Ma  Ferdinando  II  stè  bene  in  sugli  avvisi,  e 
non  si  lasciò  corbellare.  Ed  ecco  qui  la  prima  lode  che  gli  tocea  ; di  non  es- 
sersi cioè  fidato  di  lord  Palmerslon,  nè  lasciato  gabbare  dalla  politica  inglese. 

< Voi  dite,  soggiungeva  lord  Derby,  che  la  condizione  del  regno  delle  Duo 
Sicilie  era  un  pericolo,  una  minaccia  per  la  tranquillità  generale  novellamente 
stabilita.  Ma  io  sarei  curioso  di  vedere  il  nobile  lord,  che  rappresenta  qui  il 
governo  di  Sua  Maestà , sorgere  e dire  seriamente  a quest’assemblea,  che  i 
suoi  coltegbi  e lui  hanno  paventato  per  un  momento  solo,  che  la  condotta  se- 
guita dal  Re  di  Napoli  riguardo  ai  suoi  sudditi  potesse  arrecare  il  benché  me- 
nomo disturbo  alla  paue  d’Europa....  Non  era  questo  che  un  pretesto , e un  pre- 
testo senso  alcun  fondamento  ». 

Ed  i gabbiani  si  lasciarono  accalappiare  e bevettero  grosso  , stimando 
proprio  che  i politici  inglesi  dicessero  quello  che  sentivano.  Ma  il  Re  di  Napoli 
si  ricordò  che  la  politica  era  l’arte  di  mentire  il  proprio  pensiero  per  mezzo 
della  parola,  e sventò  i pretesti  e lo  cabale  altrui.  Lode  adunque  a quel  Re  cho 
dimostrò  molta  saviezza  e perfetta  conoscenza  dei  diplomatici  e delle  arti  della 
diplomazia. 

< Voi  non  siete  intervenuti  negli  affari  di  Napoli,  continuò  lord  Derby,  che 
per  obbedire  alla  necessità  di  rimanere  fedeli  a certe  dichiarazioni  che  avevate 
anteriormente  fatte,  e sospinti  nel  medesimo  tempo  da  quella  infelice  manìa 
d’intervento,  da  cui  il  nobile  Visconte  che  sta  alla  testa  del  governo  trovasi 
così  potentemente  posseduto  ». 

E il  re  di  Napoli  fu  uno  dei  pochi  che  coraggiosamente  resistettero  all’m- 
felice  manìa  di  lord  Palmerston,  e mentre  questi  erasi  fisso  in  capo  di  voler 
ad  ogni  costo  comandare  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  quegli  si  ostinò  a voler 
solo  governare  in  casa  propria.  Avea  ragiona,  e fe'  benissimo. 

Avea  ragione,  o lo  dimostrò  lord  Derby,  dicendo  ai  ministri  inglesi:  « Se 
taluno  dei  sudditi  della  Regina  avesse  avuto  a lagnarsi  degli  atti  del  governo 
di  Napoli,  o di  qualche  altro  governo  d’Italia,  il  vostro  dovere  era  d'intervenire 
e di  difenderlo.  Ma,  quanto  a ciò  che  avviene  tra  un  sovrano  ed  i suoi  proprii 
sudditi,  io  dico,  che  secondo  tutte  le  regole  del  diritto  internazionale  qualche 
rappresentanza  è tutto  ciò  che  possa  essere  permesso.  E rompere  ogni  rela- 
zione amichevole  con  un  sovrano  per  la  sola  ragione  ch'egli  rifiuta  di  accettare 
i vostri  consigli  relativi  aU'amministrazione  del  suo  regno,  è una  condotta  che 
non  può  essere  difeso  da  chiunque  abbia  la  menoma  conoscenza  dei  principii 
di  diritto  internazionale  ». 

I ministri  inglesi  pretendevano  di  violare  il  codice  delle  nazioni,  ed  il  Re  di 
Napoli  coraggiosamente  si  oppose  a questa  violazione.  Egli  resistè  ai  potenti , 
e con  ciò  non  solo  sostenne  la  causa  sua,  ma  la  causa  di  tutti  i Principi  ita- 
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liani,  la  causa  di  tutti  i deboli.  Lode  al  Re  di  Napoli,  al  difensore  del  diritto 
internazionale  1 

< io  penso , concbiuse  lord  Derby , che  l’intervento  dei  ministri  di  S.  M.  a 
Napoli  fu  indegno  della  politica  del  nostro  paese,  ed  io  credo  cbe  questo  af- 
fare, incominciato  con  un  assalto  ingiusto,  si  terminerà  con  una  conclusione 
senza  onore  », 

G viceversa  possiamo  dir  noi,  cbe  la  condotta  del  Re  di  Napoli  fu  degnis- 
sima d'un  Principe  italiano  cbe  vuole  l’indipendenza  propria,  la  dignità  del 
proprio  governo,  l’autonomia  del  suo  regno,  e la  sua  resistenza,  incomin- 
ciata tra  l’ universale  ammirazione , si  terminerà  tra  generali  e vivissimi 
applausi. 

Beniamino  d’israeli  fe’  nella  Camera  dei  Comuni  eguali  elogi  al  Re  di  Na- 
poli lo  stesso  giorno  del  3 di  febbraio.  Ggli  disse  così:  c Ma  come  possiamo 
noi  spiegare  la  condotta  del  primo  ministro  quando  domandava  l'anno  passato 
l’appoggio  della  parte  liberale  in  ragione  della  sue  simpatie  per  l’Italia?  Conse- 
guenza della  sua  politica  fu  un  aggravarsi  di  tutti  i mali  onde  si  lagnano  gli 
italiani.  V’ebbero  orrìbili  assassinii  e tentativi  d’insurrezione  intanto  cbe  il  Re 
di  Napoli  si  rideva  delie  nostre  minaccia  ». 

Questo,  ripetiamo,  è un  grande  elogio  a Ferdinando  II.  Imperocché  se  la 
politica  di  lord  Palmerston  riuscì  infesta  agli  Italiani,  per  la  ragione  dei  con- 
trari dovette  tornar  loro  vantaggiosissima  la  politica  del  Re  di  Napoli  diametral- 
mente opposta  alla  prima.  Laonde  questi  fu  tanto  benemerito  della  Penisola  , 
quanto  quegli  se  le  dimostrò  nemico. 

t 11  ministero,  proseguì  d'israeli,  ba  minacciato  il  Re  di  Napoli.  E quale  ne 
fu  il  resultato?  U Re  di  Napoli  si  rise  delle  nostre  minacele  ». 

Se  il  Piemonte  fosse  una  volta  sola  minacciato  dall’Inghilterra,  avrebbe  il 
coraggio  di  resistere  e riderle  in  faccia  ? Ob  no  per  fermo,  e ben  lo  vedemmo 
quando  ci  venne  impasto  di  prendere  parte  alla  guerra  d’Oriente.  Allora  chi- 
nammo il  capo  e cedemmo.  Noi  liberi,  siamo  legali  agli  Inglesi,  e il  Re  di  Na- 
poli non  si  volle  lasciar  legare  per  verun  conto.  Lode  al  Re  di  Napoli  I 

Conoscete,  o lettori,  sir  Gladstone?  Echi  noi  conosce?  È egli  oolni  cbe  gettò 
la  prima  pietra  contro  il  Re  di  Napoli  nelle  sue  lettere  a lord  Aberdeen.  Eb- 
bene sir  Gladstone  ha  dovuto  ammirare  la  fermezza  di  Ferdinando  II,  e rico- 
noscere che  l’Inghilterra  era  dalla  parte  del  torto. 

Nella  tornata  della  Camera  dei  Comuni  del  3 di  febbraio  sii-  Gladstone  si 
espresse  così  : • Durante  gli  ultimi  sei  mesi,  noi  siamo  stati  continuamente  in 
lite.  È strano,  che,  quando  lord  Palmerston  trovasi  alla  testa  degli  affari,  noi 
abbiamo  dieci  volte  piu  di  liti  ette  negli  altri  tempi.  Incominciamo  sempre 
dal  menare  molto  scalpore , e dal  mettere  innanzi  grandissime  pretese , e 
terminiamo  in  ultimo  coi  cadere  sottosopra  d’accordo  colle  pretese  dei  nostri 
avversarli  ». 

Questo  bel  frutto,  che  raccoglie  l’Inghilterra  della  politica  di  Ioni  Palmer- 
ston,  era  già  atalo  indicato  fin  dal  1851  dal  Times,  il  quale  dicea:  « La  sua 
politica  ba  lasciato  l'Inghilterra  senza  pure  un  alleato,  e forse  senza  un  solo 
amico  in  Europa  ».  Il  3 di  febbraio  del  1857  ripetè  la  sentenza,  oltre  sir  Glad- 
stone, anche  lord  Derby  nell’Alta  Camera,  dicendo  : t Io  credo  sinceramente, 
e me  ne  duole,  che  la  politica  seguita  in  questi  ultimi  tempi  abbia  tolto  al  no- 
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stro  paese  ogni  amìcim , meno  quella  della  Francia  •.  E mentre  la  condotta 
di  lord  Palmerston  indispettiva  contro  l’Inghilterra , quella  del  Re  di  Napoli 
acquistagli  sempre  più  un  maggior  numero  di  amici. 

Sir  Gladstone  dichiarava  : « lo  non  so  comprendere  con  quale  diritto  i ple- 
nipotenziarii  si  sieno  occupati  nelle  conferenze  della  condizione  interna  d’un 
paese  che  non  vi  era  rappresentato  ».  E con  ciò  dava  ragione  al  Re  di  Napoli, 
che  non  volle  piegare  alle  pretese  straniere. 

E per  verità , notate  quale  enorme  contraddizione  ! Si  critica  il  governo  na- 
poletano pel  modo  che  tiene  nell’amministrazione  della  giustizia,  e nel  mede- 
simo tempo  si  commette  in  suo  danno  un’ingiustizia  inOnitamente  maggiore. 
Il  Re  di  Napoli  quando  vuol  condannare  taluno,  Io  chiama  in  giudizio,  gli  gira 
un  processo,  ne  ascolta  le  difese.  Invece  nelle  Conferenze  di  Parigi  venne  ac- 
cusato e condannato  il  governo  partenopeo  senza  citazione,  senza  processo, 
senza  avvocato  difensore!  Che  cosa  si  direbbe  se  un  tale  metodo  fosse  stato 
applicato  ad  un  semplice  individuo?  E che  cosa  dovremo  dire  vedendolo  ap- 
plicato ad  un  governo,  che  merita  maggiori  riguardi  dell'individuo  ? 

Questo  possiamo  affermare  francamente  che  i plenipotenziarii  di  Francia  e 
d’Inghilterra  commisero  una  flagrante  ingiustizia,  e che  11  Re  di  Napoli  ha 
dato  loro  una  buonissima  lezione,  ed  ebbero  la  sorte  de'  pifferi  della  montagna, 
che  andaron  per  suonare  e furono  suonati. 

Ci  resta  ancora  a parlare  dei  discorsi  di  lord  Russell  e di  Milner-Gibson,  e 
ne  parleremo  in  un  secondo  articolo. 

II. 

Sir  J.  Ramsden,  facendo  nella  Camera  dei  Comuni  il  3 di  febbraio  la  mozione 
d’un  indirizzo  in  risposta  al  discorso  del  Trono,  disse:  (Quanto  alla  Sicilia, 
da  ciò  che  la  Monarchia  di  Napoli  sia  debole,  non  ne  segue  che  essa  non  pre- 
senti un’importante  questione».  Noi  aggiungeremo  che  la  questione  napoletana 
è appunto  importante  per  la  debolezza  del  Monarca  che  sta  da  una  parte,  e la 
forza  delle  Potenze  che  gli  mossero  querela.  La  sua  importanza  è grandissima 
anche  per  noi,  perchè  tardi  o tosto  potrebbe  venire  la  nostra  volta,  e al  Pie- 
monte essere  intimato  di  mutare  registro.  Basterebbe  un  cambiamento  di  Mi- 
nistero in  Inghilterra,  e una  politica  più  spiccata  in  Francia.  E i ministeri  e le 
politiche  si  variano  a’nostri  giorni  così  facilmente! 

Laonde  noi  stimiamo  di  fare  un’opera  buona  pigliando  le  difese  del  Re  di 
Napoli,  e celebrando  un  Principe  che  in  tanta  prostrazione  d’animi  e servilità 
di  persone  sa  resistere  e difendere  il  diritto.  Ma  i deputati  dTnghiiterra  ci  fura- 
rono le  mosse,  ed  essi  prima  di  noi  recitarono  il  panegirico  di  re  Ferdinando; 
così  che  non  ci  resta  altro  da  fare,  che  raccogliere  le  loro  sentenze  con  qualche 
parola  di  commento  a suo  luogo.  E questo  abbiamo  già  fatto  nel  numero  pre- 
cedente, e ci  accingiamo  oggidì  a compir  l’opera,  senza  curarci  delle  stri- 
dule cicale. 

Il  sig.  Milner  Gibson  trovò  che  l’Inghilterra  non  avea  indirizzalo  al  Re  di 
Napoli  quelle  rimostranze  che  era  in  diritto  di  porgergli,  « e che  la  risposta  fu 
quale  il  Re  avea  diritto  di  farla;  la  causa  dell'umanità  e della  libertà,  egli  disse, 
sarebbe  meglio  servita  astenendosi  completamente  dallo  spedire  richiami  simili 
a quelli  che  vennero  presentati  ». 
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Dunque  noi  abbiamo  dal  canto  del  Re  di  Napoli  un  sovrano  che  ai  prevale  di 
un  suo  diritto,  che  rispetta  l'Inghilterra,  e pretende  a ragione  di  essere  rispet- 
tato, che  non  s’intromette  nel  reguo  della  Gran  Bretagna,  e non  vuole  che  gli 
Inglesi  s’intromettano  nel  regno  delle  Due  Sicilie.  Viceversa  abbiamo  il  mini- 
stero britannico  che  col  nome  della  libertà  e dell'umanità  in  bocca  offende 
romanità  e la  libertà.  Cosi  almeno  la  pensa  Milner-Gibson. 

Il  quale  accennando  a’ suoi  prosieguo  : «Noi  non  interveniamo  che  per  tra- 
dire, noi  non  facciamo  promesse  che  per  mancare  alla  nostra  parola  ».  Gravis- 
sima sentenza  non  già  scritta  su  di  un  giornale,  ma  pronunziata  in  un  Parla- 
mento! Ora  il  Re  di  Napoli  potea  egli  permettere  ne’ suoi  Stali  l’intervento  di 
coloro  che  no»  intervengono  se  non  per  tradirti  Non  fé’  bene,  egregiamente 
a respingerlo  con  tutte  le  sue  forze?  Non  rese  un  segnalato  servizio  al  suo  Stato? 

Oh  si,  ripiglia  lord  John  Russell  : « Il  Re  di  Napoli  ha  credulo  che  fra  due 
pericoli  la  migliore  risoluzione  fosse  quella  di  rigettare  le  fattegli  proposte,  ed 

10  debbo  soggiungere  che  molte  persone,  le  qnali  non  avevano  avuto  conside- 
razione per  re  Fprdinando,  lo  stimarono  dappoi  per  la  fermezza  da  lui  dimo- 
strata in  simili  circostanze  ». 

La  Gazsetta  Piemontese  che  ha  riferito  un  brano  del  discorso  di  lord  John 
Russell,  si  guardò  ben  bene  dal  ridire  ai  Piemontesi  queste  parole,  come  anche 
le  precedenti  dove  il  lord  inglese  dichiara,  che  se  Francia  od  Inghilterra  non 
avessero  voluto  fare  un  solennissimo  fiasco,  avrebbero  dovuto  andar  d'accordo 
coll’Austria. 

Lord  John  Russell  tributò  elogi  all’animo  conciliatore  del  Re  di  Napoli,  e 
sostenne  che  se  le  due  grandi  Potenze  avessero  preso  altra  via  e dato  consigli 
veramente  amichevoli,  il  Re  avrebbe  immediatamente  acconsentito  perchè  il  suo 
onore  era  salvo.  Invece  col  metodo  che  tennero,  col  tneisotermine  che  adotta- 
rono, lasciarono  al  Re  ogni" possibilità  di  rifiuto,  e per  soprappiii  gli  offerirono 

11  destro  di  fame  un  argomento  di  onore  e di  orgoglio. 

Ognun  vede  da  sé  quanta  lode  si  racchiuda  in  queste  parole.  Se  noi  le  som- 
meremo con  quelle  dette  da  Milner-Gibson,  da  sir  Gladstone,  da  lord  Derby,  e 
dal  sig.  d’Israeli,  ne  avremo  il  pili  stupendo  panegirico  che  possa  intessersi  ad 
un  sovrano.  Ne  avremo  che  il  Re  di  Napoli  non  è cocciuto  nelle  sue  idee,  nè 
testereccio,  ma  solo  zelante  del  proprio  onore  e della  propria  indipendenza; 
ch'egli,  perfetto  conoscitore  degli  uomini  e delle  cose,  non  si  lasciò  accalappiare 
da  futili  pretesti;  che  guardò  in  faccia  i proprii  nemici,  e li  umiliò  col  suo  co- 
raggio; che  sorse  difensore  del  diritto  nazionale,  mentre  si  cercava  di  strac- 
ciarne il  codice;  che  fu  benemerito  del  suo  popolo,  opponendosi  all’intervento 
di  coloro  che  intervengono  per  tradire. 

Simili  confessioni  dovrebbero  produrre  due  effetti;  primo  mortificare  un  po' 
gli  Italianissimi,  e mandarli  ad  imparare  l’indipendenza,  l’onoralezza,  l’amor 
patrio,  il  sentimento  italiano  dal  Re  di  Napoli;  dipoi  indurre  l’Inghilterra  a 

mettere  le  pive  in  sacco,  a lasciar  da  parte  l’Italia,  e pensare  a se  stessa. 

L’Inghilterra  ha  da  pensare  al  proprio  popolo  che  muore  di  fame,  ed  alle 
sue  imposte  che  scorticano  i contribuenti.  Frotte  di  operai  (130  mila!)  traver- 
sano di  questi  giorni  le  vie  di  Londra  gridando:  All  out  of  work-,  tutti  senza 
lavoro.  1 Napoletani  saranno,  se  volete,  senza  libertà,  ma  hanno  pane  ; mentre 
il  popolo  inglese  non  ha  pane,  c senza  pane  la  libertà  è una  ciancia. 

10 


I MINISTRI,  I CIARLATANI 

(Dall'Armonia,  n.  AD,  28  febbraio  1857). 

La  Camera  dei  Deputati,  nella  tornata  del  25  di  febbraio,  trattò  dei  tre  punti 
apposti  per  titolo  al  presente  articolo.  Dalla  relazione  ufficiale,  fi0  101,  pa- 
gine 381,  385,  rileviamo  che  in  quella  tornata  il  deputato  l’ulto  ci  disse,  che  il 
ciarlatanismo  in  Torino  si  i fatto  all’ordine  del  giorno  ; il  deputalo  Revel  ai 
raccontò  come  i ministri  propongano  i loro  disegni  di  legge,  come  dovrebbero 
proporli;  e il  conte  di  Cavour  o’inlratlenne  de’ fatti  suoi  come  giornalista,  di- 
chiarando come  si  regolerebbe  qualora  dal  portafoglio  dovesse  ritornare  al 
giornale,  li  lettore  sarà  curioso  d'avere  su  questi  tre  temi  qualche  citazione,  e 
noi  ci  affrettiamo  a compiacerlo.  £ incominciamo  dai  ciarlatani. 

I [preti  trovano  nella  nostra  Camera  pochissimi  amici;  ma  i farmacisti  ne 
rinvennero  in  buon  numero.  E non  ce  ne  duole  ; anzi  ci  piace,  che  la  causa 
della  giustizia  sia  caldamente  sostenuta  ; giacché  questa  è la  medesima,  qua- 
lunque sia  la  classe  dei  cittadini  che  protegge.  Tra  i difensori  dei  farmacisti 
fuwi  il  deputato  Dolio,  Il  quale , rispondendo  a chi  avea  toccato  dei  larghi 
guadagni  degli  speziali,  entrò  a parlare  cosi: 

< Del  resto,  quali  possono  essere  poi  questi  tanti  guadagni,  che  possono 
fare  ancora  i farmacisti  in  un  paese,  in  una  città  come  la  nostra,  dove  il  dar- 
latanesimo  si  è fatto  all’ordine  del  giorno  ? (Ilarità).  Dove  si  vendono  le  pillole  e 
le  tavolette  dai  droghieri,  dai  confettieri  e dai  liquoristi?  (<Yuoea  ilarità).  Dove 
su  tutti  gli  angoli  della  città  si  vedono  e si  espongono  affissi  per  rimedi,  specifici 
per  tutti  i mali?  Ma  come  potete  voi  ancor  credere  che,  a fronte  di  questa  im- 
mensa e libera  concorrenza,  che  si  fa  tuttogiorno  sotto  gli  occhi  del  governo, 
possano  ancora  i farmacisti  realizzare  questi  immensi  beneficii? 

« Dirò  di  pili  : il  giornalismo  stesso  si  presta,  e persino  la  Gazzetta  uffiziale, 
a far  concorrenza  agli  speziali  (nuove  risa)-,  o poiché  l’onorevole  signor  presi- 
dente del  Consiglio  si  ride  di  questo,  io  gli  dirò  che,  anche  il  suo  figlio  pri- 
mogenito, il  Hisorgimento,  fin  dalle  prime  sue  comparse  coadiuvava  la  concor- 
renza fatale.  (Ilarità  generale  e applausi  dalle  tribune). 

> lo  sono  dolente  di  dover  accennare  a tutte  queste  particolarità  [in  questo 
recinto,  le  quali  d’altronde  mi  piace  che  eccitino  un  po’  d'ilarità  ; ma  doveva 
accennarle  appunto  perchè  non  bisognava  che  passassero  inosservate  le  parole 
del  presidente  del  Consiglio,  il  quale  diceva  l'altro  giorno  che  i signori  farma- 
cisti facevano  dei  lauti  guadagni,  e che  era  giustizia  che  venissero  tassati,  lo 
allora  ho  pensato  all'espressione  del  deputato  Sineo,  cioè  che  le  parole  che 
partono  da  quel  banco  non  sono  tutt’oro  d’orpello;  e queste  osservazioni  che 
bo  fatto  Bono  osservazioni  di  esperienza,  di  pratica  e di  buon  senso,  le  quali 
ho  creduto  appunto  dovere  addurre  in  seguito  al  principio  emesso  dal  presi- 
dente dèi  Consiglio  nell’ultima  tornata,  e da  cui  io  inaugurava  il  mio  dire  ». 

Noi  non  sapremmo  quale  ampiezza  il  deputato  Pollo  abbia  inteso  di  dare 
alla  sua  sentenza,  che  iti  Torino  il  ciarlatanismo  si  è fatto  all’ordine  del 
giorno  ! Supponendo  ch’egli  non  abbia  voluto  uscire  dalla  cerchia  della  medi- 
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oinft,  noteremo  corno  la  mortalità  sia  tra  noi  aumentata  in  proporzione  della 
moitiplicità  dei  rimedi,  delle  pillole  e delle  tavolette!  Il  conte  di  Cavour  rise 
dell’osservazione  del  deputato  l'olio,  ma  forse  non  ò tale  da  prendersi  a 
gabbo.  La  povera  gente  viene  tra  noi  squattrinata  dui  ciarlatani , tra'  quali 
tengono  il  primo  luogo  i magnetizzatori , e converrebbe  apporci  un  qualche 
rimedio. 

Il  nostro  presidente  del  ministero  diè  la  aeguenlo  risposta  al  deputato  Pollo  t 

• Poiché  ho  In  parola,  debbo  rispondere  alle  allusioni  ed  alla  interpellanza 
dell'onorevole  deputato  l'ulto,  alla  quale  avrei  dovuto  immediatamente  repli- 
care chiedendo  la  parola  per  un  Tatto  personale.  (Stride).  Egli  mi  ha  fatto  due 
gravi  appunti:  il  primo,  di  avere  esagerato  i guadagni  dei  farmacisti;  il  se- 
condo, di  avere  cooperato  e di  cooperare  tuttora  ad  assottigliare  loro  questi 
profitti , tollerando  che  nei  fogli  pubblici  vengano  annunziate  le  vendite  di 
rimvdii,  nella  efficacia  dei  quali  esso  non  ha  maggior  fede,  che  alcuni  de'  suoi 
colleghi  avevano  nei  rime-dii  che  vantava  l’altro  giorno  l’onorevole  suo  collega 
il  deputato  Demaria.  [Vita  ilarità). 

• Pollo  ( interrompendo ).  Non  ite  ho  fatto  colpa  a questo,  perchè  farei  colpa 

alla  libertà  della  stampa  ; bisogna  rettificare  le  espressioni lo  non  mi  sono 

espresso  in  questo  modo [Interruzioni). 

« Presidente  del  Consiglio  (ridendo).  Ha  detto  che  bo  cooperato  non  solo 
come  ministro,  ma  come  giornalista 

« Pollo.  Dissi  che  la  concorrenza  ai  farmacisti  era  anche  coadiuvata  dai  gior- 
nali, e che  fra  questi  ci  era  l'aulico  Risorgimento. 

« Presidente  del  Consìglio.  Ha  invocato  persino  dinanzi  a me  l'ombra  del- 
l’antico Risorgimento.  [llurilA). 

• lo  ricordo  cn  soddisfazione  e compiacenza  i tempi  nei  quali  dirigevo  quel 
giornale;  ho  incontrato  allora  molle  risponsabiiità , e forse,  se  io  facessi  il  mio 
esame  di  coscienza  come  giornalista,  dovrei  riconoscere  d'avere,  come  lutti  i 
giornalisti,  commesse  delle  imprudenze,  e qualche  volta,  involontariamente, 
fors’anche  delle  ingiustizie;  ma,  a dir  vero,  pensando  seriamente  alle  ricette 
(ilarità),  pubblicate  nella  quarta  pagina  del  Risorgimento,  io  non  mi  sento  ri- 
mordere la  coscienza  nè  punto,  nè  poco  (ntroea  ilarità ) ; e se  mai  il  caso  fa- 
cesse che  io  ritornassi  nelle  file  dei  combattenti  nella  stampa  periodica , di- 
chiaro che  avrei  una  grande  tolleranza  per  gli  antiunzii  d’ogni  genere  di  rimedii 
e di  ricette  ». 

Il  eonie  di  Cavour  vuol  dunque  la  libertà  degli  empiastri,  la  libertà  dei  ciar- 
latani, la  libertà  delle  ricette.  Tutte  le  libertà  trovano  difensori  nei  nostri  mi- 
nistri, e difensori  tanto  più  caldi,  quanto  le  libertà  Sono  più  balzane  e peri- 
colose. Solo  a’ chierici  è negatala  libertà  del  pulpito,  la  libertà  del  confessionale, 
1»  libertà  di  dirigere  il  culto  divino! 

L’onorevole  presidente  del  ministero,  facendo  il  suo  esame  di  eostienza 
come  giornalista  , ha  riconosciuto  d’  avere  commesso  qualche  imprudenza , 
forse  anche  delle  ingiustizie.  In  che  cosa  teme  il  conte  di  Cavour  d’essere 
stato  ingiusto  quando  scriveva  il  Risorgimento  * Forse  nel  combattere  il  mini- 
stero di  Novara?  Nel  dare  addosso  ai  Buffa,  ai  Battazzi,  ai  Cadorna,  a cui  pre- 
sentemente stringe  la  mano? 

Questi  però  sono  pettegolezzi.  Veniamo  al  punto  di  maggiore  importanza. 
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che  è il  metodo  tenuto  dai  ministri  nel  proporre  i loro  disegni  di  legge.  Essi 
dicono  ai  deputati  : votate,  e non  danno  ai  medesimi  gli  schiarimenti  neces- 
sarii  per  emettere  un  voto  secondo  coscienza.  Si  tratta  presentemente  di  ap- 
provare una  legge  che  riuscirà  d’aggravio  al  governo,  d'aggravio  ai  contri- 
buenti , e si  cammina  al  buio,  e non  si  conoscono  le  conseguenze  di  quello 
che  si  discute.  Sta  per  votarsi  una  legge,  e gli  uni  dicono  che  importerà  un 
peso  di  quattro  milioni,  e gli  altri  soggiungono  che  saranno  invece  sei  milioni, 
ed  i terzi  ripigliano  che  saranno  otto  milioni  , ed  i quarti  periino  aggiun- 
gono che  si  tratterà  d’una  spesa  di  dieci  milioni.  Nessuno  ne  sa  il  netto , 
mancano  gli  stati,  mancano  i documenti,  e si  discute  da  dieci  giorni!  Lo  scon- 
cio è gravissimo,  e cosi  lo  rivelò  il  deputato  Reve!  : 

< Signori,  in  questa  discussione  che  dura  da  tanti  giorni,  e che  con  qualche 
punto  di  ragione  l’onorevole  presidente  del  Consiglio  ha  accennato  in  una  delle 
antecedenti  tornate  che  dovesse  essere  spinta  con  maggior  alacrità,  noi,  con- 
vien  dirlo,  camminiamo  a tentoni. 

« La  legge  ha  due  scopi  : l’uno  morale  e,  direi,  politico,  che  è quello  di  dare 
la  libertà  all’esercizio  di  parecchie  professioni  che  ora  sono  privilegiate  ; l’altro 
è economico  sotto  doppio  aspetto , vale  a dire  della  spesa  che  il  governo  in- 
contra nel  liquidare  queste  piazze , e del  vantaggio  che  ritrarrà  dal  sottoporle 
al  pagamento  del  diritto  di  patente. 

< Quanto  allo  scopo  morale-politico,  la  è una  quistione  di  apprezzamento , 
sulla  quale  ognuno  può  farsi  un  criterio,  e dire  se  convenga  o no  che  l’eser- 
cizio di  queste  professioni  sia  o non  libero  : ma  quanto  alla  quistione  eco- 
nomica finanziaria,  io  non  veggo  che  noi  abbiamo  mezzi  sufficienti  per  po- 
tercene fare  un’idea. 

« lo  ho  però  inteso  su  questo  punto  taluni  accennare  che  il  risultato  di 
quest’operazione  sarà  un  peso  al  governo  di  quattro  milioni,  di  sei,  di  otto, 
e vi  è peraino  chi  lo  porta  a dieci  milioni  : ma  intanto  sappiamo  noi  realmente 
qual  gravame  andiamo  ad  incontrare?  No,  certamente.  E potevamo  saperlo?  Sì, 
signori,  noi  potevamo  saperlo,  se  il  ministro  della  giustizia,  che  ha  iniziata 
questa  proposta  di  legge,  fosse  andato  un  po’  piti  d’accordo  con  quello  delie 
finanze,  che  ne  doveva  subire  le  conseguenze. 

• lo  credo,  o signori,  che  sarebbe  stato  agevolissimo  il  fare  la  Camera  ed  il 
paese  capaci  della  portata  economica  di  questa  legge.  II  governo  conosce  il 
numero  dei  professionisti , le  cui  piazze  si  tratta  di  liquidare  ; esso  doveva 
unire  al  progetto  di  legge  uno  stato,  in  una  colonna  del  quale  si  dicesse  : vi 
sono  tanti  procuratori  presso  il  tribunale  A,  tanti  presso  il  tribunale  B,  e 
così  di  seguito  pei  liquidatori,  pei  farmacisti,  pei  venditori  di  robe  vive,  in  so- 
stanza per  tutti  i provvisti  di  piazze  : in  un’altra  colonna  doveva  indicarci  quale 
è il  prezzo  che  è stato  originariamente  pagato  per  ciascuna  di  queste  piazze; 
c da  quanto  ci  viene  via  via  dicendo  l'onorevole  commissario  regio,  noi  vediamo 
che  questi  documenti  erano  nello  mani  del  governo  ; in  un’altra  colonna  do- 
veva additare  quale  sarebbe  stata  la  somma  che,  secondo  la  proposta  ministe- 
riale, si  sarebbe  conceduta  a titolo  di  liquidazione  a questi  varii  professionisti: 
in  una  quarta  colonna  esso  doveva  accennare  quale  è il  prezzo  corrente  attual- 
mente di  queste  piazze,  prezzo  che  poteva  desumere  dagli  ufficii  d’insinuazione 
nella  guisa  stessa  che  ha  desunto  quello  delle  farmacie  di  Torino;  finalmente 
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avrebbe  potato  ancora  in  una  quinta  colonna  palesare  i pesi  che.gravitano  su 
queste  piazze;  ed  in  una  sesta  avrebbe  dovuto  indicare  quale  era  il  provento 
che  egli  si  proponeva  di  ricavare  dalla  tassa-patenti  applicata  a tutti  questi 
professionisti. 

< Così  avremmo  veduto  qual  carico  dalla  proposta  del  ministero  veniva  ad- 
sato  alle  finanze,  e per  conseguenza  calcolare  gli  effetti  degli  aumenti  e delle 
diminuzioni  che  la  Camera  portasse  a quella  proposta;  avremmo  veduto  qual 
capitale  rappresentasse  la  liquidazione  di  queste  piazze,  e confrontandolo  colla 
rendita  al  cinque  per  cento  che  essa  ci  costava,  avremmo  potuto  giudicare  del 
benefizio  che  lo  Stato  sarà  per  ritrarne.  Allora  la  Camera  avrebbe  veramente 
saputo  fin  dove  andare,  dove  arrestarsi  ; invece  ora  si  discute  piti  o meno  sot- 
tilmente, si  V8ga  sulla  materia,  ma  in  ultima  analisi  non  sappiamo  quale  effetto 
pratico  avrà  questa  legge  ». 

11  conte  di  Cavour  si  lagna  spesso  della  lunghezza  della  discussione,  e teme 
che  il  paese  ne  patisca  scandalo.  Il  paese,  signor  Presidente  del  ministero,  si 
scandalizza,  ed  a ragione,  che  i progetti  di  legge  sieno  dati  da  preparare  agli 
avvocati  diciottenni , con  una  mesata  di  L.  250;  il  paese  si  scandalizza  che  i 
progetti  di  legge  sieno  presentati  alla  Camera  senza  gli  opportuni  schiarimenti; 
il  paese  si  scandalizza  che  vogliano  obbligarsi  i deputati  a giuncare  a mosca 
cieca,  e a decidere  al  buio  dei  milioni  dei  contribuenti  ; il  paese  si  scandalizza 
che  dopo  dieci  tornate  spese  dalla  Camera  intorno  ad  una  legge,  un  deputato 
sia  costretto  ad  alzarsi  per  insegnare  ai  ministri  come  si  debbano  proporre  le 
leggi  al  Parlamento  ! 


CRONACA  PIEMONTESE 

DELL’ANNO  1856. 

La  mattina  del  1“  gennaio,  alle  ore  10,  S.  M.  tiene  solenne  ricevimento  dei 
Cavalieri  dell'Ordine  della  SS.  Annunziata,  dei  ministri  secretarii  di  Stato , e 
quindi  delle  deputazioni  del  Parlamento  nazionale,  Consiglio  di  Stato,  Municipio 
di  Torino  e R.  Università  degli  studi.  — Alle  ore  li  S.  [M.,  accompagnata  da 
S.  A.  R.  il  principe  di  Savoia  Carignano  si  dirige  alla  R.  Tribuna  in  S.  Giovanni 
— Alle  3 e 3|4  pomeridiane  giugno  a Torino  dalla  Crimea  il  generale  Alfonso 
La  Marmora.  Alcuni  minuti  prima  i ministri  del  re,  sir  James  Hudson,  mini- 
stro di  S.  M.  Britannica , e parecchi  onorevoli  senatori  e deputati  si  recano 
alla  stazione  della  via  ferrata  a ricevere  il  comandante  in  capo  del  nostro  eser- 
cito in  Oriente. 

11  7 gennaio.  — Il  generale  Alfonso  La  Marmora  parte  alla  volta  di  Parigi 
per  prender  parte  alle  conferenze  militari,  e prende  la  via  del  Cenisio.  — Il 
14  Nella  chiesa  di  San  Lorenzo  si  celebra  l’anniversario  della  morte  della  com- 
pianta regina  Maria  Teresa,  vedova  di  Carlo  Alberto. 

II  19.  — Una  mesta  cerimonia  compiesi  in  San  Lorenzo  peU’anniversario 
della  morte  della  regina  Maria  Adelaide.  Il  re  Vittorio  Emanuele  ne  ordina  la 
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celebrazione.  Sulla  porta  del  tempio  leggesi:  « Il  Re  Vittorio  Emanuele  11  rinnova 
sacrifizii  e preghiere  per  la  conaorte  impareggiabile,  Maria  Adelaide,  che  da 
dodici  meri  ha  deserto  dei  santi  esempli  e dell’angelico  sorriso  il  suo  trono  e 
i suoi  popoli  ». 

Il  7 febbraio.  — Giungono  in  Torino,  provenienti  da  Parigi,  S.  E.  Mehcmed 
Djianiil-Bey.  ambasciatore  della  Sublime  Porla  presso  S.  M.  il  re  di  Sardegna, 
e il  generale  Alfonso  La  Marmora,  comandante  in  capo  del  corpo  di  spedi- 
zione in  Crimea. 

li  9.  — S.  M.  nomina  suoi  ministri  plenipotenziari!  alle  conferenze  di  Pa- 
rigi il  conte  Camillo  Benso  di  Cavour,  presidi-lite  del  Consiglio  dei  ministri,  ed 
il  marchese  Salvatore  Pes  di  Villatnarina,  suo  inviato  straordinario  e ministro 
plenipotenziario  presso  S.  M.  l’imperatore  dei  Francesi. 

Il  13.  — Il  conte  Camillo  Benso  di  Cavour,  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  parte  per  Parigi. 

Il  14.  — S.  A.  R.  la  Duchessa  di  Genova  fa  celebrare,  nella  chieaa  di  S.  Lo- 
renzo, solenni  esequie  anuiversarie,  in  commemorazione  della  morte  del  com- 
pianto marito  il  Duca  di  Genova.  Sulla  porta  del  tempio  leggesi  : • I funerali 
nei  primo  memorabile  anniversario,  all’anima  generosa  del  prode  in  battaglia, 
Ferdinando  di  Savoia,  duca  di  Genova,  reggitore  di  legione  nelle  guerra  del- 
l'indipendenza italiana,  capitano  supremo  delle  artiglierie  piemontesi.  — Cit- 
tadini, la  vedova  sconsolata  abbruna  il  tempio,  e voi  tornate  a pregare  la  re- 
quie eterne  ». 

Nello  stesso  giorno,  in  una  delle  sale  dell'. 4 /tergo  Trombetta , si  dì  il 
banchetto  che  il  Parlamento  offre  al  generale  Alfonso  La  Marmora.  Il  numero 
dei  commensali  è di  circa  centosessanta. 

Il  16  marzo.  — 11  conte  Cavour  si  reca  alla  Legazione  di  Francia  affine  di 
presentare,  in  nome  di  S.  M.  il  Re  e del  suo  Governo,  vive  emigra  tu.  azioni 
all’inviato  straordinario  c ministro  plenipotenziario  siguor  duca  di  Giammont, 
per  la  nascita  del  Principe  imperiale  ereditario  di  Francia.  Il  22.  — Una  me- 
teora si  mostra  sul  nostro  orizzonte,  seguendo  la  direzione  da  levante  a po- 
nente, scoppiando  con  un  fragore  simile  al  tuono,  dopo  di  aver  mandata  una 
luce  vivissima  che  illumina  tutta  quanta  la  cittì.  — La  sera  medesima  cadono 
nella  provincia  d'Ivrea  alcuni  bolidi,  uno  presso  la  città  d'Ivrea  ebe  si  getta 
nella  Dora,  un  altro  nelle  vicinanze  di  Ponl-St.-Martin,  ed  un  terzo  dal  Bielleae 
ai  scarica  sui  monti  di  Quassolo,  dove  sparisce.  Il  24.  — Per  cura  della  Lega- 
zione imperiale  di  Francia  è cantalo  un  solenne  Te  Devm  nella  chiesa  della 
Madonna  degli  Angeli,  in  rendimento  di  grazio  all’Altissimo  per  la  nascita  del 
Priucipe  imperiale  di  Francia.  Il  30.  — Lo  sparo  dei  cannoni  dì  l’annunzio  del 
trattato  di  pace,  segnato  a Parigi  alle  2 1 ; 4 pomeridiane. 

li  3 aprile.  — Si  celebra  nella  chiesa  di  San  Giovanni  la  messa  funebre  in 
commemorazione  dei  morti  sui  campi  di  Novara  nel  marzo  1849.  Si  legge  nella 
Qazielta  di  Genova  del  1 4 aprile  : < La  festa  inaugurale  per  l'apertura  della 
nuova  via  ferrala  che  congiunge  la  nostra  città  con  uno  dei  piti  industri  comuni 
dell'occidentale  riviera,  seguiva  ieri,  secondo  il  riferito  programma,  e con  un 
felicissimo  risultalo.  Può  dirsi  verumenle  ebe  una  gran  parte  degli  abitanti  di 
Genova  ai  trovò  quaai  per  incanto  trasferita  sul  ridente  lido  di  Voltri,  tanto  era 
il  numero  degli  accorsi  a riempire  la  interminata  tila  dei  vagoni  preparati  al 
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iragillo  ».  Il  24.  — Giungono  «Ila  Spezia,  provenienti  dalla  Crimea  in  ottimo 
stato  di  salute,  e trasportati  sui  vapori  inglesi  Imperutor  e Colombia,  il  terzo 
reggimento  provvisorio  del  Corpo  di  spedizione,  composto  dei  battaglioni  di 
guerra  delle  brigale  Cuneo  e Pmerolo  oltre  ad  un  battaglione  di  bersaglieri  ed 
a due  compagnie  della  brigata  Piemonte.  La  truppa  è comandata  dal  generale 
Cialdini.  Il  29.  — S.  M.  riceve  in  udienza  privala  il  conte  Camillo  di  Cavour, 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  reduce  dalle  conferenze  di  Parigi,  ed  in 
pegno  della  sua  piena  soddisfazione,  si  degna  di  decorarlo  di  propria  mano  dal 
Collare  dell'Ordine  supremo  dell'Annunziata. 

1J  3 maggio.  — Oltre  i due  cannoni  che  il  Governo  inglese  donava  all'armata 
sarda,  un  altro  tratto  di  cortesia  volle  usarle  cedendo  le  batterie  inglesi,  che  gli 
artiglieri  sardi  avevano  adoperato  nella  giornata  della  Cernaia.  L’8.  — Il  conte 
di  Stackelberg,  generai  maggiore  al  seguilo  di  S.  M.  l’Imperatore  di  tutte  le 
Russie,  incaricato  dalla  M.  S.  di  una  missione  speciale  presso  di  S.  M.  il  Re 
nostro  augusto  Sovrano,  giunge  in  Torino.  L'Il  — È celebrata  la  festa  dell’ot- 
tavo anniversario  dello  Statuto  costituzionale.  Il  12.  — S.  M.  incarica  il  luogo- 
tenente generale  cavaliere  Dabormida,  senatore  del  Regno  e comandante  del 
corpo  reale  d' Artiglieria,  di  |K>rtare  all'Imperatore  delle  Russie  la  risposta 
alla  lettera  in  cui  lo  stesso  Imperatore  partecipava  la  notizia  della  sua  salita 
ai  trono. 

Il  26.  — Con  l’ultimo  convoglio  della  via  ferrata  di  Genova  giugno  in  To- 
rino un  battaglione  dell’  11°  reggimento  di  fanteria  reduce  dalla  Crimea.  Il  28. 
— Gli  u Ridali  dell’  1 1»  reggimento  danno  nella  sala  dell  'Albergo  Trombetta  un 
banchetto  ai  loro  compagni  reduci  dalla  Crimea. 

Il  1°  giugno.  — Giugne  in  Torino  S.  E.  il  generale  Alfonso  La  Marmora  pro- 
veniente dalla  Crimea. 

Il  10.  — Il  Municipio  di  Novara  olire  un  banchetto  agli  uffizioli  del  17*  reg- 
gimento di  fanteria  ebo  hanno  preso  parte  alla  campagna  di  Crimea.  La  aala 
del  banchetto  è decorata  di  trofei,  di  bandiere  nazionali  e d’iscrizioni  allusivo 
alle  gesta  dei  nostri  soldati  in  Oriente.  Una  di  queste  iscrizioni  dice:  O guer- 
rieri del  Ponto — Vorranno  conoscervi  mill  ilitri  fratelli  — E si  dorranno  di 
essere  nati  altrove.  Il  14.  — Il  Comitato  centrale  per  un  ricordo  alle  truppe 
in  Crimea,  nella  sua  radunanza  del  28  aprile  p.  p.,  deliberò  di  offrire  una 
spada  di  onore  al  Generale  comandante  in  capo  il  corpo  di  spedizione.  Questa 
spada  f>  presentata  a S.  E.  il  generale  l.a  Marmora,  che  l'accoglie  con  ricono- 
scenza. Il  lavoro  dell'elsa  rappresenta  il  Piemonte  con  giovanile  aspetto  e con 
divisa  guerriera.  II  14.  — Il  Re  distribuisce  le  medaglie  commemorative  della 
guerra  di  Crimea  e legge  la  seguente  allocuzione:  « Uffiziali,  aolt’uffiziali  e 
« soldati;  è scorso  appena  un  anno  dacché  io  vi  salutava  dolente  di  non  ca- 
« servi  compagno  nella  memorabile  impresa.  Or  lieto  vi  riveggo,  e vi  dico  : 
c avete  ben  meritato  della  patria.  Voi  rispondeste  degnamente  all'aspettazione 
« mia,  alle  speranze  del  Paese,  alla  fiducia  de’  nostri  potenti  Alleati,  che  oggi 
« ve  ne  danno  una  solenne  testimonianza.  Fermi  nelle  calamiti!  che  afflissero 

• una  eletta  parte  di  voi , impavidi  nei  cimenti  della  guerra,  disciplinati  aem- 

• pre,  voi  cresceste  di  potenza  e di  fama  questa  forte  c prediletta  parte  d’Italia. 

• Riprendo  lo  Bandiere  che  vi  consegnava,  e che  riportate  vittoriose  dall’O- 
« riente.  Le  conserverò  come  ricordo  delle  vostre  fatiche,  e come  un  pegno 
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< sicuro  che , quando  l’onore  e gli  interessi  della  Nazione  m’imponessero  di 

• rendervele,  esse  sarebbero  da  voi  sui  campi  di  guerra  dovunque,  sempre, 

• ed  in  egual  modo  difese,  e da  nuove  glorie  illustrate  ». 

Il  16.  — Nella  chiesa  di  Santa  Teresa  si  celebrano  le  esequie  di  monsignor 
Roberti,  uditore  di  Nunziatura,  morto  l’altHeri  repentinamente.  Alla  religiosa 
e funebre  cerimonia  assistono  S.  E.  il  conte  di  Cavour,  presidente  del  Consi- 
glio dei  ministri  ed  i componenti  del  Corpo  diplomatico  estero  residente  in 
Torino.  Il  20.  — Il  cavaliere  Pietro  Paleocapa,  senatore  del  Regno  e ministro 
dei  lavori  pubblici,  parte  per  Parigi  ad  oggetto  di  prender  parte  ai  lavori  della 
Commissione  incaricata  dell’esame  delle  quistioni  relative  al  progetto  dei  ta- 
taglio  dell’Istmo  di  Suez.  Il  25.  — I giornali  di  Ciamberì  recano  la  descrizione 
delle  cordiali  accoglienze  e delle  feste  fatte  in  quella  città  l'altroieri  al  batta- 
glione del  5”  reggimento  ed  allo  squadrone  di  Novara  Cavalleggicri  reduci  dalla 
Crimea.  — I giornali  di  Nizza  narrano  le  feste  fatte  da  quella  popolazione  ai 
battaglioni  del  9 e del  10  di  fanteria  reduci  dalla  Crimea.  Il  28.  — Il  Consiglio 
comunale  di  Torino  ha  deliberato  di  erogare  la  somma  di  L.  2,000  a sussidio 
dei  Francesi  danneggiati  dalle  recenti  inondazioni. 

Il  1*  luglio.  — Le  LL.  AA.  RR.  i Principi  e le  Principesse  intraprendono  un 
viaggio  al  Lago  Maggiore.  Il  16.  — Giunge  a Pietroburgo  il  generale  conte 
Broglia,  inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna  presso  S.  M.  l’Imperatore  delle  Russie.  La  Gasctte  de  Savoie  del  22  an- 
nunzia l'arrivo  a Ciamberì  del  maresciallo  Canrobert,  e soggiunge:  t Ieri 
l’altro  la  musica  dei  Cavalleggieri  di  Novara  diede  una  serenata  all’illustre 
vincitore  d’Inkermann,  il  quale,  dopo  avere  passati  alcuni  giorni  a Aix,  deve 
partire,  da  quanto  si  assicura,  per  Torino  ».  Il  28.  — Ricorrendo  il  settimo 
anniversario  della  morte  di  $.  M.  il  re  Carlo  Alberto,  è celebrata  nella  chiesa 
metropolitana  solenne  messa  funebre. 

Si  legge  nella  Gassetla  Piemontese  del  6 agosto  1856:  • II  progetto  di  una 
sottoscrizione  per  cento  cannoni  ad  Alessandria,  ba  incontrato  molto  favore 
nel  paese;  le  sottoscrizioni  procedono  con  alacrità.  Il  paese  coglie  con  premura 
le  occasioni  di  testare  la  sua  devozione  a quei  principii  d’indipendenza  e di 
dignità,  dai  quali  s’informa  la  politica  del  governo  del  Re  ».  L’II.  — Nel- 
l'adunanza che  ha  luogo  in  Voghera  la  Commissione  Sardo-Parmense  delibera 
che  la  congiunzione  della  ferrovia  Sarda  con  quella  Parmense  avrà  luogo  in 
un  punto  di  passaggio  della  Bardoneggia,  riconosciuto  il  piti  conveniente  ad 
ambedue  gli  Stali,  e che  il  ponte  sarà  costruito  dalla  Società  della  ferrovia  da 
Alessandria  a Stradella  a spese  comuni  colla  Società  cui  sarà  concessa  la  fer- 
rovia sullo  Stato  di  Parma.  Il  14.  — Il  cavaliere  Raffaele  Bonzi  è nominato  da 
S.  M.  a Commissario  nei  Principali  Danubiani,  il  15.  — In  occasione  della 
festa  di  S.  M.  l’Imperatore  dei  Francesi,  S.  E.  il  duca  di  Grammont  dà  uno 
splendido  banchetto. 

Si  legge  nella  Gazzetta  Piemontese  del  16  agosto:  « Oggi  ricorre  un  fausto 
anniversario  : compio  l’anno  da  quel  giorno  in  cui  sulle  rive  della  Cernaia  otto 
secoli  di  nobili  tradizioni  ebbero  una  nuova  o solenne  consacrazione,  ed  i 
nostri  soldati,  combattendo  a banco  di  eroici  alleati  e contro  un  valoroso  ne- 
mico, abbellirono  di  nuovo  lustro  quel  vessillo,  dove  l’antica  e venerala  croce 
di  Savoia  splende  fra  i colori  nazionali,  e ebe  non  fu  mai  disertato  nè  dal  va- 
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lore  nò  dalla  feda.  Tutta  Italia  plaudisce  con  noi  all'anniversario  del  glorioso 
e non  piti  dimenticabile  evento;  e mentre  invia  cordiali  augurii  ai  prodi  su- 
perstiti, consacra  un  pensiero  di  rimembranza  mesta  ed  affettuosa  ai  valorosi 
che  andarono  e non  tornarono  ».  Il  48.  — Buon  numero  dì  veterani  degli  eser- 
citi napoleonici , in  questo  giorno  celebrano  la  ricorrenza  del  nome  del  loro 
capitano.  Il  22.  — I giornali  di  Savoia  annunciano  l’arrivo  ad  Aix-les-Bains 
di  S.  A.  il  principe  Luciano  Mnrat,  senatore  dell’impero  Francese  e del  mare- 
sciallo Baraguay  d’Hilliers.  1129.  — S.  M.  riceve  in  udienza  particolare  il  conte 
Krneslodi  Stackelberg,che  presenta  le  lettere  che  lo  accreditano  presso  la  M.  S. 
in  qualità  d’inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  l’impera- 
tore di  tutte  le  Russie. 

Il  7 settembre.  — È inauguratala  linea  di  strada  ferrata  da  Santhià  s Biella. 
Il  17.  — S.  M.  riceve  S.  E.  Mehemed  Djiamil,  ambasciatore  di  S.  M.  imperiale 
il  Sultano,  il  quale  ha  l’onore  di  presentare  al  Re  i magnifici  regali  mandatigli 
dall’augusto  suo  alleato.  Questi  regali  consistono  in  due  selle  colle  rispettive 
gualdrappe  e finimenti  ed  in  una  sciabola.  Le  gualdrappe  sono  oltre  ogni  dire 
ricche  e splendide  : una  di  esse  in  drappo  azzurro  oscuro  è coperta  di  argento, 
l’altra  in  drappo  rosso  è coperta  d’oro  e di  brillanti  a profusione.  La  sciabola 
è ammirabile  per  la  squisitezza  e per  la  finitezza  del  lavoro:  la  impugnatura  è 
in  oro  e tutta  tempestata  di  diamanti  e di  pietre  preziose.  Il  25.  — Pranzo  a 
Corte.  S.  M.  ha  alla  sua  destra  l’ambasciatore  di  S.  A.  I.  il  Sultano,  ed  alla 
sinistra  il  mioislro  inglese,  decano  del  Corpo  diplomatico. 

il  4*  ottobre.  — Giunge  da  Baveno  la  notizia  della  morte  del  cavaliere 
Giacinto  Provana  di  Collcgno , tenente  generale  e senatore  del  Regno , ivi 
succeduta  (29  settembre)  alle  ore  5 pomeridiane.  Il  4.  — Lord  John  Russe! 
giunge  in  Torino.  Il  20.  — È fatta  l’apertura  della  via  ferrata  di  Savoia.  Il  con- 
voglio partito  da  Saint-Jean-de-Manrienne  alle  ore  8 e 40  del  mattino,  giunge 
a Ciamberì  alle  ore  11  e 30  e ad  Aix  a mezzogiorno.  Il  21.  — Giunge  a Torino 
il  conte  di  Minto,  pari  d’Inghilterra.  Il  22.  — Verso  le  4 e 25  pomeridiane  ar. 
riva  felicemente  in  Arona  S.  M.  l’Imperatrice  madre  di  Russia  col  suo  seguito. 
S.  M.  I.  è ricevuta  allo  sbarco  con  tutti  gli  onori  dovuti  all’eccelso  suo  grado 
da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Savoia  Carignano  e dalle  Autorità  divisionali  e lo- 
cali, ed  è accompagnata  all’albergo  ove  prende  stanza.  11 23.  — Alle  ore  8 e 20 
antimeridiane  S.  M.  il  Re  si  reca  per  convoglio  speciale  a Genova.  S.  M.  I. 
con  convoglio  speciale  muove  alla  volta  di  Genova  accompagnata  dalla  prefata 
S.  A.  R.  Il  24.  — S.  M.  il  Re  dopo  aver  passato  la  rivista  delle  truppe,  si  porta 
a visitare  i nuovi  quartieri  della  città.  S.  M.  l’Imperatrice  di  Russia  pranza  con 
S.  M.  il  Re,  con  S.  A.  R.  il  principe  Eugenio  e con  S.  E.  il  conte  Cavour. 

Il  5 novembre.  — Si  legge  nella  Gazzetta  di  Genova : c Ieri  verso  le  ore  6 
e 1|3  pomeridiane,  salpava  da  questo  porto  per  alla  volta  di  Costantinopoli  il 
R.  piroscafo  Monzambano,  comandato  dal  signor  Giraud  capitano  in  secondo 
di  vascello,  con  settanta  persone  d'equipaggio,  avendo  a bordo  il  luogotenente 
generale  Giacomo  Durando,  senatore  del  Regno,  inviato  straordinario  e miui- 
stro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  presso  S.  A.  imperiale  il  Sul- 
tano ».  Il  10.  -i-  Il  ministro  degli  affari  esteri  di  S.  M.  il  Sultano  informò  non 
ha  guari  il  R.  Rappresentante  a Costantinopoli  che  S.  M.  volendo  porgere  una 
nuova  testimonianza  de'  suoi  sentimenti  verso  le  truppe  Sarde  che  combatte- 
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rono  a fianco  delle  truppe  Ottomane,  ha  ordinato  di  cingere  di  muro  apposito 
il  aito  dove  furono  sepolte  a Yenikoi  le  ossa  dei  militari  tardi  morti  coli  du- 
rante la  guerra  d’Oriente.  Il  16.  — S.  A.  I.  la  granduchessa  Elena  di  Russia 
sbarca  felicemente  a Villafranca,  ed  un'ora  dopo  giunge  in  Nizza  in  una  delle 
carrozze  reali. 

Il  15  dicembre.  — Si  legge  nella  Castella  Piemontese:  « Il  Consiglio  di  fa- 
miglia dei  figli  di  fn  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova  ha  pregato  S.  M.  il  Re  di  as- 
sumere la  tutela  delle  LL.  AA.  RR.  il  principe  Tomaso  e la  principessa  Maria 
Margherita.  S.  M.  ha  aderito  a questa  domanda,  ha  ordinato  che  S.  A.  R.  il 
principe  Tomaso,  duca  di  Genova,  venga  educato  coi  suoi  proprii  augusti  fi- 
gliuoli, e per  quanto  concerne  la  parte  amministrativa,  ha  prescritto  che  essa 
venga  affidata  al  cavaliere  Remigio  Panizzera.  Il  15.  — Il  generale  Rostolan  è 
ricevuto  alle  2 pomeridiane  insieme  co’  suoi  tre  ufficiali  di  seguito  da  S.  M. 
l’Imperatrice  madre  di  Russia;  si  reca  quindi  a far  visita  a S.  A.  I.  la  gran- 
duchessa  Glena. 

Il  26.  — È presentata  a S.  E.  il  conte  di  Cavour  una  medaglia  in  oro  offerta 
da  parecchi  abitanti  della  città  di  Napoli.  Questa  medaglia  è opera  dell’incisore 
Galeazzi.  In  una  delle  sue  faccie  ai  vede  il  ritratto  del  conte  di  Cavour,  intorno 
a coi  si  leggono  le  parole:  A Camillo  di  Cavour  propugnatore  animoso  dell' in- 
dipendenza d’Italia  i Napoletani  riconoscenti.  Nell’altra  faccia  si  vede  una  co- 
rona di  quercia  in  mezzo  alla  quale  sono  le  parole  Vili  Aprile  1856.  — 
Giunge  per  via  telegrafica  la  notizia  della  morte  di  S.  A.  1.  l’arciduchessa 
Elisabetta,  sorella  del  Re  Carlo  Alberto,  avvenuta  ieri  sera  a Bolzano. 
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CENXI  AMMINISTRATIVI 

SULLO  STATO  ESTENSE 


I presentì  cenni  sulle  condizioni  amministrative  dello  Stalo  Estense  negli 
anni  1830  sino  a tutto  il  1837  sono  precisamente  quelli  che  venivano  inseriti 
nell’Almanacco  della  R.  Corte  per  l'anno  1859,  il  quale  non  fu  pubblicato 
pel  corso  degli  avvenimenti. 


PROSPETTO  DIMOSTRATIVO  dei  prodotti  e delle  spese  dello  Stato  nell’anno 
1837,  col  confronto  della  media  dei  prodotti  e spese  riferibili  agli  anni 
dal  1830  al  1850. 


PRODOTTI 

fd  INTROITI 

TITOLO  DEI  PRODOTTI 

dell’anno 

1857 

niedii 
degli  anni 
dal 

1850  al  1856 

Prodotto  della  vendita  dei  generi  di  privativa,  cioè 
Sali,  Tabacchi,  Polvere  e Carla  bollata  . . L. 

3,331,190 

51 

2,884,724 

48 

Prodotto  dei  Dazii  doganali  e di  consumi  . . . » 

2,178,211 

07 

2,124,497 

34 

Prodotto  delle  Tasse  Successioni  e contratti,  della 
Tassa  del  mezzo  per  cento  sui  capitali  ipotecarti 
e di  commercio,  della  Tassa  personale,  della  Tassa 
bestiami,  del  Lotto,  del  ponti,  passi  ec.  . . . > 

1.463,624 

7* 

1,278,668 

<5| 

Prodotlo  della  Posta  Lettere  . » • 

136,451 

49 

142,415 

85 

Prodotto  dei  Beni  in  amministrazione  della  R.  D. 

1 Camera . . . » 

705,685 

16 

697,254 

71 

Prodotto  dellTmposta  prediale » 

2,430,808 

81 

2,429.433 

45 

Prodotto  del  Patrimonio  degli  Studii,  dei  Telegrafi, 
ed  altro  in  dipendenza  del  Ministero  dell'Interno  » 

417,099 

73 

362,861 

01 

Introiti  per  Tasse  d’ipoteche,  e tasse  giudiziarie  ec. 
io  dipendenza  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  » 

273,269 

80 

285,234 

00 

Introiti  della  Casa  di  Forza  alla  Salicela,  e tasse  di 
polizia,  in  dipendenza  del  Ministero  di  Buon  Go- 
verno   » 

100,451 

71 

92,798 

58 

Totale  dei  prodotti  e degli  introiti  ....  » 

1 1 036,793 

02 

10297,884 

37 

Speee  e pagamenti  compleesivi  come  contro  . » 

10914,620 

49 

10291,799 

04 

Avanzo . , , 

122,172 

53 

6,085 

53 

II 
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SPESE  e PAGAMENTI 

li 

TITOLO  DELLE  SPESE 

dell’anno 
1857  1 

Costo  dei  ceneri  di  privativa  esitati,  e spese  relative 

1,074,043 

905,572 

i alla  vendita L. 

78 

30 

Spese  per  la  riscossione  dei  Dazii  e delle  Tasse  . t 
Spese  pel  trasporto,  il  ricevimento  e la  distribuzione 

267,439 

85 

258,817 

34 

| delle  Lettere,  Gazzette,  Pacchi  e Gruppi  ...» 

124,736 

29 

129,692 

65 

Spese  per  la  Guardia  di  Finanza > 

Spese  generali  del  Ministero  e delle  Intendenze  di 

319,528 

79 

287,58* 

87 

| Finanza » 

Spese  pei  Beni  Camerali,  Censi,  Livellli  e Congrue 

293,371 

53 

301,331 

77 

| alle  Parecchie  ec » 

Debito  pubblico  di  rendite  di  consolidato,  e di  frutti 

617,454 

31 

614,072 

89 

| di  prestiti » 

453,720 

86 

*71,481 

08 

Pensioni  Civili,  Militari  ed  Ecclesiastiche  ...» 
Spese  per  la  R.  Corte,  per  le  Fabbriche,  per  la  R. 

445,642 

36 

459,868 

05 

Gallerìa  e le  Postali  interne » 

Stipcndii  ad  Impiegati  nella  Biblioteca  Estense  Ra- 
1 gioneria  di  Revisione,  Archivio  Segreto,  Capella 

759,209 

04 

691,004 

76 

I di  Corte  ec.  ec 

Dozzene  a diversi  in  Stabilimenti  d'educazione,  as- 
j segni  e sussidi  mensili  e straordinari,  retrodazione 
di  Prediale  ai  Possidenti  di  Vigneti  nel  Massose,  ed 

*0,325 

99 

37,951 

31 

\ altro » 

200.050 

68 

163,1*4 

07 

Spese  per  la  pubblica  istruzione » 

Simili  pel  mantenimento  degli  Stabilimenti  di  pub- 

333,103 

70 

256,395 

01 

1 blica  beneficenza,  e delle  Case  di  lavoro  ...» 

Spese  per  gl’impiegati  nel  corpo  d’acque  e strade 
negli  Uffizii  dei  Telegrafi,  Manutenzione  ordinaria 
delle  strade,  degli  argini  ec.,  Spese  straordinarie 
per  nuovi  fabbricati,  nuove stradeecanali,  e lavori 

315,130 

54 

251,252 

76 

straordinarii  alle  arginature 

Spese  generali,  del  Ministero  dell’Interno,  delle  De- 
1 legazioni,  e del  Censimento,  ed  assegni  straordi- 

986,661 

71 

1,021,487 

67 

nari  per  spese  arretrate 

617.999 

59l 

386,265 

05 

Spese  generali  del  Ministero  degli  Affari  Esteri  . . » 

Spese  generali  del  Ministero  di  Grazine  Giustizia,  e 

85,578 

25 

70,857 

41 

mantenimento  dei  detenuti  sotto  processo  . , , 

Spese  generali  del  Ministero  di  Buon  Governo,  man- 
tenimento dei  detenuti  correzionali,  e condannati 
criminalmente,  e spese  per  la  Casa  di  Forza  alla 

867,613 

•27 

787,688 

17 

Salicela 

822,000 

00 

789,877 

01 

;Spese  pel  Militare  Estense » 

Spese  pel  mantenimento  delle  IL  RR.  Truppe  Au- 
strìache   

2,081,609 

76 

1,924,896 

351,407 

98 

74 

Totale  delle  spese  e pagamenti  ....  L. 

10702,220 

30 

10,160,649 

52 

Debito  pubblico  ammortizzato » 

212,400 

19 

131,149 

52 

Somma  complessiva » 

10>914'620 

49 

10,291,799 

04 
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Le  rendite  nel  1857  presentano  un’aumento  di  L.  738,908.  45,  sulla  media 
di  quelle  dei  settennio;  e le  spese  pure  lo  offrono  di  1.  622,821.  45:  il  maggior 
reddito  stante  la  iovariata  misura  dei  pubblici  tributi  in  detto  periodo  è a scri- 
vi bile  a miglioramenti  naturali  e progressivi  della  amministrazione,  come  la 
maggiore  spesa  ha  occasione  dalle  molle  circostanze  anormali  degli  anni  ante- 
riori al  1857,  mentre  d'altronde  anche  il  conseguimento  di  un  maggior  incasso 
provoca  di  conseguenza  una  corrispondente  alterazione  ne'  dispendi. 

Ove  si  divida  sulla  popolazione  Estruse  (ritenuta  in  6G0.C00  uhi  In  riti)  l'.'im- 
montare  delle  entrate  dello  Stato  |iel  1 8Ó7,  sviassi  p r testa  la  i ih  a di  I,  18,  39, 
la  quale  però  non  non  dà  il  carico  d'ittipnslH  elio  ciascuno  corrisponderebbe  : 
se  quindi  dal  complessivo  delle  rendite  si  sceveri  il  prodotto  dei  Beni  Camerali, 
il  costo  effettivo  dei  generi  di  privativa,  che  figura  nel  prodotto  lordo  dei  mede- 
simi, a che  non  è imposta,  ed  altri  redditi  proprii  oche  slatino  per  correspellivo 
di  mere  anticipazioni  fatte  dallo  Stato,  residuerà  la  somma  dei  veri  aggravi 
pubblici  a L.  8,329,791.  35,  e così  per  testa  L.  13,  88. 

L’imposta  fondiaria  figura  precipuamente  nelle  rendite.  Nel  1857,  & salita  ad 
una  cifra  ben  poco  superiore,  dijiendente  da  liquidazioni  arretrate  e da  rettifi- 
che, a quella  del  settennio  in  media,  talché  non  mciita  considerazione  la  diffe- 
renza. Il  maggior  reddito  dello  Stato  derivasi  da  tale  imposta  perché  la  piti 
opportuna  nella  condizione  e nelle  circostanze  economiche  dello  Stato,  e perchè 
piti  d’ogni  altra  offre  mezzo  ad  una  giusta  proporzionale  ripartizione  essendo 
gli  elementi  di  produzione,  sn  cui  si  fonda,  agevolmentecalcolabili. 

Essa  infatti  costituisce  quasi  il  quarto  della  rendita  generale  dello  Stato,  ed 
il  30.  per  °/«  delie  restanti  imposte  : dividendo  il  redditto  per  ogni  abitante, 
risulta  di  L.  4.  05. 

Vengono  successivamente  le  privative,  il  cui  prodotto  al  netto  salì  a 
L.  2,257,146.  73,  ciò  che  dà  il  24  per  % delle  imposte,  ed  un  quinto  circa  del 
reddito  generale:  sulla  media  degli  anni  1850-56  in  L.  1,972,152.  15,  evvi 
l’aumento  riflessibile  di  L.  278,994,55.  Ciascun  abitante  come  imposta  di  pri- 
vativa paga.  L.  3.  76. 

Le  Dogane  e i dazii  di  consumo  presentano  per  l'anno  che  si  esamina  un 
aumento  di  L.  53,713.  73  in  confronto  della  media  dei  settennio.  Il  reddito  di 
tali  imposte  ascende  ad  '/»  del  prodotto  generale,  e dà  per  lesta  L.  3.  63. 

Nelle  tasse  successioni  e contratti,  del  */•  por  QU  sui  capitali,  dei  bestiami, 
del  Lotto,  dei  pedaggi  ecc.  abbiamo  un  aumento  di  L.  184,956.  59  sulla  media 
di  oonfronto  : dividendo  anche  il  ricavato  complessivo  da  tali  rami  d'imposta 
sulla  popolazione,  avremo  una  cifra  di  L.  2.  44  per  ogni  abitante. 

1 proventi  in  fine  delle  tasse  ipoteche,  e giudiziarie,  il  prodotto  dei  telegrafi, 
del  patrimonio  degli  studi,  ed  altri  redditi  minori  ci  presentano,  confrontati 
colla  media  relativa,  un  aumento  di  circa  140  mila  lire. 

Anche  perciò  clic  riguarda  le  spese  si  aggiungono  alcune  poche  osservazioni 
che  servono  come  di  complemento  alle  risultanze  già  sufficientemente  distinte 
nel  prospetto. 

E primieramente  credesi  di  avvertire  alla  proporzione  che  riscontrasi  fra  il 
reddito  di  alcune  imposte,  c le  spese  d’esazione  relative.  Il  prodotto  dei  dazi 
doganali  e di  consumo,  delle  tasse  successioni  e contratti,  della  lassa  del  ‘/« 
per  % sui  capitali  ipotecarii  ed  in  commercio,  della  lassa  personale  e dei  be- 
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■(inni,  del  Lotto  e dei  pedaggi  seconde  a L.  3,641,835.  81  ; e siccome  lo  Stato 
sostiene  una  spesa  di  riscossione  di  *67,439.  85,  cosi  si  ba  la  proporzione  del 
7.  35  percento. 

La  spesa  sostenuta  sulle  privative  fu  di  L.  1 ,074,043.  78,  che  sta  ài  prodotto 
di  L.  3,331,190.  51,  nella  ragione  del  33.  43,  per  cento. 

L’aumento  di  spesa  in  L.  168,471.  48,  che  si  riscontra  pel  1857,  rispetto 
alla  media  di  confronto  sul  costo  dei  generi  di  privativa,  è in  particolar  modo 
ascrivibile  ai  maggiori  acquisii  fattisi  dei  medesimi  per  ragione  dell’aumenlato 
consumo;  e vi  contribuì  poi  l’elevato  prezzo  a coi  salirono  le  foglie  di  tabacco 
nell'anno  in  discorso,  e negli  antecedenti. 

L’interesse  del  debito  pubblico  assorbe  appena  un  ventesimo  della  rendila 
generale,  e la  differenza  in  meno  che  rilevasi  sulla  somma  pagata  per  tale 
oggetto  nel  1857,  con  riguardo  alla  media  di  confronto,  dipende  dalle  ammor- 
tizzazioni seguite;  queste  poi  dal  1849  a tutto  il  1857,  ebbero  luogo  per  una 
somma  di  L.  1,235,446.  60,  compresa  l’estinzione  del  prestito  di  L.  95,000 
fatto  nel’1848  dal  già  Ministero  di  pubblica  Economia. 

Ove  lo  Stato  volesse  estinguere  il  proprio  debito  redimibile,  e consolidato 
nel  capitale  nominale  di  L.9,074,417  20,  non  dovrebbe  gravare  li  600,000  suoi 
abitanti  ebe  di  sole  L.  15.  1*. 

Le  spese  per  la  pubblica  istruzione  e pel  mantenimento  degli  Stabilimenti  di 
pubblica  beneficenza  offrono  nel  1857  un  aumento,  essendosi  estesi  i mezzi  di 
ben  applicare  alle  scienze  ed  alle  ani  per  la  coltura  dello  spirito  coll'ammis- 
sione di  vari  istituti  civili  e religiosi  ; ed  offerto  in  modo  piu  congruo  un  asilo 
alla  sventura  che  non  può  sempre  essere  dalla  privata  carità  soccorsa. 

Anche  nei  Ministeri  di  Grazia  e Giustizia,  nel  Buon  Qoverno,  nel  Dicastero 
Militare  ebbeai  in  complesso  un  aumento  di  spesa  di  circa  L.  286,000  sulla  media: 
perché  fra  gli  altri  titoli  come  crebbe  il  prezzo  delle  derrate,  così  aumentò 
l'imporlo  pel  mantenimento  del  soldato  e dei  detenuti  per  crimini,  e in  via 
correzionale. 

Si  accenna  inoltre  che  le  maggiori  spese  sostenute  dal  1850,  al  1857  furono 
occasionate  pel  cambiamento  avvenuto  in  due  volle  nel  sistema  doganale,  per 
Io  impianto  della  nuova  legislazione  civile  e criminale;  per  la  istituzione  di  uu 
grandioso  stabilimento  pei  forzati  ed  oziosi  nella  casa  di  forza  alla  Salicela;  per 
l'attivazione  di  una  fabbrica  di  panni  ; per  una  casa  di  correzione  per  le  donne; 
per  l’sprìmento  di  due  strade  interessanti  il  commercio  delle  Provincie  mon- 
tuose, quella  delle  Urne  e l’altra  delle  Radici,  e così  per  altri  lavori  a pubblica 
cognizione. 

Anche  la  scarsezza  dei  raccolti  che  elevò  in  modo  straordinario  per  alcun 
tempo  il  prezzo  dei  generi  di  prima  necessità,  e la  malattia  delle  uve  che  tolse 
all’agricoltura  uno  de’ suoi  {maggiori  prodotti,  occasionarono  significanti  di- 
spendi e per  le  provvidenze  annonarie  adottate,  e per  retrodazioni  d’imposte  a 
possidenti  maggiormente  danneggiali  ; nò  di  minor  importanza  furono  le  spese 
sostenute  per  l’invasione  del  eholera,  sia  per  le  precauzioni  sanitarie  attivate, 
sia  pei  sussidi  prestati  a pubbliche  amministrazioni. 

Un  ulteriore  titolo  di  spesa  Bualmente  ebbesi  per  migliorare  la  condizione 
delia  media  ed  inBma  classe  degl’impiegati,  i cui  emolumenti  pel  caro  dei  generi 
di  prima  necessità,  delle  pigioni  ecc.  non  potevano  piu  corrispondere  al  bisogno, 
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•I  decoro  e buon  servigio  dell’ Amministrazione.  Vi  fu  per  benefica  Sovrana 
disposizione  dapprima  provvisto  con  soprassoldi  regolati  suU’adequato  prezzo 
dei  grani,  e nel  tempo  stesso  con  parziali  stabili  aumenti  di  soldo.  Finalmente 
col  1°  aprile  1858,  fu  disposta  ed  attivata  per  ordine  di  S.  A.  R.  una  pianta 
normale  degli  Impiegati  e degli  stipendi  regolati  alcuni  in  misura  invariabile» 
altri  sopra  un  minimo  ed  un  massimo,  a cui  gradatamente  devono  avvicinarsi 
gli  emolumenti  attuali  degli  Impiegati. 

Dalia  tabella  qui  annessa  desumesi  lo  stato  degli  stipendi  complessivi  e del 
numero  degli  Impiegati  di  tutti  i dicasteri  ai  1°  gennaio  1854  e al  1°  gennaio 
1858.  Ove  si  confronti  la  cifra  del  soldo  in  dette  due  epoche,  con  quella  cal- 
colata in  media  fra  il  minimo  e massimo  stabilito  dalla  nuova  Normale,  si  rile- 
verà agevolmente  il  miglioramento  già  incamminato. 

Conte  Feiiimiik)  Castellasi  T ai  abis  i 


Guardate  che  cosa  i liberali  facessero  del  Piemonte.  Parli  il  deputato  Gal- 
lenga  nel  Cimento  del  30  di  giugno  1855,  pag.  1071  : « In  Piemonte  la  tiran- 
nide vera  non  fu  mai,  ma  piuttosto  quello  stretto  reggimento  che  cerca  il  bene 
e ad  ogni  suo  potere  Io  promuove,  ma  lo  vuol  far  solo  ed  a modo  suo  ». 

Questa  stessa  sentenza  del  Gallenga  era  già  6lata  pronunziata  nella  Camera 
dei  Deputati  dal  signor  Josti  nella  tornata  del  7 di  marzo  1850:  * Se  vera- 
mente vogliamo  essere  sinceri,  non  era  il  governo  assoluto  arbitrario  che  ci 
fosse  odioso,  il  quale  era  piuttosto  paterno». 

Ebbene  dal  governo  paterno  in  quale  altro  siamo  caduti  noi  ? « Abdicato  il 
potere  della  Corona,  amor  del  giuoco,  furti,  e grassazioni  hanno  assunto  gravi 
dimensioni.  Il  Governo  non  solo  transige,  ma  scherza  sulla  pubblica  morale  ». 
Così  Gallenga  nel  Cimento,  a pag.  1071. 

< Il  giuoco  gode  all'ombra  delle  franchigie  costituzionali  quella  tolleranza  che 
non  avrebbe  mai  t rotato  sotto  l'antico  dispotismo.  Mentre  grandi  sciami  ru- 
bacchiano a man  salva,  il  ministero  si  schermisce  dicendo,  che  la  guardia  di 
sicurezza  non  è ancora  ordinata.  Un  Ministro  propone  a sangue  freddo  di  im- 
molare i frati  grassi  e risparmiare  i magri,  e fa  di  ogni  più  sacro  principio 
una  questione  finanziaria  ».  Così  ancora  Gallenga  nel  Cimento,  pag.  1082. 
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CIRCOLARI  CONTRO  IL  CLERO  CATTOLICO 

SPEDITE  DAI  MINISTRI  CHE  GOVERNARONO  IN  TORINO 
dal  1848  al  1868. 

« 

Scrìviamo  una  pagina  eloquentissima  di  storia  contemporanea,  raccogliendo 
le  circolari  che  vennero  spedite  per  tribolare  il  Clero  cattolico,  dai  ministri  che 
governarono  il  Piemonte  in  questi  quindici  anni.  Non  sarebbe  possibile  dipin- 
gere piti  vivamente  l’opera  della  rivoluzione,  il  suo  odio,  il  suo  livore,  la 
sua  slealtà  e l’empietà  che  la  divora.  Le  circolari  incominciano  con  quella 
che  il  ministro  Giacomo  Plezza  indirizzava  ai  parrocbi  il  1*  agosto  del  1848,  e 
finiscono  colle  altre  scritte  nel  1863,  o direttamente  dal  guardasigilli  Pisanelli, 
o dai  pubblici  officiali  dipendenti  da  lui.  Il  quadro  non  potrebbe  avere  piu  bella 
cornice.  Il  Plezza  promette  libertà  alla  Chiesa,  loda  le  prerogative  della  Santa 
Sede,  combatte  l'Austria  che  ne  fu  sempre  nemica , ed  < intende  a diffondere 
ne’  suoi  Stati  e in  quelli  6u  cui  ha  qualche  influenza,  princìpii,  e massime,  e 
regole  di  disciplina  c di  culto  poco  ortodosse,  e contrarie  alla  sovrana  autorità 
della  Chiesa  » . E dopo  queste  magnifiche  promesse,  eccoli , tre  mesi  appresso, 
la  circolare  di  Urbano  Rattazzi  (25  dicembre  1848),  nella  quale  s’intima  a’  Ve- 
scovi che  < debbano  conformarsi  alle  viste,  intenzioni  e deliberazioni  del  go- 
verno ! » 

Dippoi  una  serie  di  circolari  che  spaventano  per  la  molliplicità  del  numero, 
la  severità  delle  minacele,  la  vigliaccheria  degfinsulti.  Ora  è una  circolare  del 
ministro  delle  finanze,  Vincenzo  Ricci  (25  dicembre  1848),  che  domanda,  eolia 
massima  circospezione,  accurata  notizia  di  tutti  i beni  della  Chiesa;  ed  ora  una 
circolare  del  ministro  dell'istruzione,  signor  Gioia  (13  maggio  1851),  che  pre- 
tende di  governare  l’insegnamento  teologico.  Quando  è una  circolare  come  quella 
del  ministro  dell’interno  Pernati  (15  luglio  1852)  contro  i sacerdoti  che,  valendosi 
del  diritto  di  liberi  cittadini,  raccolgono  petizioni  per  oppugnare  il  disegno  di 
legge  sul  matrimonio  civile;  e (piando  lo  stesso  ministro  con  una  sua  circolare  osa 
attribuire  al  Clero  le  sommosse  avvenute  pel  caro  dei  viveri  in  sullo  scorcio  del 
1853.  Un  anno  trovi  la  circolare  del  ministro  S.  Martino  (21  ottobre  1853)  per 
tormentare  gli  Ordini  religiosi;  quindi  la  circolare  della  Questura  di  Torino 
(27  ottobre  1853),  che  dice  doversi  rivolgere  la  più  continuala  attenzione  ai 
Pastori  delle  anime,  t ai  quali  pili  facile  si  apre  l’orecchio  delle  imputazioni  •, 
perche  sieno  infrenati;  e da  ultimo  la  circolavo  del  guardasigilli  Rattazzi 
(3  novembre  1853),  che  cerca  di  mettere  la  mano  sui  beni  delle  parrocchie. 
Un  altr'anno  incontri  la  circolare  contro  l’Allocuzione  pontifìcia  del  22  gennaio 
1855  ! Qui  è il  guardasigilli  Deforesta,  che  dà  le  più  energiche  istruzioni  contro 
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il  Clero  (8  giugno  1856).  Là  è nuovamente  Urbano  Radazzi  che  esorta  i sin* 
daci  a sopravegliare,  affinché  i parrochi  non  vendano  i vasi  sacri  d’oro  e d'ar- 
gento (13  agosto  1857). 

Nel  1859  si  riproduce  il  l'atto  medesimo  di  dieci  anni  prima.  Una  circolare 
del  signor  Vigliaci,  governatore  della  Lombardia  (22  giugno  1859),  fa  le  piti 
belle  promesso  a’  Vescovi , e ripete  le  ipocrisie  del  Plezza  nel  1848.  L’Austria, 
dice  Viglifcuij  « esercitava  sulla  Chiesa  un  patrocinio  che  riusciva  ad  uha  vera 
servitti,  e sempre  lo  suborditiiva  a’ suoi  politici  intendimenti  ».  Invece,  sog- 
giunge il  Vigliani,  » non  è mestieri  che  io  accenni  alle  S.  V.  HI. me  e Rev.me 
qual  valida  guarentigia  debbano  essere  pel  Clero  le  tradizioni  della  R.  Casa 
di  Savoia,  la  quale  in  ogni  tempo  si  distinse  per  illuminata  sollecitudine  dei 
più  preziosi  interessi  della  religione  e della  morale  ».  Ma,  pochi  mesi  dopo,  lo 
stesso  signor  Vigliani  ordina  che  sieno  illuminate  le  chiese,  il  palazzo  arcive- 
scovile e il  duoitld  di  Milano  per  festeggiare  l'arrivo  di  coloro  che  si  ribellarono 
SI  Santo  Padre  Pio  IX,  e Scrive  (22  settembre  1859)  a Monsignor  Cacciai  Via 
cerio  Capitolare:  » La  invito  a dare  gli  ordini  opportuni,  affinchè  gli  anzì- 
detti  edifiz.ii  e tutti  gli  altri  che  da  lei  dipendono  direttamente  o indirettamente, 
Sieno  domarli  illuminati  ». 

SegUonO  i processi  Contro  i Vescovi  e i parrochi  die  non  vollero  festeggiare 
la  rivoluzione  ; e la  circolare  del  ininistro  dell’  intorno , Marco  Mihghetti 
(8  maggio  18811,  che  esorta  i preti  a violare  gli  ordini  de’proprii  superiori; 
e la  circolare  dd  guardasigilli  Miglietti  (26  ottobre  1861),  che  è Uh  libello  fa- 
moso  contro  l'Episcopato  italiano;  e la  circolare  del  guardasigilli  Raffaele  Con- 
forti (19  aprile  1862),  die  invita  i capi  del  pubblico  ministero  a vigilare  là 
Condotta  del  Clero  ; 6 la  circolare  (12  maggio  1862),  coli  cui  Si  avvertono  i 
sindaci  di  stare  in  sugli  avvisi  e impedire  che  i preti  scrivano  indirizzi  al 
Romarìò  Pontefice  ; e una  nuova  circolare  del  guardasigilli  Confbrtl  (3  lùglio 
1882),  che  ordina  di  processare  in  massa  Vescovi  e preti  ! 

Il  ministero  del  signor  Peruzzi  e del  signor  Pisaneili  è forse  il  piti  fècohdo 
in  Circolari  contro  la  Chiesa  ed  il  Clero.  Peruzzi , ministro  dell'Interno , ne 
Scrive  Uba  (23  dicembre  1802)  contro  le  Opere  Pie,  6 le  Corporatiorti  che  si 
fbccro,  dice  il  ministro,  il  veicolo  dèli' Ipocrisia  e deWighoranzu.  Pisaneili  ne 
fa  scrivere  Uh’altra  dal  Procuratore  generale  (10  gennaio  1863)  contro  t Ve- 
scovi ché  « negassero  la  patente  di  confessione  a lutti  qne’  sacerdoti , i quali 
hanno  sottoscritto  il  noto  indirizzo  al  Santo  Padre  del  professore  abate  Carlo 
Pussnglia  ».  Poi  lo  stesso  guardasigilli  Pisaneili  coh  Una  sua  circolare  (4  di 
gennaio  1803)  costringe  i frali  ad  associarsi  al  sacrilego  giornale  il  Mediatore; 
in  apprèsso  (18  gennaio  1863)  incoraggia  i preti  di  Lombardia  a ribellarsi  ai 
proprìi  Vescovi;  é pubblica  un  Avviso  d’asta  (21  febbraio  1863)  per  la  distri- 
buzione dei  beneflzii  ecclesiastici  a coloro  che  saranno  infedeli  al  Papa,  e ser- 
vili seguaci  dèi  ministero.  Un  prefetto,  d’ordine  del  Pisaneili,  scrive  (28  feb- 
braio 1803)  contro  la  Bolla  della  S.  Crociata;  e un  altro  chiede  (12  dicembre 
1862)  la  nota  dei  preti  che  non  festeggiarono  la  rivoluzione  italiana  per  im- 
pedire che  sieno  assunti  al  ministero  pnrrtìcchiale.  Lo  stesso  Pisaneili  decreta 
(5  maggio  1863)  che  nessuna  provvisione  ecclesiastica  potrà  ricevere  pubbli- 
cazione od  esecuzione  senza  il  nostro  assenso;  poi  decide  con  una  circolare 
(24  marzo  1863)  sugli  Orèmus  e sulla  liturgia  cattolica  ; mentre  i suoi  prefetti, 
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d'ordine  suo,  ora  chiedono  11  concoreo  ilei  Clero  alla  repressione  del  brigan- 
taggio (Foggia,  6 marzo  1863);  ora  avvertono  che  « 'pensiero  del  guarda- 
sigilli  di  riordinare  ì'amminislrasione  delle  chiese  parrocchiali  (Ancona  30 
marzo  1863);  ed  ora  invitano  a non  tener  conto  delle  dispense  pontificie, 
« e regolare  il  vitto  nel  periodo  di  Quaresima,  secondo  il  criterio  della  propria 
coscienza  « (Bari,  28  febbraio  1863). 

Tutti  questi  documenti,  non  senza  grave  fatica,  abbiamo  raccolti  nel  presente 
quaderno,  c ci  pare  che  essi  riescano  a provare  vittoriosamente  tre  fatti  t 
i*  L'odio  che  la  rivoluziono  por(a  alla  Religione  ed  al  Clero,  e come  adoperi 
ogni  arte  per  iscreditare  c incatenare  la  Chiesa  ed  il  sacerdozio;  2’  La  pa- 
zienza, la  lungsnimilà,  il  generoso  e nobile  contegno  dei  Vescovi  e de’  preti, 
che  si  difendono  bensì,  ma  non  si  ribellano,  e circondati  di  spie  e di  sgherri 
non  possono  mai  venir  appuntali  di  fellonia  ; 3°  Le  contraddizioni  de'  mi- 
nistri che  colle  loro  circolari  contro  il  Clero  condannano  se  medesimi  , di 
guisa  che  ben  sovente  una  circolare  serve  per  confutare  la  circolare  anteriore. 
E sotto  quest'dltimo  rispetto  la  nostra  raccolta  può  servire  non  solo  pel  futuro, 
ma  eziandio  pél  presente,  giudicando  e condannando  i ministri  colle  loro  stesse 
parole. 

T^po  sovente  i persecutori  della  Chiesa  fanno  assegnamento  sul  rapido 
succedersi  degli  avvenimenti  e sulla  umana  smemorataggine,  e dimenticando  e 
Cercando  che  sieno  dimenticate  le  passate  persecuzioni,  le  commesse  soper- 
chierie,  le  ricevute  smentite,  si  spacciano  come  i liberatori  e gli  amici  di  quel 
Clero  che  crudelmente*  costantemente  tormenteranno.  Di  già  Giuseppe  Siccardt, 
ch’ebbe  la  disgrazia  d'inaugurare  piti  apertamente  tra  noi  la  guerra  contro  il 
Cattolicismo,  gloriavasi  in  pien  Senato  d’avere  elevato  i chierici  al  grado  di 
liberi  cittadini  ; e Camillo  di  Cavour,  dopo  Castelhdardo,  osava  formulare  la 
sua  politica  in  quella  ornai  ridicola  sentenza:  libera  Chiesa  in  libero  Stato!  A 
costoro  non  conviene  rispondere  coi  discorsi,  ma  bisogna  svergognarli  co’  fatti 
e oo’ documenti.  Ed  eccoli  in  questa  filatessa  di  circolari,  che  sono  quaranta  in 
circa.  Qui  ai  hanno  le  prove  degli  arbitrli  libertini,  giacché  le  circolari  non 
vengono  giustificate  Ha  nessun  delitto  nè  anteriore,  nè  poteriore;  qui  vedesi 
come  i rivoluzionarii  frequentemente  insultaseero  ad  una  classe,  che  è la  pio 
ragguardevole  della  società,  e chiaramente  apparisce  come  cercassero  ogni 
mezzo  per  aizzare  le  popolazioni  contro  il  cattolico  sacerdozio. 

Eppure  in  faccia  a tante  ingiurie,  a tante  provocazioni,  a tante  ingiustizie  il 
Clero  non  insorge  mai;  si  difende  bensì,  e,  come  Gesti  schiaffeggialo  nel  tribu- 
nale di  Caifa,  domanda  talvolta:  tur  me  cardisi  Ma  perdona  sempre  le  offese, 
e continua  a beneficare  i persecutori.  Se  qualunque  altra  classe  di  cittadini,  ad 
esempio  i medici,  gli  avvocali,  i militari,  avessero  dovuto  patire  un  centesimo 
di  ciò  che  i Vescovi  e preti  soffrono  da  quindici  anni,  vorreste  dire  che  se 
l’avrebbero  sopportato  in  pace,  senza  far  ingoiare  a qualche  ministro  mezze  ser- 
qua delle  sue  circolari  ? Ma  il  Clero  sa  quali  doveri  gl’impone  il  nome  stesso  che 
porta,  sa  che  Clero  vuol  dire  sorte,  e che  i chierici  furono  chiamati  alla  sorte 
del  Signore,  di  che  vanno  lieti  di  patir  contumelia,  e d’invocare  le  divine  mi- 
sericordie sui  propri  crocifisori. 

E questo  spettacolo  di  pazienza  da  una  parte  e di  persecuzioni  dall’altra  è 
per  gli  uomini  che  pensano  e sentono  uno  splendido  trionfo  della  Chiesa  Calto- 
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lica.  Il  principe  di  Wurlemberg,  trovandosi  a Parigi  dorante  la  rivoluzione, 
diceva  che,  se  avesse  avuto  un  qualche  dubbio  sulla  divinità  del  Cattolicismo, 
sarebbesi  dissipato  vedendo  la  lega  dei  filosofi  per  distruggerlo.  E ci  pare  che 
chi  prenda  a leggere  tutte  queste  circolari  contro  il  Clero,  se  è uomo  di  buona 
fede,  e non  si  arresti  alla  corteccia  delle  cose,  debba  riflettere  dapprima  sul- 
l’odio che  i rivoluzionari  portano  a chierici,  sull’efficacia  poi  del  ministero  sa- 
cerdotale e sul  diverso  contegno  dei  ministri  protestanti,  dei  pupi  russi  e dei 
sacerdoti  cattolici , e da  questi  riflessi  e confronti  n’abbia  ad  argomentare 
quanta  vita,  quanta  potenza,  quanta  virtù  sjtia  nella  nostra  Chiesa  Cattolica 
per  suscitare  tanta  guerra,  ed  ispirare  tanta  e sì  nobile  e sì  paziente  resistenza. 

Da  ultimo  noi  abbiamo  avvertilo  un  vantaggio  singolare,  che  deriva,  anche 
pel  presente,  da  questa  raccolta  di  circolari,  ed  è che  le  urie  combattono  e di- 
struggono le  altre;  quella  di  Plezza  condanna  quella  di  Rattszzi,  quella  di  Vi- 
gliani  riprova  l’altra  di  Pisanelli,  quella  di  Marco  Mingbetli  distrugge  quella 
dell’avv.  Miglietti,  e via  discorrendo.  Nous  marchons  à la  vérité  sur  le  dos  et 
sur  le  ventre  de  nos  ennemis , come  diceva  Voltaire.  Di  fatto,  la  circolare  del 
ministro  Plezza  dichiara  chele  massime  Giuseppine  sono  poco  ortodosse  e con- 
trarie alla  disciplina  delta  Chiesa  \ e così  risponde  alle  circolari  di  Pisanelli,  che 
vuole  introdurre,  dove  non  sono,  queste  massime,  o conservarle  dove  tro- 
vano introdotte.  Lo  stesso  Plezza,  sfolgorando  l’Austria  che  voleva  < togliere  al 
Papale  Legazioni  con  grave  danno  della  libertà  ecclesiastica»,  risponde  a 
Marco  Minghelti  che  domanda  colle  sue  circolari  feste  e TeDeum.  Il  ministro 
Pisanelli,  che  viene  a dirvi  come  i preti  non  sieno  obbligati  a recitare  certi 
Oremus,  anzi,  che  la  liturgia  cattolica  li  proibisce,  fa  giustizia  di  quelle  circo- 
lari, che  ascrivevano  a delitto  del  Clero  l’avere  ommesso  queste  stesse  orazioni. 
E Vigliaci,  governatore  di  l.ombardia,  che  condanna  l'Austria  perchè  proteg- 
gendo la  Chiesa,  «subordinava  il.  patrocinio  a’ suoi  politici  intendimenti», 
condanna  egualmente  Rattazzi,  il  quale  scriveva  ai  Vescovi  che  «debbono  con- 
formarsi alle  viste,  intenzioni  e deliberazioni  del  governo».  Lo  stesso  potrebbesi 
dire  di  tutte  le  altre  circolari.  Quantunque  noi  in  questa  nostra  raccolta  vi  ap- 
ponessimo qua  e colà  qualche  parola  di  confutazione,  tuttavia  non  era  mestieri, 
perchè  fanno  fra  loro  a pugni  e si  distruggono  a vicenda. 

Non  prolungheremo  di  piti  queste  poche  parole  di  prefazione,  per  non  to- 
gliere lo  spazio  ai  documenti  che  seguono.  Spesso  si  ode  nel  Parlamento 
inglese  commendare  la  libertà  di  coloro  che  vivono  in  Piemonte,  e il  libe- 
ralismo dei  nostri  ministri,  e un  di  questi  panegirici  fu  fatto  non  ha  guari  da 
Palmerston,  Russell  e Cla-Jstone.  Lord  Lennox  però  ruppe  quel  concerto  di 
lodi  e parlò  dei  sequestri  do’  nostri  giornali.  Avendo  detto  in  mezzo  a molte 
verità  un'inesattezza,  cioè  che  l 'Eco  di  Bologna  venne  soppresso,  il  ministro 
Peruzzi  rispose  nel  Senato  del  Regno  il  là  maggio  del  1863:  « L’onorevole 
signor  Lennoi  asserisce  aver  noi  soppresso  l'Aro , giornale  clericale  di  Bo- 
logna; ebbene,  signori,  ecco  l’A'co  di  ieri,  del  quale  ho  dato  l’ordine  sia  man- 
data una  copia  all’onorevole  gentiluomo  • ( Atti  Ufficiali  del  Senato  del  Heyno, 
N°  435,  p.  4 486).  Seguiremo  l’esempio  del  signor  Peruzzi,  e noi  pure  man- 
deremo una  copia  di  queste  circolari  ai  signori  Palmerston,  Russell  e Clad- 
stone,  e li  inviteremo  a leggere  e meditare  che  cosa  sia  e come  viva  la  li- 
bertà italiana! 
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I. 

Circolare  del  signor  Giacomo  Plessi i ministro  deli  Interno  indirizzata  a'  Por- 
rete hi  degli  Siali  Sardi  perchè  predichino  la  guerra  contro  l'Austria,  la  quale 
vincendo  tobrebek  al  Papa  le  Legazioni  ! ! ! 

MINISTERO  DELLTNTERNO 
Gabinetto 

Circolare  ai  signori  Parroci. 

. Torino,  1°  agosto  <848. 

Il  Governo  di  S.  M.  ha  ordinato  tin  arruolamento  straordinario  sotto  nome 
di  leva  in  massa,  e prese  altre  determinazioni,  che  abbisognano  del  concorso 
spontaneo  di  lutti  i cittadini,  e richieggono  d»  essi  piti  d’un  sacrifizio.  Deside- 
rando che  tali  ordini  abbiano  pronta  ed  efficace  esecuzione,  egli  è d’uopo  che 
ciascuno  sia  convinto  della  convenienza  e necessità  loro,  e che  vengano  sanciti 
dalle  supreme  autorità  della  religione,  lo  ricorro  pertanto  a V.  S.  M.to  Rev.da, 
pregandola  a concorrere  coll'opera  sua  a questo  doppio  effetto,  affinchè  tutto 
proceda  non  solo  coll'attività  che  il  tempo  richiede,  ma  eziandio  tranquillamente 
e pacificamente.  Nessuno  può  meglio  di  lei  persuadere  a'suoi  popolani  la  ne- 
cessità c la  santità  della  guerra  che  ora  ci  travaglia,  e l’obbligo  in  cui  sono  tutti 
i cittadini  di  concorrervi,  potendo,  coi  denari  e colla  persona.  Si  tratta  di  di- 
fendere le  nostre  istituzioni,  e in  particolare  la  monarchia  della  Casa  di  Savoia 
dallo  straniero  che  la  minaccia;  imperocché  se  l’Austria  prevalesse  in  Italia, 
il  suo  dominio  nocerebbe  non  solo  alle  libertà  nostre,  ma  ai  diritti  dei  nostri 
Principi  e pregiudicherebbe  alla  pienezza  del  loro  potere  e alla  dignità  della 
loro  corona.  Inoltre  la  religione  cattolica  ne  sofirirebbe  non  poco,  essendo  noto 
che  l’Austria  fu  sempre  nemica  delle  prerogative  della  Santa  Sede,  e intende  a 
diffondere  nei  snoi  Stali  c in  quelli  su  cui  ha  qualche  influenza  prineipii  e mas- 
sime e regole  di  disciplina  e di  culto  poco  ortodosse  e contrarie  alla  sovrana 
autorità  della  Chiesa.  Oltre  che,  se  l'imperatore  vincesse  in  Lombardia,  egli 
non  si  contenterebbe  piu  degli  antichi  dominii  : torrebbe  al  Papa  le  legazioni  ; 
distruggerebbe  la  sua  indipendenza  politica  con  grave  danno  della  libertà  ec- 
clesiastica. lascio  stare  i pericoli  di  un  altro  genere  che  correrebbe  la  religione, 
quando  le  milizie  del  nostro  Re  fossero  prostrate  dalla  superiorità  numerica 
dell’inimico.  Imperocché  i partiti  esagerati,  che  ora  sono  piccoli  ed  impotenti, 
piglierebbero  dal  regio  infortunio  ardire  e forza,  e trionferebbero,  almeno  per 
qualche  tempo,  con  gravissimo  discapito  delle  sane  credenze,  a cui  tali  partiti 
sono  ostili  non  meno,  che  alla  monarchia  ed  alla  tranquillità  pubblica.  Avremmo 
dunque  da  principio  l’anarchia  c l'irreligione  insieme  ; e poi  la  tirannia  straniera, 
come  accadde  ner  secolo  scorso,  quando  vinte  le  armi  piemontesi,  l’Italia  e la 
fede  furono  ludibrio  ai  repubblicani  interni  e ad  un  imperatore  forestiero;  onde 
due  santissimi  Pontefici  non  solo  veunero  spogliati  dei  loro  temporali  dominii, 
ma  l’uno  di  essi  fu  tratto  prigioniero  in  esilio,  e l’altro  fu  spento.  All’incontro, 
se  le  armi  del  nostro  principe  trionfano,  la  monarchia  sarà  salva,  e con  essa  la 
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religione;  e la  .libertà  regolala  dalle  leggi  non  potrà  partorire  l’empietà 'e  la 
licenza. 

Tali  sono  le  considerazioni  che  debbono  indurre  tutti  i buoni  cittadini  ed  i 
buoni  cattolici  ad  aiutare  la  guerra  lombarda  con  ogni  loro  afono.  Esse  acqui* 
aleranno  maggior  valore  dalla  sua  autorità,  Rov.do  Signore;  la  quale  gioverà 
pure  a vincere  certe  preoccupazioni  che  potrebbero  rallentare  e intiepidire  l’en- 
tusiasmo dei  popoli.  Una  delle  quali  si  è il  credere,  che  si  tratti  di  guerra  lon- 
tana, che  poco  importi  a molte  nostre  provincie;  come  se  ai  potesse  esser  sicuro 
in  Piemonte,  senza  vincere  in  Lombardia.  Bisogna  persuadere  a tutti,  che 
pugnando  nelle  pianure  lombarde,  essi  combatteranno  per  le  proprie  città,  per 
le  famiglie,  per  gli  averi,  per  le  cose  e le  persone  piu  care;  perchè  l’invasione 
del  Piemonte  sarebbe  inevitabile,  se  l’Austriaco  giungesse  a ricuperare  i do- 
mimi che  ha  perduti.  E quali  sieno  le  violenze,  le  atrocità,  le  nefandezze  ch’egli 
commette  nei  paesi  occupati,  qual  rispetto  abbia  alle  proprietà,  alle  persone, 
alle  chiese,  non  occorre  descriverlo,  giacché  i fatti  recenti  di  Lombardia  e della 
Venezia,  sono  a tutti  notissimi. 

lo  mi  affido  adunque  che  V.  S.  M.to  Rev.da  vorrà  soddisfare  al  nostro  desi- 
derio, e usare  la  sua  autorità  grande  a persuadere  e infiammare  coi  consigli  e 
colle  prediche  i suoi  popolani  per  una  causa  sì  pia  e generosa.  Ed  effettuan- 
dolo, posso  assicurarla  che  farà  cosa  grata  specialmente  al  Re,  il  quale  non  di- 
menticherà certamente  un  tal  servigio  resogli  nelle  circostanze  difficili,  in  cui 
si  trova  la  comune  patria. 

Mi  onoro  intanto  di  protestarmi  con  ben  distinta  stima 
Di  V.  8.  M.to  Rev.da 


Dev.mo  Obbed.mo  Servitore 
Plezza. 


IL 


Nel  1848  si  scriveva  al  Clero  con  molla  cortesia,  e il  sig.  Domenico  Buffa, 
Ministro  d’ Agricoltura  e Commercio  indirizzava  agli  Arcivescovi  e Vescovi  degli 
Stati  Sardi  sotto  la  data  del  15  dicembre  1848,  una  circolare  pregandoli  di 
aiutarli  nell’introduzione  del  sistema  metrico  decimale.  Il  Ministro  diceva  ai 
Vescovi  « di  volere  concorrere  meco  per  ottenere  dai  signori  parroci  dipen- 
denti dall’alto  di  lei  ministero  quella  piti  utile  collaborazione  ebe  si  possa 
richiedere  in  materia,  che  iutereasa  certamente  ogni  classe  di  persone,  ma  più 
specialmente  quelle  classi,  che  meno  istruite  e piti  povere,  hanno  maggior  bi- 
sogno d’essere  sorrette  e tutelate  non  solo  moralmente,  ma  anche  nelle  loro 
bisogne  materiali. 

« Un’altra  preghiera  mi  occorre  di  sottomettere  a V.  S.  lll.ma  e-Rev.ma,  ed 
è quella  di  voler  esaminare,  se  ad  imitazione  di  quanto  deve  praticarsi  in  tutta 
le  scuole  dello  Stato,  non  sembrerebbe  opportuno  che  il  sistema  metrico  venisse 
anche  insegnato  in  codesto  seminario  vescovile  ; nel  caso  ove  ella  concorresse 
meco  in  questo  pensiero,  il  Ministero  somministrebbe  i quadri  sinottici  e le 
istruzioni  necessarie  ». 
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IH. 


Circolare  del  ministro  di  grazia  » giu  t ti  eia  Urbano  Ratta  zzi,  eolia  quale  intima 
ni  Vettori  di  covroBNtasi  tu. e viste,  istenuoi»  e heubeiuioiioel  aovEaael 


Torino,  26  dicembre  1842, 

Iti. uw  e Rei uno  Sig.  Sig.  P.ron.  Col. ma. 

Nel  succedersi  di  gravi  politici  avvenimenti  a cui  assistiamo  da  qualche 
tempo,  la  zelante  parola  dei  Pastori  preposti  al  governo  delle  diocesi  di  questi 
Regii  itati  fu  spesse  volte  animatrice  di  opera  di  patria  carità  e di  fraterna 
concordia.  Mentre  io  non  posso  a meno  di  applaudire  alle  rette  e generose  ito 
lenaioni  di  quei  Prelati,  non  debbo  peraltro  dissimulare  la  dolorosa  sensazione 
da  cui  fu  compreso  l'animo  mìo  leggendo  in  alcuni  scritti  recentemente  stam- 
pali da  taluno  dei  Monsignori  Vescovi,  allusioni  politiche  e personali,  tendenti 
a muovere  il  disprezzo  verso  egregi  personaggi  eminentemente  benemeriti 
della  patria,  ed  a rendere  gli  animi  avverai  alia  attuali  nostre  libere  insti 
turioni. 

11  Governo  del  Re  non  può,  nè  iutende  permettere  ebe  questi  inconvenienti 
si  rinnovino , ed  io  mancherei  al  dover  mio  se  io  simili  contingenze  serbassi 
il  silenzio. 

Ho  piena  fiducia  dm  un  semplice  avvertimento  genericamente  diretto  a tutti 
i Vescovi  sarà  bastevole  perche  noi)  abbiano  a sorgere  nuovi  motivi  di  do- 
glianza riguardo  a qualcuno  di  loro.  Perciò  mi  rivolgo  indistintamente  ad  essi, 
e loro  ricordo  che  negli  Scritti,  nelle  Circolari  e Pastorali  debbano  astenersi  da 
qualsiasi  espressione,  la  quale  possa  esser  interpretata  contro  persone  rive- 
stile di  tm  carattere  politico.  Loro  rammento  del  pari  che  sempre  quando 
vogliono  entrare  in  materia  politica , debbano  conformarsi  alle  viste , inten- 
zioni e deliberazioni  del  Governo,  ed  anziché  avversare,  corra  loro  il  dovere 
di  promuovere  e consolidare  quella  libere  inslituzioni , sopra  cui  il  medesimo 
è fondato. 

Confido  nell'esimio  loro  zelo,  ed  in  quell'anello  che  lega  tutti  i buoni  a 
questa  nostra  patria;  ma  debbo  ad  un  tempo  soggiungere  : die  se  per  caso 
questo  avvertimento  non  bastasse,  il  Governo  del  Re  è determinato  di  pren- 
dere tutte  quelle  misure,  e dare  quei  provvedimenti  che  sono  nel  suo  potere, 
per  mantener  saldi  ed  inviolati  i suoi  principii,  e perchè  siano  da  tutti  senz’ai- 
cuna  distinzione  rispettati. 

Ho  intanto  l’onore  di  dichiararmi  col  pii)  distinto  ossequio 
Di  V.  S.  111. ma  e ltev.ma 


Dev.mo  ed  Obb.mo  tervilore 
lUmzzi. 


Alla  circolare  che  precede  V Armonia  del  5 gennaio  1849  N“  3 rispondeva: 
t Una  lettura  assidua  delle  Circolari  e Pastorali  dei  Vescovi  ci  pone  in  grado  di 
affermare  che  neppure  una  sillaba  uscisse  mai  da  vertm  di  loro  tendente  a muo- 
vere dispreizo  verso  egregi  personaggi  eminentemente  benemeriti  della  patria, 
ed  a rendere  gli  animi  avversi  alle  attuali  nostre  libere  inslituzioni.  Siamo  di 
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tal  convinzione  su  questo  punto,  che  ne  facciamo  appello  allo  stesso  signor 
ministro  Ratlazzi,  pregandolo  a volerne  produrre  una  qualunque  prova  ; e non 
producendola,  conchiuderemo  che  essa  non  esiste  ed  egli  fu  ingannato. 

t Vorrà  esso  alludere  alle  Pastorali  concernenti  le  preghiere  per  Pio  l\  e l’em- 
pia ribellione  di  Roma?  Non  ci  par  possibile  che  il  Ministro  voglia  nei  ribelli 
vedere  personaggi  eminentemente  benemeriti  ; nè  ci  par  possibile  ancora  ch’egli 
voglia  confondere  le  ribellioni  colle  nostre  libere  instituzioni.  Via  dunque 
questa  supposizione.  Del  resto  i piti  dei  nostri  Vescovi  furono  su  quest’argo- 
mento cosi  ritenuti,  da  aver  già  eccitato  la  censura  di  altre  nazioni. 

. o II  signor  Rattazzi  è uomo  dall’alto  comando.  Il  Governo  del  Re,  egli  dice, 
non  può  nè  intende  permettere  che  questi  inconvenienti  si  rinnovino.  Ma  dove 
sono  questi  inconvenienti  ? il  Governo  del  Re  intenderà  forse  di  crear  fantasmi 
per  instituire  fra  le  nostre  libere  instituzioni  un  tribunale  d'inquisizione  contro 
i fantasmi  ? 

• Ad  ogni  linea  di  questa  lettera  senti  piti  la  verga  del  militare  che  la  parola 
del  magistrato.  Ho  piena  fiducia  che  un  semplice  avvertimento  sarà  bastevole. 
Grazioso!  Ma  quest’avvertimento  a quale  colpa  si  indirizza,  positiva  e partico- 
lare? A nissuna:  il  Ministro  si  ravvolge  nel  mistero.  All’incontro  esso  taglia  il 
pane  della  parola  c lo  dà  in  mano  ai  Vescovi.  Loro  ricordo  die  negli  Scritti , 
nelle  Circolari  e Pastorali  debbano  astenersi  da  qualsiasi  espressione,  la  quale 
possa  esser  interpretala  contro  persone  investite  di  un  carattere  politico.  Se 
parliamo  di  prudenza,  i Vescovi  non  abbisognano  di  quest’avvertimento;  se 
parliamo  di  stretta  legalità,  ci  stupisce  che  un  ministro  costituzionale  pretenda 
che  la  libertà  della  parola  e della  stampa  debba  rompersi  ai  piedi  d'ogni  uomo 
rivestito  d’un  carattere  politico.  Simile  bando  non  fu  mai  pronunciato  così  se- 
veramente dall’assolutismo.  Dunque  ministero  democratico  nella  parola,  vorrà 
dire  assoluto  nella  sostanza? 

« Avanti  ancora.  Loro  rammento  deipari  che  sempre  quando  vogliono  entrare 
in  materia  politica,  debbano  conformarsi  alle  viste,  intenzioni  e deliberazioni 
del  Governo.  La  parola  debbano  è famigliare  assai  e troppo  al  signor  Rattazzi. 
Com’è  alto  e potente  quel  seggio  ministeriale  I Altri  pregherebbe,  inviterebbe, 
esorterebbe:  il  Ministro  di  grazia  non  conosce  queste  delicatezze:  tutti  i Ve- 
scovi debbono  inchinarsi  al  girare  del  suo  ciglio  omerico,  o piuttosto  demo- 
cratico. — Che  dovranno  dunque  fare  i Vescovi?  Essi  debbono  conformarsi  alle 
viste  ...  è poco,  alle  intenzioni ...  è ancora  poco,  alle  deliberazioni  ...  Di 
chi?  Del  Governo.  Oibò ! Il  Governo  costituzionale,  e tanto  meglio  il  democra- 
tico, è risponsabilc,  è sindacabile:  dunque  a tutti  è lecito  il  discuterne  e sinda- 
carne non  già  le  intenzioni  che  non  si  vedono,  ma  le  deliberazioni.  Nè  i Ve- 
scovi, perchè  abbiano  la  mitra,  diventano  già  i valletti  del  Governo,  nè  han  fatto 
voto  di  obbedienza  cieca  al  Governo,  ma  godono  essi  pure  di  tutte  le  libertà 
che  ad  ogni  cittadino  assicurano  le  nostre  libere  instituzioni,  cui  il  signor  Ra- 
tazzi  nella  stessa  lettera  commenda  e distrugge  ». 
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IV. 

Circolare  del  25  dicembre  1848  con  cui  per  ordine  del  Ministro  di  finanze  s’ in- 
caricano gli  insinuatori  di  prendere,  colla  massima  circospezione,  accurata 

notizia  di  tutti  « beni  della  Chiesa. 

Il  marchese  Vincenzo  Ricci,  ministro  delle  finanze,  addì  25  dicembre  1848, 
indirizzava  una  circolare  ai  Direttori  del  Demanio,  In  quale  risultò  dalla  se- 
guente lettera,  scritta  da  uno  di  questi  Direttori,  e pubblicata  nc\\’ Armonia  del 
22  di  gennaio  1849,  pag.  40. 

« M.to  HI, re  Signore, 

< Premendo  al  Ministero  delle  Regie  Finanze  di  avere  un'esatta  cognizione 
della  consistenza  dei  beni  attualmente  posseduti  da  corporazioni  Religiose, 
dall'Economato  Generale,  dalle  .mense  vescovili,  capitoli,  parrocchie,  succur- 
sali, etl  altri  stabilimenti  di  tal  genere,  debbo  perciò,  per  incarico  avuto  dal 
sullodato  Superior  dicastero  per  mezzo  dell'Azienda  Generale,  pregare  V.  S. 
M.to  III. re  di  procurarmi  i pili  esatti  e precisi  riscontri  sulla  consistenza  anzi- 
detta,  mediante  la  formazione  di  apposite  tabelle,  iu  cui,  oltre  alla  detta  con- 
sistenza, sia  indicato  l'annuo  reddito  dei  beni,  ed  il  luogo  in  cui  sono  posti. 

« È intenzione  del  preludalo  Superior  Dicastero  che  simili  nozioni  si  assu- 
mano colla  massima  riservatezza  e circospezione,  che  tale  incarico  si  abbia 
quindi  a ritenere  come  del  tutto  confidenziale , ed  ella  eseguirà  la  cosa  in 
tal  senso. 

« Mi  persuado  perciò  che  V.  S.  M.to  lll.re  compirà  un  tal  incarico  colla  vo- 
luta precisione  c diligenza,  avvertendo  che  il  lavoro  presenti  nel  miglior  modo 
le  indicazioni  suaccennate,  con  quelle  altre  maggiori  che  ella  credesse  di  ag- 
giungervi ; le  raccomando  caldamente  di  adoprarsi  con  ogni  maggior  prudenza 
e sollecitudine,  avendo  il  Ministero  fatto  in  proposito  una  special  premura. 

< Colla  stessa  opportunità,  ed  in  modo  egualmente  del  tutto  confidenziale, 
deggio  altresì  incaricare  V.  S.  M.to  libre  di  assumere  informazioni,  onde  ac- 
certare il  numero  e l’approssimativa  dimensione  di  tutte  le  campane  delle 
chiese  locali,  non  che  il  numero  e qualità  degli  arredi  sacri  d’oro  e d’argento, 
e di  qualunque  altro  metallo  prezioso  in  dette  chiese  esistenti,  facendo  del  tutto 
una  nota  la  piu  dettagliata  che  sia  possibile. 

c La  special  indole  della  sovraiudicata  incombenza  mi  dispensa  dal  maggior- 
mente insistere  sul  lodevole  loro  disimpegno  dal  lato  dell’esattezza  e della  pru- 
dente cautela  che  esigesi  nella  loro  esecuzione;  bensì  confido  che  V.  S.  saprà 
valersi  di  questa  circostanza  per  viemeglio  giustificare  la  confidenza  in  lei  ri- 
posta dal  Regio  Governo.  Nell’aspettativa  perciò  di  un  sollecito  riscontro,  ho 
il  pregio  ecc. 
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V. 


Circolar*  in  data  del  8 giugno  1840,  con  cui  il  guardasigilli  De-Margherita 
invila  i Vescovi  degli  Siali  Sardi  a ordinare  preghiere  pel  nuovo  ite  Vit- 
torio Emanuele  II. 

« III. aio  e Eev.mo  Sig.r  Sig.r  P.ron  Cedi, ma 

« Emulo  dello  pioti  de' suoi  maggiori,  I quali  in  tutte  le  gesta  loro  p reterò 

ognora  dal  Cielo  gli  auspicii,  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  non  si  tosto 
salito  al  Trono,  in  lui  venuto  per  l'inattesa  abdicazione  dell’Auguato  suo  Geni- 
tore, ebbe  in  animo  d’inaugurare  con  pubbliche  preci  l'alta  e difficilissima 
missione,  a cui  la  Previdenza  chiamavaio.  Se  non  che  le  stringenti  necessità 
dell’esordiente  suo  regno  tolsero  che  il  santo  desiderio  fosse , com’era  voto 
del  suo  cuore,  in  quei  primi  giorni  adempiuto. 

« La  prefata  M.  S.  mal  saprebbe  in  ora  pih  oltre  differire  l'appngamento  del- 
l’accennata  caldissima  brama,  che,  mentre  porge  alla  Subalpina  Chiesa  so- 
lenne malleveria  de’  religiosi  suoi  sensi,  presenta  ai  popoli  novello  argomento 
dell’affetto  c della  lealtà  di  chi  veglia  sui  loro  destini. 

t Nel  portare  che  fo  a notizia  della  S.  V.  111. ma  e Rev.ma  le  prefate  Reali 
intenzioni , affinchè  vengano , con  que’  riti  ch’Elta  crederà  meglio  acconci , 
mandare  ad  effetto,  punto  non  dubito  che  tanto  la  S.  V.,  in  cui  si  degnamente 
rifulge  la  dignità  del  patrio  Episcopato,  quanto  il  Clero  tutto  di  codesta  illu- 
stre sua  diocesi,  non  siano  per  adoperarsi  in  cib  collo  zelo  che  li  distingue.  Nè 
sarà  certo  poca  mercede  alla  piissima  opera,  se  avverrà  per  essa,  che  la  Reli- 
gione, coronando  il  voto  dell’ottimo  Principe,  concili!  a)  Piemonte  le  superne 
benedizioni,  ed  afforzi  quella  civile  concordia,  di  cui  tanto  abbisogna  nelle  pre- 
senti sue  contingenze , onde  vedere  ogni  di  viemeglio  assordate  e svolte  le 
liberali  istituzioni  e pubbliche  franchigie  state  dal  magnanimo  Carlo  Alberto 
alia  Nazione  impartite,  e che  il  novello  Re  si  assunse  di  religiosamente  serbare 
salde  ed  inviolate  per  lo  maggior  bene  delio  Stato. 

« Varranno  pure,  io  spero,  queste  pubbliche  supplicazioni  ad  affrettare, 
mercè  gli  implorati  celesti  aiuti,  il  pieno  riaversi  dei  giovine  Monarca  dal  tor- 
mentoso malore  che  l’slBigge,  e che  , resosi  per  poco  stazionario,  sta  ora  in- 
viandosi felicemente  a perfetta  e non  lontana  guarigione. 

Abbiami  la  S.  V.  111. ma  c Rev.ma  quale,  col  sensi  del  piti  profondo  ossequio, 
ho  l'onore  di  profferirmi 

Di  V.  S.  filma  e Rev.ma. 

Torino,  addì  2 giugno  1 849. 

Dev.mo  ed  Obb.  Serv.re 
Demaegherita. 
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VI, 


Circolare  spedita  ai  Vescovi  degli  Stati  Sordi  addi  13  maggio  1851,  con  evi  il 
Sig.  Gioia  Ministro  sopra  la  pubblica  istruzione  pretende  di  governare  l'in- 
segnamento teologico  ! 

Torino,  18  maggio  1851. 

Eecelleza  Iter. ma. 


Le  discussioni  che  hanno  avuto  luogo,  in  occasione  del  bilancio  dell'istru- 
zione pubbblica  alla  Camera  dei  deputati,  avranno  fatto  conoscere  a V.  E.  ftev.ma, 
come  sia  impossibile  di  mantenere  a carico  dello  Stato  le  scuole  teologiche 
universitarie  di  provincia,  se  queste  non  si  soggettino  uniformemente  alle 
regole  comuni,  e non  si  tengano  possibilmente  dentro  si  collegi,  si  quali  di 
ragione  debbono  essere  annesse. 

Per  questo  fine  sarebbe  necessario: 

1°  Che  smesso  l’uso  del  dettare,  si  adottasse  da  tutti  i professori  il  testo 
di  questa  università  centrale,  o altro  che  venisse  appositamente  compilato  ad 
uso  comune  di  quelle  scuole  ; 

2’  Che  venisse,  con  norma  certa  e universale  fissata  la  durata  del  corso; 

3°  Che  gli  studenti  dovessero  prendere  la  rassegna  dal  Provveditore  agli 
studii,  al  principiare  d'ogni  anno  scolastico,  dando  prova  di  aver  compiuto  il 
corso  di  filosofia  ; 

4*  Che  riportassero  ogni  trimestre  la  sottoscrizione  del  professore  all’ admit- 
tatvr  che  verrebbe  loro  per  tal  fine  rilasciato  ; 

5°  Che  venissero  sottoposti  ad  esami  annui,  dati  dal  professore  stesso  e da 
due  altre  persone  ecclesiastiche  da  delegarsi  dal  Ministro,  ad  epoche  determi* 
nate,  e il  resoconto  di  questi  esami  fosse  trasmesso  al  consiglio  universitario  ; 

6"  Che  ispettori  ecclesiastici  delegati  dal  governo  visitassero  s quando  a 
quando  le  scuole  anzidetto,  notando  il  grado  d'istruzione  dei  giovani,  e i me* 
lodi  d'insegnamento,  e le  discipline,  e gli  orarii,  e quant’altro  si  riferisse  al 
buon  andamento  delle  scuole.  £ tutto  ciò  al  modo  stesso,  e con  quella  libertà 
d’azione  e pienezza  di  poteri  che  si  usa  verso  gli  altri  rami  d’insegnamento. 

Egli  è a queste  condizioni  e non  altrimenti,  che  la  camera  nel  futuro  bilancio 
sarà  per  approvare  la  spesa  di  codeste  scuole  ; nè  sarà  senza  fatica  l’ottenere 
che,  per  alcune  località,  si  abbandoni  l’idea  già  energicamente  significata , che 
la  scuola  si  abbia  a tenere  nell'edificio  assegnato  alle  altra  scuole  laiche. 

Ora,  perchè  io  sin  in  grado  di  dare  in  proposito  le  spiegazioni  di  cui  sarò 
certamente  richiesto,  mi  occorre  di  pregare  a vicenda  la  E.  V.  a volermi  far 
sapere,  se  per  sua  parte  nulla  osti  alla  piena  e perfetta  attuazione  delle  condi- 
zioni dianzi  spiegate,  imperocché  non  è già  intenzione  del  Governo  di  prescri- 
verle precettivamente,  ma  sì  di  cessare  la  spesa,  ogni  volta  che  non  si  avesse 
certezza  di  poterle  oompiutamente  eseguire. 

lo  saprò  molto  grado  a V,  E.  se  vorrà  con  qualche  sollecitudine,  essermi 
cortese  di  riscontro  sui  quesiti  dianzi  esposti,  e senza  piti  con  profondo  rispetto 
mi  rassegno 

Firmato  Gioii. 
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Risposta  dei  Vescovi  della  Savoia  al  Ministro  dell’ Istruzione  signor  Gioia,  che 

pretendeva  d' intromettersi  nell'insegnamento  della  teologia. 

Tutti  i vescovi  degli  Stati  Sardi  risposero  nobilmente  alle  sciocche  c sacrile* 
ghe  pretese  del  Ministro  Gioia.  Rechiamo  per  saggio  la  seguente  risposta  dei 
Vescovi  della  Savoia. 

Excellence, 

tLes  conditions  que  V.  E,  propose  aux  Evèques  de  Savoie  dans  sa  lettre  du 
13  mai  derider  relativement  à l’enseignement  de  la  théologie,  soni  évidemment 
contraires  aux  principes  fondnmentaux  de  la  Religion  catbolique  et  aux  droits 
les  plus  incontestablcs  de  l'Eglise  : c’est  aux  Apòtres,  et  à leurs  successenrs, 
c’est  à l'Eglise  seule,  et  non  à la  puissance  temporelle  que  Jésus-Christ  a confili 
la  conservation  et  l'enseignement  de  son  Evangile.  Tel  est  le  principe  eonstam- 
meni  et  univeraellement  professò  par  les  Concile»  gènéraux  et  particoliers,  par 
les  souverains  Pontifes  et  lous  les  saints  Docteurs,  consacrò  par  la  pratiqne 
invariable  des  siècles,  solennellement  défini  par  le  Saint  Concile  de  Trenle,  et 
roconnu  par  lous  Ics  Gouvernements  sincèrement  calholiques. 

C’est  dono  aux  Evèques  seuls,  à plus  forte  raison,  qu 'appartieni  le  droit 
d’enseigner  la  doctrine  de  J.-C.  à ceux,  qui  se  disposent  eux-mèmes  de  l’en- 
seigner  aux  autres  fidèles.  Eux  seuls  ont  re?ti  la  mission  de  choisir  les  as- 
pirants  au  sacerdoce,  de  juger  de  leur  vocation,  de  diriger  leurs  études  théo- 
logiques,  de  les  former  aux  vertus  ecclésiastiques  par  eux-mèmes  ou  par  des 
prètres  de  leur  choix,  avantde  leur  imposer  les  maina  au  Saint  Autel,  et  de 
leur  conférer  les  fonctions  du  Saint  Ministèro.  Nous  l'avons  re?u  de  Dieu  le 
droit  sacrò  avec  obligalion  de  l’exercer  au  perii  mònne  do  notre  vie.  Nous  ne 
pourrions  le  cèder  è la  puissance  civile  sana  faillir  complétemerit  à notre  mis- 
sion. Les  Evèques  de  la  province  ecclésiastique  de  Savoie  sont  donc  unnnime- 
ment  d'avis  qu’ils  ne  peuvent  acce p ter  aucunes  des  conditions  proposèes 
par  V.  E. 

« En  effet,  d’après  la  première  de  ces  conditions,  tous  les  professeurs  de 
Théologie  devraient  adopler  pour  texle  de  leurs  lenona  les  traités  qui  leur  se- 
raient  envoyés  par  i’universilé  de  Turiti,  et  dans  la  suite  ceux  qui  pourraient 
ótre  compose»  sous  sa  direction.  L'enseignement  théologique  découlerait  dès 
lora  d une  source  dépourvue  de  touto  aulorilé  canonique;  on  formerai t des 
sémiuaires  purement  civils;  les  Evèques,  successeurs  des  Apòtres,  n’en  au- 
raient  plus  la  haute  direction.  Cerlainemenl  line  Ielle  mélhode  serait  protes- 
tante et  non  calholique.  Les  autres  conditions  ne  sont  pas  moina  inacceptables. 
Elica  tendent  à entraver  l’autorité  des  Evèques  dans  le  eboix  des  aspirants  à 
Telai  ecclésiastique,  et  dans  le  jugemenl  à porter  sur  leur  conditile  morale, 
leur  inslruclion  et  leur  capacitò.  Elica  subordonneni  leur  aulorilé  à celle  du 
provieeur,  qui  pourrait  admettre  aux  cours  théologiques  ceux,  que  les  Evèques 
auraient  rejetés  comme  incapables,  ou  comme  indignes,  ou  refuser  ceux  qu’il» 
auropt  jugòs  admissibles. 
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Nous  manqucrions  Honc  essentiellement  à la  mission,  que  nous  avons  reyu 
de  J.-C.  el  de  son  Egltse,  si  nous  acceptions  de  pareilles  conditions. 

« Nous  avons  l’honneur  d’étre  avec  les  sentimeuls  les  plus  distingués, 

De  Votre  Exccllence 

Le*  très-humbles  et  très-obéissanls  Servitcurs 

Alexis.  Arohevéquc  de  Chambéry. 

André,  Evéque  d’Aosle. 

Francois  Marcellino,  Evéque  de  Tarantaise. 

Francois  Mahie,  Evéque  de  Maurieane. 

Louis,  Evéque  d'Annecy. 

VUI. 

IS'uova  circolare  del  .signor  Gioia  ministro,  sopra  la  pubblica  istruzione,  contro 
le  scuole  di  teologia.  . 

Il  13  maggio  il  Ministro  della  pubblica  istruzione  scrivea  quella  Carnosa  Cir- 
colare ai  Vescovi,  eccitandoli  ad  accettare  certe  condizioni  per  l'insegnamento 
della  teologia  da  darsi  ne'  seminarii.  E conchiudea  dicendo  che  non  era  inten- 
zione del  Governo  prescrivere  precettivamente  queste  condizioni , ma  si  di 
cessare  la  spesa  ogni  qualvolta  non  si  avesse  certezza  di  poterle  compiuta- 
mente eseguire.  Il  signor  Gioia  credeva  di  poter  prendere  i nostri  Vescovi , 
come  suol  dirsi,  per  la  gola,  c sperava  che  si  sarebbero  iuclinali  al  volere  di 
sua  signoria  piuttosto  che  perdere  que’  pochi  denari  pagati  dal  Governo.  Ma 
s’ingRnnò  alla  lunga,  che  l'episcopato  di  comune  accordo  rigettò  le  sue  condi- 
zioni, dispostissimo  a fare  non  solo  l’impostogli  sacrifizio,  ma  cento  altri  sa- 
crifizii  ancora,  prima  di  venire  meno  ai  propri  doveri.  Allora  il  ministro  Gioia 
cambiò  intenzione,  e si  decise  di  prescrivere  precettivamente  quelle  condizioni 
che  due  mesi  la  non  era  intenzione  del  Governo  di  precettivamente  prescrivere. 
E conoscendo  a prova  come  i Vescovi  ribattessero  le  sue  lettere,  per  schifare 
una  risposta,  questa  volta  s'indirizzò  ai  Provveditori  il  cui  debito  è lar  dì  ber- 
retto alla  volontà  ministeriale,  senza  profferir  sillaba.  Noi  riportiamo  la  lettera 
che  egli  scrisse  ai  Provveditori  delle  città,  ove  esistono  scuole  di  teologia-,  e 
per  ora  ci  asteniamo  da  ogni  commento  sulla  sostanza.  Domandiamo  soltanto 
di  chi  sia  la  colpa  se  in  Piemonte  si  mantiene  la  lotta  tra  il  Clero  ed  il  Governo? 
Chi  è che  aggiunge  esca  all'incendio?  Parlando  anche  sotto  il  semplice  aspetto 
politico,  che  utile  ne  deriva  allo  Stalo  che  s’insegnino  piuttosto  questi  che 
quelli  trattati,  che  le  scuole  teologiche  si  tengano  presso  alle  scuole  laicali,  che 
i Provveditori  s’intromettano  nei  seminari?  Qui  non  vi  è clic  un  desiderio  scon- 
sigliato di  mantenere  l'agitazione,  d’impedire  ogni  accordo  col  Capo  della  cri- 
stianità, d'aizzare  la  demagogia  contro  l’episcopato,  di  perseguitare  il  Clero, 
di  rovinare  se  fosse  possibile,  l’insegnamento  cattolico.  Ma  non  andrà  gran 
tempo  che  la  risponsubilità  di  simili  sconci  peserà  gravemente  sul  capo  di  chi 
«e  fu  promotore  ; e Dio  voglia  che  il  ministro  Gioia  non  abbia  a dolersi  ben 
presto  delle  sue  circolari. 
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Circolare  al  Provveditori  delle  città  ove  eiistono  scuole  di  teologia. 

I Reali  di  Savoia  intenti  a procacciare  in  servigio  delie  chiese  dei  loro  Stati 
sacerdoti  eminenti,  che  alla  santità  dei  costumi  accoppiassero  profondità  e uni- 
formità di  dottrina,  non  solo  eressero  nell'Università  di  Torino  una  facoltà  di 
teologia  fornita  di  buon  numero  di  cattedre  e di  un  numeroso  collegio  di  dot- 
tori, ma  crearono  altresì  parecchie  scuole  sussidiarie  nei  varii  collegi  delle 
provincia  le  quali  però,  come  tutte  le  altre  scuole  stabilite  fuori  dell’Univer- 
sità, si  avessero  a considerare  quasi  parli  e dipendenze  della  medesima,  e pre- 
scrìssero quindi,  per  tutte,  norme  e discipline  uniformi  (Regolamenti  annessi 
alle  costituzioni  per  l’Università  di  Torino,  capo  28,  \ 1). 

Ora,  mentre  queste  discipline  furono  siuqui  osservate  nell’Università  di  To- 
rino, ove  le  scienze  teologiche  si  mantennero  però  in  grande  onore,  furono 
per  contro  quasi  intieramente  trascurate  nelle  scuole  delle  provincia  con  non 
lieve  scapito  di  quei  medesimi  studi). 

II  Ministro  di  pubblica  istruzione,  nell'intento  di  richiamare  le  lodate  usanze 
dei  nostri  maggiori,  e seguendo  anche  in  ciò  il  voto  manifestato  dalla  Camera 
dei  deputati,  ha  però  ordinato  ed  ordina  quanto  segue: 

1*  Lo  scuole  universitarie  di  teologia  stabilite  nelle  provinole,  all’aprirsi 
del  nuovo  anno  scolastico,  dovranno  tenersi  nel  locale  del  collegio,  di  cui 
devono  fi»r  parte,  a termini  del  (I  2 del  titolo  15  delle  RR.  CC.  per  l'Università 
di  Torino. 

Sarà  cura  del  provveditore  di  disporre  affinchè  nel  collegio  stesso,  o non  po- 
tendosi In  questo  In  altro  luogo  da  approvarsi  dal  Governo,  venga  apparec- 
chiata per  tempo  un’apposita  sala,  Occorrendo  spese  in  proposito,  rara  gli  op- 
portuni ufflcii  presso  l'amministrazione  municipale  perchè  vi  provveda  imme- 
diatamente, 

2*  I professori  di  teologia  delle  provincia  detteranno  i trattati  0 almeno  le 
materie  ohe  ogdi  anno  ài  dettano  nell'Unfversità,  e leggeranno  tutti  due  volte 
al  giorno,  conte  trovasi  letteralmente  prescritto  «I  capo  28,  § 17  dei  regola- 
menti annessi  alle  citate  RR.  CC.  ; e manderanno  Inoltre  ogni  anno  i loro 
programmi  per  l'approvazione  al  Consiglio  superiore  per  mezzo  del  Consiglio 
universitario,  come  tuttora  si  pratica,  a mente  della  legge  del  4 ottobre  1848. 

3*  SI  pel  tempo  in  cui  ai  deve  dare  principio  e termine  a questo  insegna- 
mento della  teologia,  che  per  lo  feste  e Vacanze,  e per  le  ore  della  scuola,  si 
osserverà  II  calendario  che  si  pubblica  annualmente  per  le  scuole  fuori  dell’lJ- 
ni versi tà,  come  prescrive  il  $ 22,  del  capo  28,  dei  citali  regolamenti. 

4*  Nessuno  studente  sarà  ammesso  a fare  regolarmente  il  corso  di  teologia 
nelle  provinole  se  non  avrà  compiuto  il  corso  di  filosofia,  e preso  il  grado  di 
Magistero,  od  almeno  datò  saggio  di  quanto  gli  è staio  insegnato  nell’esame  di 
promozione  a tenore  del  capo  12,  g 2 e 3,  e del  capo  29,  $ 1 dei  sovraccennati 
regolamenti. 

6°  Dovranno  gli  studenti  di  teologia  prendere  la  rassegna  al  principio 
di  ogni  anno  scolastico  dal  provveditore  agli  studi!,  e riportare  ogni  trime- 
stre la  sottoscrizione  del  professore  *A\'  Admittatur  che  verrà  loro  per  tal  fitffi 
rilasciato. 
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11  provveditore  agli  studii  è inMri«Uo  dell'eseguimento  di  queste  disposizioni. 
Egli  Vorrà  significarle  al  professore  di  teologia  e renderle  pur  note  agli  stu- 
denti per  quelle  parti  elio  ad  essi  riguardano,  onde  ri  ai  possano  rispettiva- 
mente uniformare. 

Queste  disposizioni,  si  ripete,  non  contengono  ordini  nnovl,  ma  solamente 
richiamano  ih  vigore  gli  antichi  osservati  fin  ora  senza  contrasto  nella  Univer- 
sità di  Torino;  come  lo  furono  pure  in  passato  nelle  provinole  con  vero  utile 

dello  Sialo  e della  Chiesa. 

E si  hà  però  motivo  a sperare  thè,  ora  pure,  senza  difficoltà  nè  contrasto  d| 
sorta  torneranno  in  Vigore. 

Che  ae,  Contro  ogni  ragionevole  previsione,  codesti  rinnovali  ordinamenti 
portassero  l'effetto  di  allontanare  dalle  scuole  legali  i giovani  che  si  indirizzano 
alla  teologia,  in  lai  caso  si  farebbe  luogo  necessariamente  all’applicazione  del- 
l'articolo 32  delle  hR.  Patenti  23  luglio  1822  così  espresso  : Le  scuole  di  teo- 
logia a carico  delle  Finanze che  non  siano  frequentate  dai  Seminaristi,  sa- 

ranno soppresse. 

La  qual  cosa  Ella  avrà  cura  che  sia  ben  nota  a quanti  possano  avere  interesse 
di  conóscerla  in  tempo. 

Torino,  tl  agosto  1891. 


Croi». 


I*. 

Circolare  del  ministro  dell' interno  PérAàli,  sottò  là  data  del  15  luglio  1852, 
contro  i sacerdoti  che  raccolgono  petisioni  al  Parlamento  affine  d’impedire 
/'approvazione  del  disegno  di  legge  sul  matrimonio  civile. 

turino,  15  luglio  1852. 

tir  càtare  ai  signori  tnlindenli  Generali. 

tl  progetto  di  legge  sul  Hiairiffioolo,  presentato  del  Governo  si  Parlaménto, 
è occasione  o pretesto  per  suscitare  agitazioni  nel  paese,  specialmente  per 
mezzo  di  petizioni. 

Il  diritto  di  petizione,  quando  6 legalmente  esercito,  quando  fi  l’espressione 
libera  ed  indipendente  dei  Voti  e del  desideri!  dei  ciltadinij  quando  non  offende 
le  libere  istituzioni  e le  leggi,  Vuole  essere  rispettato  ; tua  ove  risulti  che  Vi 
siano  intrighi,  raggiri,  frodi,  violenze,  thittaccie,  insidiose  supposizioni,  mercé 
le  quali  Si  cerchi  traviate  l’opinione  pubblica,  conio  sarebbe  pel  progetto  di 
legge  siiddettd,  il  far  credere  Che  il  Governo  abbia  tendènze  anticattoliche,  allora 
non  Si  deve  tralasciar  di  lerter  dietro  a tali  tnaheggi  per  scoprirne  gli  autóri, 
fautóri  o Compiici,  é denunziarli  ricisamente  al  fisco,  perchè  sieno  resi  impo- 
tenti hei  lóto  Sinistri  fini. 

Il  ministero  Conobbe  come  di  tal  diritto  di  petizióne  siasi  hiltó  abuso  ed  arma 
contro  il  Governo,  specialmente  dà  alcuni  parrochi  e vicC-parrochi,  ep perciò  lo 
scrivente  crede  suo  dovere  taeltere  in  avvertenza  i signori  Intendenti  generali, 
invitandoli  a diramare  relative  istruzioni  agli  intendenti,  sindaei  ed  altri  agènti 
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governativi,  perchè  da  lutti  ai  porli  la  massima  vigilanza  sui  fatti  che  andas- 
sero sviluppandosi,  e,  sempre  che  vi  trovino  i caratteri  d’un  reato,  si  provveda 
a norma  di  legge,  e secondo  la  gravità  dei  casi,  procurando  di  tenersi  in  istretta 
relazione  coll'autorità  giudiziaria. 

Il  Governo  è fermamente  deciso  di  prevenire  e reprimere,  occorrendo,  qua- 
lunque atto  che  possa  turbare  l’ordine  o versare  il  disprezzo  sulle  leggi,  quindi 
inculca  ai  suoi  funzionarii  antiveggenza  ed  energia. 

Il  ministero  dell’interno  vuole  essere  minutamente  informato  degli  atti  di 
simil  tempra  che  fossero  per  succedere , ed  afizi  desidera  dai  signori  in- 
tendenti un  rapporto  riepilogativo  di  tutti  li  simili  atti  che  già  abbiano  avuto 
luogo  dai  dì  della  presentazione  dei  suddetto  progetto  di  legge  alla  Camera  dei 
Deputati. 

Il  Ministro  dall'Interno 
Pebkaii. 


X. 

Circolare  del  Ministro  .dell'Interno  con  cui  si  vogliono  attribuire  al  Clero 
le  sommosse  avvenute  pel  caro  dei  viveri  in  sullo  scorcio  del  1853.  ( Nota  bene. 
11  ministero  teneva  segreta  questa  ed  altre  simili  circolari,  e non  si  poterono 
avere  e pubblicare  che  quelle  spedite  dagli  officiali  governativi.  Tuttavia  queste 
circolari  non  erano  che  la  ripetizione  delie  circolari  del  ministero). 

INTENDENZA  DELLA  P*** 

Circolare  ai  signori  Sindaci , 

Non  ignorano  i signori  sindaci  che  i partiti  estremi  si  agitano  per  suscitare 
disordini,  traendo  pretesto  dall’aumento  nel  prezzo  dei  cereali  per  spingere  le 
popolazioni  ora  contro  il  governo,  ora  contro  monopolisti  ed  accaparratori. 

E intenzione  del  ministero  di  reprimere  energicamente  ogni  tentativo  di  dis- 
ordine; ma  nell’istesso  tempo  egli  intende  pure  che  si  tolga  con  sollecitudine 
ogni  occasione  a pretesto,  a lagnanze,  a dimostrazioni. 

Epperciò  il  sottoscritto  prega  i signori  sindaci  di  tenerlo  informato  senza 
ritardo,  ed  anche  con  mezzi  straordinarii,  ove  la  gravità  del  caso  fosse  per  ri-, 
chiederlo,  tanto  d’ogni  mena,  che  si  praticasse  coll'intento  surriferito,  quanto 
d'ogni  benché  minimo  disordine,  che  venisse  a prodursi , ed  in  pari  tempo 
mette  in  seria  avvertenza  i signori  sindaci  dei  Comuni,  ove  hanno  luogo  mer- 
cati di  cereali,  acciò  mentre  saranno  rispettati  i principii  di  libertà  commerciale, 
adottati  dal  governo,  veglino  per  impedire  nel  modo  piti  assoluto  ogni  e qual- 
siasi atto  tendente  a produrre  un  fittizio  incarimento  di  tal  genere,  facendo 
immediatamente  arrestare  chiunque  venisse  a risultare  sospetto  di  alcuno  dei 
reali,  cui  accennano  gli  articoli  405  e 402  del  Codice  penale,  per  essere  quindi 
con  analogo  verbale  messo  a disposizione  dell’autorità  giudiziaria.  E siccome 
risulterebbe  al  ministero,  che  in  qualche  Comune  in  giorni  di  mercato  si  è da 
qualche  compratore  di  cereali  lasciato  supporre  ed  anche  dichiarato  aperta- 
mente, che  le  incette  veuivano  fatte  per  conto  di  persona  alto  locata  ne’  con- 
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sigli  del  governo,  cosi  sarà  il  caso  cbe,  veriGcandosi  un  tale  fatto  di  costui , 

0 di  costoro,  si  ordini  pur  anche  ('immediato  arresto  e rimessione  all'autorità 
giudiziaria. 

È pure  necessario  che  sia  portata  la  maggior  vigilanza  possibile  su  di  co- 
loro , ai  quali  le  proprie  attribuzioni  danno  il  mezzo  di  agire  facilmente  sulle 
masse.  Talvolta  i Pastori  di  anime,  per  proprio  od  altrui  impulso,  anziché  com- 
piere al  proprio  ministero  di  pace  e di  amore,  si  lasciano  travolgere  dalle  pas- 
sioni di  partito,  e con  imprudenti  c mal  velate  allusioni,  talora  persino  con 
diretti  e violenti  attacchi  contro  le  istituzioni  che  ci  reggono,  commuovono  gli 
animi,  e possono  essere  cagione  di  gravi  danni.  Importa,  che  non  si  tolleri  per 
alcun  verso  un  tale  stato  di  cose,  e che  quei  ministri  del  culto  , i quali  si  ren- 
dessero per  tal  modo  d'inciampo  alla  libera  azione  della  legge,  siano  frenati  e 
puniti.  Quindi  sarà  cura  dei  signori  sindaci  di  provvedere  all’uopo  pella  ne- 
cessaria vigilanza,  ed  acciò,  occorrendo,  notate  le  parole,  avvertiti  i fatti,  si 
renda  il  pubblico  ministero  edotto  di  quanto  possa  somministrare  materia  a 
procedimeuto,  ordinando  eziandio  l'arresto  nei  casi  di  maggiore  gravità,  e sia 
di  ogni  cosa  informato  e prontamente  quest’L'fficio,  ecc.  ccc. 

27  ottobre  1853. 

LMrmoma  rispondeva  a questa  circolare  nel  suo  N°  133  dell’8  di  novembre 
1853,  e tra  le  altre  cose  osservava:  < 11  ministero  in  questa  circolare  si  ab- 
bassa fino  al  punto  di  accusare  ingiustamente  il  clero  in  una  maniera  così  esosa 
c obbrobriosa,  che  la  Cassetta  del  Popolo  non  avrebbe  saputo  far  peggio. 
Ecco  le  parole  precise  della  circolare  : * Talvolta  i pastori  d’anime  (notate  la 
generalità , non  dicesi  alcuni  pastori  d’anime,  ma  vi  si  comprendono  tutti) , 
talvolta  i pastori  d’anime  per  proprio  ed  altrui  impulso  (notate  ancora  questo 
altrui  impulso,  col  quale  si  vuole  rovesciare  l'accusa  sull'Episcopato,  da  cui 

1 parrochi  possono  e debbono  soltanto  ricevere  l'impulso),  anzi  che  compiere 
al  proprio  ministero  di  pace  e di  amore,  si  lasciano  travolgere  dalle  passioni 
di  partito,  e con  imprudenti  e mal  velate  allusioni,  talora  persino  con  diretti 
e violenti  attacchi  contro  le  istituzioni  cbe  ci  reggono  , commuovono  gli  animi 
e possono  essere  cagione  di  gravi  danni.  Importa  che  non  si  tolleri  per  alcun 
verso  un  tale  stato  di  cose,  c cbe  quei  ministri  del  culto,  i quali  si  rendessero 
per  tal  modo  d'inciampo  alla  libera  azione  della  legge,  sieno  frenati  e puniti. 
Quindi  sarà  cura  dei  signori  sindaci  di  provvedere  all’uopo  pella  necessaria  vi- 
gilanza, ed  acciò,  occorrendo,  notate  le  parole,  avvertite  i fatti,  si  renda  il 
pubblico  ministero  edotto  di  quanto  possa  somministrare  materia  a procedi- 
mento, ordinando  eziandio  l'arresto  nei  casi  di  maggior  gravità  *. 

Voi  qui,  o signori  ministri,  avete  affermato  fatti  positivi,  e non  esternaste 
soltanto  semplici  sospetti.  Voi  avete  detto  cbe  i pastori  di  anime  si  lasciano 
talvolta  travolgere  dalle  passioni  di  partito,  ed  avete  ancora  aggiunto,  che  lo 
fanno  talvolta  per  altrui  impulso.  Voi  quindi  accusaste  il  corpo  de’  Vescovi,  il 
corpo  de’  parrochi.  Alto  là,  o signori  ministri,  o date  le  prove  delle  vostre  ac- 
cuse, o girate  un  processo  a chi  si  è lasciato  travolgere  dalle  passioni  di  par- 
tito, o soffrite  che  noi  vi  diciamo  solennemente  sul  viso  che  voi  siete  calunnia- 
tori.  La  parola  è dura,  e ci  pesa  molto  lo  scriverla,  ma  la  scriviamo  appunto 
per  indurvi  a intavolare  il  processo  desiderato,  SU  via,  so  vi  preme  l’onora- 

18 
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tezza  vostra,  provalo  che  voi  non  avete  calunniato , provate  che  realmente  i 
Vescovi  hanno  spinto  i parrochi  ad  abusare  della  propria  influenza;  che  i 
parrochi  per  proprio  ed  altrui  impulso  hanno  commosso  gli  animi,  ed  hanno 
servito  alle  passioni  di  partito.  E voi,  o ministri,  voi  sareste  ben  da  poco  se 
non  raccoglieste  il  guanto  gettato,  se  non  cercaste  modo  di  provare  giuridica- 
mente, pubblicamente,  quanto  vi  venne  asserito  in  una  circolare  segreta,  se 
dopo  aver  dovuto  invocare  gli  sgherri  e le  prigioni,  afiìne  di  non  essere  accu- 
sati sui  mercati  di  grano,  poi  vi  lasciaste  credere  gente,  che,  volendo  domi- 
nare a qualunque  costo,  non  rifugge  nemmeno  dal  rubare  la  fama  agli  inno- 
centi. Noi  vi  attendiamo  adunque  di  piè  fermo  su  questo  terreno,  il  dilemma 
è preciso  : o voi  processate  i pastori  d’anime,  c chi  ha  dato  loro  Y impulso,  o 
voi  avete  calunniato.  E di  qui  non  si  fugge  : noi  non  vi  daremo  più  requie, 
finché  non  abbiate  compiuto  al  dover  vostro  di  castigare  chi  se  lo  merita,  op- 
pure , non  potendo  castigare  per  l’innocenza  dell’accusato  , abbandoniate  il 
portafoglio,  che  non  può  stare  nelle  mani  di  chi  scrive  cartelli. 

Noi  vogliamo  ancora  richiamare  l’attenzione  dei  nostri  lettori  su  quella  rac- 
comandazione che  si  fa  ai  sindaci  di  provvedere  all'uopo  pella  necessaria  vi- 
gilanza, nello  quali  parole  è racchiuso  tutto  un  sistema  di  persecuzione.  1 sin- 
daci sono  di  via  ordinaria  cagnotti  del  ministero,  perché  creature  sue  e da  lui 
nominate  e preposte  ai  Consigli  municipali.  Quindi  partecipano  della  medesima 
acrimonia  ed  animosità  contro  il  clero.  Che  cosa  faranno  essi  dopo  questa 
circolare?  Alcuni  mossi  da  spirito  di  parte,  altri  dal  desiderio  d’impiego  o 
d’una  croce  mauriziana,  molti  da  cortigianeria,  assolderanno  emissarii  che  ac- 
corrano nelle  parrocchie  per  udirvi,  e misurare  una  ad  tinaie  parole  del  curato. 
La  frase  pili  innocente  potrà  essere  scambiata  per  un’  allusione  al  governo. 
S’inveirà  contro  i Giudei  deicidi,  e si  dirà  che  si  allude  ai  ministri.  Si  parlerà 
di  Babilonia  riprovata,  e vorrassi  intendere  un’allusione  al  Piemonte.  Ognuno 
può  immaginarsi  quanto  sia  facile  all’invidia,  alla  malignità,  alla  vendetta  co- 
gliere un  uomo,  che,  caldo  di  zelo  apostolico,  inveisce  contro  il  vizio.  E forse 
die  ancora  non  resta  aperto  un  larghissimo  campo  alla  calunnia  ; un  accusa- 
tore e due  teslimonii  non  bastano  per  perdere  un  parroco  ? E qual  è il  paese 
dove  sia  difficile  ritrovare  tre  squassaforchc  ? 

0 poveri  parrochi , noi  vi  compatiamo  all'anima.  Guardatevi  attorno  : vi 
stanno  a’ fianchi  emissarii  che  pesano  le  vostre  parole  colle  bilancie  dell’orafo; 
ed  ogni  volta  che  discendete  la  scala  del  pulpito,  ricordatevi  che  potete  esser 
tratti  a salire  la  scala  della  prigione.  Ma  non  perdetevi  di  coraggio  per  ciò  ; 
continuate  ad  essere  que’  valorosi  atleti  di  Cristo,  quali  vi  siete  dimostrati  per 

10  innanzi  ; il  non  licei  vi  esca  sempre  intero  dalle  labbra,  molto  più  oggidì  che 
la  rabbia  lilrcrlina  vorrebbe  mozzarvelo  nella  bocca  ; in  vostro  favore  6ta  un 
gran  pregiudizio  ; ed  è che  i vostri  nemici  vi  banuo  potuto,  accusare,  vi  hanno 
potuto  calunniare;  ma  con  tutta  la  loro  potenza  non  vi  possono  processare;  e 

11  piu  spedito  argomento  in  vostra  difesa  ò questo:  d’invocare  un  processo.  Oh! 
se  chi  vi  calunnia  non  sfuggisse  a’  procedimenti  per  l’autorità  de!  grado,  voi 
non  leggereste  soltanto  nelle  Sacre  Scritture  la  storia  di  Mardocheo. 

1 clericali  possono  andar  superbi  di  questo  fatto;  come  dovrebbero  restarne 
avviliti  i loro  diffamatori.  Gi  si  citi  un  giornale  clericale,  che  quando  l’andazzo 
portava  di  celiare  sull'animassatore  di  grano,  abbia  accolto  nelle  suo  colonne  la 
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trista  celia.  L’ha  accolta  bensì  la  Gazzetta  del  Popolo , I’  ha  raffigurata  in  una 
caricatura  il  Fischietto , 1’  ha  ripetuta  la  Maga,  l'ha  ribadita  V Imparziale  ; 
ma  nè  V Armonia,  nè  la  Campana,  nè  verun  altro  giornale  religioso  ne  tennero 
conto,  ed  anzi  pubblicamente  la  disapprovarono.  E come  i giornali  così  le  per- 
sone; giacché  non  si  è potuto  ancora  additare  uno  di  coloro  che  chiamano 
clericali,  edonoransi  di  questo  nome,  il  quale  potesse  con  qualche  fondamento 
accusarsi  d’aver  contribuito  a spargere  o ad  avvalorare  questa  voce.  Non  un 
clericale  fu  colto  negli  opifizii  a bandir  la  crociata,  o in  via  dell’Arcivescovado 
a lanciare  le  pietre.  Tutti  gli  arrestati  per  contrario  sono  dichiarati  nemici  del 
clero,  e ministeriali,  se  non  in  tutto,  certo  nell’infamia  di  calunniare  c perse- 
guitare gli  innocenti. 

XI. 

Circolare  del  ministro  dell’interno  conte  di  S.  Martino , sotto  la  data  del  21 
. ottobre  1853,  con  cui  si  prepara  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi. 

Torino,  21  ottobre  1853. 


M.to  Reu.do  Signore , 

Occorre  al  ministero  di  avere  sottocchio  un  elenco  delle  persone  estranee 
agli  Stati  del  Re,  le  quali,  appartenendo  ad  un  Ordine  religioso,  fanno  parte 
della  famiglia  di  codesto  convento.  Prego  quindi  la  S.  V.  M.to  Rev.da  di  favo- 
rirmi un  cosiffatto  elenco,  nel  quale  dovrà  essere  indicato  il  cognome  e il  nomo 
di  cadono  - il  nome  con  cui  è distinto  in  religione  - la  figliazione  - l’età  - la 
patria  - la  condizione  dei  genitori  - se  religioso  professo  o laico  - ed  infine  gl* 
uffizii  particolari,  di  cui  taluno  di  essi  Tosse  investito  nel  convento,  lo  sono 
persuaso  che  la  S.  V.  M.to  Rcv.da%>rrà  compiacersi  a trasmettermi  le  chieste 
indicazioni  colla  maggior  sollecitudine,  e che  l'elenco  sarà  compilato  con  ogni 
esattezza  possibile,  ma  non  debbo  peraltro  tralasciar  di  notarle,  che  ogni 
ommissiono , o meno  esatta  designazione,  porrebbe  il  governo  del  Re  nella 
dura  necessità  di  provvedere  poll’immediato  arresto  e polla  espulsione  dallo 
Stato  di  quelli,  a riguardo  dei  quali  si  fosse  creduto  di  adoperare  qualche  re- 
ticenza, avvegnaché  a buon  diritto  potrebbesi  sospettare,  che  il  fatto  stesso 
avesse  origine  da  men  rette  intenzioni.  (Sieguono  i complimenti  o la  firma 
del  signor  ministro  degli  interni). 

E poiché  il  signor  ministro  dell’interno,  ripigliava  l’Armonia  del  10  novem- 
bre 1853  (N"  134),  si  riserva  la  libertà  di  sospettare  delle  men  rette  intenzioni , 
fa  lecito  anche  a noi,  e con  molto  miglior  ragione,  di  elevare  qualche  sospetto 
sui  motivi  che  possono  avergli  dettato  questa  circolare.  Tre  principali  si  af- 
facciano naturalmente  a chi  la  legge.  L’uno  è,  che  il  ministero  abbia  desi- 
deralo una  statistica  completa  di  tutte  le  persone  che  vivono  nello  Stato , 
comunque  e in  qualsiasi  luogo  vi  vivano.  E noi  crediamo  che  non  sia  questo 
Io  scopo  della  circolare;  quand’anche,  se  fosse  questo  semplicemente,  il  si- 
gnor ministro  non  mancherebbe  d’avere  un  gran  torto.  E che?  il  conte  di 
San  Martino  è egli  divenuto  il  guardiano  dei  guardiani?  Ha  egli  il  diritto  d* 
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sapere  quale  sia  il  leltoredci  cappuccini,  o quale  dei  laici  francescani,  ad  esem- 
pio, lavi  le  stoviglie  in  cucina?  È questo  un  intrometterai  nell’interna  ammi- 
nistrazione de’  conventi  ; e se  ciò  in  certi  casi  non  è nemmeno  consentito  ai 
Ve'scovi,  potrà  con  ragione  pretenderlo  il  ministro  dell’interno?  E quand’an- 
che avesse  diritto  di  sapere  tali  cose , non  vi  sarebbe  ancora  da  ridire  sul 
tuono  minaccioso  della  sua  circolare?  Ogni  omtnessione  o menu  esalta  desi- 
gnazione dà  luogo  all’arresto  immediato.  Se  si  sbagli  d’un  anno  d’età  d’un 
laico,  se  il  nome  di  suo  padre  o di  sua  madre  non  è preciso;  se  per  disgrazia 
si  nota  che  esso  è nativo  di  Basilea  ciltà,  mentre  poi  si  verifica  invece  che  ò 
nato  in  Basilea  campagna,  povero  laico!  Egli  è immediatamente  arrestato,  e 
messo  ai  confini.  Ma  pure  non  è reo  di  veruna  colpa,  perchè  è altri  che  ha 
dato  l’elenco , e tra  i possibili  vi  potrebbe  essere  anche  la  supposizione,  che 
una  rugginuzza  abbia  indotto  chi  scrive  a commettere-  espressamente  ('ine- 
sattezza. 

Ma  a tutto  questo  non  volle  badare  il  signor  conte  di  San  Martino.  Egli  ha 
detto  : Muoia  anche  l’innocente,  purché  non  ci  sfugga  il  reo.  L’affare  è serio, 
un  laico  francescano  potrebbe  perdere  le  nostre  libere  istituzioni.  Guai  allo 
Statuto  se  non  si  sapesse  quanti  laici  sono  nel  convento  della  Madonna  degli 
Angioli!  Povera  Camera  dei  Deputati,  se  s’ignorasse  la  figliazione,  l’età,  la  pa- 
tria dello  sguattero  e del  sagrestano  ! Quindi  eccoti  la  minacciosa  circolare, 
in  cui  gli  uomini  cho  volevano  l’altro  giorno  cacciare  gli  Austriaci  dalla  Lom- 
bardia, ed  anzi  andare  fino  a Vienna  per  inalberarvi  la  bandiera  tricolore, 
ora  sono  tutti  impauriti,  e tremano  come  verga  pel  timore  che  quattro  frati 
forestieri  non  li  soppiantino,  e non  gli  sbalzino  dal  loro  seggio  ministeriale. 
E questo  poi  è il  governo  forte,  il  governo  cosi  popolare,  che  fa  il  bravaccio 
colla  diplomazia  europea,  e intanto  si  crede  perduto  se  non  conosce  per  sin- 
golo chi  accende  od  estingue  le  candele  nei  conventi?  Ce  ne  sarebbe  proprio 
da  ridere,  se  la  natura  dell'argomento  lo  consentisse,  e lo  sdegno  che  provoca 
cosi  brutta  persecuzione,  e il  rossore  che  vfcne  alla  faccia  per  le  vergogne  che 
soffre  la  patria  nostra  non  ci  proibissero  la  celia. 

L’insieme  della  circolare,  il  suo  piglio  minaccioso,  le  minuziose  domande 
che  si  muovono,  le  circostanze  finalmente  in  cui  venne  scritta,  tutto  serve  ad 
escludere  la  pili  benigna  supposizione,  che  sia  l'effetto  del  desiderio  di  procu- 
rarsi una  semplice  nozione  statistica. 

Tanto  piò  che  non  ci  ricorda  d’avere  mai  letto  nella  Filosofìa  della  statistica 
di  Melchiorre  Gioia  quanta  influenza  vi  possano  esercitare  il  sapere  se  il 
cuoco  de’  frati  sia  nazionale  o forestiero  , e si  chiami  piuttosto  Tra  Antonio 
che  frà  Giovanni. 

Potrebbe  essere  adunque  uno  spauracchio,  oppure  il  principio  d’una  legge 
che  sopprima  i conventi.  Ecco  le  altre  due  congetture  che  ci  si  affacciano  alla 
mente,  nè  sapremmo  quale  eleggere  e quale  rigettare.  Certo  è che  il  mini- 
stero ha  inteso  di  spaventare  i fl  ati  denunziando  loro  colla  sua  circolare  una 
8peciedi  guerra.  E noi  gli  sappinm  dire  che  esso  ha  raggiunto  il  suo  scopo. 
Imperocché  parecchi  ci  scrissero,  impauriti  d’essere  un  giorno  o l’altro  discac- 
ciati dalle  loro  celle,  e messi  al  confine,  senza  sapere  dove  dar  del  capo.  L'na 
vera  infamia  è questa,  che  mentre  ornai  il  Piemonte  è divenuto  una  vera  arca 
di  Noè,  perchè  ogni  genere  di  esseri  vi  trovano  ricetto,  i soli  frali  debbano  vi- 
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vere  in  continuo  timore  d’esserne  un  giorno  o l’altro  barbaramente  discacciati. 
Vengano  pure  tra  noi  gli  assassini,  i fedifraghi,  i traditori  e gli  spergiuri; 
chiunque  abbia  cospirato  contro  il  proprio  governo,  o dato  nome  a una  so- 
cietà segreta,  od  impugnato  uno  stile,  ch’egli  sarà  il  ben  venuto,  troverà  ova- 
zioni, cariche,  comitali,  lotterie  in  proprio  favore;  ma  un  frutc  può  mandare 
in  malora  il  governo  costituzionale,  eccitare  a sommossa  il  popolo,  spiantare  il 
ministero,  e quindi  bisogna  sopravegliare,  vessare,  perseguitare  i frati  in  tutte 
le  guise.  Questa  è la  politica  ministeriale,  la  politica  d’un  ministero  che  pre- 
tende d’essere  l’onore  d’Italia,  e conservarne  le  beate  speranze. 

Ma  almeno  se  di  questa  Italia  voi  conosceste  la  storia,  quella  gran  maestra 
de'  tempi  v’insegnerebbe,  che  le  liti  e le  guerre  intestine,  che  lacerarono  sem- 
pre questa  povera  Italia,  vennero  belisi  attutite  da  frati,  ma  promosse  non  mai. 
Fu  Bernardo  di  Chiaravalle,  che  mentre  bandiva  la  distruzione  de’  Saraceni, 
venne  a comporre  in  concordia  Milano,  Genova,  Pavia,  Cremona.  Il  bealo 
Alberto  fondò  il  convento  di  Pontida,  dove,  ad  insinuazione  de’  frati,  venne 
conchiusa  la  lega  Lombarda,  e donde  sótto  la  guida  d’un  frate,  che  fu  frate 
Jacopo,  si  mossero  le  città  per  ricostruire  la  distrutta  Milano,  e liberare  fa 
patria  dagli  stranieri.  Sull'esempio  di  Francesco  d' Assisi  ed  Antonio  da  Pa- 
dova, Ugolino,  cardinale  d'Ostia,  pacificò  Genova  con  Pisa,  nel  tempo  stesso 
che  altri  religiosi  riconciliavano  Milano,  Piacenza,  Tortona  ed  Alessandria  ; fra 
Cherardo  da  Modena  acquietò  i suoi  concittadini;  il  beato  Ciordano  da  For- 
zale accordò  quei  di  Vicenza;  fra  Leone  da  Perego  riconciliava  i nobili  coi 
plebei  milanesi  ; frà  Latino  dei  Predicatori  i Geremei  co’  Lambertazzi  in  Bo- 
logna; in  Faenza  gli  Acarisii  coi  Manfredi;  in  Ravenna  i Polenta  co’  Tra- 
versavi. Anzi  frà  Bartolomeo  da  Vicenza  istituì  l'ordine  militare  di  Santa  Maria 
Gloriosa , intento  a mantenere  in  armonia  le  città  italiane,  Ias  quali  cose 
abbiamo  voluto  toccare  di  passaggio,  sia  per  dare  una  risposta  a coloro  che 
credono  un  gran  vantaggio  per  l'Italia  liberarla  dai  frati,  mentre  anche  dal 
lato  della  nazionalità  e del  progresso  civile  è loro  immensamente  debitrice;  sia 
per  far  vedere,  che  ragionevolmente  un  governo,  qualunque  esso  sia,  non 
può  temere  una  sommossa  da  frati,  ma  ripromettersene  per  contrario  aiuto 
e protezione. 


XII. 

Circolare  della  Questura  di  Torino  contro  i Pastori  delle  anime,  pubblicata 
il  27  ottobre  1853. 

QUESTURA  DELLA  PROVINCIA  DI  TORINO 
Circolare  iV.  8 
Oggetto  : 

Eccitamenti  alla  disaffezione  verso  il  Governo  : repressione. 

Torino,  27  ottobre  1853. 

È intenzione  del  MiMSTEttO  che  sia  tolto  ogni  appiglio  ai  torbidi  «fi  ritentar 
la  prova  per  turbare  la  quiete  pubblica.  Egli  è specialmente  sulla  carezza  del 
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pane  che  i partiti  estremi  fecero  assegnamento  per  riuscire  nelle  tristi  loro 
macchinazioni. 

Il  Governo  rimane  fedele  alle  massime  di  libertà  commerciale,  di  cui  la 
temperata  applicazione  è auspice  di  migliori  condizioni  che  quelle  che  atten- 
dono le  nazioni  ancora  rette  dalle  antiquate  teorie  del  protezionismo,  ma 
vuole  che  siano  con  tutta  l’accortezza  e vigilanza  seguite  le  mene  dei  cupidi , 
che  tendono  a far  alzare  artificialmente  i prezzi  dei  cereali,  e che  siano  arre- 
stati con  estensione  di  analogo  processo  verbale , per  essere  rimessi  all’Auto- 
rità giudiziaria  coloro  che  si  rendessero  sospetti  di  alcuni  dei  reati  ai  quali 
accennano  gli  articoli  401  e 402  del  Codice  penale. 

L’arresto  e rimessione  all’Autorità  giudiziaria  dovrà  pure  aver  luogo  di 
coloro  che  vanno  sobillando  e peggio,  se  apertamente,  appuntando  persona 
che  ha  parte  nei  pili  alti  consigli  del  Governo,  di  incettare  cereali  e di  pro- 
durre cosi  rincarimento.  Anche  ai  Pastori  delle  anime,  ai  quali  pili  facile  si 
apre  l’orecchio  delle  popolazioni,  devesi  rivolgere  la  pili  continuala  attenzione, 
perchè  non  abusino  dell’influenza  che  loro  viene  dal  ministero  che  esercitano, 
e perchè  tutta  volta  che,  obbedendo  alla  passione  ed  alle  istigazioni  di  par- 
tito, si  abbandonano  ad  allusioni  imprudenti  e mal  velate,  od  a violenti  e 
diretti  attacchi  contro  il  governo  e le  istituzioni  che  reggono  questi  Stati,  sieno 
infrenati. 

In  tali  contingenze  si  riterranno  le  parole,  si  avvertiranno  i fatti  e si  istruirà 
il  pubblico  ministero,  perchè  vi  sia  il  fondamento  a procedere,  e nei  casi 
più  gravi  si  addiverrà  all’arresto  immediato  dei  Ministri  del  cullo,  che  si  sa- 
ranno di  troppo  avanzati  in  questa  via.  Si  pregano  i signori  sindaci  della  loro 
pili  attiva  cooperazione,  affinchè  i tempi  non  siano  resi  più  difficili  dalla  ma- 
levolenza, dalla  ingordigia  del  guadagno  e dalle  perverse  passioni. 

L’Intendente  reggente 
Cimami. 


XIII. 

Circolare  del  ministro  di  Grazia  e Giustizia  Urbano  Ratlazzi  sotto  la  data 
del  3 novembre  1853,  con  cui  si  vuole  mettere  la  mano  sui  beni  delle 
Parrocchie. 

Torino,  3 novembre  1853. 

Dall’unito  stato  potendosi  ritrarre  che  i redditi  di  cotesta  parrocchia  supe- 
rino le  annue  lire  mille,  occorre  al  sottoscritto  di  farne  comunicazione  alla 
S.  V.,  perchè  possa,  come  vien  prescritto  dal  P.egio  Decreto  del  6 prossimo  p. 
settembre,  presentare  a questo  ministero  tutte  le  osservazioni  che  crederà  nel- 
l'interesse della  parrocchia,  col  corredo  de’  fatti  e documenti  che  potrà  riputare 
a tal  fine  necessarii. 

Intanto,  premendo  che  si  metta  mano  senza  indugio  agli  occorrenti  lavori 
per  l'eseguimento  deil’accennato  decreto,  lo  scrivente  rende  avvertita  la  S. 
V.  che  qualora  ella  nel  termine  di  giorni  quindici  non  avesse  prodotte  ]e 
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sue  osservazioni,  si  riterrà  aver  ella  assentito  pienamente  alle  risultanze  dello 
stato  anzidetto,  clic  vorrà  compiacersi  di  restituire  a questo  ministero.  (Seguono 
i complimenti  e la  firma  del  ministro). 

1,’ Armonia  del  15  novembre  1853,  N.  136,  osservava:  « Questa  circolare  fa 
vista  di  voler  condurre  a termine  i decreti  del  G settembre  intorno  all’Econo- 
mato,  ma  in  sostanza  tende  a procacciarsi  una  statistica  dei  beni  delle  par- 
rocchie chiedendo  osservazioni,  fatti  e documenti.  Stando  alle  parole  come 
suonano,  può  egli  il  ministero  ridurre  i redditi  delle  parrocchie  che  oltrepassano 
le  lire  mille?  Possono  in  coscienza  i parrochi  venire  a discussioni  e a trattative 
col  guardasigilli  ? È giustizia  conchiudere  che  se  il  parroco  non  produce  ve- 
runa giustificazione  entro  giorni  quindici,  si  riterrà  avere  pienamente  assen- 
tilo? Ecco  tre  questioni  clic  nascono  spontanee  dalla  lettura  semplice  della 
circolare.  . 

Noi  diciamo  rotondamente  che  i parrochi,  cui  venne  indirizzata  la  circolare, 
debbouo  tenerla  come  non  avvenuta.  11  ministro  oltrepassa  i limiti  della  sua 
giurisdizione  politica;  fa  una  domanda  illegale,  e non  ha  quindi  diritto  a 
risposta.  È come  se  egli  dicesse  a’  privati:  Voglio  clic  i ricchi  non  abbiano 
piti  di  cinque  mila  franchi  di  rendita.  Voi  Tizio,  voi  Sempronio  ne  avete  dieci- 
mila. Giustificatevi,  c so  dentro  quindici  giorni  non  presentate  le  vostre  osser- 
vazioni, fatti,  documenti,  io  riterrò  che  voi  abbiate  assentilo  al  mio  progetto 
di  rubarvi  i cinque  mila  franchi,  che  a mio  avviso  vi  sopravvanzano.  Il  caso  è 
identico.  1 beni  delle  parrocchie  sono  beni  ecclesiastici,  non  beni  demaniali. 
Il  Codice  civile  li  classifica  tra  i beni  dei  privali,  e quindi  conviene  portarne 
il  medesimo  giudizio,  li  ministero  non  può  incamerarli,  dunque  non  può  nem- 
meno ridurli. 

Del  resto  gli  interessi  economici  delle  parrocchie  vennero  stabiliti  in  Pie- 
monte con  una  Bolla  di  Leone  XII,  che  incomincia:  Gratissimae  catamilates 
c porta  la  data  del  4 maggio  1828.  Questa  Bolla  trovasi  nel  t.  V,  Traités  pur 
blics  de  la  lì.  Maison  de  Savoie,  pag.  374  e seguenti.  L’ aggiustamento 
stabilito  in  questa  Bolla  lo  fu  mutua  consensione,  col  reciproco  consenso  delle 
due  podestà  ; e vi  si  legge  questo  brano,  che  è perentorio  nella  presente  que- 
stione: Edieimus  vero  doterà  Parochis  site  a regio  aerar  io,  site  a manie  ipiis 
iam  assignatam,  rei  prazìme  assignandam  MUJ  i.vji  ot  ihsijictiosi  stsii- 
cirv»isi  pose,  etiamsi  aut  nota  ipsis  pia  legala  obreruant,  aut  itecimaruw 
aliuste  generis  tura  recuperentur  ».  Dunque  non  v’ba  più  luogo  a dubbio. 
In  forza  d’una  convenzione  le  doti  parrocchiali  e le  congrue  assegnate  ai 
parrochi  debbono  stare  come  sono,  qualunque  sia  la  somma  de’  loro  redditi. 
Il  ministro,  che  dispone  altrimenti,  viola  un  trattalo,  ed  è fedifrago  ; fa  man- 
care di  parola  la  Casa  di  Savoia,  ed  è traditore  ; toglie  al  legittimo  proprietario 
i propri  beni,  ed  è ladro. 

Egli  è ben  naturale  che  nessun  parroco  dei  regii  Stati  voglia  calare  agli 
accordi  con  gente  di  questa  risma.  Ma  è lecito  al  signor  Rattazzi  eoncliiudere 
che  chi  entro  quindici  giorni  non  risponde,  acconsente?  Quindici  giorni  non 
sono  bastanti,  a ehi  non  sa,  per  istruirsi  e chiedere  consiglio  ; e il  silenzio, 
ben  lungi  dall’interpretarsi  come  un  consenso,  si  dee  all’opposto  considerare 
qnale  un  rifiuto. 
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XIV. 

Circolare  contro  l' Allocuzione  del  S.  /*.  Pio  IX  del  22  gennaio  1855. 

• 

Abbiamo  a suo  tempo  avvertito  i Parrocbi  dello  Stato,  che  il  ministero 
aveva  fatto  indirizzare  circolari  agli  intendenti  ed  ai  sindaci,  allineile  soprav- 
vegliasscro  gli  ecclesiastici,  e girassero  un  processo  a tutti  coloro  che  in  chiesa 
facessero  la  benché  menoma  allusione  al  Monitorio  Pontificio.  Ora  noi  possiamo 
pubblicare  una  di  queste  circolari,  che  è scritta  in  lingua  francese,  perchè 
spedita  al  sindaco  di  un  luogo,  dove  piii  dell’italiana  è conosciuta  questa  lin- 
gua. In  questa  circolare  vi  è molta  malafede,  là  dove  si  diceche  il  Pontefice  ha 
minacciato  le  censure  ecclesiastiche  a tous  ceux  qui  airiteront  le  projet  de 
loi  concernant  la  suppressitm  de  quelques-unes  de s communautés  religieuses. 
Come  rilevasi  dall'Allocuzione  Pontificia,  il  Papa  ha  minacciato  le  censure  ec- 
clesiastiche a tutti  coloro  che  alla  legge  proposta  i.v  qi'ìlcsque  nono  osassero 
di  essere  favorevoli.  Non  si  sa  poi  comprendere  come  un  ministero,  che  non 
teme  la  pubblicazione  di  questo  documento,  ed  anzi  ne  procura  l’introdu- 
zione nello  Stato,  poi  con  sì  calde  circolari  voglia  impedire  che  gli  ecclesia- 
stici vi  facciano  allusione.  E in  ultimo,  perchè  il  conte  di  Cavour,  così  favore- 
vole alla  pubblicità,  e suddito  devotissimo  e fedelissimo  di  quella  graziosa  so- 
vrana del  mondo,  che  è la  pubblica  opinione,  non  ha  fatto  pubblicare  queste 
circolari  del  ministero  agli  intendenti,  e degli  intendenti  ai  sindaci?  Noi  siamo 
obbligati  di  tacere  il  nome  di  colui  che  ci  ha  comunicato  la  seguente  circolare, 
perchè  gliene  incoglierebbe  molto  male.  In  tempo  delle  antiche  persecuzioni, 
erano  i perseguitati  che  osservavano  la  disciplina  dell’arcano.  A giorni 
nostri  la  osservano  i persecutori.  La  circolare  adunque  volta  in  lingua  italiana 
dice  così  - 


Signor  Sindaco, 

In  un  Concistoro,  tenutoli  22  scorso  gennaio,  il  Sommo  Pontefice  pronunziò 
una  Allocuzione  nella  quale  dichiara  nulli,-  e come  non  avvenuti  tutti  gli  atti  del 
potere  legislativo  ed  esecutivo,  dipendenti  dalla  nuova  Costituzione  politica  del 
nostro  Stato,  che  si  riferissero  a materie  nelle  quali  la  Corte  di  Roma  credesse 
avere  qualche  giurisdizione. 

Terminando  questa  Allocuzione,  minaccia  di  colpire  colle  censure  ecclesia- 
stiche tutti  coloro  che  continuassero  a prender  parte  all'esecuzione  degli  atti 
suindicati,  o che  sancissero  (arréteronl)  il  progetto  di  legge  concernente  la  sop- 
pressione di  alcune  comunità  religiose,  che  è stato  recentemente  sottoposto 
alle  discussioni  del  nostro  Parlamento,  o che  si  occupassero  della  sua  esecu- 
zione nel  caso  che  venisse  adottato. 

Il  governo  di  S.  M.  non  teme  punto  la  pubblicazione  di  questo  documento; 
che  anzi  ha  provvisto  perchè  potesse  entrare  liberamente  nei  nostri  Stali.  Ma 
non  potrebbe  oltre  a ciò  permettere,  che  ecclesiastici,  chiunque  essi  sieno,  o 
come  autorità,  o . in  via  semiuftiziale,  pubblicassero  l’Allocuzione  o Monitorio 
anzidetto  per  mezzo  di  pastorali  o istruzioni  o nella  spiegazione  dell’Evangelio, 
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o in  tntt'altra  maniera,  e nemmeno  che  si  facessero  allusioni  diretto  o indirette 
collo  scopo  di  criticare  le  leggi,  o i poteri  dello  Stato. 

Quindi  dietro  ordini  positivi  del  governo , debbo  pregarvi , siccome  vi 
prego,  signor  Sindaco,  di  voler  invigilare,  acciò  possiate  essere  tosto  informato 
di  ogni  atto  di  questo  genere,  che  si  tentasse  di  praticare  nel  vostro  comune, 
il  che  accadendo  procurerete  d’impedire.  Se  questo  poi  non  vi  riuscisse,  do- 
vrete immediatamente  denunziare  ni  signor  Giudice  del  vostro  Mandamento 
l'autore  della  pubblicazione,  o delle  allusioni,  di  cui  vi  ho  parlato,  e darne  nel 
tempo  stesso  avviso  a quest'uffizio  con  un  rapporto  ben  .particolareggiato,  af- 
fine che  si  proceda  secondo  le  leggi. 

Vi  darete  premura  di  farmi  pervenire  la  ricevuta  di  questa  circolare. 

L’ la  TENDENTE. 


XV. 

Circolare  del  sig.  Deforesta  Ministro  di  Grazia  e Giustizia  , sotto  la  data 
del  9 giugno  1856  che  dà  agli  avvocali  generali  le  più  energiche  istru- 
zioni contro  il  Clero. 

Questa  circolare  colle  relative  osservazioni  si  trovano  a pag.  e seguenti 
del  presente  volume.  Qui  pubblichiamo  la  risposta  dell'Episcopato  sabaudo  al 
conte  di  Cavour. 

LETTERA  scritta  a S.  Eccellenza  il  signor  Presidente  del  Consiglio  dei 
ministri  dagli  Itimi  e Reverendissimi  Vescovi  della  provincia  ecclesiastica 
di  Savoia. 

Eccellenza, 

Le  circolari  teste  spedite  ai  signori  Intendenti  dal  signor  Ministro  degli  af  • 
fari  interni  ed  ai  signori  Avvocati  fiscali  generali  dal  sig.  Guardasigilli,  sono 
divenute  pubbliche,  dopo  che  vennero  stampale  in  tutti  i giornali,  e per  lo 
istruzioni  indirizzate  a tutte  le  autorità  amministrative  e giudiziarie.  In  vista 
delle  accuse  che  vi  sono  formulate,  e delle  minacciose  disposizioni  che  rac- 
chiudono, i Vescovi  di  questa  provincia  si  fanno  un  dovere  d'indirizzare  a V.  E. 
una  protesta  collettiva. 

Queste  circolari  affermano  che  il  clero  è diviso  in  due  parti,  e che  di  que- 
ste due  parti  ve  ne  ha  una  ostile  a tutte  le  leggi  che  sono  la  conseguenza  ne- 
cessaria dello  Statuto.  Ora,  questa  pretesa  divisione  non  esiste;  tutto  il  clero 
di  questa  provincia  è perfettamente  unito;  la  sua  regola  costante  è di  seguire 
le  leggi  della  Ghiesa  nell'esercizio  del  suo  ministero  con  prudenza  e modera- 
zione ; ma  in  pari  tempo  con  tutta  la  fermezza,  che  conviene  alla  sua  missione. 
Ciò  che  prova  che  l’accusa  d'ostilità  allo  Statuto  non  ha  verun  fondamento 
si  è che  da  due  anni  in  qua  i rigori  della  legge  del  5 di  luglio  1854  non  pote- 
rono ancora  ricevere  in  questa  provincia  alcuna  applicazione? 

Analizzando  queste  due  circolari,  veggiamo  che  si  accusa  il  clero  di  rifiu- 
tare il  battesimo  e gli  atti,  che  sono  il  fondamento  e la  prova  dello  stato 
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citile;  di  non  ammettere  indifferentemente  tutte  le  persone  per  essere  patiini 
o matrine;  di  rifiutare  qualche  volta  la  sepoltura  ecclesiastica  ; d'inquietare 
le  coscienze  al  tribunale  della  penitenza;  di  esigere  ritrattazioni  al  letto 
di  morte.  Si  aggiunge  che  stazioni  intiere  di  Carabinieri  reali  furono  re- 
spinte dalle  pratiche  religiose  in  occorrenza  delle  feste  pasquali  ; che  in  pa- 
recchi luoghi  i curali  si  sono  rifiutati  d' inluonarc  i canti  ordinari i nel 
giorno  della  festa  dello  Statuto;  che  il  rifiuto  dalla  parte  d'un  ecclesia- 
stico di  far  un  atto  qualunque  del  suo  ministero,  o di  ammettere  qualche- 
duno \all' esercizio  d'un  suo  diritto,  o al  compimento  d’un  suo  dovere,  è 
considerato  a giusto  titolo,  come  un'infrazione  al  Codice  petuile. 

Con  queste  accuse  e con  queste  mioaccie,  o si  ha  per  iscopo  d'obbligare  il 
clero  ad  esercitare  il  suo  ministero  in  maniera  conforme  alle  leggi  canoniche, 
oppure  si  vuole  sforzarlo  ad  operare  contrariamente  a queste  leggi  in  caso,  che 
la  loro  applicazione  fosse  opposta  alle  intenzioni  di  alcuni  ministri.  Ora  noi 
possiamo  assicurare  V.  E.,  che  in  amcndue  i casi  le  minacele  sono  inutili.  Sono 
inutili  nella  prima  ipotesi,  perchè  tutto  il  clero  di  questa  provincia  è disposto 
a conformarsi  in  tutto  rispettosamente  e fedelmente  alle  leggi  della  Chiesa. 
Esse  sarebbero  inutili  ancora  nella  seconda  ipotesi,  perchè  quando  il  clero  ve- 
drà chiaramente  le  obbligazioni  impostegli  dalle  leggi  canoniche,  la  violenza 
esteriore,  sotto  qualunque  forma  si  presenti,  non  l'impedirà  giammai  di 
soddisfarvi. 

Non  solo  il  clero  deve  seguire  le  leggi  canoniche  per  l'esercizio  del  suo  mi- 
nistero, ma  tocca  a lui  solo,  e non  al  potere  civile  d’interpretaric,  e di  deter- 
minare in  qual  caso  e in  qual  senso  sono  obbligatorie. 

Il  patrino  e la  matrina,  che  tengono  un  bambino  al  sacro  fonte,  contraggono 
una  responsabilità  religiosa.  Tutti  i trattali  di  diritto  canonico  e tutti  i rituali 
dichiarano  che  non  si  possono  ammettere  indifferentemente  tutti  coloro,  che  si 
presentano  a questo  fine.  Sciant  parochi,  dice  il  rituale  romano,  ad  hoc 
«turni*  non  esse  admittendns  infideles  aul  haerelicos,  non  publice  exeommu- 
nicalos  aul  interdutos,  non  publice  criminosos  aut  infames,  nec  qui  igno- 
rant  rudimento  /idei.  Supponiamo  che,  secondo  questa  regola,  un  curato 
giudichi,  che  un  uomo  presentato  per  patrino  non  possa  venir  accettato.  Il  po- 
tere civile  interviene,  e colle  sue  minacele  vuole  sforzarlo  a calpestare  le  leggi 
della  Chiesa.  Non  è questa  una  persecuzione  manifesta  ? 

Dicesi  in  questa  circolare,  che  s'inquietano  le  coscienze  al  tribunale  della 
penitenza.  Ci  pare  che  qui  la  sollecitudine  ministeriale  oltrepassi  i limiti.  Biso- 
gnerebbe almeno  rispettare  la  libertà  religiosa  nel  santuario  del  sacro  tribunale. 
Secondo  le  leggi  della  Chiesa,  il  confessore  non  deve  render  conto  che  a Dio 
solo  dei  giudizii,  che  pronunzia  nel  tribunale  della  penitenza.  So  nn  Vescovo, 
se  il  Papa  medesimo  gli  chiedesse  perchè  nega  l'assoluzione  ad  un  penitente, 
danneggerebbe  la  sua  dignità,  o non  otterrebbe  Alcuna  risposta.  Eppure  nelle 
circolari  si  minacciano  i rigori  del  Codice  penale  a tutti  i confessori  che  in- 
quietano le  coscienze,  vale  a dire  a tutti  i confessori  che  giudicano  secondo 
le  loro  .convinzioni,  ohe  rifiutano  l'assoluzione  a'  penitenti  che  reputano  indegni, 
qualunque  sia  la  loro  condizione  sociale. 

Alla  Chiesa  furono  confidati  tutti  i Sacramenti  e a lei  sola  tocca  ammini- 
strarli, e distinguere  coloro  che  sono  degni  o indegni  di  riceverli.  I curati  sono 
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specialmente  custodi  del  Sacramento  augusto  dell’Eucaristia,  c le  leggi  canoniche 
non  permettono  di  amministrarlo  senza  discernimento.  Arcendi  suut  publice 
indigni,  quales  sunl  excommunicati,  interdica,  manifesteque  in  fame  s et  mere- 
trices,  concubinarii,  foeneratures,  blasphemi  et  alii  pub/ici  peccatore »,  itisi 
de  eorum  poenitentia  constct  et  publico  scandalo  prius  satisfecerint.  Non 
parva  tobis  imminel  ultio,  diceva  San  (Giovanni  Crisostomo  ai  sacerdoti  del 
suo  secolo,  si  quetnquam  ullius  culpae  conscium  huius  mensae  parlieipem 
esse  concedutisi  sanguis  eius  de  manibus  cestris  exquiretur;  sivequis  dux 
militale  sii,  site  praefectus,  indigno  autem  accedat,  prohibe  Smaiorem  ilio 
potcstatem  habes  ; propterea  vos  Deus  hoc  insignivit  tumore,  ut  talia  di- 
stornatisi haec  teslra  dignilas  est.  (Hom.  00,  ad  pop.  Ant.). 

Si  biasima  un  confessore  che  fosso  per  esigere  una  ritrattazione  da  un  mo- 
ribondo prima  di  assolverlo.  Eppure  secondo  il  diritto  canonico,  v’hanno  casi 
in  cui  queste  ritrattazioni  sono  necessarie.  Caceal  diligenler  sacerdos,  dice  il 
Hituale  romano,  ne  absolvat  eos  qui  publicum  scandalum  dederunt,  nifi 
publice  salisfuciant  et  scandalum  loUant.  Si  è nella  confessione,  nel  foro  in- 
terno che  il  confessore  prescrive  queste  specie  di  ritrattazioni  quando  le  giudica 
indispensabili,  e allora  non  ne  deve  render  conto  nè  al  magistrato  civile,  nè 
al  suo  Vescovo,  nè  al  Papa  medesimo,  ma  a Ino  solo.  Eppure  secondo  il  testo 
delle  circolari,  si  vorrebbe  chiamare  in  giudizio,  perchè  rifiuta  un  atto  del 
suo  ministero,  cioè  perchè  uon  vuole  assolvere  un  penitente  che  stima  indegno. 

Il  caso  della  sepoltura  ecclesiasica  non  è una  semplice  quislione  di  polizia  o 
di  pubblica  salute.  Si  tratta  di  sapere  se  il  prete  debba  riconoscere  un  morto 
come  cattolico,  ricevere  il  suo  corpo  nella  chiesa,  fargli  sopra  le  preghiere 
liturgiche  accompagnarlo  al  cimitero  e benedire  la  sua  tomba.  11  rituale  romano 
ci  dice  su  questo  punto  ignorare  non  debel  parochus  qui  ab  ecclesiastica 
sepultura  ipso  jure  suiti  excludendi,  ne  quemquain  ad  illuni  contro  canonum 
decreta  admittal ■ 

Vostra  Eccellenza  vede  da  ciò  in  quale  trista  condiziono  versi  li  sacerdote 
cattolico.  Ila  da  una  parte  le  regole  canoniche  che  son  chiare  e precise,  c dal- 
l'altra le  circolari  ministeriali,  che  violentemente  rincalzano.  Certamente,  se 
altri  vuole  sforzarci  a calpestare  le  leggi  della  Chiesa,  a ricevere  per  pattini 
al  battesimo  persone  escluse  dal  HUuale  romano,  ad  accordar  la  sepoltura  ec- 
clesiastica contro  le  regole  del  diritto  canonico,  e dare  l'assoluzione  a Pasqua 
od  in  punto  di  morte,  ai  penitenti,  che  non  hanno  le  disposizioni  richieste,  noi 
saremo  sempre  pronti  a dire  coll’Apostolo  S.  Pietro  : obedire  oportet  Deo 
magie  quatti  homitiibus.  Giudicherà  ella  facilmente,  signor  Conte,  se  nell’al- 
ternativa, in  cui  è posto  il  clero,  può  agire  in  altro  modo. 

Si  dice  nelle  circolari,  che  in  molli  luoghi  il  clero  si  è rifiutato  di  assistere 
o di  intuonare  i canti  ordinarti  nel  giorno  della  festa  dello  Statuto.  Noi  non 
conosciamo  rifiuti  di  questo  genere  in  Savoia.  MaV.  E.  riconoscerà,  speriamo, 
che  la  posizione  del  clero  in  questo  punto  ha  pure  qualche  cosa  di  anormale. 
Dopo  la  pubblicazione  della  legge  del  a maggio  1851  i Vescovi  non  ricevettero 
dal  governo  alcuna  comunicazione,  alcun  avviso,  riguardo  alla  festa  dello  Sta- 
tuto. Non  dovevano  adunque  dar  ordine  ai  parrocbi  a questo  riguardo,  c dal 
loro  lato  i parroehi  non  potevano  fare  una  funzione  religiosa  pubblica  senza 
il  prescritto  del  loro  Vescovo  j era  quindi  naturale,  che  non  vi  fossero  uffizi  in 
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chiesa  in  tal  giorno.  Tuttavia,  afTin  di  prevenire  ogni  difficoltà  i Vescovi  cre- 
dettero loro  dovere  il  raccomandare  ai  parrochi  di  cantare  un  Te  Deum  seguilo 
dalla  benedizione  del  SS.  Sacramento  in  tutte  le  parrocchie,  ove  la  domanda 
Tosse  stata  fatta  dal  Consiglio  comunale.  Non  si  deve  dunque  far  maraviglia 
che  non  vi  sieno  state  funzioni  religiose  nelle  parrocchie  ove  il  Consiglio  comu- 
nale non  ne  fece  la  richiesta. 

Si  dice  nelle  circolari  che  l 'appello  per  abuso  viene  in  aiuto  della  legge 
penale  per  reprimere  eccessi,  quand'anche  non  costituiscano  un  delitto  se- 
condo le  leggi  ordinarie.  Si  riconosce  dunque  chiaramente  che  l’appello  per 
abuso  tende  a punire  atti  che  non  sono  nè  crimini,  nè  delitti  secondo  le  leggi 
ricevute.  Ma  i magistrati  potrebbero  riconoscere  altre  leggi  da  quelle  in  fuori, 
che  sono  state  sancite  e pubblicate  nelle  debile  forme?  Potrebbero  essi  disprez- 
zare la  legalità  al  segno  di  punire  un  fatto,  che  non  è proibito  da  legge  alcuna? 
Il  procedere  arbitrario  dei  governi  dispotici  può  forse  conciliarsi  col  reggime 
costituzionale?  Tutti  i regnicoli,  sacerdoti  o laici,  non  sono  essi  eguali  innanzi 
alla  legge?  Per  poco  che  si  conservi  di  rispetto  per  la  libertà  e l’eguaglianza, 
si  deve  riconoscere  che  l'appello  per  abuso  sarebbe  oggidì  esso  stesso  un  gran- 
dissimo abuso. 

Certamente  signor  Conte,  niuno  desidera  pili  ardentemente,  che  i Vescovi 
di  vedere  la  pace  ristabilita  tra  il  clero  ed  il  governo,  tra  la  Chiesa  e lo  Stato; 
ma  sventuratamente  quando  noi  vediamo  che  i giornali,  anche  quelli  che  sem- 
brano essere  in  modo  particolare  gli  organi  del  ministero,  continuano  a proferire 
impunemente  grossolane  ingiurie  contro  lu  S.  Sede,  quando  si  spargono  in 
tutti  i Comuni  del  regno  circolari  ministeriali,  che  fanno  di  tutto  il  clero  una 
classe  di  sospetti,  che  sottopongono  daperlutto  i sacerdoti  ed  i Vescovi  alla 
sorveglianza  d'amministratori  soventi  volte  irreligiosi  e accattabrighe,  come  se 
si  avesse  a cuore  d’umiliarli  sempre  più,  di  avvilirli,  di  toglier  loro  ogni  stima 
presso  i fedeli:  sì,  quando  vediamo,  quando  siamo  costretti  a sopportar  in 
silenzio  tutti  questi  modi  di  procedere  spiacevoli  ed  ostili,  noi  riconosciamo 
con  dolore,  che  non  possiamo  sperare  prossima  questa  pace,  che  noi  chiediamo 
a Dio  ogni  giorno.  Ella  capirà  facilmente,  signor  Conte,  che,  se  si  crede  per 
tal  modo  di  costringere  il  clero  ad  amare  il  governo,  i mezzi  non  sono  bene 
scelti;  anzi  non  sono  neppure  prudenti,  perchè  le  umiliazioni  del  clero  sono 
nello  stesso  tempo  le  umiliazioni  di  tutti  coloro  che  sono  sinceramente  affe- 
zionati a’  principii  cattolici  ed  alla  S.  Sede,  e noi  vediamo  con  consolazione, 
che  in  questa  provincia  ecclesiastica  essi  formano  quasi  tutta  intera  la  popo- 
lazione. 11  nostro  primo  pensiero  nel  leggere  queste  minaccie  fu  di  abbando- 
narle alla  pubblica  riprovazione,  ma  dopo  qualche  riflesso  risolvemmo  di  pre- 
sentare almeno  questa  protesta  collettiva  a V.  E.  per  timore  che  il  nostro 
silenzio  non  fosse  considerato  dai  fedeli  come  una  debolezza  od  una  specie  di 
approvazione. 

Abbiamo  l'onore  di  essere  coi  più  particolari  sentimenti  di  V.  E.  gli  umilis- 
simi ed  ubbidienti  servitori, 

t Alessio,  Arcivescovo  di  Ciamberì 
t Andrei,  Vescovo  d’Aosta, 
t Gio.  Francesco  Mabcelli.no  , Vescovo 
di  Tarantasia. 
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t Francesco  Maria,  Vescovo  di  Moriana. 
t Luci,  Vescovo  d’Annecy. 

Per  copia  conforme  all’originale.  — Ciamberì  il  3 luglio  1856. 

t Alessio,  Arcivesc. 


XVI. 

Circolare  del  Ministro  dell’Interno  Urbano  Ratlazzi,  sotto  la  data  del  13  di 
agosto  1857,  colla  quale  esorta  i Sindaci  a sopravegliare  affinchè  » Parrochi 
non  vendano  i vasi  sacri  d’oro  e d'argento  ! 

Nell’estate  del  1857  in  Piemonte,  ed  in  modo  particolare  nella  diocesi  d'Ivrea 
avvennero  numerosi  furti  sacrileghi.  Il  Vescovo  d'Ivrea  Monsignor  Moreno  vide 
col  massimo  dolore,  che  nella  sua  diocesi,  in  meno  di  venti  giorni,  sette  par- 
rocchie furono  funestate  dal  più  enorme,  dal  più  orrendo  tra’sacrilegi,  la  vio- 
lenta rottura  del  santo  tabernacolo,  e l’involazione  dei  sacri  vasi,  [e  delle  ostie 
consacrate.  Il  6 di  luglio  in  Rivarolo,  nella  parrocchiale  di  S.  Giacomo,  infranto 
il  tabernacolo,  furono  involati  l’ostensorio  e la  pisside  colle  ostie  sante.  Altret- 
tanto nel  medesimo  giorno  attentavasi  nell’altra  parrocchiale  di  S.  Michele; 
l’8  in  quella  di  Strambino;  dall’  1 1 al  12  nella  parrocchiale  di  Maglione;  il  13 
in  quella  d’Agliè  ; il  20  nella  parrocchiale  di  Foglizzo  ; il  24  in  quella  di  Ron- 
dizzone.  « Se  a Strambino,  dice  l'illustre  Prelato,  a Maglione,  e in  detta  chiesa 
di  S.  Michele,  non  riuscirono  gli  empi  attentati,  nelle  altre  furono  orrenda- 
mente consumali,  e ci  tocca  piangere  a lagrime  di  sangue,  che  dalla  mento- 
vata parrocchiale  di  S.  Giacomo  di  Rivarolo,  da  quelle  di  Foglizzo  e di  Ron- 
dizzone  non  siasi  potuto  rinvenire  le  ostie  sagrosante  ». 

Monsignor  d’Ivrea,  deplorati  con  eloquenti  parole  questi  sacrilegi,  sentito  il 
parere  di  alcuni  venerabili  canonici  e parrochi,  proscriveva  alcune  norme,  sia 
per  impedire  i furti,  sia  per  ripararne  lo  scandalo,  quando  si  rinnovassero.  E 
tra  le  prescrizioni  vi  erano  queste  due:  1°  autorizziamo  la  vendita  di  lutti  % 
vasi  sacri,  come  calici,  pissidi,  ostensorii , ecc.  ; 2“  quando  il  sacrilegio  si  rin- 
novasse, si  avrà  la  chiesa  per  tal  fatto  interdetta.  Contro  queste  due  disposi- 
zioni si  scatenò  Urbano  Rattazzi , e scrisse  la  sua  circolare.  La  vendita  dei 
vasi  d’argento  fu  per  lui  una  ferita  nel  cuore  ; onde  chiamò  sul  particolare 
l'attenzione  dei  signori  sindaci,  sicché  procurino  di  vegliare  accuratamente 
all'oggetto,  che  sia  impedita  qualunque  vendita,  o permuta  di  vasi  sacri. 

Ma  che  cosa  importa  al  Rattazzi  di  calici,  di  pissidi,  di  ostensorii?  che  cosa 

gli  preme  che  sieno  d'argento  , o argentati?  che  cosa  gli  importa? Ah!  il 

Rattazzi  per  disgrazia  nostra  fu  già  in  altri  giorni  ministro  in  Piemonte,  e in 
giorni  in  cui  la  demagogia  non  era  in  dovere  di  coprirsi  colla  maschera,  per 
non  adombrare  i diplomatici.  Allora,  sul  finire  del  1848,  essendo  ministro 
Rattazzi,  partiva  dal  ministero  un’altra  circolare  sui  vasi  sacri,  e diceva  : 

« Colla  stessa  opportunità,  ed  in  modo  egualmente  del  tutto  confidenziale , 
deggio  altresì  incaricare  V.  S.  M.to  lll.re  di  assumere  informazioni,  onde  ac- 
certare il  numero,  e l’approssimativa  dimensione,  di  tutte  le  campane  delle 
chiese  locali,  non  che  il  numero  e qualità  DEGLI  ARREDI  SACRI  D'ORO 
E D’ARGENTO,  e di  qualunque  altro  METALLO  PREZIOSO , in  dette  chiese 
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esistenti,  facendo  de!  tutto  una  nota  la  piti  dettagliata  che  sia  possibile  ». 
(Leggi  l’armonia  del  12  di  gennaio  del  1849). 

Capite  perchè  Rattazzi  s’ò  risvegliato?  gli  ori  c gli  argenti  delle  chiese  già 
gli  fecero  gola  nel  1848  e 49  ; e ne  aveva  divisato  la  conquista  senza  curarsi 
piti  che  tanto  della  pietà  de’  fedeli  e dei  diritti  dei  rispettivi  Comuni.  Ma 
venne  Novara,  e colla  sventura  della  patria  fummo  liberati  dal  ministro  Rat- 
tazzi, e gli  ori  e gli  argenti  delle  chiese  restarono  salvi.  Ora  Rattazzi  tornò  mi- 
nistro, e chi  sa  che  cosa  sta  mulinando  ! Noi,  letta  la  sua  circolare,  ci  stimiamo 
in  dovere  di  levare  aito  la  voce,  e dire  alle  chiese  di  nascondere  quanto  hanno 
di  piti  prezioso,  affinchè  non  resti  preda  improvvisa  della  rapacità  rivolu- 
zionaria. 

Quanto  alla  quistionc  di  principio  messa  in  campo  dal  ministro  Rattazzi , 
abbiamo  l’onore  di  dirgli  ch’egli  s’intende  tanto  di  diritto  canonico,  quanto  noi 
di  chirurgia.  Dove  ha  egli  imparato  che  gli  effetti  dovuti  dalle  chiese  alla 
pietà  de'  fedeli  sono  dei  rispettivi  Comuni?  I Canoni  c’insegnano  ad  ordina- 
lionem  Episcopi  pertinere.  Eccone  uno  per  saggio,  signor  Rattazzi:  Novenni 
conditores  basilicarum  in  rebus , quas  eisdem  ccclesiis  conferunt,  nullam  se  po- 
testatem  habere,  sed,  iuxta  Canonum  instituta,  sicut  Ecclesiam,  ila  et  dolem 
eius  ad  ordinationem  Episcopi  pertinere.  Così  il  Concilio  IV  di  Toledo,  rife- 
rito nel  Diritto  canonico,  cap.  Noverint,  X,  quest,  l.a.  Così  definì  la  Rota  Ro- 
mana, part.  9.a,  tom.  1,  decis.  4 14,  N°  9.  Così  insegnano  tutti  i canonisti, 
come  può  verificarsi  nella  biblioteca  del  Ferraris. 

Ma  che  Urbano  Rattazzi  non  conosca  il  diritto  canonico,  transeat.  Il  peggio 
è,  che  non  conosce  nemmeno  il  nostro  Codice  civile,  il  quale  all’articolo  4l8, 
distinguendo  chiarissimamente  i beni  della  Chiesa  dai  beni  de’  Comuni,  prova 
con  ciò,  che  quelli  non  sono  di  questi.  E lo  stesso  Codice  civile,  il  quale  al- 
l’articolo 436,  parlando  dc\\’  alienazione  dei  beni  della  Chiesa  dichiara,  che 
dee  esser  fatta  nelle  forme,  e colle  regole , che  lor  son  proprie.  Ora  le  formo 
proprie  per  vendere  o permutare  i calici , sono  l'autorizzazione  del  Vescovo, 
e niente  di  piti. 

•Ne  volete  una  prova,  signor  Rattazzi?  Interrogatene  Nepomuceno  Nuytz,  e le 
sue  furis  ecclesiastici  instUutiones.  Esse  contemplano  proprio  il  caso  nostro, 
c dicono:  s Del  resto,  quantunque  le  cose  donate  sieno  soltanto  di  quelle 
chiese,  alle  quali  vennero  date,  non  v’  ha  dubbio  che  i Vescovi  o gli  stessi 
Romani  Pontefici,  pome  roltori  delle  chiese  e tutori,  possono  stabilire  quelle 
regole  che  stimino  opportune  per  l’amministrazione  c conservazione  delle  cose 
date  ». 

laonde  i parrochi  e 1 custodi  delle  chiese  debbono  attenersi  alle  norme  del 
Vescovo  d’Ivrea,  il  quale,  e sa,  e vuole  portare  piti  rispetto  ai  canoni  che  non 
il  ministro  Rattazzi.  Sopratutto,  o possano,  o no,  vendere  i vasi  sacri,  badino 
però  di  tenerli  nascosti,  finché  Io  stesso  Rattazzi  è ministro,  e si  ricordino  della 
circolare  del  1848  c 1849! 

Quanto  all'interdetto  delle  chiese,  il  ministro  Rattazzi  scrive  ai  siedaci: 
» Quando  poi  accada,  che  nuovi  furti  sacrileghi  (sic),  od  a pretesto  di  essi, 
Monsignor  Vescovo  pronunzii  l'interdizione  di  una  chiesa,  i siedaci  provvede- 
ranno energicamente  a tutela  dell’ordine  e quiete  pubblica  *. 

E qui  noi  avvertiamo  il  ministro  Rattazzi , clic  non  accadrà  che  Monsignor 
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Moreno  pronunzi!  l’inlerdizione,  e questo  perché  l’ha  già  fin  d’ora  pronunziata. 
Eccone  le  parole:  « Tultavolla  accadesse  che  in  alcuna  chiesa  sia  comunque 
violato  il  santo  tabernacolo,  e sieno  involati  dal  medesimo  i vasi  sacri  colle 
ostie,  si  avrà  la  chiesa  stessa  per  tale  fallo  come  interdetta  ».  E la  racco- 
mandazione che  il  ministro  fa  ai  sindaci,  non  è altro,  che  una  prova  della  sua 
sfondolata  ignoranza,  mentre  non  ha  saputo  intendere  una  Pastorale  che  ha 
voluto  criticare  1 

È bella  poi  che  Urbano  Rattazzi  voglia  immischiarsi  perfino  dell’interdetto 
delle  chiese.  E chef  I Vescovi  dovranno  dipendere  dal  ministro  della  polizia 
anche  nelle  cose  del  culto?  Non  si  potrà  più  dire  od  ommeltere  una  Messa 
senza  il  buon  piacere  di  un  Rattazzi  ? Ed  a tanto  sarà  condannata  in  Piemonte 
la  religione  cattolica?  Disingannatevi,  signor  ministro:  voi  non  sarete  nè  oggi, 
nè  mai  obbedito  : voi  non  otterrete  nè  oggi,  nè  mai  il  potere  di  togliere  un 
interdetto.  Che  cosa  potrà  fare  l 'energia  dei  sindaci  contro  una  censura  ? e 
quale  sindaco  onesto  vorrà  servirvi  in  così  brutto  mestiere? 

Venendo  del  resto  alla  moralità  di  siffatta  questione,  che  cosa  veggiamo 
noi?  Veggiamo  da  una  parte  un  Vescovo  addolorato  pei  forti  sacrileghi,  che 
tenta  di  impedirli , sia  col  toglierne  l’allettativo,  sia  colla  forza  morale  della 
religione.  Veggiamo  dqji’altra  un  ministro  di  polizia  che,  inetto  nel  suo  me- 
stiere, non  sa  far  testa  ai  ladri,  e se  esce  dalla  sua  indolenza,  si  è per  pro- 
teggerli. Sì,  la  circolare  del  Rattazzi  protegge  i ladri.  I.i  protegge,  perchè, 
volendo  impedire  la  vendita  dei  vasi  sacri,  s'adopera  affinchè  resti  l’esca  del 
latrocinio.  Li  proteggo,  perchè  volendo  impedire  l’interdizione  delle  chiese, 
dove  fu  consumato  il  sacrilegio,  si  adopera  affinchè  i malfattori  non  vengano 
esecrati,  come  si  deve,  dalle  popolazioni. 

CIRCOLARE  DEL  MINISTRO  RATTAZZI 

ÀI  SIEDACI. 

Torino,  addì  43  di  agosto  4857. 

Monsignor  Vescovo  d’Ivrea,  prendendo  occasione  da  aleyni  furti  sacrileghi 
avvenuti  non  è molto  in  quella  diocesi , diramava  il  30  dello  scorso  luglio 
una  circolare  al  suo  clero,  nella  quale,  lamentando  i seguiti  attentati,  auto- 
rizzava i parrochi  ad  alienare  i vasi  sacri  d’oro  e d’argento,  ed  a sostituirne 
altri  di  rame  argentato  o dorato,  e dichiarava  colpite  senz’altro  da  interdetto 
le  chiese,  dove  un  furto  di  simil  natura  si  venisse  a lamentare. 

Il  guardasigilli,  avuta  cognizione  di  tale  circolare,  si  rivolse  allo  stesso  Ve- 
scovo, perchè,  riconoscendo  le  vere  condizioni  delle  cose,  ritirasse  le  date  di- 
sposizioni, come  quelle  che  intaccavano  i diritti  dei  rispettivi  Comuni,  spo- 
gliando le  chiese  di  effetti  , che  devono  alla  pietà  dei  fedeli , e creavano 
esagerati  timori  ed  apprensioni-. 

Si  lusinga  lo  scrivente , che  tali  rimostranze  sortiranno  il  desiderato  ef- 
fetto ; tuttavia  a prevenire  qualunque  indebito  spoglio  e perturbazione  del- 
l’ordine pubblico,  si  crede  in  dovere  di  chiamare  sul  particolare  l'attenzione  dei 
signori  Sindaci,  sicché  procurino  di  vegliare  accuratamente  all’oggetto  che  sia 
impedita  qualunque  vendita,  o permuta  di  vasi  sacri,  che  iu  dipendenza  di 
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detta  circolare  si  tentasse  dai  parrochi,  o da  altri,  ed  ove  si  verificasse  tal  fatto, 
si  rivolgeranno  sollecitamente  all’autorità  giudiziaria  del  luogo , per  ottenere 
quelle  provvidenze  conservatorie  che  saranno  di  ragione,  salvo  poi  alle  compe- 
tenti giurisdizioni  pronunziare  in  proposito. 

Quando  poi  accada  che  nuovi  furti  sacrileghi , od  a pretesto  di  essi , 
Monsignor  Vescovo  pronunci  l’interdizione  di  una  chiesa,  i sindaci  provvede- 
ranno energicamente  a tutela  dell’ordine  e quiete  pubblica , informandone  il 
ministero  il  piti  celeremente  possibile  per  le  conseguenti  provvidenze. 

Confida  lo  scrivente  che  i signori  sindaci,  e come  tutori  della  cosa  pubblica, 
e come  utfiziali  del  governo,  cureranno  con  zelo  l’esecuzione  di  queste  dispo- 
sizioni, invitandoli  a dar  cenno  di  ricevuta  della  presente  a rivolta  di  corriere. 

Il  ministro  U.  Rattizzi. 


XVII. 


Circolare  indirizzata  ai  Vescovi  di  Lombardia  dal  Governatore  Vigliani  sotto 
la  data  del  22  di  givgno  1 859,  con  cui  si  fanno  all’Episcopato  ed  al  Clero 
Lombardo  le  piti  belle  promesse. 

CIRCOLARE  INDIRIZZATA  DAL  GOVERNATORE 

AI  VESCOVI  DELLA  LOMBARDIA. 


Milano,  22  giugno  1859. 

Ill.mo  c Rev.mo  Monsignore. 

Appena  io  venni  chiamato  dalla  Maestà  del  Re  aH’onore  di  reggere  il  governo 
di  queste  provincie,  sentii  tosto  il  bisogno  di  far  appello  allo  zelo  evangelico  e 
patriotico  dell’Episcopato  lombardo,  e di  chiarirlo  dell’indole  e della  misura 
del  concorso  che  il  Governo  del  Re  domanda  al  Clero.  Gli  ardui  e moltiplica 
oflicii  che  accompagnarono  l’ingresso  nell’esercizio  delle  mie  funzioni,  non  mi 
consentirono  di  tarlo  così  tosto  come  avrei  voluto,  e ancora  mi  obbligano  a 
toccar  le  cose  per  sommi  capi,  non  bastandomi  il  tempo  a particolari  dichia- 
razioni. 

Non  è mestieri  ch’io  accenni  alla  signoria  vostra  illustrissima  e reverendis- 
sima qual  valida  guarentigia  debbano  essere  pel  Clero  le  tradizioni  della  Reai 
Casa  di  Savoia,  la  quale  in  ogni  tempo  si  distinse  per  illuminata  sollecitudine 
dei  piti  preziosi  interessi  della  religione  e della  morale  : ben  le  dirò  che  Vittorio 
Emanuele  II  non  è venuto  c non  verrà  mai  meno  agli  illustri  suoi  esempii  do- 
mestici, e che  il  suo  Governo  ha  sempre  prolessato  e sempre  professerà  il  mas- 
simo ossequio  verso  la  Chiesa,  de'  cui  veracijdiritti  e della  cui  legittima  libertà 
fu  c sarà  sempre  custode  vigile  e disinteressato.  Ho  detto  appositamente  disin- 
teressalo per  istabilirc  con  questa  sola  espressione  il  divario  che  la  S.  V. 
III. ma  e Rev.ma  deve  porre  fra  le  relazioni  che  il  Governo  del  Re  intende  av- 
viare col  Clero  e quelle  che  correvano  fra  esso  ed  un  Governo,  il  quale  eserci- 
tava sulla  Chiesa  un  patrocinio  che  riesciva  a una  vera  servitù,  e sempre  lo 
subordinava  a’ suoi  politici  intendimenti. 
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Quel  Governo  è scomparso  da  queste  provincie  con  una  si  rapida  e prodigiosa 
sequela  d’eventi,  in  cui  l’alto  e religioso  animo  delia  signoria  vostra  illustris- 
sima e reverendissima  avrà  certo  veduto  lo  avveramento  d’un  disegno  delia 
Provvidenza.  Un  tal  concetto  mi  fa  sicuro  che  la  causa  nazionale  si  visibilmente 
benedetta  da  Dio,  sarà  da  lei  traguardata  come  la  causa  della  giustizia,  ed  avrà 
in  lei  un  propugnatore  quanto  autorevole,  altrettanto  efficace.  Imporla  cbe  di 
ciò  sian  rese  consapevoli  le  popolazioni  : imporla  ch’esse  sappiano  che  il  loro 
voto  di  tanti  anni  sedeva  pur  nell'animo  de’ loro  pastori:  imporla  che  nella 
manifestazione  de’  loro  nazionali  affetti  si  veggano  precedute  dalle  religiose  loro 
guide.  Di  che  avranno  egtial  giovamento  le  condizioni  religiose  e le  nazionali, 
giacché  dall’un  canto  la  religione  deriveià  maggior  reverenza  dal  mostrarsi 
aiutalrice  dei  piti  desiderati  e piti  reali  miglioramenti  civili,  e dall’altro  il  sen- 
timento nazionale  verrà  fortificato  da  tutto  che  hanno  d’augusto  le  religiose 
sanzioni. 

Io  quindi  non  dubito  che  la  S.  V.  illustrissima  e reverendissima  vorrà  affret- 
tarsi di  volgere  una  Lettera  Pastorale  al  suo  Clero  e al  suo  popolo,  nella  quale 
porrà  in  chiaro  quanta  ventura  sia  per  queste  contrade  di  essere  sottratte  alla 
signoria  forestiera,  e quali  doveri  corrano  si  Clero  e al  popolo  verso  il  nuovo 
Governo  nazionale,  di  che  ora  sono  prosperate. 

la  pari  tempo  la  signoria  vostra  illustrissima  e reverendissima  sentirà  il  do- 
vere di  provvedere  che  in  codesta  diocesi  s’introducano  le  preghiere  pel  Re 
secondo  le  prescrizioni  liturgiche,  e secondo  le  pratiche  generalmente  invalse 
negli  Stati  cattolici.  Alle  quali  preghiere  Ella  troverà  pur  doveroso  che  altro  se 
ne  aggiungano  pel  trionfo  delle  armi  alleate  durante  questa  guerra  dell’indi- 
pendenza, dal  cui  esito  dipendono  le  sorti  della  patria,  e l’assestamento  della 
pace  europea. 

E poiché  alle  preghiere  vuole  andare  congiunta  l’opera,  la  signoria  vostra 
illustrissima  e reverendissima  farà  officio  degno  del  suo  ministero,  aiutando 
con  efficaci  parole  il  compimento  della  leva  militare,  che  fu  testé  bandita  col 
R.  decreto  17  giugno  1859.  È della  massima  importanza  che  la  riverita  voce  dei 
ministri  della  religione  secondi  lo  slancio  dell’animosa  gioventù  italiana  a so- 
stenere col  braccio  la  liberazione  del  suolo  patrio  dalla  forestiera  ed  ingiusta 
dominazione. 

Sarà  ad  un  tempo  opportuno  che  Ella  faccia  comprendere  al  popolo  meno 
istrutto  quanto  sia  grande  il  beneficio  che  il  magnanimo  Imperatore  dei  Fran- 
cesi e l’invitto  suo  esercito  jiorgono  all’Italia,  e più  specialmente  alle  provincie 
lombardo  più  gravate  dal  giogo  straniero,  aiutandole  ad  ottenere  slabilmente  la 
loro  redenzione,  e come  sia  quindi  sacro  debito  l’attestare  con  ogni  maniera  di 
riguardi  e di  alleviamento  la  viva  nostra  riconoscenza  verso  i generosi  libera- 
tori, nelle  quali  dimostrazioni  debhe  il  Clero  illuminare  colla  parola  e guidare 
coll’esempio. 

Io  confido  che  l’Episcopato  e tutto  il  Clero  lombardo  saranno  per  mantenere 
e dimostrare  col  fatto  quella  riputazione  di  prudenza,  di  saviezza  e di  divozione 
alla  causa  nazionale,  di  che  corre  generale  il  grido,  e cbe  cresce  ossequio  ed 
amore  alle  sue  religiose  c cittadine  virtù.  Che  se  andrò  ben  lieto  di  poterne 
rendere  piena  testimonianza  al  Governo  del  Re,  altrettanto,  comunque  ne  do- 
vessi essere  rammaricato,  ho  fermo  di  procedere  ricisamenle  e severamente, 

19 


Digitized  by  Google 


- 290  — 

ove  nell'Episcopato  e nel  Clero  non  trovassi  quel  contegno  e quel  concorso  che 
le  circostanze  esigono,  e che,  lealmente  domandato  in  nome  del  Re  e della 
patria,  deve  essere  lealmente  concesso  da  quanti  parlano  'ed  operano  in  nome 
di  Dio  e della  religione. 

Accolga,  Monsignore,  gli  atti  del  mio  profondo  ossequio. 

Il  Governatore  della  Lombardia 
• Vigliaci. 


XVIII. 

Come  commento  eloquentissimo  alla  precedente  circolare,  pubblichiamo 
questa  lettera  che  lo  stesso  Vigliaci  indirizzava  a Monsignor  Caccia  Vicario 
Capitolare  di  Milano  sotto  la  data  del  22  di  settembre  1859. 

III. mo  e He v. mo  Uonsig.  Vicario  Capiloiare, 

Milano,  il  22  settembre  1859. 

.Mi  viene  annunciato  essere  escila  voce  che  non  si  vogliano  domani  illuminare 
il  Palazzo  Arcivescovile,  la  Chiesa  Metropolitana,  ed  altri  edifizii  sacri,  i cui 
Amministratori  dipendono  da  cotesta  veneranda  Curia.  Se  ciò  accadesse,  ne 
sorgerebbe  agitazione  vivissima  nella  maggioranza  eli  questa  popolazione,  onde 
potrebbe  essere  turbato  l'ordine  pubblico  e gravemente  compromesso  il  rispetto 
dovuto  al  Clero.  Il  Governo  del  Re  non  verrà  mai  meno  al  suo  dovere  di  tute- 
lare la  sicurezza  e i diritti  d’ogni  ordine  di  cittadini,  ma  deve  nel  tempo  stesso 
prevenire  ogni  causa  di  scompiglio,  e segnatamente  impedire  tutto  ciò  che  può 
parere  un  atto  ostile  alla  causa  nazionale,  e quindi  esser  pretesto  a turbolenti 
manifestazioni,  lo  non  dubito  che  la  S.  V.  Illustrissima  e Reverendissima  sarà 
compresa  dell’importanza  di  coleste  considerazioni,  e che  mi  vorrà  prestare 
l’ellicace  concorso  della  sua  Autorità  in  si  grave  contingenza.  E perciò  la  invito 
a dar  gli  ordini  opportuni,  affinchè  gli  anzidetli  edificò  e tutti  gli  altri  che  da 
Lei  dipendono  direttamente  o indirettamente  siano  domani  illuminati,  come  è 
di  pratica,  c corno  furono  nelle  precedenti  occasioni  di  pubblici  festeggiamenti. 
Voglio  sperare  che  i suoi  ordini  saranno  eseguili  : ove  non  lo  fossero,  quegli 
edificò  sacri  che  non  apparissero  illuminati,  lo  sarebbero  tosto  per  parte  del- 
l'Autorità governativa,  e i parroci,  fabriuieri  od  amministratori  che  ne  tengono 
cura,  non  dovrebbero  imputare  che  a se  stessi  le  conseguenze  a che  si  espor- 
rebbero con  una  sì  manifesta  provocazione  al  turbamento  delia  pubblica  tran- 
quillità. 

Accolga,  Monsignore,  gii  atti  del  mio  piti  profondo  ossequio. 

Il  Governatore 
Vigliavi. 
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XIX. 


Circolare  del  Ministro  dell'Interno  Marco  Minghetti,  sotto  la  data  del  6 di 
maggio  1861,  con  cui  esorta  i preti  a ribellarsi  agli  ordini  de  proprii 
Vescovi. 


La  legge  del  5 di  maggio  1861  sulla  festa  dell't/m'tó  Italiana  non  parla  di 
Chiesa,  nè  di  religione.  Però  il  ministro  Minghetti  ha  supplito  al  silenzio 
della  legge  con  una  sua  circolare  ai  signori  sindaci,  gonfalonieri  c autorità 
comunali  del  regno,  che  porta  la  data  del  6 di  maggio  1861.  In  questa  circo- 
lare il  ministro  deirinterno  dice  così  : 

« Primieramente  la  S.  V.  prenderà  gli  opportuni  accordi  coll'Autorità  go- 
vernativa per  tutto  ciò  che  concerne  questa  solennità.  Appresso  ella  rivolgerà 
invito  cortese  aU'Aulorità  ecclesiastica,  affinchè  piaccia  ad  essa  celebrare  con 
rito  religioso  il  grande  evento  che  fa  tutti  i popoli  d'Italia  una  sola  famiglia 
setto  l’impero  della  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanitele  II  e suoi 
successori. 

« Il  Governo  di  S.  M.  confida  che  lutti  i Vescovi  e Parroci  aderiranno  di 
buon  grado  a tale  invito,  e dimostreranno  anche  in  questa  occasione  la  loro 
carità  cittadina.  In  tal  caso  avrà  luogo  la  festa  religiosa  con  una  Messa  accom- 
pagnata dal  canto  dell'inno  Ambrosiano.  Ma  qualora  l’autorità  ecclesiastica  non 
credesse  di  poter  aderire  a siffatto  invito,  il  Governo  di  S.  M.  deplorando 
l’illusione  nella  quale  taluno  si  troverebbe,  vuole  nullamcno  che  si  rispettino 
scrupolosamente  : Sentimenti  della  sua  coscienza,  e quindi  la  S.  V.  non  insi- 
sterà ulteriormente  a tal  fine.  Bensì,  ove  fosse  nel  territorio  del  comune  qual- 
che chiesa  di  patronato  municipale,  e alcun  sacerdote  disposto  a celebrarvi 
la  presente  solennità,  ella  potrà  supplire  in  tal  guisa  al  difetto  dell'autorità 
gerarchica  ecclesiastica  ». 

Con  questa  circolare  si  volle  recai  noia  ai  Vescovi  ed  ai  Parrochì  che  la  legge 
ha  lasciato  in  pace.  Inoltre  si  eccitavano  i preti  a ribellarsi  contro  i loro  Ve- 
scovi e a celebrare  quelle  feste  che  essi  non  volessero  celebrare.  (Finalmente 
«'investivano  i sindaci  dell’autonfà  gerarchica  ecclesiastica,  giacché  essi  erano 
cniamatt  a supplirne  i difetti!  Nel  Corpus  juris  canonici  si  trova  il  titolo  De 
supplendo  negligentia  Praelatorum  ; ma  il  diritto  canonico  non  ha  dato  mai 
quest'incarico  ai  sindaci,  come  fu’  il  ministro  Minghetti  ! 

I Vescovi  protestarono  contro  la  precedente  circolare  del  Ministro  Miugbetti, 
e ne  rechiamo  per  saggio  questa  protesta  del  Vescovo  di  Satuzzo. 


A S.  E.  il  Ministro  per  gli  affari  interni. 


Saluzzo,  il  20  maggio  1861. 


Eccellenza, 

Dopo  di  avere  con  circolare  ai  reverendi  Parrochi  della  mia  diocesi  date  le 
opportune  direzioni,  affinchè  secondo  la  lettera  e lo  spirilo  della  legge  delli  5 
corrente  non  si  faccia  alcuna  religiosa  funzione  in  ordine  alla  festa  nazionale 
unicamente  civile  e politica  con  essa  stabilita,  mi  corre  l’obbligo  di  protestare, 
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come,  a nome  mio,  ed  a nome  di  altri  miei  colleghi,  rispettosamente  protesto 
contro  la  circolare  di  V.  E.  del  6 pure  corrente  indirizzata  ai  signori  siedaci 
come  quella,  la  quale,  nel  consiglio  che  loro  dà,  lede  apertamente  la  giurisdi- 
zione vescovile  sopra  le  chiese,  e induce  alla  disubbedienza  al  proprio  Ordinario, 
per  non  dire  allo  scisma  i sacerdoti.  Perdoni  all'obbligo  che  come  a Vescovo 
mi  corre  di  difendere,  e sostenere  i diritti  e la  disciplina  della  Chiesa  questo 
mio  procedere,  il  quale  d’altronde  nulla  toglie  al  profondo  rispetto,  con  cui  ho 
l’onore  di  essere 
Di  V.  E. 

Umil.mo  dev.mo  servo 
t Gioanih,  Arcivesc.  Vescovo. 


XX. 

Circolare  del  sig.  Miglielti  Ministro  di  grazia  e giustizia,  sotto  la  data  del  26 
ottobre  1861  che  è un  libello  famoso  contro  l'Episcopato  italiano. 

MINISTERO  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA  E DE’ CULTI 
Circolare  ai  Reverendissimi  Arcivescovi,  Vescovi  e Vicari  Capitolari  del  Regno . 

Una  serie  di  prodigiosi  avvenimenti  ha  nel  breve  giro  di  due  anni  ricostituita 
la  Nazione  Italiana,  le  ha  reso  agevole  di  rivendicare  ed  affermare  in  faccia  al 
mondo  i suoi  diritti  imprescrittibili,  e l’ha  condotta  a raccogliersi  nell’unità  di 
questo  regno  d’Italia,  che  fondato  nella  volontà  nazionale  espressa  ne’ modi  più 
solenni,  e riconosciuto  già  dai  popoli  e dai  governi  più  possenti  e civili,  deriva 
la  sua  maggior  forza  dai  principii  supremi  della  giustizia  e della  morale,  e dai 
grandi  interessi  della  civiltà. 

Le  moltitudini  riscosse  da  tali  avvenimenti  ravvisarono  in  essi  l’intervento 
della  Provvidenza,  e mentre  da  cotcsta  persuasione  vennero  confermate  nella 
piti  larga  fiducia  del  completo  italico  risorgimento,  ne  furono  'tratte  altresì  a 
stupire  e sdegnarsi  di  tutto  ciò  che  frapponesse  ostacoli,  o in  qualsivoglia  modo 
contrastasse  al  voto  della  nazione. 

Sciaguratamente  in  più  parti  del  regno  intervennero  assai  fatti,  dai  quali 
apparve  che  molti  membri  del  Clero  ed  anche  dell’ordine  più  elevato,  non  che 
dividere  l’anzidetta  persuasione,  ed  acquetarsi  almanco  a quella  miracolosa 
mutazione  di  cose  salutata  per  ogni  dove  con  tanta  concordia  d’entusiasmo, 
apertamente  avversano  il  governo  nazionale  e le  sue  leggi,  ed  ostentano  far 
credere  che  l’uno  e l’altre  siano  in  contraddizione  con  le  dottrine  e gl’interessi 
della  Chiesa  Cattolica.  Infatti,  edoloroso  a dirsi,  ma  si  deve,  in  alcuni  luoghi 
si  pubblicarono  proteste,  Encicliche,  Pastorali,  in  cui  è negato  o posto  in  con- 
troversia il  principio  stesso,  nel  quale  ha  suo  fondamento  il  nazionale  governo, 
e sono  qualificate  empio,  inique,  ostili  nlla  religione  e alla  Chiesa  molte  leggi 
dal  medesimo  bandite  in  virtù  di  quei  diritti  che  sempre  si  esercitarono  dalla 
civile  podestà;  in  altri  si  mandarono  in  giro  istruzioni  rivolte  a turbar  la  co- 
scienza di  coloro  che  in  qualsivoglia  modo  presero  parte  al  gran  moto  nazio- 
nale, adempiendo  ai  loro  doveri  di  funzionari,  di  soldati,  di  cittadini;  in  altri 
o si  negarono  i pietosi  suffragi  della  religione  ai  morti  nella  guerra  dellindi- 
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pendenza  e ai  cittadini  pili  benemeriti  della  patria,  o s’interdissero  i sacri  riti 
nella  ricorrenza  delle  nazionali  solennità;  in  altri  si  trascorse  ai  piti  rigidi  prov- 
vedimenti contro  quei  sacerdoti  che  non  dubitarono  di  mostrarsi  ossequiosi 
alle  civili  potestà,  e che  palesemente  accennarono  di  far  la  debita  separazione 
fra  i diritti  essenzialmente  distinti  della  Chiesa  e dello  Stato;  in  altri  si  giunse 
a predicar  dalla  sacra  cattedra  l’ingiuria  sull'angusta  persona  del  Re,  il  disprezzo 
e la  disobbedienza  delle  leggi,  e a far  servire  il  tempio  del  Signore  a conventi- 
cola  di  macchiuamenti  contro  l'ordine  pubblico;  in  altri  venne  ;>ersino  ricusato 
il  santo  volume  de’ Vangeli,  sul  quale  i soldati  della  nazione  dovevano  giurar 
fede  al  Re  e alle  leggi;  a tacere  di  que’ luoghi,  in  cui  furono  veduti  i sacerdoti 
del  Dio  di  pace  inalberare  il  vessillo  del  riscatto  per  porsi  alla  testa  e tra  le 
file  dei  saccheggiatori  e dei  briganti. 

Una  siffatta  attitudine  assunta  in  pii]  luoghi  dal  Clero  irritò  vivamente  il  sen- 
timento popolare,  a cui  recarono  altresì  grave  offesa  i portamenti  di  molli  fra 
i maggiori  Dignitarìi  ecclesiastici,  i quali  avrebbero  dovuto  e potuto  interporre 
la  riverita  autorità  del  loro  ministero  a studio  di  conciliazione  e di  pace,  e in- 
vece la  usarono  a fomento  di  fhrbazioni  e dissidii.  Quindi  invalse  quasi  dap- 
pertutto il  concetto,  che  il  governo  nazionale  sia  da  una  notabile  parte  del 
Clero  o palesemente  osteggiato,  od  avversato  segretamente:  concetto  che,  esa- 
gerato dallo  scompiglio  delle  opinioni  e daU’effervescenza  delle  passioni,  può 
tornare  in  gran  danno  non  meno  della  Chiesa  che  dello  Stato,  provocare  ed 
aiutare  macchinazioni  colpevoli,  dar  pretesto  ad  insensati  disegni,  mentre  è 
continua  minaccia  di  turbamento  della  pubblica  tranquillità. 

È coleste  una  deplorabile  condizione  di  cose,  che  non  può,  che  non  deve  du- 
rare. La  coscienza  universale  ripugna  all’idea,  che  il  sentimento  religioso  ed  il 
sentimento  nazionale  si  escludano  e si  combattano;  nò  già  può  concepirsi  il 
caso  di  una  Nazione,  la  quale  sia  condannata  a scegliere  tra  il  dono  piti  prezioso 
della  Provvidenza  e il  volo  piti  legittimo  della  natura,  tra  la  conservazione  della 
fede  religiosa  e l'indipendenza  e la  libertà  della  patria. 

A fronte  dell’espressione  della  volontà  nazionale,  che  si  pronunciò  con  tanta 
solennità  e concordia,  n fronte  delle  leggi  che  sulla  base  della  volontà  medesima 
hanno  costituito  il  nuovo  regno,  il  Clero  italiano  non  può  sottrarsi  al  dovere  di 
riconoscere  il  presente  ordine  di  cose  e di  accettarne  le  conseguenze:  non  Io 
può  in  forza  di  quegli  obblighi  che  stringono  ogni  ordine  di  cittadini  ; non  lo 
può  in  ossequio  ai  principii  stessi  che  dalla  Chiesa  vennero  costantemente  am- 
messi e praticati.  La  Chiesa  infatti,  per  non  porsi  in  contraddizione  con  le 
leggi  della  Provvidenza,  che  avendo  fatto  gli  uomini  e le  società  capaci  di  perfe- 
zionarsi, impose  loro  il  cangiamento  ed  il  progresso,  nella  sua  condotta  este- 
riore tenne  sempre  conto  degli  avvenimenti,  seguì  con  mirabile  prudenza  le 
vicende  della  vita  sociale,  e s'adattò  nel  corso  de’ tempi  e nelle  varie  contrade 
a qualsivoglia  specie  e forma  di  governo,  sollecita  solo  d'essere  lasciata  libera 
dalle  civili  podestà  d’adempiere  alla  sua  missione  tutta  spirituale  e rivolta  ad 
una  meta  posta  fuori  della  cerchia  degl’interessi  terrestri.  Ora  perchè  mai  di 
questi  giorni  e in  Italia  procederebbe  la  Chiesa  con  altre  norme?  Perchè  do- 
vrebbe trovar  ripugnante  alle  sue  ragioni  e a’ suoi  interessi  il  governo  che  gli 
Italiani  si  son  dato,  dappoiché  le  une  e gli  altri  non  possono  esser  che  spirituali, 
e per  ciò  stesso  debbono  trovarsi  in  armonia  con  quelle  ragioni  e con  quegli 
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interessi  di  giustizia,  <li  morale  e d’ordine,  a cui  gli  Italiani  hanno  voluto  sod- 
disfare, e che  col  nuovo  loro  governo  intesero  ad  assodare  sulle  più  salde  fon- 
damenta? Perchè  negherebbe  al  governo  nazionale  quell’adesione  e quell’osse- 
quio, che  non  dubitò  prestare  a tutti  i precedenti  governi  della  Penisola,  ed 
anche  a quelli  che  si  mostrarono  meno  curanti  di  assicurarle  le  sue  legittime 
franchigie? 

Il  governo  del  Re  è consapevole  a se  stesso  d’avere  del  continuo  rispettata 
l’autorità  spirituale  della  Chiesa,  e d’averne  assicurato  il  libero  esercizio  anche 
nel  caso  d’assai  persone  ecclesiasticho,  che  di  tale  autorità  abusarono  con  bie- 
chi intendimenti,  e che  perciò  provocarono  i giusti  risentimenti  delle  popola- 
zioni. Egli  non  ha  fatto  discernimento  mai  fra  il  Clero  e l'universalità  dei  citta- 
dini, non  gli  ha  imposto  alcun  obbligo  speciale,  e non  gli  (ha  domandato  altro 
che  l’osservanza  di  quelle  leggi,  le  quali,  così  al  Clero  come  all’universalità  dei 
cittadini,  danno  In  norma  dei  comuni  diritti  e doveri,  ed  assicurano  a tutti  i 
benefici i della  civile  convivenza.  Che  se  bandì  ordini  e decreti,  onde  poterono 
patir  offesa  non  le  ragioni,  bensì  gl'interessi  materiali  di  alcune  corporazioni  e 
persone  ecclesiastiche,  ciò  fece  alfine  di  prevedere  a strettissime  necessità 
giuridiche  ed  economiche,  in  virtù  di  quelle  prerogative  che  non  furono  mai 
contraddette  alla  civile  podestà,  e che  vennero  esercitate  in  tutti  gli  Stati  catto- 
lici, sccondochè  fu  richiesto  dalle  particolari  condizioni  de’ tempi,  mentre  pose 
ogni  cura  che  i dati  provvedimenti  fossero  temperati  dai  più  benigni  riguardi. 

Uno  de’ suoi  voli  più  caldi  c sinceri,  al  quale  di  fermo  la  Nazione  intera  si 
associa,  è quello  che  sorga  presto  il  giorno,  in  cui  separate  al  tutto  le  ragioni 
della  podestà  ecclesiastica  e della  civile,  e segnati  rigorosamente  i loro  rispet- 
tivi confini,  la  Chiesa  dall’un  canto  possa  godere  di  piena  libertà  nell’ordine 
spirituale  e nei  governo  delle  coscienze  de’  fedeli,  e lo  Stato  dall'altro  canto 
possa  arrestarsi  dinanzi  alla  soglia  del  Santuario  colla  certezza  che  al  di  là  di 
essa  non  gli  spetta  alcuna  ingerenza,  perchè  non  vi  giunge  suono  d’interessi 
materiali  e mondani.  Ma  perchè  questo  voto  sia  adempiuto,  è mestieri  che  la 
Chiesa  rinunci  a qualsivoglia  temporale  dominio,  che  smetta  ogni  pretensione 
d’invadere  i diritti  dello  Stato,  e che,  per  usare  una  santa  parola,  restringa  le 
sue  sollecitudini  a quel  regno  che  non  è di  questo  mondo. 

Frattanto  il  governo  del  Re  non  può  rimanere  spettatore  indifferente  di  uno 
stato  di  cose  che  offende  il  sentimento  nazionale,  agita  ed  irrita  le  opinioni, 
turba  la  pubblicapace  e può  aprire  la  via  ai  maggiori  disordini  : bensì  egli  è 
fermamente  deliberato  non  solo  a rimovere  da  aè  ogni  responsabilità  delle  lut- 
tuose conseguenze  che  ne  potrebbero  uscire,  ma  altresì  a cercar  tutti  i modi 
di  farlo  cessare.  Perciò  il  sottoscritto,  a cui  è commessa  la  cura  degli  affari 
ecclesiastici,  reputa  opportuno  rivolgersi  ai  Reverendissimi  Arcivescovi,  Vescovi 
e Vicarii  capitolari  del  Regno,  facendo  appello  non  meno  ai  loro  sentimenti  di 
cittadini  e di  italiani,  che  alla  sincerità  dei  loro  zelo  pei  veraci  interessi  della 
religione  e della  Chiesa. 

Veggano  essi,  se  il  Clero,  separandosi  dalla  nazione  ed  avversandola  nei  suoi 
voti  più  spontanei,  più  aperti,  più  legittimi,  non  esponga  a grave  pericolo  con 
la  propria  dignità  e sicurezza  il  santo  deposito  dei  dogmi,  della  morale,  del 
buon  costume  che  ha  debito  di  custodire  inviolato.  Veggano,  se  non  si  possa 
apporre  al  Clero  di  mettere  troppa  cura  in  tutto  ciò  che  non  conduce  al  regno  di 
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Dio,  come  se  anch’esso  si  desse  briga  del  regno  di  questa  terra.  Veggano,  se  il 
governo  nazionale  non  abbia  stretto  diritto  e dovere  di  esigere  che  il  Clero  lo 
rispetti  nel  suo  principio  c gli  ubbidisca  nelle  sue  leggi,  e se  per  quelle  stesse 
ragioni  onde  assicura  ai  Clero  il  pacifico  esercizio  delle  sue  funzioni,  nou  abbia 
altresì  diritto  e dovere  d'assicurare  le  popolazioni  contro  i trasraodamenii,  a 
cui  il  Clero  prorompa  nell’esercizio  delle  funzioni  medesime. 

Il  sottoscritto  ba  per  fermo  che  i Reverendissimi  Arcivescovi,  Vescovi  e Vi* 
carii  Capitolari  del  Regno  porranno  seria  consideraziono  alle  cose  esposte,  e 
le  ragguaglieranno  a quelle  norme  indefettibili  da  cui  debbono  attingere  le  re- 
gole dell*  loro  condotta,  e che  non  potrebbero  interpretare  altrimenti  da  quello 
che  furono  nei  tempi  più  splendidi  della  Chiesa  e da  quei  grandi  e santi  uomini, 
i quali  sono  tuttavia  riveriti  come  i sicuri  testimonii  della  tradizione  cattolica. 
Ma  nel  tempo  stesso  egli  non  può  rimanersi  dal  dichiarare  che  il  governo  del 
Re,  mentre  è nel  fermo  proposito  di  mantenere  alla  Chiesa  la  sua  legittima 
libertà  nell’ordine  spirituale  secondo  gli  ordini  vigenti,  e di  allargarla  altresi 
quando  a'avverino  le  condizioni  desiderate,  non  sarà  poi  mai  por  comportare 
che  dal  Clero  d’ogni  grado  si  trascorra  ad  atti,  i quali  o disconfessino  il  go- 
verno nazionale,  o inducano  ai  disprezzo  ed  all'inosservanza  delle  leggi  del 
Regno,  o perturbino  in  qualsivoglia  modo  l’ordine  pubblico.  Che  se  accadesse 
che  alcun  membro  del  Clero  si  appigliasse  a un  religioso  pretesto  mjr  sommuo- 
vere le  popolazioni,  per  gettare  il  vilipendio  sulle  insti tuzioni  dello  stato  o per 
impedir  i'esecuziono  delle  leggi,  in  tal  caso  il  governo  del  Ro  si  troverà  costretto 
di  ricorrere  ai  piti  severi  provvedimenti. 

il  sottoscritto  mette  fiducia  nella  prudenza  dei  Reverendissimi  Arcivescovi, 
Vescovi  e Vicarii  Capitolari  del  Regno,  i quali  vorranno  di  fermo  dare  al  Clero 
delle  loro  diocesi  tali  istruzioni  che  valgano  a far  cessare  dappertutto  la  lamen- 
tata condizione  di  cose  e a far  cancellare  l’infausto  concetto  che  da  gran  parto 
del  Clero  o palesemente  o copertamente  si  avversi  il  governo  nazionale.  Certo 
non  fu  mai  tempo,  in  cui  fosse  pila  necessario  l’accordo  fra  la  società  civile  e 
la  religiosa  a tutela  di  quei  grandi  principii  di  giustizia,  d’ordine,  di  moralità, 
di  cui  le  presenti  generazioni  hanno  tanto  maggior  bisogno,  quanto  furono  piti 
rapidi,  piti  grandi,  piti  singolari  i mutamenti  a cui  assistettero.  Se  un  tale 
accordo  sarà  turbato,  momentonissimc  e forse  irreparabili  ne  saranno  le  conse- 
gnenze,  e quindi  terribile  la  responsabilità  di  quelli,  per  cui  colpa  il  turbamento 
sarà  avvenuto.  Il  governo  del  Re  ba  provveduto  e provvederà  a mantenere  dal 
suo  canto  nn  accordo  cosi  salutare:  resta  che  l'autorità  ecclesiastica  dal  suo 
santo  vi  concorra  con  quella  sapienza  e prontezza  che  la  gravità  dell’argomento 
e la  condizione  dei  tempi  richieggono. 

Torino,  26  ottobre  1861. 

Il  Guardasigilli  di  S.  M. 

Ministro  di  grazia,  giustizia  e dei  culti 
Migliktti. 

„ XXI. 

L’Episcopato  rispose  nobilmente  e coraggiosamente  alla  circolare  del  Mi- 
gliettì,  e ne  rechiamo  per  saggio  la  seguente  risposta  dell’Episcopato  piemon- 
tese e lombardo. 
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Eccellenti! , 

Se  V.  E.  si  fosse  limitata  a pubblicare  coll’organo  del  giornalismo  la  sua 
circolare  del  26  scorso  ottobre,  diretta  agli  Ordinarli  Diocesani  del  Regno 
per  biasimarne  la  condotta,  i sottoscrìtti  avrebbero  potuto  dispensarsi  dal  ris- 
pondere e protestare,  lasciando  ai  giornali  religiosi  di  giudicarla,  come  hanno 
fatto  con  soddisfazione  e gratitudine  dei  buoni.  Ma  ella  ha  voluto  comunicarla 
d’ufficio  ai  sottoscritti , quasi  come  una  provocazione , alla  quale  non  pos- 
sono lasciar  di  rispondere  senza  venir  meno  a quanto  debbono  a Dio  ed  alla 
Chiesa. 

Questa  provocazione  muove  da  un  principio , che  devesi  qualificare  come 
eterodosso,  pel  quale  un  ministro  qualunque,  per  ciò  che  s’intitola  dei  culti, 
credesi  in  diritto  di  dettar  norme  di  condotta  ai  Vescovi  cattolici,  di  condan- 
narli, e,  ch’è  peggio,  di  disconoscerne  il  magistero  e la  potestà  che  tengono  da 
Dio.  Protestando  i sottoscritti  contro  questo  principio  funestissimo,  dichiarano 
dinanzi  al  mondo,  che  nell’esercizio  del  magistero  e della  potestà  che  hanno 
ricevuta  da  quello  Spirito  di  verità  e di  santità,  dal  quale  furono  posti  a reg- 
gere la  Chiesa  di  Dio,  non  hanno  e non  possono  riconoscere  in  terra  nessun 
altro  maes^jp  nè  superiore  fuori  del  Sommo  Pontefice  Romano,  Capo  della  Cat- 
tolica Chiesa  e Vicario  di  Gesti  Cristo. 

Da  questa  dichiarazione  si  rende  abbastanza  manifesto  il  conto,  che  della 
suddetta  circolare  debbono  fare  i Vescovi  sottoscritti,  i quali  perciò  si  credono 
dispensati  dal  ribattere  le  asserzioni  contrarie  ai  principii  eterni  della  giustizia 
e della  morale,  ed  a confutare  le  calunnie,  di  cui  ribocca,  forse  meno  ingiu- 
riose ai  Vescovi,  a cui  è diretta,  che  alla  verità,  la  quale  vi  è insultata  quasi  ad 
ogni  tratto. 

Una  cosa  vera  peròasserta  da  lei,  si  è l’attitudine  concorde  dell’Episcopato, 
e della  parte  maggiore  e piti  sana  del  Clero  inferiore  , e dello  stesso  laicato 
riguardo  al  presente  ordine  di  cose.  Questo  è un  fatto  innegabile  che  dovrebbe 
mettere  in  grave  pensiero  un  governo  cattolico , che  abbia  coscienza  della 
propria  dignità  e della  propria  missione.  V.  E.  chiama  questa  condizione  di 
cose  deplorabile  che  non  può  e non  deve  durare , e così  ò veramente.  Nessuno 
desidera  piti  di  noi,  e neppure  come  noi , di  farla  cessare,  ed  ella  non  può 
disconoscere  il  carattere  e la  missione  dell'Episcopato  cattolico  al  segno  di 
dubitarne.  Esso  si  adatta  a qualunque  forma  di  governo,  e solo  si  oppone, 
ossia  non  approva  lutto  ciò  che  urta  cogl’immutabili  principii  della  verità  e 
della  giustizia.  Che  se  intendesse  di  far  cessare  la  suddetta  condizione  col 
pretendere  che  i Vescovi  approvino  quello  che  la  loro  coscienza  riprova,  op- 
pure tradiscano  la  divina  loro  missione,  o violino  doveri  che  hanno  giuralo  di 
compiere,  o si  facciano  ribelli  alle  leggi  sacrosante  della  Chiesa  e dell’augusto 
Capo  di  lei,  il  ministero  non  ci  avrà  complici  giammai,  la  Dio  mercè,  dovesse 
pericolarne  la  vita. 

Non  sembrino  a V.  E.  troppo  gravi  le  nostre  parole.  Si  compiaccia  di  rileg- 
gere la  sua  circolare,  e non  dubitiamo  che  si  persuaderà,  che  un  Vescovo,  il 
qua'e  prendesse  a norma  di  sua  pastorale  condotta  le  di  lei  dottrine,  sarebbe 
scismatico  e peggio.  Ma  se  anche,  per  impossibile,  tutti  i Vescovi  del  Regno 
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vi  si  acconciassero,  crede  forse  V.  E.  che  ne  verrebbe  vantaggiata  la  condi- 
zione di  cose  che  deplora?  Il  governo  sa  troppo  bene  che,  lungi  dallo  scemarsi 
i mali  della  cara  nostra  patria,  una  nuova  sciagura  verrebbe  a pesare  sopra 
di  essa  ; sciagura  la  piu  deplorabile  di  tutte  per  una  nazione  cattolica  , il  tra- 
viamento dei  sacri  Pastori,  i quali  darebbero  uno  scandalo  enorme,  inaudito 
nella  storia  della  Chiesa. 

Noi  non  vogliamo  attribuire  a V.  E.  l’intenzione  di  farci  segno  alle  ire  po- 
litiche della- plebe  colla  sua  circolare:  ma  era  facile  prevederne  il  pericolo,  e 
suo  dovere  di  prevenirlo.  Questo  riguarda  solo  le  nostre  persone,  e non  il 
nostro  magistero  e l'autorità  di  cui  siamo  rivestiti , e perciò  qualunque  malo 
ci  sovrastasse,  le  perdoniamo  6n  d’ora  di  pieno  cuore  ; ma  se  avesse  creduto 
di  strapparci  per  timore  quello  che  non  potrebbe  giammai  per  persuasione, 
ella  si  sarebbe  ingannata,  ed  oseremmo  dirle  con  un  Padre  della  Chiesa:  A'tim- 
quam  in  Episcopum  incidisti. 

Le  nostre  popolazioni  sono  religiose,  e dalla  loro  religione  hanno  appreso 
a rispettare  e venerare  i loro  Vescovi  : ma  in  ogni  caso  noi  non  ci  riputiamo 
di  pili  degli  Apostoli,  che  ebbero  pressura  nel  mondo,  e patirono  ogni  maniera 
di  oltraggi  e la  stessa  morte.  Nel  sacro  carattere,  nel  quale  siamo  loro  suc- 
cessori, il  Signore  ci  farà  trovare  la  forza  di  godere,  com’essi,  nel  patir  contu- 
melie pel  nome  di  Gesù  Cristo. 

Di  V.  E. 

Dicembre,  1861. 

Provincia  ecclesiastica  di  Torino 

Umil.mi  e Dev.mi  Servi 
1 Giovanni,  Arcivescovo,  Vescovo  di  Saluzzo. 
t Fr.  Modesto,  Vescovo  d’Acqui. 
t Luigi,  Vescovo  d’Ivrea. 
t Fr.  Ciò.  Tommaso  , Vescovo  di  Mondovì. 
t Fr.  Clemente,  Vescovo  di  Cuneo, 
t Gio.  Antonio,  Vescovo  di  Susa. 

Celestino  Fissore,  Vicario  Generale  di  Torino. 

Ccgliemo  Marengo,  Vicario  Generale  Capitolare 
di  Fossano. 

Ab.  Morra,  Vicario  Generale  Capitolare  d’ Alba. 

Provincia  ecclesiastica  di  Milano. 

t Gaetano,  Vescovo  di  Lodi,  decano, 
t Girolamo,  Vescovo  di  Brescia, 
t Pietro  Luigi,  Vescovo  di  Bergamo, 
t Pietro  Maria,  Vescovo  Amministratore  Apo- 
stolico della  diocesi  di  Crema, 
t Carlo  Giuseppe,  Vescovo  di  Famagosta,  Vi- 
cario Generale  Capitolare  di  Milano. 

Per  copia  conforme  all'originale  : 

t Giovanni,  Are.  Vesc.  di  Saluzzo,  decano  della 
provincia  ecclesiastica  di  Torino. 
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XXII. 

Circolare  del  Guardasigilli  Raffaele  Conforti  sotto  la  data  del  19  di  aprile 
1862  con  cui  invita  i Capi  del  pubblico  Ministero  a vigilare  la  condotta 
del  Clero. 

la  Costella  ufficiale  del  Regno  d'Ilalia  , n.  95  , del  21  di  "aprile  1862 
pubblicò  una  circolare,  che  sotto  la  data  di  Torino  19  aprile  il  nuovo  Mini- 
stro di  grazia  e giustizia  e dei  culti,  il  sig.  Raffaele  Conforti  scrisse  ai  Capi 
delle  Magistrature  supreme  ed  appello,  ed  ai  Capi  del  pubblico  Ministero 
presso  le  medesime  nelle  provincie  Italiane.  Ecco  il  brano  della  lettera  circolare 
che  riguarda  il  Clero,  c Tengano  ( i Capi  del  pubblico  Ministero)  stretto  ri- 
guardo delle  condizioni  dei  tempi  nel  vigilare  la  condotta  del  Clero,  e nel 
reprimere  le  esorbitanze  a scapito  dell’ordine  pubblico  ed  a spregio  delle  leggi 
del  regno;  non  rimanendosi  mai  dalla  pronta  loro  applicazione  ; assicurando 
al  Clero  la  sua  piena  libertà  nell’ordine  spirituale,  ed  impedendo  ad  un  tratto 
che  di  essa  abusi  a scapito  della  libertà  di  tutti  e ad  offesa  delle  nazionali 
istituzioni.  Assicurino  della  protezione  del  Governo  quei  sacerdoti  incolpevoli, 
i quali,  non  immemori  di  essere  cittadini  ed  italiani,  riconoscano  che  il  trionfo 
della  causa  nazionale  punto  non  nuoce  ai  veraci  interessi  della  religione,  ed 
anzi  le  cresce  dignità  ed  ossequio  segregandola  da  tutte  le  mondane  cure  ». 


XXIII. 

Circolare  sotto  la  data  del  12  di  maggio  1862  con  cui  un  Prefetto  d’ordine  del 
Ministero  comanda  ai  Sindaci  che  impediscano  ai  preti  di  scrivere  indirizzi 
al  Papa  I 

Signore 

Sono  assicurato  che  Monsignor  di abbia  intenzione  di  far  sottoscri- 

vere dal  Clero  della  sua  diocesi  un  indirizzo  al  Papa,  pregandolo  di  non  ab- 
bandonare il  potere  temporale. 

Come  non  sarebbe  difficile , che  per  sorpresa  o subdole  insinuazioni  si 
riescisse  a carpire  la  firma  di  qualche  sacerdote,  ho  creduto  prevenirne  la 
Signoria  Vostra,  affinchè  eserciti  la  opportuna  sorveglianza,  e procuri  d’im- 
pedire con  tutta  riserva  la  riescita  di  un  intrigo,  che  vorrebbe  ordirsi  contro  ì 
voli  della  intera  nazione. 

It  Pbetetto 
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XXIV. 

Seconda  Circolare  del  Guardasigilli  Raffaele  Conforti,  sotto  la  data  del  3 lu- 
glio 1862  che  ordina  di  processare  in  massa  Vescovi  e preti. 

MINISTERO  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA  E DEI  CULTI 

Circolare  ai  Procuratori  Generali  presso  le  Corti  Supreme  e <T  Appello 

del  Regno. 

Torino,  addì  3 luglio  1862. 

Nelle  prime  parole  ch’io  ebbi  l’onore  di  rivolgere  ai  aignori  Procuratori  ge- 
nerali delle  Corti  Supreme  e di  Appello  del  Regno  nella  circolare  del  19  aprile 
acorso,  raccomandai  loro  di  tenere  stretto  riguardo  delle  condizioni  dei  tempi 
nel  vigilare  la  condotta  del  Clero  e nel  reprimerne  le  esorbitanze,  assicuran- 
dogli la  sua  piena  libertà  nell’ordine  spirituale,  ed  impedendo  ad  un  tratto 
cb'esso  ne  abusi  a scapito  della  libertà  di  tutti  e ad  offesa  delle  patrie  isti- 
tuzioni. 

Recenti  fatti,  i quali  attestano  che  una  parte  dell’Episcopato  e del  Clero  dura 
pertinace  ad  avversare  il  governo  nazionale  e a mettere  con  ciò  in  pericolo 
l’ordine  pubblico,  esigono  ch’io  rinnovi  e rafforzi  tali  raccomandazioni. 

Ci  furono  Prelati,  che  nella  ricorrenza  della  festa  nazionale,  cogliendo  pre- 
testo dal  silenzio  della  legge,  la  quale  non  volle  imporre  ciò  che  credette  dover 
essere  manifestazione  spontanea  dei  sentimenti  piti  familiari  ai  ministri  della  re- 
ligione ed  ai  cittadini,  resistettero  al  pio  voto  delle  popolazioni  che  i riti  reli- 
giosi consacrassero  la  civilo  solennità,  e scagliarono  ecclesiastiche  pene  e cen- 
sure contro  que’  parrochi  e sacerdoti  che  non  dubitarono  di  secondario.  Altri 
ce  ne  furono , che  precorsero  con  indebite  dichiarazioni,  ovvero  con  adesioni 
ancor  piti  indebite,  si  associarono  a qneU’indirizzo  dell’Episcopato  al  Sommo 
Pontefice,  che  offendo  così  audacemente  il  diritto  nazionale,  e con  esempio 
inaudito  invade  e calpesta  le  civili  ragioni,  contro  il  quale  già  i rappresen- 
tanti della  nazione  hanno  fatta  sì  dignitosa  e solenne  protetta.  Nè  forse  è vano 
rumore  la  voce  corsa,  che  la  Corte  di  Roma,  continuando  in  quel  suo  deplo- 
rabile sistema  di  confondere  ciò  che  la  costituzione  stessa  della  Chiesa  essen- 
zialmente distingue,  sia  per  far  leggo  a tutto  il  Clero  d’aderire  a quell’atto  so- 
stanzialmente politico;  atto  che  non  s’attiene  nò  ai  dogmi,  nò  alla  disciplina 
della  Chiesa  cattolica;  atto  che  i suoi  autori  non  poterono  confortare  con  alcuno 
di  quegli  argomenti  a cui  devesi  appuntellare  qualsivoglia  cattolico  insegna- 
mento ; atto  che  facendo  fondamento  sopra  una  quasi  necessità  mal  definita 
e a cui  ripugnano  le  tradizioni  de'  secoli  piti  illustri  nella  storia  della  Chiesa  , 
per  bocca  de’  Prelati  la  maggior  parte  stranieri  e non  chiamati  ad  altro  che 
a reggere  1a  Chiesa  di  Dio,  presume  decidere  una  quislionc  politica  d’im- 
portanza suprema  per  l’Italia , e deciderla  contro  il  voto  di  22  milioni  di 
Italiani. 

Ben  è vero  che  a tali  esorbitanze  fa  contrasto  il  contegno  d’una  gran  parte 
di  Vescovi  e sacerdoti,  i quali  professano  che  la  Chiesa  deve  rattenersi  nei 
suoi  limiti  spirituali,  ed  ossequenti  alle  leggi  del  regno,  conoscendo  che  esse 
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assicurano  loro  la  libertà  di  che  hanno  bisogno  per  adempiere  agli  alti  uffici! 
del  loro  ministero,  si  mostrano  rigidi  osservatori  dei  loro  doveri  di  ecclesia- 
stici e di  cittadini,  e fanno  così  palese  esser  calunnia  inventala  dallo  spirito 
di  parte,  che  le  legittime  franchigie  della  Chiesa  siano  nel  regno  poste  in  non 
cale  e calpestate. 

Ma  a fronte  dei  fatti  sovraesposli,  e d’altri  ancora  che  intervengono  in  varie 
provincie  del  regno,  echesebben  meno  gravi,  non  lasciano  d’essere  segno  della 
summentovata  ostilità  d’una  parte  del  Clero,  mentre  da  un  altro  canto  rie- 
scono a turbar  le  coscienze  e dall’altro  ad  irritare  il  sentimento  nazionale,  il 
governo  del  Re  non  può  rimanersi  dal  cercar  modo  che  sieno  repressi.  A ciò 
devono  bastare  le  leggi  vigenti  in  ciascuna  parte  del  regno,  quando  siano  vi- 
gorosamente  applicate;  nè  certo  i poteri  dello  Stato  esiterebbero  a sancirne  di 
nuove,  ove  quelle  si  chiarissero  insufficienti,  massime  in  riguardo  a que’  capi 
che  toccano  le  piti  strette  ragioni  del  nostro  politico  e civile  ordinamento  e 
le  maggiori  necessità  dell’  ordine  pubblico.  Solo  è mestieri  frattanto  che  le 
leggi  vigenti  abbiano  tal  pronto , severo  e spassionato  eseguimento,  da  cui 
venga  rimosso  ogni  dubbio  che  manchino  al  governo  i mezzi  di  reprimere  e 
colpire  siffatte  esorbitanze,  o che,  nell’usarne,  trascenda  i limili  segnati  da 
quelle  insliluzioni,  ond'è  tutelala  la  libertà  d’ogni  ordine  di  cittadini. 

Egli  è perciò  ch'io  ho  reputato  dover  far  nuovo  appello  allo  zelo  operoso  e alla 
prudente  energia  dei  signori  Procuratori  generali  del  Re  presso  le  Corti  Su- 
preme e d’Appello,  dai  quali  in  cosa  di  tanto  momento  mi  riprometto  il  piti 
fidato  concorso.  Attendano  essi  con  la  maggior  cura  a vigilare  qualsivoglia 
atto,  scritto,  o discorso  del  Clero  che  esca  dai  confini  delle  sue  funzioni  spiri- 
tuali, o che  tramescoli  a queste  la  manifestazione  pubblica  di  principii  e sen- 
timenti ostili  al  governo  nazionale,  e quando  ne  abbiano  positiva  noiizia  non 
pongano  tempo  in  mezzo  a farne  soggetto  di  regolari  procedimenti.  Non  è me- 
stieri che  perciò  essi  chieggano  istruzioni  al  potere  esecutivo,  dappoiché  le 
leggi  vigenti  devono  somministrar  loro  in  qualsivoglia  caso  ogni  necessario 
indirizzo;  nè  all’uopo  occorre  altro,  nè  altro  il  Governo  del  Re  esige  che  l’ap- 
plicazione delle  leggi  stesse  al  di  fuori  d’ ogni  quistione  di  opportunità  o 
convenienza.  Procaccino  che  i procedimenti,  come  siano  iniziati,  vengan  con- 
dotti con  pieno  orbine  e con  la  maggior  sollecitudine  in  guisa  che  la  repres- 
sione tenga  prontamente  dietro  all’abuso,  ed  appaia  determinala  dall’urgente 
bisogno  d’assicurare  l’ordine  pubblico.  E non  ommetlanoad  un  tempo  d’essere 
liberali  d'assistenza  e presidio  a que'  sacerdoti,  che,  rispettabili  per  costume 
e per  l'esatto  adempimento  de’ loro  doveri,  vengano  fatti  segno  a pene  e cen- 
sure da’  loro  superiori  ecclesiastici,  solo  perchè  professano  devozione  al  go- 
verno nazionale,  e non  si  rimangono  dal  compiere  i loro  obblighi  di  cittadini 
e d’italiani. 

1 signori  Procuratori  generali  presso  le  Corti  Supreme  e d’Appello  vor- 
ranno dare  istruzioni  conformi  alle  sovraesposte  agli  uffiziali  del  pubblico  mi- 
nistero da  loro  dipendenti. 

Il  guardasigilli  ministro  segretario  di  Slato 
di  grazia  e giustizia  e dei  culli 
Raffaele  Conforti. 


Digitized  by  Google 


— 301  — 


XXV. 

OSSERVAZIONI  SULLA  PRECEDENTE  CIRCOLARE 

Il  guardasigilli  Conforti  iM9  di  oprile  1862  scriveva  una  circolare  « ai  capi 
« delle  magistrature  supreme  e d’appello,  ed  ai  capi  del  pubblico  ministero 
« presso  le  medesime  nelle  provincie  italiane  »,  circolare  stampata  dalla  Gaz- 
zella Ufficiale  il  21  di  aprile,  N*  95.  « Tengano,  dicea  ai  capi  del  pubblico 
ministero,  tengano  stretto  riguardo  della  condizione  dei  tempi  nel  vigilare  la 
condotta  del  Clero,  e nel  reprimere  le  esorbitanze  a scapito  dell’ordine  pub- 
blico ed  a spregio  delle  leggi  del  regno  ».  Ma  il  Conforti  soggiungeva  : « As- 
sicurino della  protezione  del  governo  quei  sacerdoti  incolpevoli,  i quali,  non 
immemori  di  essere  cittadini  ed  Italiani,  riconoscono  che  il  trionfo  della  causa 
nazionale  punto  non  nuoce  ai  veri  interessi  della  religione  » (Vedi  Armonia, 
N.  94,  23  aprile). 

Gli  avvocati  Bacali  processarono,  i magistrati  condannarono,  ma  il  Conforti 
non  fu  contento,  epperò  il  3 di  luglio  venne  fuori  con  una  nuova  circolare 
stampata  nella  Gazzella  Ufficiale  dell'8,  N.  159,  nella  quale  dice  « ai  procu- 
ratori generali  presso  le  Corti  supreme  e d'appello  del  regno  » d’infierire  sem- 
pre più  contro  il  Clero,  applicare  contro  i Vescovi  e preti  vigorosamente  le 
leggi,  far  si  che  queste  * abbiano  pronto,  severo  e spassionato  eseguimento  », 
procedere  con  coraggio,  reprimere  e colpire,  operare  con  prudente  energia, 
attendere  * con  la  maggior  cura  a vigilare  qualsivoglia  atto,  scritto  o discorso 
del  Clero  »,  e quando  occorra  « non  pongano  tempo  in  mezzo  a farne  soggetto 
di  regolari  procedimenti  ».  Però  » non  ommettano  ad  un  tempo  d'essere  li- 
berali d’assistenza  e presidio  a que’  sacerdoti  che...  vengano  fatti  segno  a pene 
e censure  dai  loro  superiori  ». 

Il  signor  Conforti  nelle  due  circolari  distingue  due  Cleri,  il  Clero  di  Pio  IX  e 
il  Clero  della  rivoluzione.  Al  primo  processi,  multe,  carcere;  al  secondo  ca- 
rezze e rimunerazioni  ; contro  l’uno  reprimere  e colpire,  verso  l'altro  assi- 
stenza e presidio.  Questa  non  è una  novità  del  signor  Conforti.  Anche  la  Sina- 
goga condannava  Cristo  alla  croce,  e dava  a Giuda  triginta  argenteos.  Anche 
Nerone  e Domiziano  mandavano  a morte  i cristiani  fedeli,  o rimuneravano  gli 
apostati.  Anche  Taicosama  nel  Giappone  condannava  al  patibolo  gli  ecclesia- 
stici devoti  alla  Santa  Sede  e fermi  nella  fede,  e ricolmava  di  onori  e di  premii 
i rinnegati.  In  tutte  le  persecuzioni  della  Chiesa  v’ebbero  sempre  sciagurati, 
deboli,  o tristi,  che  piegarono  alla  forza  e adorarono  il  vitello  d’oro;  e tutti  i 
persecutori  scrissero  sempre  circolari  come  quelle  del  ministro  Conforti. 

Il  quale  trasse  argomento  di  questa  seconda  da  recenti  fatti  che,  a delta 
sua,  ■ attestano  che  una  parte  dell'Episcopato  e del  Clero  dura  pertinace  ad 
avversare  il  governo  nazionale».  Di  questi  recenti  fatti  il  ministro  ne  enu- 
mera due,  e v’aggiunge  per  terzo  un  rumore,  una  voce  corsa.  Esaminiamo 
brevemente  i due  recenti  fatti  ed  il  rumore. 

1*  Fatto.  Questo  si  riferisce  ai  Prelati  che  proibirono  ai  preti  di  celebrare  la 
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festa  dell’unità  italiana.  Nel  fare  tale  proibizione  i Prelati  non  violarono  la 
legge  civile,  ed  osservarono  la  legge  canonica.  Uno  di  loro  per  esempio,  il 
Vescovo  di  Lodi,  nella  sua  circolare  dicea  che  la  festa  stabilita  dalla  legge  5 
moggio  1861  era  esclusivamente  civile  e politica,  e in  pari  tempo  avvertiva 
il  suo  Clero  che  la  proibizione  d'intervenirvi  trovavasi  conforme  alle  leggi 
ecclesiastiche,  e citava  Benedetto  XIV  Quemadmodum  preces , Cost.  23  di 
marzo  1743.  Così  dissero  tutti  gli  altri  Vescovi  : usando  della  libertà  accordata 
dalia  legge  civile,  pretendevano  dal  Clero  l’osservanza  della  legge  ecclesia- 
stica. E dopo  ciò  il  Guardasigilli  Conforti  esorta  il  fisco  a reprimere  e colpire  ì 
Per  farne  vedere  la  tirannia  mettiamo  a confronto  due  circolari  di  due 
guardasigilli  : 

Circolare  del  Guardasigilli 
3 luglio-  1862. 

Ci  furono  Prelati  che  nella  ricor- 
renza della  festa  nazionale,  cogliendo 
pretesto  dal  silenzio  della  legge,  la 
quale  noii  vuole  imporre  ciò  che  cre- 
dette dover  essere  manifestazione  spon- 
tanea dei  sentimenti  piti  famigliari  ai 
ministri  della  religione  ed  ai  cittadini 
resistettero  al  pio  voto  delle  popola- 
zioni, che  i (iti  religiosi  consacrassero 
la  civile  solennità,  e scagliarono  ec- 
clesiastiche pene  e censure  contro 
quei  Parrocbi  e sacerdoti  che  non  du- 
bitarono di  secondarlo. 

Andate  ora  a fidarvi  d’un  guardasigilli  del  regno  d'Italia  ! L'uno  dichiara  che 
debbono  rispettarsi  scrupolosamente  i sentimenti  della  coscienza  dei  Vescovi. 
L'altro  ordina  di  reprimere  e colpire  i Vescovi,  che  per  sentimento  di  co- 
scienza ordinarono  a’  sacerdoti  di  astenersi  dal  celebrare  la  festa  nazionale,  e 
per  sentimento  di  coscienza  castigarono  i ribelli  1 

Il  relatore  della  legge  del  3 maggio  1861  vedeva  con  grande  compiacenza 
che  questa  non  obbligasse  il  Clero.  « Così,  diceva,  non  è fatta  violenza  ad 
alcuna  contraria  opinione  » {Atti  Ufficiali  della  Camera  1861,  N.  105,  pa- 
gina 383). 

E il  ministro  dell’iaterno  dava  quella  proposta  di  legge  come  un'attuazione 
del  principio  < libera  Chiesa  in  libero  Stato  » (ib.,  N.  106,  pag.  301).  Ed  ora 
il  guardasigilli  Conforti  esce  a rammaricarsi,  perchè  i Vescovi  usarono  di  que- 
sta libertà! 

La  circolare  del  1861  veniva  rinnovata  da*Urbano  Rattazzi  con  altra  sua  cir- 
colare sotto  la  data  di  Napoli,  10  di  maggio  1862.  In  questa  Rattazzi  non  dicea 
già  che  il  silenzio  della  legge  era  «tu  pretesto,  ma  affermava  invece  che  il 


Circolare  del  Guardasigilli 
6 maggio  1861. 

Il  governo  di  S.  M.  confida  che  tutti 
i Vescovi  e Parrocbi  aderiranno  di  buon 
grado  a tale  invito  (di  celebrare  la  fe- 
sta religiosa)...  ma  qualora  l’autorità 
ecclesiastica  non  credesse  di  poter 
aderire  a siffatto  invito,  il  governo  di 
S.  M.  deplorando  l’illusione  nella  quale 
taluno  si  troverebbe,  vuole  nullameno 
che  si  aisFEimo  scbcpolosdiekte  i 
sentimenti  della  sua  coscienza , e 
quindi  la  S.  V,  non  insisterà  ulterior- 
mente a tal  fine. 
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ministero  «fermo  nei  principi!  sanciti  colla  legge  & maggio  1861 , non  saprebbe 
mai  tollerare  che  in  questa  luce  di  tempi  ed  in  questa  fortunata  condizione  di 
ordini  civili  si  offendesse  alla  libertà  religiosa  ».  E per  non  offendere  la  libertà 
religiosa  il  Raltazzi  proponeva  di  accordarsi,  non  con  qualche  prete  rinnegato, 
ma  coli' autorità  ecclesiastica.  « Si  adoperi,  diceva  ai  prefetti,  a sapere  se  l’au- 
torità ecclesiastica  sia  venuta  nella  determinazione  di  concorrere  col  rito  reli* 
giogo  a rendere  anche  piu  significativa  ed  efficace  la  festa  civile  ».  (Vedi  la 
Monarchia  Nazionale  del  16  maggio,  N.  133). 

Dunque  il  ministero  riconosceva  nell'autorità  ecclesiastica  il  diritto  di  ne- 
gare il  rito  religioso,  e conseguentemente  il  diritto  di  obbligare  i sacerdoti  ad 
uniformarsi  a'  suoi  ordini,  coudanuando  anche  con  Severissime  pene  ecclesia- 
stiche i ribelli.  • 

E poi  volete  una  prova  che  i Prelati  italiani  nella  festa  nazionale  non  pecca- 
rono n eque  in  legetn,  ncque  in  Caesarem  ? Essi  proibirono  ai  preti  di  cele- 
brare la  festa,  e tra  tanti  Prelati . non  si  osò  fare  il  processo  che  a due,  ai 
Vescovi  di  Mondovi  e di  Saluzzo,  e il  processo  si  fondò,  non  sulla  proibizione, 
ma  sulla  citazione  d’un  decreto  della  Penitenzieria.  E non  ostante,  se  il  Ve- 
scovo (di  Mondovi  fu  condannato  in  contumacia,  quello  di  Saluzzo  venne  di- 
chiarato innocente.  E dopo  di  ciò  il  guardasigilli  Conforti  viene  fuori  con 
una  circolare  contro  i Prelati,  e invita  il  fisco  a reprimere  e a colpire  ? Pas- 
siamo al 

2*  Fatto.  Ci  furono  Prelati,  dice  il  Conforti,  « che  precorsero  con  indebite 
dichiarazioni,  ovvero  con  adesioni  piti  indebite  a quell'indirizzo  dell’Episcopato 
al  Sommo  Pontefice,  che  offende  così  audacemente  il  diritto  nazionale  ».  E 
qui  il  ministro  entra  a criticare  l'indirizzo.  Delle  sue  critiche  ci  occuperemo 
altra  volta.  Oggi  parliamo  soltanto  delle  adesioni  de’  Vescovi. 

Non  furono  alcuni  Vescovi  italiani  che  aderirono,  ma  quasi  tutti.  I Vescovi 
della  provincia  ecclesiastica  di  Torino  aderirono  nelt'àmonia  del  6 giugno, 
N.  131,  e furono  «et.  L’Episcopato  napoletano  nello  stesso  numero,  e furono 
sessantunoi  i Vescovi  dell’Umbria  nell’armonia  del  7,  N.  132,  e furono  dieci ; 
i Vescovi  della  provincia  ecclesiastica  di  Veroelli  neU’dmumia  del  19,  N.  142, 
e furono  quattro;  l'Episcopato  toscano  nell’dnmmia  del  28,  N.  148,  c furono 
sei ; i Vescovi  delle  Marche  nell’ Armonia  del  6 di  luglio,  N.  155,  c furono  di- 
ciotlo.  Unendovi  il  Vescovo  di  Pinerolo  abbiamo,  per  tacere  d’altri,  pubblicate 
le  adesioni  di  cento  Vescovi.  Se  questi  sono  rei,  perché  il  ministro  Conforti 
non  li  mette  tutti  cento  sotto  processo  ? Se  sono  innocenti,  perchè  li  accusa  e 
invita  il  fisco  a reprimere  e colpire  ? 

Il  Deputato  Mugolino  il  18  giugno  ha  detto  alla  Camera,  parlando  della 
Chiesa  in  Italia  : « In  quanto  all’indipendenza  del  elencato  è questa  un’eresia 
politica,  che  noi  dobbiamo  respingere  * {Atti  llff.,  N.  658,  p.  2542).  E il  de- 
putato Ricciardi  il  27  : « Quando  mi  venite  a parlare  di  libera  Chiesa  in  libero 
Stato  mi  fate  ridere  ».  E la  circolare  del  guardasigilli  Conforti  prova  che  l’uno 
e l’altro  aveano  ragione.  E ci  vuole  la  sua  baldanza  per  dire  nella  circolare  me- 
desima « essere  calunnia  inventata  dallo  spirito  di  parfe,  che  le  legittime  fran- 
chigie della  Chiesa  siano  nel  regno  posto  in  non  cale  e calpestate  ».  E non 
basterebbe  per  confondere  il  ministro  la  sua  proibizione  ai  Vescovi  di  andare  a 
Roma  ? Eccoci  finalmente  al 
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Rumore  o voce  corsa.  Il  Guardasigilli  scrisse  la  sua  seconda  circolare,  per- 
chè forse  non  è c vano  rumore  la  voce  corsa,  che  la  Corte  di  Roma  sia  per  far 
legge  a Lutto  il  Clero  di  aderire  all'Indirizzo  dei  Vescovi  » . Perciò  il  Conforti 
invita  il  Osco  a reprimere  e colpire.  E noi  abbiamo  il  piacere  di  dire  al  mini- 
stro, che  la  voce  corsa  è vera,  verissima,  e che  la  legge  obbliga  il  Clero  ad 
aderire,  e non  solo  il  Clero,  ma  anche  tulli  i cattolici.  Quando  il  Papa  parla 
su  ciò  che  è lecito  od  illecito,  e quando  tutto  l’Episcopato  conferma  la  sua 
sentenza,  chi  può  rivocarla  in  dubbio  ? Se  la  Chiesa  è santo,  e lo  è per  fede, 
e lo  confessiamo  nel  Simbolo,  non  può  fallire  in  ciò  che  si  attiene  alta  morale. 
Dunque  e preti  e cattolici  sono  obbligati  per  legge  ad  aderire. 

Ora  che  cosa  vuol  fare  il  Conforti  e il  ministero?  Reprimere  e colpire  tutti 
gli  aderenti  ? Non  lo  crediamo.  Non  l’ha  fatto  coi  Vescovi,  perchè  vorrà  farlo 
coi  chierici?  Egli  ba  inteso  di  dare  un  confortino  alla  rivoluzione.  Dopo  tanto 
strepitare  ha  lasciato  in  pace  i garibaldini,  e rimise  in  libertà  i carcerati.  Ma 
questo  non  basta  ancora.  Lasciati  liberi. i rivoltosi,  bisogna  tiranneggiare 
il  Clero.  E questo  è lo  scopo  della  seconda  circolare  di  Raffaele  Conforti. 


XXVI. 


Circolare  del  ministro  dell’Interno  Ubaldino  Peritisi  tolto  la  dola  del  33  di- 
cembre 1863 , contro  le  Opere  Pie. 

Di  questa  circolare  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  del  3 di  gennaio  1863, 
ristampiamo  il  seguente  brano. 

• Col  1°  gennaio  del  1863  la  unificazione  delle  nostre  leggi  avrà  progre- 
dito di  un  altro  (tasso  coll'attivarsi  della  legge  3 agosto  1863  sulle  Opere  Pie. 

« Sull’importanza  di  essa  io  mi  reputo  in  dovere  di  richiamare  l’attenzione 
dei  signori  Prefetti,  di  quelli  principalmente  che  sovraintendono  alle  provincia 
dove  sarà  nuova  l'applicazione  dei  principii  cardioali  cui  la  legge  si  appoggia, 
affinchè  a loro  non  isfugga  che  per  la  stessa  verranno  a profondamente  mo- 
dificarsi i rapporti  che  fin  qui  rannodavano  il  governo  colle  numerosissime 
fondazioni  che  costituiscono  un  vanto  ben  meritato  del  nostro  paese. 

« lo  so  bene  che  per  vetustà  e per  ricchezza  le  nostre  Opere  Pie  nulla  hanno 
ad  invidiare  alle  piu  civili  nazioni,  se  pure  non  istanno  loro  al  disopra  ; so 
che  parecchie  tra  le  più  celebrate  forme  di  beneficenza  ebbero  culla  fra  noi, 
e da  noi  le  appresero  gli  stranieri  ; so  che  per  la  sapienza  degli  avi  e pel  con- 
corso pietoso  di  cittadini  egregi  mollissime  istituzioni  in  diverse  parli  d'Italia 
sono  saviamente  ordinate,  e poco  o nessun  bisogno  risentono  di  modifi- 
cazioni. 

« Ma  non  ignoro  altresì  che  per  la  lunga  pressione  esercitatavi  da  cattivi 
governi,  in  alcuni  luoghi  si  videro  gl'istituti  cadere  negletti,  oppure  distratti 
dallo  scopo  originario  di  beneficenza  a vantaggio  delle  casto  che  servivano  di 
puntello  al  governo;  altrove  i mezzi  della  beneficenza,  affidali  pressoché  esclu- 
sivamente a corporazioni  interessate  a frenare  il  progresso,  si  fecero  il  veicolo 
dell’ipocrisia  e dell’ignoranza  ; altrove  infine,  per  assenza  d’illuminato  impulso, 
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i redditi  delle  Opero  Pie  furono  rivolti  a fomentare  l’accidia,  la  rilassatezza  nei 
doveri  di  famiglia  c peggio  t. 

Abbiano  visto,  e veggiamo  a quale  stato  di  floridezza  i cullivi  governi  por- 
tassero io  Italia  le  Opere  Pie;  vedremo  fra  non  mollo  in  quali  Condizioni  le 
lascierà  Voltimo  governo  del  signor  Peruzzi  ! Intanto  egli  dice  ai  prefetti  : 
c Sarà  cura  dei  signori  prefetti  l’invigilare,  perchè  a seconda  del  regola- 
rne ilo  siano  denunciate  alle  autorità  comunali  tutte  le  istituzioni  che  possono 
avere  il  carattere  di  Opere  Pie;  perchè  le  elezioni  delle  Congregazioni  di  carità 
abbiano  luogo  effettivamente  e presto,  avvertendo  bene  a che  per  ispeciosi  pre- 
testi o dissimulate  renitenze  non  se  ne  protragga  la  costituzione.  E sarà  infine 
da  adoperare  una  speciale  attività  nello  intendimento  di  poter  offrire  materia 
alle  Deputazioni  provinciali,  ove  per  legge  esistano,  di  entrar  pieslo  nell’eser- 
cizio delle  loro  attribuzioni. 


XXVII. 

Circolare  del  16  gennaio  1863  scritta  dal  Procurator  generale  in  favore  dei 
preti  ribelli. 

Il  signor  Pisanelli  promise  nella  Camera  di  proteggere  il  Clero  ribelle  contro 
la  giustizia  dei  Vescovi.  Sapevamo  che  alcuni  processi  erano  stati  ordinati 
contro  i Vescovi  ed  i Viearii  Capitolari  per  l’esecuzione  di  provvedimenti  potili- 
fidi  contro  i sacerdoti  ribelli  alla  Chiesa.  Ma  una  circolare  del  procuratore 
generale  del  Re,  pubblicata  dalla  Lombardia,  giornale  ufficiale  di  Milano , ci 
fe  conoscere  appieno  di  che  si  tratta. 


Torino,  16  novembre  1863. 

« Corre  voce  d’un  Enciclica  pontificia  indirizzata  ninni  gli  Ordinar»  d’Italia, 
nella  quale  si  farebbe  loro  legge  di  togliere  o negare  la  patente  di  confessione 
a tolti  quei  sacerdoti,  i quali  hanno  sottoscritto  il  tinto  indirizzo  al  S.  Padre 
del  professore  abate  Carlo  Passaglia.  Il  sottoscritto  invila  i signori  procuratori 
del  Re  a dare  le  opportune  istruzioni  ai  giudici  di  mandamento,  affinchè  se 
mai  detta  Enciclica  in  qualunque  modo  entrasse  in  regno,  o vi  avesse  qualsi- 
voglia forma  di  esecuzione , si  possa  procedere  contro  coloro  che  abbiano  a 
ciò  avuto  parte,  a termini  dell’articolo  470  del  Codice  Penala , articolo  che 
va  tra  quelli  che  furono  pubblicati  anche  in  quelle  provincie  del  regno,  dove 
il  detto  Codice  non  c ancora  in  vigore. 

« Il  Procuratore  generale . Fumetti  ». 


20 
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XXVIII. 

Circolare  del  guardasigilli  Pisanelli  sotto  la  data  del  A gennaio  1863,  con 
cui  il  ministro  di  grazia  e giustizia  cerca  associali  ad  un  giornale  avverto 
alla  causa  del  Santo  Padre  Pio  IX. 

Questa  circolare  risulta  dalla  seguente  cbe  venne  scritta  dal  Giudice  della 
Monarchia  ed  Apostolica  Legazia  in  Sicilia. 

Molto  Reverendo  Padre, 

L’illustre  professore  sacerdote  Carlo  Passaglia  ha  impresa  la  pubblicazione 
d’un  giornale  cotidiano,  intitolato  La  Pace , rivolto  a difendere  e propagare  sotto 
forme  piti  popolari  quegli  stessi  principii  che  egli  bandisce  nell'altro  suo  gior 
naie  il  Mediatore,  a dimostrare  la  concordia  delle  nostre  istituzioni  con  le 
piti  sane  dottrine  cattoliche  (!?),  e a rincalzare  il  principio  dell’indipendenza  ed 
unità  nazionale.  S.  E.  il  ministro  dei  culti  con  Ministeriale  del  4 volgente 
mese,  i.a  divisione,  N°  792,  nel  palesarmi  che  il  governo  del  Re  amerebbe  cbe 
il  detto  giornale  si  diffondesse  in  tutto  il  regno,  ed  avesse  molti  lettori  special- 
mente  tra  gli  ecclesiastici,  mi  comanda  di  fare  i miei  ufficii  presso  i capi  degli 
Ordini  monastici  affinchè  vogliano  soscriversi  a)  giornale  anzidetto. 

Ed  io  in  esecuzione  dei  superiori  ordini  ( bella  ubbidienza)  ed  attesa  l’uti- 
lità del  ripetuto  giornale,  mi  rivolgo  a V.  P.  M.  R.  affinchè , secondando  le 
brame  del  reai  governo , si  piaccia  farvi  «iscrivere  le  case  di  sua  dipendenza 
ed  altri  individui  suoi  subordinati,  ed  indi  trasmettermene  il  notamento  di 
soserizione,  che  mi  auguro  copioso,  ond’io  rassegnarlo  al  prelodato  ministro. 

Il  Giudice  delia  Monarchia  ed  Apostolica  Legasia, 
Abbate  di  S.  Maria  di  Terranei, 

, Can.  Corvo  Risoni. 

XXIX. 

Lettera  del  guardasigilli  Pisanelli,  sotto  la  data  del  18  febbraio  1863,  ai 
sucerdoli  ribelli  di  Lombardia. 

Alcuni  del  Clero  di  Milano  osarono  presentare  al  signor  Pisanelli , ministro 
di  grazia  e giustizia,  un  indirizzo  per  congratularsi  con  lui  e ringraziarlo: 
1°  D'aver  rotto  guerra  al  loro  superiore  ecclesiastico,  l’ottimo  Monsignor  Caccia; 
2“  D'aver  violato  con  un'Inutile,  ingiusta  e villana  perquisizione  l’asilo  del 
capo  dcll,Archidioeesi  Milanese;  3°  Di  aver  invaso  i diritti  della  Chiesa,  con- 
culcato i sacri  canoni,  amareggiato  il  Pastore  de’  Pastori,  il  Romano  Pon- 
tefice. 

Pubblichiamo  la  risposta  cho  il  ministro  Pisanelli  mandò  ai  preti  ribelli  di 
Lombardia.  È un  documento  che  merita  di  venir  conservato  per  la  storia.  Ci 
duole  di  non  avere  lo  spazio  necessario  per  allargarci  in  commenti  ; ma  questi 
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non  ci  paiono  necessari!.  Ognun  capisce  da  un  canto  quanto  siano  sciagurati 
quei  preti  che  tradiscono  il  loro  superiore,  e non  v'  ha  chi  ignori  le  maledi' 
rioni  fulminate  contro  coloro  che  tormentano  la  propria  Madre,  la  Chiesa.  E 
dall’altro  canto  si  comprende  quanto  sia  scervellato  un  ministro  che  lodando 
e fomentando  la  ribellione  nel  Clero,  scalza  le  fondamenta  d’ogni  autorità,  e 
affretta  la  propria  rovina. 

Del  resto  all'educazione  austriaca  si  dee  molto  il  contegno  di  alcuni  preti 
lombardi,  i quali  avvezzi  dalle  dottrine  e dalle  leggi  Giuseppine  a inchinarsi  e 
genuflettere  davanti  a chi  tiene  in  mano  lo  scudiscio,  conservano  le  antiche 
abitudini  e non  potendo  più  corteggiare  il  pro-console  di  Vienna,  incensano  il 
Guardasigilli  di  Torino.  Ma  il  Clero  lombardo  saprà  provare  al  Pisanelli  che 
la  sua  immensa  maggioranza  invece  di  seguire  le  tradizioni  austriache,  imita 
gli  esempii  di  Sant'Ambrogio  e di  San  Carlo.  Ecco  la  risposta  del  Pisanelli. 

A S.  £■  il  tig.  marchese  di  Villamarina , 

Prefetto  di  Milane. 


Eccellenza , 


Torino,  18  febbraio  1863. 


L’indirizzo  che  il  Clero  Lombardo  mi  ha  fatto  per  suo  mezzo  ora  nuovamente 
pervenire , dopo  essere  stato  munito  di  tutte  le  soscrizioni , non  è giunto  a 
me  meno  grato  di  quello  che  debba  essere  giunto  a lei  stessa.  Se  io  ho  il  con- 
forto di  trovare  nella  via,  per  la  quale  mi  son  messo,  l’approvazione  di  tanta  e 
così  eletta  parte  dei  sacerdoti  di  Lombardia , ella  ha  quello  di  essere  consape- 
vole a se  medesimo,  che  per  questa  via  il  governo  è stato  rischiarato  dai  suoi 
suggerimenti  c da’ suoi  consigli. 

Ad  un  ministro  di  un  governo  libero  non  è una  vana  compiacenza  il  plauso 
che  gli  viene  da  qualunque  parte  dei  cittadini  ; ò sostegno  ed  aiuto  nella  ese- 
cuzione stessa  de’  suoi  propositi. 

Ciò  ha  inteso  il  Clero  Lombardo,  ed  ha  creduto  degno  di  sè,  non  già  il  tri- 
butar lode  a me,  ma  bensì  a reggere  il  ministro  in  una  causa,  nella  quale 
l’inleresse  dello  Stalo  è il  medesimo  che  quello  della  Chiesa , e non  apparve 
diverso,  se  non  a quella  parte  di  Clero  ciecamente  ostile  alla  libertà  ed  all'Italia, 
che  pensa  usare  a fini  terreni  la  potestà  avuta  da  Dio  per  la  redenzione  reli- 
giosa e morale  della  patria  sua. 

Contro  questa  parte  di  Clero  che  si  atteggia  a nemica  dei  migliori  sacerdoti, 
perchè  non  vogliono  parteggiare  con  ossa,  o dileggia  ed  estrania  da  sè  ogni 
sentimento  italiano  e cristiano,  contro  questa  parte  del  Clero,  il  Governo,  che 
non  fa  guerrn  a nessuna  parte  di  cittadini,  non  ha  nessuna  battaglia  a combat- 
tere, ma  ha  diritti  proprii  e comuni  da  tutelare.  Nè  potrà  essere  accusato 
esso  del  contrasto  che  gli  si  muove  da  altri  nell’esecuzione  del  più  sacro  dei 
suoi  doveri.  La  colpa  di  questo  contrasto  cade  su  chi  lo  provoca,  come  il 
merito  di  diminuirne  gli  effetti  spetterà  tutto  ai  sacerdoti,  che,  come  quelli 
di  Lombardia,  mostreranno  d’intendere  i propositi  del  Governo,  e sentendoli 
giusti,  oseranno  proclamare  alla  faccia  del  mondo  ciò  che  hanno  nell’animo. 
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E a qualaltro Clero  d’Italia  si  apparteneva  meglio,  che  al  lombardo  di  dare  in 
ciò  l'esempio  ed  aprire  la  via?  Quale  in  Italia  ha  piti  gloria  e piti  antica  reputa- 
zione di  custodire  così  salde  le  dottrine  della  Chiesa,  come  indomito  l’animo 
da  ogni  indebita  soggezione? 

11  Governo  intende  di  mantenere  incolumi  tulli  i diritti  che  lo  Stato  oggi  ha; 
e di  questi  diritti  esso  pensa  di  usare  a propria  difesa  ed  a tutela  di  quella 
parte  di  Clero  che,  por  essere  amica  all'Italia,  è astiata  ed  oppressa  da  chi  più 
dovrebbe  amarla;  perchò  nelle  intenzioni  e nello  spirito  di  questa  parte  del 
Clero  il  Governo  non  può  non  riconoscere  il  migliore  istrumentodi  pacificazione 
della  Chiesa  con  l’Italia. 

Ma  se  il  Governo  oggi,  a fine  di  tutelare  se  medesimo  e il  Clero,  è in  ob- 
bligo di  avvalersi  di  tutti  i diritti  che  ha  ereditati  dal  passato,  non  chiude  però 
gli  occhi  all'avvenire,  nò  desidera  meno  ciò  che  da  un  pezzo  ha  annunciato  di 
desiderare,  che  lo  Stato  e la  Chiesa  sciolgano  i loro  vincoli  reciproci  e si  muo- 
vano liberi  l’uno  daH'nltra  nel  giro  della  loro  azione  legittima.  Nel  giorno  che 
questo  desiderio  potrà  esse? e recato  inatto,  quei  sacerdoti,  cui  oggi  minac- 
ciano i polenti  del  Clero,  troveranno  nel  nuovo  spirito  che  dovrà  informare  la 
Chiesa,  così  il  presidio  che  non  potranno  più  chiedere  al  Governo,  come  il  pre- 
mio delle  loro  sofferenze  e la  guarentigia  della  loro  vittoria. 

Spetta  alla  Chiesa  affrettare  questo  giorno,  spogliandosi  dei  poteri  temporali 
e di  ogni  ingerenza  non  sua.  Ma  sino  a che  quel  giorno  non  arrivi,  al  Governo 
incombe  un  sacro  dovere  non  meno  rispetto  al  Clero , di  quello  che  gl’  in- 
comba rispetlo  ad  ogni  altra  parte  de’  cittadini;  ed  è quello  di  difendere  i de- 
boli dui  sorpruso  dei  forti,  e proteggere  quelli  che  amano  la  patria  loro  ed  il 
Re,  dalle  insidie  e dalle  violenze  di  coloro  che  cospirano  contro  il  Re  e la 
patria. 

Assicuri,  signor  Prefetto,  i sacerdoti  di  Lombardia  che  questo  dovere  pare 
al  sottoscritto  il  più  sacro  di  quelli  che  dalla  fiducia  del  Re  e del  Parlamento 
gli  sono  stali  imposti.  Li  assicuri  elio  la  lor  voce  mi  giunge  grata  appunto, 
perchò  mi  rende  più  agevole  il  compimento  di  questo  dovere,  che  per  i con- 
trasti altrui  può  diventar  penoso.  La  lor  voce  mi  attcsta  che  gli  intendimenti 
del  Governo  saranno  aiutati  da  quella  forza  morale  grandissima  che  il  Clero 
buono  possiede  ; mi  assicura  che  in  quella  numerosa  parte  di  Clero,  che  ver- 
sando tra  difficili  ed  umili  doveri,  è pure  la  più  utile  operaia  della  Chiesa,  è la 
più  efficace  maestra  de’  popoli,  vi  ha  cuori  generosi  e pieni  siffattamente  del 
santo  amore  della  verità,  che  loro  non  basti  riconoscerla  nel  silenzio,  ma 
pe’  quali,  agitati  quasi  da  una  forza  divina,  è bisogno  supremo  farne  aperta 
professione  davanti  al  mondo. 

I nomi  di  quelli,  i quali  primi  mi  confortarono  nell'opera  di  tender  la  mano 
a rilevare  il  Clero  liberale  d’Italia,  mi  resteranno,  signor  Prefetto,  profonda- 
mente impressi  nell'animo.  Conforti  questi  generosi  e benemeriti  sacerdoti  a 
continuarmi  l'appoggio  loro  per  una  via  che.  in  quanto  a me  intendo  di  per- 
correre tutta  per  il  bene  della  Chiesa  e per  la  salute  dell'Italia. 

Il  ministro  G.  Pisìnelu. 
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XXX. 

Avviso  d’Asia  del  guardasigilli  'Pisanelli,  sotto  la  data  del  21  di  febbraio 
18133,  per  lo  spaccio  in  Sicilia  dei  benefizii  ecclesiastici. 

Torino,  21  febbraio  18C3. 

Considerando  che  nelle  provincie  siciliane  i diritti  spettanti  alla  reai  Corona 
in  fatto  di  provviste  beneficiarie  sono  mollo  estesi,  e si  esercitano  sopra  una 
gran  parte  di  beneficii,  sia  per  diritto  di  patronato,  che  spetta  al  Re  su  moltis- 
sime fondazioni;  sia  per  le  prerogative,  di  cui  colà  gode  la  suprema  regalia 
nelle  vacanze  delle  sedi  vescovili  ; sia  da  ultimo  per  le  leggi  che  ivi  governano 
i diritti  di  patronato  e gli  altri  diritti  elettivi  che  una  volta  spettarono  agli  ex- 
feudatarii,  o a corporazioni  soppresse;  e volendo  altresi  accertare,  per  (pianto 
sia  possibile,  che  la  provvista  dei  beneficii  e delle  cappellate  di  regio  diritto 
si  avveri  in  prò  di  ecclesiastici  meritevoli  della  sovrana  considerazione,  per  in- 
telligenza, per  servigi  religiosi , per  probilà  e per  devozione  alla  causa  nazio- 
nale, e volendo  anche  provvedere  al  rispai  mio  del  tempo  che  suole  spendersi 
a compiere  le  pratiche,  che  per  l’oggetto  sono  in  uso,  il  sottoscritto  guardasi- 
gilli ha  creduto  di  adottare  le  norme  seguenti: 

Art.  1°  É stabilita  per  le  provincie  siciliane  una  Commissione  che  assumerà 
la  denominazione  di  Commissione  per  le  provviste  ecclesiastiche,  e avrà  sua 
sede  in  Palermo.  Essa  verrà  composta  da  Monsignor  Giudice  della  regia  Mo- 
narchia, che  eserciterà  le  funzioni  di  presidente,  dal  procuratore  generale 
presso  la  Corte  di  Cassazione  in  Palermo,  e dal  direttore  generale  de’  rami  e 
diritti  diversi. 

Art.  2°  Questa  Commissione  avrà  il  principale  incarico  di  esaminare  tutti  i 
titoli,  in  viriti  dei  quali,  sia  da’ ricorrenti  stessi,  sia  da  coloro  che  sono  chia- 
mali o hanno  il  diritto  di  proporre,  o nominare,  si  impetri  dal  reai  trono  la 
provvista  di  un  beneficio  o cappellani,  o altra  qualsiasi  ecclesiastica  istituzione 
di  regio  diritto,  ccc. 

Il  ministro  G.  Pisa.xeili. 


XXXI. 

Circolare  contro  i preti  che  non  hanno  cantato  nella  festa  dell'Unità  Italiana , 
e proibizione  che  vengano  nominati  parrochi. 

Mandiamo  innanzi  una  dichiarazione  della  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno. 
Questa  dichiarazione  trovasi  nel  giornale  di  Milano  intitolato  La  Lombardia, 
N°  Idi  del  24  maggio  )86l,  e vi  è riferita  colle  seguenti  parole: 

« Leggiamo  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno:  Quando  il  Governo  pro- 
pose al  Parlamento  l’instituzione  d’una  nuova  festa  nazionale  per  celebrare 
l’unità  d’Italia  c lo  Statuto  del  Regno,  esso  intese  di  dare  a questa  festa  un 
carattere  essenzialmente  civile,  togliendone  ogni  obbligo  di  religiosa  funzione. 


Dlgitized  by  Google 


- 310  - 

Non  già  che  il  Governo  volesse  respingere  il  concorso  del  Clero  da  questa 
popolare  solennità;  ma  reputava  che  tale  concorso  dovesse  essere  effetto  di 
spontanea  deliberazione.  Le  istruzioni  date  dal  Governo  ai  sindaci  furono  det- 
tate in  questo  senso. 

« Ora  non  pochi  Vescovi  credettero  di  esprimere  anticipatamente  la  loro 
opinione  contraria,  imponendo  ai  propri  subordinati  di  rifiutare  l’invito.  Con 
ciò  naturalmente  non  è piti  il  caso  per  le  autorità  municipali  di  que'  luoghi 
di  rivolgersi  a chi  notoriamente  è sialo  messo  nell' impossibilità  di  aderirvi. 

« Il  Clero  legalmente  è nel  suo  diritto,  ed  al\Govemo  spelta  la  difesa  di 
tutti  i diritti.  Però  confida  che  il  popolo  italiano  mostrerà  anche  questa  volta 
di  saper  esercitare  degnamente  le  libertà  ». 

Si  domanda  se  il  Governo  difenda  davvero  tutti  i diritti  del  Clero  (e  special- 
mente  in  questo  caso  in  cui  dichiara  egli  medesimo  essere  il  Clero  legal- 
mente nel  suo  diritto)  col  dirigere  lettere  del  tenore  seguente  ai  suoi  dipen- 
denti : 


Al  signor  Sindaco  di 

11  sacerdote  N.  N.  di  cotesto  Comune  è stato  recentemente  nominato  par- 
roco di  N. 

Importa  assai  allo  scrivente  di  avere  con  tutta  sollecitudine  le  piti  esatte  e 
precise  informazioni  sulla  di  lui  condotta  morale  e politica  durante  il  tempo 
che  fu  addetto  alla  suddetta  parrocchia  e se  siasi  prestato  nella  funzione  della 
festa  nazionale  e pel  canto  del  Tc  Dcum , e se  nei  di  lui  discorsi  e predica- 
zioni siasi  mostrato  contrario  all’attuale  ordine  di  cose  e al  desiderio  deila 
nazione  di  aver  Roma  per  capitale. 

Nel  caso  non  avesse  voluto  prender  parte  alta  celebrazione  della  festa  na- 
zionale, il  signor  sindaco  sarà  compiacente  a rimettere  di  un  tal  fatto  un'at- 
testazione della  Giunta  municipale. 

12  dicembre  1862. 


Firmato  N.  N. 

Così,  dice  \' Osservatore  Lombardo  14  febbraio  1863,  N°  20,  da  una  pre- 
fettura di  Lombardia  si  ebbe  il  coraggio  di  scrivere. 

XXXII. 

Circolare  del  28  di  febbraio  1863,  contro  la  Bolla  Crociata,  e avviso  ai  birri 
perché  fermino  questa  Bolla  del  nostro  S.  Padre  Pio  IX. 

La  Bolla  Cruciata  è una  dispensa  concessa  la  prima  volta  nel  1509  da 
Giulio  li  agli  Spagnuoli , e poi  ad  altri  popoli , c della  quale  sogliono  go- 
dere i Napoletani  mediante  una  qualche  elemosina,  come  spiega  il  Pavone 
nella  sua  opera  la  Luce  fra  le  tenebre.  Napoli,  1838.  Nel  1863  saltò  il  grillo  al 
prefetto  di  Teramo  di  perseguitare  la  Bolla  Crociata,  ch'egli  chiama  per  dii- 
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prezzo  la  cosi  della  Bolla.  Il  pretesto  è che  la  Bolla  non  ebbe  Ver  equa  tur , 
come  se  questo  si  richiedesse  per  l’indulto  della  quaresima  I Ecco  una  circolare 
della  pubblica  sicurezza,  che  sguinzaglia  gli  sgherri  non  contro  i ladri  e gli 
assassini,  ma  contro  una  Bolla  papale!  Ah  giustizia  di  Dio,  perché  pur  giaci? 

DELEGAZIONE 

PUBBLICA  SICUREZZA  DI  Penne,  28  febbraio  1863. 

N"  449 

Scila  «sedinone  clandestini 
di  uiu  Bolli  Pontificie 
senza  autorizzazione. 

Per  norma  e per  lo  esatto  ed  opportuno  adempimento,  il  sottoscrìtto  tra- 
scrive alla  S.  V.  la  seguente  trasmessagli  dal  signor  Prefetto  della  Provincia 
in  data  24  cadente. 

* Questo  Delegato  Generale  Ecclesiastico  ba  diramata  a tutti  i Parrochi  della 
« Diocesi  una  circolare  a stampa , relativa  ad  una  concessione  dodicenniale 
« della  così  detta  Bolla  della  S.  Crociata , con  autorizzazione  a riscuotere  le 

* correlative  elemosine.  — E poiché  a tanto  si  è proceduto  senza  la  debita 
» impartizione  del  regio  exequalur , lo  scrivente  si  affretta  dare  conoscenza 
■ alla  S.  V.  Ili. ma,  perché  voglia  disporre  entro  il  perimetro  di  sua  gìurisdi* 

• zione  un’esatta  vigilanza  all'oggetto,  ed  ove  sarà  scoperto,  che  in  qualunque 
« luogo  si  porti  esecuzione  alla  Bolla  predetta,  praticando  delle  iodebile  riscos- 
« sioni  di  denaro  per  tale  causa,  si  dia  la  premura  di  denunziare  regolarmente 
f i colpevoli  all’autorità  giudiziaria,  e tenerne  tosto  informalo  questo  ufficio, 
« per  quant'allro  occorrerà  di  praticare. 


Il  Prefetto  àttajusio. 

Il  Sotto-Prefetto  M iemali  ». 


XXXIII. 

Decreto  del  Guardasigilli  Pisanelli,  sotto  la  data  del  5 di  marzo  1863  che  sot- 
topone nf/’excqnatur  lutto  ciò  che  viene  dal  Capo  delta  Chiesa. 

Ristampiamo  i due  articoli  di  questo  decreto  pubblicato  dalla  Gazz.  Lff, . 
del  16  di  marzo  1863,  articoli  che  mettono  la  Chiesa  Cattolica  in  istalo  di 
assedio. 

Art.  1°  Qualunque  provvisione  ecclesiastica  proveniente  da  autorità  non  re- 
sidente nel  regno  non  potrà  ricevere  pubblicazione  od  esecuzione  esterna,  pub- 
blica o privata,  se  non  dopo  che  sia  munita  del  nostro  assenso,  ossia  del  Regio 
Excqualur,  sotto  le  pene  sancite  pei  contravventori  dalle  leggi  dello  Stato. 

2“  Ogni  pubblico  funzionario,  al  quale  venisse  presentata  una  delle  provvi- 
sioni anzidette  non  munita  del  Regio  Exequalur,  dovrà  trasmetterla  d’officio 
al  Procuratore  generale  presso  la  Corte  d’ Appello  del  luogo  in  cui  si  trova,  pei. 
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procedimenti  prescritti  dall»  legge.  Qualunque  trasgressione  di  qnesto.  dovere 
darà  luogo  a procedimenti  disciplinari,  salva  l'applicazione  delle  pene  maggiori 
menzionate  nel  precedente  articolo  1. 


Rimostranza  dei  Vescovi  Napolitani  a Sua  Reai  Maestà  il  Re  Vittorio  Ema- 
nuele contro  il  Decreto  del  5 marzo  1863,  pubblicato  in  Torino  relativamente 

al  Regio  Exequatur. 

Sibe  , 

Il  reai  decreto  del  dì  5 marzo  corrente  anno  sull’obbligo  che  si  vuole  im- 
porre di  chiedere  il  Regio  Exequatur  per  qualunque  provvisione  ecclesiastica  pro- 
veniente da  Autorità  non  residente  nel  Regno,  ha  arrecato  nuova  amarezza  al 
nostro  cuore  e tormento  alle  nostre  coscienze,  pe’  gravi  torti  che  si  fanno  con 
ciò  alla  Chiesa  di  Gesti  Cristo,  e pe’  danni  non  leggieri  che  ne  provengono  ai 
veri  Cattolici.  Stimiamo  però  nostro  dovere  presentare  alla  M.  V.  questa  rimo- 
stranza, diretta  a veder  rivocato  quel  decreto,  rispettando  nei  fedeli  il  godi- 
mento di  quei  diritti,  che  ad  esso  loro  conqietono  per  la  sacrosanta  Religione 
che  professano,  e che  le  umane  leggi  ancora,  non  escluso  lo  Statuto  Costitu- 
zionale emanato  la  prima  volta  in  Torino,  ammettono  c garantiscono. 

La  M.  V.  che  per  divina  misericordia,  hit  dai  principii  della  sua  vita  mortale 
fu  rigenerata  alla  grazia  col  Santo  Battesimo,  e venne  istruita  nelle  verità  della 
Cattolica  fede,  conosce  benissimo  essere  la  Chiesa  Cattolica  un  corpo  morale, 
di  cui  il  nostro  Signore  Cesii  Cristo  è il  (apo  e i fedeli  sono  le  membra,  come 
insegna  S.  Paolo (Ephes.  1,  21,  23).  Conosce  averCesii  Cristo  lascialo  in  terra 
un  suo  Vicario,  a dindio  essendo  codesta  Chiosa  visibile,  avesse  mi  Capo  an- 
che visibile,  da  cui  fosse  governala  nella  fede,  nella  morale,  nella  disciplina, 
e in  tutto  ciò  che  riguarda  al  conseguimento  della  eterna  felicità  cui  è diletta. 
Conosce  la  unità  di  questo  mistico  corpo  risultare  dallo  stretto  nesso  che  con- 
gionge  i popoli  ai  Vescovi,  e questi  al  Sommo  Pontefice,  onde  diceva  S.  Ci- 
priano, esser  la  Chiesa  « la  plebe  accolla  intorno  al  suo  Sacerdote,  il  gregge 
« che  aderisce  al  suo  Pastore  » (Epist.  (19):  e S.  Ambrogio  spiegando  l'incarico 
affidalo  da  Crislo  a S Pietro  di  |iascere  gli  agnelli  e le  pecore,  in  quelli  rico- 
nosce i laici,  in  queste  i Prelati,  talché  degli  uni  e degli  altri  è superiore,  è 
maestro,  è padre,  è Capo  supremo  il  successore  di  Pietro  (libr.  10  in  Lue. 
n.  176).  Conosce  che  siccome  nel  corpo  umano  i nervi  discendono  dal  capo,  e 
dividendosi  per  le  membra,  ne  sostengono  la  vita,  ne  conservano  le  forze,  ne 
guidano  i movimenti,  così  dal  Romano  Pontefice  viene  ai  Vescovi,  e per  mezzo 
di  essi  a tutti  i fedeli  quella  religiosa  influenza,  onde  Egli  adempie  l’incarico 
da  Cristo  affidatogli  di  raffermare  i suoi  fratelli  (Lue.  22,  32).  Conosce  che  sic- 
come ogni  animale,  sia  ragionevole,  sia  brillo,  va  senza  meno  soggetto  alla 
morte  quando  dividesi  il  capo  dal  rimanente  del  corpo,  così  qualunque  società 
di  uomini  certamente  perisce,  quando  o si  toglie  l'autorità  a colui  che  governa, 
o si  sciolgono  i sudditi  dall'ubbligo  di  ubbidire.  Ebbene;  l’uno  e l’altro  male 
quel  decreto  vorrebbe  a ireos  re  alla  Chiesa. 

E per  fermo,  che  autoriià  sarebbe  mai  quella  del  Sommo  Pontefice,  se  per 
far  giungere  un  ordine  ai  Cattolici,  dovesse  aspettare  che  un  magistrato  di  altra 
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società  dalla  Chiese  distinta  quanto  le  coso  terrene  si  differenziano  dalle  celesti, 
cd  alle  volte  anche  nemica  della  medesima,  perchè  forse  protestante,  maomet- 
tana, o gentile,  ne  riveda  con  rigore  le  Bolle,  e ne  accordi,  o ne  ricusi  l’adem- 
pimento ? Che  obbligo  è mai  quello  dei  fedeli,  se  non  volendo  alcuni  di  essi 
ubbidire,  possono  mettere  la  loro  opera,  perchè  si  neghi  a quei  sacri  Decreti 
il  regio  assenso?  E questo  non  è forse  voler  impedire  quella  libera  comunica- 
zione del  Capo  con  le  membra , indispensabile  a mantenere  in  vita  il  mistico 
corpo?  Non  è aggiungere  in  questa  misera  Italia  nuove  offese  alta  Chiesa,  clic 
già  nella  massima  parie  spogliala  de’ suoi  beni,  perseguitata  in  gran  numero 
dei  suoi  Ministri,  vedesi  ora  minacciata  da  crudele  bipenne,  che  per  quanto  è 
da  sè  vorrebbe  reciderlo  il  Ca|»o  dal  busto  ? E se  il  diritto  di  conservare  se 
stesso , è accordato  da  tutte  le  leggi  naturali  e positive  ad  ogni  essere  anche 
il  piti  vile  e da  nulla,  come  vorrà  proibirsenel'uso  alla  Chiesa  Cattolica,  essere 
nobilissimo  per  la  divinità  del  suo  Fondatore,  per  In  preziosità  de'  suoi  tesori, 
per  la  santità  de’  principali  suoi  membri,  per  la  importanza  del  suo  ultimo 
fine  ? 

Kammenti  la  M.  V.  che  il  Signore  non  ha  dato  ai  Governi  civili  la  potestà 
d’istruire  i popoli  nelle  cose  della  fede,  nè  ha  detto  ai  suoi  ministri  che  inse- 
gnassero le  verità  rivelate  sotto  il  controllo  de' Monarchi  terreni.  Quel  desso  , 
che  in  segno  di  ubbidienza  alle  autorità  secolari,  faceva  un  miracolo  onde  pa- 
gare il  tributo  per  se  e per  S.  Pietro  (Matlh.  17,  26)  ; ebe  diceva  ai  discepoli 
dei  farisei  cd  agli  crodiani , doversi  rendere  a Cesare  quel  che  è di  Cesare 
(Matlh.  22,  21);  quando  trattavasi  di  cose  appartenenti  alla  sua  Chiesa,  non  si 
rivolse  ad  Atri  che  all’Eterno  suo  Padre.  Predicò  alle  turbe,  ma  senza  chiedere 
il  beneplacito  di  Erode  o di  Pilato,  ricevendone  solo  la  missione  dal  suo  Divin 
Genitore  (Joan.  8,  ■42):  elesse  gli  Apostoli,  ma  senza  ottenerne  prima  l’A'xe- 
rjuatur  da  Caifasso  o da  Cesare,  e solo  dopo  aver  pregato  tutta  notte  il  suo 
Padre  celeste  (Lue.  6,  12  e segg  ),  Egli  disse  ai  Ministri  suoi  : andate  ed  am- 
maestrate tutte  le  nazioni  in  quel  che  debbono  credere,  in  quel  che  debbono 
operare  (Matlh.  28, 19);  cin  quell’ammaestramento  i potentati  del  mondo  non 
sono  giudici  destinati  a sindacarlo , ma  discepoli  invitati  ad  apprenderlo.  Egli 
disse  a Pietro  : Ciò  che  nella  terra  legherai  sarà  legalo  nei  cieli,  e ciò  clic  sciorrai 
nella  terra  sarà  sciolto  anche  noi  cieli  (Matlh.  16,  19);  e nell’esercizio  di  tutto 
questo  6oprumano  potere,  che  riguarda  in  principale  la  salute  delle  anime,  solo 
Dio  ha  drillo  di  prenderne  conto,  mentre  i Principi  ed  i magistrati  terreni  non 
debbono  avere  un  tribunale  che  ne  metta  ad  esame  le  sentenze,  bensì  una  co- 
scienza che  li  obblighi  a sottoporvisi.  E infatti  sappiam  dalla  storia  che  gl'impe- 
ratori c i re,  quanto  meglio  hnn  conosciuto  codesta  sacra  autorità  della  Chiesa, 
tanto  piti  nehan  venerato  i Decreti,  e senza  vantarvi  dritto  di  esame,  ne  hanno 
vigilato  la  esatta  osservanza.  Non  vogliamo  qui  parlare  dei  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo e neppure  del  medio  evo,  in  cui  si  hanno  maravigliosi  esempi  di  piena 
ubbidienza  al  Papa  ed  ai  Vescovi:  invitiamo  solo  la  M.  V.  a guardare  sotto 
questo  rapporto  lo  stato  attuale  delle  cose  in  Europa  e fuori.  In  Austria  cotesto 
Kegio  Exequatvr  è tolto  affatto  di  mezzo.  Nella  Francia,  nel  Belgio,  ed  anche 
nell’Inghilterra  e nell'America  di  giorno  in  giorno  si  vede  crescere  la  liberta 
della  Chiesa  di  Gesti  Cristo.  E saià  poi  vero,  che  mentre  altrove  questa  Chiesa 
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va  riacquistando  i sacri  suoi  diritti,  qui  nell’Italia  le  si  debbano  accrescere  i 
ceppi  e le  catene  ? 

Maestà!  nessuna  legge  umana  impedisce  ai  tigli  l’accesso  ai  loro  genitori,  o 
vieta  a questi  di  provvedere  al  bene  della  loro  prole.  E che  cosa  è mai  quel 
decreto,  se  non  un  intrudersi  che  fa  il  governo  nelle  relazioni  tra  la  madre  che 
è la  Chiesti,  ed  i figliuoli  elle  sono  appunto  i Cattolici?  Chi  sarauno  i rei  delle 
ammende  e delle  prigioni  minacciate  nei  primi  artieoli  di  quel  decreto?  Sa- 
ranno quei  Vescovi  che  imitatori  degli  Apostoli,  riconoscendo  il  divino  Primato 
di  S.  Pietro,  vorranno  adempirne,  senza  eccezione,  i decreti.  Saranno  quei  fe- 
deli cristiani  elle  memori  delle  parole  di  Cesti  Cristo  presso  S.  Luca:  Chi  ascolta 
voi  ascolta  me;  e chi  disprezza  voi  disprczza  me  {Lue.  40,  16),  vorranno  pron- 
tamente ubbidire  alla  Chiesa  loro  maestra  ! Saranno  quei  buoni  frati,  che  ricor- 
devoli dei  voti  emessi  nella  religiosa  professione,  ubbidiranno  senza  ritardo  ai 
loro  legittimi  superiori.  Quel  decreto  adunque  si  oppone  direttamente  al  santo 
Vangelo,  alla  parola  infallibile  dell’Atlissim).  Il  Signore  ha  detto  a S.  Pietro: 
Sopra  codesta  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  [Malth.  16,  18);  e quel  decreto 
aggiunge:  Codesta  pietra  è fuori  del  regno,  guai  a chi  vi  si  appoggia,  senza 
prima  ottenerne  dal  governo  il  permesso  ! Dio  ha  detto  : Fato  i voti  ed  adem- 
piteli in  onore  del  vostro  Signore  (ps.  75,  12),  e quel  decreto  dice  in  contrario: 
Astenetevi  dall’ubbidire,  allorché  i vostri  superiori  non  risiedon  nel  regno, 
fino  a che  non  ne  abbiate  il  beneplacito  regio!  Cristo  ha  detto  agli  Apostoli  : 
Fate  sentire  ai  popoli  che  osservino  tuttociù  che  io  vi  ho  comandato  (Mattb.  28, 
20),  e quel  decreto  ripiglia:  Se  ciò  vi  si  insegna  da  ecclesiastica  autorità  non 
residente  nel  regno,  non  ardite  osservarlo,  se  prima  non  l’abbia  il  governo  ap- 
provato, pena  la  multa  e le  carceri  ! 

Sire,  gli  adulatori  della  civil  potestà,  adoperando  varii  sofismi,  dicono  essere 
un  diritto  dello  Stato  il  concedere  o negare  l’assenso  alle  disposizioni  della  po- 
testà ecclesiastica.  Essi  in  primo  luogo  confondono  con  la  Chiesa  cattolica  e col 
suo  Capo,  elio  è il  Romano  Pontefice,  le  potenza  straniere  d'un  regno.  Così 
■lai  diritto  che  ha  ogni  governo  di  esaminare  le  istituzioni  di  una  potenza  stra- 
niera, per  decidere  se  debba  adottarle  od  escluderle  , passano  a conchiudere 
che  ogni  Stato  ha  il  diritto  di  non  far  eseguire,  senza  il  sno  beneplacito,  gli 
ordini  della  S.  Sede,  e neppure  le  grazie  che  essa  concede  ai  fedeli  che  le  do- 
mandano. No,  la  Chiesa  non  è potenza  straniera,  il  Papa,  come  Capo  della 
medesima,  non  ò un  principe  che  voglia  esercitare  dominio  sopra  nazioni  da 
lui  non  dipendenti.  Il  regno  di  Gesti  Cristo,  che  è appunto  la  Chiesa,  giusta  la 
promessa  del  Padre  divino,  nella  sua  ampiezza  si  estende  per  tutta  la  terra 
Ps.  71,  8).  in  relazione  del  fine  che  deve  conseguire,  ed  alla  universalità. delle 
genti  che  deve  salvare,  c però  uno  dei  suoi  distintivi  è l’esser  cattolica;  nella 
sua  durata  si  mantiene  stabile  fino  alla  consumazione  dei  secoli  (Dan.  2,  4),  e 
quindi  uno  dui  suoi  caratteri  è l’essere  indefettibile.  Essa  dunque  abbraccia  in 
sé  le  nazioni  che  sono,  quelle  che  saranno,  e le  accoglie  sotto  il  vessillo  delia 
Croce,  e le  illumina  colla  fiaccola  della  fede,  e le  dirige  con  la  guida  dei  divini 
precetti,  e le  anima  al  bene  con  la  promessa  della  eterna  mercede.  Essa  è 
quel  monte  preparalo  sulla  cima  degli  altri  monti , scelto  dal  Signore  a sua 
abitazione,  oggetto  di  ossequio  e fonte  di  vita  a tutte  le  nazioni,  come  predisse 
Isaia  (ls.  2,  2).  Il  Romano  Pontefice  è Vicario  di  Gesii  Cristo  qui  nella  terra, 
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vai  quanto  dire  Yicegercute  di  Colui  al  quale  disse  il  Genitore  divino  nei  Salmi  : 
Domanda  a me,  e ti  <larò  in  eredità  i popoli  ed  il  tuo  dominio  si  estenderà  per 
tutta  la  terra  [Ps.  2,  8);  di  Colui  die  disse  di  sua  bocca  agli  Apostoli  ; Mi  è 
stata  dato  ogni  potestà  in  cielo  e in  terra  (Mattb.  28,  18).  Dunque  tutti  i cat- 
tolici sono  sudditi  di  questo  Vice-Dio  nei  mondo  ; e quelli  che  non  sono  cat- 
tolici, se  vogliono  dare  opera  alte  loro  eterna  salute,  debbono  entrare  nel  regno 
della  Chiesa,  debbono  piegare  il  capo , e sottoporsi  aU'autorità  suprema  del 
Romano  Pontefice.  Imperò  codesto  regno  non  è potenza  straniera,  siccome  la 
madre  non  è mica  straniera  ai  figliuoli  ; codesto  sommo  Gerarca  nella  qualità 
di  Vicario  di  Cristo  non  è principe  straniero,  come  nessun  maestro  è estraneo 
a coloro  che  sono  o dovrebbero  essere  suoi  discepoli,  come  nessun  pastore  è 
estraneo  agli  agnelli  che  sono  o dovrebbero  essere  nel  suo  ovile.  Cade  adunque 
ogni  discorso  degli  Statolatri,  che  dicendo  falsamente  la  Chiesa  potenza  stra- 
niera, si  studiano  di  sostenere  una  dottrina  da  essi  chiamata  ; Supremo  diritto 
del  regio  Exequatur , ma  dichiarata  a tutta  ragione  dai  Sommi  Pontefici  inde- 
cente, assurda,  temeraria  ed  empia  (Leon.  X , Comi.  In  supremo  oh.  1518., 
Pio  IX.  Cortei.  Probe  noeti »,  9 viag.  1853]. 

Nè  si  dica  essere  diritto  di  ogni  Stalo  guardarsi  dai  danni  che  potrebbero 
venirgli  dalla  Chiesa.  Codesto  secondo  sofisma  è piu  del  precedente  irragione- 
vole ed  iniquo.  Se  il  comportassero  i limiti  di  queste  nostra  protesta,  dimo- 
streremmo chiarissimo  col  Vangelo,  con  i Santi  Padri,  e ancor  con  la  storia, 
che  la  Chiesa  ammaestrata  e diretta  dallo  Spirito  Santo,  intesa  a guidare  i suoi 
tigli  alla  felicità  sempiterna  non  può  e non  vuole  arrecar  danno  alla  civil  comu- 
nanza. No,  te  sua  dottrina,  i suoi  precetti  non  sono  indirizzati  che  a mantenere 
la  giustizia  nei  governanti,  la  ubbidienza  nei  sudditi,  la  rettitudine  nelle  leggi, 
la  fedeltà  nei  contratti,  il  perdono  delle  offese,  cose  tutte  che  mantengono 
l’ordine  in  mezzo  ai  popoli,  e conducono  te  società  alte  possibile  floridezza 
terrena. 

Del  resto,  anche  ammesso  per  pochi  istanti,  codesto  sospetto,  qual  legge  mai 
permette  ad  un  uomo  legar  le  braccia  ad  un  altro  pel  timore  che  costui  non  gli 
sia  nemico?  Se  ciò  si  concedesse,  potrebbe  ognuno  che  si  sente  materialmente 
pili  forte  caricar  di  ritorte  tutti  i suoi  simili,  perchè  da  tutti  potrebbe  essere 
spogliato  o ucciso!  Or  ciò  che  non  è dato  ad  un  uomo  verso  uu  altro  uomo, 
sarà  permesso  ad  un  regno  verso  la  Chiesa  Cattolica?  Si  aggiunga  che  se  il  go- 
verno si  crede  lecito  sottoporre  al  suo  sindacato  le  provvisioni  delle  Autorità 
ecclesiastiche,  perchè  dice  doversi  guarderò  dai  danni  die  potrebbe  riceverne; 
bisognerà  per  giustizia  che  anche  alte  Chiesa  si  lasci  la  libertà  di  esaminare  le 
leggi  delle  potestà  laiche  nei  regni  diversi,  perchè  ha  più  fondato  timore  di 
esserne  danneggiata,  come  incontra  spessissimo.  E questo  rincrescerebbe  certo 
ai  piaggiatori  dei  governi  civili.  Dunque  si  confessi  essere  falsa,  perversa,  fu- 
nestissima la  opinione  favorevole  a codesto  regio  Exequatur,  siccome  pochi 
anni  or  sono  la  diffinz  l'immortale  regnante  Pio  IX  (Alloc.  3 nov.  1855]. 

* Nè  è leggiera  te  contraddizione  che  quel  Decreto  contiene  con  lo  Statuto  Co- 
stituzionale sopra  mentovato.  Esso  stabilisce  te  Religione  Cattolica  siccome 
l'unica  Religione  dello  Stato.  Dunque  afferma  che  lo  Stato  è nella  Chiesa  Catto- 
lica, che  nelle  cose  appartenenti  atte  fede,  al  costume,  alla  disciplina,  il  Sommo 
Pontefice  Romano  ha  tutto  il  diritto  di  comandare,  e gl'italiani  hanno  l’obbligo 
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di  ubbidire.  Como  dunque  vuoisi  ora  distruggere  quanto  in  quell'*  rlicolo  è sta- 
bilito, e trattando  da  stranieri,  anzi  da  nemici  il  Papa,  i Vescovi,  i Prelati  Ito- 
molari,  per  ciò  solamente  cbe  non  dimorano  in  un  luogo  soggetto  alla  Maestà 
Vostra,  si  vieta  la  osservanza  delle  loro  provvisioni,  senza  il  regio  Exequatur , 
e di  piti,  come  accenna  il  sig.  Guardasigilli  nella  circolare  con  che  spedisce  agli 
Ordinarii  quel  decreto,  vorrebbe  anche  impedirai  di  scrivere  a codeste  sacre 
Autorità  senza  il  Placet  del  regio  governo  ! Qual  potere  legittimo,  perchè  si 
trova  di  avere  sua  sede  in  un  luogo  più  che  in  un  altro,  perde  il  diritto  di 
essere  nelle  sue  leggi  pienamente  ubbidito  dai  propri)  sudditi  ? Ed  è questa  la 
libertà  che  si  predica  sotto  il  costituzionale  regime?  E,  cbe  è peggio,  si  vedono 
in  questi  luttuosissimi  tempi  missionari!  anglicani  c valdesi,  zuingliani  c calvi- 
nisti infestare  l'Italia,  ergendo  cattedre  di  errori,  spargendo  libri  pestiferi, 
sforzandosi  di  scristianare  i popoli,  e costoro  non  hanno  certamente  ottenuto  il 
regio  assenso,  per  eseguire  l’incarico  ad  esso  loro  affidalo  dalle  sette  acattoliche 
di  oltremare  e di  oltremonti.  E i pubblici  funzionarii  ai  richiami  dei  Vescovi  e 
dei  Curati  han  risposto,  non  poter  essi  impedire  quelle  prediche,  quelle  scuole, 
quei  libri,  perché  si  opporrebbero  alle  libertà  costituzionali  in  vigore!  Come 
dunque  ciò  cbe  si  permette  a sette  religiose  non  riconosciute  dallo  Statuto, 
dovrassi  negare  alla  vera  Chiesa  di  Cesti  Cristo  dichiarata  l’unica  dello  Stato? 
E mentre  il  governo  scioglie  i voli  monastici  di  sua  autorità,  o nega  resistenza 
legale  a quasi  tutti  i corpi  morali  religiosi,  pretenderà  autorizzare  quanto  dai 
superiori  degli  Ordini  s’impone  ai  loro  sudditi? 

Bla  si  dirà  clte  in  altra  stagione  codesto  llcgio  Exequalur , codesto  Placet  si 
richiedeva.  Noi  rispondiamo,  esser  questo  appunto  un  valevolissimo  argomento 
da  neppur  parlarsi  ora  di  cotesti  soprusi.  E forse  non  si  mostra  ora  decisa  av- 
versione agli  antichi  sistemi?  Non  si  annunzia  essere  giunta  l'età  del  progresso? 
Dunque  mentre  si  aboliscono  i codici  pochi  anni  sono  in  vigore,  mentre  s’in- 
troducono e leggi  e procedure,  cd  anche  nomi  nuovi  in  ogni  ramo  della  cosa 
pubblica,  solo  a danno  delle  anime,  ad  oltraggio  della  Chiesa,  si  andrai!  ricer- 
cando le  rancide  e condannate  dottrine  dei  Van-Espen  e dei  Giamfoni,  gli  or- 
dini dei  Giuseppi,  dei  Leopoldi,  e dei  Tanucci?  Dottrine  contro  alle  quali  la 
Chiesa  Cattolica  per  bocca  di  tanti  Sommi  Pontefici,  dei  suoi  Vescovi,  e delle 
sue  scuole  ha  di  continuo  reclamato,  come  opposte  ad  ogni  giustizia,  assurde, 
scandalose,  meritevoli  di  eterna  condanna  ! Dunque  mentre  in  lutto  vuoisi  far 
pompa  di  novella  civiltà  e di  avanzato  progresso,  per  la  Chiesa  Cattolica  dovrà 
retrocedersi  di  anni  e di  secoli  ? 

Ascolti  pure  una  volta  la  Maestà  Vostra  i reclami  dei  Vescovi  che  per  obbligo 
di  lor  coscienza  levan  la  voce  in  favore  della  Religione  e della  giustizia.  Sia  certa 
cbe  se  i buoni  cattolici,  ad  evitare  mali  maggiori,  non  polendo  altrimenti,  si 
sottoporranno  a codesto  decreto,  chiedendo  nelle  occorrenze  il  regio  Exequalvr, 
ciò  non  servirà  mai  ad  afforzarlo,  rimanendo  sempre  viva  e detestabile  la  oppo- 
sizione del  medesimo  ad  ogni  legge  divina  ed  umano.  Cbò  un  ordine  ingiusto  e 
nullo  fin  dal  principio,  non  divonta  giusto  o valevole  col  progresso  del  tempo 
per  lo  adempimento  involontario  e forzato  del  popolo.  Anzi  consideri  la  Maestà 
Vostra  die  oltre  allo  sdegno  del  Signore  clic  provocherà,  avendo  Dio  dichiarato 
che  chi  offende  la  Chiesa,  offende  la  pupilla  degli  occhi  suoi  (Zach.  2.  6),  esso 
accrescerà  il  malcontento  dei  popoli,  i quali  si  vedranno  altresì  di  vantaggio 
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aggravali  nelle  loro  finanze  dalle  non  piccole  spese  che  quel  regio  assenso  ri- 
chiede, e più  oltraggiali  nella  sacrosanta  Religione  che  professano,  potendo 
ripetere  col  Damasceno:  « Poni  mente  a quel  che  dice  S.  Paolo:  Ha  Iddio  de- 
< stillato  parecchi  nella  Chiesa,  costituendo  alcuni  Apostoli,  altri  Profeti,  e Pa- 
« stori,  e Dottori,  a complemento  e perfezione  della  Chiesa  medesima.  Nè 
« hanno  parlato  la  parola  di  Dio  i re,  bensì  gli  Apostoli,  i Profeti,  i Pastori, 
« ed  i Dottori.  A te  saremo  ubbidienti,  o imperatore,  in  quelle  cose  che  si  ap- 
« partengono  ai  temporali  interessi  del  secolo.  Ma  in  lutto  quello  che  riguarda 
« le  cose  della  Chiesa,  vi  abbiamo  i Pastori,  i quali  ci  |>arlano  la  parola  di  Dio, 
« e ci  tramandano  le  istituzioni  chiesastiche  (Ad  Leou.  Imp.)  ». 

Di  vostra  Reai  Maestà 


Addì  4 maggio  1863. 

D.  Card.  Carafa  Arcivescovo  di  Benevento  — S.  Card.  Riario  Sforza  Arcive- 
scovo di  Napoli  — Frane.  Sav.  Arciv.  di  Sorrento  — Antonio  Arciv.  di  Salerno 
Amministratore  perpetuo  della  Chiesa  di  Acerno,  ed  Amministratore  Apostolico 
della  vacante  Diocesi  di  Nocera  dei  Pagani  — Francesco  Arcivescovo  di  Bari  — 
Lorenzo  Arcivescovo  di  Cosenza  — Vincenzo  Andrea  Arcivescovo  di  Otranto 

— Pietro  Arcivescovo  di  Rossano  — Giuseppe  Arcivescovo  di  Trani  e Nazaret  — 
Gregorio  Arcivescovo  di  Gonza  Amministratore  perpetuo  di  Campagna — Vin- 
cenzo Arcivescovo  di  Manfredonia  — Filippo  Arcivescovo  di  Gaeta  — Gaetano 
Arcivescovo  di  Acerenza  e Malera  — Mariano  Arcivescovo  di  Reggio  — Giu- 
seppe Arcivescovo  di  Taranto  — Luigi  M.  Arcivescovo  di  Chicli  — Raffaele 
Arcivescovo  di  Brindisi  — Gian  Giuseppe  Vescovo  di  Andria  — Nicola  Vescovo 
di  Cariati  — Leonardo  Vescovo  di  A scoli  e O Tignola  — Ferdinando  M.  Vescovo 
di  Sessa  — Giuseppe  Vescovo  di  Lucerà  — Filippo  Vescovo  di  Milelo  — Antonio 
M.  Vescovo  di  Venosa  — Luigi  Vescovo  di  Nardò — Ignazio  Vescovo  di  Melfi  e 
Rapolla  — Gennaro  M.  Vescovo  di  Anglona  e Tursi  — F.  Luigi  Vescovo  di 
Aquila  — V.ncenzo  Vescovo  di  Termoli  — Luigi  della  Missione  Vescovo  ili  Oria 

— Francesco  Vesc.  di  Cast  •llamare  e di  Stabia  — Bartolomeo  Vescovo  di  Calvi 
e Teano  Amministratore  Apost.  di  Castellaneta  • - Domenico  Vescovo  di  Aversa 

— Raffaele  Vescovo  di  Catanzaro  — Vincenzo  Vescovo  di  Ruvo  e Bi tonto  — 
Luigi  Vescovo  di  Telese  e Cerreto  — F.  Luigi  Vescovo  di  Tri  vento — F.  Giacinto 
M.  Vescovo  di  Nicastro  — Filippo  Vescovo  di  Nicotera  e Tropea  — Felice  Ve- 
scovo d'Iscbia — Francesco  Vescovo  di  Avellino  — Giuseppe  Vescovo  di  Nola 

— Francesco  Paolo  Vescovo  di  S.  Agata  de’ Goti  — Antonio  Vescovo  di  S.  Se- 
vero— F.  Dalmazio  Vescovo  di  Bova  — Errico  Vescovo  di  Caserta — Bernar- 
dino M.  Vescovo  di  Foggia  — F.  Tommaso  Vescovo  di  Troia  — Raffaele  Vescovo 
di  Squillace  — Domenico  Vescovo  di  Diano  — Alfonso  M.  Vescovo  di  Gravina  o 
Montepeloso  — Francesco  Vescovo  di  Lacedonia  — F.  Francesco  Saverio  Ve- 
scovo di  Muro — F.  Michele  Vescovo  di  Teramo  — F.  Simoue  Vescovo  di  Tri- 
carico — Giuseppe  Vescovo  di  Oppido  — F.  Giovan  Batt.  M.  C.  Vescovo  di  Ca- 
paccio Vallo  — Valerio  Vescovo  di  Gallipoli  — F.  Luigi  Vescovo  di  Cotrone  — 
Gaetano  Vescovo  dì  Nosco  — Bonaventura  Vescovo  già  di  Lipari  - Giuseppo 
Vescovo  di  Tialira  — Raffaele  Vescovo  di  Belsaida  — F.  Tommaso  Michele  Ve- 
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scovo  di  Tanes — Francesco  Cao.  Ingenito  Vicario  Capitolare  di  Amalfi—» 
Michele  Can.  Arciprete  del  Conte  Vicario  Generale  Capitolare  di  Ariano  — An- 
tonio Marraieni  Vicario  Gen.  Capitolare  di  S.  Severina — Luigi  Arcidiacono 
Franco  Vicario  Gen.  Capitolare  di  Lecce  — Giuseppe  Can.  Sacrista  Gioia  Vicario 
Gen.  Capitolare  di  Molletta. 


XXXIV 

Ipocrita  circolare  al  Clero,  sotto  la  data  del  6 morso  1863,  per  ottenere  gli 
aiuti  contro  i cosi  detti  briganti. 

CIP. COLARE  AL  CLERO  CONTRO  ! BRIGANTI 

Mentre  il  ministro  Pisanelli  va  cercando  tutti  i modi  per  inimicarsi  il  Clero, 
e lo  tribola  c lo  tormenta  colle  sue  circolari  e coi  suoi  decreti,  il  ministro  del- 
l'interno ricorre  al  Clero  per  aiuto  ne’  suoi  piti  urgenti  bisogni.  11  sig.  Pertizzi 
non  sapendo  più  a che  santo  raccomandarsi  per  la  distruzione  del  brigantaggio, 
ba  ordinato  al  prefetti  di  pigliare  alle  buone  il  Clero.  E per  saggio  delle  circo- 
ari  che  i prefetti  spedirono  in  proposito  pubblichiamo  la  seguente: 

Foggia,  6 marzo  1863. 


PREFETTURA 

della 

taSnSCTA  DI  CAMTARAT» 


GABINETTO 


OGGETTO 

Concorso  del  Clero  alla  repressione 
del  brigantaggio. 

1 Comuni  meno  colli  e le  classi  meno  educate  danno  il  maggior  numero  di 
briganti  ; questo  prova  che  il  difetto  di  coltura  e di  educazione  è una  delle  cause 
principali  del  brigantaggio  : combattendone  la  causa  collo  educare  ed  istruire 
il  popolo,  si  mette  in  opera  uno  dei  mezzi  più  potenti  per  impedirlo. 

Nelle  circostanze  attuali  conviene  ebe  l’educazione  sia  specialmente  diretta  a 
far  penetrare  nell’animo  di  coloro  che  potrebbero  diventare  briganti,  e nelle 
famiglie  alle  quali  appartengono,  una  salutare  avversione  al  brigantaggio.  Sic- 
come questa  classe  di  persone  non  può  ricevere  dai  parenti  l’educazione  che 
questi  non  hanno,  e non  può  riceverla  dai  maestri,  perchè  non  frequentale 
scuole,  è necessario  che  agli  uni  o agli  altri  supplisca  il  Clero  eolia  buona  predi- 
cazione e col  catechismo. 

Conviene  a quest’uopo  che  tutti  i sacerdoti  e specialmente  i parrochi,  ripe- 
tano continuamente  che  il  primo  dovere  del  cristiano  è di  rispettare  il  prossimo 
e la  proprietà  altrui,  perché  l’onestà  e la  religione  lo  vogliono  e la  legge  lo 
impone;  che  l' offendere  le  persone  e le  cose,  la  violenza  e la  rapina  sono  peccati 
e delitti  gravissimi,  condannati  dalle  leggi  divine  ed  umane;  ebe  orribile  è la 
vita  del  brigante,  il  quale  è costretto  ad  intasarsi  nei  boschi  come  i lupi,  e a 
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fuggir  sempre,  perchè  ls  morie  lo  inseguì*  ; che  presto  o tardi  finisco  per  essere 
fucilalo,  o gettato  in  un  carcere,  dove  dovrà  languire  per  tutta  la  vita,  tormen- 
tato dal  rimorso,  lontano  dal  suo  paese,  dulia  sua  famiglia,  fatto  segno  all’ese- 
crazione universale;  che  non  può  sperare  di  goder  mai  il  fi  ulto  delle  sue  rapine; 
che  la  aua  famiglia  vive  in  uno  apaaimo  continuo,  perseguitata  da  tutti  e nella 
miseria. 

Questa  verità  il  Clero  deve  insegnar  con  perseveranza,  ed  è certo  che  facil- 
mente riescirà  a farle  penetrare  nell’animo  di  tutti,  perchè,  parlando  in  nome 
di  Dio,  trova  aperta  la  via  della  coscienza,  e non  solo  persuade,  ma  impone.  11 
giorno  in  cui  la  plebe  sarà  convinta  e avrà  fatto  sue  queste  idee,  nessuno  ti 
darà  pid  al  brigantaggio. 

Il  dovere  di  assumere  questa  missione  incumbe  principalmente  ai  parrochi, 
a quei  sacerdoti  che  coll'esercizio  delle  virtii  cristiane  hanno  saputo  acquistare 
sul  popolo  quel  salutare  ascendente  che  danno  la  superiorità  morale  e l’onestà 
delle  opere’;  ai  quaresimalisti  ai  quali  i Comuni  accordano  un  onorario;  al  Clero 
liberale  che  nutre  una  fede  politica  conforme  alla  santità  dei  principii  religiosi; 
e finalmente  a tutti  coloro  che  non  disconoscono  il  sacro  carattere  di  cui  sono 
rivestiti. 

11  Clero  della  provincia  non  ha  certamente  dimenticato,  nè  trascura  questa 
parte  essenzialissima  del  suo  alto  mandato  ; il  sottoscritto  crede  tuttavia  non 
inutile  di  raccomandare  alla  S.  V.  di  eccitarlo  quanto  può  meglio  a perseverare 
con  costanza,  c a raddoppiare  nello  zelo  e nella  carità.  Ella  potrà  oltreciò  inca- 
ricare i sacerdoti  piu  volenterosi  e meglio  accetti  alla  popolazione  di  catechiz- 
zarla in  questo  senso,  almeno  alla  domenica,  attenendosi  strettamente  alle  idee 
esposte,  ed  insistendo  costantemente  sovra  di  esse. 

Lo  scrivente  non  dubita  che  le  autorità  ecclesiastiche  siano  disposte  a secon- 
dare j sacerdoti  che  si  assumeranno  questa  patriotica  missione , e ad  assisterli 
coll’opera  e col  consiglio.  Egli  raccomanda  nella  stesso  tempo  alla  S.  V.  di  ri- 
ferirgli circa  i sacerdoti  che  piti  si  distingueranno  per  questo  nobile  apostolato, 
affinchè  sia*messo  in  grado  di  segnalarli  alla  benemerenza  del  paese  e del  go- 
verno, non  ommeltendo  di  ragguagliarlo  circa  coloro  che,  mal  consigliati, 
osteggiassero  in  qualsiasi  modo  quest’opera  cristiana  c moralizzatrice. 

Certo  lo  scrivente  che  la  S.  V,  ai  adoprerà  quanto  piti  le  sarà  possibile  nel 
procurare  l’attuazione  di  questa  proposta,  la  prega  di  fargli  intanto  pervenire 
le  apprezzabili  osservazioni  che  le  sarà  dato  raccogliere  a questo  riguardo. 

Il  prefetto  De  Fsmit- 

Ai  signori  sotto-prefetti,  sindaci,  giudici 

di  mandamento  e delegali  di  P.  S. 

della  provincia. 


XXXV. 

Circolare  sotto  la  data  del  28  di  febbraio  1863  contro  le  Bolle  della  Quaresima. 

«Regia  Prefettura  della  provincia  di  Bari — Divisione  2. a,  Sezione — N* 608 
— Oggetto  — Bolle  della  Quaresima  — Bari,  il  28  febbraio  1 868.  — Questa 
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Prefettura  è venuta  in  cognizione  che  in  varii  Comuni  della  provincia  si  è cer- 
cato dal  Clero  anche  in  quest’anno  di  esigere  dai  fedeli  le  consuete  elemosine 
per  le  Bolle  della  Quaresima,  in  taluni  luoghi  dispensando  le  carte,  ed  in  tali 
altri  autorizzando  a voce  l'uso  di  determinate  vivande.  L'introito  di  siffatte 
Bolle  versava  per  l’addietro  in  favore  del  Regio  Erario,  la  loro  distribuzione 
doveva  essere  precedentemente  permessa  dal  governo.  — Da  ciò  vuoisi  con- 
cbiudere  che  le  pratiche  di  alcuni  ecclesiastici  sono  ora  su  tale  argomento  del 
tutto  arbitrarie  ed  illegittime  (?lj  per  la  duplice  ragione,  cbe  i fondi  relativi 
debbono  devolversi  a prò  dello  Stato,  e che  l'elemosina  non  può  esigersi  se  non 
dietro  la  consegna  effettiva  della  Bolla  in  viriti  dell’autorizzazione  del  governo. 
— Fino  a questo  punto,  come  dal  governo  del  Re  non  è stata  emessa  alcuna 
disposizione  in  proposito,  è da  ritenersi  sospeso  (?!)  l'esercizio  delle  Bolle,  ri- 
manendo (vedi  impertinenza  I)  a ciascun  individuo  di  regolare  il  suo  vitto  nel 
periodo  di  Quaresima  secondo  il  criterio  della  propria  coscienza. — Importa 
quindi  che  ognuno  sia  posto  nella  vera  (?!)  posizione  della  specie,  a scanso  di 
equivoci  o d’illusioni.  Gli  ecclesiastici  si  asterranno  perciò  da  ogni  abuso  {?!), 
e l’autorità  pubblica  veglierà  all’osservanza  di  queste  misure.  — Lo  scrivente 
prega  le  Signorie  Loro  di  uniformarsi  ognuno  por  la  sua  parte,  e portare  a 
conoscenza  del  pubblico  (ossia  scandalizzare  il  pubblico!)  il  contenuto  della 
presente  circolare.  — Ai  signori  Sottoprefelti,  Sindaci,  Parrochi,  e Delegati  di 
pubblica  sicurezza  della  Provincia.  — Il  prefetto  Assanti  >. 


XXXVI 

Circolare  del  Guardasigilli  Pisanelli , sotto  la  data  del  24  di  marzo  1863  con 
cui  si  dichiara  che  i preli  non  sono  obbligati  a dire  certi  oremus,  mentre 
molli  sacerdoti  vennero  processati  e condannali  per  averli  ommessi! 

Ai  Prefetti  e Procuratori  generali  del  Regno 

Torino,  24  marzo  1863. 

Si  è promosso  il  dubbio,  se  l’omeUerc  l’augusto  nome  del  Re  nelle  preci  o 
collette  che  secondo  la  liturgia  cattolica  si  sogliono  recitare  nelle  funzioni  del 
Venerdì  Santo  e nel  preconio  del  Sabato  Santo,  costituisca  un  reato  da  potersi 
punire  » termini  di  legge.  Il  governo  del  Re,  quanto  debb'essere  geloso  dei 
proprii  diritti  e della  dignità  della  Corona,  altrettanto  è nel  proposito  di  non 
invadere  le  ragioni  della  podestà  ecclesiastica  in  ciò  che  sia  di  sua  stretta  com- 
petenza. 

Il  sottoscritto  ha  perciò  debito  di  significare  alla  S.  V.  Illustrissima,  che  se- 
condo le  disposizioni  onde  ò retta  la  cattolica  liturgia,  non  si  suole  proferire 
nelle  collette  il  nome  di  alcuno,  ancorché  costituito  in  dignità  civile,  senza  il 
beneplacito  della  suprema  autorità  ecclesiastica  ed  un  apposito  rescritto  della 
§acra  Congregazione  dei  Riti,  o senza  che  consti  di  tal  beneplacito,  o del  tacilo 
consenso  per  via  di  legittima  consuetudine  riconosciuta  ed  ammessa  dalla  com- 
petente autorità  ecclesiastica.  Ora  non  risultando  che  tale  beneplacito  nò  sia 
stato  chiesto  dalla  Maestà  del  Re  d’Italia,  nè  sia  stato  concesso  per  tutte  1 
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provincia  del  regno,  non  possono  gli  ecclesiastici  essere  chiamati  in  colpa  di 
omettere  di  proferire  il  nome  del  Re  nelle  summenlovate  preci  o collette,  se 
non  nel  caso  che  constasse  del  suddetto  tacito  consenso  per  legittima  con- 
suetudine. 

Appena  occorre  notare  che  il  caso  dell'omissione  è ben  diverso  dall’altro 
di  chi  osasse  tuttavia  in  dette  preci  o collette  proferir  nomi  di  cessata  civile 
podestà,  la  cui  ricognizione  sarebbe  in  conliasto  col  voto  nazionale  e coll ‘inte- 
grità del  regno. 

La  serva  d’intelligenza  e norma. 

Il  ministro  G.  Pistilli. 


XXXVII. 

Circolare  sotto  la  data  del  30  di  marzo  1863  da  cui  risulta  che  il  Guardasigilli 

Pisantlli  ru ol  prendere  in  mano  l’ amministrazione  delle  Parrochie. 

REGIA  PREFETTURA  D’ANCONA  Ancona,  30  mano  1863. 

Prot.  N.  3850—451  Div.  tt. 

Circolare,  num.  12. 

OMETTO 

Amministrazione  delle  Parrocchie. 

£ pensiero  del  sig.  Ministro  di  grazia  e giustizia  di  riordinare  sopra  uniformi 
estabili  norme  l'amministrazione  delle  chiese  parrocchiali  del  regno,  oggidì 
regolata  dove  in  una,  dove  in  altra  maniera.  Nel  proposito  pertanto  di  far  com- 
pilare al  piti  presto  un  disegno  di  legge  su  questo  importantissimo  argomento 
gli  occorrono  parecchie  notizie,  che  in  parte  possono  essere  fornite  dai  signori 
Sindaci  della  Provincia,  ai  quali  appunto  il  sottoscritto  si  rivolge  con  la  circo- 
lare presente,  onde  conoscere  : 

1°  Se  nella  parrocchia  o jiarroochie  del  proprio  Comune  vi  hanno  fondi  o 
lasciti,  e quali  destinati  a provvedere  alle  spese  del  culto. 

2°  Quali  le  passività  di  cui  fossero  oberate  le  rendite  parrocchiali,  e di  quale 
natura. 

3°  Da  chi,  ed  in  qual  modo  sono  esse  rendite  e lasciti  amministrati  at- 
tualmente. 

4°  Se  in  caso  d'insufficienza  concorra  il  Comune  alle  spese  necessarie,  ed  in 
quale  misura. 

I signori  Sindaci,  che  ben  comprendono  l'importanza  del  lavoro  ideato  dal 
ministero,  vorranno  dare  evasione  alla  presente  circolare  non  piu  tardi  del 
giorno  10  aprile  prossimo  venturo,  e perciò  il  so  itoseli  tto  fa  vivo  interesse, 
giacche  mentre  con  molti  Municipii  non  ha  che  a lodarsi  per  la  loro  puntualità 
con  cui  corrispondono,  non  può  a meno  di  non  dolersi  per  la  indolenza  di 
alcuni,  che  col  soverchio  ritardo  di  pratiche  spesse  volle  importanti  mettono 
quest’ufficio  nell’impossibilità  di  dar  corso  sollecito,  come  si  desidera,  agli  in- 
combenti che  lo  riguardano. 

Il  Prefetto  Mzthiec. 

Ai  Signori  Sindaci  della  Provincia  di  Ancona. 
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Due  Circolari  sciu  Festa  dell'Unità  Italiana. 

MINISTERO  DELL'INTERNO 

Dirti.  1»  — Sei.  *• 

N*  35091 — 2161. 

OGGKTTO 

Festa  ISasionale. 

Circoline  N»  80.  Torino,  18  moggio  1883. 

Ai  7 del  prossimo  mese  di  giugno  ricorre  la  festa  che,  per  legge  5 maggio 
1861,  fu  istituita  a commemorare  al  popolo  italiano,  in  un  colle  libere  isti- 
tuzioni che  lo  governano,  il  piti  fausto  e grande  avvenimento  della  sua  istoria: 
la  proclamazione  dell’unità  della  patria. 

Spettando  particolarmente  per  legge  ai  municipii  il  provvedere  alla  celebra- 
zione di  questa  nazionale  solennità,  il  sottoscritto  crede  opportuno  rammentare 
loro  le  istruzioni  che . circa  il  modo  della  sua  esecuzione,  furono  diramate  da 
questo  ministero  nei  due  or  trascorsi  anni,  ed  invitare  le  autorità  comunali  a 
voler  conformare  anche  iu  quest’occasione  lo  disposizioni,  che  saranno  per 
prendere,  al  concetto  svolto  nelle  istruzioni  ricordate,  riferendosi  in  più  spe- 
cial modo  alla  circolare  del  IO  maggio  1862  per  ciò  che  riguarda  il  concorso 
del  Clero  in  questa  festa  civile  ; poiché  il  Governo  è più  che  mai  fermo  nel  pro- 
posito di  rispettare  la  libertà  della  Chiesa  e delle  coscienze. 

Il  giorno  che  ricorda  la  Cne  delle  secolari  divisioni  della  patria,  e il  comin- 
ciamento  dei  suoi  gloriosi  destini , è scolpito  per  modo  nell’animo  di  ogni 
cittadino  italiano,  che  il  sottoscritto  crede  non  faccia  mestieri  di  parole  d'ecci- 
tamento perché  sia  celebrato  in  modo  degno  d’un  popolo  civile,  libero  e 
grande. 

Il  ministro  U.  Pebcmi. 


Ai  signori  prefetti , sotto-prefetti , 
sindaci  e gonfalonieri  del  Regno. 

Il  signor  Peruzxi  cita  la  Circolare  di  Urbano  Ratta  zzi,  ed  è questa  che  segue  : 

Napoli,  IO  maggio  1862. 

Avvicinandosi  la  ricorrenza  della  festa  nazionale  commemorativa  dell’unità 
d’Italia  e dello  Statuto  del  Rpgno,  il  sottoscritto  reputa  opportuno  d’indirizzare 
•tenne  brevi  istruzioni  ai  Municipii,  poiché  è ad  esso  loro  che  per  legge  più 
particolarmente  incombe  di  provvedere  alla  celebrazione  di  questa  solennità. 

Per  quanto  il  governo  del  Re  senta  vivo  desiderio  che  gli  angusti  riti  della 
religione  concorrano  a sant  ilicare  una  testa  rivolta  a rammemorare  i maggiori 
beni  che  la  nazione  ha  conquistalo  e di  che  si  professa  grata  al  Dispensatore 
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Sapremo;  fermo  tuttavia  nei  principii  aanciti  colla  legge  5 maggio  1881,  non 
•aprebbe  mai  tollerare  che  in  questa  luce  di  tempi  ed  in  questa  fortunata  con- 
dizione di  ordini  civili  ai  offendesse  alla  libertà  religiosa,  e con  inopportune 
esigenze  venisse  in  alcun  modo  scemata  la  spontaneità  del  concorso  dei  mi- 
nistri della  religione,  e fatta  delle  sacre  cerimonie  una  parte  necessaria  delle 
consuete  pompe  ufficiali,  si  riuscisse  ad  attribuire  apparenza  di  comando  alla 
preghiera,  che  solo  è santa  ed  efficace  allorquando  è volontaria  e sincera. 

Perciò  la  S.  V.  si  asterrà  da  qualsivoglia  intimazione  od  officiale  richiesta 
per  la  celebrazione  del  rito  religioso  nella  prima  domenica  di  giugno;  bensì, 
a prova  del  come  e quanto  si  desideri  che  a tanta  solennità  civile  non  manchi 
la  consacrazione  religiosa,  adoperi  V.  S.  a sapere  se  l’autorità  ecclesiastica  sia 
venuta  nella  determinazione  di  concorrere  col  rito  religioso  a rendere  anche 
più  significativa  ed  efficace  la  festa  civile,  e,  saputolo,  faccia  di  accordarsi  con 
essa  autorità  ecclesiastica  circa  il  luogo  e l’ora  della  celebrazione,  procacciando 
che  anche  la  festa  religiosa  si  compia  con  tutto  il  decoro  c con  l'intervento 
delle  pubbliche  autorità,  della  scolaresca  e di  tutte  le  corporazioni. 

Per  il  modo  poi  con  cui  vuol  essere  celebrata  la  festa  civile,  il  sottoscritto 
non  ha  che  a riferirsi  compiutamente  alla  circolare  delti  6 maggio  1861 , 
N°  39  (1).  Cosi  ha  per  fermo  il  sottoscritto  che  le  sovra  esposte  disposizioni 
gioveranno  a rimuovere  ogni  argomento  di  qualsiasi  coazione  e di  ogni  benché 
menomo  disordine  nella  ricorrenza  di  quella  festa , che  devo  raccogliere  tutti 
gli  animi  nei  medesimi  affetti  di  devozione  alla  Patria  ed  al  Re,  e nei  mede- 
simi voti  pel  completo  prossimo  adempimento  dei  grandi  destini  d’Italia. 

•\i  »'?*  r.  v swfvun 

Il  ministro  dell'interno  U.  JUttàzzi. 

XXXIX. 

Circolare  del  Guardasigilli,  tolto  la  data  del  27  aprile  1863,  che  proibisce 
ai  Vescovi  di  andare  a Roma. 

Regno  d’Italia,  Ministero  di  grazia  t giustizia  e dei  culli,  3*  Divisione, 
JV*  27379,  — Oggetto:  Dimanda  di  viaggio  a Roma,  ricevuta  14  di  aprile. 

Torino,  alli  27  aprile  1862. 

In  risposta  alln  pregiala  Nota  di  V.  S.  111. ma  e Rev.ma  segnata  in  margine, 
il  sottoscritto  ha  l’onore  di  recarle  a notizia  essersi  dal  governo  del  Re  delibe- 
rato di  non  concedere  il  passaporto  a quegli  Ordinarli  del  Regno,  i quali  di- 
visassero condursi  a Roma  per  la  solennità  della  canonizzazione  dei  Martiri 
Giapponesi.  Siffatta  deliberazione  venne  determinata  dal  prudente  concetto  di 
sottrarre  gli  Ordinarli  del  Regno  alle  conseguenze  a cui  potrebbero  essere 
esposti  rimpettoai  loro  diocesani,  se  imprendessero  un  viaggio  in  generale  av- 
versato dalla  pubblica  opinione.  Le  condizioni  dei  tempi  esigono  nel  reciproco 
interesse  della  Chiesa  e dello  Stato,  che  si  evitino  studiosamente  tutte  le  ca- 
tti Onesta  circolare  del  Ministro  Minglielti  trovasi  a p.  i81  del  presente  quaderno  sotto  il  n°  XIX. 
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gioni  onde  potrebbe  essere  turbata  la  concordia  fra  i Vescovi  e i loro  dioce- 
sani, e perciò  lo  scrivente  ha  fermo  che  gli  Ordinurii  del  Regno  ravviseranno 
opportuna  l’accennata  deliberazione  del  governo  del  Re,  la  quale  d'altronde 
consuona  con  lo  spirito  e coi  termini  stessi  dell'Enciclica  iudiriua  dulia  S.  Con- 
gregazione del  Concilio  all’Episcopato  cattolico  in  cui  è fallo  invilo  di  condursi 
a Roma  a quei  Vescovi  che  lo  possono  fare  senza  grave  danno  del  gregge,  ed 
è pure  accennalo  alle  circostanze  che  non  consentono  ai  Vescovi  d'Italia  di  star 
lontani  dalle  loro  Diocesi. 

La  S.  V.  111. ma  e Rev.ma  è pregata  di  dare  comunicazione  delle  cose  sovra 
espresse  a’  suoi  venerandi  colleglli  di  questa  provincia  ecclesiastica  torinese. 

Accolga,  Monsignore,  gli  atti  del  piU  distinto  ossequio. 

Per  il  ministro  Buttinoci. 


XL. 

Conchiuderemo  pubblicando  la  bella  circolare'di  Monsignor  Vescovo  di  Lodi, 
la  quale  prescrive  le  norme  da  seguirsi  nélla  Festa  dell’Unità  Italiana. 

Ret.mo  Signore, 

La  festa  nazionale  che  va  a cadere  nella  prima  domenica  di  giugno,  si 
ritiene  da  noi  e da  tutto  l’Episcopato  festa  puramente  civile,  anche  perché  lo 
stesso  regio  governo  non  solo  su  questo  punto  lascia  in  piena  libertà  la  no- 
stra coscienza,  ma  di  più  ha  vietato  a lutti  i magistrati,  aindici  ecc.  di  mo- 
lestarci o violentarci  in  proposito.  Perciò  noi  sentiamo  il  dovere  di  avvertire 
V.  S.  Rev.ma,  e di  avvertire  per  suo  mezzo  i parrochi  di  sua  Vicarìa,  perchè 
in  quel  giorno  debbano  astenersi  assolutamente  dal  concorrere  a tal  festa  con 
veruna  sarra  funzione,  la  quale  non  potrebbe  in  verun  modo  riuscire  ad  onore 
e gloria  di  Dio,  unico  scopo  cui  si  possano  dirigere  le  sacre  funzioni. 

Lodi,  dal  Palazzo  Episcopale  6 maggio  1863. 


Affez.mo  come  fratello 
t Gaetaio  Bìiaguo,  Vescovo. 
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I QUATTRO  VIAGGI  DI  PIO  IX 


I. 

Roma  è pel  Papa,  e il  Papa  per  Roma,  e ogniqualvolta  Roma  e il  Papa  si 
divisero,  tutti  rivolsero  gli  occhi  e le  riflessioni  sullo  straordinario  avvenimento. 
Donde  risultò  che,  mentre  poco  badasi  a"  viaggi  degli  altri  Principi,  le  istorie 
raccogliessero  invece  gelosamente  le  cagioni,  le  circostanze  e le  conseguenze 
dei  viaggi  de’  Pontefici.  I quali  viaggi  possono  partirsi  in  due  classi,  i violenti 
cioè  ed  i volontari  ; quelli  furono  effetto  di  scellerata  persecuzione,  e questi 
vennero  intrapresi  dai  Papi  spontaneamente,  a vantaggio  della  Chiesa,  o dei 
proprii  sudditi.  Sorpassando  sui  primi  tre  secoli  del  Cristianesimo,  quando  i 
Romani  Pontefici  assalili  dalla  cadente  idolatria  erano  sovente  costretti  di  fug- 
gire da  Roma,  tra  i viaggi  più  memorandi  compiuti  per  effetto  di  persecuzione 
mettesi  quel  di  Liberio  strappato  dall’Eterna  Città  nel  355,  e presentato  in  Mi- 
lano all’imperatore  Costanzo,  protettore  degli  Ariani,  che  gl’impose,  tempo  tre 
giorni,  di  condannare  Atanasio.  A cui  Papa  Liberio  rispondeva  come  Pio  IX 
ad  un  altro  Imperatore;  « Lo  spazio  di  tre  giorni,  o di  tre  mesi  non  m’indurrà 
mai  a commettere  un'ingiustizia  ».  Per  la  quale  risposta  il  Santo  Pontefice  fu  ri- 
legato a Berea  città  della  Tracia!  Parimente  Papa  Silverio  venne  cacciato  da 
Roma  dal  famoso  generale  Belisario,  e mandato  a Patera  in  Licia,  perchè  non 
volle  aderire  alle  empie  domande  dell’imperatrice  Teodora;  e Martino  I fu  le- 
vato violentemente  dalla  Chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano,  e confinato  nel- 
l'Isola di  Naxia  per  opera  dell’esarca  Teodoro  Calliopa.  Benedetto  V e Grego- 
rio VI  vennero  strascinati  in  Germania,  l’uno  da  Ottone  1 nel  963,  l’altro  da 
Arrigo  II  nel  1046.  E in  appresso  soventi  volte  i Pontefici  si  videro  costretti  ad 
abbandonar  Roma,  o per  esterne  tirannie,  o per  interne  sommosse,  e sono  noti 
a lutti  gli  ultimi  viaggi  di  Pio  VI  e di  Pio  VII,  vittima  il  primo  della  sa- 
crilega rivoluzione  francese,  e il  secondo  del  despota  Napoleone. 

Di  viaggi  poi  della  seconda  specie  abbiamo  moltissimi.  Innocenzo  I va  a Ra- 
venna nel  409  per  abboccarsi  coll’imperatore  Onorio;  San  Leone  I nel  452 
corre  a fermar  Attila,  re  degli  Unni;  Ormisda  con  gran  vantaggio  della  Chiesa, 
nel  518,  recasi  presso  Teodorico,  re  de’ Goti;  e S.  Giovanni  I va  a Costantinopoli, 
nel  525,  presso  l'imperatore  Giuslino  ; c Agapito  nella  stessa  città  presso  Giu- 
stiniano, correndo  l’anno  546;  e Zaccaria  a Terno,  Ravenna,  Pavia  e Perugia 
negli  anni  742,  743  e 750;  e Stefano  IH  in  Francia  al  re  Pipino  nel  744  ; e 
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Stefano  IV  a Reims  a Lodovico  I nel  816;  e Gregorio  IV  nell’accampamento 
di  Lodovico  l’io  e dei  suoi  figli  tra  Basilea  e Strasborgo  ncll'832;  e Gio- 
vanni Vili  a Pavia  presso  Carlo  il  Calvo  nell’877;  e S.  Leone  IX  in  Francia  e in 
Germania  dall’anno  1049  al  1055;  c Vittore  II  all’imperatore  Enrico  nel  1057; 
e S.  Gregorio  VII  al  castello  di  Canossa,  sul  Reggiano,  nel  1077;  e Alessan- 
dro III  in  Venezia  per  islringere  la  pace  col  Barbarossa  nel  1 177  ; e Onorio  HI 
per  tenere  congresso  con  Federico  II  e Giovanni,  re  di  Gerusalemme,  a Fe- 
rentino in  Campania  nel  1223.  Dipoi  Gregorio  X va  a Lione  pel  secondo  Con- 
cilio generale  Lugdunense  nel  1274,  Clemente  V in  Avignone  nel  1306,  Ur- 
bano V da  Avignone  viene  in  Italia  nel  1363,  Gregorio  XI  restituisce  la  Sede 
Apostolica  a Roma  nel  1376.  E Pio  II  va  a Mantova  nel  1559,  Leone  X in  Bo- 
logna per  abboccarsi  con  Francesco  l*di  Francia  nel  1515  e Clemente  VII  recasi 
due  volte  in  quella  città  nel  1529  e nel  1532,  e a Marsiglia  nel  1533.  E 
Paolo  III  viaggia  a Savona  nel  1538,  a Lucca  nel  1541  e a Bussolo  nel  1543,  c 
Clemente  Vili  a Ferrara  nel  1598,  e Pio  VI  a Vienna  nel  1782,  e Pio  VII  a Pa- 
rigi nel  1804  per  consacrarvi  Napoleone  I,  che  lo  ripagò  con  tanta  crudeltà  ed 
ingratitudine! 

Ma  siccome  per  tante  altre  ragioni,  così  pure  pei  viaggi  intrapresi  c felice- 
mente compiuti  resterà  memorando  il  Pontificato  del  nostro  Santo  Padre 
Pio  IX.  E furono  ben  quattro,  due  forzati,  ossia  effetto  di  tristissima  persecu- 
zione, e due  volontari,  conseguenze  del  suo  amore  verso  i proprii  popoli  : tutti 
gloriosissimi.  Il  primo  viaggio  di  Pio  IX  è quello  che  intraprende  nel  1848, 
segretamente  c quasi  miracolosamente  sottraendosi  alle  ferocie  della  rivolu- 
zione, e riparando  primoaCaetaepoiaPortici(l).  Il  secondo  viaggio  fu  nel  1850,. 
quando  da  Portici  verme  a Roma  restituita  al  suo  Padre  e Signore  dalle  arm 
della  repubblica  Francese.  Il  terzo  viaggio  Pio  IX  lo  compì  nel  maggio  e nel 
giugno  del  1857,  percorrendo  l’Italia  centrale  tra  le  piti  cordiali  accoglienze. 
E finalmenteil  quarto  avvenne,  non  ha  guari,  attraverso  quelle  poche  città  che 
la  rivoluzione,  per  ammirabile  decreto  della  divina  Provvidenza,  non  potò 
ancora  colle  sue  male  arti  c perfide  prepotenze  sottrarre  al  legittimo  governo 
de’  Romani  Pontefici. 

Questi  quattro  viaggi  racchiudono  in  sè  quattro  solenni  lezioni.  Dimostra  il 
primo  come  Pio  IX  fosse  ripagato  della  sua  bontà,  della  sua  clemenza,  delle 
sue  riforme,  e insegna  che  la  rivoluzione  ha  giurato  una  guerra  infernale  al 
Cattolicismo.  Imparasi  dal  secondo  che  Roma  è del  Papa,  c che  l'onnipotenza 
divina  a suo  tempo  vel  riconduce  sempre,  prevalendosi,  se  occorra,  anche  dei 
piti  segnalati  prodigii.  Attesta  il  terzo  quanto  Pio  IX  fosse  riverito  ed  amato  in 
Italia,  e risponde  a coloro  clic  menano  tanto  vampo  delle  dimostrazioni  popo- 


li) Di  questo  primo  viaggio  scrisse  Carlo  Luigi  Farini  ; • Naturale  che  Pio  IX  de- 
liberasse dipartirsi  da  Roma.  Coloro  i quali  riferivano  siffatta  deliberazione  a colpa  di 
funesti  consiglieri,  o dimenticavano,  semplici,  o facevano  sembiante,  ipocriti,  diraenti- 
cere  l’insanguinato  pugnale  del  45,  le  funeste  violenze  del  1 6 novembre  e la  proclamata 
vittoria  del  popolo.  Poteva  egli  il  vinto  Pontefice  rassegnarsi  a tanta  iattura  di  autorità 
e dignità?  Poteva  egli  commettere  so  medesimo,  il  libero  Apostolo  o Principe  di  catto- 
lici alla  fedo  dogli  espugnatori  del  Quirinale  ? » Lo  Stato  Romano,  voi.  Ili,  p.  22,  23, 
Pirenze  1851. 
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lari  e de'  plebisciti.  Finalmente  il  quarto  prova  la  fede,  la  confidenza,  la  sicu- 
rezza del  Vicario  di  Gesti  Cristo,  che  in  mezzo  al  diluvio  terribile  della  rivolu- 
zione italiana,  sorretto  da  Dio,  camminava,  come  già  S.  Pietro,  sulle  acque 
burrascose,  e sfidava  gl’insolenti  marosi  dell’invasione,  a cui  fu  detto  : Fin  qui 
verrete  senza  procederò  più  avanti. 

Racconteremo  brevemente  nel  presente  quaderno  delle  Memorie  per  la 
storia  ile'  nostri  tempi  la  storia  di  questi  quattro  viaggi,  raccogliendone 
le  dAte  principali,  e accompagnandole  con  qualche  documento. 


II. 

dì  Roma  a Gaeta  e Poetici  nel  1848  e 1849 

Quando  i perfidi  giudei  impugnarono  le  pietre  per  lapidare  Gesù,  egli  uscì 
dal  tempio  e si  nascose  : nella  stessa  guisa  il  suo  Vicario  Pio  IX  alior  che  vide 
i rivoluzionari,  sconoscenti  e tristi  come  il  popolo  deicida,  appuntare  i cannoni 
contro  il  suo  palazzo,  e dopo  avergli  ucciso  il  ministro  e il  prelato  che  stavagli 
a’  fianchi,  meditare  il  compimento  delle  loro  scelleratezze,  uscì  da  Roma,  e si 
nascose  accordando  ai  felloni  una  seconda  amnistia,  secondo  la  bella  osserva- 
zione di  Nicolò  Tommaseo.  In  diplomazia,  discutendo  la  così  detta  questione 
romana,  non  può  dimenticare  le  giornate  del  10  e 17  novembre  1848,  e se  le 
dimenticasse,  gliele  ricorderebbero  i diplomatici  che  stavano  intorno  a Pio  IX 
testimoni  della  bontà  sua,  c della  ingratitudine  e perfìdia  rivoluzionaria.  Questi 
diplomatici  erano  il  duca  d’Harcourt  ambasciatore  di  Francia,  Martinez  della 
Rosa  ambasciatore  di  Spagna,  il  contedi  Spaur  ministrodi  Baviera,  De  Migueis- 
Venda-da  Cruz  ministro  di  Portogallo,  il  conte  di  Boutenef  ministro  di  Russia, 
il  signor  Liedekerke  ministro  d’Olanda,  il  signor  Figueiredo  incaricato  del  Bra- 
sile, il  signor  De  Maistrc  segretario  della  Legazione  del  Belgio,  e il  signor  Ca- 
nitz  segretario  della  legazione  di  Prussia.  Costoro  dovrebbero  unirsi  in  con- 
gresso e sciogliere  la  grande  questione,  perchè  essi  soli  possono  conoscere 
Pio  IX  e i suoi  nemici  1 

Il  Papa  riceveva  il  19  novembre  1848  una  lettera  scrittagli  il  15  di  ottobre 
dal  Vescovo  di  Valenza,  lettera  accompagnata  con  un  involtino.  Il  Vescovo  di- 
ceva a Pio  IX:  — contenersi  in  quel  gruppetto  la  pissidìna,  che  Pio  VI  portava 
appesa  al  collo  con  cntrovi  il  SS.  Sacramento,  o con  essa  viaggiò  e confortossi 
nell’aspro  viaggio  sino  a Valenza.  Anche  la  Santità  Sua  gradisse  quella  memoria 
e ne  usasse  a consolazione,  ove  Dio  disponesse  negli  alti  suoi  decreti  che  uopo 
no  fosso  — (1).  Pio  IX  che  già  pensava  ad  abbandonar  Roma,  restò  meravi- 
gliato dolcemente  che)  la  divina  Provvidenza  con  quel  mezzo  lo  confermasse 
nel  divisamente,  e dopo  aver  pregato  e pianto  davanti  a Gesù,  stabilì  di  par- 
tire, e il  20  novembre  il  Cardinale  Antonelli  ne  avvertì  segretamente  il  conte 
Spaur,  ministro  di  Baviera,  che  si  offerse  di  condurlo  a Gaeta,  ove  il  S.  Padre 
troverebbe  un  legno  spagnuolo  per  tragittarlo  alle  Baleari,  com’era  suo  desi- 
derio. Il  24  Pio  IX  partì  di  nascosto,  avvolto  in  uno  scuro  Terraiuolo,  coperto 

(1)  L'Orbe  Cattolico  a Pio  IX.  Napoli,  1850,  pag.  1. 
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di  cappel  tondo,  con  una  cravatta  bruna  intorno  al  collarino  da  prete.  Da  Roma 
a Gailoro  erano  in  carrozza  soltanto  Pio  IX  o il  conte  Spaur.  LA  furono  rag- 
giunti dalla  contessa  Spaur,  e la  comitiva  s’accrebbe  fino  a sei.  Il  conte  Spaur 
col  suo  cameriere  Federigo,  che  stavano  a cassetta;  dentro,  la  contessa  a destra 
e il  figliuolo  Massimiliano  di  l'accia,  il  Pontefice  a sinistra  e di  fronte  l'aio,  sa- 
cerdote Sebastiano  Liebl.  Pio  IX  li  rincorò  tutti  dicendo  : — Coraggio  io  porto 
meco  al  collo  l'augustissimo  Sacramento,  e in  quella  stessa  teca  in  cheportolio 
Pio 'VI,  allorché  rapito  a Roma  fu  trascinato  a Valenza  (1).  — 

Il  Papa  recitò  con  1).  Sebastiano  l' Itinerario  de'  chierici,  e alle  5 del  mattino 
del  25  novembre  giunsero  a Terracina.  Una  mezz'ora  dopo  valicarono  franca- 
mente il  confine,  e Pio  IX,  toccate  le  frontiere  napoletane,  intuonò  il  Te  Deum. 
Pervenuti  a Fondi,  e fermatisi  alquanto  per  bngnarc  una  ruota  e dar  la  sugna 
alle  sale,  il  Papa  fu  riconosciuto  da  un  cotale  che  l’aveva  visto  una  volta,  ma 
tosto  i viaggiatori  ripartirono.  Nell’accoslarsi  a Mola  di  Gaeta  vennero  ad  incon- 
trarli due  gentiluomini,  il  Cardinale  Antonelli,  in  abito  secolare,  e il  cavaliere 
Arnau,  segretario  dell'ambasceria  di  Spagna,  e seguirono  il  Papa,  che  smontò 
alla  villa  di  Cicerone.  Di  li  il  conte  Spaur  corse  a Napoli  con  una  lettera  del 
Papa  pel  re  Ferdinando,  e gli  altri  mossero  per  Gaeta.  Giunti  alle  porte  della 
fortezza,  e dati  i passaporti,  fu  loro  intimato  di  presentarsi  quanto  prima  al  co- 
mandante. Entrarono,  e vennero  condotti  a un  alberguccio,  domandalo  del  Giar- 
dinetto , ed  ivi  s’acconciarono  alla  meglio.  Intanto  il  Cardinale  Antonelli  e il 
cnvaliero  Arnau  avviamosi  al  comandante  della  fortezza,  ch’era  uno  svizzero, 
il  generale  brigadiere  Cross,  militare  d’animo  saldo,  di  fede  suprema,  d’austera 
disciplina.  Il  quale  non  li  riconobbe,  nè  sospettò  di  ehi  fossero  in  compagnia, 
anzi  sospettò  male,  come  i tempi  portavano. 

E mentre  il  comandante  mulinava  una  qualche  severa  e prudente  misura 
contro  gli  stranieri  incogniti  e misteriosi , eccoli  giungergli  l’annunzio  di  tre 
legni  a vapore  arrivati  da  Napoli,  e su  di  questi  lo  stendardo  reale.  Eia  re  Fer- 
dinando che  veniva  a ricevere  Pio  IX,  insieme  colla  Regina  e figliuoli.  E lo  ri- 
cevettero come  que'  Principi  veramente  cattolici  doveano,  e il  Vicario  di  Gesti 
Cristo  meritava.  Anzi  re  Ferdinando  tanto  disse  ai  Papa  di  non  abbandonare 
l’Italia,  ch’egli  smise  il  primitivo  disegno  di  rifuggirsi  alle  Balcari,  c stabilissi 
a Gaeta,  dove  gli  ambasciatori  e ministri  di  tutte  le  Corti  cristiane  corsero 
a fargli  corona,  e l’orbe  cattolico  rivolse  i suoi  pensieri , i suoi  affetti  e i 
suoi  voti. 

L’esule  Pontefice  si  vide  pure  a’  piedi  i legali  della  Sardegna  elicgli  parla- 
vano dei  modi  acconci  a rislaurare  la  pontificia  autorità  temporale,  quell’auto- 
lità  ch’essi  piti  tardi  tentarono  distruggere  ! E siccome  era  stato  detto  che  le 
offerte  di  Torino  miravano  a togliere  al  Pupa  le  Legazioni , cosi  il  ministro 
degli  affari  esteri  del  Re  sardo  scriveva:  «Spero che  il  sospetto  di  tanta  infamia 
non  anniderà  per  un  solo  istante  nell’animo  del  Pontefice  ».  E il  ministro 
diceva  al  conte  Martini,  rappresentante  a Gaeta  la  Corte  di  Torino  : « Ella  pro- 
curi di  mettere  nel  Papa  la  fiducia  nel  Piemonte!  (2)  ». 

A Gaeta  dimorò  Pio  IX  nove  mesi  e nove  giorni,  e giuntovi  incognito  il  25 


(1)  Teresa  Girau'l  Spaur,  Relaiione  del  viaggio  del  Papa  a Gaeta. 
(i)  Farìni,  lo  Stato  Romano,  voi.  Ili,  pap,  190. 
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novembre  del  1848,  ne  parli  con  pompa  solennissima  addì  4 settembre  del 
1849,  accompagnato  dal  Re  e dalla  Regina  delle  Due  Sicilie,  da  cinque  Cardi- 
nali e da  varii  altri  ragguardevoli  personaggi.  Imbarcatosi  su  di  un  piroscafo 
napoletano  seguito  da  altri  due  della  stessa  bandiera  , ed  inoltre  da  due  spa- 
gnuoli  ed  un  francese,  giunse  nello  stesso  giorno  a Portici  presso  Napoli,  dove, 
ricevuto  con  sommi  onori , stabilì  la  sua  residenza  in  quel  reale  palazzo  (I). 
Parecchie  volte  andò  a Napoli  ; il  6 settembre  1849  vi  celebrava  la  santa  Messa 
nella  chiesa  metropolitana,  il  9 fu  al  palazzo  reale  e benedisse  solennemente  le 
truppe,  il  16  benedisse  il  popolo,  e ben  cinquantamila  persone  stavano  genu- 
flesse nella  vasta  piazza  (2).  Visitò  molte  chiese,  diversi  luoghi  pii  e varii  pub- 
blici stabilimenti,  accolto  dappertutto  colla  piti  profonda  venerazione.  Stanislao 
Aloe  pubblicava  i Diari  della  venula  e del  soggiorno  in  fìapoli  di  Sua  Beati- 
tudine Pio  IX  P.  U.  Napoli,  1849,  N*  1-27  (3). 

Pio  IX  esule  compì  grandi  fatti,  e due  grandissimi,  l'uno  a Gaeta  a gloria 
della  Chiesa,  l’altro  a Portici  in  vantaggio  de’ suoi  Stati.  Da  Gaeta  l’U  febbraio 
1849,  scriveva  una  sua  ammirabile  Enciclica  ai  Patriarchi,  ai  Primati,  agli  Ar- 
civescovi e Vescovi  di  tutto  l’Orbe  cattolico,  sullargomento  dell’Immacolata 
Concezione  ; e da  Portici  il  12  settembre  dello  stesso  anno  1849,  pubblicava 
un  saggio  e fecondo  organamento  degli  Stati  Pontificii  con  tali  istituzioni,  di- 
cea  il  Pontefice-Re,  « che,  mentre  assicurassero  a voi  dilettissimi  sudditi,  le 
convenienti  larghezze,  assicurassero  insieme  la  nostra  indipendenza,  che  ab- 
biamo obbligo  di  conservare  intatta  in  faccia  all’universo  ». 

E questo  primo  viaggio  di  Pio  IX  dimostrò  la  necessità  del  dominio  tempo- 
rale dei  Papi  riguardo  a Roma,  riguardo  all’Italia,  riguardo  alla  Cattolicità. 
Roma  cadde  in  preda  dell'anarchia,  l’Italia  passò  dolorosissimi  giorni,  la  Cat- 
tolicità pianse  e levossi  in  armi.  E gli  stessi  rivoluzionari  pretesero  che  Pio  IX 
non  fosse  indipendente  in  casa  altrui.  Luigi  Farini  gridò  contro  Gaeta  fatale , 
Portici  lusinghiera  (4);  Gioberti  scrisse:  ■ La  catti  citò  gaelina  sarà  ricordata 
con  dolore  da  chi  ama  l’Italia  e venera  la  religione  (5)  • o D.  Pirlone,  giornale 
rivoluzionario  Romano,  incise  una  bestiale  caricatura  ove  era  dipinto  il  Papa 
rinchiuso  in  una  gabbia  pendente  da  un  bastione  di  Gaeta,  e il  Re  in  atto  di 
sonare  un  organetto  con  sotlovi  — Cosi  dei  cantare  — La  Provvidenza  di  Dio 
non  permetterà  mai  che  il  Papa  diventi  suddito  altrui,  affinché  non  si  ripeta 
a Parigi,  a Londra,  a Madrid,  a Vienna  la  caricatura  di  D.  Pirlone I 

111. 

» da  Portici  a Roma  so.  1850 

Da  quasi  due  anni  Roma  sospirava  il  suo  re,  il  suo  Pontefice,  il  suo  Padre, 
quando  Pio  IX  s’accinse  a soddisfarne  il  vivissimo  desiderio,  e il  4 di  aprde 

(1)  Vedi  Giornale  Cotliluiionalc  di  Napoli  1819,  n°  192, 

(2)  Giornale  Coililuiionale  di  Napoli  1819,  n.  191,  196,  202. 

(3)  Dai  39  ottobre  1819  ai  2 novembre,  Pio  IX  fece  un  breve  viaggio  a Benevento.  Vedi  Giornale 
di  lìoma,  n.  99,  1U1,  102. 

fi)  Farini,  lo  Sialo  nomano,  voi.  Il,  pag.  309. 

(5)  Gioberti,  del  Rinnovamento  civile  t flialia,  Parigi  1861,  pag.  455. 
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del  1850  mosse  ila  Portici  per  alla  volta  dell'eterna  città.  Era  passalo  appena  il 
pomerigio  di  quel  giorno,  e il  Cardinale  Riario  Sforza  arcivescovo  di  Napoli,  e 
il  Cardinale  Dupont  Arcivescovo  di  Bourgea  entravano  neU’appartamento  occu- 
palo dal  Papa.  Un’ora  'dopo  aprivansi  le  due  porte  della  sala,  e appariva  Pio  IX 
inoltrandosi  con  quella  maestà  piena  di  dolcezza,  che  è inseparabile  dalla  sua 
persona.  Traversava  l’appartamento  in  mezzo  a due  ale  di  prelati  e d'insigni 
personaggi  che  genuflessi  gli  baciavano  la  mano  ed  il  piede.  Salito  in  carrozza 
recavasi  alla  stazione,  ed  entrava  nel  vagone  di  mezzo  in  compagnia  dei  Cardi- 
nali Antonelli,  Riario  Sforza,  Du  Pont,  del  Nunzio  Apostolico, 'del  marchese  del 
Vasto  gran  maestro  di  cerimonie  del  Re,  e dai  prelati  Medici,  Borromeo  ed 
Hohenlohe.  Innanzi  allo  scalo  di  Napoli  la  musica  militare  suonava  dolcissime 
armonie,  e su  tutti  i punti  della  linea  gran  folla  di  popolo  prostrato  a terra  gri- 
dava : Viva  sua  Santità.' 

Alle  due  pomeridiane  il  convoglio  giungeva  a Caserta,  dove  la  maestà  di 
re  Ferdinando  II  aspettava  il  S.  Padre,  e prosteso  a terra  riverentemente  ne 
baciava  la  mano  ed  il  piede.  Le  carrozze  di  Corte  condussero  l’augusto  viag- 
giatore e il  suo  seguito  al  palazzo,  c vi  si  passò  il  resto  di  quel  giorno,  li  5 
di  aprile  alle  9 antimeridiane  partivasi  per  Sessa.  I)a  Caserta  a Copua  la  strada 
era  fiancheggiata  dai  piti  bei  reggimenti  dell'esercito  napoletano,  e piena  di 
gente,  che  coi  rami  di  ulivo  in  mano  accorreva  ad  applaudire  il  gran  Pio.  Il 
quale  alle  5 pomeridiane  giungeva  a Sessa,  e secondo  il  suo  costume,  scendeva 
alla  Cattedrale,  e dopo  aver  fervorosamente  pregato,  passava  nell’episcopio  be- 
nedicendo dall’alto  del  balcone  l'affollata  popolazione.  Il  6 d’aprile  il  Pa[ia  di 
buon  mattino  abbandonava  Sessa,  e trovava  le  strade  che  percorreva  stipate  di 
gente  con  fiori  in  mano,  mandando  i piti  cordiali  evviva  ai  trionfante  Pontefice. 
Al  ponte  di  ferro  sospeso  sul  Garigliano  Pio  IX  discese  dalla  carrozza,  e gli 
abitanti  della  vicina  Traetto  accalcavansi  intorno  alla  sua  venerata  persona. 
Re  Ferdinando,  sempre  a fianco  del  Papa,  allontanava  i più  arditi,  ed  essi  ven- 
dicavansi  baciando  la  mano  al  Re  ed  al  Principe  reale.  Quanto  affetto,  cquanta 
fede  in  quella  cara  popolazione!  Pio  IX  la  benedisse  di  gran  cuore,  e prose- 
seguende  il  viaggio  giunse  presto  a Mola  c poscia  a Gaeta. 

Gaeta  avea  lasciato  nell’animo  del  Santo  Padre  care  ed  indelebili  memorie,  v 
i suoi  abitanti  sentivano  un  più  stretto  dovere  d'accoglierlo  festosamente  e di- 
mostrargli la  loro  affezione.  Imperocché  se  Pio  IX  avea  ritrovato  un  dolce  asilo 
su  queU’isoiato  promontorio,  durante  il  tempo  della  sua  dimora  v’avea  sparso 
a piene  mani  le  sue  beneficenze,  il  sobborgo  di  Gaeta  abitato  da  migliaia  di 
pescatori  e lungo  una  lega,  era  tappezzato  da  un  capo  all’altro,  e qua  c colà 
interrotto  da  archi  trionfali  con  iscrizioni  di  riconoscenza  e di  devozione.  Al- 
l'ingresso del  Pontefice  nella  Città  il  cannone  dei  forti  uni  il  suo  tuono  ai  festivi 
rintocchi  delle  campane.  Oh  quanto  èsublime  il  tuonar  del  cannone  quando  se- 
duta l’arrivo  del  Re  della  Pace,  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  1 Diresti  che  sotto  il 
prodigioso  iocanio  dell’apostolica  benedizione  gli  strumenti  di  rovina  e di  morte 
siensi  convertiti  in  organi  di  letizia  e di  vita.  Una  doppia  fila  di  soldati  faceva 
ala  al  passaggio  di  Pio  IX  fino  alla  Cattedrale-  Gli  ultimi  erano  i figli  stessi  dei 
militari  che  il  beneficentissimo  Ferdinando  facea  educare  militarmente  in  un 
istituto  eretto  a Gaeta.  Dopo  le  cerimonie  di  Chiesa  ebbe  luogo  il  ricevimento 
all'Episcopio,  oggi  palazzo  arcivescovile.  Il  S.  Padre  a Gaeta  trovava»  come  nella 
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aua  residenza.  Conosceva  lutti  coloro  elio  recavansi  ad  ossequiarlo,  c tutti  d 
andavano,  ricordando  un  ricevuto  benefìzio,  e portando  una  parola  di  osse- 
quiosa riconoscenza. 

Da  Gaeta  Pio  IX  prosegui  il  suo  viaggio,  e dovette  sostare  a Itri  ed  a Fondi 
per  benedire  altri  suoi  figli.  Finalmente  alle  4 pomeridiane  del  6 di  aprile  si 
giunse  a Portella,  dove  Ferdinando  II  re  delle  due  Sicilie  doveva  congedarsi  dal 
Sommo  Pontefice.  Le  LL.  Maestà  discesero  di  carrozza  c Pio  IX  volle  fare  altret- 
tanto non  ostante  le  istanze  del  Re.  L'addio  dei  due  Sovrani  fu  solenne  e tene- 
rissimo. Il  Santo  Padre  ringraziò  re  Ferdinando  dell’accordatagli  ospitalità,  e 
questi  rispondeva  protestando  che  per  tutta  la  sua  vita  avrebbe  ringraziato  il 
Signore  Iddio  che  gli  concesse  ili  mostrare  al  mondo  il  suo  ossequio  alla  reli- 
gione cattolica,  e il  suo  rispettoso  alletto  al  successor  di  S.  Pietro.  Il  Re  riprese 
la  via  di  Caserta,  e Pio  IX  continuò  per  alla  volta  di  Roma.  Il  7 di  aprile  alle  4 
e mezzo  pomeridiane  era  a Terracina,  e rientrava  no’  proprj  Stati  dopo  sedici 
mesi  di  dolorosa  assenza.  Le  campane  di  Terracina  suonavano  a festa,  e il 
cannone  della  piccola  batteria  che  corona  il  molo  salutava  il  sospirato  arrivo  del 
diletto  Mouarca.  Fu  un  momento  d'inesprimibile  commozione  per  l'anima  di 
Pio  IX  così  sensibile.  Era  quella  la  prima  popolazione  romana  che  venisse 
ad  incontrarlo. 

L’accoglienza  che  s’ebbe  il  S.  Padre  fu  cordialissima,  i Terracinesi  lungo  la 
Strada  e la  città  aveano  piantato  granii  umero  d'alberi  che  graziosamente  l’abbelli- 
vano. Il  palazzo  del  governo  era  stato  riparalo  in  tutta  fretta  dai  guasti  avuti  dall’ 
anarchia  repubblicana.  Dall'alto  di  quel  palazzo  Pio  IX  benedisse  la  popolazione 
radunata  nella  piazza  semicircolare  che  sta  trai!  palazzo  od  il  mare.  Le  lagrime  e 
le  acclamazioni  di  que’  cittadini  provarono  come  e da  quanto  tempo  sospirassero 
il  proprio  Padre!  Alla  sera  illuminazione  generale  e stupenda.  Le  file  d’arboscelli 
che  adornavauo  la  città  converlironsì  in  altrettanti  candelabri,  e il  mare  stesso 
apparve  bellamente  illuminalo.  Erano  stati  spediti  al  largo  grossi  battelli  cari- 
chi di  lanterne,  ciascuna  delle  quali  fissata  sovra  uu  pezzo  di  zugbero,  veniva 
posta  sull'acqua.  La  brezza  della  sera  in  uu  momento  sparpagliò  quelle  mille 
faci  in  tutti  i sensi  verso  la  spiaggia,  e presentarono  un  incantevole  spettacolo. 
Pio  IX  passi')  l’8  di  aprile  a Terracina,  vi  attese  al  disbrigo  degli  affari  dello  Stalo, 
e vi  ricevette  gli  omaggi  di  patrizii  Romani  venuti  ad  ossequiarlo,  tra’  quali 
era  il  Principe  Borghese  Torlonin. 

Or  dovessi  proseguire  il  viaggio  negli  Stati  della  Chiesa.  Il  Re  di  Napoli  come 
abbiam  detto  erasi  fermato  a Portella,  fin  dove  tutto  fu  perfettamente  ordinato 
dal  Marchese  del  Vasto,  dal  generale  Saluzzi,  primo  aiutante  di  campo  di  S. 
Maestà,  e dal  maggiore  ioung,  alla  fedeltà  del  quale  il  Re  avea  confidato  la 
sicurezza  del  Santo  Padre  a Gaeta  e a Portici.  Fu  regolato  dunque  nuovamente 
l’ordine  del  corteggio  nella  partenza  da  Terracina  avvenuta  alle  9 antimeridiane 
del  giorno  seguente. 

Il  principe  Massimo,  direttore  generale  delle  poste  Pontificie,  precedeva. 
Quindi  la  carrozza  di  Sua  Santità  con  Modici  e Borromeo,  suoi  prelati  di  ser- 
vizio. La  seguiva  un  drapello  di  Ussari  Napoletani  e un’altra  carrozza  del  prin- 
cipe d’Hohenlohe,  uno  dei  camerieri  segreti,  Monsignor  Stella,  confessore  di 
Sua  Santità,  e due  altri  prelati.  Il  Cardinale  Asquilli,  prefetto  della  Congrega- 
zione delle  indulgenze,  che  si  trovava  a, Terracina,  si  unì  al  corteggio.  Succedeva 
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la  carrozza  del  Cardinale  Du  Pont  e del  signor  Micard  ; quella  del  Cardinale 
Antonelli  e di  monsignor  Bertolazzi  ; quella  del  conte  Ludolf  ambasciatore  del 
Re  di  Napoli  alla  Santa  Sede,  incaricato  in  questa  occasione  degli  ordini  per 
le  truppe  Napoletane  scaglionate  sulla  strada.  Infine  la  carrozza  del  signor 
Barluzzi,  sotto-segretario  di  Stato,  e del  cav.  Filippani,  ciambellano  di  servizio. 

A qualche  miglio  da  Terracina  si  lascia  sulla  sinistra  la  strada  di  Roma  per 
entrare  nella  provincia,  ed  a pochi  minuti  di  distanza,  per  una  strada  assai  disa- 
giata, e lungo  la  quale  il  Sommo  Pontefice  dovette  salire  in  altra  carrozza,  ai 
trova  Fossa  marittima,  chiamata  Fossa  nuova , monastero  dei  Certosini,  celebre 
per  la  morte  avvenutavi  di  s. Tommaso  d’Aquino,  ma  abbandonato  da  molti  anni 
per  ('insalubrità  dell’aria.  Il  Clero  di  Sonnino,  piccola  città  della  vicina  monta- 
gna, era  corso  a ricevervi  il  Sommo  Pontefice.  Qui  fu  fatta  la  prima  fermata. 
V’erano  convenuti  tutti  i poveri  e rari  abitanti  delle  Paludi  Pontine,  esprimendo 
il  meglio  che  poterono  la  loro  gioia  e la  loro  speranza,  il  Santo  Padre  distribuì 
loro  abbondanti  soccorsi  colle  proprie  mani.  1 piti  ricchi  a cavallo  lo  scortarono 
nella  sua  visita  al  sepolcro  di  san  Tommaso. 

Di  mano  in  mano  che  il  mare  si  allontana,  l'aria  è piti  salubre,  e la  popola- 
zione pili  numerosa.  Si  giunse  alla  piccola  città  di  Piperno  posta  alla  sommità 
di  un  monte,  dove  una  parte  degli  abitanti  attendeva  l’arrivo  del  Santo  Padre 
intorno  ad  un  arco  trionfale  innalzato  alla  porta  della  città,  sulla  parte  superiore 
del  quale  leggevasi  : Ritorna,  o gran  Pio , alla  Sede  di  tua  autorità,  e con  Te 
ritornino  le  virtù  e benedizioni  lue.  Vi  volle  assai  per  arrivare  alla  chiesa 
attraverso  a strade  affollale  da  migliaja  di  contadini,  che  tutti  volevano  vedere 
e salutare  il  loro  Sovrano. 

L’altare  di  questa  chiesa  racchiude  come  reliquia  la  testa  di  san  Tommaso 
d’Aquino.  Dopo  d’avere  assistito  alla  benedizione  del  SS.  Sagramento  il  Papa 
ascese  all'Episcopio,  e dall'alto  del  balcone  benedisse  la  popolazione  genuflessa 
sulla  piazza.  Fu  duopo  attendere  molto  finché  la  folla,  la  quale  aveva  occupato 
il  palazzo  per  baciargli  il  piede,  avesse  sgombrato.  Finalmente  si  potè  con- 
tinuare il  viaggio. 

Da  Piperno  si  passa  a Prossedi  per  una  strada  d’intorno  a sei  miglia,  e lungo 
la  quale  erano  stali  innalzati  XIV  archi  trionfali  dagli  abitanti  delle  città  e paesi 
ebe  non  poleano  visitarsi.  In  questo  brevo  tragitto  furono  dunque  lì  stazioni. 
In  ognuna  di  esse  trovavasi  il  municipio  genuflesso  attorno  al  suo  arco  trion- 
fale; le  donne  tutte  da  una  parte,  tutti  gli  uomini  dall'altra  della  strada  ; fa- 
cevano sentire  unanimi  i loro  evviva , e volevano  avere  la  propria  parte  delle 
benedizioni  pontificie.  Si  vedeva  per  i campi  un  gran  numero  di  carri  che 
avean  condotto  intiere  famiglie,  e co’  quali  si  erano  là  accampati  fin  dalla 
vigilia  per  timore  di  non  trovarsi  al  passaggio  del  Santo  Padre.  Fra  gli  archi 
furono  i più  osservati  quelli  di  Macnsa  di  Roccagorga  e Roccasecca. 

Ia  città  di  Prossedi  presentò  lo  stesso  spettacolo  di  Piperno,  c cagionò  il 
medesimo  ritardo.  Il  giorno  s’inoltrava  e nondimeno  conveniva  fermarsi  agli 
archi  trionfali  innalzati  al  di  là  della  città.  Finalmente  il  corteggio  giunse  al 
piede  della  collina  sulla  quale  è piantata  Frosinone  capoluogo  della  provincia  di 
Campania,  l’antico  paese  de'  Volsci.  Per  giungere  alla  sommità,  la  strada  scorre 
un  gran  numero  di  lince  quasi  parallelle  ai  lati  della  montagna,  di  modo  che 
dalla  pianura  si  vedeva  la  popolazione  tutta  quanta  raccolta  in  varii  ordini  come 
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ito  un  anfiteatro  ; e quando  il  Santo  Padre  potè  vederla  e udirla,  un  alzar  di 
cappelli,  un  agitar  di  fazzoletti  fu  generale,  e generali  le  acclamazioni. 

L’ultima  parte  della  strada,  vale  a dire  quasi  per  un  miglio,  etimi  gli  accessi 
della  città  erano  ornali  di  un  doppio  ordine  di  colonne  di  legno  coperte  di  mirto, 
e sostenevano  festoni  di  verdura,  di  stoffe  di  svariati  colori,  con  lanternoni  tra- 
sparenti per  la  illuminazione  della  sera.  Mentre  il  Santo  Padre  orava  innanzi 
all’altare  della  cattedrale,  il  popolo  era  risalilo  alla  città,  c stava  accalcato  nella 
piazza,  allorché  dalle  finestre  del  palazzo  del  governo  Pio  IX  diede  la  benedi- 
zione. Si  ritirò  quindi  nel  suo  appartamento,  si  degnò  ricevere  una  parte  delle 
autorità  e del  Clero,  rimettendo  all'indomani  gli  altri  ricevimenti.  Tutte  le 
case  sul  far  della  sera  vedcvansi  in  mille  guise  illuminate:  la  città  era  gioconda 
e frequentata;  le  acclamazioni  durarono  una  parte  della  notte. 

Pio  IX  volle  fare  una  gita  sino  ad  Alatri  posta  sovra  un’alta  montagna  a sei 
miglia  da  Frosinone.  Ciò  che  indusse  il  Santo  Padre  a fare  il  viaggio  d’Alatri, 
fu  che  questa  città,  per  un  esempio  unico  forse  nella  storia  delle  rivoluzioni 
moderne,  dopo  di  avere  ricusato  di  prender  parte  alla  votazione  del  suffragio 
universale,  non  ha  voluto  mai  riconoscere  la  repubblica  Romana,  mantenendo 
immobile  sempre  sulla  cima  del  campanile  la  bandiera  papale.  Dopo  molti  ten- 
tativi infruttuosi  di  sedizione  e di  guerra,  Mazzini  finì  col  risolversi  di  lasciare 
i cittadini  di  Alalri  nella  loro  libertà.  S’intende  quindi  la  gioia,  l’entusiasmo 
straordinario  di  quei  bravi  abitanti  allo  avvicinarsi  del  Santo  Padre.  Il  trionfo 
era  molto  minore  pel  Sommo  Pontefice  che  per  loro  stessi  ; e quindi  egli  è im- 
possibile descrivere  l’aspetto  della  città,  nel  momento  in  cui  Pio  IX  traversò  a 
piedi  le  sue  lunghe  c anguste  strade.  Fuori  di  ciascuna  casa  ardevano  lampade 
e cerei  innanzi  al  busto  del  Papa  circondato  di  fiori  e di  verdura,  il  suolo  delle 
strade  era  coperto  da  uno  strato  di  foglie  di  alberi;  lo  mura  all’intuito  vestite 
di  drappi,  di  arazzi,  di  tele,  di  cortine  c di  altri  ornamenti.  Le  grida  di  vira  il 
Papa,  viva  il  Santo  Padre  erano  maravigliose,  c dalla  loro  assiduità  e flal  loro 
prolungamento  si  appariva  che  gli  Alalrini  vi  mettevano  tutta  l’anima.  L’area 
che  circonda  la  chiesa  è vastissima,  ma  in  questa  circostanza  fu  angusta,  poi- 
ché non  tutti  vi  poterono  trovar  posto.  Dappoiché  il  Santo  Padre  ebbe  chiamato 
la  benedizione  di  Dio  su  questa  folla  col  suo  gesto  maestoso,  e con  un’azione 
di  dubbio  tutta  particolare,  apparve  in  tutte  le  file  cosi  strette  c compatte 
un  movimento  elettrico  di  giubilo  supremo. 

Nella  visita  che  il  Santo  Padre  fece  al  monastero  delle  religiose  di  Alatri  ebbe 
luogo  una  scena  commovente,  poiché  una  di  esse  inginocchiandosi  ai  suoi  piedi 
ruppe  in  singulti  pregando  grazia,  perdono,  misericordia  I Era  la  sorella  di 
Sterbini. 

Pio  IX  ritornò  a Frosinone,  c ne  parti  il  10  di  aprile  alle  8 del  mattino.  Da 
Frosinone  a Ferentino  la  campagna  é quasi  deserta,  e i suoi  pochi  abitanti 
eransi  recati  alla  città  molto  di  buon’ora  per  festeggiare  anch’essi  coi  loro  evviva 
il  Sommo  Pontefice.  Ferentino,  antica  città  Ernica  sulla  via  Latina,  conta  una 
popolazione  di  circa  8,000  abitanti,  ed  è piantala  sulla  sommità  di  un  elevato 
colle,  come  le  città  già  percorse,  per  modo  che  appena  il  corteggio  vi  fu  vicino 
si  fece  sentire  un  concerto  di  acclamazioni  dai  varii  ripiani  del  colle  istcsso  per 
ripetersi  a misura  che  la  carrozza  del  Santo  Padre  giungeva  ad  uno  dei  rivol- 
gimenti della  strada.  Era  spettacolo  commovente  vedere  quei  poveri  terrazzani 


Digitized  by  Google 


- 334  - 

mal  riparati  sotto  il  loro  mantello  di  stoffa,  le  donne  che  tenevano  avvolti  iloro 
piccoli  figli  in  certi  cappucci  di  lana,  intirizziti  dal  freddo  per  una  lunga  aspet- 
tativa, trovar  nondimeno  l’energìa  per  gridare  miile  evviva  al  passaggio  del 
Sommo  Pontefice. 

L’angustia  delle  strade  non  permetteva  per  ogni  dove  il  passaggio  alle  car- 
rozze, e volendo  Pio  IX  finire  la  sua  visita,  dovette  camminar  lunghi  tratti 
a piedi  in  mezzo  ad  una  folla  in  giubilo.  Dopo  aver  passate  tre  ore  a Ferentino, 
il  corteggio  discendeva  di  nuovo  alla  sottoposta  pianura  per  dirigersi  a Vai- 
montone,  antico  feudo  del  principe  Doria  che  taluno  ritiene  piantato  sulle  ro- 
vine dell’antica  Labicum , perché  quivi  la  via  Latina  alla  Labicana  si  congiunge. 
Da  questa  parte  la  provincia  è disseminata  di  molte  città  dall’una  e dall’altra 
parte  della  strada,  le  quali,  non  dovendo  essere  visitate,  avevano  innalzati  archi 
trionfali  nel  punto  della  strada  che  toccava  il  loro  territorio.  In  questi  luoghi  il 
Clero,  la  municipalità,  ed  una  gran  parte  della  popolazione  di  ciascuna  di  esse 
trovavansi  pronte  ad  'accogliere  l'augusto  Viaggiatore  colle  ripetute  e ognor 
crescenti  grida  : evviva  il  Papa,  viva  il  S.  Padre.  Quella  di  Anagnì  ricca  di 
una  popolazione  di  14,000  anime  si  segnalò  pel  suo  arco  trionfale,  non  volendo 
«tare  al  di  sotto  di  Ferentino  sua  rivale.  Questa  antica  rivalità  è provata  dal  mo- 
numento di  una  enorme  muraglia  che  si  estendo  a traverso  la  campagna  fra  i 
due  terrilorii.  — Valmontone  è un  popolato  borgo  abitato  dagli  affittuarii  dei 
principe  Doria  che  ne  possiede  pressoché  tutte  le  terre  circostanti.  Egli  avea 
scritto  due  volte  al  Santo  Padre  pregandolo  di  voler  accettare  una  colezionc  nel 
suo  passaggio. 

Da  Valmontone  fu  d'uopo  fermarsi  sotto  Monteforlino,  dove  trovavasi  il  prin- 
cipe Borghese,  signore  del  luogo,  per  ricevere  il  S.  Padre  presso  un  arco  trion- 
fale innalzato  vicino  alla  chiesa.  Il  Santo  Padre  vi  discese  e vi  entrò  a pregare. 
— Due  ore  dopo  si  giungeva  a Velletri,  di  cui  il  Cardinale  Decano  del  Sacro 
Collegio  è per  diritto  Vescovo  e Governatore,  come  prima  orane  il  Sovrano.  Un 
magnifico  arco  trionfale  era  stato  innalzato  a qualche  distanza  dalla  città  sulla 
via  Appia.  Il  Cardinal  Macchi  fu  ad  incontrare  il  Santo  Padre;  la  municipalità 
aspettava  per  fargli  l’omaggio  delle  chiavi.  Le  strade  erano  ornate  con  un  lusso 
straordinario  ; tutto  annunziava  una  grandiosa  festa,  e le  acclamazioni  cento  e 
cento  volte  ripetute  dagli  abitanti,  dicevano  ad  ognuno  che  la  festa  era  pel 
Sommo  Pontefice. 

Allorché  egli  ebbe  fatta  la  sua  preghiera  nella  cattedrale,  e compartita  la  be- 
nedizione al  popolo  dall'alto  del  balcone  del  palazzo,  sopraggiunse  la  notte,  ed 
il  ricevimento  di  alcnni  personaggi  chiuse  quella  giornata.  Il  generale  in  capo 
dell’armata  francese,  Baraguay  d’Ililliers,  fra  gli  altri  venuto  da  Roma  a com- 
plimentare il  Santo  Padre,  ed  a ricevere  i suoi  ordini , fu  accolto  con  segni 
di  stima  tutta  particolare  e trattenuto  a pranzo  alla  sua  tavola.  Quindi  io  stesso 
generale  trovò  il  Cardinale  Du  Pont,  che  non  conosceva  ancora,  nella  sala  di 
onore.  Stia  Eminenza  dimenticò  la  sua  gotta,  abbracciò  il  valoroso  comandante 
dell’esercito  francese  attestandogli  la  più  viva  soddisfazione. 

L’U  di  aprile  si  passò  a Velletri.  Questa  città  riboccava  di  gente  e di  depu- 
tazioni la  maggior  parte  di  grandi  signori  di  Roma  che  riempivano  le  sale  del 
vasto  palazzo  vescovile.  La  sorella  dell’illustre  generale  Baraguay  d’Hilliers  era 
venuta  anch’essa  a complimentare  il  Santo  Padre.  Per  ogni  dove  acorgevasi 
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una  vitalità,  un  movimento,  un’impazienza  generale  di  giungere  alla  città  eterna. 
II  Santo  Padre  non  avea  cambiato;  la  serenità  del  suo  aspetto  sempre  la  stessa; 
la  sua  tiducia  intiera  come  il  giorno  in  cui  risolveva  a Portici  di  tornare  a ri- 
prendere con  provvida  mano  l'opera  santa  che  i malvagi  aveano  spezzato. 

Dopo  la  visita  ai  principali  stabilimenti  religiosi  di  Velletri,  Pio  IX  si  recò  al 
palazzo  Lancellotti.  La  scala  di  marmo  di  questo  edilìzio  è celebre.  Il  cortile  che 
domina  la  campagna  avea  servito  di  piattaforma  per  una  batteria  napolitana. 
Quivi  dunque  era  stato  necessario  spargere  sangue  per  liberare  Roma  e la 
S.  Sede  dall’anarchia  rivoluzionaria,  e le  mura  presentavano  la  traccia  delle 
palle  dei  cannoni.  Tutti  i membri  della  famiglia  del  principe  Lancellotti  erano 
presenti.  — lo  fretta  venne  formato  un  trono  sul  quale  il  Pontefice  ebbe  gli 
omaggi  delle  persone  ammesse  al  ricevimento.  L’immensa  folla  che  lo  aveva 
seguito  lo  accompagnò  nel  ritorno  al  palazzo  vescovile.  Alle  5 cominciò  di 
nuovo  il  ricevimento  e fu  ancbo  piti  numeroso,  e maggiori  dimostrazioni  ebbero 
luogo  sino  al  fine.  Prima  del  riposo  convenne  assistere  ad  un  bel  fuoco  d’arti- 
tìzio,  che  finì  trasformandosi  in  un’illuminazione  splendidissima. 

Alle  ore  8 antimeridiane  dei  12  di  aprile  si  parti  per  Roma,  lasciando  Vel- 
letri in  mezzo  ad  una  popolazione  che  si  era  affollata  lungo  la  via,  e che  accom- 
pagnò il  S.  Padre  co’ suoi  evviva  fino  al  di  fuori  della  città.  L’ultimo  distacca- 
mento di  Ussari  Napolitani  seguiva,  come  nei  giorni  precedenti,  la  sua  carrozza, 
e con  una  rapidità  notevole  si  fu  presto  vicini  a Genzano,  ove  si  trovavano  gli 
avamposti  francesi.  Il  generale  Raragnay  d’Hilliera  attendeva  ad  un  quarto  di 
lega  prima  del  paese.  Appena  vide  la  carrozza  del  S.  Padre,  corse  al  galoppo 
ad  incontrarlo,  e si  collocò  allo  sportello  destro.  All’ingresso  di  Genzano  uno 
squadrone  di  cacciatori  a cavallo  rilevò  la  scorta  napolitana.  Di  tal  guisa  Sua 
Santità  trovavasi  in  mezzo  all’esercito  francese.  Il  generale  avea  fatto  avanzare 
un  battaglione  per  rendergli  i primi  onoii.  La  popolazione  di  Genzano  era  tutta 
in  grandisaima  gioia,  e le  sue  acclamazioni  dimostrarono  ancora  una  volta  al 
S.  Padre  come  e quanto  fosse  grato  il  suo  ritorno.  Disceso  dalla  sua  carrozza 
per  recarsi  alla  chiesa  secondo  il  costume,  ebbe  la  grata  sorpresa  di  un  spetta- 
colo unico  nel  suo  genere;  poiché  gli  abitanti  nelle  vicinanze  del  luogo  santo 
avevano  ricoperto  la  strada  e la  chiesa  medesima  sino  aH’altare  di  magnifici 
tappeti  di  fiori  naturali  di  svariati  colori  e con  disegni  di  perfetta  esecuzione.  La 
truppa  francese  formava  una  doppia  spalliera.  Nel  tempo  della  preghiera  il  ge- 
nerale in  capo  accolse  con  quella  cortese  cordialità  che  gli  è particolare  il  solo 
ufficiale  napolitano  che  venne  sino  a Genzano,  e che  era  un  giovine  sottotenente. 
Circondato  dai  suoi  aiutanti  di  campo  indirizzi')  un  brindisi  alla  salute  del  Re  e 
dell’esercito,  esprimendo  il  rammarico  ohe  S.  M.  non  avesse  permesso  ad  uno 
squadrone  delle  sue  belle  truppe  di  venir  sino  a Roma  a prendere  un  posto 
d’onore  nel  corteggio.  I sotto-ufficiali  dei  cacci atoribevvero  alla  staffa  con  i 
sotto-ufficiali  degli  Ussari,  e il  giovine  ufficiale  napolitano  partì  portando  seco 
cara  la  memoria  dell’accoglimento  fraterno  che  avea  ricevuto.  Il  conte  di 
Ludolf,  incaricato  fino  a quel  punto  di  accompagnare  la  scorta,  lasciò  il  cor- 
teggio ad  una  certa  distanza  da  Genzano,  e il  S.  Padre  con  tutto  il  seguito,  ad 
eccezione  del  Cardinale  Du  Pont,  scese  nuovamente  dalla  carrozza  per  traver- 
sare a piedi  il  viadotto  gigantesco  dell’ Ariccia. 

La  bella  popolazione  di  questa  contrada  era  lietamente  radunata  nella  città 
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d’ Albano.  Due  battaglioni  di  truppe  scelte  formavano  ala.  Dopo  la  cerimonia 
religiosa  il  Santo  Padre  recoasi  per  qualche  ora  al  palazzo  vescovile  preparato 
per  ciò.  Tutta  la  città  era  piena  di  vita  e di  moto:  la  guardia  d’onore  poteva 
a gran  pena  mantener  liberi  gli  accessi  del  palazzo,  al  quale  tutti  si  dirigevano 
nella  speranza  di  vedere  piti  dappresso  la  persona  del  Sommo  Pontefice.  Una 
scelta  musica  militare  era  posta  nel  cortile,  e i carabinieri  smontati  da  cavallo, 
occupavano  il  vestibolo. 

Finalmente  in  mezzo  al  suono  delle  campane,  al  rimbombo  dell'artiglieria, 
all’incontro  dei  primi  flutti  della  folla  si  conobbe  di  essere  giunti  alla  citta  eterna. 
Il  corteggio  fu  costretto  rallentare  il  corso  per  entrare  al  passo  nella  |>orta  ove 
finisce  la  via  Appia.  L'immensa  piazza  tra  le  mura  e la  basilica  lalerànense 
scompariva  sotto  una  moltitudine  immensa  di  persone  e di  carrozze.  Dalle  sole 
finestre  dell’adiacente  palazzo  poteva  vedersi  l’impazienza  di  una  folla  fremente 
clie  agitava  le  braccia,  c che  di  luogo  in  luogo  ripeteva  acclamazioni  di  gioia  e 
di  rispetto,  allorché  la  carrozza  del  S.  Padre  traversava  lentamente  la  strada 
per  andare  a fermarsi  innanzi  alla  scala  della  basilica.  Il  Consiglio  municipale 
era  radunato  in  questo  luogo  in  gran  gala.  Chi  faceva  le  veci  del  senatore  com- 
plimentò genuflesso  il  Santo  Padre  prima  che  discendesse  dalla  carrozza,  ed 
ebbe  una  di  quelle  risposte  degne  e commoventi  che  escono  sempre  dal  suo 
cuore.  Collo  scendere  dalla  carrozza  la  prima  volta  nel  suo  ritorno  Pio  IX,  ri- 
prendeva in  certa  guisa  il  possesso  della  città  eterna.  La  sua  commozione  fu 
visibile  ; mille  e mille  voci  lo  salutarono  colle  loro  acclamazioni.  La  storia  dirà 
che  in  questo  momento  solenne  sei  o sette  sibili  (altri  ne  hanno  contati  dieci)  si 
sono  fatti  sentire  come  l’eco  perduto  d’un  segnale  sinistro.  Alcuni  tristi  ebbero 
la  viltà  di  bestemmiare  contro  il  cielo  in  faccia  al  mondo  intero  genuflesso  in 
un  sentimento  di  pietosa  riconoscenza. 

Nella  chiesa  di  san  Giovanni  in  Laterano  il  Santo  Padre  fu  ricevuto  dai  tre 
Cardinali  della  Commissione  provvisoria,  dal  Cardinal  Patrizi  e dal  corpo  di- 
plomatico, ed  accompagnalo  fino  a piè  dell’altare.  L’immensa  basilica  era  piena 
di  popolo,  e a gran  pena  le  guardie  potevano  mantenere  un  angusto  passaggio 
per  l’entrata  e l’escila  del  corteggio. 

Uscendo  dalla  chiesa  il  Papa  salì  nella  sua  carrozza  di  ceremonia  per  traver- 
sare tutta  la  città  fino  a S.  Pietro.  I Cardinali  Asquini,  Du  Pont,  Antonclli, 
giunti  coi  Santo  Padre,  trovarono  le  loro  carrozze  di  gala,  e di  tal  guisa  un 
corteggio  il  più  magnifico  che  possa  vedersi,  occupando  un’estensione  di  oltre 
mezzo  miglio,  si  pose  in  cammino  a traverso  le  strade  di  Roma.  Alla  destra 
della  carrozza  di  Sua  Santità,  il  generale  Baraguay  d’Hilliers  colla  sua  fisonomia 
aperta  e marziale,  seguito  dal  suo  stalo  maggiore.  Alla  sinistra  il  principe  Altieri, 
capitano  delle  guardie  del  corpo,  seguito  da' suoi  ufficiali:  poi  tutta  la  cavalleria 
francese  in  ordine  di  marcia.  Seguivano  le  carrozze  dei  Cardinali  che  erano  stati 
presenti  a san  Giovanni  in  Laterano,  e in  fine  quelle  del  corpo  diplomatico 
coll'ordine  indicato  dal  grado  c dall’anzianità  dei  diversi  ambasciatori. 

Le  truppe  romane  nuovamente  organizzate  nvean  fatto  il  servizio  a san  Gio- 
vanni in  Laterano,  all’ingresso  del  Papa  e nei  diversi  punti  che  il  corteggio 
percorse  in  principio.  Il  generale  Baraguay  avea  voluto  lasciare  il  primo  posto 
alle  truppe  del  paese.  I soldati  francesi  più  numerosi  doveano  guernire  il  resto 
da  percorrere,  e sopratutto  la  gran  piazza  diS.  Pietro,  punì)  finale  del  viaggio. 
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Si  può  dir  senza  tema  di  esagerazione,  nò  di  contraddizione,  che  mai  la  folla 
eiasi  accalcata  piu  numerosa  al  passaggio  del  Santo  Padre:  non  un  punto  solo 
in  cui  si  potesse  vedere  un  vuoto;  tutte  le  piazze  riboccanti,  tutte  le  finestre, 
tutti  i balconi  pieni  di  spettatori,  e per  ogni  dove  udivansi  acclamazioni  di  te- 
nerezza e di  rispetto:  l'iva  il  Sommo  Pontefice , viva  il  Papa ; S.  Padre  la  be- 
nedizione. Allora  si  vide  uno  spettacolo  magnifico,  che  produsse  un’impressione 
tanto  piti  profonda,  quanto  meno  si  attendeva.  A misura  che  la  carrozza  del 
Sunto  Padre  traversavaia  spalliera  de’ soldati  francesi,  una  voce  d’ammirazione 
e di  contentezza  correva  di  fila  in  fila  alla  vista  della  sacra  persona  del  Sommo 
Pontefice.  Quei  bravi  soldati,  misero  istintivamente  un  ginocchio  a terra  nel 
momento  in  cui  il  .Santo  Padre,  secondo  l’uso,  dà  la  benedizione.  Tutti  avevano 
gli  occhi  fisi  sulla  sua  sacra  persona,  la  cui  dolce  espressione  diceva  tutti  i 
sentimenti  dell'anima  sua.  11  trionfo  del  Santo  Padre  fu  completo  in  questa  gior- 
nata memorabile. 

Il  Sacro  Collegio  riunito  a san  Pietro  attendeva  il  Sommo  Pontefice  e il  suo 
corteggio.  Non  si  rammenta  che  fosse  mai  la  Lasilica  di  san  Pietro  così  affollata. 
Migliaia  di  stranieri  si  disputavano  un  piccolo  posto  sotto  il  colonnato  della 
piazza,  sulla  gradinata,  nella  navata  dell'immensa  basilica,  mentre  dalle  tribune, 
dalle  file  compatte  della  folla  escivano  mille  espressioni  di  gioia  e di  ricono- 
scenza. 

Era  notte  quando  Pio  IX  potè  ascendere  al  suo  palazzo  del  Vaticano,  accom- 
pagnato dai  Cardinali,  dal  generale  Baraguay  d'Hillicrs  e dal  corpo  diplomatico, 
ed  entrare  nel  proprio  appartamento.  Qualche  momento  dopo  Sua  Santità  si 
presentò  di  nuovo  per  congedare  i signori  ambasciadori,  indirizzando  loro  pa- 
role di  riconoscenza.  Marlinez  de  la  Uosa,  decano  del  corpo  diplomatico, 
seppe,  improvvisare  un  breve  discorso  pieno  di  dignità.  Dopo  di  che  il  Santo 
Padre  si  ritirò  dicendo  al  generale  francese  con  un  sorriso  d'intima  confidenza 
• io  vado  a riposare  mia  notte  tranquilla  ». 

IV. 

da  Roma  per  l'Italia  centrale  itel  1857 

Da  pi tz  anni  Pio  IX  vagheggiava  il  pensiero  di  sottrarsi  por  pochi  giorni  alla 
capitale  ed  intraprendere  un  breve  viaggio  alla  volta  di  Loreto,  affine  di  pro- 
strarsi riverente,  su  quel  suolo  di  cui  mai  il  più  santo,  a rendere  grazia  alla 
sua  celeste  regina  pei  ricevuti  favori.  Ma  per  le  istanze  de’  suoi  popoli  il  viag- 
gio di  pochi  giorni  durò  parecchi  mesi,  cioè  dal  4 di  maggio  al  5 di  settembre 
del  1857.  Sarebbe  troppo  lungo  il  solo  enumerare  lo  città  visitate  dal  Pontefice, 
e dall’altra  parte  la  storia  di  questo  viaggio  fu  già  stampata  a Roma  in  due 
grossi  volumi.  Noi  perciò  ci  restringeremo  a dire  in  generale  delle  accoglienze 
che  Pio  IX  nel  1857  s’ebbe  dai  suoi  popoli,  invitando  i lettori  a considerare 
questi  fatti  come  un  grande  universale  linguaggio  col  quale  i popoli  dell'Italia 
centrale  manifestarono  al  mondo  ciò  che  pensassero  e sentissero  di  colui,  elio 
fu  posto  da  Dio  a governare  una  gran  porzione  di  essi,  e fu  dato  a tutti  per 
guida  e per  iscorta  alla  patria  celeste. 
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Pio  IX  partissi  adunque  da  Roma  il  4 di  maggio,  tra  le  acclamazioni  e i voti 
dei  Romani,  e i popoli  uscirono  dalle  proprie  terre  ad  incontrare  il  Renedetto 
che  loro  ne  veniva  in  nome  del  Signore.  Non  contenti  di  aver  inviate  a lui  ono- 
revoli ambasciere  ancor  prima  che  dalla  città  eterna  egli  prendesse  le  mosse  al 
suo  corso,  non  soddisfatti  di  aver  replicalo  gl’inviti  le  due  e le  tre  volte, 
premettendo  deputazioni  ad  accoglierlo  al  confine  delle  rispettive  province  o 
diocesi  ; le  popolazioni  presso  che  intere  effondevansi  fuori  della  città  e delle 
terre,  ed  ora  schierate  lungo  le  vie  subnrbane,  ora  raggruppate  intorno  al  loro 
Magistrato,  ora  facenti  corona  al  loro  Vescovo  o al  loro  minor  pastore,  se  gli 
gittavano  a’  piedi  ed  invocavano  sui  loro  capi  la  benedizione  onnipotente.  E 
per  nominnre  più  in  particolare  alcuni  di  quei  luoghi  in  cui  questa  significa- 
zione di  affetto  fu  più  notevole,  a Cesena  la  popolazione  devota  era  uscita  ad 
incontrare  il  Pontefice  a due  miglia  dalla  città  -,  a Rimini  una  moltitudine  di 
popolo  crasi  recata  in  folla  a più  miglia  di  distanza  per  festeggiarlo;  a Lugogli 
abitanti  stavansi  in  gran  numero  ad  attenderlo  fuori  di  città  presso  al  santua- 
rio della  Beata  Vergine  del  Molino,  tutto  messo  a pompa  festiva,  e poi  al  ritorno 
di  lui  da  Ravenna  in  gran  folla  traevano  alla  via  di  Codalunga  ad  incontrarlo 
pria  che  giungesse  ; a Fermo  tutta  la  via  suburbana  fuori  porta  Pia  era 
gremita  di  gente,  sui  volti  della  quale  traspariva  la  letizia  del  cuore;  a Forlì 
un’onda  immensa  di  popolo  sfavasi  accalcata  fuori  della  barriera  Pia  e sulla 
piazza  esterna  di  fronto  ai  pubblici  giardini  ; a Macerata,  cominciando  dalla 
collina  di  Santa  Croce,  tutti  i pubblici  passeggi,  e poi  l’ampio  stradone  che 
corre  tra  il  portone  Pio  e porta  Romana,  ogni  cosa  era  stivata  di  popolo  esul- 
tante : c finalmente  neppure  la  pioggia,  benché  dirotta,  potè  trattenere  quei  di 
Camerino  e quei  di  Terni  dal  discendere  in  gran  numero  giù  pel  colle  e dal 
recarsi  fuori  della  città  a più  miglia,  per  testificare  al  benedetto  Pastore  l'im- 
pazienza in  che  erano  di  vederlo. 

Che  se  con  significazioni  tanto  solenni  e pietose  prevenivano  i popoli  l’arrivo 
dell’augusto  Pontefice;  non  è a dire  a quanto  onore  lo  accogliessero  , giunto 
ch’egli  era  in  mezzo  a loro.  Al  primo  suo  apparire  da  lungi,  il  suono  festivo 
tdei  sacri  bronzi,  gli  armoniosi  concenti  delle  bande  musicali,  ed  il  saluto  di 
ulta  l’artiglieria,  ove  ne  avessero,  annunziavano  ad  ognuno  che  era  arrivato  il 
momento  della  comune  letizia,  e letizia  solenne  e sacra  quanto  l’oggetto  che 
risvegliavala.  Al  toccar  poi  che  il  cocchio  sovrano  faceva  l’ingresso  delle  città, 
o sul  limitare  stesso  delle  porle  di  verso  Roma,  e sottesso  gli  archi  trionfali, 
o le  tende  o i padiglioni  di  svariate  elegantissime  fogge  quivi  a tal  uopo  co- 
struiti, i Presidi  delle  rispettive  province,  rinnovavano  l’obbedienza  per  loro 
già  più  volte  prestata,  e la  Magistratura  comunale  nelle  nobili  assise  di  sua 
dignità  prostravasi  riverentemente  ai  suoi  piedi  mentre  il  Gonfaloniere,  o il 
Sindaco,  o comunque  si  appellasse  il  primo  di  quel  Maestrato,  con  in  mano  un 
prezioso  cuscino,  o un  vassoio  di  argento,  sul  quale  eran  poste  le  chiavi  della 
città,  gliene  presentava  e con  esse  offrivagli  la  città  tutta  cd  i cittadini  la  cui 
leal  sudditanza  era  simboleggiata  in  quell'atto.  Questa  offerta  veniva  per  lo  più 
accompagnata  da  acconcia  parlata,  alla  quale  il  Pontefice  non  mancò  mai  di 
rispondere  con  brevi  sì  ma  calde  parole,  che  rivelavano  a tutti  le  cortesi  e 
nobili  disposizioni  dell’animo  suo.  Intanto  tutti  gli  sbocchi  delle  strade  e le 
piazze  erano  gremite  di  popolo  che  genuflesso  implorava  di  essere  benedetto 
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dal  Vicario  di  Gesti  Cristo,  e bisognava  gran  che  fare  ai  militi  in  romper  tanto 
da  aprire  a lui  ed  al  suo  seguito  la  strada. 

Kon  mancarono  luoghi  (specinlmente  da  principio,  quando  la  mente  del  Pon- 
tefice intorno  a ciò  non  era  ancora  universalmente  conosciuta)  nei  quali  si  faces- 
sero preparazioni  per  istaccare  i cavalli  dal  cocchio  pontificio,  a fine  di  trarlo 
nella  città  a mano  d'uomini.  Cosi  avvenne  a Civitacastcllana,  cosi  a Terni,  cos* 
a Fuligno,  così  a Loreto,  così  a S.  Elpidio,  così  a Porto  S.  Giorgio,  così  a 
Fermo,  così  a Senigallia,  cosi  a Pesar- -,  cosi  :i  ('.--sena  : <<  coloro,  i quali  a co- 
testo  ministero  si  offrivano  volenterosi,  erano  giovani  per  lo  piti  delle  primarie 
famiglie,  o studenti  delle  università  in  uniforme  abito  nero  con  nastro  bianco 
e giallo  legato  al  braccio.  Salvocliè  a Senigallia  e a Sant’Elpidio,  ove  alami  ma- 
rinari messi  in  pulitissimi  abiti  di  festa,  o altri  individui  vestiti  a quella  fog- 
gia, sollecitarono  quest’onore;  ed  a Loreto  ove  oltre  ai  giovani  che  teste  dice- 
vamo, si  offersero  pronti  a questo  uffizio  trentasei  coloni  del  venerabile  santuario, 
tutti  capi  o vergar I,  come  gli  uomini  del  contado  colà  li  chiamano.  Il  Santo 
Padre,  fermo  come  egli  era  di  non  mai  ammettere  una  somigliante  dimostra- 
zione di  onore,  ne  aggradi  non  pertanto  il  pensiero,  e volle  anche  singolar- 
mente rimeritati  quegli  amorevoli  che  erano  presti  ad  ossequiare  per  tal  guisa 
la  sua  sacra  persona. 

Ma  all’amore  ove  sia  sincero  e spontaneo  non  mancano  mai  modi  di  appale- 
sarsi : quindi  è che  chiusa  e disdettagli  una  via,  si  rivolge  ad  un’altra  ed  usa 
mille  industrie  per  compensarsi.  Questo  appunto  si  vide  nel  caso  nostro  ; im- 
pediti i fedeli  sudditi  ponlificii  di  trarre  a mano  il  Sovrano  nelle  loro  terre,  si 
rivolsero  ai  fiori,  i quali  come  sono  nella  lor  pieciolezza  grande  argomento  della 
potenza  del  Creatore  e dell’amor  suo  verso  noi  sue  creature,  così  sono  accon- 
cissimi a significare  altrui  benevolenza  ed  amore.  Pi  fiori  dunque  essi  cos- 
persero le  vie,  fiori  sparsero  a piene  mani  innanzi  a’  suoi  passi  ; nembi  di 
fiori  piovvero  sin  sul  suo  cocchio  dalle  finestre  c dai  balconi  ovunque  egli 
passava. 

A Civitacastellana  erano  fanciullinc  vestite  a foggia  di  angeli  che  spargean 
gigli  e rose  sul  cammino:  a Camerino,  a Beiforte,  a Rimini,  a Santarcangelo 
ed  a Rrisighella  erano  teneri  garzoncelli  vestili  similmente  alla  foggia  angelica 
e con  variopinte  ali  alle  spalle:  a Montesanto,  a Forlì,  a Castelmaggiore  ed  a 
Lugo  l’odorifero  nembo  venia  apprestato  da  tenere  verginelle  in  candide  vesti 
con  una  sciarpa  gialla  attraversata  al  petto  e coronate  il  capo  di  rose:  fanciul- 
lini  similmente  vestili  facevano  quest’uffizio  a Porto  di  Recanati  : e finalmente 
una  eletta  mano  di  giovanetti  di  nobili  famiglie  nei  loro  eleganti  abiti  da  festa 
erano  Irascelti  all’alto  onore  a Spoleto,  a Fermo,  ad  Ascoli,  a Bertinoro,  a Ca- 
stelbologncsc  e ad  Imola.  Il  Santo  Padre  poi  e per  la  delicatezza  del  pensamento 
e per  l’innocenza  dell'età  trascelta  a fornirlo,  prese  di  questa  cosa  tanto  di- 
letto, che  a significare  il  suo  aggradimento,  talvolta,  come  a Terni,  fu  veduto 
cogliere  alcun  dei  fiori  caduto  nella  sua  carrozza  ed  odorarlo,  tal  altra,  come  a 
Lugo,  si  compiacque  ammettere  alla  sua  presenza  quelle  fanciullinechc  aveano 
sparso  Dori  innanzi  a’  suoi  passi,  e porto  loro  a baciare  il  sacro  piede,  donò  a 
ciascheduna  una  medaglia  d’argento. 

Dappertutto  elevavansi  archi  trionfali  per  accogliere  il  Papa-Re,  cominciando 
da  Nepi  che  ne  fe  innalzare  uno  poco  oltre  alla  porta  tutto  di  legname,  con 
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rilievi  a chiaro  oscuro  ed  ornamenti  di  verdure  e di  fiori  ; fino  a Roncigtione 
che  aveanc  pure  uno  assai  gaio  all'ingresso  della  città.  Gradavano  poi  essi  per 
tutti  gli  ordini  di  architettura,  cominciando  dallo  stile  villereccio,  sino  al  piti 
ornato  composito.  Conciossiachc  ve  ne  avea  di  architettura  semplice,  ma  bella 
e maestosa  approssimante  al  toscano,  come  quel  di  Montcsanto  ; e dell’alquanto 
piu  ornato  dorico,  come  quei  di  Civitacastellana,  di  Magliano  c di  Marano  ; e 
del  delicatissimo  ionico,  come  quei  di  Monlccassiano  e di  Cento  ; e dell’ole* 
gante  corintio,  come  quei  di  Cesena  e di  Recanali  ; e del  ricco  composito, 
come  quel  di  Loreto  all’imbocco  di  porta  Romana  e di  piU  altri  luoghi. 

Tali  altri  poi  alle  cólonue,  ai  pilastri,  ed  ai  fornici  accoppiavano  padiglioni  e 
fende  di  preziosi  drappi,  quali  furono  quelli  di  Ferrara  di  Ravenna  e di  Me- 
dicina. Anzi  neppur  ne  mancarono  alcuni  di  architetture  e di  forme  meno  usi- 
tate  e piU  nuove;  che  a Città  della  Pieve  il  consorzio  dei  possidenti  di  vai  di 
Chiana  ne  mandò  innalzare  uno  di  stile  gotico  fiancheggiato  dallo  statue  dei 
Principi  degli  Apostoli,  e presso  Casola  Valsenio,  sull’imboccatura  della  strada 
provinciale  di  Riolo  e Casola,  il  dottor  Carlo  avvocato  Longhi,  medico  chirurgo 
di  quel  comune,  ideonne  un  altro  di  architettura  egiziana,  il  quale  venne  de- 
corato dal  Calassi  pittore  imolese.  Sulla  sommità  di  quei  massi  a somiglianza 
di  granito  che  lo  formavano,  correva  tutto  attorno  una  bella  ringhiera,  nella 
quale  era  adunata  la  banda  casolana  che  facea  risuonarc  le  valli  ed  i circo- 
stanti colli  dei  suoi  concenti;  c tra  per  la  novità  dell’idea,  tra  per  Io  maestoso 
del  monumento,  tra  per  la  semplicità  dell’iscrizione,  provocò  l’ammirazione 
dello  stesso  Sommo  Pontefice,  il  quale  con  rara  benignità  degnossi  lodai  lo. 

Questo  innalzar  poi  degli  archi  fu  così  universale , che  neppure  le  piU  pic- 
cole terre,  neppur  quelle  città  e quelle  borgate,  alle  quali  il  Pontefice  non 
polca  condursi,  ne  vollero  andar  prive.  Cosi  Porto  di  Recanati  eresse  il  suo 
sulla  via  litorale  dell’Adriatico;  così  Santa  Maria  degli  Angeli  il  suo  sulla  via 
di  Perugia,  la  piccola  terra  di  Russi  il  suo  sulla  strada  faentina  esulla  stessa 
i terrazzani  di  Villa  Godo;  c finalmente  que’  di  Berlinoro  anche  il  loro  sulla 
via  del  Carrarone  presso  a Santa  Maria  del  Lago.  Dove  poi  una  sola  terra 
non  fosse  sufficiente  a costruirne  uno  abbastanza  dicevole  e decoroso,  se  ne  uni- 
vano piti  insieme  a sostenerne  congiuntamente  la  spesa.  Così  presso  a Castel- 
bolognese  vedcascne  uno  assai  bello,  all’erezione  del  quale  concorsero  i ci- 
mimi di  Castelbologncse,  Solarolo,  Riolo  e Bagnata  ; ed  un  altro  sorgevane 
presso  a Monteleone  nella  provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  dovuto  ai  co- 
muni di  Monteleone,  Montegabbioue  e Montegiove. 

E con  mille  altri  ornamenti  quelle  buone  popolazioni  accoglievano  il  loro 
Padre  e Sovrano.  A Kepi,  a ma’  d’esempio,  tutta  la  via  che  dal  palazzo  vesco- 
vile mena  a quello  del  Municipio  era  con  bella  uniformità  adorna  di  drapp> 
bianchi  e gialli.  A Narni  quella  porzione  di  strada  corriera  che  dalla  porta 
raggiunge  la  piazza  maggiore  erasi  dall'un  lato  e dall’altro  adornata  di  spalliere 
di  piante  semprevive,  intramezzate  a quando  a quando  da  vasi  che  conteneano 
ora  una  pianta,  ora  una  ciocca  di  fiori  rari  ed  olezzanti.  Poi  dal  lato  che  so- 
vrasta al  fiume  Nera,  aprivasi  un  largo  piazzale  tutto  messo  a foggia  di  va- 
ghissimo giardino,  e nel  centro  mia  fonte  di  acqua  perenne  di  novella  elegante 
costruzione,  sormontata  dallo  stemma  pontificio.  A Marano,  là  dove  il  torrente 
^ant’Egidio  taglia  a mezzo  la  strada,  ed  ha  principio  la  porzione  abitata , 
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oratisi  erotte  due  ben  intese  guglie  ricoperte  di  semprevivi,  sulle  quali  sven- 
tolavano le  bandiere  pontifìcie.  Da  questi  obelischi  partivano  due  fughe  di 
archi  di  mirto  che  tutta  correvano  la  via  quanto  eia  lunga,  e nel  mezzo  sotto 
ciascuno  la  sua  colonnetta  troncata  che  sosteneva  un  bel  vaso  di  agrumi  ; 
il  suolo  poi  tutto  quanto  era  tappezzato  di  erbe  odorifere  e di  vaghi  fio- 
rellini. 

A Rimini  il  ponte  sulPAprusa  che  precede  il  maestoso  arco  di  Augusto, 
era  stato  ricoperto  con  un  magnifico  padiglione  di  preziosi  drappi , adorno 
nello  interno  di  statue  allegoriche  e di  epigrafi.  lai  strada  maestra  era  da 
entrambi  i lati  ornata  di  drappi  di  varii  colori  bellamente  intrecciati  quasi 
a maniera  di  festoni,  i quali  a certe  determinate  distanze  erano  accomandati 
a colonne  che  finivano  in  un  bel  vaso  di  fiori.  Simili  addobbi  vedeansi  nelle 
strade  Gambalunga  e del  Vescovado  , le  quali  di  piti  erano  ornate  in  varii 
punti  da  maestosi  archi,  lavoro  di  prospettiva,  e rilevate  a quando  a quando 
da  epigrafi  dettate  per  quella  occorrenza. 

A Sant’Arcangelo  sulla  sommità  dell'arco  di  Clemente  XIV,  che  fu  nativo  di 
quel  castello,  sventolava  la  bandiera  pontificia;  e poc’oltre  ail’arco  stesso  co- 
minciavano due  spalliere  di  ben  intrecciate  piante,  le  quali  aggirandosi  intorno 
ai  vasi  di  limoni  e di  cedri  a certe  distanze  disposti,  davano  di  sè  bellis- 
sima vista. 

A Cesena  il  prospetto  della  porta  Romana  crasi  elegantemente  adornato  per 
cura  degli  impiegati  de’  dazii  di  consumo;  ed  il  nobile  portico  dello  spedale 
degli  gparii,  che  è tra  precipui  ornamenti  di  quella  città,  era  tutto  parato  a 
festa  con  gusto  e maestà  non  ordinaria.  A Forlimpopoli  le  strade  erausi  con 
arazzi  e festoni  abbellite,  per  guisa  da  presentare  l’aspetto  di  una  continuata 
gallerìa. 

A Forlì,  dopo  il  lungo  viale  dei  pioppi,  all’uscire  del  magnifico  arco,  sulla 
piazza  di  forma  elittica  che  è all'ingresso  della  città,  offerivasi  in  vago  aspetto 
la  elegante  Barriera  Pia,  e dopo  essa  l'ampia  e diretta  via  del  Corso  ; precipuo 
ornamento  deila  quale  era  un  lungo  ordine  di  trofei  intrecciati  a rami  di  quer- 
cia e di  alloro,  che  da  ambi  i lati  fiancheggiandola,  raggiungevano  dall’arco  sino 
alla  piazza  della  cattedrale,  e da  questa  giti  per  via  delle  Torri  estendendosi, 
pervenivano  a piazza  Maggiore. 

A Pieve  nel  Contese  le  vie  erano  adorne  dr  pensili  festoni;  a Medicina  erano  a 
gran  pompa  abbellite  di  drappi  di  varii  colori  e di  vasi  di  fiori:  a Lugo  la  via  dei 
Brozzi  era  messa  tutta  a serici  festoni,  e la  via  di  Codalunga  ornata  pur  essa  a 
festoni  ad  arcate  a serici  veli  disposti  con  maravigliosa  eleganza  : a Massalom- 
barda similmente  festoni  di  veli  e drappi  di  svariati  colori,  e sulla  piazza  mag- 
giore una  eletta  di  piante  peregrine  con  ammirabile  magistero  distribuite:  a 
Bagnacavallo  obelischi,  statue,  vasi  di  agrumi  e di  fiori  con  gusto  ed  armonia 
avvicendati  : da  ultimo  a Città  della  Pieve  due  spalliere  di  verdeggianti  archi 
sostenenti  vasi  di  fiori,  ornate  da  lampioncini  e pennoncelli  di  varie  fogge, 
spiccavansi  dall’arco  gotico  all’ingresso,  e correndo  ai  due  lati  di  quella  non 
breve  strada,  andavano  a terminare  al  duomo. 

Per  le  vie  siffattamente  ornate,  in  mezzo  agli  evviva  dei  popoli  ebbri  di  gioia, 
procedeva  piti  a maniera  di  trionfante  che  di  viaggiatore  l’augusto  Pontefice,  ed 
i suoi  primi  passi  erano  diretti  all»  cattedrale  od  al  maggior  tempio  di  cia- 
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"SCuna  città  a fine  di  adorar  qoivi  quel  Signore  per  cui  i re  regnano,  e dal 
quale  egli  tiene  la  pienezza  della  podestà  sacerdotale.  In  sol  primo  limitare 
del  tempio  santo  trovavansi  pronti  ad  accoglierlo  dall’nn  lato  i Pastori  delle  ri* 
Spcttive  Chiese;  ai  quali  facevano  corona,  ora  i Vescovi  suffraganei,  ora  i Pre- 
lati di  altre  Chiese,  convenuti  talvolta  da  luoghi  assai  lontani,  sempre  i Capi- 
toli, l’uno  e l’altro  Clero  e le  confraternite  laicali  nei  sacri  indumenti  dei 
rispettivi  loro  gradi  ; e dall’altro  i Presidi  delle  province  e le  Autorità  tutte  ci- 
vili e militari. 

L’interno  poi  di  quelle  maestose  basiliche  era  sfarzosamente  parato  a festa, 
e le  città  gareggiavano  con  nobile  emulazione  tra  loro,  qnal  facesse  pompa  di 
cortinaggi  piti  ricchi,  di  supcllettile  più  preziosa,  di  doppieri  e di  cerei  in  mag- 
gior copia  e meglio  disposti.  Nè  solo  le  maggiori  città,  ma  le  pili  piccole  ancora 
ed  i borghi  e le  povere  terricciuole  avevano  in  ciò  superato  se  stesse;  tanto 
che  il  Papa  e la  nobile  sua  corte,  usati  come  e’  sono  allo  splendore  delle  ro- 
mane basiliche,  non  poterono  a meno  dì  lodare  talvolta  e la  ricchezza  e l’ele- 
ganza di  quegli  ornamenti.  Iti  alcuni  di  questi  templi  (fra’  quali  sono  da  anno- 
verare quelli  di  Ncpi,  di  Terni,  di  Spoleto,  di  Tolentino,  di  Fermo,  di  Ascoli, 
di  Pesaro,  d'Imola,  di  Cento,  di  Orvieto  e di  Viterbo),  al  primo  porvi  il  piede 
il  Pontefice,  intnonossi  da  eletto  coro  di  musici  il  versetto  Tu  es  Petrus , ovvero 
l’altro  Ecce  Sacerdos  Magnus.  Anzi  a Tolentino  il  motto  Tu  es  Petrus  sfolgo- 
reggiava descritto  a grandi  caratteri  trasparenti  sotto  un  ricco  padiglione  di 
broccati  e di  veli,  posto  alla  sommità  della  cappella  maggiore,  ed  a Città  della 
Pieve  eransi  con  ammirabile  maestria  disposti  i cerei  per  tal  guisa,  che  accesi 
in  un  subito  al  primo  apparir  del  Pontefice  nel  tempio,  facessero  risplendere 
descritte  a tratti  di  viva  luce,  quelle  memorabili  parole  del  Salvatore  al  Vica- 
rio suo. 

■Giunto  il  sommo  Pontefice  a piè  dell’ara,  sulla  quale  per  lo  piti  era  già  espo- 
sto il  Sacramento  del  Corpo  rii  Cristo,  trattenevasi  quivi  in  atteggiamento 
titnilissimo  e tutto  spirante  pietà  ad  adorarlo,  ed  a pregar  da  lui  grazie  sn 
■quella  porzione  del  suo  gregge  ; poi  riceveva  con  tutti  gli  astanti  la  benedi- 
zione eucaristica,  compartita  qnnsi  sempre  da  un  Vescovo  o,  dove  qoesto  non 
fosse,  da  un  dei  più  -degni  del  Capitolo. 

Pagato  cosi  aU'Onnipotentc  il  suo  tributo  di  omaggio  ed  invocata  sulla  sua 
visita  la  benedizione  dell'Altissimo,  moveva  il  Sommo  Pontefice  agli  apparta- 
menti destinati  a sua  residenza.  Erano  questi  in  pressoché  tutti  i luoghi  appre- 
stati nel  -palazzo  episcopale,  se  ne  eccettui  alcune  poche  città,  nelle  quali  per 
■circostanze  speciali  fn  preferita  altra  dimora.  A Macerata  n mo’  d'esempio  c a 
Loreto  e a Forlì  ed  a Pesaro  egli  soggiornò  nei  suoi  Palazzi  Apostolici;  ad  Assisi 
e a Tolentino  onoròdisua  residenza  i sacri  cenobii  de'  frati  Minori  e dei  Romi- 
tani  di  Sani' Agostino  ; a Logo,  a Massa  lombarda,  a Rouciglione,  ed  aBagnaca- 
vallo  nel  suo  primo  passaggio,  ristette  nel  palazzo  municipale;  ed  a Cento 
prescelse  il  palazzo  del  nobil  uomo  signor  marchese  Michele  Rusconi,  illustre 
■già  pel  consimile  onore,  del  quale  il  Pontefice  Pio  VI  dognollo  nella  sua  andata 
a Vienna. 

Questi  appartamenti  poi  eransi  apparecchiati  dai  Vescovi,  dai  Municipii  o dai 
nobili  proprietarii  nella  più  splendida  guisa  : le  scale,  i portici,  le  sale  rinno- 
vate e riabbellire  : decorati  gl’interni  penetrali  di  superbi  cortinaggi  o di  ricchi 
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tappeti:  rifornito  il  tutto  di  nuova  e preziosa  suppellettile;  ingomma  ogni  cosa 
disposta  per  modo  che  riuscissero  in  quanto  far  si  potesse  non  al  tutto  indegni 
di  accogliere  ad  ospizio  un  personaggio  si  augusto. 

Se  alcuno  peraltro  immaginasse  che  il  Pontefice  nell’entrare  in  quegli  appar- 
tamenti andasse  a cercarvi  riposo  o ristoro,  sarebbe  ben  lontano  dalla  ve- 
rità. Il  suo  primo  pensiero,  com’egli  giungeva  colà,  era  satisfare  alle  lunghe 
brame  delle  divotc  moltitudini  di  ricever  da  lui  l’apostolica  benedizione  ; quindi 
egli  sedeva  le  lunghe  ore  nella  sala  a ciò  predisposta,  ammettendo  al  bacio  del 
piede  quanti  erano  desiderosi  di  sperimentar  quel  conforto  che  si  prova  in 
prestare  un  atto  solenne  di  ossequio  a Cristo  nel  suo  Vicario;  e finalmente  il 
residuo  del  tempo  consecrava  alle  udienze  ad  agli  affari. 

E quelle  buone  popolazioni  sospiravano  ardentemente  una  grazia  dal  Papa- 
Re,  quella  di  baciargli  il  piede.  Per  quanto  però  Sua  Santità  si  sforzasse  di  far 
copia  di  sé  ad  ognuno,  per  quanto  moltissimi  fossero  i privilegiati  di  questo 
favore,  non  v’ha  dubbio  alcuno  che  assai  piti  furono  quelli  che  ne  rimasero 
privi.  Egli  ò però  meraviglioso  ad  udire  come  essi  procuravano  ricattarsi  di 
questa  perdita.  Imperocché  quando  il  Pontefice  trascorreva  a piedi  da  un  luogo 
all'altro  (ed  era  di  frequente),  molti  irrompevano  risoluti  tra  le  file  di  quei  che 
lo  circondavano,  e prostrati  a’  suoi  piedi,  così  in  sul  passaggio  glie  li  bacia- 
vano: altri  coll'Importunità  loro  ottenevano  in  luogo  de’ piedi  baciargli  le  mani, 
altri  finalmente,  e furono  i più,  mentre  egli  passava  in  mezzo  alle  folle,  afferra- 
vangli  i lembi  della  sottana,  le  fimbrie  del  rocchetto,  della  stola,  della  mozzetta 
ed  imprimevano  sopra  di  esse  devotissimi  baci. 

Anzi  in  più  luoghi,  come  a Civita  Castellana,  a Pistoia,  a Firenze  ed  altrove 
si  vide  cosa,  che  a noi,  anche  sol  letta  dappoi  nei  giornali  o riferitaci  dagli 
amici,  espresse  dagli  occhi  le  lacrime  per  altissimo  senso  di  commozione. 
Conciossiachò,  partito  il  Pontefice  e spalancate  le  porle  degli  appartamenti 
ch’egli  avea  abitati,  o lasciato  libero  il  passo  al  padiglione  od  al  soglio,  innal- 
zato, come  dianzi  dicevamo,  all'aperto  ; vedeansi  quelli  letteralmente  innondati 
dalle  semplici  e povere  genti,  e questi  presi  quasi  di  assalto;  e mentre  i cu- 
riosi occupavansi  in  mirare  lo  splendore  degli  addobbi,  la  ricchezza  degli  or- 
namenti ed  in  criticarne  o lodarne  lo  stile  ; ed  essi  a stampar  baci  riverenti 
sui  gradi  del  trono,  sullo  scabello  e su  tutti  gli  oggetti  che  potean  supporre 
santificati  dal  contatto  del  Sommo  Sacerdote  di  Dio. 

Sul  far  poi  della  sera,  allo  splendore  del  solo,  elio  già  declinava  all’occaso, 
cominciava  gradualmente  a succedere  la  luce  di  mille  fiammelle:  sinché  ve- 
deansi le  città  ed  i borghi  inondali  in  un  mare  di  luco.  Queste  allegrezze  poi 
erano  effetto  spontaneo  della  pietà  di  tutti  e singoli  i cittadini,  e così  univer- 
sali, che  avresti  penato  a trovare  la  più  piccola  casa,  il  più  abbietto  e vile 
tugurio,  sulla  cui  finestra  non  splendesse  almeno  una  coppia  di  povere  facelle. 
L’illuminazione  generale  di  tutte  le  private  abitazioni  venia  a quando  a 
quando  rilevata  da  certi  punti  più  risplendenti  ed  erano  alcuni  dei  pubblici 
eddicii  e dei  privati  palagi  signorili,  i quali  a maggior  copia  di  lumi  ag- 
giungevano per  lo  più  vaghezza  di  disegno  e splendidezza  di  materia  o di 
apparato. 

Queste  e cento  altro  dimostrazioni  di  affetto  (diedero  i popoli  al  Papa-Re. 
E che  non  fece  Pio  IX  pei  suoi  popoli?  Durante  il  suo  viaggio  egli  pensò  e 
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provvide  all’educazione,  visitò  gli  ospedali,  consolò  e sovvenne  agli  infermi, 
protesse  le  scienze  e le  arti,  promosse  le  industrie  e il  commercio,  ed  abbrac- 
ciò moltissimi  provvedimenti  a pubblica  utilità.  Il  cuore  beneficentissimo  di 
Pio  IX,  Un  dagli  esordii  del  suo  pontificalo,  in  lutti  i suoi  Stati  sembrò  pre- 
sente per  sentire  i mali  dei  figliuoli  suoi  ed  a tutto  potere  alleviarli.  Quindi 
ovunque  egli  andasse  incontrava  spessi  monumenti  di  sua  munificenza  e 
di  sua  larghezza,  o già  compiuti,  o in  parte  sol  cominciati.  Fra  questi  ultimi 
non  ci  sembrano  da  tralasciare  l’Ospizio  dei  cronici  di  Senigallia  tutto  intero 
suo  dono  e dono  splendidissimo,  ed  il  Conservatorio  di  S.  Anna  in  Perugia, 
che  sorto  sotto  i suoi  auspizii  e privilegiato  da  lui  di  sua  immediata  prote- 
zione, ottenne  al  tempo  della  visita  500  scudi  a porsi  in  assetto  pel  presto 
aprimento. 

Ma  a parlare  di  quelle  beneficenze  che  furono  al  lutto  dovute  a questo 
viaggio,  a Porto  di  Recanali  contribuì  300  scudi  per  la  fondazione  di  una  cassa 
di  soccorso  in  favore  dei  poveri  navicellai  che  quivi  abbondano,  a Senigallia 
annuì  alla  costruzione  di  un  nuovo  ufficio  sanitario,  ed  a Comacchio  mandò 
donare  1000  scudi  per  l’escavazione  di  un  pozzo  artesiano,  il  quale  provvegga 
quella  città  di  perenne  acqua  potabile. 

Mollissime  poi  furono  le  opere  di  pubblica  beneficenza,  le  quali  Pio  IX,  al 
vederne o solo  anche  intenderne  le  strettezze,  sovvenne  del  proprio.  Vero  òche 
egli,  Vicario  di  Gesti  Cristo,  ricordevole  di  quel  divino  precetto,  che  la  sinistra 
ignori  in  tali  bisogne  ciò  che  adopra  la  destra,  non  volle  che  di  queste  e di 
altre  sue  private  elemosine  si  tenesse  da'  suoi  accurato  ragguaglio.  Diremo 
dunque  solo  in  generale,  che  non  vi  fu  forse  città,  la  quale  non  gli  porgesse 
occasione  a una  qualche  larghezza  di  simil  fatta,  c ebe  non  poche  gliene  por- 
ser  parecchie  ; in  particolate  poi  di  quelle  che  giunsero  a nostra  notizia,  ri- 
corderemo come  egli  cedesse  agl'istituti  Benedetti  e Moretti  di  Bologna  un 
eletto  novero  di  preziosi  presenti  che  erano  stati  umiliati  a’  suoi  piedi , e come 
sovvenisse  di  sussidii  assai  ragguardevoli  l’Istituto  dei  sordi-muli  e la  Gasa  del 
buon  Pastore  pur  di  Bologna,  l’Istituto  di  carità  per  le  povere  fanciulle  di 
Ancona,  gli  Orfanotrofìi  di  Lugo  e di  Faenza,  il  Ricovero  delle  povere  fanciullo 
di  Ravenna,  e gli  Ospedali  di  Nepi,  di  l'rbania,  di  Castelbolognese,  di  S.  Gio- 
vanni in  Persicelo  e di  Orvieto. 

Che  peraltro  lo  Stato  ecclesiastico  fornito  come  è a dovizia  d’istituzioni  or- 
dinale a sollievo  dell’indigenza,  non  abbisognasse  gran  fatto  di  provvedimenti 
in  tal  genere,  niuno  v’ba  per  avventura,  il  quale  sia  inclinato  a negarlo.  Forse 
il  commercio  e le  industrie  ne  richiedevano  di  maggiori  e pili  importanti  che 
noi  già  ci  accingiamo  a narrare.  Ad  Ancona  ed  a Civitavecchia  stanziò  il  Pon- 
tefice che  si  costruisse  a spese  del  Governo  una  nuova  cinta  di  mura,  la  quale 
coH'ampiiare  il  circuito  di  quei  grandi  emporii  dell’Adriatico  e del  Mediterra- 
neo, ne  estendesse  eziandio  le  franchigie.  Di  piu  ad  Ancona  concesse  per  do- 
dici anni  4000  scudi  annuali  da  adoperarsi  nell’ampliamento  dell'arsenale:  a 
Senigallia  decretò  il  restauro  del  porto  canale  conforme  alla  relazione  ed  al 
parere  da  proporsi  dal  signore  ingegnere  Brighenti;  a Ravenna  concesse  scudi 
4000  per  alcuni  importantissimi  miglioramenti  nel  porlo  Corsini;  ed  a Pesaro 
pose  la  prima  pietra  del  nuovo  porto,  ed  assicurò  in  sul  partire  quella  città, 
fhe  per  tale  atto  solenne  il  porto  poteva  tenersi  in  conto  di  già  fatto. 
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Favoriti  così  nei  posti  marittimi  gl’interessi  altresì  delle  città  mediterranee, 
applicò  l’animo  a vie  meglio  sicurare  gli  altri  coll'agevolare  le  comunicazioni 
in  fra  loro.  A Macerata  pertanto  decretò  colla  spesa  di  6000  scudi  il  devia- 
mento desideratissimo  della  strada  postale,  al  punto  detto  Sforza  coste.  Con 
somma  non  lieve  tratta  dai  suoi  fondi  privati  si  compiacque  concorrere  alla 
pronta  costruzione  di  una  via  più  comoda  tra  Visso  e Camerino.  Ad  Ascoli  per 
un  ponte  sul  Lama  necessario  al  compimento  della  via  provinciale  Salaria 
inferiore  annuì  la  somma  di  scudi  1000,  altrettanti  ne  concesse  ad  Urbino  per 
la  via  provinciale  Urbanicnse,  ed  a Bologna  5000  per  ampliare  la  via  urbana 
di  Galliera  cbecon  Ferrara  la  congiunge.  A questo  studio  di  agevolare  le  co- 
municazioni fra  città  e città  e per  esse  il  commercio,  appartengono  pure  le 
concessioni  dei  telegrafi  elettrici.  11  Pontefice  durante  il  viaggio  concesse  due 
nuove  linee  alle  città  di  Bologna  e di  Perugia,  e accomodò  di  stazioni  ossia 
uflizii  speciali  Spoleto,  Terni,  Urbino,  Forlì,  Ravenna,  e sotto  alcune  con- 
dizioni ancor  Senigallia. 

Nè  le  industrie,  le  arti  e le  scienze  furono  da  lui  favorite  meno  liberalmente. 
Per  nulla  dire  delle  somme  erogate  al  rigiuramento  ed  all’abbellimento  dei 
templi  (di  cui  le  sole  annoverate  sopra  da  noi  montano  a ben  80,000  scudi), 
le  quali  tutte  passavano  in  mano  degli  artisti  o degli  artieri  ; a Perugia  per 
opere  di  belle  arti  furono  assegnali  scudi  3300,  Ad  Ancona  si  diè  promessa 
che  l’esportazione  del  legname  alto  alla  costruzione  dei  navigli  verrebbe  quinci 
innanzi  proibita-,  e costruendosi  quivi  allora  una  grossa  nave  di  1500.  tonnellate, 
ai  pose  un  vistoso  premio  ai  fabbricatori.  A Ferrara  poi  essendosi  due  mesi 
dianzi  Cominciati  per  volontà  del  Pontefice  dei  lavori  di  prosciugamento,  de- 
siderali per  oltre  ad  un  secolo  da  quei  cittadini  e profittevolissimi  non  meno 
aU'agricoltura  che  alla  sanità  pubblica,  al  sopragiungervi  egli,  non  solo  ebbe  il 
contento  di  vedere  e di  benedire  due  piani  estesissimi  già  disseccati;  ma  diededi 
piti  ordini  e direzioni  opportunissime  pel  proseguimento  dell’opera,  e con  esse 
stanziò  la  somma  dì  scudi  9000  pel  prosciugamento  del  canale  Pamfilio.  A Ra- 
venna a fine  di  mantener  viva  la  coltivazione  della  canapa,  della  quale  si  fa 
profittevole  commercio  col  di  fuori,  diminuì  di  un  quarto  il  dazio  di  estrazione. 
Da  ultimo  a Bologna  donò  al  Museo  dell'Archiginnasio  sopra  ceptocinquanta 
medaglie  antiche  di  grandissimo  pregio;  rifornì  il  gabinetto  di  Fisica  dell’Uni- 
versità di  due  macchine,  opportunissime  alle  esperienze;  compì  la  serie  dei 
conii  pontifici'!  del  Museo  numismatico  coll'aggiungerle  oltre  a sessanta  meda- 
glie di  cui  mancava  ; e finalmente  arricchì  la  pubblica  Biblioteca  di  quel 
tesoro  di  libri  orientali  che  appartennero  già  all’illustre  Mezzofanti,  del  qual 
dono  non  so  se  potesse  immaginarsene  altro  o più  splendido,  o più  utile,  o più 
desiderato  e caro. 

Di  questa  fatta  erano  i provvedimenti  che  dall’amore  del  Pontefice  le  popola- 
zioni si  promettevano  durante  il  viaggio;  nè  credo  che  ad  alcuna  loro  ragio- 
nevole speranza  egli  venisse  meno.  Poiché  se  parlisi  di  quelle  riforme  di  am- 
ministrazione, dagli  interessati  calunniatori  gridate  necessarie,  posto  che  alcune 
ve  ne  fossero  possibili  a concedersi  da  un  Sovrano  cristiano  e da  un  Pontefice; 
dicanci  per  vita  loro,  era  egli  possibile  nella  rapidità  di  un  viaggio,  recarvi 
quella  maturità  che  pur  si  ricerca  in  deliberazioni  di  tanto  momento?  Chi  vi  ha 
il  quale  non  sappia  che  nel  meccanismo  socia'e  lo  -spostar  di  una  ruota  torna 
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spesso  al  dover  mutare  le  altre  tutte?  Eppure  se  aiam  sinceri  dovrem  confes- 
sare, che  in  questo  come  in  ogni  altra  cosa,  eziandio  durante  il  viaggio,  il 
Pontefice  diè  prove  non  dubbie  di  volere  efficacemente  il  bene  de’  sudditi  suoi. 
Imperocché  se  sia  quistione  de)  buono  andamento  deH’amministrazione  io  ge- 
nerale, a questo  ordinavansi  quei  3000  scudi  ch’egli  assegnò  qual  supplemento 
di  soldo  a varii  ufficiali  governativi  ; se  trattisi  della  incolpata  amministrazione 
della  giustizia  in  particolare,  a questa  eran  dirette  le  riforme  praticate  nei 
tribunali  di  Macerata;  se  si  parli  dello  zelo  pei  buoni  sludii,  di  questo  erau 
frutto  gli  splendidi  doni  già  ricordati  agl’istituti  di  educazione,  e le  promesse 
fatte  nell’Università  di  Bologna  seguite  poi  tosto  da  uria  porzione  del  loro  ef- 
fetto quasi  arra  del  rimanente;  se  6i  ragioni  di  gravezze  da  alleggerire,  in  que- 
sta classe  appunto  vogliono  riporsi,  ed  il  dazio  sulla  canapa  come  dianzi  di- 
cemmo diminuito  a Ravenna,  ed  i porti  franchi  slargati  a Civitavecchia  e ad 
Ancona,  e la  promessa  fatta  a qoest’ullima  di  svincolare  il  commercio  da  certe 
discipline  doganali  che  soverchiamente  ne  inceppavano  la  libera  azione,  e da 
ultimo  la  parola  data  a Città  della  Pieve  di  sgravarla  dei  pesi  die  sostenea 
per  la  corrispondenza  postale;  se  finalmente  si  disputi  intorno  a ragioni  di 
semplice  comodo,  o di  abbellimento  ed  ornamento  desiderevole  delle  città  e 
delle  terre,  tali  appunto  noi  addimandiamo  ed  il  traslocamcnto  del  carcere  di 
Perugia  dal  palazzo  delegatizio  ad  altro  piti  convenevole  luogo  con  la  spesa 
di  nove  in  diecimila  scudi,  ed  il  dirizzamento  della  via  nazionale  Emilia  da 
Imola  a S.  Maria  del  Piratello,  e non  pochi  pubblici  lavori  decretati  a Bologna: 
per  non  dir  nulla  di  tante  altre  cose  che  o non  furono  allora  registrate  o di 
soverchio  allunghercbbono  il  nostro  racconto.  Del  resto  i benefizii  da* noi  an- 
noverati, di  numero  tinti,  e di  qualità  si  saggi,  sì  vantaggiosi,  sì  splen- 
didi, erano  arra  piti  che  bastevole  di  ogni  migliore  provvedimento  da  statuirsi 
in  appresso. 

Se  non  che  beati  i popoli,  i quali  forniti  dalla  pietà  subalpina  di  provvedi- 
tori, se  manco  paterni,  al  certo  più  saggi,  non  hanno  più  a sospirare  i prov- 
vedimenti del  Pontefice  ! Alle  visite  pontificie  altre  ne  tenner  dietro  apporta- 
trici di  vita  novella.  Dopo  tre  anni  di  promesse  magnifiche,  a prezzo  del  san- 
gue non  meno  dei  pacifici  cittadini  che  dei  prodi  guerrieri,  i rigeneratori 
d'Italia  son  giunti.  Hanno  recato  le  loro  libere  istituzioni,  hanno  abolito  gl'in- 
giusti balzelli;  ed  ora  i popoli  a che  penscrebbon  del  Papa?  In  pochi  mesi 
han  già  tutto  ottenuto.  La  religione  e il  buon  costume  trionfa,  sbandeggiati 
o posti  in  ceppi  i Pastori;  regna  la  prosperità,  piovendo  sui  popoli  pontifica 
tutta  l’abbondanza  delle  imposte  e dei  debiti  ; domina  la  pace,  correndo  gli 
eserciti  armati  da  un  capo  all’altro  il  paese,! 


V. 

DEL  QUARTO  VIAGGIO  DI  PIO  IX  NEL  4863 

Fin  dal  1860  la  rivoluzione  avea  promesso  d’essere  a Roma  fra  sci  mesi. 
Invece  nel  maggio  del  1863  stava  ancora  in  Roma,  per  segnalato  prodigio,  il 
Papa-Re  e visitava  quelle  poche  città  che  i rivoluzionari  non  gli  aveano  potuto 
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togliere.  L’it  maggio  Pio  IX  lasciava  la  »ua  apostolica  residenza  del  Valicano. 
Presso  la  stazione  centrale  delle  vie  ferrate  romane,  nobilmente  adorna  eoa 
istemmi  e bandiere  pontificie,  e sulla  piazza  di  Termini,  erasi  accolta  una 
straordinaria  moltitudine  di  popolo,  per  rendere  all’ottimo  Padre  e Sovrano  un 
nuovo  tributo  di  devozione  e di  ossequio,  augurandogli  con  alte  grida  felice  il 
viaggio,  e pregandolo  di  presto  ritorno.  Erano  le  sei  e mezzo  quando  Sua  San. 
liti  pervenne  alia  stazione  di  Yelletri,  che  offriva  il  più  bello  e sorprendente  spet* 
tacoln  che  possa  immaginarsi.  Dal  rispianalo  in  coi  essa  e posta,  fino  all’altezza 
ove  sorge  la  città,  que'  cerchi  del  colle,  disposti  a forma  di  naturale  e stermi- 
nato anfiteatro,  rigurgitavano  di  un  popolo  affollatissimo,  che  con  acclamazioni 
e con  segni  di  esultanza  vivissima  salutò  l’arrivo  del  suo  Pontefice  e Re.  Dopo 
breve  fermata  nelle  sale  della  stazione,  ricevuti  gli  omaggi  delle  autorità  eccle- 
siastiche e civili,  e della  Magistratura  di  Velletri,  il  Santo  Padre  in  carrozza, 
e fra  splendido  corteggio  di  ufficiali  francesi  e poutificii,  sali  l'erta  del  colle  , 
ed  andò  adorare  il  Santissimo  Sacramento  nella  Basilica  Cattedrale  di  san 
Clemente. 

L’aspetto  della  città  non  potea  desiderarti  né  più  elegante,  nò  più  decoroso 
per  copia  e buon  gusto  di  ornamenti.  Ovunque  epigrafi,  e pitture  e stemmi  , 
colonne  e festoni  di  mirto  o d'alloro,  e trofei  e bandiere,  onde  era  superba- 
mente abbellita  la  via,  e sopra  tutto  la  piazza  che  sta  fra  il  palazzo  del  Comune 
e quello  della  Legazione.  Il  Santo  Padre  prese  stanza  nel  primo  di  questi,  che 
per  la  Bua  struttura  è assai  magnifico,  e nella  gran  sala  di  esso,  detta  dell»  la- 
pidi, ammise  al  bacio  del  piede  i personaggi  che  aveano  avuto  l’onore  di  rice- 
verlo alla  stazione,  e poi  le  Deputazioni  dei  Comuni  di  Terracina,  Sozze,  La- 
gnano, Valmontone  e Cisterna.  Quindi,  fattasi  alla  loggia,  regalmente  parata, 
impartì  ai  popolo  l'apostolica  benedizione.  Salita  poi  negli  appartamenti  del- 
l’E.mo  Cardinal  Vescovo,  accolse  il  Clero  secolare  e regolare,  i cittadini  pia 
cospicui  e le  signore  delta  città.  La  quale  all’annottare  splendette  di  generala 
luminaria;  e la  lunga  via  a Porta  napotilana  da  Porta  romana,  sopra  colonne 
vestite  di  mirto  e congiunte  da  festoni , avea  intrecci  bellissimi  di  faci  c lam- 
pioni. Un  vago  e ricchissimo  fuoco  d’artificio  chiuse  lo  foste  di  questa  sera. 

Ciò  che  abbtam  qui  accennali)  dei  sontuosi  e vaghi  apparali,  con  cui  la  città 
di  Velletri  ai  abbellì  per  rendere  omaggio  ai  Santo  Padre  che  degnavasi  visi- 
tarla, dovremmo  a un  dipresso  ripetere  per  tutti  gli  altri  luoghi  che  furono  ono- 
rati di  sua  augusta  presenza,  e rivaleggiarono  tra  loro  in  cotali  pubbliche  dimo- 
strazioni di  devozione  e d’affetto.  Laonde  basti  sopra  ciò  il  fin  qui  toccato, 
poiché  ci  tornerebbe  impossibile,  nel  breve  giro  delle  nostre  Memori»,  il  ricor* 
dare  per  singola  le  cose  fatte  in  Frosinone,  in  Voroli,  in  Alatri,  a Oprano,  ai 
Ferentino,  ad  Anagni  ; di  che  si  possono  vedere  le  fedeli  descrizioni  fatte  nel 
Giornale  di  Homa,  e riferite  da  piti  altri  diarii  d'Italia. 

Nel  giorno  seguente,  12  maggio,  il  Santo  Padre  ai  recò  a visitare  la  Badia 
dei  SS.  Pietro  e Stefano  di  Vaivi  telalo  posta  in  quel  di  Sermoneta,  diocesi  di 
Tormeina.  Codesta  Badia  levasi  soprano  poggetto  al  ridosso  dei  monti  Lepini, 
in  luogo  ermo  e «dingo,  attissime  alla  stanza  degli  Asceti  greci,  ebe  nel  set- 
timo secolo  vi  ebbero  un  loro  monastero.  Divenne  poi  maniero  dei  Templari  ; 
quindi  Badia  de’ Cistercensi  della  stretta  osservanza,  fino  alla  rivoltare  che 
mandarono  aossopra  ogni  cosa  aul  finire  del  secolo  scorso.  D’allora  in  qua  ri- 
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mase  qnel  aito  in  abbandono  e poco  meno  che  in  oblio,  finché  il  suo  signore, 
D.  Filippo  Gaetani  dei  buchi  di  Sermonela,  oflerselo  in  dono  al  Sommo  Pon- 
tefice; il  quale  vedendo  potersene  trarre  vantaggio  per  quelle  popolazioni, 
fece  misurare  la  Chiesa  e il  Chiostro , tornando  la  Badia  tutta  in  condi- 
zione di  essere  spiritualmente  e temporalmente  proficua  agli  abitatori  delle 
terre  circostanti. 

In  sulle  ore  otto  antimeridiane  di  questo  giorno  adunque  Sua  Santità  parti 
da  Yelletri,  e per  l'Appia  nuova  passò  a Cisterna,  ov’ebbe  accoglienze  festosis- 
sime da  quel  popolo,  che  con  archi  di  mortella  e festoni  e bandiere  e ghirlande 
e fontane  ed  obelischi  avea  addobbato  a meraviglia  le  vie  e la  piazza  del  luogo. 
Sua  Santità  vi  adorò  il  Santissimo,  benedisse  al  popolo;  e rimessosi  in  via, 
tra  i plausi  degli  abitanti  di  Norma  e Sermonela,  scesi  sulla  via  nuova  fatta 
aprire  dal  Santo  Padre,  cui  aveano  adorna  d'archi  di  trionfo,  giunse  a Val- 
visciolo , orò  nella  Chiesa , benedisse  dalla  loggia  superiore  alla  moltitudine 
tragrande  di  popolo  ehe  era  accorsa  d' ogni  intorno  ; ammise  poscia  alla 
sua  mensa,  oltre  alla  Corte  pontificia,  una  scelta  di  personaggi  cospicui; 
quindi  si  ripartì , dopo  aver  donato  alla  Chiesa  copiosi  e ricchi  arredi  sacri 
pel  divino  culto.  Tornalo  il  Santo  Padre,  in  sulle  sette  ore  pomeridiane  a 
Yelletri,  venne  rinnovala  la  luminaria  e il  iuoco  d’arlifizio,  con  gran  festa  degli 
abitanti. 

Dopo  le  ore  9 della  mattina  vegnente,  mercoledì  13  maggio,  Sua  Santità 
partì  sulla  via  ferrata  da  Vellelri  per  Fresinone;  e fece  varie  fermale  sotto 
ricchi  e nobili  padiglioni,  ond’erano  ornate  le  stazioni  intermedie,  per  far  paghi 
della  benedizione  apostolica  i popoli,  i cleri  e le  magistrature  di  Yalmontone, 
di  Palestina,  di  Monte  Porzio,  di  Segni,  d'Anagni,  dì  Sgurgola,  di  Ferentino, 
accorsi  con  meraviglioso  tripudio  a festeggiare  l’amatissimo  Pio  IX  ; sì  che  per 
tutta  quella  via,  messa  a vessilli,  ad  emblemi,  a ghirlande  di  fiori  e fronde,  fu 
un  continuo  trionfo,  alternandosi  ognora  le  armonie  de'  concerti  musicali  de’ 
varii  paesi  con  le  altissime  grida  di  viva  il  Papa-Re,  viva  la  Religione,  viva  il 
nostro  Santo  Padre  e Sovrano. 

Giunto  a Fresinone  in  sul  mezzo  giorno,  il  Santo  Padre  dapprima  benedisse 
al  popolo,  poi  ricevette  gli  omaggi  del  Clero,  dei  Magistrati,  delle  Deputazioni 
della  Provincia  e de’  Capi  delle  milizie  francesi  e pontificie,  cui  ammise  al  bacio 
del  piede.  Poco  dopo  le  cinque  ore  pomeridiane  uscì  a piedi,  e fra  il  popolo 
che  d'ogni  parte  Iacea  calca  pel  baciarne  almeno  le  vesti,  essendo  la  via  tutta 
adorna  di  bandiere,  d’arazzi  e seterie , e si  condusse  alla  Chiesa  Collegiata  di 
Santa  Maria , ed  assistette  alla  benedizione  data  col  Santissimo  Sacramento , 
mandandovi  poi  in  dono  una  stupenda  pianeta  di  broccato  in  ore.  Quindi  fu  a 
visitare  le  Oblate  Agostiniane,  intese  alla  educazione  delle  giovanetle  ed  orfane, 
a cui  lasciò  un  generoso  sussidio.  Fu  notato  con  molta  compiacenza  il  con- 
tegno delle  milizie  francesi,  che  gareggiavano  co’  paesani  in  dimostrazioni  di 
entusiasmo  pel  Santo  Padre,  ed  eressero  innanzi  a’  loro  quartieri  un  bell’arco 
trionfale  di  mirto  e fiori.  Ogni  qualvolta  Sua  Santità  ebbe  quindi  a muovere 
verso  qualche  luogo  un  po'  distante,  |il  corteggio  fu  preceduto  da  usseri  fran- 
cesi che  portavano  spiegato  il  loro  vessillo  nazionale,  c teneansi  ai  fianchi  d’un 
gendarme  pontificio,  che  recava  la  bandiera  di  Santa  Chiesa  ; ed  ebbero  l’onore 
di  cavalcare  allo  sportello  della  carrozza  di  Sua  Santità  i comandanti  della  mi- 
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lizia  francese,  alternandosi  a servirla  di  scorta  gli  usseri  francesi  ed  i dragoni 
pontifici!  con  la  Guardia  nobile.  In  tutte  le  sere  che  Sua  Santità  passò  a Prosi- 
none, fu  vaghissimo  lo  spettacolo  della  luminaria  generale  della  città,  a cui  ri- 
spondeano  le  centinaia  di  fuochi  accesi  sulle  vette  de’  colli  circostanti,  per 
quanto  stendesi  la  provincia  di  Campagna,  onde  si  vedeano  a gran  distanza  ri- 
splendere Veroli,  Ceccano,  Giuliano,  Patrie»,  Bauco,  Castro,  Torrice,  Segni  e 
molti  altri  luoghi.  Ma  sopra  tutti  spiccava  una  scoscesa  ed  altissima  rupe,  delta 
Cacume,  che  coronata  d’una  cerchia  di  gran  fuochi,  mandava  sino  all'estremo 
orizzonte  l’annunzio  della  mirabile  festa,  che  la  fgesenza  del  Santo  Padre  avea 
recata  io  tutta  quella  provincia. 

Nel  giorno  44,  per  la  solennità  dell’Ascensione  di  Nostro  Signóre,  ebbesi  in 
Frosinone,  all'ora  una  pomeridiana,  il  piu  stupendo  spettacolo  che  vi  si  potesse 
vedere,  quando  il  Santo  Padre  diede  alla  sterminata  moltitudine  de’ popoli , 
accorsi  colà  d'ogni  intorno,  la  solenne  benedizione,  in  quella  forma  che  si  suole 
in  Roma  dalla  loggia  della  Basilica  Lateranense.  Alle  cinque  e mezzo  pomeri- 
diane Sua  Santità  uscì  poi  a piede,  e fu  a venerare  l’effigie  delta  Beata  Vergine 
detta  delta  nere,  posta  in  un  Santuario  alla  falda  del  monte  sopra  cui  sorge 
Frosinone;  il  qual  Santuario  ò in  custodia  de’  PP.  Agostiniani  Scalzi,  che  vi 
hanno  (or  noviziato.  Il  Santo  Padre,  assistito  alia  benedizione  del  Venerabile, 
ed  orato  innanzi  alla  Vergine,  salì  alla  camera,  oggi  mutata  in  cappella,  in  cui 
dimorò  Benedetto  XIII,  quando  nel  1727  fu  a Frosinone  per  questa  stessa  so- 
lennità ; e dal  balcone  di  essa,  volto  alla  piazza,  benedisse  la  gran  moltitudine 
di  popolo,  dopo  aver  ammesso  al  bacio  del  piede  la  religiosa  famiglia  e'più  altre 
cospicue  persone.  Quindi  tornò  a Frosinone. 

La  mattina  del  dì  15  il  Santo  Padre,  coll'usato  corteggio  si  condusse  per  Ve- 
rdi alia  badia  di  Gasamari,  dove  giunse  sol  mezzodì.  Eravi  accorsa  una  gran 
folla  da  città  di  Monte  San  Giovanni,  da  Bauco,  da  Scifelli  e da  altre  terre  vi- 
cine. Dopo  orato  in  Chiesa,  ed  offerta  in  dono  una  ricca  pianeta  di  broccato , 
Sua  Santità  benedisse  al  popolo  dalla  gran  loggia  che  sovrasta  all’ingresso  della 
foresteria,  accettò  un  rinfresco,  al  quale  partecipò  il  suo  corteggio,  quindi  ri- 
prese la  via  di  Veroli,  e vi  pervenne  poco  dopo  il  tocco.  A dire  paratamente 
delle  accoglienze  splendidissime  che  gli  furono  fatte  da  quella  città,  dovremmo 
spendere  piti  pagine,  tanto  fu  l’ardore  con  cui  gli  abitanti  di  essa  adope- 
rarousi , perchè  ninno  potesse  andar  loro  innanzi  nel  vanto  di  mostrarglisi 
amantissimi  figliuoli  e fedeli  sudditi.  La  magnificenza  dell'ornato  per  le  vie 
era  a gran  pezza  superata  dall’entusiasmo  del  popolo,  sicché  fu  profondissima  la 
commozione  destata  in  quanti  poterono  assistere  a quella  meravigliosa  manife- 
stazione de’  più  squisiti  sensi,  che  un  popolo  cristiano  a tibia  a nutrire  verso  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo. 

11  Santo  Padre  fa  ad  orare  prima  nella  Cattedrale,  poi  nella  Basilica  in  cui 
conservasi  la  tomba  di  santa  Maria  Salome,  ove  lasciò  in  dono  una  ricchissima 
pianeta  a ricamo  d’oro,  ed  un  calice  prezioso.  Si  riposò  alquanto  all’Episcopio, 
dove  sedette  a mensa;  quindi  visitò  il  Monastero  delle  Benedettine,  trovandovi 
accolte,  oltre  le  Suore  Carmelitane  di  Bauco  che  aveano  impetrato  la  grazia  di 
potervisi  recare,  onde  inginocchiarsi  una  volta  n’piedi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
anche  le  Suore  di  san  Giuseppe  che  danno  opera  all'educazione  delle  fanciulle. 
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Lasciato  quindi  un  pegno  della  sua  carità  verso  i poteri  del  luogo,  Sua  Santità 
riparti  verso  prosinone. 

La  mattina  del  giorno  16,  dopo  date  alcune  udienze,  il  Santo  Padre  si  mosse 
alla  volta  di  Alatri,  che  diede  in  quel  giorno  tal  mostra  di  sè,  da  meritare  le 
benedizioni  dì  Dio  e l'ammirazione  degli  uomini.  La  fede  vivissima,  onde  son 
nudriti  gli  animi  di  que’  cittadini , fu  ingegnosissima  nei  trovare  modi  varii 
per  esprimere  quanto  pregiassero  la  grazia  di  accogliere  tra  le  loro  mura  il 
Supremo  Gerarca,  che  ebbe  a mostrarsene  intenerito  c commosso  fino  nlle  la- 
grime. Stipavamo  per  le  vie  • galle  piazze  vagamente  adorne,  oltre  a quei  della 
città,  gli  abitanti  di  Guarcino,  di  Vico,  di  Torre,  di  Trevigliano,  di  Collepardo, 
di  Fumone,  e di  molli  altri  luoghi  del  contado;  sì  che  appena  poteasi  aprire  il 
varco  al  corteggio  : e le  acclamazioni  incessanti , altissime  e piene  d’affetto 
de’  cittadini,  tutti  con  bandiere  o coccarde  pontificie  o con  rami  d'olivo  io 
mano,  risonavano  fin  nelle  valli  circostanti.  Sua  Santità  assistette  nella  Catte- 
drale alla  benedizione  col  Venerabile;  poi  dalla  loggia  sovra8tanle  alla  fronte 
della  Chiesa  impartì  la  solenne  benedizione  al  popolo.  Quale  empito  dì  entu- 
siasmo seguisse  a quell’atto  noi  non  ci  proveremo  a descrivere , perchè  le 
parole  non  adeguerebbero  a gran  pezza  la  realtà  del  fatto.  Il  Beatissimo  Padre 
passò  quindi  all’Episcopio,  e vi  ammise  al  bacio  del  piede  il  Capitolo,  il  Semi- 
nario, la  Magistratura  municipale  e parecchie  Deputazioni  de’  luoghi  vicini,  ed 
i membri  di  varii  Ordini  religiosi  che  hanno  quivi  loro  stanza.  Accettato  poscia 
un  rinfresco , passò,  a piedi , al  palazzo  municipale,  donde  ribenedisse  il  po- 
polo;  visitò  il  Collegio  Calasanzio  dei  Padri  delle  Scuole  Pie,  ed  il  vicino  ito* 
nistero  delle  Benedilline,  in  cui  eransi  pure'adunate  le  Clarisse  che  in  Alalri 
educano  le  fanciulle,  e le  Suore  della  Misericordia  che  servono  nei  civico 
spedale,  e le  Suore  del  Prezioso  Sangue  che  tengono  scuole  in  Vico,  in  Fu- 
mone ed  in  Collepardo.  Lasciato  poscia  in  dono  alla  Cattedrale  un  calice, 
prezioso  per  materia  e per  isqnisito  lavorio,  ed  un  largo  sussidio  di  limosina 
a’  poveri,  il  Santo  Padre  ripartì  per  Fresinone,  dove  giunse  alle  ore  due  • 
mezzo  pomeridiane. 

Nella  mattina  della  domenica  17  maggio  Stia  Beatitudine  diede  udienza  alle 
Magistrature  di  Arcigni,  Cercano,  Guerrino,  Monte  San  Giovanni,  Paliano  ed 
Acuto,  Antieoli,  Amara,  Banco,  Maenza,  Pr assedi,  Roccngorga,  Santo  Stefano, 
Supino,  Strangolagalli  e Trivipliano,  come  nel  di  precedente  evea  ricevute 
quelle  di  Ripi  e Torrice.  Ammise  pure  alle  sua  presenza  la  Commissione  per 
la  rettificazione  del  Catasto,  e varii  altri  personaggi  italiani  e stranieri.  Nel 
pomeriggio  visitò  nna  fattoria  che  appellasi  Ticchiena,  posta  alle  ime  pendici 
dei  monti  lupini,  a cinque  miglia  da  Fresinone,  ed  appartenente  alla  Certosa 
di  Trisulli.  Vi  trovò  gran  folla  di  popolo  che,  al  primo  sentore  avutone  la  mat- 
tina, vi  era  accorso  da’  luoghi  vicini , per  rinnovare  le  affettuose  e lietissime 
dimostrazioni  fatte  già  in  Veroli  ed  Alatri.  Ammessi  al  bacio  del  piede  alcuni 
monaci  venuti  per  ciò  da  Trisnlti,  ed  il  municipio  di  Alatri,  il  Santo  Padre  dopo 
breve  fermata  fece  ritorno  a Fresinone,  che  in  quella  sera  superò  se  stessa  nel 
festeggiare  il  suo  ottimo  e munificentissimo  Sovrano. 

Nel  giorno  1 8 di  maggio  toccò  a Coprano  la  ventura  di  ricevere  la  risita  del 
Santo  Padre,  e lungo  la  via  provinciale  da  Fresinone  a quella  città  ti  vide  rio» 
Dovalo  quel  mirabile  spettacolo,  che  accennammo  aver  cangiato  in  marcia  trion- 
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fate  il  passaggio  di  Sua  Santità  da  Velletri  a Fresinone.  Ceprano  era  tutta  or- 
nata con  magnificenza  grandissima , c fra  una  continuata  pioggia  di  fiori  il 
pontificio  corteggio  pervenne  alla  Chiesa  Collegiata,  dedicata  alta  SS.  Vergine 
e riccamente  addobbata,  dove  il  Santo  Padre  assistette  alla  benedizione  dati)  dal 
Vescovo  diocesano.  Passò  quindi  al  palazzo  principale  dei  Marchesi  Ferrari , 
dove  avea  stabilito  di  trattenersi,  e fu  ricevuto  dnH'Ece.mo  monsignore  Giu- 
seppe Ferrari,  tesoriere  della  Rev.  Camera  Apostolica,  ministro  delle  finanze, 
e dagli  altri  membri  di  quella  illustre  famiglia.  Dalla  loggia  per  ciò  apprestata 
benedisse  al  popolo  ; quindi  ammise  al  bacio  del  piede  tutte  le  persone  della 
Ecc.ma  famiglia,  presso  la  quale  degnavasi  di  essere  ricevuta  ed  ospitata  ; poi 
il  Capitolo,  la  Magistratura,  e le  autorità  civili  e militari , con  molti  altri  co- 
spicui personaggi.  Tra  questi  notavasi  il  Generale  di  Divisione  delle  milizie 
francesi,  signor  Dumont,  con  alcuni  suoi  ufficiali.  Visitò  quindi  il  giardino  del 
palazzo,  d’onde  ebbe  a vedere  il  ponte  sul  Liri,  e a piedi  n’andò  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  San  Rocco  e fino  al  Borgo,  sempre  accompagnato  da  festose  ova- 
zioni del  popolo  tripudiarne. 

Dopo  il  pranzo  Sua  Santità  tornò  ad  orare  nella  Chiesa  Collegiata  ; e lasciato 
largo  soccorso  da  distribuire  fra  i poveri,  alle  cinque  e mezzo  pomeridiane  ri- 
partì alla  volta  di  Fresinone,  che  raccolse  con  luminaria  anche  piu  splendida 
del  solito.  Ivi  Sua  Santità  passò  l’intero  giorno  19,  spendendo  la  mattina  in 
udienze  date  a Deputazioni  c Municipii  de’  luoghi  già  visitati,  o d’altri  che  non 
poterono  aver  quest'onore.  Qui  noteremo  che , avendo  Sua  Santità  assegnati 
scudi  mille  di  suo  privato  peculio  per  ristaurare  il  Monte  di  Pietà  di  Veroli,  il 
Capitolo  ed  il  Patriziato  di  questa  città  supplicarono,  in  attestato  di  loro  gra- 
titudine, che  ai  degnasse  d’accettare  una  Teca  d'argento,  tempestata  di  gemme, 
in  cui  è chiusa  una  reliquia  di  santa  Maria  Salome.  11  qnal  esempio  venne  imi- 
tato da  pib  altri  Comuni;  alcuni  de’  quali , vollero  in  altra  forma  testificare  il 
gaudio  per  la  ricevuta  visita,  come  Alatri  che  per  ciò  fece  distribuire,  il  giorno 
appresso,  quattro  mila  pani  a’  poveri.  Nel  pomeriggio  dello  stesso  martedì  il 
Santo  Padre  volle  visitare  la  chiesa  e la  borgata  di  san  Martino,  dove  in  poveri 
abituri  ha  ricovero  la  porzione  Turicela,  assai  numerosa,  dei  Frusinati  ; di  che 
fatti  consapevoli  quei  buoni  villici  fin  dal  mattino  smisero  i lavori  campestri, 
per  apprestare  il  meglio  che  potessero  i loro  casolari  e le  viuzze  onde  avea  da 
passai  il  Papa.  E difatto  con  ginestre  e mortella,  e bianchi  drappi  e fiori  cosi 
rivestirono  ogni  cosa,  che  l’accoglienza  riuscì  oltre  ogni  aspettazione  bella  e 
decorosa.  Gli  uscirono  incontro  con  rami  d'ulivo,  lo  cospersero  con  una  pioggia 
di  fiori  che  cadeano  dalle  finestre  e dai  tetti , e l’acclamarono  con  entusiasmo 
d'affetto  rispondente  alla  serena  amabilità,  con  cui  l’ottimo  Padre  dolcemente  li 
venia  tutti  consolando  di  qualche  parola  ; ed  orato  alquanto  nella  Chiesa,  da  una 
loggia  a ciò  preparata  diede  l’apostolica  benedizione. 

La  mattina  dei  mercoledì  20  maggio,  poco  dopo  le  ore  sette  antimeridiane, 
il  Santo  Padre,  celebrata  la  Messa,  lasciava  Fresinone,  in  mezzo  a vivissime 
significazioni  di  affetto  e di  gratitudine  di  quel  popolo.  Alle  ore  8 1|2  giunse 
alle  porte  di  Ferentino,  dove  tutto  era  messo  a festa  con  addobbi  e trofei,  e 
bandiere,  e fiori,  sì  die  alcune  piazze  erano  trasformate  in  giardini,  e le  strade 
in  gallerie  eleganti  ; e dopo  assistito  nella  Cattedrale  alla  benedizione  col 
SS.  Sacramento,  Sua  Santità  passò  all’Episcopio,  dalla  cui  loggia  benedisse  al 
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popolo.  Visitò  quindi  i lavori  già  impresi  por  l'edifizio  della  nuova  e vasta  Cat- 
tedrale; accettò  un  rinfresco,  ammise  al  bacio  del  piede  il  Clero,  il  Magistrato 
e molte  altre  cospicue  persone,  oltre  i Capitoli,  i l'arrochì  e le  Deputazioni  di 
piti  luoghi  circostanti , i religiosi  Minori  Osservanti,  i Gesuiti,  le  Clarisse,  le 
Maestre  Pie  e le  Figlie  della  Carità.  Mandò  poi  donare  alla  chiesa  nn  prezioso 
calice  ; ed  informato  ebe  ma  ricavasi  d'un  Monte  dei  pegni,  riconosciuto  neces- 
sario per  quelle  popolazioni,  lasciò  scudi  mille  e cinquecento  per  provvedere 
con  essi  il  fondo  a tale  istituzione,  tanto  utile  a’  poveri  che  vivono  della  fatica 
di  loro  mani.  E mentre  ne  ricevea  il  ringraziamento,  ebbe  a rimaner  commosso 
assai  dell'offerta  di  alcune  centinaia  di  scudi  già  prima  raccolti  come  obolo  d> 
S.  Pietro;  come  pure  Sua  Beatitudine  fu  molto  intenerita  deU’affetto  con  cui  i 
Chierici  del  Seminario,  diretto  dai  PP.  Gesuiti , deposero  a’  suoi  piedi  le  me- 
daglie ottenute  in  premio  de’  loro  studii  ; il  che  valse  loro  dalla  bocca  del  Vi- 
cario di  Cristo  tali  parole , che  saranno  indelebilmente  scolpite  nella  memoria 
di  chi  ebbe  la  ventura  di  udirle. 

In  sulle  undici  ore  antimeridiane  Sua  Santità  s’indirizzò  verso  Anagni;  e 
fermatosi  a piè  del  colle,  sul  quale  sorge  questa  città,  visitò  l'edilìzio  e le  mac- 
chine, per  cui  le  vive  acque,  di  cui  Anagni  era  al  tutto  priva,  e che  rampol- 
lano copiose  nella  sottostante  valle,  doveano  essere  spinte  fino  in  mezzo  alla 
città  stessa,  per  munificenza  dell'ottimo  Padre  e Sovrano.  Salt  quindi  alla  città, 
e dopo  breve  fermata  di  riposo  nel  palazzo  di  Monsignor  Gianuzzi , Uditor 
Generale  della  R.  C.  A.,  data  la  benedizione  al 'popolo  dall’alto  della  grande 
loggia  per  ciò  preparata  sulla  piazza  principale,  ecco  dallo  scoglio,  apposita- 
mente collocato  ivi  in  mezzo,  spicciare  veementi,  e levarsi  ben  alto  le  acque, 
con  tale  scoppio  di  gioia  e di  plausi  al  Santo  Padre,  che  chi  non  fu  presente 
non  può  averne  giusto  concetto.  Quinci  Sua  Santità,  dopo  ammessi  al  bacio 
del  piede  la  Magistratura,  le  Dame  ed  i Palrizii  di  Anagni,  si  condusse  a piedi, 
e preceduto  da  ben  composta  processione  de’  Capitoli  e Cleri  della  Diocesi, 
fino  alla  Cattedrale,  d’onde  ribenedìsse  il  fiopolo  ; e di  lì  passò  all’Episcopio, 
nel  quale,  con  tutta  la  Corte  ed  i cospicui  personaggi  che  trovavansi  in  Ana- 
gni, sedette  a convito.  Per  gentile  pensiero  dei  Comuni  di  quel  territorio,  la 
mensa  del  .Santo  Padre  fu  imbandita  con  vivande  formate  da  offerte  dei  pro- 
dotti, che  in  ciascuno  d’essi  vanno  distinti  per  singolari  pregi.  Il  comune  di 
Acuto,  che  nulla  di  degno  potea  trarre  dai  proventi  del  suo  suolo,  mandò 
un’offerta  per  l’Obolo  di  S.  Pietro. 

Dopo  il  pranzo  il  Beatissimo  Padre,  accogliendo  il  Magistrato  della  città , 
sentì  com’esso,  obbediente  alla  volontà  sovrana  che  avea  dichiarato  i Comuni 
dovessero  impiegare  le  somme,  destinate  alle  feste,  in  cose  di  pubblica  utilità, 
depositava  nelle  sacre  sue  mani  la  somma  di  scudi  mille,  ebe  a tal  fine  aveano 
nel  Consiglio  decretata , pregando  Sua  Santità  di  voler  permettere  che  quella 
somma  venisse  erogala  a stabilire  un  Monte  di  Pietà.  Alla  quale  istanza 
benignamente  satisfece  il  Santo  Padre,  di  nuli’ altro  bramoso  che  del  bene 
de'  suoi  popoli. 

Partito  da  Anagni  alle  4 1|2  il  Santo  Padre  in  quasi  tutte  le  stazioni  inter- 
medie della  via  ferrata  fino  a Roma  ebbe  a fare  una  breve  fermata  per  appa- 
gare i desiderii  de’  Comuni  scesi  sul  suo  passaggio  ad  ossequiarlo  e riceverne 
la  benedizione  ; e giunse  alla  stazione  di  Roma  in  sulle  ore  8 pomeridiane.  11 
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ricevimento  fattogli  da' suoi  diletti  Romani  superò  di  gran  lunga,  non  il  loro 
a fTelto,  ma  tutto  lo  sfoggio  di  colali  pompe  ufficiali.  Il  Senatore  e la  Magistra- 
tura in  abito  di  formalità  accolsero  il  Santo  Padre  al  discendere  dal  vagone; 
e in  quel  punto  fuochi  di  Bengala,  accesi  da  ogni  parte,  come  se  avessero  ri- 
menato  il  giorno  nel  luogo,  lo  mostrarono  ripieno  della  eletta  del  Patriziato 
Romano,  dei  piti  cospicui  forestieri,  c di  cittadini  d’ogni  ordine  che  applaudi- 
vano al  Pontefice,  congratulandosi  del  viaggio  riuscitogli  felicissimo.  Nella  sala, 
ove  il  Trono  crasi  innslzato,  l'E.ruo  e Rev.nto  signor  Cardinale  Ciacchi,  S.  A.  R. 
Donna  Isabella  Maria,  Infanta  di  Portogallo,  che  quando  la  Santità  Sua  lasciò 
Roma  nel  medesimo  luogo  accorse  a fare  gli  augurii,  e le  autorità  militari  fran- 
cesi e pontifìcie  ossequiarono  il  Santo  Padre,  che  dopo  breve  pausa,  salì  nel 
proprio  treno  per  recarsi  all’apostolica  sua  residenza.  Dalla  grande  piazza  di 
Termini  fino  al  Vaticano,  nella  considerevole  distanza  che  separa  questi  due 
punti  estremi  di  Roma,  il  popolo  esultante  ingombrava  le  vie,  e sul  passaggio 
del  Santo  Padre  accendeva  similmente  i fuochi  di  Bengala.  Corpi  di  milizie 
francesi  c pontificie  stavano  schierati  sotto  le  armi,  ed  i loro  concerti  musicali 
sonavano  allegre  sinfonie.  Sua  Santità,  arrivata  all’apostolica  residenza  del 
Vaticano,  fu  ricevuta  dagli  E.mi  e Rev.mi  signori  Cardinali,  Palatini,  e dalle 
LL.  EE.  i Ministri  di  Stato.  Accettato  ebe  ebbe  le  congratulazioni , si  ritrasse 
nelle  proprie  camere.  Col  descritto  festeggiamento  l’amore  dei  popoli  accolse 
l'Ottimo  e Massimo  Pontefice,  quando  partì  dalla  sua  Capitale,  quando  andò 
attorno  per  la  Marittima  e Campagna,  e quando  ritornò  alla  sua  Sede.  Viaggio 
breve  e condotto  per  spazio  assai  ristretto  di  territorio  ; ma  eloquente  nelle 
beneficenze  di  cui  il  Padre  e Principe  largamente  lo  improntò,  e nelle  testifica- 
zioni di  fedeltà  che  riscosse  dai  sudditi. 


OSPEDALI  VISITATI  DA  PIO  IX 

NEL  SCO  VIAGGIO  DEL  1857. 


Non  sappiamo  di  principi  che  ne'ioro  viaggi  si  rechino  a visitare  gli  Ospedali, 
a consolare  gli  infermi,  a benedire  gl’infelici.  Ma  questo  fece  il  nostro  S.  Padre 
Pio  IX  nel  suo  viaggio  compiuto  nel  1867  nell’Italia  centrale.  Non  meno  di 
trentasei  furono  gli  asili  d’ogni  sorta  d’infermità  ne’  quali  il  Pontefice  Santo  di 
Dio  entrò  a recare  colla  sua  presenza  la  consolazione  e la  pace,  e crediamo  utile 
riferirne  la  seguente  eloquentissima  lista. 


Perugia Sab.  9.  Mag.  Manicomio  di  S-  Margarita. 

Macerata Mere.  14.  • Ospedale,  in  cura  delle  Suore  della 

Carità. 

Ascoli Mari.  19.  » Ospedale  degli  infermi. 

Ancona Sab.  23.  » Ospedale  degli  infermi  ed  annesso 

Manicomio,  in  cura  dei  Religioe1 
Fate  bene  fratelli. 
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Senigallia 

Giov. 

28. 

354  - 
» 

Ospedale,  diretto  dalle  Suore  della 

Pesaro  

. Sab. 

30. 

0 

Carità. 

Ospizio  de’  Cronici,  e degl’invalidi. 

• 

» 

» 

Ospedale  di  S.  Salvatore. 

t 

Ltin. 

i. 

Ging. 

Manicomio  di  S.  Benedetto. 

Rimini 

. Mari. 

2. 

M 

Ospedale  civile  e militare,  in  cura 

Cesena  ......  . 

Mere. 

3. 

» 

alle  Suore  della  Carità. 

Ospedale  degl'infermi  (vi  passò  in- 

Forti 

Ven. 

5. 

> 

nanzi  e,  sostenuto  alquanto,  be- 
nedisse ai  convalescenti  quivi 
schierati). 

Ospedale  degl’infermi  ed  annesso 

Faenza  

. Sab. 

6. 

» 

Ospizio  degli  esposti. 

Ospedale  all’uscita  della  città,  in 

Imola 

. Lun. 

6. 

» 

cura  alle  Suore  della  Carità. 
Ospedale  di  S.  Maria  della  Scaletta 

Bologna 

. Lun. 

22. 

t 

e Manicomio,  in  cura  alle  Suore 
della  Carità. 

Ospedale  maggiore,  in  via  Ripa  di 

Modena 

. Ven. 

3. 

Lugl. 

Reno  e quivi  annesso  Ospedale 
militare. 

Ospedale  delle  donne,  in  (cura  alle 

Ferrara  

. Sab. 

11. 

» 

Suore  della  Carità. 

Arcispedale  di  S.  Anna  e Cassa 

Ravenna 

. Ven. 

24. 

> 

di  ricovero  e d’industria. 
Ospedale  degl’infermi,  in  cura  alle 

Lugo 

. Dom. 

26. 

1 

Suore  della  Carità. 

Ospedale,  in  cura  alle  Suore  della 

» 

» 

» 

Carità. 

Ospizio  degl'invalidi. 

Massalombarda  . . . 

1 

> 

» 

Ospedale  maggiore  ed  attiguo  Os- 

S.  Gio.  in  Persicelo  . 

. Mere. 

12.  Ag. 

pizio  de' cronici. 

Ospedale  del  SSmo  Salvatore. 

Firenze 

. Ven. 

21. 

» 

Arciosped.  di  S.  Maria  Nuova. 

Pisa 

. Lun. 

24. 

» 

Ospedale  degl’infermi,  in  cura  alle 

Lucca 

. Mari. 

25. 

» 

Suore  Oblate  Clarisse. 
Ospcdalo  degl’infermi. 

Volterra 

. Giov. 

27. 

> 

Reale  Ospedale. 

Siena 

. Dom. 

30. 

1 

I.  R.  Spedale  di  S.  Maria  (della 

Orivieto 

Mere. 

2. 

Sett. 

Scala. 

Ospedale  degl’infermi. 

Viterbo 

. Giov. 

3. 

> 

Ospedale  grande. 

Civitavecchia  .... 

Mere. 

14. 

» 

Ospedale  civile  e militare,  in  cura 

» 

ft 

» 

» 

dei  Fate  bene  /rateili. 
Ospedale  delle  donne. 

» 

» 

» 

D 

Ospedale  militare  francese. 
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DI  ALCUNE  LARGIZIONI 

DEL  S.  PADRE  PIO  IX  NEL  SUO  VIAGGIO  DEL  1857 


Un  tristissimo  giornale  d’Ascoli  intitolato  L’Eco  del  Tronto  nel  suo  N*  5 del 
81  maggio  1863,  mentendo  alla  verità,  osò  scrivere  che  il  S.  Pio  IX  visitando 
Ascoli  nel  1857  non  diede  in  elemosina  a poveri  che  soli  empie  scudi!  Man- 
diamo gli  smemorati  scnllori  dell'Eco  del  Tronto  a leggere  l’opuscolo  del  cav. 
D.  Gaetano  Frascarelli,  dal  quale  rileveranno  che  il  generoso  Pio  IX  quando 
visitò  Ascoli  nel  1857  donò  scudi  mille  pel  ponte  di  Lanne,  250  scudi  ali'Orfa- 
notrofìo  di  S.  Giuseppe,  250  scudi  all’Ospizio  delle  Monachelle , 100  napoleoni 
d’oro  al  Ricovero  dei  poveri,  ed  una  bellissima  pianeta  alla  Cattedrale.  Per 
saggio  della  generosità  di  Pio  IX  in  quel  viaggio,  pubblicheremo  qui  alcune 
largizioni  del  S.  Padre  riguardanti  lo  persone. 

Kepi  scudi  200  pei  poveri  della  città  — scudi  140  per  quelli  della  parrocchia 
di  Filaccìano  — scudi  100  per  giunta  di  dote  a quattro  giovanetto  chiamate  a 
vita  claustrale. 

C ivi iacastel lana  scudi  300  pei  poveri. 

Mctgliano  scudi  120  item. 

Kami  scudi  300  item. 

Temi  scudi  300  ai  poveri,  e scudi  120  ai  lavoranti  delle  ferriere 

Spoleto  scudi  1000  e parecchi  ausaidii  parziali. 

Perugia  scudi  400  pei  poveri. 

Tolentino  scudi  300  item. 

Macerata  scudi  400  item. 

Montecassiano  scudi  50  itera. 

Recanati  e Loreto  scudi  700  item. 

CMlanuova  scudi  50  item. 

Porto  S.  Giorgio  giunta  di  sussidii  ai  già  notevolissimi  mandali  da  Roma. 

Fermo  scudi  500,  oltre  al  regalo  per  gli  operai  della  raffineria  Puccaroni 
presso  Grottamare. 

Ancona  scudi  500  pei  poveri  — scudi  80  per  gli  operai  della  Filanda  Ber- 
retta — scudi  107  50  per  gli  operai  dell'arsenale  — scudi  72  per  gli  operai  di 
Serravalle  — scudi  100  ai  marinai  che  si  erano  offerti  a trarre  il  cocchio  del 
Papa  — scudi  200  all’equipaggio  della  fregata  Radete  kg,  — scudi  100  all'equi- 
paggio della  goletta  Saida , — scudi  100  all'equipaggio  del  vapore  Vulcano,  — 
scudi  60  ai  marinai  dei  due  piroscafi  pontificii,  — scudi  70  alle  bande  delle 
musiche. 

Jesi  scudi  500  pei  poveri. 

Senigallia  scudi  500  ai  marinai  — larga  limosina  ai  poveri. 

Pesaro  scudi  500  pei  poveri  — sussidio  al  monastero  della  Purificazione 
— altri  a varii  individui. 

Rimini  scudi  500  pei  poveri.  ‘ • 
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S.  Arcangelo  scudi  150  item. 

Cesena  larga  limosina  ai  poveri  — sussidii  alle  suore  Cappuccine. 

Forlimpopoli  larga  limosina  ai  poveri.  . ■ ■ 

Forlì  scudi  400  pei  poveri. 

Faenza  scudi  500  item. 

Castel  bolognese  larga  limosina  ai  poveri. 

Imola  scudi  500  pei  poveri. 

Bologna  larghe  limosine  pei  poveri  di  ogni  parrocchia,  ed  al  sopragiun- 
gere, ed  ai  partire,  e spesso  durante  la  sua  dimora  — scudi  1500  pei  fanciulli 
che  il  dì  21  giugno  si  trovaron  presenti  alla  dichiarazione  della  dottrina  cristiana 
nelle  respetlive  parrocchie  — scudi  200  agli  operai  della  fabbrica  di  tabacchi 

— scudi  100  agli  operai  del  lanificio  l’asquini  — simili  sovvenzioni  proporzio- 
nate al  numero  degli  operai  nella  filanda  di  Canonica  a Casalccchio,  nell’opi- 
ficio meccanico  di  Cas  leimaggiore,  nel  setificio  Melloni  e nella  fabbrica  di  pan- 
nine del  Manservisi — scudi  100  alle  fanciulle  della  scuola  di  S.  Pellegrino  — 
simile  limosina  ai  fanciulli  dello  stabilimento  dell’Immacolata  ed  alle  povere 
fanciulle  della  scuola  di  S.  Dorotea  — larghe  beneficenze  a tutte  le  scuole  not- 
turne— scudi  40  al  negoziante  Bieda  a riparazione  dei  danni  cagionatigli  da 
nn  incendio  (I). 

S.  Giovanni  in  Persicelo  larga  limosina  pei  poveri  — altra  per  l’ospedale 
di  S.  Salvatore  — altra  per  le  scuole  di.  carità. 

Castelfranco  larga  limosina  pei  poveri. 

Villa  Fontana  item. 

Buonalbergo  item. 

Ferrara  forte  somma  a soccorso  delle  opere  di  beneficenza. 

Pontelagoscuro  larga  limosina  pei  poveri  — soccorso  ai  sonatori  della  banda. 

Pieve  di  Cento  — larga  limosina  pei  poveri  — soccorso  agli  operai  del  se- 
tificio Covoni. 

Argile  larga  limosina  pei  poveri. 

Medicina  item. 

Massalombarda  scudi  150  pei  poveri  — scudi  100  per  dote  a Rita  Lanzooi 

— un  gruzzoletto  d’oro  ad  Andrea  Mariotli,  levato  dal  Papa  al  sacro  fonte,  allor- 
ché era  Vescovo  d’Imola. 

Lvgo  larga  limosina  pei  poveri  — altra  somma  pei  medesimi  data  alla  con- 
ferenza di  S.  Vincenzo  di  Paolo. 

Bagnacavallo  largo  sussidio  ai  poverelli. 

Havenna  somma  vistosissima  pei  poveri  — altra  per  la  plebe  di  S.  Stefano 
in  tugurio. 

Castel  S.  Pietro  larga  limosina  pei  poveri. 

Pianoro  item. 


(Ij  Quanta  poi  alle  elemosine  giornaliere  del  Pontefice  esse  furono  sì  spesse  e sì  liberali , che  tutta 
Bologna  ne  fu  altamente  edificata.  Ai  poverelli  che  si  serravano  intorno  alla  sua  sacra  persona  ovua 
qne  egli  movesse  i passi , sovveniva  con  somma  ilarità  di  quel  più  ch'egli  potesse.  Più  d'ona  volta 
intervenne  che  commosso  a pietà  egli  desse  tutto  il  danaro  che  si  trovava  alla  mano,  dolente  sopram- 
aodo  che  non  adeguasse  il  suo  desiderio  di  dare,  sebbene  sorpassasse  di  gran  lunga  il  desiderio  di 
c|ii  riceveva. 
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t.oiano  itero. 

Monghidore  i(em.  . . 

Covigliaio  una  somma  al  parroco.  . 

Prato  scudi  150  alle  monache  di  S.  Caterina. 

Pina  larghe  limosino  a parecchie  famiglie  povere  (2). 

Città  della  Pieve  scudi  250  pei  poveri  della  città  — scudi  40  per  quei  di 
Monteleone. 

Orvieto  larga  sovvenzione  ai  |«overi. 

Bagnorea  larga  limosina  pei  poveri  della  città  — altra  per  quei  della  Ca- 
praccia  — parecchie  altre  distribuite  dal  Santo  Padre  di  sua  mano. 

, Monlefìasconc  proroga  di  sussidii  alle  Monache  del  Divino  Amore. 

Viterbo  larga  sovvenzione  ai  poveri  — altra  alla  Badessa  di  S.  Rosa  pei 
bisogni  del  convento  — altra  ai  portatori  della  macchina  di  S.  Rosa. 

Poetano,  delegazione  di  Perugia,  e S.  Gregorio,  diocesi  di  Tivoli,  dan- 
neggiali gravemente  per  la  ricolta  assai  scarsa,  ed  i poverelli  della  provincia  di 
Prosinone  ebbero  complessivamente  dal  Pontefice  durante  il  viaggio  3300  scudi. 

Avvertiamo  infine  che  una  limosina  pei  [roveri  fu  lasciata  dal  Pontefice  iu 
tutte  le  città  c terre  visitate*,  avvegnaché  non  si  faccia  di  tutte  aperta  menzione. 
Tutte  poi  le  limosino  e le  sovvenzioni  anzidetto  furono  tratte  dal  Santo  Padre 
dai  suoi  fondi  privati. 

. , I . 

ASSEGNI  ED  AUMENTI  DI  PENSIONI 

21  Maggio,  a Nicola  De  Martino  di  Loreto  aumento  di  pensione  per  men- 
sunli  scudi  2. 

1 Giugno,  a Giuseppe  Frizzóri  di  Civitanuova,  assegno  di  giornalieri  bajoc- 
chi  15  a vita,  per  essere  egli  rimasto  gravememente  leso  dall’esplosione  di 
un  mortaro. 

4 Giugno,  al  cav.  Giovanni  Chiarucci  di  Forlì  settuagenario,  assegno  di  men- 
suali  scudi  6 a vita. 

19  Giugno,  a Pietro  Ruzzi  ed  Angusto  Brunori  di  Rimini,  marinari  lesi  per 
l’esplosione  di  un  cannone,  assegni  di  mensuali  scudi  6 al  primo  e 4,  50  al 
secondo,  ambedue  a vita. 

Lo  stesso  giorno,  a Ginaeppo  Agnoli,  minutante  del  Commissariato  di  Bolo- 
gna, assegno  di  mensuali  scudi  12  avita,  per  occasione  del  doversi  sopprimere 
il  posto  di  scudi  30  da  lui  goduto. 

22  Giugno,  ad  Angelo  Salomoni  e Giuliano  Verliccbi,  soldati  di  linea  bene- 
meriti nei  fatti  di  Cesena,  aumento  di  soldo  per  quotidiani  bajocchi  5 a vita. 

30  Giugno,  a Teresa  Cioccolanti,  vedova  di  Francesco  Canali,  aumento  di 
pensione  per  mensuali  scudi  6 a vita. 

30  Luglio,  alla  famiglia  del  sostituto  Moschetti,  aumento  di  pensione  per 
mensuali  scudi  2. 


(2)  Fumavi  altre  largieioni  del  Santo  Padre  in  Toscana , avvegnaché  non  destinate  a favore  di 
particolari  persone.  Per  esempio  il  contributo  alla  facciata  di  Santa  Croce  in  Firenre , e la  somma 
donala  ai  Padri  delie  Scuole  Pie  di  Volterra  per  ampliamento  del  loro  convitto. 

23 
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3 Agosto,  a Giovanna  Frassone,  vedova  di  un  muratole  caduto  nell'apparec- 
chiare  la  illuminarla  di  Lugo,  assegno  di  mensuali  scudi  4,  SO  a vita. 

4 Agosto,  a Giovanna  Vczzoli,  vedova  del  cav.  Giacinto  Fini,  aumento  di 
pensione  per  mensuali  scudi  2 a vita. 

Lo  stesso  giorno,  al  Colonnello  De  Dominicis,  assegno  provvisorio  di  me  n- 
suali  scudi  10,  da  percepirsi  flnchò  non  giunga  ad  ottenere  il  soldo  rispondente 
al  suo  grado. 

7 Agosto,  al  comm.  Antonio  Bertoloni,  direttore  dell’Orto  Botanico  di  Bologna 
ed  autore  della  Flora  Italica,  assegno  di  mensuali  scudi  10  a vita. 

10  Agosto,  ad  Antonio  Sabbatini,  vecchio  legnaiuolo  di  Montalboddo,  cui 
venne  ucciso  un  figliuolo  mentre  tentava  di  difendere  dagli  assassini  la  famiglia 
Zanzi,  assegno  di  quotidiani  bajoechi  15  a vita. 

14  Agosto,  agl'impiegati  delegatizi'!  di  1 1 provincic,  gratificazione  di  scudi  8, 60 
(gli  altri  erano  stati  gratificati  dal  Pontefice  dei  suoi  fondi  privali) 

21  Settembre,  [alle  famiglie  di  Salvatore  Bizzarri  e di  Francesco  Biagiolini, 
morti  di  una  CBduta  nel  Duomo  di  Orivieto,  assegni  di  mensuali  scudi  6 alla 
prima,  e 4,  50  alla  seconda. 

In  supplementi  di  soldo  a molli  dei  pili  benemeriti  uffiziali  governativi  dove- 
vano essere  impiegati  altresì  quei  3000  scudi  annovali,  la  cui  erogazione  di- 
cemmo decretata  nel  capitolo  precedente. 

Questo  è l’elenco  delle  larghezze  del  Papa,  larghezze  che,  benché  rade  a rin- 
venirsi in  ognuno,  in  un  Signore  di  ampli  stati  e riccamente  fornito  di  beni 
allodiali,  non  recherebbero  per  avventura  gran  meraviglia;  ma  che  non  pos- 
sono non  eccitare  la  nostra  ammirazione  quando  le  veggiamo  praticate  da  un 
Principe  di  piccolo  territorio,  il  quale  volontariamente  si  riserbo  uu  patrimonio 
assai  tenue,  con  cui  sopperire  ad  uu  tempo  alle  necessarie  spese  di  corte,  ed 
alle  esigenze  dell'inesausta  sua  carità.  Ma  questo  appunto  è il  vantaggio  di  avere 
a Sovrano  un  Pontefice,  il  quale  avvezzo  a riguardarsi,  quale  è chiamato  dai 
popoli,  per  padredi  tutti  loro,  non  rifina  di  mostrarne  ad  ogni  istante  nelle  sue 
beneficenze  l’amore.  E può  ben  farlo,  come  quegli  che  di  pochissimo  abbino  • 
gnando  per  la  sua  persona,  e non  avendo  figliolanza,  alla  quale  provvedere,  o 
parentela  cui  gli  calga  arricchire,  tutto  ciò  ch’egli  diniega  a se  stesso  ed  ai 
suoi,  converte  in  bene  degli  amati  suoi  sudditi.  Nè  ciò  solo,  ma  quei  doviziosi 
presenti  eziandio  che  dai  Principi  ammiratori  delle  sue  virtù,  e dai  Sovrani 
usi  riguardarlo  come  padre  delle  anime  loro  gli  vengono  di  frequenle,  tutto 
tutto  egli  impiega  a soddisfare  questa  sua  generosa  brama  di  far  del  bene. 
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EPISODII 

DEL  VIAGGIO  DI  PIO  IX  KEL  1863. 


Ot\Y  Ottonai  ore  romano. 

Se  le  prove  di  sudditanza  e d'amore  profuse  all'ottimo  nostro  Padre  e So- 
vrano, durante  il  suo  viaggio  nelle  provincie  Campane,  debbono  averne  com- 
mosso profondamente  il  cuore,  la  illimitata  devozione,  e la  cavalleresca  cortesia 
di  tutte  indistintamente  le  truppe  francesi  che  hanno  prestato  servizio  alla  sua 
sacra  persona,  e specialmente  degli  Ussari,  non  possono  altresì  non  essere  riu- 
scite di  somma  compiacenza  al  grande  animo  di  Pio  IX. 

Sappiamo  che  questi  ultimi,  dal  loro  comandante  fino  all’ultimo  soldato,  eb- 
bero l’onore  di  essere  presentati  al  Santo  Padre  e ricevettero  dalle  sue  mani 
una  medaglia  colla  Santissima  Vergine,  che,  ricordo  prezioso  delle  loro  avven- 
turate fatiche,  sarà  da  essi  religiosamente  conservata.  Forse  alcuni  di  coloro, 
cui  lo  spirito  della  moderna  società  anima  e informa,  troveranno  di  cbe  sorrì- 
dere allo  spettacolo  del  prode  soldato  francese  genuflesso  al  piede  del  Vicario 
di  Cristo;  ma  costoro  dimenticano  che  la  spada  dei  generosi  guerrieri  della 
Francia,  fulmine  in  guerra  contro  nemici  e potenti,  ha  fatto  suo  vanto  in  ogni 
tempo  la  difesa  del  debole  contro  l'oppressore,  in  ispccial  modo  la  protezione 
del  Capo  della  cattolica  Chiesa  ; mentre  unica  gloria  degli  abbietti  schernitori 
è l’oppressione  del  debole,  una  deferenza  da  schiavi  col  potente,  un  odio  ir- 
reconciliabile contro  il  vindice  inesorabile  che  da  Roma  ne  fulmina  le  opere 
esecrande  ed  inique. 

Fra  gli  incidenti  del  viaggio  di  sua  Santità  e cbe  rimarranno  profondamente 
scolpiti  nell'animo  di  coloro  cbe  uc  furono  teslimonii,  merita  speciale  menzione 
quanto  accadde  a Ferentino. 

1 giovani  alunni  di  quel  seminario,  egregiamente  condotto  dai  benemerìl 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  furono  presentati  al  Santo  Padre  che  li  accolse 
con  islraordinaria  benevolenza.  Ila  quei  buoni  giovanetti  vollero  porgere  al- 
l'Ottimo Principe  un  particolare  contrassegno  della  loro  devozione,  depositando 
ai  suoi  piedi,  come  offerta  per  l'obolo  di  San  Pietro,  le  medaglie  da  essi  otte- 
nute nella  premiazione  dello  scorso  anno,  e accompagnando  il  dono  con  un 
discorso,  colorito  da  tanta  tenerezza  d’affetto,  cbe  non  fu  ciglio  che  rimanesse 
asciutto  per  calde  lagrime.  11  Santo  Padre  volle  rispondere  a quelle  anime  gen- 
tili, ma  la  piena  del  cuore  gli  soffocò  la  voce,  sì  cbe  dopo  pochi  accenti 
gli  venne  meno  per  qualche  minuto  la  parola, 0 solo  una  lacrima  furtiva,  vana- 
mente repressa,  scendeva  ad  irrigare  l’augusto  volto,  muto  ma  eloquente 
testimonio  degli  interni  sensi.  — E mi  commuovo,  dicevaalfine,  mi  commuovo 
quando  vedo  la  gioventù,  perche  so  die  a lei  spetta  il  compito  dell’opera  nel- 
l'avvenire, e veggo  a quali  pericoli,  a quali  tenlazioDi  sarà  esposta. 

Del  resto,  questo  universal  senso  di  commozione  ebbe  larghissima  parlo 
nelle  festose  e cordiali  accoglienze  che  s’ebbe  dovunque  il  Santo  Padre.  E bi- 
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sogna  dire  che  ben  radicata  e profonda  sia  la  devozione  e l'affetto  anche  in 
<|ueUe  popolazioni,  verso  la  sacra  persona,  da  deludere  e confondere  così  vit- 
toriosamente l’empie  speranze  de'  nemici  della  Religione  e del  trono. 

Se  per  una  parte  lo  visite  del  Santo  Padre  nelle  città  delle  provincie  di  Vel- 
ieri e Frosinone  sono  state  segnalate  dalle  signiffcanze  piti  affettuose  ed  entu- 
siastiche di  devozione  ed  amore  ; per  altra  parte,  non  borgo,  non  villaggio,  non 
città  ha  goduto  della  sua  sovrana  presenza,  senza  che  una  perenne  memoria 
ne  rimanesse,  sì  per  le  generose  sovvenzioni  accordate  all’indigenza,  sì  per  i 
ricchi  doni  largiti  alle  Chiese,  sì  tinalmente  per  l’incoraggiamento  dato,  me- 
diante anche  vistosissime  somme,  a grandi  stabilimenti  di  pubblica  utilità. 

Preclarissima  opera  fra  tutte  è riuscita  quella  che  già  iuiziata  dalla  munifi- 
cenza del  Santo  Padre  nella  città  di  Anagni,  vi  aveva  compimento  nell'auspi- 
cato giorno,  in  cui  le  mura  di  quellanticliissima  città,  culla  di  parecchi  Ponte- 
fici, ospitavano  il  Sommo  Pio. 

Non  ripeteremo  quanto  è stato  da  noi  riportato  circa  al  merito  e all’oppor-  • 
nità  di  quest'opera  che  ba  dotato  una  popolosa  città  di  un  prezioso  tesoro, 
qual  è l’acqua,  di  cui  mancava  interamente.  Diremo  però  qualche  parola  degli 
argomenti  con  cui  si  è conseguito  lo  scopo. 

La  macchina  che  serve  aH’innalzamento  delle  acque  è simile  a quelle  che  ser- 
vono a fornire  di  questo  indispensabile  elemento  le  città  di  Lione,  di  Ginevra 
e la  maggior  parte  di  Parigi.  Con  questo  però  che  non  sappiamo  che  in  alcuna 
delle  ricordate  città  la  forza  motrice  abbia  non  che  superato,  uguagliato  quella 
della  macchina  di  Anagni,  la  quale  ha  innalzato  all’altezza  di  220  metri  piti  di 
otto  oncie  d'acqua  ; resultato  tanto  pili  straordinario  in  quanto  che  nell’attuale 
stagione  la  forza  motrice  stessa  è al  piti  basso  livello.  La  parte  piti  difficoltosa 
di  tutto  il  congegno  è la  conduttura,  la  quale  à formata  coi  tubi  del  sistema 
Petit,  fusi  nelle  ferriere  di  Brousseval  presso  Vally  nel  dipartimento  della  Haute 
Marne.  Questi  condotti  son  uniti  per  mezzo  del  caucioti  e la  loro  coesione 
è sì  bene  stabilita  che  non  hanno  lasciato  sfuggir  l’acqua  in  nessun  punto  per 
la  lunghezza  di  tre  mila  metri,  e sotto  l’enorme  pressione  di  22  atmosfere, 
pressione  che  si  fa  sentire  nella  maggior  parte  della  enunciata  lunghezza,  poi- 
ché l’ascensione  ha  luogo  tutto  in  un  tratto  all'avvicinarsi  del  punto  d’arrivo. 

L’esperimento  che  no  fu  fatto  alla  presenza  del  Santo  Padre,  riuscì  perfetta- 
mente, quantunque,  sia  detto  fra  parentesi,  ci  sia  luogo  a dubitare  che  qualche 
mano  ostile  s’intromettesse  per  disturbarne  l’esecuzione.  Di  fatto  nei  varii  espe- 
rimenti preparatorii  furono  trovati  chiusi  i fossi  clic  dovevano  portar  l’acqua 
alla  macchina  motrice,  sicché  fu  creduto  opportuno  farli  guardare  da  sentinelle. 
Checchessia  di  ciò,  l’onda  benefica  e desiderata,  superato  felicemente  anche 
un'ultimo  ostacolo  mercè  l’opera  solerte  e intelligente  dei  fratelli  Mazzocchi, 
spicciò  fresca  e copiosa  sulla  Piazza  d’Anagni  all'arrivo  del  Santo  Padre,  e ne 
andò  a lambire  il  sacro  piede  in  mezzo  agli  applausi  e all'entusiasmo  della 
popolazione  : e crebbe  mano  #mano  tanto  che  alla  partenza  di  Sua  Santità 
s’era  elevata  all'altezza  d’un  uomo.  E fu  bello  e commovente  spettacolo  vedere 
il  Santo  Padre  con  amorevole  degnazione  chiamare  una  delle  donne,  che  piene 
d'inesprimibile  gioia  s'affrettavano  a riempire  i loro  orci  delle  facili  acque, 
domandandole  un  bicchiere,  attingerne  esso  stesso  entro  il  vaso  volandolo  fino 
all'ultimo  sorso. 
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Dopo  la  partenza  del  Santo  Padre  la  macchina  fu  arrestata  per  farvi  alcuni 
miglioramenti  suggeriti  dall’esperimento,  ma  il  risultato  si  può  considerare 
come  perfettamente  raggiunto. 

Nella  faustissima  circostanza  in  cui  il  Sommo  Pontefice  recossi  a visitare  le 
provincie  meridionali  dei  suoi  Stati,  tra  i paesi  che  piti  si  distinsero  nel  dimo- 
strare la  loro  divozione  ed  il  loro  attaccamento  all’adoralo  Sovrano,  certamente 
deve  annoverarsi  Monlefortino.  Chè  saputosi  dover  il  Pontefice  passare  nella 
stazione  della  ferrovia,  che  è comune  a Yalmontone  e al  detto  paese,  si  volle 
fare  in  modo  che  in  quei  momenti  di  sosta  che  vi  avrebbe  fatto,  Sua  Santità 
trovasse  il  luogo  non  del  tutto  indegno  della  sua  presenza.  Alla  destra  pertanto 
di  quella  stazione  per  cura  del  solerle  municipio  erasi  disposto  il  largo  piaz- 
zale a guisa  di  anfiteatro  messo  a festa  con  intorno  trofei  imbandierati  e nel 
mezzo  una  colonna  con  sopra  la  statua  rappresentante  la  religione.  Lateralmente 
a questa  eransi  formate  due  orchestre  architettate  a modo  di  loggiati,  su  cui 
rallegrava  gli  animi  il  concerto  di  Palestrina  con  armonie  abilmente  eseguite, 
ed  il  vasto  spazio  era  intieramente  ricoperto  di  fiori  messi  a disegno. 

Il  Santo  Padre  espresse  piti  volte  la  sua  soddisfazione  per  l'accoglienza  avuta 
da  quegli  abitanti,  ma  maggiore  apparve  la  di  lui  gioia  quando  nei  punto  in 
cui  partiva  da  quella  stazione  e dal  suo  nobile  vagone  benediva  di  nuovo  l’ac- 
corso popolo  , si  vide  splendere  in  aria  un’iride  come  simbolo  di  pace,  formata 
da  fuochi  artificialmente  disposti  a colori,  e da  essa  caddero  una  moltitu- 
dine dei  così  detti  paracaduti  dai  colori  pontificii  che  furono  di  nn  mirabile 
effetto.  Essi  furono  accompagnati  da  una  salva  di  ben  cinquecento  colpi  di 
morta  ri. 

Anche  nel  ritorno  del  Santo  Padre  in  quel  luogo,  allorché  riedeva  alla  capi- 
tale, fu  ripetuta  da  quegli  abitanti  la  festevole  accoglienza  al  loro  Padre  e So- 
vrano, e venne  salutato  da  altra  salva  di  200  colpi.  La  popolazione  di  Monte- 
fortino  non  dimenticherà  giammai  d’essere  stata  onorata  dull’Augusta  presenza 
del  suo  Pontefice-re,  e quei  giorni  saranno  per  loro  la  piti  cara  rimembranza  dei 
tempi  futuri. 


UNA  TESTIMONIANZA  NON  SOSPETTA 

SCI  VIAGGIO  DII  S.  PADRE  PIO  IX  SEI  1863. 


La  Correspondance  de  Rome  traduce  dall’inglese  la  seguente  lettera  comuni- 
catale dalla  gentilezza  di  un  suo  amico  : » Isoletta,  20  maggio.  — Siccome  io 
non  sono  nè  francese,  nè  italiano,  nè  austriaco,  nè  cattolico;  così  voi  ricono- 
scerete ch'io  godo  d’una  certa  libertà  di  giudizio  per  apprezzare  in  Italia  il 
valore  degli  uomini  e l’importanza  degli  avvenimenti.  È vero  che  io  mi  credo 
fornito  di  morale  in  modo  che  se  mi  pongo  a questo  punto  di  vista,  gli  uomini 

e le  cose  assumono  tosto  dalla  parte  dei  seguaci  di c di  Mazzini  un 

aspetto  molto  bruito,  mentre  dal  lato  degli  amici  del  Papa,  non  posso  ebe 
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vedere  sentimenti  onesti  ed  una  Fede  commovente.  Ma  il  signor  di  Cavonr,  di 
cui  Nicomede  Bianchi  perfeziona  presentemente  la  riputazione,  avea  detto  al 
momento  d’intraprendere  le  sue  maggiori  imprese:  firn  parliamo  di  morale. 
Occupiamoci  dunque  dei  fatti. 

« lo  seguii  il  Papa,  come  semplice  curioso,  a Velletri,  a Fresinone,  a Casa- 
mari,  a Coprano,  e debbo  dire  che  quantunque  in  mia  vita  abbia  assistito  a 
molte  feste  popolari,  non  vidi  mai  un  entusiasmo  così  spontaneo.  I fonatici 
dell'unità  italiana  possono  diro  ciò  che  vogliano;  ma  il  fatto  è che  Pio  IX  é uno 
degli  uomini  la  cui  presenza  opera  nella  moltitudine  con  una  irresistibile  at- 
trazione. I miei  affari  mi  costringono  a passar  qui  alcune  ore,  ed  io  ne  pro- 
fitto per  istudiare  le  fisonomie  e debbo  dichiararlo  a lode  degli  ufficiali  pie- 
montesi, che  la  mia  qualità  d’inglese  mi  valse  la  più  cordiale  accoglienza.  Questi 
gentiluomini  sono,  è vero,  furiosamente  adirati  contro  i francesi  che  accusano 
d’essere  venduti  al  Papa,  e non  risparmiano  nemmeno  il  loro  governo  che  ac- 
cusano di  avere  vigliaccamente  obbedito  agli  ordini  venuti  da  Parigi  a riguardo 
di  certe  dimostrazioni.  Tuttavolta  essendo  io  alla  tavola  di  alcuni  di  essi,  un 
funzionario  di  nome  Montani  dià  lettura  di  una  relazione  del  Comitato  nazio- 
nale di  Ceprano.  Questo  ò ciò  che  mi  determina  a scrivervi;  imperocché  quella 
relazione  è quasi  esatta  ed  ammette,  servendosi  beninteso  di  espressioni  di  pro- 
fondo dolore,  un  trionfo  splendidissimo  di  Pio  IX  nelle  sue  provincie.  Varie 
parole  del  Papa  ch’io  ascoltai,  quantunque  accompagnate  da  invettive,  vi 
sono  inserite. 

• L 'indegnazione  del  Comitato  è eccitata  dal  fatto  che  tutta  la  popolazione 
di  Fresinone,  nomine  excepto  (è  questo  un  termine  del  rapporto),  si  è data  a 
Pio  IX  con  un  delirio  mostruoso.  A Ceprano  si  videro  gli  uomini  che  si  credeano 
i pii»  bianchi  acclamare  Pio  IX  da  veri  fanatici.  Breve:  tenuto  conto  di  tutto, 
il  Comitato  di  Ceprano  dichiara  ebe  solamente  selle  cittadini  restarono  de- 
gni d’Italia. 


r»«t» 
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• DI  ALCUNE  ISCRIZIONI 

Dettate  in  occasione  del  viaggio  della  Santità  del  nostro  Signore 
Pio  IX  per  l’Italia  centrale  nel  1857. 

HEPI 

Sopra  la  prima  porla  della  Città 

ACE  . O . PATF.R  . 0 . PR1NCEPS 
SANCTISSIMI  . ANTISTITE  . N . PII  . V 
NOMINIS  . ET  . TIRTTTTM  . HAERES 
PIE  • IX  . PONT  . MAX  . 

VRBEM  . 1 NT. R EDERE 
OVAE  . ADVENTV  . IVO  . OPTATISSIMO 
NOVIS  . GESTIET  . GAVDIIS 
NEPESINI  . CIVES 

LAETI  • PLAVDEAMVS  . PARENTI  . PVBLICO 


CIllTA  CASTELLALA 

.Sopra  l'arco  trionfale. 

AVE  . PATER  . BEATISSIME  . CAEL1TES  . TE  . C8QCS  • SQSPITENT 
FESCENNIA  . CREMIO  . OVANTER  . TE  . EXCIPIT 
LAETVS  . INGREDERE  . tAETIOII  . EGREDER» 

AL  GRANDE  MAGNANIMO  IMMORTALE  PONTEFICE 
PIO  IX 

CHE  NEL  GIORNO  IV  AVANTI  LE  NONE  DI  MAGGIO  MDCCCLV1I 
QVESTA  CITTA’  DI  SVA  AUGUSTA  PRESENZA  ALLIETAVA 
IL  MAGISTRATO  E POPOLO 

IN  ARGOMENTO  DI  ESVLTANZA  FEDELTÀ*  E DEVOZIONE 
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9UGIIAHO 

# Sopra  Varco  trionfale 

pio  . papae  . ROSO 

MÀRLIARA  . C1V1TAS  . TVO  . GFSTIERS  . ABYEKTV 
FELIX  . FAVSTVMQVE  . PRECATYR  . ITER 
FIO  . PAPAE  . NONO 
DEIPARA  . VIRGO 

NOVO  . PER  . TE  . AVCTA  . TRIVMPHO 
COMITETVR  . TVEATUR 


IV ARMI 

Svila  nuova  porta  in  lettere  di  metallo  dorato 

PELICI  . FAVSTOQ  . ADVENTV1  . PII  . IX  . P . M . 
MDCGCLVII 


SPOLETO 

Sopra  Varco  trionfale  a Porta  Romana 

PIO  . NONO  . PONTIFICI  . OPTIMO  . MAXIMO 
AGE  . PATER  . ET  . PRINCEPS 
PROCERVM  . POPVLIQVE  . GESTIEXTIS  . ANNVE  . VOTIS 
SPOLETO  . ITERVM  . SVCCEDE  . LVBF.NS 
EN  . TECVM  . BEATA  . INGREDITVR  . FAVSTITAS 
ET  . SVMMA  . COMES  . IT  . LAETITIA 

CHR1ST1ANORVM  . PARENTI  . ET  . MAGISTRO 
VETER  . RELIG  . VIRTVTISQUE  . VINO  . PROPVGNATORI 
OB  . ACTOS  . TRIVMPHOS 
POP V LI  . SERTA  . DATE 

BONARVM  . ARTIVM 
OMN1VMQYE  . DISCIPLINARVM 
TVTORI  . ET  . AMPLIFICATORI  . FELICISSIMO 
MERITO  . PLAY  DA  NT  . V RIVERSI 
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FIUBAO 

Sopra  la  Porla  Romana 


TE 

PELLEGRINO  A LORETO 
0 PIO  li  PONTEFICE  OTTIMO  IMMORTALE 
CVI 

NON  BASTA  A CAPIRE  I-’VMVERSO 
OGGI  PLAVDENTE 
NELLE  SVE  MVRA  ACCOGLIE 
FVLIGNO 

E A MOSTRARTI  IL  SVO  AMORE 
HA  VOLVTO  OFFERIRTI 
VS  EFFETTO  DEL  PIV  SANTO  PENSIERO 
CHE  ISPIRATATI  IDDIO 
PERCHÉ 

<?V!  TI  PIACCIA  E LO  AMMIRI 
PRIA  CHE  ROMA  LO  COMPIA 

Nella  colonna  di  cera  eretta  alla  Immacolata 

PONTIFICI  . OPTIMO  . MAXIMO 
NF.SC1AM  . LAPIS  . VIRGINEM 
NVPERRIME  . SANCIENTI 
VOTVM  . IN  . LAVRETANA  . AEDE  . SOLVTVBO 
PRO  . ITV  . ET  . REDITV  . PAVSTO  . FELICI 
ORDO  . POPVLVSQVE  . FVLGINATEMS 
URENTISSIME  . EICITARVNT 
NONIS  . MAIS  . MDCCCLVn 

maria  . patrona  . caelestis 

PIE  . PONTIFEX  . OPTATISSIME 
VICTVRA  . INSIHVL  . IN  . AEVVM  . NOMINA 
CEREAM  . COLVXNAM  . ET  . STATVAM 
METATIS  . IN  . VOS  . FLAGRANTISSIMAE  . ARGVMENTVM 
EXCIPIATIS  . PRECAMVR 
VOTI  . 0 . COMPOTES  . F.R1MVS 
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SPELLO 

PIO  . IX  . PONT  . MAX 

PRINCIPI  . BENIGNISSIMO 
HISPELLATES 

ECCO  IN  MEZZO  A TE 
. O POPOLO  DI  SPELLO 

LA  PIV’  ECCELSA  DIGNITÀ  DELLA  TERRA 
ECCO  IL  PILOTA 

DI  QVELLA  NAVE  SEMPRE  AGITATA  GIAMMAI  SOMMERSA 
IL  PADRE  VIENE  A VEDERE  I SVOI  FIGLI 
APPALESAGLI  l’AMOR  TVO 
LA  TV  A GRATITVDIN8  E VENERAZIONE 


PERUGIA 

Sotto  l'efìxgie  del  Pontefice  nella  sala  del  trono 

la  pietà 

SVA  DIVINA  ISPIRATRICE 
TRASSE 
PIO  IX 

IN  QVEST’VMILE  CASA  DEI  MENTECATTI 
ED  ANCHE  IL  LORO  ANIMO  SCONVOLTO  E TRAMBASCIATO 
SI  APRÌ  ALLA  GIOIA 


CAMERIIO 

Nella  residenza  della  Commissione  amministrativa  provinciale 

POMPA  E PVBBLICA  FESTIVITÀ 
A PIO  IX  PONTEFICE  MASSIMO 
ORNAMENTO  SPLENDIDISSIMO  DELLA  CHIESA  E DEL  TRONO 
AMORE  E MERAVIGLIA  DEL  MONDO 

CHE  IN  OVE  LVSTRI  LO  VIDE  FARE  QVANTO  ERA  MOLTO  IN  VN  SECOLO 
AL  FORTE  PROPVGNATORE  DELLA  FEDE 
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AL  PRINCIPE  INDVLGENTISSIMO 
PROMOTORE  DI  PROSPERITÀ  VERACE  | 

FAVTORE  DI  OGNI  OTTIMA  DISCIPLINA 
A CVI  NEL  RECARSI  A VISITARE  L'AVGVSTA  CASA  DI  NAZARET 
PIACQ VE  CONSOLABE  DI  YNA  SVA  VISITA  CAMERINO 
LA  COMMISSIONE  AMMINISTRATIVA  PROVINCIALE 
A SÌ  DEGNEVOLE  BONTÀ  DI  PADRE 
OLTREMODO  LIETA  E SENZA  FINE  RICONOSCENTE 


MACERATA 

Presentata  dalla  Magistratura  e dal  popolo 

PIO  . IX.  PONT  . MAX  . 

ADSERTORI  . PIETATI8 
PROPAGATORI  . CATHOLICI  . NOMINE 
PARENTI  . PVBLICO 

ORBO  . ET  . POPVLV8  . MACERATEMI® 
VOTORVM  . C0MP08 

IN  . OPTATISSIMI  . aDYENTYS  . EIVS  . LAETITIA 
DOMINO  . OPTIMO  . PROVIDENT1SSIMO 
ADCLAMAT 

VIVAT  . VALEAT  . IXPERET 
EO  . SOSPITE  . RELIGIONI  . PRAESIDIVM 
8ECURITAS  . BONIS 
VIRTVTI  . ET  . MERITI®  . PRAEMIA 
WVNQVAM  . SVNT  . DEFVTVRA 


LORETO 

Nella  facciata  della  Basilica 

PIO  . IX  . PONT  . MAX  . 

AD  . NATALEM  . SANCTAE  . VIRGINIS  . DOMVM  . PEREGRINANTI 
EX  . VOTO  . SVSCEPTO 

BASILICAM  . INGREDIENTI  . PRID  . IDVS  . MA1AS  . AN  . M.  DCCC  . LVII 
PRIMORES  . ET  . CANONICI  . BENÉFICIARII  , KLER1CIQ  . BENEFICIATI 
OB  . ADVENTVM  . EITS  . PRAE9ENTIAMQ  . IN  . GAVDIVM  . EFFVSI 
OMNIA  . FELICIA  . ADPRECANTVR 
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0 . MARIA  . 0 MARIA 
DELICIVM  . ET  . DECVS  . NOSTRVM 
QVANDOQV1DEM  . HIC  . FIDEI  . CVSTOS  . ET  . VINDEX 
TE  . LABIS  . OMNIS  . AB  . ORIGINE  . NESCIAM 
DECRETO  . SOLEMNI  . DIXIT  . HABERI  . ET  . COLI 
TV  . NOVO  . AVCTA  . DECORE  . LAVDATA  . PRECONIO 
PAR  . PARI  . REFERENS 

VOLENS  . PROPIT1A  . OPT1MO  . PRINCIPI . ET  . PATRI  . VSQVE . ET  . VSQYE  . ADPVISTI 
QVI  . DIFF1CILLIMIS  . TEMPORIBV8 

CONCORDIA  . FACTA  . DE  . RE  . CHRISTIANA  . CVM  . H1SPANIS  . ETRVSCIS 
H1ERARCHIA  . ECCLESIARVM  . APVD  . BRITANNOS  . ET  . BATAVOS  . INSTAVRATA 
CONVENTIONE  . IN1TA  . DE  . IVRE  . PONTIFICIO  . TVENDO  . CVM  . INV1CTISS  . 
CAES  . AVG  . FRANCISCO  . ÌOSEPHO  . I . AUSTRIAE  . IMPERATORE 
LITVRGIA  . IN  . GALLIIS  . AD  . RITVS  . ROMANOS  . TBADUCTA 
A LI  ISO  . PRAECLARE  . GESTIS 
SVO  . NOMINE  . IMMORTALI  . ORBEM  . IMPLEVIT 
REGINA  . VIRGO  . OPIFERA 

EVMDEM  . PRAESENTIORI  . AVSPICIO  . TVO  . FOVEAS  . SOSPITES 
VTI  . PACATO  . DENIQVE  . MVNDO  . VNA  . FIDES  . SIET  . VNVS  . MAGISTER 


PORTO  M CITITMOVA 

Sopra  il  primo  arco  trionfale 

IN  . HONOREM  . PII  . IX  . PONT  . MAX  . 

OB  . ADVENTYM  . EIVS  . OPTATISSIMVM 
ORDO  . POPVLVSQVE  . NOVANENSIVM 
ADSERTORI  . PIETATIS  . VINDICI  . RKLIGIONIS 
PARENTI  . PVBLIGO 

Sopra  il  secondo  arco 

FELIX  . IMPERET 

ET  . ÀNNIS  . VIVAT  . DE  . NOSTRIS 


TANTAE  . H1LARITATIS  . MEMORIAM 
NVLLA  . APVD  . NOS  . VETVSTAS 
DELEBIT 
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FERMO 

All'esterno  sulla  porta  della  Città 

VRBEM  . A . FIRMA  . FIDE  . NYNCVPATAM 
LAETITIA  . GESTIENTEM  . INGREDERE  . MAXIME  . PONTIFEX 
PRIXCEPS  . OPTIME  . INDVLGENTISSIME 
ET  , PORTAM  . DE  . NOMINE  . AVGVSTO 
SINAS  . VOCARI  . PIAM 

ADSERTORI  CONSTITYTORI 

SACRAE  . LIBERTATfS  CIVITATVM 


A\  CO\l 

Sulla  base  della  colonna  in  Piazza  Maggiore 

A PIO  IX  PONTEFICE  MASSIMO 
NELLA  FaVSTISSIMA  SVA  VENVTA 
CON  LIETO  RIVERENTE  ANIMO 
DEDICAVANO  GLI  ANCONITANI 
COME  RICORDO  ED  AVGVRIO 
DI  PACE  FIORENTE  E SECVRA 
AL  PADRE  SANTO 
CHE  AL  BENE  DF,’  POPOLI 
CON  PATERNA  SOLLECITVDINE  PROVVEDENDO 
SI  MOSTRA  DEGNO  DEL  SVO  BEL  NOME 
COME  PONTEFICE  E COME  RE 

AL  SAGGIO  MONARCA 
CHE  I NVOVI  TBOVATI  DELLA  SCIENZA 
PROMVOVE  Ng’  SVOI  STATI 
ALLA  SPEDITEZZA  ED  ALL1  VTILITÀ  DEI  COMMERCI 
ALL'  INCREMENTO  DELLA  C.VILTÀ 

ALL’  OTTIMO  PRINCIPE 
LA  CVI  VISITA  DESIDERATA 
È LETIZIA  SVPREMA  DEL  POPOLO 
SARÀ  NOVELLA  SORGENTE 
DI  VERACE  E DVREVOLE  PROSPERITÀ 
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Sopra  le  basi  dei  candelabri  nella  slessa  piazza 

SANTO  PONTEFICE 

DA  PARAGONAR  SOLO  COI  PIV’  GRANDI 
ZELÒ  L*  ONORE  DEL  TEMPIO  DI  DIO 
PER  LVI  PROPAGATA  LA  FEDE 
RISTORATA  LA  DISCIPLINA 
ABBATTVTI  GLI  ERRORI 
ANTICHI  E NVOTI 

OTTIMO  PRINCIPE 

CONTINUANDO  LA  MAGNANIMA  IMPRESA 
DI  QUEI  CHE  LO  PRECEDETTERO 
FAVORISCE  LE  ARTI  LIBERALI 
PROTEGGE  L*  !NDVSTRIA| 

INTESO  A DILATARE  I PROGRESSI 
DI  CIVILTÀ  NON  BYGIARDA 

BENE  MERITÒ  DELLA  NOSTRA  MARINA 
E AGGlYNSE  DECORO  A QVESTA  CITTÀ 
DECRETANDO  CHE  SI  ERGESSE 
L'  OSSERVATORIO  MAGNETICO 
ONDE  HA  INCREMENTO  E CONFORTO 
LA  SCIEMZA  CHE  A SPIAGGIE  REMOTE 
GV IDA  E DIRIGE  IL  NOCCHIERO 

ITALIANI  E STRANIERI 
AVRANNO  GRATITVD1NE  A QVEL  PIO 
ONDE  SI  COMPÌ  IL  LVNGO  DESIDERIO 
DI  CCLXn  ANNI 

CHE  SORGESSE  DEGNO  MONVMENTO 
| ALLE  CENERI  LACRIMATE 
DI  TORQVATO  TASSO 

ÒON  NVOVE  E SPLENDIDE  OPERE 
PROVVIDE  ALL*  ORNAMENTO 
E ALLA  CONSERVAZIONE 
DEL  NOSTRO  ARCO  TRAIANO 
IL  OVALE  DOPO  XVII  SECOLI 
APPARE  OGGI  PER  LVI 
PIV*  MAESTOSO  E PIV*  BELLO 
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PRESCELTO  A COMPIERE 
NELLA  CHIESA  DI  GESV’  CRISTO 
OPERE  MERAVIGLIOSE 
FV  SORDO  AI  PERITOSI  ' CONSIGLI 
DELLA  PRVDENZA  VMANA 
SECTRO  NELLA  PAROLA  DI  LT1 
CHE  È VERITÀ 

ARRICCHÌ 

de’  nvovi  ritrovati 
l’  osservatorio  romano 

PERCHÈ  NELLA  SCIENZA  CHE  INDAGA 
L’  ARMONIA  DEI  CIELI 
SEMPRE  MEGLIO  SI  APPALESINO 
LE  MERAVIGLIE  DELL’  ONNIPOTENTE 

APERTA 

VNA  LIETA  E COMODA  VIA 
ALBANO  ED  ARICIA 
PER  VN  PONTE  RICONGIVNSE 
OPERA  CHE  RICORDA 
IL  POTERE  L’  ARDIMENTO 
K LA  SAPIENZA  DEGLI  ANTICHI 

NON  fv  TERRA  CATTOLICA 
PERCOSSA  DA  GRAVE  INFORTVNIO 
CVI  NON  SOCCORSE  SPONTANEO 
DI  OTELLO  OND’  EBBE 
CONSOLAZIONE  E RISTORO 
DALL'  VNIVERSO 

NEI  GIORNI  DEL  TRISTO  ESIGUO 

Sulla  parla  esterna  della  Loggia  de,i  Mercanti 

0 PRINCIPE  E PONTEFICE 
ENTRATE  CON  OTTIMO  AVOVRIO 
IN  QUESTA  LOGGIA  CHE  DAI  MERCANTI  SI  NOMA 
E dall’alto  DEL  BALCONE  BENEDITE 
IL  MARE  SOTTOPOSTO  E LE  NAVI 
BENEDITE  L’iNDVSTRIA  ARRISCIIIEVOLE  DE’  NOCCHIERI 
IMPLORATE  LORO  PROPIZI  l VENTI 
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▼01  EREDE  DEL  POTERE  DI  COLTI 
IL  CTI  CENNO  FTGÒ  LE  TEMPESTE 
RABBONACCIÒ  IL  MARE 


SEXIfiALLIA 

Nel  basamento  della  colonna  monumentale  di  fronte  al  palazzo  Arzilli 

A PIO  IX 

PRINCIPE  OPEROSO  MAGNANIMO 
CONCITTADINO  MUNIFICENTISSIMO 
IL  COMVNE  DI  SIN  IG  AG  LIA 
GLORIOSO  CHE  IL  PATRIO  SVOLO 
ACCOLGA  IL  P1V*  GRANDE  DE*  FIGLI 
DESIGNÒ  IL  MOXVMENTO  DELLA  GRATITTDINE. 

IL  XXVI  MAGGIO  DEL  MDCCCLVI1 

Di  fronte  alla  Casa  di  Ricovero 

LE  FATALI  SCIAGVRE 
D*  INONDAZIONI  E DI  MORBI  ENDÈMI 
A*  DESOLATI  CONCITTADINI 
CON  PROVVIDENZA  INEFFABILE  RESE  MSN  GRAVI 
RISTORÒ  DI  PRIVILEGI  E FAVORI 
LE  SORTI  DEL  COMMERCIO  PERICL1TANTE 
LA  COSA  PVBBLICA 

DEL  PROPRIO  DENARO  DI  MOLTI  CONFORTI  SOVVENNE 

Di  fronte  a Porla  Colonna 

AL  PVBBLICO  INSEGNAMENTO 
NVOVO  GINNASIO  1STITVÌ 
ALLE  ABBANDONATE  FANCIVLLE 
A’  VECCHI  MENDICI 
OFFERSE  PANE  E RICOVERO 

Di  fronte  all’  Ospitale  comunale 

APOSTOLO  INSIGNE  DELLE  DOTTRINE  EVANGELICHE 
ZELATORE  DI  RELIGIOSI  PROGRESSI 
ERESSE  DVE  CHIESE  DALLE  FONDAMENTA 
>TRE  PARROCCHIE  AGGIVNSE  DOTÒ 
AL  CHERICATO 
MISERO  DI  FORT V NE 
PROVVIDE 
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BESTEMMIE  COXTRO  LA  TEOLOGIA 

NEL  PARLAMENTO  SUBALPINO 
DETTE  11  28  OEKrUJO  1857. 

(DiU'A r /non io,  n.  *6,  del  I»  gennaio  1837). 

Poiché  la  Camera  ebbe  stabilito,  che  nelle  scuole  pubbliche  si  sarebbe  dato 
agli  alunni  un  insegnamento  religioso,  il  deputato  Siueo,  nella  tornaln  del  28 
di  gennaio,  usci  nelle  seguenti  parole^  che  trascriviamo  dagli  Alti  Ufficiali  del 
Parlamento,  N®  AA,  pag.  167  : « Voi  avete  votato  ieri  un  articolo,  che  accre- 
sce l'Importanza  all’insegnamento  religioso.  Ora  bisogna  ben  sapere  da  chi  di- 
penderà quest’insegnamento  religioso.  Non  ignorate  che  nell'insegnamento  della 
morale,  quantunque  fondata  sulla  base  del  cattolicismo  il  più  ortodosso,  vi 
sono  tuttavia  delle  divergerne  deplorabili.  Abbiamo  delle  massime  proclamate 
da  eminenti,  da  celebri  teologi,  le  quali  sarebbero  sicuramente  respinte  all'u- 
nanimità dai  membri  di  questa  Camera.  Ora  volete  esporre  il  paese  ad  essere 
sotto  l’influenza  d’un  insegnamento  religioso,  di  questa  specie?  Sotto  l'influ- 
enza d'un  insegnamento  religioso,  il  quale  et  farà  buoni  cattolici  sema  che 
siale  uomini  onesti?  Eppure  vi  sono  dei  teologi,  i quali  riconosci  ranno 
come  buon  cattolico,  un  tale  che  non  sia  tampoco  onest'uomo.  A queste  cose 
debbe  aver  l'occhio  un  governo  ». 

Non  si  può  dire  quanta  malizia  e quanta  empietà  si  contenga  in  queste  pa- 
role. Esse  sono  dirette  a mettere  in  uggia  il  cattolicismo.  La  parte  a cui  il  de- 
putato Si  neo  appartiene,  dapprima  s'oppose  ad  ogni  insegnamento  religioso; 
e quando  fu  vinta,  allora  pretese  di  dominare  questo  insegnamento  medesimo. 
Da  chi  dipenderà  f insegnamento  religioso  ? I vostri  lo  dissero  nella  Camera, 
sostenendo  che  il  governo  non  dovesse  immischiarsi  della  religione.  Essi  fe- 
cero un’osservazione  che  contenea  del  vero  e del  falso.  Era  falso  che  il  governo 
dovesse  dichiararsi  ateo,  od  indifferente  alle  cose  di  religione,  che  torna  lo 
stesso;  era  vero  che  il  governo,  stabilito  il  dovere  dell’insegnamento  religioso, 
dovesse  fermarsi  lì  e non  andare  più  innanzi. 

Da  chi  dipenderà  adunque  questo  insegnamento?  Dipenderà  da  coloro  che 
ebbero  la  missione  d’inspgnare.  Questa  missione  non  l’ebbero  i ministri,  non 
l’ebbero  i deputati  : l’ebbero  i Vescovi  ed  i sacerdoti.  Da  questi  dee  dipendere 
l’insegnamento  religioso  c non  da  altri.  Oh  c propria  bella?  Da  chi  dipende 
l'insegnamento  della  medicina?  Dai  medici.  Da  chi  l'insegnamento  della  legale? 
Dagli  avvocati.  Da  chi  l'insegnamento  della  botanica?  Dai  botanici.  E perchè 
l’insegnamento  della  religione  non  dovrà  dipendere  dai  Vescovi  e dal  Papa? 

Ma  qui  incominciano  le  empietà  del  deputato  Sineo.  jVell'insegnamento  della 
morale,  egli  dice,  quantunque  fondata  sulla  base,  del  cattolicismo  il  più  or- 
todosso, vi  sono  tuttavia  delle  divergenze  deplorabili.  Notate  bene  la  clausola: 
quantunque  fondala  sulla  base  del  cattolicismo  il  più  ortodosso  ; ciò  che  si- 
gnifica nella  sentenza  del  deputato,  che  le  divergente  deplorabili  vogliono  es- 
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Bere  imputate  al  cattolicismo  medesimo.  Donde  la  conseguenza  che  il  catloli- 
cismo  non  ha  norme  certe  di  morale. 

Noi  abbiamo  l’onore  di  dire  all'onorevole  deputato,  che  parla  di  ciò  che  non 
conosce.  Le  divergenze  nella  morale  non  sono  per  nulla  deplorabili.  Se  fossero 
tali,  si  vedrebbero  ben  presto  definite.  Nel  cattolicismo  v’è  il  magistero  infalli- 
bile della  Chiesa,  che  tronca  di  botto  le  quislioni.  Il  cattolico  è il  solo  che  in 
punto  di  religione  possa  afferrare  qualche  cosa  di  vero.  Per  lui  la  sentenza 
della  Chiesa  mette  le  quistioni  fuori  d’ogni  dubitazione.  Se  dunque  la  Chiesa 
tace,  e lascia  sussistere  le  divergenze , vuol  dire  che  non  sono  deplorabili. 
Vuol  dire  che  essa  lascia  la  libertà  di  opinione  in  quelle  cose  che  si  possono 
conciliare  coll’unità  della  fede  e colla  santità  dei  costumi.  £ voi,  o fautori  d> 
libertà,  osereste  muovertene  rimprovero? 

àia  abbiamo  delle  massime  proclamate  (j^a  eminenti,  da  celebri  teologi,  le  quali 
earebbero  sicuramente  respinte  all' unanimità  da  questa  Camera.  Vorremmo 
sapere  quali  sieno  queste  massime  proclamate  da  eminenti  e da  celebri  teologi. 
Sarebbero  forse  quelle  che  dicono:  Non  toccate  i beni  della  Chiesa?  Non 
usurpate  la  sua  giurisdizione?  Non  imprigionate  gli  Arcivescovi?  Ma  per  l’onoro 
del  Piemonte  queste  massime  non  verrebbero  respinte  all’unanimità  dalla  Ca- 
mera. Sono  forse  le  massime  dei  lassisti  o dei  casuisti,  come  dicono?  In  que- 
sto caso  sappia  il  deputato  Sineo  due  cose:  1°  Che  quando  qualche  teologo, 
non  eminente  al  oerto,  uscì  in  alcuna  proposizione  meritevole  di  censura,  la 
Chiesa  non  attese  che  la  Camera  subalpina  lo  condannasse.  Cosi  dall'anno  1659 
al  1794  abbiamo  proposizioni  condannate  da  Alessandro  VII,  da  Innocenzo  XI, 
da  Alessandro  Vili,  da  Innocenzo  XII,  da  Clemente  XI,  da  Benedetto  XIV,  da 
Pio  VI  ; 2»  Che  molti  deputati  non  otterrebbero  l'assoluzione,  nemmeno  se  an- 
dassero a confessarsi  dal  Caramuei  o dall'Escobar. 

Volete  esporre  il  paese  ad  essere  sotto  l'influenza  d'un  insegnamento  reli- 
gioso, il  quale  vi  farà  buoni  cattolici  senza  essere  uomini  onesti  t Non  sap- 
piamo, ae  potesse  recarsi  uno  sfregio  maggiore  al  cattoliciamo!  Il  deputato 
Sineo  lo  mette  in  opposizione  coll’oneitd-  Onesto,  secondo  Cicerone,  è quello 
ehe  ai  conforma  colla  ragione  e colla  viriti.  Dunque,  a detta  del  deputato 
Sineo,  uno  può  essere  buon  cattolico,  e professare  cose  irragionevoli,  e pra- 
ticare tutti  i vizii.  In  altri  termini  : la  fede  può  opporsi  alla  ragione;  la  morale 
cattolica  alla  virth.  Dovremo  noi  ribattere  siffatte  bestemmie?  Le  consegniamo 
all’iiidegnazione  dei  nostri  concittadini. 

Eppure  il  dep.  Sineo  ha  ribadito  il  chiodo  replicando  : Vi  sono  dei  teologi, 
4 quaji  riconosceranno  come  buon  cattolico  un  tale,  ehe  non  sia  tampoco 
oncst’uomo,  Se  il  signor  Sineo  citerà  qualche  nome,  noi  gli  proveremo,  che  gl* 
scrittori,  cui  allude,  non  furono  teologi,  ma  razionalisti,  « qui  ont  fondò  leur 
morale  plutòt  sur  le  ruisonnement  humain,  qne  sur  l’Ècriture  et  la  tradilion  », 
come  scrisse  Fleury.  Il  sig.  Sineo,  come  i suoi  compagni,  non  sa  essere 
originale  nemmeno  negli  errori  e nelle  empietà.  Egli  ha  ripetuto  nella  Camera 
dò  che  scrisse  il  Sismondi  nel  capo  CXXVII  della  storia  delle  repubbliche  ita- 
liane del  Medio  Evo.  Perchè  noti  è andato  a leggere  le  Osservazioni  di  Alessan- 
dro Manzoni  galla  morale  cattolica? 

La  morale  cattolica  è stala  condannata  in  un  fascio  dalle  parole  del  deputato 
Sineo.  Se  si  può  essere  buoni  cattolici  senza  essere  uomini  onesti,  vuol  dire. 
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ehe  la  morale  cattolica  è corrotta.  « Io  sono  convinto,  scrisse  il  Manzoni,  e lo 
provò,  che  essa  è la  sola  morale  santa  e ragionata  ; che  ogni  corrottela  viene 
anzi  dal  trasgredirla,  dal  non  conoscerla,  o dall'interpretarla  a rovescio  ; che 
è impossibile  trovare  contro  di  essa  un  argomento  valido  ».  Signor  deputato 
Sineo,  leggete  e studiate  Alessandro  Manzoni. 

A queste  cose  debbe  aver  C occhio  il  governo,  conchinse  l’avvocato.  O sme- 
morato parlatore  ! Dunque  il  governo  deve  aver  l'occhio  sull’insegnamento 
della  morale,  perchè,  oltre  all’essere  cattolica,  sia  anche  onesta  ? E questo  dee 
fare  il  governo  piemontese?  E perchè,  signor  avvocalo,  dimenticaste  le  cose 
dette  da  voi  alla  Camera  il  12  di  gennaio  di  quest'anno?  Perchè  non  vi  ricor- 
daste dei  frulli  prodotti  in  Piemonte  da  nove  anni  di  questa  sorveglianza  ? 

« Siate  persuasi,  o signori,  che  la  nazione  nostra,  la  quale  primeggiava  sotto 
il  rapporto  morale,  è profondamente  contristata  dallo  spettacolo  della  cre- 
scente immoralità.  Torniamo  al  tempo  dell’adorazione  del  vitello  d’oro  ».  Cosi 
diceva  ildep.  Sineo  alla  Camera  il  12  di  genn.  1857. 

E il  28  di  gennaio  pretendeva  che  coloro,  i qnnli  in  pochi  anni  ci  ricondus- 
sero al  tempo  dell’adorazione  del  vitello  d'oro,  sopravvegliassero  l'insegna- 
mento religioso,  affinchè,  oltre  di  essere  cattolico , fosse  anche  onesto  ! Italiani, 
cosi  si  ragiona  in  Piemonte.  E gli  uomini  clic  hanno  la  fede  c la  logica  del- 
l'av.  Sineo,  sono  i nostri  legislatori. 


CARLO  P0ER10.  IL  GOVERNO  INGLESE  ED  IL  NAPOLITANO 

NEL  1851. 

« Li  diplomati*  anglaise  ac  s'éuìt  pai  eneore 
monlrée  Iella  que  M.  Pene  aoui  permei  de  1» 

iiisii  • . 

Jo.es  Coso  os  nell"  Vnivsn  del  22  di  feb- 
braio, 52. 

(Dall* Armenia,  a.  46,  25  fcbbr.  1857). 

Descrivendo  neH\4rmonr'a  la  strage  degli  innocenti,  dicevamo  che  in  Pie- 
monte settemila  otlocentocinquanta  tra  frati,  monache,  canonici,  e benefi- 
ciati, erano  sacrificati,  e sacrificati  impunemente,  perchè  nessuno  di  loro  si 
chiamava  Poerio.  Questa  frase  merita  due  parole  di  spiegazione.  Carlo  Poerio, 
già  ministro  del  Re  di  Napoli,  oggidì  in  prigione  per  delitto  di  fellonia,  è il 
pomo  della  discordia,  è tutta  la  quistioDe  napoletana.  Sir  Gladstone  scrisse  1» 
sue  lettere  contro  il  governo  parteoopeo  per  compassione  di  Carlo  Poerio.  Lord 
Russe!  e lord  Palmerston  dissero  le  loro  invettive  contro  re  Ferdinando  per 
simpatia  verso  Carlo  Poerio.  Francia  e Inghilterra  in  fin  dei  conti  ruppero  1« 
loro  relazioni  diplomatiche  con  Napoli  pel  desiderio  di  proteggere  Carlo  Poerio. 
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Se  domani  il  governo  napoletano  libera  Carlo  Poerio,  è il  migliore  governo 
d’Europa  ; ma  finché  lo  ritiene  in  prigione,  è il  pessimo  dei  governi. 

Noi  lascieremo  in  disparte  la  biografia  di  questo  condannato,  li  Nord  d* 
Brusselle  già  ne  pubblicò  importantissimi  particolari,  ma  non  vogliamo  valer- 
cene (1).  l!n  condannato,  che  vive  in  prigione,  merita  molli  riguardi.  Il  catto- 
licismo  ha  coperto  eoi  suo  manto  protettore  i carcerati,  ed  ha  scritto  tra  le  piti 
care  virtù  le  visito  che  si  fanno  al  prigioniero,  e i conforti  che  gli  si  mandano, 
o se  gli  recano  di  persona.  A noi  duole,  che  il  Poerio  soffra,  e duole  mollo 
più  che  siasi  reso  meritevole  di  soffrire.  Guardici  il  Cielo  dall’aumentarne  i 
patimenti  colle  nostre  parole  I 

Ma  è egli  poi  vero,  che  l'ex-ministro  napoletano  sia  tanto  maltrattato  come 
dicono?  Noi  ci  restringeremo  ad  esaminare  un  documento  della  diplomazia 
inglese.  Sanno  i nostri  lettori,  che,  giorni  sono,  vennero  presentati  al  Par- 
lamento britannico  i documenti  relativi  alla  questione  napoletana  (2).  l'no  d- 
questi  ò un  dispaccio  del  signor  Petre  al  conte  di  Clarendon:  porta  il  N'°  39t 
si  raggira  tutto  su  Carlo  Poerio,  e dice  rosi: 


U.  Petre  al  conte  de  Clarendon. 


Napoli,  27  di  ottobre  1856 

« Milord,  mi  dispiace  sinceramente  di  dovervi  trattenere  ancora  sui  pati- 
menti fisici  di  Carlo  Poerio.  Da  qualche  tempo  egli  soffre  a cagione  di  un  tu- 
more sulla  colonna  vertebrale  cagionato  in  gran  parte,  come  io  credo,  dalla 
lunga  detenzione  c da  una  estrema  dieta,  circostanze  aggravate  ancora  dalla 
collisione  della  sua  catena.  Subì  recentemente  una  operazione,  ed  ora  trovasi, 
come  mi  Tu  detto,  in  uno  stato  più  soddisfacente.  Ma  se  le  mie  informazioni 
sono  esatte,  ed  io  lo  credo,  sembra  che,  per  quanto  schifoso  ed  inumano  sia 
il  fatto,  la  catena  a cui  è legato  Poerio,  non  gli  fosse  levala  nè  prima  nè  dopo 
l’operazione  ». 

Questo  documento  ci  dimostra  la  buona  fede  della  diplomazia  inglese.  Carlo 
Poerio  ha  un  tumore  sulla  colonna  vertebrale.  Dunque  guerra  al  He  di  Napoli. 
Ma  sono  forse  i trattamenti  della  prigione  che  cagionarono  questo  malanno  al 

(1)  Vedi  il  Mori  del  5 di  febbraio  N.  36,  ed  un  foglietto  uscito  or  ora  a Brusselle, 
col  titolo:  Question  italienne,  troisiéme  Memento,  dove  si  parla  anche  di  Poerio. 

(2)  Le  comunicazioni  relative  agli  altari  di  Napoli,  presentate  rcrentemente  al  Parla- 
mento inglese, si  estendono  dal  !9  di  maggio  al  tà  di  novembre  1856,  Lord  Palmerslon, 
rispondendo  ad  un'interpellanza,  disse  che  questi  dispacci,  in  numero  di  quarantaselte, 
non  formavano  la  collezione  completa  delle  carte  comunicatesi  tra  i due  governi.  Ij 
Wue-hooi,  che  venne  in  luce  non  dà  che  semplici  estratti  delle  note  ; cosa  a cui  con- 
viene por  mente,  perché  il  Forcign-offìce  ha  dovuto  fare  una  scelta  affino  di  giustifi- 
carsi in  faccia  al  pubblico.  1 primi  dispacci  sono  dì  sir  W.  Tempie,  fratello  di  lord 
Palmerslon  che  fu  per  lungo  tempo  ministro  plenipotenziario  di  Sua  Maestà  britannica 
a Napoli.  Essi  cominciano  colle  comunicazioni  che  tennero  dietro  al  Congresso  di  Pa- 
rigi, e vennero  fino  al  17  di  luglio.  Gli  ultimi  dispacci  scritti  dal  signor  Petre  dopo  la 
partenza  di  sir  W.  Tempie  vanno  fino  al  richiamo  delle  Legazioni  d’Xnghilterra  e di 
Francia. 
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Poerio?  M.  Petre  dice  che  la  lunga  detenzione  non  ne  è tutta  la  causa,  ma  in 
gran  parte.  E questo  non  sa  nemmeno  di  sicuro,  ma  lo  erede-,  vale  a dire,  è 
una  sua  opinione  particolare,  cM.  Petre  non  fu  ancora  laureato  in  chirurgia! 

Un’altra  causa  del  tumore  di  Poerio  è l'estrema  dieta.  Però  il  signor  Petre 
non  dice  se  questa  dieta  sia  volontaria  o obbligatoria.  Certo  deve  essere  vo- 
lontaria, o almeno  ordinata  dai  medici,  se  no  tutti  i prigionieri  soffrirebbero 
tumori,  E se  l’estrema  dieta  è ordinazione  medica,  che  colpa  ne  ha  il  governo 
napoletano  ? 

Però  le  circostanze  della  lunga  detenzione  e dell’ f «frema  dieta  furono  an- 
cora aggravate  dalla  collisione  della  catena.  Si  fece  un'operazione  a Poerio, 
e la  catena  non  gli  fu  levata  nè  prima  ni  dopo.  Fatto  schifoso  e inumano  I 
Ma,  diteci,  signor  Petre:  siete  voi  sicuro  di  quello  che  affermate?  Il  sig.  Petre 
risponde  che,  se  le  sue  informazioni  sono  esatte,  la  cosa  è così.  Aggiunge  che 
egli  crede  che  la  cosa  sia  così,  e sembra  che  la  catena  non  fosse  tolta  al  Poerio 
durante  l’operazione. 

Chi  può  contenere  un  giusto  sdegno  nel  vedere  trattate  con  tanta  leggerezza 
le  cose  di  governo?  Che  moralità  è questa  che  permette  ad  un  diplomatico  di 
calunniare  un  principe  con  dei  se,  con  dei  credo,  con  dei  sembra ? Il  signor 
Petre  scrisse  da  Napoli,  ed  aveva  tutti  i mezzi  per  appurare  il  fatto.  Se  l’ba 
voluto  dare  in  modo  così  dubitativo,  vuol  dire  che  è pienamente  falso  e che  si 
astenne  dal  verificarlo,  perchè  volea  restare  a bella  posta  nell'inganno  per  in- 
gannare dipoi  l’Inghilterra  e l'Europa  (1). 

E che  la  cosa  sia  così  lo  dimostra  il  dispaccio  medesimo  del  Petre  là  dove 
dice  che  Poerio  ora  trovasi  in  uno  stato  più  soddisfacente.  Come?  La  lunga 
detenzione  continua,  l'estrema  dieta  non  è ancora  cessata,  la  catena  fatale 
non  fu  tolta,  eppure  il  Poerio  migliora!  O non  son  vere  adunque  le  circostanze, 
oppure  non  furono  la  vera  causa  della  malattia. 

Che  un  giornale  ricorra  a simili  appigli  è cosa  tristissima,  ma  che  vi  ricorra 
un  diplomatico  è cosa  che  non  ha  nome.  Noi  non  abbiamo  voluto  cercare  piti 
in  là:  ci  bastò  il  dispaccio  del  signor  Petre  per  conchiudere  che  il  Re  di  Na- 
poli a proposito  di  Poerio  è calunniato  daH’lnghilterra,  e terminiamo  dicendo 
con  un  assennato  scrittore:  * Se  il  povero  Poerio  conoscesse  quale  giuoco  si 
fa  del  suo  nome,  quali  fini  lo  si  fa  mascherare,  ei  sarebbe  per  fermo  il  primo 
a svergognare  una  si  vile  ipocrisia  (2)  ». 

(1)  Diremo  più  innanzi  in  queste  Memorie  come  Petrucelli  della  Gattina  confessasse 
che  i pretesi  patimenti  di  Poerio  erano  un  mito  inventato  pel  trionfo  della  rivoluzione. 

(2)  Leggi  Della  situazione  politica  dell’  Inghilterra  e del  machiavellismo  da  lei 
usato  verso  le  Potenze  d'Europa,  e segnatamente  verso  la  Francia,  sua  alleata  nella 
guerra  tf  Oriente.  Brusselle,  4 di  novembre  4856,  stampalo  in  Genova,  tipografia  Gio- 
vanni Fassi-Como. 


54* 


Dìgitized  by  Google 


IL  RITORNO  DEL  CONTE  VERDE 

DALL’ORIENTE. 

AVI  carnovale  del  1857  rappresentatasi  da  alcune  maschere  i> t Torino  il 

ritorno  del  Conte  Verde  dall'Oriente , e l’Armonìa  nel  tuo  n*  A4  del  22 

di  febbraio  stampava  il  seguente  articolo. 

I libertini  sono  proprio  disgraziati!  Se  essi  vanno  a rovistare  nelle  nostre 
storie  per  trarne  una  qualche  memoria,  favoriscono  la  buona  causa,  la  causa 
del  Cattolicismo  e del  Papato  , in  quella  cbe  divisano  di  combatterla.  Ciò 
avviene  dacché  la  storia  di  Casa  Savoia  è cosi  compenetrata  colla  religione,  cbe 
le  nostre  più  beile  glorie  nazionali  sono  ad  una  nobilissime  dimostrazioni  di 
cattolicismo,  e di  riverenza,  e di  affetto  verso  la  S.  Sede. 

Quando  si  evocò  Alessandria  della  Paglia  come  una  protesta  di  libertinismo, 
non  dorammo  fatica  a dimostrare  che  Alessandria,  mentre  ci  ricordava  una  gloria 
italiana,  ricordava  eziandio  la  stragrande  potenza  di  un  Papa,  l'imbecillità  d’ut) 
Principe  che  volea  cozzare  con  lui,  il  terribile  effetto  d'uni  scomunica,  il  van- 
taggio sociale  d'un  monastero.  E dicevamo  allora  cbe  Alessandria  col  Papa, 
col  monastero,  colla  scomunica,  lasciò  larga  traccia  di  sé  nelle  storie;  mentre 
Alesssndria  coi  cento  cannoni  non  sarebbe  mai  altro  cbe  uu  pettegolezzo.  11 
nostro  pronostico  già  si  sta  avverando. 

Ora  è venuta  la  volta  del  Conte  Verde.  1 rossi  della  Castella  del  Popola 
misero  in  campo  la  storia  di  Amedeo  VI,  ed  oggi  ci  danno  in  mascherala  il 
Conio  Verde , cbe  ritorna  dalla  spedizione  d'Qriente.  Ma  siccome  non  hanno 
raccontalo  tutta  intera  la  storia  al  nostro  popolo,  così  suppliromo  noi  alle  loro 
ammissioni,  e ai  (ara  manifesto  quanto  a ragione  il  Piemonte  dovrebbe  deside- 
rare il  ritorno  dei  secolo  degli  Amedei. 

II  fine  precipuo,  cbe  indusse  il  Conte  Verde  alla  spedizione  in  Oriente,  si  fui] 
desiderio  di  proteggere  la  religione  rattolica  contro  i falsi  principi)  del  Curano, 
e ricondurre  nel  cristianesimo  quell’unità  di  fede  e di  carità,  per  mancanza 
delle  quali  la  Chiesa  Greca  era  divisa  dalla  Latina.  L'odio  all’eresia  ed  allo 
scisma,  l’amore  e la  riverenza  alla  Sede  di  Pietro  armavano  il  braccio  del  valo- 
roso Amedeo  VI, 

Il  quale,  scrive  Pietro  Data,  « non  avea  interesse  alcuno  suo  particolare  che 

lo  movesse;  non  bramava  di  dilatare  i tuoi  domimi non  avea  convenzione, 

che  lo  obbligasse  di  armarsi  a favore  dell'Imperatore  Greco.  Operò  in  lui  ìf 
bene  della  religione  e i vincoli  di  consanguineità,  che  lo  collegavano  con  Cio- 
vanni  Psicologo Conosceva  egli  quanto  importasse  ed  alla  religione  ed  al- 

l'umanità il  liberare  la  Grecia  dalle  armi  musulmane;  nò  furono  delusele 
intenzioni  di  Amedeo  VI,  le  quali  erano  conformi  ai  voti  di  Urbano  V»  (1), 

Di  fatto  il  conte  Verde,  presa  Mesembria,  I .assillo  c Lemona,  assediata  Varila, 

(t)  Spedizione  in  Oriente  di  Amedeo  VI,  Conte  di  Savoia,  Torino,  1826,  pag.  171. 
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ottenuta  dal  Re  dei  Bulgari  la  liberazione  di  Giovanni  Paleolago,  fatte  parecchie 
conquiste  sopra  i Turchi,  il  4 di  giugno  del  1367  levava  l’&ncora  dal  porto  di 
Costantinopoli  per  ritornare  in  Italia,  e giungeva  nelle  acque  di  Venezia  l'ultimo 
giorno  di  luglio. 

E qui  è da  sapere  come  l’Imperatore  Giovanni  Paleologo,  ad  istanza  del 
Conte  di  Savoia,  si  fosse  disposto  ad  inviare  un'ambasciata  ad  Urbano  V,  la 
quale  gli  notificasse  la  ferma  sua  intenzione  di  recarsi  nella  prossima  prima', 
vera  a’ suoi  piedi  per  abiurare  lo  scisma,  cho  disuniva  la  Chiesa  Greca  dalla 
Latina.  Abbiamo  dal  Raynaldi,  che  otta  erano  gli  ambasciatori  dell'Imperatore 
Greco,  co’  quali  doveano  aggiungersi  il  conte  Amedeo  ed  il  Patriarca  cattolico 

di  Costantinopoli  (<)• 

Giunto  adunque  il  Conte  Verde  in  Venezia,  ai  disposa  a partire  per  Roma 
affine  di  presentare  i greci  ambasciatori  ad  Urbano  V,  e nel  medesimo  tempo  per 
notificargli  U buona  riuscita  della  sua  spedizione  in  Oriente.  L’fi  di  ottobre 
egli  era  in  Viterbo,  dove  pure  trovavasi  Urbano  V,  che  trasportava  a quei 
giorni  la  Sede  Pontificia  da  Avignone  a Roma, 

E questo  è pure  un  punto  che  vogliamo  ricordato  agii  uomini  della  (ranella 
4d  Popolo.  Urbano  V era  i|  sesto  Pontefice  elio  vivesse  in  Avignone,  e Roma, 
senza  Papa,  di  giorno  in  giorno  immiseriva,  e il  popolo  romano  piangeva  la 
SU»  cattiviti.  Quando  Urbano  V tornò  in  Italia,  tutte  )e  popolazioni  lo  accol- 
sero con  grandi  Teste,  e sudditi  e principi  andarono  a gara  per  onorare  il 
Vicario  di  Gesti  Cristo  (2).  laonde  l’epoca  del  Conte  Verde  che  oggidì  si  ricorda, 
è un  argomento  del  gran  bisogno  che  hanno  Roma  e l’Italia  del  Papa. 

Arrivalo  pertanto  il  Conte  di  Savoia  a Viterbo,  presentò  al  Sommo  Pontefice 
gli  ambasciatori  del  greco  Imperatore.  Urbano  V'accolse  favorevolmente  quanto 
dai  medesimi  gli  fu  promesso  a nome  di  Giovanni  Paleologo,  e distinse  in  modo 
particolare  il  Principe  di  Savoia,  come  quegli  che  avea  col  suo  valore  apportato 
vantaggio  alla  religione  nelle  desolate  contrade  dell’Oriente.  « Il  Sommo  Ponte- 
fice, scrive  il  Data,  concesse  in  questa  circostanza  ad  Amedeo  VI  quei  beni 
spirituali  che  dal  medesimo  gii  furono  domandati,  tanto  a favor  suo,  quanto  a 
favore  di  quelli  che  seco  avevano  militalo  » (3). 

E siccome  parecchi  compagni  del  Conte  Verde  erano  incorsi  in  certe  censure 
ecclesiastiche,  così  ne  chiesero  e ne  ottennero  dal  Sommo  Pontefice  l’assolu- 
zione. Imperocché  quei  nobilissimi  cavalieri  conoscevano  l'antico  valore  degli 
Italiani,  che  era  di  misurarsi  co’  nemici  e sai  vara  la  patria;  non  il  moderno 
valore  degli  italianissimi,  che  è ridere  delle  cose  piti  sante,  e disprezzare  le 
scomuniche. 

Da  Viterbo  il  conte  Amedeo  passò  a Roma,  e vi  arrivò  a mezzo  ottobre  (A). 
Il  senatore,  che  a nome  del  Pontefice  governava  Roma,  e gli  uffiziali  munici- 
pali furongli  iuconlro  accompagnati  da  dieci  menetleriis  (5).  Anche  Urbano  V 

(1)  Annoi.  Ecclet .,  ad  ann.  1367. 

(2)  Muratori,  Annali  d'Italia,  ann.  1367. 

(3)  Spedii,  in  Orient..  pag.  167. 

(4)  Muratori,  Annali  d’Ital.,  ann.  1367. 

(5)  La  parola  Menetteriit  significa  qui  servienti  di  giustizia.  (Roquefort,  Glossaire 
de  la  langue  romaine). 
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era  giunto  nell’eterna  città,  e il  Pontefice  ed  il  Conte  vi  dimorarono  insieme 
parecchi  giorni  con  santa  corrispondenza  d'affetti. 

Preso  commiato  dal  Sommo  Pontefice,  Amedeo  VI  parli  da  Roma  per  ritor- 
nare ne’ suoi  Stati.  Al  27  di  ottobre  trovavasi  in  Civitavecchia,  e passando  per 
Perugia,  Firenze,  Bologna,  Mantova,  arrivò  il  44  di  novembre  a Pavia,  e attra- 
versando gli  Stali  dei  Duca  di  Milano  giunse  il  24  di  novembre  a Vercelli. 
«Non  constami,  scrive  il  Data,  che  il  conte  Amedeo  sia  passato  nei  domimi 
piemontesi  soggetti  ai  Principi  d’Acaia  » (1)  Al  10  di  dicembre  dell'anno  1367 
egli  era  in  Ciamberì  per  prendere  riposo  in  seno  della  sua  famiglia,  fra  li  suoi 
diletti  sudditi. 

Ora  se  la  storia  ha  da  servire  non  già  per  argomento  di  mascherate,  sibbene 
per  istruzione  e norma  delt'opcrare,  dobbiamo  imparare  dal  Conte  Verde  le 
seguenti  verità: 

1*  Un  buon  principe  dee  difendere  la  religione  cattolica  da’  suoi  nemici  in- 
terni ed  esterni; 

2*  Un  buon  principe  nelle  sue  intraprese  non  dee  essere  mosso  da  basse  • 
ragioni  d’interesse; 

3*  Un  buon  principe  nelle  cose  di  religione  dee  dipendere  dal  Papa,  come  il 
Conte  Verde  dipendeva  da  Urbano  V; 

4°  E finalmente  i principi  piti  grandi  di  Casa  Savoia  furono  i prìncipi  piti 
cattolici. 

(t)  Spedii,  in  Oriente,  pag.  <70. 


rtire  dee  ramo  votela. 
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IL  PIEMONTE  E L’AUSTRIA 

NEL  1857 

Affinchè  sieno  meglio  compresi  gli  articoli  che  verremo  ristampando  in  que- 
sto settimo  quaderno  delle  memorie  per  la  storia  de' nostri  tempi,  piglieremo  le 
mosse  dal  riprodure  le  due  seguenti  note  diplomatiche. 


NOTA  DEL  CONTE  DI  BUOL 


Ministro  degli  affari  esteri  d'Austria  al  conte  Paar, 
incaricato  d’affari  d’Austria  a Torino. 


Signor  Conte, 


Milano,  10  febbraio  1857. 


Il  soggiorno  che  voi  avete  fatto  qui,  vi  offerse  l’occasione  di  veder  da  vicino 
le  testimonianze  di  rispetto  con  cui  l’Imperatore,  nostro  augusto  padrone  fu 
accolto  a Milano,  c la  soddisfazione  che  la  presenza  delle  LL.  MM.  II.  sparse 
in  tutte  le  classi  della  popolazione. 

1 molliplici  atti  di  grazia  emanati  dallTmperalore  furono  ricevuti  con  senti- 
mento di  sincera  riconoscenza  che  piti  volte  si  manifestò  con  calorose  di- 
mostrazioni. 

So  S. 'Maestà  nella  sua  clemenza  si  degnò  di  gettare  un  velo  sul  passato, 
il  contegno  de’ suoi  sudditi  lombardi  ci  autorizza  la  speranza  che  l'avvenire  non 
ingannerà  la  sua  generosa  confidenza.  Non  vi  ha  dubbio  che  chiunque  abbia 
osservato  senza  prevenzioni  ciò  che  avvenne  a Milano  nelle  ultime  settimane, 
dividerà  queste  impressioni.  La  confidenza  si  consolida  ovunque,  c se  vi  sono 
ancora  degli  uomini  che  esitano  ad  abbandonarvisi  senza  riserva,  i loro  dubbi 
hanno  la  loro  origine  meno  nello  condizioni  interne  del  paese  che  in  un’azione 
costantemente  provocatrice  dall'estero. 

lo  non  vi  dissimulerò,  signor  Conte,  che  i sentimenti  dell’Imperatore  furono 
sopralullo  feriti  dall’attitudine  del  governo  piemontese. 

Infatti  la  stampa  piemontese,  fedele  al  suo  abietto  costume  ed  al  suo  odio 
sistematico  contro  l’Austria,  si  prese  l’impegno  di  esporre  i recenti  avvenimenti 
di  Milano  sotto  un  aspetto  del  tutto  opposto  alla  verità  dei  fatti,  1-a  domina- 
zione dell'Austria  nel  regno  lombardo-veneto,  presentata  come  sprovvista  di 
ogni  titolo  legittimo,  e come  l’unica  sorgente  di  tutti  i mali  della  Penisola,  la 
calunnia  e le  ingiurie  versate  su  uttli  gli  atti  del  governo  imperiale,  sull'augu- 
sta persona  dell’Imperatore,  come  su  quelli  che  a lui  sono  devoti,  l’insurrc- 
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•/ione,  e persino  il  regicidio  preconizzali  come  mezzi  di  liberar  l'Italia  di  ciò 
che  si  ha  la  compiacenza  di  chiamare  giogo  straniero:  ecco  altrettanti  argo- 
menti che  i giornali  piemontesi  nou  cessano  di  trattare  su  tutti  i toni,  e cbe 
hanno  sfruttato  in  questi  ultimi  tempi  con  raddoppiamento  di  fiele  e di  viru- 
lenza. Veramente  la  mia  penna  rifiutasi  a ridire  tutte  le  turpitudini,  di  cui 
formicolano  questi  giornali  ; basta  aprirli  a caso  per  trovarvene  in  abbondanza 
delle  prove  formali. 

In  presenza  di  questi  attacchi  mossi  con  una  violenza  inaudita  contro  una 
Potenza  limitrofa  ed  amica,  il  governo  sardo,  imponendosi  l’attitudine  pib 
compiutamente  passiva,  si  è per  lo  meno  esposto  al  sospetto  di  non  volersi 
scoraggiare.  E non  è tutto.  Gl’inviti  indirizzati  agli  estranei  nello  scopo  di  farli 
concorrere  alle  sottoscrizioni  aperte  clamorosamente  per  rinforzare  il  sistema 
difensivo  del  Piemonte,  che  nessuna  Potenza  pensa  di  minacciare;  il  ricevi- 
mento ufficiale  delle  pretese  deputazioni  delle  nostre  provincie  italiane,  che 
venivano  ad  esprimere  la  loro  ammirazione  per  una  politica,  che  il  loro  proprio 
governo  disapprova;  finalmente  l’accettazione  d’un  monumento,  che  dicessi 
offerto  dai  sudditi  dell'Imperatore  in  commemorazione  dei  fatti  d’armi  dell’e- 
sercito sardo,  sono  queste  altrettante  dimostrazioni  offensive,  cbe  per  essere 
calcolato  sulla  troppo  facile  credulità  del  pubblico,  non  lasciano  però  d’offrire 
un  lato  molto  grave. 

Come  infatti  spiegarsi  che  un  governo,  il  quale  avesse  a cuore  di  mantenere 
con  noi  dei  rapporti  di  amicizia  e di  buon  vicinato,  non  abbia  trovato  delia  sua 
propria  dignità  di  impedire  delle  dimostrazioni  che  dalle  circostanze  particolari 
onde  sono  accompagnate,  acquistano  una  significazione  così  palpabile  e così 
direttamente  ostile  verso  una  Potenza  amica?  È egli  forse  permettendo  che  le 
memorie  della  guerra  e delle  passioni  rivoluzionarie  da  essa  accese  sieno  senza 
posa  pubblicamente  evocate  e perpetuate,  che  il  governo  sardo  spera  di  adem- 
piere le  stipulazioni  del  trattato  di  pace  di  cui  la  prima  stabilisce  che  vi  avrà  per 
l’avvenire  e per  sempre  pace,  amicizia  e buona  intelligenza  fra  i due  Sovrani, 
i due  Stali  cd  i loro  sudditi  rispettivi?  Ci  si  obiettasse  anche  cbe  la  legisla- 
zione del  paese  ò impotente  ad  impedire  degli  atti  di  tal  natura,  che  noi  non 
potremmo  assolvere  perciò  il  gabinetto  di  Torino  del  rimprovero  di  aver  avuto  * 
l'apparenza  di  associarsi  colla  sua  tolleranza  alle  speranze  di  un  partito  la  cui 
ultima  parola  è l’abolizione  dei  trattali  che  fissarono  la  circoscrizione  territo- 
riale esistente  attualmente  in  Italia. 

Il  governo  sardo  ci  ha,  è vero,  piii  d'una  volta  in  confidenza  fatto  pervenire 
l’espressione  del  suo  dispiacere  e del  suo  biasimo  [sulle  escandescenze  della 
stampa.  Di  pid,  scusandosi  sull’impossibilità  di  poter  esso  medesimo  prendere 
l’iniziativa  del  processo,  esso  ci  rinviò  frequentemente  ai  tribunali  incaricati  di 
far  giustizia  degli  insulti  della  cattiva  stampa.  Ma  il  voler  domandare  il  proce- 
dimento giudiziario  di  ogni  articolo  che  meritasse  castigo,  non  sarebbe  egli 
forse  un  condannarci  a far  diuturnamente  il  mestiere  del  pubblico  accusatore? 
Questo  ufficio,  noi  lo  confessiamo,  ci  sembra  poco  degno  del  nostro  governo. 
Aatrazion  fatta  da  questa  considerazione,  gli  attacchi  della  stampa  rivoluziona- 
ria del  Piemonte  non  hanno  solamente  per  punto  di  mira  gli  atti  del  governo 
imperiale;  essi  gorlano  offesa  allo  stesso  principio  monarchico;  essi  vanno  s 
crollare  fino  i fondamenti  dell’ordine  sociale  intero.  D'altra  parte  non  sarebbe 
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il  gabinetto  stesso  di  Torino  chiamato  in  prima  linea  ad  accorrere  alla  difesa  di 
interessi  tanto  gravi,  ed  a rimediare  ad  un  male  che  minaccia  altrettanto  la 
sicurezza  ed  il  riposo  del  suo  proprio  paese,  quanto  quello  degli  altri  Stati, 
verso  cui  ha  dei  doveri  internazionali  da  adempiere? 

Checche  ne  sia,  signor  Conte,  l'Imperatore  deve  alla  sua  propria  dignità  di 
non  lasciar  ignorare  al  governo  sardo  il  risentimento  che  a lui  cagionò  il  com- 
plesso di  questi  procedimenti.  Spetterà  al  signor  conte  Cavour  lo  indicarvi 
quali  mezzi  esso  giudichi  impiegare  per  cancellare  queste  penose  impressioni, 
e quali  sono  le  guarentigie  ch’esso  può  offerirci  contro  la  prolungazione  inde- 
finita di  uno  stato  di  cose  così  diametralmente  opposte  al  desiderio,  da  cui  noi 
siamo  animati  di  mantenere  col  Piemonte  delle  relazioni  tali  quali  le  esige  l’in- 
teresse ben  inteso  dei  due  paesi.  Riservandoci  di  regolare  in  conseguenza  la 
nostra  futura  condotta,  io  vi  invito,  o signor  Conte,  d’ordine  dell’Imperatore,  a 
dar  lettura  di  questo  dispaccio  al  signor  presidente  del  Consiglio,  ed  a darmi 
conto  delle  spiegazioni  che  ne  riceverete  in  ricambio. 

Aggradite,  ecc. 


Sottoscritto-.  Bcol. 


NOTA  DEI.  CONTE  DI  CAVOUR 

Ministro  degli  a/fari  esteri  di  Sardegna , al  marchese  Cantono 
incaricato  d’affari  di  Sardegna  a Vienna. 

Torino,  20  di  febbraio  1857. 

Il  conte  Pnar,  appena  di  ritorno  da  Milano,  venne  a darmi  lettura  di  un 
dispaccio  che  il  conte  Buoi  gli  aveva  poc’anzi  indirizzato,  e del  quale  troverete 
qui  unita  una  copia,  per  lamentarsi  dell’attitudine  del  governo  sardo  e fargli 
conoscere  il  risentimento  che  i suoi  procedimenti  avevano  fatto  provare  all’Im- 
peratore d’Austria. 

Abbenchè  non  abbia  esitato  a dare  sul  momento  al  conte  Paar  delle  spie- 
gazioni che  mi  parevano  tali  da  confutare  vittoriosamente  i rimproveri  che  Cj 
indirizza  il  governo  imperiale,  ho  creduto  di  far  pervenire  al  signor  ministro 
degli  affari  esteri  d’Austria,  col  vostro  mezzo,  signor  marchese,  una  risposta 
categorica  e formale. 

11  signor  conte  Buoi  si  lamenta  degli  attacchi  della  stampa  piemontese,  delle 
manifestazioni  provocate,  per  quanto  dice,  nelle  altre  provincie  dell’Italia  in 
favore  di  una  politica  che  non  ha  l’approvazione  del  governo  imperiale  ; final- 
mente esso  insiste  sull’accettazione  di  un  monumento  che  si  dice  offerto  dai 
Milanesi  all’armata  sarda.  Rendendo  il  governo  piemontese  risponsale  di  que- 
st’atto, il  signor  di  Buoi  l’accusa  in  certo  qual  modo  di  non  adempire  le  stipu- 
lazioni del  trattato  di  pace  conchiuso  a Milano. 

lo  non  mi  assumerò  di  giustificare  Iti  stampa  nazionale  dai  rimproveri  che 
il  signor  di  Buoi  le  fa.  lo  non  esito  ad  ammettere  non  solo  confidenzialmente, 
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come  dice  questo  ministro,  ma  pubhlicamonlc,  altamente,  siccome  ho  costume 
di  fare , che  essa  si  abbandona  qualche  volta  a degli  eccessi  eminentemente 
deplorabili,  che  essa  si  permette  degli  attacchi  contro  la  persona  dell’impera- 
tore, i quali  io  condanno  apertamente.  Ma  ciò  che  mi  credo  in  diritto  di  soste- 
nere si  è che  le  critiche  della  stampa  contro  gli  atti  del  governo  austriaco  non 
possono  creargli  dei  gravi  imbarazzi,  o che  quanto  agli  attacchi  contro  l'Impe- 
ratore sarebbe  facile  farli  cessare  servendosi  dei  mezzi  che  fornisce  la  nostra 
legislazione  per  reprimere  i delitti  di  questo  genere.  Come  i giornali  che  com- 
battono la  politica  austriaca  possono  imbarazzare  l'azione  del  governo  imperiale 
allorquando  la  loro  introduzione  nelle  provincie  sommesse  all’impero  è severa- 
mente proibita?  Qualunque  possa  essere  la  loro  influenza  all’interno  del  nostro 
paese,  e questa  influenza  è ben  debole,  la  loro  azione  è nulla  dall’altro  lato  del 
Ticino.  Le  asserzioni  contenute  nel  dispaccio  del  conte  Buoi  sul  ricevimento 
che  l’Imperatore  ebbe  a Milano,  ne  sono  iuta  prova  che  esso  non  saprebbe 
contestare. 

La  libera  discussione  degli  atti  del  governo  forma  una  delle  basi  essenziali 
del  reggime  politico  in  vigore  in  Piemonte,  come  in  molti  altri  Stati  dell’Eu- 
ropa. Noi  osiamo  asserire  che  questa  libertà  vi  produce  altrettanti  vantaggi  e 
minori  inconvenienti  che  in  ogni  altro  luogo.  La  pace  profonda  di  cui  noi  go- 
diamo, Tunione  sempre  piit  intima  del  paese  e del  trono  lo  provano  ad  evi- 
denza; e quanto  ai  governi  esteri,  noi  non  crediamo  potersi  sostenere  che  i 
nostri  giornali  sieno  più  violenti  o piti  acerbi  dei  giornali  inglesi  o de)  Belgio. 
Gli  attacchi  che  i giornali  d’Inghilterra  hanno  diretto  contro  il  governo  dell’Im- 
peratore d’Austria  non  furono  nè  meno  virulenti,  nè  meno  amari  di  quelli 
contenuti  nei  nostri  giornali  ; ciò  che  non  ba  impedito  all'Austria  di  ricercare, 
quando  lo  credette  conforme  ai  suoi  interessi,  l’alleanza  e l’amicizia  dell’Inghil- 
terra, e di  mostrarsi  soddisfatta  e superba  delle  buone  relazioni  ch’essa  ristabilì 
con  questa  Potenza. 

Per  ciò  che  concerne  gli  attacchi  contro  la  persona  dell'Imperatore,  non  solo 
ripeterò  la  disapprovazione  compiuta  che  piò  innanzi  ho  manifestato,  ma  non 
esito  ad  esprimere  il  dispiacere  die  il  governo  imperiale  non  ci  abbia  messo 
in  grado  d’impiegare  i mezzi  che  li  avrebbero  fatti  cessare  reprimendoli  in  un 
modo  efficace. 

Voi  sapete,  signor  marchese,  che  noi  abbiamo  introdotto  nella  nostra  legis- 
lazione delle  disposizioni  speciali  per  questa  categoria  dei  delitti  di  stampa, 
che  ne  rendono  la  repressione  piti  sicura,  più  severa  che  in  nessun  altro  paese, 
dove  è riconosciuto  il  principio  della  libera  discussione.  Che  il  conto  Buoi  pa- 
ragoni la  nostra  legislazione  con  quella  del  Belgio  o dell'Inghilterra,  e ricono- 
scerà l’esattezza  delle  nostre  asserzioni. 

L’eeperionza  del  resto  di  questi  ultimi  anni  dimostrò  l'efficacia  della  repres- 
sione. Tutti  i governi  esteri  che  vollero  servirsi  dei  mezzi  fomiti  dalle  nostre 
leggi  per  punire  gli  attacchi  contro  i loro  capì  rispettivi , videro  questi  at- 
tacchi puniti  in  modo  da  farli  cessare  compiutamente.  La  stessa  cosa  sarebbe 
avvenuta  ed  avverrebbe  ancora  certamente  a riguardo  dell'Imperatore  d’Austria, 
se  il  suo  governo  avesse  voluto  imitare  l’esempio  della  Francia  e della  Spagna. 

Il  signor  conte  Paar,  a cui  indirizzai  questa  osservazione,  mi  oppose  il  fatto 
dell’fc'spero  processato  per  ingiurie  contro  l’Imperatore  e colpito  d’una  pena 
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leggera.  A ciò  risponderò  da  prima  che  in  fatto  di  delitto  di  stampa  ha  molto 
piti  importanza  la  condanna  del  giornale  di  quello  che  n'abbia  l’entità  della 
pena.  Aggiungerò  che  il  tribunale  potè  essere  indotto  all’indulgenza,  sia  perchè 
trattavasì  del  primo  processo  per  un  attacco  contro  l’Imperatore  d’Austria  dopo 
una  lunga  tolleranza;  sia  perchè  il  governo  imperiale  avea  lasciato  trascor- 
rere un  lunghissimo  intervallo  fra  la  pubblicazione  dell’articolo  incriminato  e 
l’istanza  che  provocò  il  processo  cui  diede  luogo.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  Una 
seconda  volta,  sopratutto  se  l'istanza  fosse  immediata,  i tribunati  si  mostrereb- 
bero molto  piu  severi,  così  come  si  mostrarono  versoi  giornali  che  aveano 
l'abitudine  di  attaccare  l’Imperatore  dei  Francesi. 

Il  conte  Buoi  non  potrebbe  rendere  il  governo  sardo  solidario  di  questi 
attacchi  se  non  iu  quanto  esso  si  rifiutasse  di  usare  i mezzi  che  la  legge  gli  dà 
per  reprimerli  ; ma  dacché  esso  dichiara  esser  pronto  ad  applicarli  in  tutto  il 
loro  rigore,  purché  il  governo  dell’  Imperatore  lo  reclami , una  tale  accusa 
sembra  destituita  di  ogni  solido  fondamento. 

Ascoltando  le  amare  lagnanze  che  il  conte  Buoi  indirizza  alla  stampa  sarda, 
sarebbesi  tratti  a credere  che  la  stampa  austriaca  conservi  a riguardo  dei  so- 
vrani e dei  governi  esteri  la  misura  piti  perfetta,  che  giammai  caaa  sorpassi  i 
limiti  delia  moderazione  e della  convenienza.  Eppure  la  cosa  non  va  cosi. 

Lungi  da  ciò,  i giornali  austriaci,  quelli  sopratutto  che  si  pobbiicano  in  Lom- 
bardia, sono  pieni  di  ingiurie  e di  attacchi  contro  il  governo  sardo,  e non  ri- 
sparmiano guari  la  persona  del  He  e quelle  dei  membri  della  sua  angusta 
famiglia.  Mi  sarebbe  facile  appoggiare  quest’ultima  asserzione  con  numerose 
prove;  mi  limiterò  a rammentarvi  il  linguaggio  dei  giornali  di  Milano  e di 
Verona  a riguardo  di  un’augusta  principessa,  prossima  parente  dell’Imperatore 
d’Austria,  linguaggio  che  motivò,  se  sono  bene  informato,  energiche  rimostranze 
per  parte  della  Corte  reale  di  Sassonia. 

Se  il  signor  ili  Buoi  ha  fondamento  per  lagnarsi  della  violenza  d’una  stampa 
interamente  libera,  che  non  penetra  negli  SLali  austriaci,  che  potremmo  noi 
dire  d’una  stampa  sommessa  ad  una  censura  severa,  e che  non  risparmia  nè  le 
istituzioni,  nè  gli  uomini  politici  del  nostro  paese,  e che  pure  circola  libera- 
mente fra  noi  ! In  Piemonte  se  l’attacco  è libero,  la  difesa  lo  è egualmente. 
L’Austria  attaccata  da  una  parte  dalla  stampa,  è difesa  non  solo  dai  giornali 
che  ci  vengono  da  oltre  Ticino,  ma  altresì  da  un  certo  numero  di  fogli  che  si 
pubblicano  negli  Stati  del  He. 

In  Lombardia  all’incontro,  l'attacco  solo  è permesso  : i giornali  vi  riprodu- 
cono impunemente  gli  articoli  piti  odiosi  dei  fogli  avversi  al  governo  del  Re, 
e contengono  frequentemente  delle  ingiurie  c delle  insinuazioni  personali  contro 
gli  uomini  di  Stato  del  Piemonte,  clic  sollevano  la  atessa  nausea  destata  da  al- 
cuni fogli  sardi  nel  conte  di  Buoi. 

Ma  non  è tutto  ancora  : il  conte  Buoi  accusa  il  governo  del  Re  di  rima- 
nersi indifferente  alla  polemica  ardeute  dei  giornali.  Certamente  non  pnò  dirsi 
altrettanto  a riguardo  dell’Austria.  (ìli  articoli  contenuti  nei  giornali  ufficiali, 
che  sono  ispirati  dal  governo  imperiale,  provano  che  il  gabinetto  di  Vienna 
sancisce  e dirige  gli  assalti  di  cui  noi  siamo  lo  scopo.  Veramente  dopo  aver 
letto  un  articolo  di  fondo  della  Gassclla  ufficiale  di  Milano,  la  cui  sorgente 
non  potrebbe  esser  dubbia,  e nel  quale  i ministri  del  Re  sono  paragonati  al 


Digitized  by  Google 


- 8 — 

Robespierre  ed  ai  Cromwel,  si  è maravigliati  dell’asprezza  dei  lamenti  che  la 
tolleranza  degli  uomini  di  Stato  piemontesi  inspira  al  conte  Buoi. 

Ma  non  è a [nome  solo  dell’Austria  che  il  ministro  degli  affari  esteri  si  la- 
menta della  nostra  tolleranza.  Esso  l’accusa  d’incoraggiare  le  dottrine  più 
funeste , di  lasciare  scuotere  le  fondamenta  del  trono  e distruggere  il  senti- 
mento monarchico. 

I risultati  che  ottenne  la  politica  seguita  dal  governo  del  Re  smentiscono 
queste  accuse.  Ogni  uomo  di  buonafede  che  esamina  tostato  attuale  del  paese, 
anche  superficialmente,  è obbligato  di  riconoscere  che  il  principio  monarchico, 
scosso  forse  dagli  avvenimenti  del  1848-49,  si  è progressivamente  fortificato, 
e che  esso  riacquistò  una  solidità  irremovibile.  Le  dimostrazioni  spontanee  ed 
unanimi  che  accolgono  il  Re  in  ogni  parte  de'  suoi  Stati,  in  quelle  pur  anco 
dove  non  esiste  un  legame  tradizionale  di  affezione  e di  rispetto,  ne  sono  la 
prova  manifesta.  Ma  ciò  che  dimostra  ad  evidenza  la  verità  del  nostro  asserto, 
è l’impotenza  a cui  si  trova  ridotto  il  partito  repubblicano.  Questo  partito , 
che  non  era  senza  influenza  all’epoca  dell’avvenimento  al  trono  di  Vittorio 
Emanuele,  vide,  sotto  l'impero  della  libertà,  diminuire  talmente  i suoi  mezzi 
e le  sue  forze  che  dovette  lasciar  estinguersi  il  solo  suo  organo  nella  stampa 
periodica,  Vllalia  e Popolo,  e ciò  non  già  sotto  il  colpo  dei  processi  e delle 
condanne,  ma  in  seguito  alla  riduzione  progressiva  del  numero  dei  suoi 
abbonati. 

Questo  fatto  mi  pare  la  confutazione  più  eloquente  delle  imputazioni  anti- 
monarchiche che  ci  indirizza  il  signor  di  Buoi. 

Dopo  aver  esaminato  la  quistione  della  stampa,  che  costituisce  la  parte  più 
importante  del  dispaccio  del  conte  Buoi,  io  toccherò  più  rapidamente  gli  altri 
oggetti  di  cui  essa  tratta. 

Quanto  alle  dimostrazioni  che  si  vuol  essere  state  provocate  nelle  altre  parti 
d’Italia,  noi  sfidiamo  chicchessia  di  citare  un  sol  fatto  che  provenga  dai  go- 
verno del  Re  e che  abbia  un  tale  scopo.  Il  governo  piemontese  avendo  richia- 
mata l’attenzione  del  Congresso  di  Parigi  sullo  stato  dell'Italia  o dimostrata  la 
necessità  di  migliorare  la  sua  sorte  con  dei  mezzi  pacifici  e legali,  la  sua  poli- 
tica eccitò,  senza  altra  provocazione,  delle  testimonianze  di  riconoscenza  e di 
simpatia  dalla  parte  di  un  gran  numero  d’individui  abitanti  diverse  contrade 
della  Penisola,  Non  vi  ha  nulla  in  ciò  che  dia  all'Austria  il  diritto  di  lagnarsi. 
Anch’essa,  sebbene  divergente  nei  modi  da  impiegarsi,  riconobbe  che  vi  aveva 
ragione  a modificare  lo  stato  delle  cose  in  Italia.  Essa  fece  più  ancora  che  rico- 
noscerlo nei  suoi  discorsi;  cogli  atti  che  ha  testé  compiuti,  con  quelli  che  si 
annunciano  prossimi  a verificarsi,  essa  provò  coi  fatti  che  le  asserzioni  dei  ple- 
nipotenziarj  sardi  non  erano  destituite  di  fondamento,  e che  l’approvazione  ac- 
cordata ai  loro  sforzi  non  può  essere  loro  imputata  come  un  atto  direttamente 
ostile  all’Austria. 

Passando  alla  questione  del  monumento  che  trattasi  d’innalzare  a Torino 
all’armata  sarda,  osserverò  da  prima  che  il  governo  del  Re  vi  è compiuta- 
mente  estraneo.  Alcune  persone  avendolo  interpellato  per  sapere  se  accette- 
rebbe un  dono  fatto  a nome  dei  Milanesi , fu  loro  risposto  con  un  rifiuto  netto  e 
positivo.  1, 'offerta  fatta  al  Consiglio  Municipale  venne  accettata.  Il  governo  non 
poteva  e non  doveva  impedirla,  poiché  essa  era  fatta  senza  condizioni,  al  nome 
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di  persone  ignote,  ciocché  costituisce  un  vero  dono  anonimo.  Ma  se  il  governo 
reale  non  potè  impedire  il  dono  di  una  somma  per  elevare  un  monumento  al- 
l’armata sarda,  destinato  a rammentare  specialmente  la  spedizione  di  Crimea, 
esso  non  permetterà  che  vi  ubbia  nulla  in  questo  monumento,  che  possa 
offendere  la  suscettibilità  dell’Austria  o della  sua  armata , uè  che  vi  si  metta 
un’iscrizione,  che  lasci  luogo  a pensare  essere  stato  innalzato  da  individui  sud- 
diti dell’ Austria.  Quest’assicurazione  mi  sembra  rispondere  pienamente  a tutto 
quanto  poteva  avere  di  fondato  il  richiamo  del  conte  di  Buoi  a questo  ri- 
guardo. 

Dopo  aver  risposto  ai  rimproveri  del  ministro  imperiale  degli  affari  esteri , 
potrei  alla  mia  volta  enumerare  i gravami , cui  diede  luogo  la  condotta  del 
governo  austriaco  verso  di  noi,  dopo  il  sequestro  messo  sui  beni  dei  Lombardo- 
Veneti  divenuti  legalmente  sudditi  sardi,  sino  all’espulsione  violenta  e non  mo- 
tivata da  Milano  di  uno  dei  membri  più  distinti  del  Sennto  del  Regno.  Ma  amo 
meglio  non  seguire  sul  terreno  delle  recriminazioni  il  ministro  degli  affari 
esteri  d’Austria,  per  non  esacerbare  una  discussione,  la  quale  a noi  sembra 
non  possa  condurre  a vantaggiosi  risultali  per  i due  paesi. 

Amo  credere,  che  le  spiegazioni  contenute  in  questo  dispaccio , di  cui  voi 
lascierete  copia  al  conte  Buoi,  e lo  sviluppo  che  in  forza  della  vostra  cognizione 
del  pensiero  del  governo  realo  potete  dare,  convinceranno  il  ministro  imperiale 
degli  affari  esteri,  che,  sempre  essendo  decisi  a mantenere  ad  ogni  costo  le 
istituzioni,  le  quali  formano  la  prosperità  e la  gloria  del  nostro  paese  , non 
abbiamo  però  men  ferma  l'intenzione  di  adempiere  verso  i nostri  vicini,  in 
tutta  la  loro  estensione,  gli  obblighi  ed  i doveri,  che  il  diritto  delle  genti  e i 
trattati  ci  impongono. 

Aggradite , ecc. 


Sottoscritto  Cavour. 
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LA  STORIA  DELLA  PACE 

NEL  1849. 

(Dall’ Arnie»  la,  n.  54,  56  e 58,  del  6,  8 e 11  meno  1857). 

> L'Iiistoire  est  la  Science  de  l'horame  vieil— 
lissnnt.  Tamii!  que  la  Jennesee  avance 
en  regardant  l'avenir,  ritornine  qui  a sé cu 
se  retourne  vers  le  passé,  dont  il  commcnce 
A taire  parlie,  et  il  cherche  dans  Ics  péné- 
ralions  disparnes  le  prdsenlimentdeschoses 
qui  viennent  etqu'il  ne  terra  pas  a. 

Lacordjiike,  La  Joi  de  l'hisUnrt. 

I. 

Per  la  ragione  medesima  che  noi  siamo  alquanto  paghi  della  Nota  diploma- 
tica del  conte  di  Cavour,  i giornali  libertini  se  ne  dichiarano  molto  scontenti. 
La  Gazzetta  del  Popolo  vi  trova  un  l'r «seggi» re  diffuso,  eccessivamente  diplo-' 
malico,  e poco  energico;  l’ Opinione  dichiara  il  dispaccio  Cavour  troppo  lungo, 
troppo  esteso  e stemperalo,  c condanna  il  ministro  che  abbonda  troppo  in 
promesse  ; la  Staffetta  si  lagna  che  qua  c là  il  conto  di  là  voti  r risponda  a certi 
punti  non  toccati  dalla  Nota  Buoi  ; la  Corrispondenza  Stefani  predica  modera- 
zione alla  stampa  piemontese;  ed  il  Kational  di  Brusselle  vede  che  la  risposta 
Cavour  si  risente  dell’impicciata  condizione  in  cui  versa,  ora  biasimando,  ora 
scusandosi  con  una  specie  di  ammenda  onorevole. 

Sono  curiosi  davvero  questi  giornali  ! Essi  avrebbero  voluto  che  il  conte  di 
Cavour  nel  1857  parlasse  all’Austria  come  il  conte  dolila  Margherita  nel  18351 
Ma  noi  abbiamo  già  detto  loro  l'immensa  distanza  che  corre  tra  il  Piemonte 
d’allorn  ed  il  Piemonte  d’oggidì.  Il  nostro  governo  dee  di  questi  giorni  navi- 
gare attraverso  cento  Scillo  e cento  Cariddi.  Nelle  sue  Note  bisogna  ebe  studii 
non  solo  per  non  offendere  direttamente  l'Austria,  ma  anche  per  non  ferire  di 
sghembo  l’autocrazia  della  Russia,  rantiparlamcntarismo  della  Francia,  le  re- 
centi alleanze  dell'Inghilterra.  Vi  sappiati]  dire  che  il  conte  di  Cavour  multa  li- 
tura  eoercuit  la  sua  Nola,  come  Orazio  Tacca  coi  suoi  versi,  e prima  di  man- 
darla al  marchese  Canlono  la  sottopose  non  solo  bis  ad  Imam,  ma  mille  e 
mille  volte! 

In  sostanza  i giornali  libertini  vogliono  la  guerra  all'Austria,  c noi  diciamo 
loro  che  il  conte  di  Cavour  non  la  vuole,  c non  la  vuole  per  moltissime  ragioni; 
una  delle  quali  si  è,  perchè  egli  pienamente  conosce  quanto  ci  sia  costata  la 
pace  nel  1819.  E siccome  da  Staffetta,  l'Opinione,  la  Gaietta  del  Popolo,  il 
Diritto  ignorano,  o mostrano  d’ignorare  questa  storia  dolorosa  ; così  noi  ci 
faremo  a raccontarla  loro  in  ditesa  del  ministero,  ad  ammaestramento  dei 
nostri  concittadini.  E non  vengano  a dirci,  che  tocchiamo  punti  clic  dovrebbero 
tenersi  nascosti  ; imperocché  1 amor  di  patria  c’induce  a dire  tutta  la  verità 
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quando  ancora  può  esser  utile,  quando  un  pnrtito  ed  una  stampa  condotta  in 
Piemonte  da  mano  forestiera  vorrebbe  ripiombare  il  nostro  paese  negli  orrori 
della  guerra. 

Quando  i Raltazzi,  i Cadorna  e i Bulla  ci  ebbero  procurato  l’armistizio  di  No- 
vara, vennero  licenziati  dal  ministero,  e,  nonostante  tutta  la  responsabilità 
ministeriale,  ritiraronsi  pacificamente  alle  case  loro.  Venne  chiamato  un  nuovo 
ministero  presieduto  dal  generale  de  Launay  il  cui  programma  era  questo: 

« Noi  vogliamo  una  pace  pronta  e durevole;  noi  la  vogliamo  onorevole  c giu- 
sta (t)  ».  L’Austria  spediva  il  cav.  di  Bruck  a Milano  per  negoziarvi  la  pace 
col  Piemonte  ; e noi  albdavamo  questo  incarico  al  cav.  Dabormida  e al  cava- 
liere Carlo  Boncompagni,  che  il  13  di  aprile  del  1849  recavansi  perciò  nella  ca- 
pitale della  Lombardia. 

Nelle  istruzioni  date  ai  nostri  due  plenipotenziarii  si  diceva  che  la  massa 
della  popolazione  ragionevole  aveva  vieto  con  pena  la  continuazione  duna 
guerra  di  cui  non  si  potrà  eperare  un  esito  felice.  Lo  che  so  era  vero  nel 
1849,  sarebbe  verissimo  oggidì  che  la  massa  ragionevole  della  popolazione 
ha  avuto  otto  anui  di  esperienza,  ed  ha  potuto  sempre  più  conoscere  gli  uo- 
mini, le  cose,  i progetti  e le  conclusioni  dei  tumulti. 

La  questione  relativa  alla  fissazione  dell'indennità  di  guerra  da  pagarsi  al- 
l’Austria teneva  in  queste  istruzioni  un  luogo  molto  importante,  [ricevasi  ai 
plenipotenziarii  che  dapprima  dovrebbero  adoperare  i loro  sforzi  per  eliminare 
ogni  quistione  d’indennità;  o in  ogni  caso  offerire  trenta  milioni  con  facoltà 
di  salire  fino  a cinquanta,  senza  potere  però  oltrepassare  questa  cifra. 

I nostri  plenipotenziarii,  giunti  a Milano,  si  studiarono  per  prima  cosa  d’im- 
pedire l’occupazione  d’ Alessandria.  Il  presidente  del  nostro  ministero  aveva 
scritto  al  generale  Dabormida  : J'esphre  c/ue  S.  E.  le  fcld-maréehal  corate  Ra- 
detti dans  sa  bienveillance  pour  nous  reciendra  de  celle  grave  détermina- 
tion  (2).  Ma  il  feld-maresciatlo  Radetzky  avea  ricevuto  da  Vienna  l’ordine 
preciso  di  mandare  ad  effetto  l’occupazione.  Pazienza  I I nostri  plenipotenziarii 
chinarono  la  lesta,  e recaronsi  presso  il  sig.  di  Bruck,  che  ero  stato  incaricalo 
per  parte  dell’Austria  di  trattare  la  pace. 

Dabormida  e Boncompagni  pregaronlo  di  esporre  le  condizioni  che  il  go- 
verno austriaco  metteva  al  ristabilimento  della  pace  col  Piemonte.  11  cav.  di 
Bruck  rispose  ebe  ve  n’ernuo  due  essenziali  e primarie:  quella  del  territorio, 
e quella  dell'indennità.  Quanto  alla  prima  voleva  per  base  lo  stata  quo  ante 
bellum.  E quanto  alla  seconda  una  indennità  per  l’Austria  di  210  milioni  di  lire 
austriache,  e pei  particolari  di  20  milioni,  coll’obbligo  ancora  pel  Piemonte  di 
pagare  ai  Duchi  di  Modena  e di  Parma  quelle  indennità  che  sarebbero  state 
regolate  da  commissari  nominati  per  ciò. 

1 nostri  plenipotenziarii  trovarono  esageratissima  la  domanda,  e risorva- 
ronsi  di  chiedere  istruzioni  al  governo.  Il  presidente  del  ministero  restò  sor- 
preso d’una  domanda  d’indennità  per  parte  dell’Austria,  che,  calcolo  fatto, 
doveva  salire  a trecento  milioni  ! Egli  rescrisse  ai  plenipotenziarii  ricordando 
che  nel  1815  la  Francia,  dopo  tante  guerre  che  aveva  suscitato  in  Europa, 

t ) Dispaccio  del  generale  de  Launay  al  generale  Hess,  2 di  aprile  1819. 

(il  Lederà  al  generale  Dabormida,  13  di  aprile  1819. 
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non  era  stata  obbligata  di  pagare  ai  conrederati  che  la  sola  somma  di  100  mi- 
lioni ; aggiunse  che  nel  mese  di  maggio  del  1 848  il  signor  Hummelaner  pro- 
poneva al  governo  sardo  in  nome  del  Gabinetto  imperiale  l’abbandono  com- 
pleto della  Lombardia,  sotto  la  semplice  condizione  che  questa  provincia  re- 
sterebbe incaricata  d’una  parte  proporzionale  del  debito  pubblico  liquidato  pel 
Lombardo-Veneto,  calcolando  il  detto  debito  in  una  rendita  annua  di  dieci 
milioni  di  fiorini  ; conchiudeva  autorizzando  i plenipotenziarii  a portare  a 
quaranta  milioni  l'offerta  di  trenta  che  erano  disposti  di  Tare  in  sulle  prime, 
e in  ogni  caso  a salire  fino  ai  sessanta,  e non  piti. 

Dabormida  e Boncompagni  recaronsi  un’altra  volta  al  cav.  di  Bruck,  e gli 
dissero  quanto  loro  era  stalo  scritto  da  Torino  : ma  questi  mostrossi  fermo 
nelle  sue  pretese,  o presentò  loro  uno  schema  di  trattalo  che  trasmisero  al  mi- 
nistero. Nel  quale  si  stipulava  l'indennità  nella  cifra  suddetta,  si  riservava  ai 
duchi  di  Modena  e Parma  il  diritlo  di  chiedere  riparazione  dei  danni  sofferti: 
si  dichiarava  che  la  causa  deli’Auslria  era  comune  con  quella  dei  due  Duchi  : 
si  obbligavano  le  nostre  truppe  ad  evacuare  il  territorio  di  Menlone  e Rocca- 
bruna;  si  risolveva  in  favore  dell'Austria  una  quistione  controversa  da  un  se- 
colo, e relativa  ai  termini  degli  Stati  rispettivi  lungo  il  Gravellone,  in  faccia 
di  Pavia;  si  lasciava  sussistere  il  trattalo  dell'll  di  marzo  1751,  di  cui,  a par- 
tire dal  1816,  il  Piemonte  non  aveva  cessato  mai  di  chiedere  la  rescissione,  in 
quanto  danneggiava  le  nostre  relazioni  coi  cantoni  della  Svizzera  italiana  ; si 
rimetteva  in  vigore  il  trattato  del  4 di  dicembre  1834,  riflettente  la  repressione 
reciproca  del  contrabbando  ; s’imponeva  al  gabinetto  sardo  l'obbligo  di  scio- 
gliere la  Consulta  lombarda,  e di  dichiarare  nulla  la  legge  che  accordava  una 
sovvenzione  mensile  di  600  mila  lire  a Venezia;  c tacitamente  si  manteneva  la 
famosa  sopratassa,  che  dopo  il  1847  aveva  colpito  l’introduzione  dei  vini  del 
Piemonte  in  Lombardia. 

Il  generale  de  Launay  fu  afflittissimo  di  questo  progetto  assolutamente  inac- 
cettabile. Avanti  di  rescrivere  ai  plenipotenziarii  in  Milano,  volle  comunicarlo 
ai  ministri  di  Francia  e d’Inghilterra  residenti  in  Torino  (4),  dichiarando  che  il 
governo  sardo,  non  potendo  trattare  su  queste  basi  senza  fallire  alla  propria 
dignità,  avea  deliberato  di  ricorrere  ai  buoni  uffizii  delle  due  grandi  Potenze, 
che  già  s’orano  fatte  mediatrici  tra  l’Austria  ed  il  Piemonte.  Ces  deux  hautes 
Pu  issane  es  nous  accorderont  aide  et  protection,  nous  n'en  doutons  pai,  di- 
ceva il  presidente  del  nostro  ministero  ai  cavalieri  Boncompagni  e Dabor- 
mida (2). 

In  un  secondo  articolo  discorreremo  degli  aiuti  che  ci  vennero  dalla  Francia 
e dall 'Inghilterra  nel  1849,  lo  che  ci  servirà  per  apprezzare  le  speranze  che  nel 
1857  si  ripongono  in  queste  due  Potenze,  e l'importanza  che  certi  nostri 
giornali  attribuiscono  ad  una  vera  o supposta  simpatia  dei  Francesi  e degli 
Inglesi  verso  il  Piemonte  nella  sua  presente  vertenza  coll’Austria. 


(1)  Dépérhes  de  M.  le  Président  de  Conseil  ì messienrs  Abercromby  el  de  Bois-le-Comle,  i Tana, 
« avril  1819. 

(t)  Dipsaccio  del  ministero  ai  cavalieri  Dabormida  e Boncompagni , 18  aprile  1849. 


Digitized  by  Google 


- 13  - 


II. 


Incapaci  di  fare  da  noi  la  pace  coli’Auatria  nel  1849,  abbiamo  implorato  gli 
aiuti  della  Francia  e dell’Inghilterra.  Venne  spedito  a Parigi  ed  a Londra  il 
conte  Gallina.  Nelle  istruzioni  il  ministero  dicea  così  : « Scopo  principale  della 
missione  di  S.  E.  il  conte  Gallina  è di  adoperare  tutti  i mezzi  elio  sono  in  suo 
potere  per  determinare  la  Francia  e l'Inghilterra  ad  accordare  il  loro  appoggio 
al  Re,  affinché  colla  loro  mediazione  ed  i loro  buoni  uffìzii  possa  conchiudere 
una  pace  onorevole  ed  in  armonia  cogli  interessi  della  nazione  ».  ( Istruzione 
del  22  di  aprile). 

Giunto  a Parigi  il  conte  Gallina,  venne  presentato  al  signor  Drouin  de 
Lhuys,  allora  ministro  sopra  gli  affari  esteri.  La  protezione  che  questi  gli  of- 
ferse, fu  di  fare  occupare  Genova  dai  Francesi  col  consenso  dell’Inghilterra. 
11  famoso  abate  Gioberti  conveniva  in  questa  idea,  come  risulta  dal  suo  dispac- 
cio del  19  di  aprile  al  generale  de  Launay.  11  conte  Gallina  trovò  pericolosa 
tale  occupazione.  Allora  il  signor  Drouin  de  Lhuys  propose  almeno  l'occupa- 
zione del  golfo  della  Spezia  per  mezzo  di  una  flotta  francese.  Anche  a questa 
si  oppose  il  conte  Gallina,  come  risulta  dai  suoi  dispacci  del  18  e del  22 
di  maggio. 

Intanto  il  generale  de  Launay  cessava  di  essere  presidente  del  ministero 
piemontese,  ed  entrava  al  suo  posto  il  cavaliere  Massimo  d' Azeglio.  Questa  no- 
mina mise  un  po’  in  sospetto  Francia  ed  Inghilterra,  ed  il  conte  Gallina  do- 
vette scrivere  un  dispaccio  per  provare  che  l’entrata  del  d'Azeglio  nel  gabinetto 
subalpino  non  era  un  ritorno  alla  rivoluzione.  Il  dispaccio  porta  la  data  del  13 
e 14  di  maggio.  E per  verità  il  cav.  d'Azeglio  non  frapponeva  indugio  nello 
spedire  al  nostro  plenipotenziario  il  suo  nuovo  programma  della  sua  nuova 
politica.  Eccone  un  saggio  : 

« Bisogna  cho  le  Potenze  si  persuadano  che  l’Austria  accordandoci  una  pace 
onorevole  consoliderà  il  principio  della  conservazione  e quello  dell’ordine, 
secondo  i quali  il  governo  del  Re  intende  regolare  la  sua  condotta  politica  ; 
mentre  che  il  gabinetto  imperiale,  spingendo  troppo  lungi  le  sue  pretese, 
crollerebbe  il  principio  monarchico,  che  sgraziatamente  ò già  indebolito  in 
questo  momento  ».  [Dispaccio  al  conte  Gallina  del  \2  di  maggio). 

E pochi  giorni  dopo  scriveva  di  bel  nuovo  Massimo  d'Azeglio  al  conte  Gal- 
lina : « È mestieri  andare  persuasi  che  lo  stabilimento  del  governo  rappresen- 
tativo fu  prematuro  in  Piemonte,  e che  anche  con  buone  elezioni  (ed  ò poco 
sicuro  che  siamo  per  ottenerle  buone)  l'apprezzamento  delle  più  alte  quistioni 
politiche  sarò  affidato  ad  uomini  che  non  se  ne  occuparono  mai,  o che  sa- 
ranno stati  influenzati  da  una  stampa  detestabile  ».  ( Dispaccio  del  19 
di  maggio). 

Il  conto  Gallina,  affine  di  giungere  al  piti  presto  alla  conclusione  della  paco, 
propose  al  ministero  di  stringere  coll’Austria  una  pace  pura  e semplice  me- 
diante un'indennità  di  50  milioni,  evitando  tutte  le  [altre  quistioni  che  potreb- 
bero frapporre  incaglio  ai  negoziati.  Ma  il  nostro  protettore,  Drouin  de  Lhuys, 
trovava  che  cinquanta  milioni  d’indennità  offerti  all’Austria  erano  poca  cosa, 
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darsi  e a Francia  e a Inghilterra  colle  lagrime  agli  occhi!  E che  aiuto  ci  venne 
da  costoro?  Fate  la  pace,  date  milioni  all’Austria,  eccoli  linguaggio  dell’In- 
ghilterra e della  Francia. 

Se  noi  oggidì  ritornassimo  alla  guerra,  forse  che  le  cose  procederebbero 
altrimenti?  Oh  andrebbero  peggio  1 La  Francia  non  è piti  repubblicana,  lord 
Palmerston  sta  per  non  essere  piti  ministro,  l’Austria  non  ha  piti  l'  Ungheria 
che  la  metta  in  pensiero.  Guai  a noi  so  ritornassimo  al  1848!  11  conte  di 
Cavour  ha  fatto  bene  ad  essere  moderato  nella  sua  Nota,  ha  fatto  ottimamente 
a promettere  l’osservanza  dei  trattati,  e che  il  monumento  accettato  dal  Muni- 
cipio di  Torino  non  avrebbe  nulla  d’offensivo  all’esercito  austriaco,  nulla  che 
potesse  dar  ragione  di  lagnanza  all’Austria.  Bravo,  signor  Conte  ; lasciate  dire 
le  teste  calde,  rileggete  la  storia,  mettete  a [radico  le  passale  pazzie,  e ricor- 
datevi che  alla  superbia  tiene  dietro  la  vergogna. 

111. 

il  generale  Dabormida  e il  cav.  Boncompagni,  plenipotenziarii  sardi,  giun- 
gevano il  18  di  giugno  del  1849  in  Milano  per  negoziarvi  una  seconda  volta 
la  pace  coll’Austria,  e lo  stesso  giorno  presentavano  al  cav.  di  Bruek  un  pro- 
getto per  parte  del  Piemonte.  11  quale  constava  di  otto  articoli,  sposava  le 
parli  dei  Lombardo-Veneti,  stabiliva  un’indennità  di  70  milioni,  e parlava  di 
nazionalità  italiana. 

Ma  su  questo  ultimo  punto  il  cav.  Massimo  d’ Azeglio  avea  detto  ai  plenipo- 
tenziarii : « Noi  desideriamo  vivamente,  che  il  riconoscimento  di  questa  nazio- 
nalità sia  enunciato  nella  stipulazione  del  trattato,  e,  se  ò possibile,  colle  parole 
del  2°  alinea  dell’articolo  4*  del  controprogetto;  ad  ogni  modo  voi  potrete  am- 
mettere un'altra  redazione,  basta  che  raggiunga  il  nostro  scopo.  Però  insistendo 
assai  su  questo  punto,  voi  non  farete  di  tale  inserzione  una  condizione  tale , 
il  cui  rifiuto  possa  impedire  la  conclusione  del  trattato  ».  ( Istruzioni  ai 
plenipotenziarii  del  17  di  giugno). 

Il  cav.  di  Bruck  rise  del  controprogetto  d’Azeglio,  e ne  stese  uno  nuovo; 
nel  qualo  lasciava  in  bianco  l’indennità  da  pagarsi  all’Austria  ; stabiliva  che  la 
Sardegna  avrebbe  dovuto  pagare  un'indennità  anche  ai  privati  pei  danni  sof- 
ferti durante  la  guerra-,  riservava  i medesimi  diritti  ai  Duchi  di  Modena  e di 
Parma  e ai  loro  sudditi  rispettivi;  e per  liquidare  tali  indennità  creava  una 
Commissione  mista  con  facoltà  di  ricorrere,  in  caso  di  dissenso,  a S.  M.  il  Re 
dei  Paesi  Bassi.  Dopo  due  guerre  d’indipendenza,  dovevamo  dipendere  pcrGn 
dall'Olanda. 

Il  gabinetto  piemontese  negò  1”  all'Austria  il  diritto  di  trattare  pei  duchi  di 
Modena  e di  Parma;  negò  2°  di  dovere  qualche  indennità  ai  Duchi,  non  avendo 
il  Piemonte  rotto  guerra  nò  all'uno,  nè  all'altro  ; negò  3°  di  dover  pagare  i 
danni  della  guerra  ai  Lombardi.  « Sarebbe  non  solo  iniquo,  ma  anche  ridi- 
colo (diceva  Massimo  d’Azoglio)  pretendere  che  noi  dobbiamo  indennizzare  i 
Lombardi  dopo  di  esserci  rovinati  per  causa  loro!  t [Dispaccio  del  22  di  giu- 
gno). Del  resto  1 plenipotenziarii  dichiaravano  d’essere  pronto  il  nostro  go- 
verno a dare  ai  duchi  di  Modena  e di  Parma  tutte  le  possibili  assicurazioni 
relative  alla  sua  formale  intenzione  di  rispettare  il  loro  territorio  e la  loro  so- 
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e l’altro  nostro  protettore,  lord  Normanby,  c'invitava  ad  offrirne  per  lo  meno 
settanta. 

In  questa  il  conte  Gallina  lasciò  Parigi  « andossene  a Londra,  e il  30  di 
maggio  venne  ricevuto  dal  grande  protettore  d’Italia,  lord  Palmerston  ; il 
quale  gli  raccomandò  due  cose  principali  : l’una  che  il  Piemonte  non  facesse 

10  spavaldo  coll'Austria,  ma  presentasse  un  suo  progetto  di  trattalo  -,  l'altra, 
che  si  attaccasse  al  campanello  dell’uscio  il  principio  della  nazionalità  italiana. 
E così  predicavano  pure  al  conte  Gallina  i lordi  Russell  e Minto. 

E mentre  il  nostro  plenipotenziario  sentiva  lo  prediche,  giungeva  in  Torino 

11  barone  di  Brenner,  consigliere  d'ambasciata,  latore  d’nna  lettera  del  signor 
di  Bruck,  nella  quale  diceva  al  gabinetto  sardo  ch’egli  non  volea  protrarre  piti 
a lungo  la  sua  dimora  in  Milano,  e lo  invitava  a rispondergli,  se  intendeva  ono 
di  riprendere  i negoziati  (Lettera  del  3 di  giugno). 

Il  cav.  Massimo  d’Azeglio  rispondeva  al  signor  di  Bruck,  che  il  gabinetto 
piemontese  era  prontissimo,  purché  si  ammettesse  come  punto  di  partenza  per 
le  nuove  conferenze  l’offerta  di  50  milioni  d’indennità  e la  previa  evacuazione 
della  cittadella  d' Alessandria  ( Lettera  del  (I  di  giugno ). 

Il  signor  di  Bruck  rispondeva  per  mezzo  del  barone  di  Mctzburg,  segreta- 
rio d’ambasciata,  e supponendo  che  il  conte  Gallina  avesse  parlato  in  Parigi 
d’un’indennità  di  75  milioni,  propose  che  questa  dovesse  essere  la  base  delle 
nuove  conferenze,  promettendo  d’effettuare  l’evacuazione  di  Alessandria  il 
giorno  medesimo,  in  cui  i plenipotenziarii  sai-di  giungessero  in  Milano  latori  di 
questa  cifra.  { Dispaccio  di  Bruck,  7 giugno). 

Massimo  d’Azeglio,  il  9 di  giugno,  dai  50  milioni  saliva  ni  60.  Di  Bruck  l’il 
di  giugno  insisteva  sui  75.  L’Inghilterra  e la  Francia  continuavano  a predicare 
al  Piemonte  di  fare  la  pace  senza  badare  a dieci  milioni  di  piti  o di  mono  ; 
e Massimo  d’Azeglio  proponeva  70  milioni  per  indennità.  Eccone  le  parole  : 

< Il  Consiglio  dei  ministri,  pigliando  in  considerazione  le  vive  istanze  dei 
gabinetti  di  Francia  e d' Inghilterra  per  deciderci  a non  ritardare  di  più  la 
desiderabile  conclusione  della  pace  col  rifiuto  di  proposte  piti  moderale  per 
parte  dell’Austria,  si  ò determinato  di  portare  la  sua  offerta  sino  alla  somma 
di  70  milioni  per  tutta  indennità  ».  (Dispaccio  d‘ Azeglio  al  conte  Gallina, 
15  di  giugno). 

Il  cavaliere  d’ Azeglio  umilmente  eonehiudeva  dicendo  al  conte  Gallina: 
t Prego  V.  E.  di  voler  ben  pregai -e  (quante  preghiere  I)  lord  Palmerston  ad 
interporre  i suoi  buoni  uffizi!  presso  il  gabinetto  imperiale,  affinchè  si  accetti 
la  nostra  proposta,  cho  è il  termine  di  tutto  ciò  che  noi  possiamo  fare  ».  E 
contemporaneamente  rimetteva  ai  rappresentanti  di  Francia  e d'Inghilterra  una 
Nota  per  chiedere  la  loro  benevolenza.  11  cav.  di  Bruck  si  degnava  d’accettare 
per  base  delle  nuove  trattative  T offerta  di  70  milioni;  gli  Austriaci  evacua- 
vano Alessandria,  e i signori  Dabormida  e Boncompagni  ritornavano  a Milano 
iHS  di  giugno. 

Continueremo  la  storia  in  un  altro  articolo.  Qui  facciamo  alcune  brevi  os- 
servazioni. Dopo  tutte  le  spacconate  del  1848,  quanta  umiltà  per  parte  nostra 
nel  1849?  Non  era  meglio  starcene  quieti  e tranquilli  un’anno  prima,  e non 
essere  obbligali  di  sostenere  Io  smacco  d’un  anno  dopo!  l’Italia  farà  da  si, 
si  diceva  ; e in  fin  dei  conti  il  povero  cav.  d’Azeglio  fu  obbligato  a raecoman- 
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vranilà.  ( Dispaccio  dei  plenipotenxiarii  al  Precidente  del  Consiglio;  23  di 
giugno).  Questo  è ciò  cb'io  voleva,  rispose  il  signor  di  Bruck,  presentendo 
forse  la  medaglia  e l’indirizzo  di  Modena  e Reggio.  E i plenipotenziarii  sardi, 
senza  contrarre  per  allora  veruna  obbligazione,  fecero  osservare  che  si  po- 
trebbe scrivere  una  Nota,  in  cui  il  Piemonte  dichiarasse  che  non  intendeva  d> 
contestare  la  sovranità  dei  Duchi,  e che  desiderava  di  mantenere  con 
loro  amichevoli  relazioni.  11  partito  però  non  piacque  al  sig.  di  Bruck. 

Intanto  il  conte  Gallina  era  a Londra,  ed  informato  di  ciò  che  avveniva  a 
Milano,  raddoppiava  i suoi  sforzi  presso  lord  Palmerston.  Il  marchese  Ema- 
nuele d’Azegtio  stava  a Parigi,  e s’abboccava  con  lord  Normanby.  Conferenze, 
consulti,  raccomandazioni,  dispacci,  preghiere,  non  servivano  a nulla.  Quando 
ecco  entrare  in  iscena  uno  sconosciuto.  I dispacci  ufficiali  non  dicono  chi  egli 
sia,  ma  lo  chiamano  solo  un  alto  personaggio.  ( Dispaccio  del  marchese 
Emanuele  al  Presidente  del  Consiglio,  12  luglio).  Noi,  non  avendone  potuto 
indovinare  il  nome,  lo  diremo  ['innominato. 

L’ innominato  adunque  presentò  al  marchese  Emanuele  d'Azeglio  una 
sua  nota,  nella  quale  diceva,  che  se  il  Piemonte  volea  riuscire  a stringere  la 
pace  coll'Austria,  doveva  adagiarsi  alle  seguenti  disposizioni  : 

4°  Non  parlare  nè  di  nazionalità,  nè  d’instituzioni  liberali  per  la  Lombardia; 
2°  offerire  all’Austria,  invece  di  70  milioni,  75  per  tutta  indennità  , 3*  com- 
piacere all’  Austria  che  vuol  trattare  in  nome  dei  Duchi  di  Modena  e di 
Parma,  dicendo  nel  trattato  che  la  pace  sarebbe  comune  all’Austria  ed  ai 
due  Ducati. 

L’innominato  soggiungeva  nella  sua  Nota,  ch’egli  credeva,  senza  però  es- 
serne certo,  ma  come  congettura  pienamente  fondala,  che  di  questa  guisa 
le  questioni  pendenti  potrebbero  essere  sciolte.  E il  sig.  innominato,  dando 
la  baia  ai  nostri,  diceva  chea  suo  avviso  commetterebbero  uno  sproposito, 
perdendo  tempo  e ritardando  di  stringere  la  pace  coll'Austria,  a meno  che  non 
fossero  di  parere  che  l’Ungheria  avrebbe  trionfato  degli  Austriaci  e dei  Russi! 
( Dispaccio  d’Azeglio,  15  di  luglio). 

Mentre  il  marchese  d’Azeglio  meditava  in  Parigi  sulla  Nota  deH’irmomtnato, 
il  conte  Gallina  andava  in  Londra  a picchiare  alla  porta  di  lord  Palmerston,  di 
lord  Minto  e del  rappresentante  della  repubblica  francese  ; e faceva  loro  capire 
la  necessità  in  cui  si  trovava  il  Piemonte  di  stringere  la  pace  coll'Austria 
prima  dell’apertura  del  Parlamento.  ( Dispaccio  Gallina,  7 di  luglio). 

E in  particolare  diceva  al  rappresentante  della  Francia  in  Londra,  che  dopo 
la  persistenza  dell’Austria  nella  maggior  parte  delle  sue  primitive  pretese, 
non  rimaneva  al  Piemonte  altro  ripiego  che  quello  della  resistenza,  a meno 
che  le  Potenze  amiche  non  ci  dessero  il  consiglio  esplicito  di  consentire  a quei 
sacrifizii,  che  ci  si  volevano  imporre.  (Lettera  del  conte  Gallina  al  marchese 
Emanuele  d'Azeglio,  incaricalo  d'affari  di  S.  M.  a Parigi,  6 di  luglio). 

A lord  Palmerston  poi  il  conte  Gallina  domandava  una  risposta  ufficiale, 
desideroso  di  vedere  un  po’  di  nero  sul  bianco,  perchè  quanto  a belle  parole 
ne  aveva  già  sentite  abbastanza.  Anzi  dichiaravagli  che  era  stato  espressamente 
incaricato  dal  gabinetto  torinese  di  presentare  al  britannico  una  Nota,  affine 
d'averne  per  iscritto  un  riscontro.  E lord  Palmerston  soggiunse  che  non  aveva 
nessuna  difficoltà  di  rispondere  per  iscritto,  e che  so  tale  desiderio  fosses' 
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manifestato  al  governo  francese,  esso  pure  lo  avrebbe  secondato.  Dispaccio 
del  conte  Gallina  al  presid.  del  Consiglio,  4 1 di  luglio). 

Per  la  qual  cosa  il  conte  Gallina  si  affrettò  a stendere  una  Nota  dove  i di- 
versi punti  delle  nostre  discussioni  coll’Austria  erano  esposti  chiarissimamente, 
e chiamava  l’attenzione  del  governo  inglese  : 1°  sulla  somma  d’indennità  ri- 
chiesta per  motivo  della  guerra  ; 2°  sulla  pretesa  dell’Austria  di  trattare  in 
nome  e nell’interesse  dei  due  Duchi  ; 3°  sulle  quistioni  di  commercio  e di 
territorio,  di  cui  il  gabinetto  di  Vienna  voleva  dettare  al  Piemonte  la  soluzione. 
(Nola  del  conte  Gallina  a lord  Palmerston,  43  di  luglio). 

Lord  Palmerston  rispondeva  ( che  il  governo  di  S.  M.  la  Regina  avea  già 
dato  istruzioni  al  suo  ambasciatore  a Vienna  per  fare  amichevoli  rimostrarne , 
al  governo  d’Austria  sui  punti  ancora  in  quistione  tra  l'Austria  e la  Sardegna  : 
Her  Majesty's  govemment  Hate  ai  ready  giten  instructions  lo  Her  Uajesty's 
ambassador  at  Vietino  lo  moke  friendly  represenlations  lo  thè  govemment 
of  Austria  upon  thè  points  siili  at  issue  belween  Sardinia  and  Austria.  (Nota 
di  lord  Palmerston,  25  di  luglio). 

Quanto  ai  Duchi  di  Parma  e Modena  lord  Palmerston  « raccomandava  al 
governo  sardo  di  offrire  direttamente  ai  governi  rispettivi  di  questi  Ducati  di 
concbiudcre  con  loro  trattati  che  ristabiliscano  la  pace,  « riconoscano  i limiti 
fissati  dal  trattato  di  Vienna.  Notate  bene  queste  ultime  parole  di  lord  Pal- 
merston -.  E riconoscano  i limiti  fissati  dal  trattato  di  Vienna.  Il  testo 
originale  dice  : Recognising  thè  boundaries  fixed  according  to  thè  treaty 
of  Vienna. 

E finalmente  sul  punto  dell'indennità  richiesta  dall’Austria  rispondeva  lord 
Palmerston  : t Potrebbe  probabilmente  anche  essere  necessario  che  qualche 
regolamento  di  conto  dovesse  aver  luogo  tra  il  governo  sardo  e quello  dei 
Ducati  relativamente  ai  redditi  percepiti,  e alle  spese  fatte  durante  il  tempo 
che  i Ducali  erano  occupati  dalle  truppe  sarde,  e amministrati  dagli  agenti 
del  governo  di  Sardegna  ». 

Così  lord  Palmerston , promettendoci  qualche  amichevole  rappresentama 
all’Austria  senza  dire  quale,  c’imponeva  di  riconoscere  il  trattato  di  Vienna,  e 
ci  dichiarava  che  noi  dovevamo  pagare  ai  Ducati  un'indennità  per  le  rendite 
percepite  (lo  revenues  receited)  durante  l'occupazione.  Tutto  questo  era  l’aiuto 
che  ci  veniva  da  lord  Palmerston  nel  1849 1 
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DISPUTE  NEL  1857 

SUL  COLORE  DELLA  BANDIERA  PIEMONTESE 


{Dall'dimoine,  a.  $0,  del  13  mare»  1807). 

Gii  altri  Italiani  debbono  ridere  sgangheratamente  del  fatto  nostro  leggendo, 
che,  dopo  dieci  anni  di  egemonia  piemontese , non  sappiam  quale  sia  , o quale 
debba  essere  la  nostra  bandiera.  E questa  incertezza  di  bandiere  serve  benis- 
simo a dipingere  la  nostra  politica  incerta,  tentennante , alla  mercè  degli 
eventi. 

Se  pigliamo  in  mano  lo  Statuto,  ci  diccall’art.  77,  che  la  bandiera  dello  Stato 
è la  bandiera  azzurra.  Quest'articolo  Ila  quel  medesimo  valore  che  hanno  gli 
articoli,  i quali  danno  vita  alle  Camere  dei  Deputati  e dei  Senatori. 

Se  leggiamo  il  proclama  di  Carlo  Alberto  ai  popoli  falla  Lombardia  e della 
Venezia,  sotto  il  23  di  marzo  1848  troviamo  invece  stabilito:  « E per  viem- 
meglio dimostrare  con  segni  esteriori  il  sentimento  dell’Unione  Italiana  vo- 
gliamo che  le  nostre  truppe,  entrando  sul  territorio  della  Lombardia  e della 
Venezia,  portino  lo  scudo  di  Savoia  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore». 

Ecco  già  una  differenza  radicale  tra  due  atti  parliti  dalla  medesima  autorità  : 
ecco  nel  nostro  Piemonte  questo  grande  e ridicolo  inconveniente,  fche  i depu- 
tati e i senatori  stanno  a congresso  in  forza  delio  Statuto;  e sul  palazzo  dei 
senatori  e dei  deputali  sventola  una  bandiera  contraria  all’articolo  77  dello 
Statuto  ! 

Ma  una  delle  due:  o si  crede  che  Carlo  Alberto,  concesso  lo  Statuto,  avesse 
l'autorità  di  riformarlo  e di  toglierlo,  e allora  si  corregga  o si  cancelli  l’arti- 
colo 77;  o si  sostiene  che  tale  autorità  non  appartenesse  piti  |a  Carlo  Alberto, 
poiché  se  n’era  spogliato  facendo  parte  al  popolo  della  sua  sovranità,  e si  tolga 
un  emblema  che  si  oppone  all’articolo  dello  Statuto. 

Questo  ragionamento  faceva  nella  nostra  Ornerà  dei  Deputati  il  valoroso 
generale  d’Aviernoz,  c i deputati  Dottoro  e Dorella,  scrittori  della  Gazzella  del 
Popolo,  lo  confutavano  scrivendo,  «che  se  fossero  stati  dappresso  al  generale 
d’Aviernoz,  gli  avrebbero  messo  due  dilu  alla  gola,  o conficcatogli  un  coltello 
nel  cuore  » . 

Qui  però  non  è ancora  il  tutto.  Sulla  stessa  bandiera  tricolore  noi  abbiamo 
due  opposti  decreti,  un  decreto  del  15  di  aprile  1848  datato  da  Volta,  in  viriti 
del  quale  la  nostra  bandiera  dee  essere  verde,  bianca  e rossa,  cullo  snulo  di 
Savoia ; ed  un  altro  decreto  del  principe  di  Carignano  del  28  di  aprile  4848,  il 
quale  prescrive  che  lo  scudo  di  Savoia  sarà  contornato  d’uno  lista  azzurra.  Le 
bandiere,  dice  il  decreto,  parleranno  al  centro  lo  scudo  di  Savoia  coll'orlo 
azzurro. 

Di  guisa  che  quattro  atti  legislativi  esistono  intorno  alla  nostra  bandiera.  Lo 
Statuto  del  4 di  marzo  la  vuole  azzurra:  il  proclama  del  23  di  marzo  la  vuole 
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tricolore;  il  decreto  del  15  di  aprile  I»  vuole  senza  orlo  azzurro,  ed  il  decreto 
del  28  di  aprile  la  vuole  coll’orlo  azzurro. 

Simili  contraddizioni  diedero  luogo  nel  1856  ad  una  scena  curiosa  in  Valpa- 
raiso,  che  venne  raccontata  dal  deputalo  Casaretto  alla  Camera,  nella  tornata 
del  10  di  marzo  1857,  e che  noi  riferiremo  colle  parole  testuali  delio  stesso  ai- 
gnor  deputato,  riferite  nel  Resoconto  L /fidale,  N.“  126,  pag.  476. 

t Nel  porto  di  Valparaiso  approdarono  nel  1856  quattro  navi  : [ Esperia  del 
capitano  G.  B.  Lombardo,  ['Andra  dei  capitano  Anetra,  il  San  Giorgio  del  ca- 
pitano Opizzo,  e l 'Argentino  del  capitano  Saettone.  Il  console  di  quel  paese 
ordinò  a questi  capitani  di  circondare  lo  scudo  di  Savoia  della  lista  azzurra. 

» 1 due  ultimi  menzionati  capitani  si  uniformarono  all’ordine  del  console;  i 
due  primi  resistettero.  Il  console  allora  si  rivolse  all'autorità  del  luogo,  accioc- 
ché gli  prestasse  man  forte  per  lare  ammainare  quella  bandiera.  Ma  l’autorità 
locale,  o signori,  si  rifiutò,  e nel  rifiutarsi  presentò  al  console,  siccome  mi  venne 
asserito  da  persone  che  io  credo  autorevoli,  il  modello  che  nel  1848  il  nostro 
governo  inviava  al  governo  di  quel  paese,  acciocché  la  nuova  bandiera  fosse 
riconosciuta.  L’autorità  locale  disse  al  console  : vedete,  la  bandiera  che  cotesti 
capitani  innalzano,  è la  vera  bandiera  legale,  quella  cbe  io,  a termini  degli  or- 
dini del  vostro  governo,  sono  obbligato  a riconoscere , se  io  dovessi  agire  a tutto 
rigore,  dovrei  invece  obbligare  gli  altri  due  capitani  die  si  sono  uniformati 
all’ordine  vostro,  di  ammainare  questa  nuova  bandiera,  che  io  non  posso  rico- 
noscere come  legale,  perché  non  conforme  al  modello  inviatomi  nel  1848. 

« Il  console  reso  impotente  dalla  resistenza  del  governo  locale,  emanò  un 
decreto  consolare  cbe  tengo  in  mie  mani,  col  quale  condannava  non  so  a quali 
pene,  i capitani  resistenti  >. 

Avvenne  peggio  in  Genova,  dove  il  forte  di  San  Giuliano  d’Albaro  inalberò 
la  bandiera  azzurra  appoggiandosi  allo  Statuto;  i capitani  di  marina  inalbera- 
rono la  tricolore  coll’orlo  azzurro,  ed  altri  finalmente  non  vollero  il  colore  az- 
zurro neppure  nell'orlo.  Il  ministero  tenne  che  6i  dovesse  osservare  il  decreto 
dei  28  di  aprile,  e adottò  contro  questi  ultimi  provvidenze  che  provocarono  le 
interpellanze  Casaretto  del  IO  di  marzo. 

« Il  22  febbraio  ultimo,  disse  il  sig.  Casaretto  alla  Camera;  questo  amore  per 
il  colore  azzurro  andò  in  vero  furore.  In  quel  giorno  una  barca,  armata  per 
ordine  del  capitano  del  porto  di  Genova,  andò  girando  [a  far  razzia  delle  ban- 
diere inalberate  sui  bastimenti  mercantili  ; si  salì  con  violenza  sulle  navi,  si 
fece  il  sequestro  di  quelle  bandiere,  ed  i modi  ed  i detti  usati  nella  circostanza 
furono,  per  quanto  mi  venne  asserito,  di  una  tale  sconvenienza,  (per  cui  non 
indegni  di  una  misura  arbitraria. 

« Comunque  sia,  le  bandiere  sequestrate  furono  consegnate  al  fisco,  accioc- 
ché procedesse  contro  quei  capitani  » termini  di  un  articolo  (non  mi  ricordo 
quale),  il  quale  minaccia  peno  severe  di  carcere  e di  multa  contro  colui  cbe 
inalberasse  una  bandiera  che  non  fosse  quella  dello  Stato. 

« Il  fisco,  credo  per  vergogna,  non  procedè  oltre;  ed  io  spero  che,  se  av- 
verrà che  il  magistrato  dell’ammiragliato  sia  chiamato  a prendere  una  deci- 
sione esso  rispetterà  abbastanza  il  proprio  dovere  per  applicare  l’articolo  di 
legge,  non  contro  coloro  che  hanno  inalberata  la  vera  bandiera  legale,  o che 
si  sono  uniformati  alla  legge,  ma  all’autorità  che  ordinava  il  contrario,  all'au- 


Dìgitized  by  Google 


— 20  — 

torilà  che  violò  la  legge,  allorquando  nel  .1851  innalzò  sulle  navi  dello  Stato 
una  bandiera  che  non  era  la  bandiera  dello  Stato  ». 

Queste  parole  dette  alla  Camera  diedero  luogo  ad  una  discussione  che  in- 
sorse fra  i deputati  sull’orlo  azzurro,  discussione  di  cui  si  dolse  oltremodo  il 
conte  di  Cavour,  e con  ragione.  Imperocché  il  20  di  febbraio  egli  avea  scritto 
al  conte  Buoi  che  la  parte  repubblicana  era  tra  noi  schiacciata  e morta  perchè 
l’ Italia  e Popolo  aveva  sospeso  le  sue  pubblicazioni.  Ora  non  solo  rinasceva 
'Italia  e popolo , ma  produceva  l’ Italia  del  Popolo  ; e la  Fata  eil  Movimento  ap- 
parivano in  Genova  giornali  repubblicani.  Che  più?  Il  22  di  febbraio,  due  giorni 
dopo  la  Nota  del  conte  di  Cavour  doveansi  sequestrare  bandiere,  sulle  quali 
non  si  vedea  più  il  colore  azzurro,  il  colore  della  Casa  di  Savoia;  e il  10  di 
marzo  sorgeva  nella  Camera  dei  Deputati  una  discussione  che  assai  ,cbiaro  di- 
notava le  tendenze  di  molti. 

Qui  gioverà  dire  al  lettore  l’origine  del  colore  azzurro.  Esso  rissle  al  conte 
Verde,  a quel  Conte  che  si  onora  soltanto  nei  giorni  di  carnovale!  Ecco  come 
ne  parla  Luigi  Librario  nella  sua  Storia  della  Monarchia  di  Savoia,  voi.  HI, 
pag.  197  : 

• La  galera  capitana  su  cui  veleggiava  il  Conte  Verde,  era,  secondo  la  ma- 
gnificenza di  quell’età,  leggiadramente  dipinta,  e colla  poppa  coperta  di  foglie 
d'oro  e d’argento  ; sventolavano  su  quella  nave  molte  bandiere,  fra  le  quali 
primeggiava  quella  di  divozione,  di  zendado  azzurro  coll'immagine  di  nostra 
Signora  in  un  campo  seminato  di  stelle.  E quel  colordi  cielo consecrato  a Maria 
è,  per  quanto  a me  pare,  l’origine  del  nostro  color  nazionale.  Gli  altri  sten- 
dardi erano  quelli:  di  Savoia,  vermiglio  colla  croce  d'argento;  dei  nodi  d’ar- 
gento in  campo  verde,  special  divisa  d’Amedeo  VI;  e quello  dell’Ordine  del 
Collare,  che,  poco  prima  istituito,  ebbe  una  stupenda  occasione  di  segnalare  il 
valore  de’  suoi  cavalieri  in  lontane  contrade,  e di  rendere  da  due  opposte  e 
famose  riviere  spettatrici  l’Asia  e l’Europa». 

11  colore  azzurro  pertanto  è il  color  nazionale,  il  colore  della  nostra  Monar- 
chia. Ora  non  solo  si  cercò  a poco  a poco  di  escludere  questo  colore  dalle 
nostre  insegne,  ma  nella  tornata  della  Camera  dei  Deputati  del  IO  di  marzo  fu 
un  continuo  celiare  su  questo  colore,  e suW’orlo  azzurro.  Questo  subito  amore 
per  il  colore  azzurro  non  è una  cosa  seria , disse  il  deputato  Casaretto.  E poi 
soggiunse  : io  non  so  darmi  una  ragione  di  questo  amore  al  nuovo  colore. 
Capite?  Nuovo  colore  \ E concliiuse:  «all’attuale  ministro  piace  l’azzurro,  do- 
mani ne  verrà  un  altro,  cui  piacerò  il  giallo,  ad  un  altro  piacerà  il  nero,  e via 
discorrendo*.  1 Moia,  i Sineo,  i Valerio,  i Pareto,  tutti  i sinistri  della  Camera, 
seguirono  l’esempio  del  deputato  Casaretto,  in  parte  ridendo,  iu  parte  dichia- 
randosi contro  il  colore  azzurro.  Si  finì  col  passare  all’ordine  del  giorno. 

Ma  intanto  sta  vero  che  fu  messo  in  discussione  se  dalla  nostra  bandiera  si 
dovesse  escludere  il  colore  nazionale  di  Casa  Savoia.  Sta  vero  ebe  si  raccon- 
tarono fatti,  dai  quali  risultò  in  molti  un'odio  contro  il  colore  azzurro.  Ora, 
checche  se  ne  dica,  nessuno  ci  farà  credere  che  quest’odio  all  'azzurro  sia 
amore  alla  Monarchia.  11  conte  di  Cavour,  se  s’era  illuso  fino  al  giorno  10  di 
marzo,  dee  oggidì  andar  persuaso  che  il  partito  repubblicano  in  Piemonte  non 
è nè  cosi  piccolo,  nè  così  spregìevole.  Esso  ogni  giorno  guadagna  terreno,  e 
svolge  nuove  forze,  e fa  nuove  reclute.  Noi,  perchè  ne  siamo  i dichiarati  ne- 
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mici,  non  ne  nascondiamo  lo  opere.  Ma  chi  per  ragioni  d'interesse  politico  le 
nasconde  senza  forse  volerlo,  gli  procaccia  un  nuovo  vigore,  e gli  prepara  la 
strada.  Per  carità  apriamo  gli  occhi,  e non  ci  lasciamo  illudere  sull’avvenire 
del  nostro  paese.  Mazzini  vuol  essere  combattuto,  non  disprezzato;  e chi  finge 
di  dispreizarlo,  lo  serve.  Certi  applausi  hanno  poca  significazione,  e il  vento  li 
disperde  facilmente.  Noi  abbiamo  già  altre  volte  gridato:  difendete  la  Monar- 
chia, e ripetiamo  il  grido.  La  condanna  che  venne  fulminata  contro  di  noi,  fu 
pur  da  noi  volentieri  accettata,  in  quanto  potea  significare  una  dimostrazione 
in  favore  del  Monarca.  Noi  combattiamo  pel  Re,  e siamo  pronti  a tutto  in  difesa 
del  Trono.  E siamo  persuasi  che  ne’  tempi  presenti  i fautori  della  Monarchia 
non  debbano  starsene  colle  mani  alla  cintola,  ma  vegliare,  operare,  dimostrare 
la  loro  devozione  a Casa  Savoia.  E i segni  esteriori  possono  molto  sull’animo 
delle  popolazioni,  onde  lodiamo  lo  zelo  con  cui  il  Ministro  La  Marmora  ha  voluto 
che  sulle  nostre  bandiere  rimanesse  il  colore  azzurro.  Egli,  il  valoroso  gene- 
rale, non  ha  ancora  dimenticato  gli  attentati  di  Genova.  Lodiamo  la  clemenza 
del  Re,  che  perdonò  agli  autori  di  quella  rivoluzione-,  ma  non  bisogna  dimen- 
ticare la  storia.  Ciò  che  fu,  potrebbe  essere  una  seconda  volta,  e con  più  gravi 
e terribili  conseguenze.  Dio  salvi  il  Re  ! 


I DISCORSI  DI  MITE  E DEL  P.  CHRISTIE 

SUL  PAPATO. 


(DalIMrmoRta,  n.  Si,  del  14  meno  1851). 

Nel  mese  di  febbraio  \’ Italia  e Popolo  di  Genova  pubblicava  un  discorso 
detto  da  Luigi  Kossuth  intorno  alle  cose  d’Italia  nel  Free  trade  di  Manchester, 
dinanzi  all’alto  sceriffo  della  contea,  e poi  ripetuto  a Boston,  Halifax,  Edim- 
burgo, ecc.  Per  aver  un’idea  di  questo  discorso,  basti  la  tesi  che  l’oratore 
imprese  a trattare:  t Havvi  fra  gli  altri  un  governo  in  Italia,  che  io  tengo  es- 
sere la  peggiore  delle  umane  invenzioni  ; voglio  dire  il  governo  sacerdotale  di 
Roma  ».  Le  villanie,  le  menzogne,  le  esagerazioni  del  Kossuth  furono  tali  e 
tante , che  lo  stesso  Times  ne  restò  stomacato , e lavò  la  testa  all’insolente 
tribuno. 

Ma  un  padre  gesuita  non  si  tenne  pago  di  questo,  e volle  confutare  lo 
sfrontato  oratore  nella  sala  medesima  dove  egli  avea  spacciato  le  sue  idee 
empie  e rivoltose,  e confutarlo  alla  presenza  di  que’  stessi  che  aveano  udita 
l’accusa.  Questo  gesuita  è il  reverendo  P.  Christie,  oggidì  applicato  al  collegio 
di  Stonyhurst;  un  antico  aggregato  (fellow ) d'Oriel-College  a Oxford  ; uno  di 
quegli  illustri  convertiti,  che  lavorano  con  tanto  zelo,  e cou  tanto  frutto  per 
ricondurre  la  loro  patria  nella  strada  della  verità. 

L'argomento  della  sua  Lecture  era  stato  annunziato  alcuni  giorni  prima,  e 
non  lasciava  alcun  dubbio  sul  senso  e sullo  scopo  che  avea.  Il  Padre  Christie 
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avrebbe  trattato  del  Papato  consideralo  come  contrappeso  alla  tirannia.  Era 
una  solenne  smentita  alle  asserzioni  del  Kossoth  sul  punto  piti  dilicato;  era 
una  tesi  papale  sostenuta  davanti  un  pubblico  inglese  ! La  sala  del  Chom 
Exchange  trovavasi  piena  stipata  nel  momento  in  cui  il  reverendo  Lecturer 
salì  sulla  tribuna. 

Il  suo  discorso  venne  in  gran  parte  riprodotto  dal  giornale  Lancashire  Ad- 
vertiser.  È una  coraggiosa , dotta,  eloquentissima  dimostrazione.  L’oratore 
non  teme  il  pubblico  che  l’ascolta  ; ma  imprende  a dominarlo  colla  forza  del 
ragionamento.  Non  si  consiglia  coll’umana  prudenza,  che  mozza  le  parole  in 
sulle  labbra;  ma,  fermo  nel  suo  concetto,  fidente  nella  forza  della  verità,  la 
dice  intera  per  quanto  possa  riuscire  dura  alle  orecchie  inglesi.  Di  questione  in 
questione  giunge  perfino  a fare  l’apologià  del  Concordato  austriaco,  di  quel 
Concordato  che  avea  prodotto  tanta  agitazione  in  Inghilterra.  1 nostri  lettori 
ci  sapran  grado  d'un  sunto  che  noi  vogliamo  dar  loro  del  discorso  del  va- 
lente Gesuita. 

Dopo  di  avere  definito  la  tirannia,  e provato  che  non  solo  questa  è possibile, 
ma  che  dappertutto  si  trovano  tiranni , il  P.  Christie  stabilisce  che  nella 
Chiesa  Cattolica  esiste  un’istituzione,  che  pel  passato  s’è  sovente  dimostrata, 
e che  sempre,  purché  nulla  si  opponga  alla  sua  influenza,  si  dimostrerà  come 
una  salvaguardia  ed  un  riparo  contro  la  tirannia.  < Fuori  del  catlolioismo , 
dicea  l’oratore,  il  solo  rimedio  contro  l’oppressione  (se  un  atto  inqualificabile 
può  chiamarsi  un  rimedio)  è la  rivolta,  l'insurrezione.  L’Inghilterra  medesima 
ricorse  piti  d’una  volta  a questo  mezzo  estremo  contro  una  tirannia  reale  o 
immaginaria.  Si  fu  la  rivolta  che  fe’  morire  Carlo  1,  la  rivolta  che  sbalzò  dal 
trono  e cacciò  in  esilio  Giacomo  11  ». 

Il  rimedio  vero,  quale  esiste  nel  sistema  cattolico,  venne  sempre  adoperato 
in  servigio  de’  deboli,  in  favore  degli  oppressi.  Questo  rimedio  è il  Papato , 
potenza  salutare,  che  sfidò  audacemente  la  collera  delle  umane  grandezze,  e 
difese  la  causa  dei  piccoli  e dei  poveri.  Quantunque  debole  in  apparenza,  il 
Papato  fe" ciò  che  non  poterono  fare  gli  eserciti;  e sebbene  calpestato,  attinse 
una  nuova  forza  dalle  oppressioni  medesime  che  sosteneva.  Disprezzato  c be- 
stemmiato, assalito  dai  nemici  esterni,  tradito  dai  nemici  domestici,  dai  falsi 
fratelli,  dai  figli  snaturati , offeso  in  tutto  ciò  che  il  mondo  stima  ed  ammira, 
crocifisso  infine,  non  ha  perduto  nulla  della  sua  originaria  attività;  e mentre 
che  i suoi  nemici  intuonavano  a suo  riguardo  l’inno  della  vittoria,  c Io  crede- 
vano per  sempre  strozzato  e sepolto  sotto  le  rovine,  il  Papato  riapparve  ai 
loro  occhi  storditi,  riapparve  piti  bello,  piti  attivo,  piti  potente  che  mai.  t Ecco 
il  Papato!  esclamava  il  P.  Christie:  Ecco  il  Papato,  e la  serie  non  mai  inter- 
rotta dei  successori  del  Pescatore  ! Il  Papato  ha  sempre  smascherato  la  tiran- 
nia, epperciò  venne  sempre  esecrato  dai  tiranni  ». 

Dopo  di  avere  svolto  storicamente  il  suo  argomento,  l’oratore  si  fermò  al- 
l’Ungheria, e prese  a combattere  corpo  a corpo  col  suo  avversario.  E senza 
cerimonie,  senza  ambagi,  senza  timori,  stabilì  che  nella  lotta,  di  cui  la  memoria 
è ancora  recente,  I.’ Imperatore  d'Austria  si  mostrò  il  vero  difensore  della 
libertà,  mentre  che  l'individuo,  a etti  alludeva  (Kossuth),  camminava  in  un 
setiso  inverso.  Ed  ecco  come  il  Padre  Christie  si  fe’  a dimostrare  il  suo 
assunto. 


Digitized  by  Google 


— 23  — 

Gii  Ungheresi  sono  divisi  in  due  razze.  Quella  dei  Magiari,  la  meno  nume- 
rosa delie  due,  era  dominante,  ed  esercitava  il  potere  contro  nove  milioni  d’uo- 
miui  appartenenti  all’altra  razza  con  una  crudeltà  che  sorpassava  forse  quella 
dei  padroni  americani  verso  i loro  schiavi.  I Magiari  avevano  sui  loro  sudditi  il 
diritto  di  vita  e di  morte  ; essi  rifiutavano  loro  ogni  franchigia,  ogni  inter- 
vento nel  governo.  Ciascun  magiaro  maritava  a suo  capriccio  coloro  che  vive- 
vano sotto  la  propria  dipendenza  : era  il  vero  signore  feudale  che  esercitava 
un  potere  tirannico  che  mai  si  conosca  nelle  piti  malvagie  epoche  dell'istoria. 
Cd  il  capo  di  questi  Magiari  era  Luigi  Kossuth  ; ed  il  filtratore  di  nove  milioni 
di  schiavi  bianchi  fu  l'Imperatore  d'Austria  ! 

L’oratore  non  omise  nessuna  di  queste  proposizioni  senza  confortarla  di  prove 
irrefragabili.  Egli  tenne  dietro  al  movimento  ungherese  dal  1845  Imo  alla  Co- 
stituzione accordata  nel  1849  dalllmperatore  Francesco  Giuseppe,  rhe  annientò 
le  pretese  tiranniche  d’ima  casta  fino  allora  privilegiata  a spese  della  libertà. 
Non  « la  forma  del  governo,  osservò  il  Padre  Christie,  che  crei  la  libertà  : an- 
che una  repubblica  può  esercitare  una  reale  tirannia,  In  piti  odiosa  fra  tutte,  la 
tirannia  oligarchica. 

Dopo  sì  splendida  ed  appropriata  digressione,  l’oratore  tornò  al  suo  argo- 
mento. Non  ci  busta  lo  spazio  por  riferire  i quadri  storici  ch’egli  tracciò  al- 
l’attonito uditorio,  mostrando  il  Papato  opporre  la  sua  influenza  di  tempo  in 
tempo  contro  la  tirannia  dei  Re  barbari , la  tirannia  dei  Principi  feudali , la 
tirannia  dei  rivoluzionari  di  tutte  le  maniere.  Ma  due  quadri  in  is|>ocie  hanno 
dovuto  fissare  l’attenzione  del  pubblico  inglese:  quello  della  tirannia  di  En- 
rico Vili  e l’altro  della  tirannia  del  parlilo  mazziniano. 

11  P.  Christie  fe’  vedere  agli  Inglesi  corno  Enrico  Vili  fosse  tin  tiranno  che 
il  Papa  cercava  di  raffrenare  con  lutti  quei  mezzi  che  stavano  nelle  sue  mani. 
Il  primo  atto  tirannico  del  Re  fu  il  suo  ingiusto  divorzio.  « Chi  sposò  le  parti 
dell’innocenza  oppressa  ? domandò  l’oratore.  Chi  protestò  contro  la  passione 
del  tiranno?  Il  Clero  inglese  c le  Università  avevano  ceduto;  solo  Clemente  VII 
tenne  fermo,  e piuttosto  die  fallire  alla  sua  missione  di  protettore  dell’inno- 
cenza, sostenne  che  tutla.una  nazione  si  staccasse  dall’unità  cattolica,  e riget- 
tasse l’autorità  della  S.  Sede  » 

Senza  la  salvaguardia  del  Papato,  proseguì  l’oratore,  la  donna  perderebbe  il 
grado  così  nobile,  e così  elevato  che  essa  conquistò  nella  società  sotto  l’in- 
fluenza del  Cristianesimo.  Lutero  licenziò  la  poligamia  ; e oggidì  anche  in  In- 
ghilterra si  rivelano  funeste  tendenze  a sciogliere  i vincoli  del  matrimonio,  a 
rigettare  la  donna  nello  stalo  di  abbiezione  in  cui  l’aveva  piombata  il  pagane- 
simo. Dappertutto  fuori  del  Cattolicismo , il  matrimonio  perde  il  suo  sacro 
carattere,  per  non  essere  piii  che  un  contratto  puramente  civile  senza  forza 
morale  e senza  sanzione. 

Quanto  ai  rivolilzionarii  moderni,  dopo  di  avere  ricordato  i loro  progetti, 
che  essi  medesimi  dichiararono,  e i loro  atti  pili  odiosi,  e le  loro  presenti  de- 
clamazioni foratore  conchiuse  così  : « Giudicatene  voi  da  tutto  ciò  che  avete 
visto  ed  udito:  sono  questi  i rigeneratori  della  società,  gli  uomini  della  vera 
libertà,  dell’umanità,  della  carità?  No,  no:  sono  gli  sfidati  nemici  di  Dio  e del- 
l’uomo: gii  empi  distruttori  di  tutto  ciò  che  è buono  e santo,  i violatori  egoisti 
d’ogni  dovere,  d’ogni  moralità.  Governare  e dominare  gli  altri  per  arricchirsi 
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delle  loro  spoglie,  ecco  tatto  il  loro  intento.  Sono  i muniti  del  secolo  XIX  in  tutta 
la  verità,  in  tutta  la  forza  dell’espressione.  Contro  questi  tiranni  la  migliore, 
la  più  forte  salvaguardia  si  è ancora  il  Papato.  La  migliore  e la  piti  forte,  non 
perchè  le  armi  della  S.  Sede  sieno  forti  e numerose  (in  confronto  delle  altre 
armi  esse  sono  nulla)  ; non  perchè  le  flotte  del  Papa  conducano  su  tutti  i mari 
gli  strumenti  più  formidabili  di  distruzione  (queste  flotte  non  esistono)  ; non 
perchè  il  Papa  disponga  d’immense  ricchezze,  o di  inesauribili  miniere  (egli  ne 
possiede  ben  poche)  ; ma  perchè  il  Papato  è,  come  fu  sempre,  come  sarà  fino 
aU’ultimo  dei  giorni,  la  testa  e il  cuore  del  cristianesimo  : la  testa  perchè  in- 
segna la  verità,  il  cuore  perchè  insegna  la  carità  ». 

Questo  discorso  venne  ascoltato  colla  piti  straordinaria  attenzione,  e le  ul- 
time parole  dell’ oratore  furono  accolte  con  una  formidebile  esplosione  di 
applausi,  che  si  rinnovò  quando  il  presidente  dell’assemblea  ringraziò  gentil- 
mente il  Padre  Christie.  Lo  stesso  presidente  annunziò  pel  giorno  6 di  marzo 
un’altra  lettura,  che  avrà  per  argomento  : I Monaci,  le  Monache  e i Gesuiti, 
e sarà  fatta  dal  signor  Capes,  un’altro  convertito  di  Oxford. 

Qui  noi  aggiungeremo  per  parte  nostra  due  semplici  parole:  una  al  clero, 
l’altra  ai  liberali.  Diremo  al  clero:  poiché  i nostri  nemici  ci  molestano  colle 
consuetudini  inglesi,  e noi  difendiamoci,  difendiamo  la  Chiesa,  difendiamo  il 
Papato,  come  fanno  gli  Inglesi.  La  cerchia  della  nostra  azione  si  è allargata; 
oltre  il  pulpito,  noi  dobbiamo  predicare  sui  giornali,  sui  libri , sulle  piazze , 
dovunque  è un  assalto  da  ribattere,  un  nemico  da  confondere,  un  traviato  da 
ricondurre  sul  buon  sentiero.  Diremo  ai  liberali:  se  amate  davvero  la  libertà, 
accordatela  ai  vostri  avversarii:  imitate  gli  Inglesi,  lasciateci  sostenere  libera- 
mente il  vero,  tutto  il  vero.  Confutateci  con  ragioni  se  ne  avete,  ma  non  ci 
soffocate  con  insulti  e villanie.  Il  popolo  ascolti  voi  e noi;  senta  la  vostra  sto- 
ria e la  nostra;  il  nostro  passato,  il  vostro  presente,  e decida. 


LE  FORTIFICAZIONI  PIEMONTESI 

NEL  1848  E NEL  1857. 


(Dell' A monta  o.  64 , del  18  marzo  1857). 

• Cadano  i forti  di  Genova,  ma  non  restino 
in  piedi  i forti  del  Piemonte.  Rei  di  una 
stessa  colpa  in  vita , sieno  percossi  da 
ano  stesso  fato  in  morte  • . 

Brofferio,  Camera  dei  Dep.  26  di 
luglio  ÌBIS-,  relazione  della  Castella 
Piemonte te. 

Le  fortificazioni  di  Casale,  incominciate  arbitrariamente  dal  ministero,  ven- 
nero approvate  dalla  Camera.  Le  fortificazioni  d’ Alessandria  deliberate  collo 
stesso  arbitrio  furono  pure  approvate.  Se  fra  pochi  giorni  saltasse  il  ticchio  ai 
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nostri  ministri  d’intraprendere  le  nuove  fortificazioni  alla  Spezia,  la  Chambre 
s’assemblerait — pour  confirmer  la  chose,  come  dice  un  noto  epigramma.  Il 
ministero  è la  Camera,  e la  Camera  è il  ministero.  Viva  l’unione. 

Noi  vogliamo  però  cogliere  quest’occasione  per  ricordare  ai  nostri  lettori 
qualche  memoria  del  1848.  Allora  correva  l’andazzo  di  distruggere  le  fortezze, 
come  oggidì  corre  quello  di  rialzarle.  Il  Piemonte  ha  pagato  le  distruzioni, 
come  pagherà  le  erezioni. 

Nel  1848  si  citava  nel  nostro  Parlamento  quel  detto  di  Nicolò  Machiavelli  : 
La  miglior  fortezza  che  sia  è non  essere  odiato  dal  popolo  ; e si  volevano  at- 
terrate le  principali  fortezze  dello  Stato.  Il  deputato  Montezemolo  perorava  per  la 
demolizione  di  Castelletto  e di  S.  Giorgio  : • La  sola  fortezza  inespugnabile, 
così  egli,  in  cui  possono  fidare  governi  e principi,  è l'amore  dei  popoli.  E vi* 
vaddio,  questa  fortezza  Carlo  Alberto  ha  saputo  innalzarla  in  Genova  ben  al 
disopra  di  Castelletto  e di  S.  Giorgio».  ( Tornata  del  25  di  luglio  1848) 

Il  conte  di  Cavour,  oltre  alla  demolizione  di  Castelletto  e di  S.  Giorgio  di 
Genova,  voleva  pure  la  distruzione  della  cittadella  di  Torino,  perchè  • il  vedere 
che  si  adotta  una  provvidenza  per  una  città,  che  non  si  estende  a Torino,  può 
ferire  il  sentimento  nazionale  di  parecchi,  lo  credo  perciò,  soggiungeva  il  conte 
Camillo,  che,  se  è cosa  politica  il  non  urtare  i sentimenti  dei  Genovesi,  deli- 
basi del  pari  evitare  di  urtare  i sentimenti  dei  Piemontesi,  i quali  potrebbero 
considerarsi  come  giustamente  offesi,  se  si  mantenesse  per  ora  la  cittadella  di 
Torino,  mentre  si  abbatterebbe  il  Castelletto  e S.  Giorgio  » . ( Tornata  del  20 
di  luglio  1848). 

Il  sig.  Mellana,  deputato  di  Casale,  voleva  a sua  volta  la  demolizione  del 
forte  che  sorge  nella  capitale  del  Monferrato,  e il  deputato  Brofferio  la  demo- 
lizione degli  altri  forti  del  Piemonte,  che,  se  poteano  difendere  le  città,  pote- 
vano egualmente  batterle. 

Ed  a que’ giorni  noi  eravamo  in  guerra  coll'Austria,  e il  nostro  esercito  com- 
batteva sui  campi  di  Lombardia.  Il  conte  Balbo,  presidente  del  ministero, 
osservava  che,  ove  Genova  fosse  invasa  dal  nemico,  in  caso  che  la  guerra  si 
restringesse  dentro  la  cerchia  delle  sue  mura,  come  già  accadde  in  Saragozza, 
in  allora  il  Castelletto  potrebbe  giovare  ai  cittadini  ed  ai  soldati  come  ultimo 
propugnacolo. 

Alta  quale  obbiezione  il  deputato  Valerio  rispondeva  : « che  quei  valorosis- 
simi nostri  fratelli  nei  casi  estremi  di  una  lotta  combattuta  dentro  le  mura  di 
Genova  troverebbero  nelle  magnifiche  chiese  di  S.  Lorenzo  e dell’Annunziata, 
nei  palazzi  di  così  forte  costruzione,  in  ogni  casa,  altrettanti  propugnacoli,  i 
quali  verrebbero  resi  insuperabili  dal  valore  cittadino».  ( Tornata  del  25  di 
luglio  1848). 

Il  deputato  Ricotti  dava  un’altra  risposta  dicendo:  c Noi  siamo  al  principio 
d’una  guerra  santa,  giusta,  la  piu  bella  guerra  che  mai  possa  combattere  una 
nazione.  Noi  siamo  certi  dell’esito  di  questa  guerra  : una  nazione  che  voglia 
essere  libera  lo  è,  purché  lo  voglia,  e fortemente  il  voglia». 

E siccome  il  deputato  Racchia,  generale  del  genio  osservava  che  i forti  po- 
tevano essere  utili,  ed  il  ministro  Balbo  era  pronto  a cedere  all'autorità  di  un 
uomo  dell’ arte  quale  è il  deputato  Racchia  ; il  deputalo  Valerio  gli  mozzava  la 
parola  in  sulle  labbra  con  questo  argomento  perentorio  : Racchia  è il  generale 
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Bacchia,  c Balbo  è il  generale  Balbo  ».  ( Tomaia  del  25  di  luglio  1848),  Così 
ragionatasi  a que' giorni! 

Or  bene  nel  1848  volevansi  demolire  le  fortezze  in  Piemonte  per  tre  ragioni 
principali:  1"  perchè  l’amore  dei  popoli  era  la  migliore  fortezza:  2*  perchè  in 
caso  d’un  assalto  i cittadini  avrebbero  combattuto  nelle  chiese  e nei  palazzi  ; 
3°  perchè  l’esito  della  nostra  guerra  coll’Austria  era  certo,  avvegnaché  una  na- 
zione che  voglia  essere  libera  lo  è,  parchi  lo  voglia  e fortemente  il  voglia. 

Queste  tre  ragioni  cessarono  forse  oggidì,  che  s’è  fortificata  Casale,  che  si 
vuol  fortificare  Alessandria  e la  Spezia?  La  sentenza  di  Machiavelli  non  è piti 
vera,  o l’amore  dei  popoli  non  è piti  cobi  caldo?  Forse  che  manchiamo  di  chiese 
e di  palazzi  per  farvi  in  caso  d’un’invasione  nemica  le  estreme  prove?  0 la  na- 
zione italiana  non  vuole  più  essere  libera,  e non  lo  vuole  più  fortemente? 

Nel  1848  potevasi  forse  attribuire  poco  peno  a siffatti  ragionamenti,  perchè 
si  trattava  di  distruggere ; ma  nel  1857  che  trattasi  di  spendere,  e come  disse 
nella  Camera  il  conte  di  Cavour  addì  14  di  marzo,  d’raroune  c.v  grave  sacrifizio 
il  faesk,  pare  a noi  che  sarebbesi  potuto  un  poco  piti  calcolare  sull’owiore  dei 
popoli,  sui  palazzi , sulle  chiese,  sulla  ferma  volontà  degli  Italiani  di  ren- 
dersi liberi. 

La  nostra  Camera  giudicò  altrimenti.  La  Camera  del  1848  era  stala  chiamata 
da  Adolfo  Thiers  un’assemblea  di  bimbi,  perchè  distruggeva.  L’onorevole  pub- 
blicista cambierà  opinione  perchè  oggidì  la  Camera  riedifica?  Noi  lo  deside- 
riamo di  vero  cuore.  Ma  se  il  signor  Thiers  sarà  contento  delle  fortificazioni 
d’Alessandria,  dubitiamo  che  al  trar  dei  conti  sia  per  esserne  contento  egual- 
mente il  Piemonte.  Si  dice  che  il  pnese  ha  parlato  nella  sottoscrizione  dei  cento 
cannoni.  Oh,  lo  sentirete  parlare  più  tardi,  e con  maggiore  eloquenza,  con 
maggior  concordia  , quando  si  tratterà  di  far  fronte  ai  CENTO  MILIONI , 
dei  quali  si  sta  decretando  la  spesa,  o approvando  i balzani  e numerosi  pro- 
getti del  ministero. 


IL  DUCATO  DI  MODENA 

E 

LA  GAZZETTA  DEL  POPOLO. 


(Dall'.t rinomi),  n.  65,  del  19  di  marzo  1857). 

La  Gazzetta  del  Popolo  del  18  di  marzo,  N.  66,  parlando  dcll'infermilà 
onde  è tormentalo  il  Duca  di  Modena,  scrive  che  recti  un  grandissimo  dolore 
ai  preti  dell' xVrmonia.  E dice  verissimo.  L’Armonia  lascia  alla  Gazzetta  del 
Popolo  il  triste  privilegio  di  goderò  delle  disgrazie  che  toccano  ai  Sovrani  d'I- 
tilia.  L’Armonia  ha  sempre  ammirato  nel  Duca  di  Modena  un  Principe  pio, 
esemplare,  generoso,  amantissimo  del  suo  popolo,  che  non  lo  squattrina,  non 
lo  tormenta  colle  imposte,  noi  lascia  in  balia  alle  guerre  intestine,  noi  vende 
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ai  forestieri,  non  toglie  il  pane  a’  proprii  sudditi  per  darlo  agli  estrani',  un 
Principe  modello  di  giustizia  e di  religione.  Quindi,  se  si  duole  altamente 
della  sua  malattia,  so  np  duole  pel  Duca,  se  ne  duole  pei  Modenesi,  e fa  cal- 
dissimi voti  affinchè  Francesco  V sia  presto  restituito  in  salute  pel  bene  d’Italia 
e dei  suoi  sudditi. 

Dipoi  la  Gazzetta  del  Popolo  taccia  di  supina  ignoranza  gli  abitanti  di 
Novellara,  che  affermarono  nell 'Armonia  avere  il  governo  piemontese  nel  1849 
promesso  di  riconoscere  e rispettare  t diritti  e la  sovranità  del  Duca  di  Mo- 
dena. Povera  Gazzetta  del  Popolo  ! Abbisogna  che  i Modenesi  le  insegnino 
la  storia  nostra  ! V uggiamo  da  qual  parte  sia  la  supina  ignoranza. 

Il  cav.  Massimo  d’Azeglio  il  22  di  giugno  del  1849  protestava  che  il  Pie- 
monte non  era  mai  stato  in  guerra  col  Duca  di  Modena.  I plenipotenziarii 
sardi  in  Milano  dichiaravano  « che  il  gabinetto  sardo  era  pronto  a dare  si 
Duchi  di  Modena  e di  Parma  tutte  le  possibili  assicurazioni  relativamente  alla 
sua  intenzione  ben  formate  di  rispettare  il  loro  territorio  e la  loro  sovra- 
nità. La  Gazzetta  del  Popolo  è invitata  a leggere  il  dispaccio  dei  nostri  ple- 
nipotenziarii sotto  la  data  del  23  di  giugno  1849.  Inoltre,  i signori  Dabormida 
e Boncompagni  il  23  di  giugno  trasmisero  al  signor  di  Bruck  il  seguente  arti- 
colo in  nome  del  governo  piemontese:  « S.  M.  il  Be  di  Sardegna,  desiderando 
d’altra  parte  di  allontanare,  per  quanto  può  dipendere  da  lui,  ogni  causa  che 
fosse  di  natura  tale  da  nuocere  alle  buone  relazioni,  ch’Essa  ha  a cuore  di 
vedere  esistere  tra  i suoi  sudditi  e quelli  degli  altri  Stati  d’Italia,  dichiara  di 
essere  pronta  a ristabilire  le  sue  relazioni  politiche  coi  Duchi  di  Modena  e di 
Parma  ».  Di  più  gli  stessi  plenipotenziarii  Dabormida  e Boncompagni  proposero 
all’Austria  nel  1849  di  scrivere  una  Nota,  in  cui  il  Piemonte  dichiarerebbe  che 
non  intende  di  contestare  la  sovranità  dei  Duchi,  e che  desidera  di  conservare 
con  loro  relazioni  amichevoli.  Se  questi  particolari  sono  ignorati  dalla  Gaz- 
zella del  Popolo,  ce  ne  duole  per  lei;  ma  stanno  registrati  in  un  libro  uf- 
ficiale, mandato  a stampa  in  Torino  nel  1849,  per  opera  del  nostro  ministero 
col  titolo:  Histoire  des  négociations  qui  onl  precedi'  le  traili  de  paix  conclu  le 
6 aoùt  18-49,  enlre  S.  SI.  le  Roi  de  Sardaigne  et  S.  SI.  l'Empereur  d'Au- 
triche  ; Turin,  J.  Pomba  et  Compagnie,  iditeurs,  p.  79,  83. 

V’è  di  più,  o signori  della  Gazzetta  del  Popolo.  Lord  Palmerston  in  data 
del  Foreign  office , 25  di  luglio  1849,  scrisse  al  nostro  governo  di  stringere  la 
pace  col  Duca  di  Modena,  riconoscendo  i Umili  fissati  dal  trattato  di  Vienna 
(recognizing  thè  boundaries  fixed  according  lo  Ilio  treaty  of  Vienna).  E nel 
trattato  di  pace  del  6 di  agosto  del  1849  all’articolo  4°  il  Re  di  Sardegna  m- 
ìtixzu  ad  ogni  titolo , come  ad  ogni  pretesa  sui  paesi  situati  al  di  là  dei 
termini  stabiliti  dal  trattalo  di  Vienna  del  9 di  giugno  1815.  Non  si  fa  che 
una  sola  eccezione  relativa  al  diritto  di  riversibilità  della  Sardegna  sul  ducato 
di  Piacenza.  Di  maniera  che  qualunque  titolo  potesse  avere  il  Piemonte  prima 
del  1849  sul  ducato  di  Modena,  non  può  essere  più  da  lui  invocato,  perchè  v’ha 
rinunziato  solennemente.  E queste  cose  voi  le  ignorate,  o signori  della  Gaz- 
zella del  Popolo  ? E avete  bisogno  clic  gli  abitanti  di  Novellara,  piccola  terra 
del  Modenese,  vengano  ad  insegnarvelof  E siete  deputati?  E pretendete  di 
sedere  a scranna,  ed  ammaestrare  il  popolo? 

Del  resto  è uno  scandalo  che  ornai  dovrebbe  cessare  codesto  di  vedere  in 
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Piemonte  tanti  incameratoli  ora  augurare  la  morte  ai  Sovrani  d’Italia,  ora  ec- 
citare alla  rivoluzione  i loro  sudditi,  per  l’unico  motivo  di  poterne  dipoi  usur- 
pare i regni  ! Noi  non  troviamo  parote  abbastanza  (orti  per  sfolgorare  una 
tanta  infamia.  Ed  è questa  la  nostra  civiltà?  Ed  osiamo  appiccare  agli  altri  il 
nome  di  barbari?  Equal  barbarie  maggiore  che  voltolarsi  ogni  giorno  nel  fango 
del  latrocinio  e del  regicidio  t 


AUSTRIA  E PIEMONTE 


(Dall'Armonia,  a.  60,  del  il  mano  185). 

Nella  risposta,  che  il  conte  di  Cavour  il  20  di  febbraio  dava  alla  Nola  del  conte 
Buoi  del  10  dello  stesso  mese,  v'avea  un  punto  per  noi  gravissimo,  ed  era  il 
seguente.  11  conte  di  Cavour  lagnavasi  coll’Austria,  perchè  non  avesse  mandato 
le  sue  condoglianze  al  nostro  sovrano  nella  dolorosa  circostanza,  in  cui  egli 
fu  colpito  quasi  contemporaneamente  dalla  morte  della  madre,  della  moglie 
e del  fratello.  Noi  lo  diciamo  schietto  : questa  rivelazione  del  conte  di  Cavour 
ci  stordì,  ci  offese,  ci  andò  diritto  al  cuore. 

Non  sapevamo  come  spiegare  dalla  parte  dell’Austria  questo  difetto  di  con- 
venienza, non  parendoci  a pezza  aramessibile  la  spiegazione,  che  taluni  vollero 
dedurre  dalle  freddezze  che  a quei  giorni  regnavano  tra  il  gabinetto  di  Vienna 
e quello  di  Torino-,  alloraquando  ci  venne  sotto  gli  occhi  una  corrispon- 
denza di  Vienna , sotto  la  data  del  9 di  marzo , indirizzala  alla  Gaietti 
de  Liìge. 

Il  corrispondente  ricordando  l’appunto  del  conte  di  Cavour,  e indirizzandosi 
a lui,  gli  dice  così  : « Voi  avete  dimenticato,  signor  conte,  di  aggiungere,  che, 
in  occasione  della  [morte  eternamente  dolorosa  delle  Auguste  persone,  a cui 
voi  accennate,  avete  spinto  la  malevolenza  contro  l’Austria  fino  a calpestare, 
alla  presenza  di  queste  tre  bare,  e i vincoli  del  sangue,  e le  leggi  della  piti 
semplice  convenienza.  Voi  avete  fatto  le  comunicazioni  officiali  a tutti  i governi 
d’Europa,  la  sola  Austria  eccettuata  ». 

Il  corrispondente  della  Gaiette  de  Liìge  ci  rivela  un  fatto  gravissimo,  di  cui 
vorremmo  che  il  conte  di  Cavour  si  potesse  purgare.  È tristo,  che  un  mini- 
stero siasi  prevalso  di  tre  grandi  disgrazie,  che  afflissero  la  reggia,  per  recare 
tre  insulti  ad  una  Potenza  amica  -,  ma  sarebbe  ancora  piti  tristo,  che  si  fosse 
servito  piti  tardi  d’una  conseguenza  necessaria  di  questi  insulti  per  iscusarsi 
d’una  recente  sgarbatezza.  Noi  attendiamo  dai  fogli  ministeriali  qualche  pronta 
spiegazione  su  questo  proposito.  Il  loro  silenzio  sarebbe  un  riconoscere  la  ve- 
racità della  corrispondenza  di  Vienna  pubblicata  dal  giornale  belga.  In  questo 
caso  la  politica  leale  e schietta  del  conte  di  Cavour  potrebbesi  ancora  rivocare 
in  dubbio. 


Digitized  by  Google 


— 20  — 


LE  STATISTICHE  CRIMINALI 

IN  PIEMONTE 

(Dili'd rmonia,  a.  61,  del  12  aureo  185";. 

• Depuis  dii  ut  r art  des  cbiffres  est  le 
laoene  des  mentoages  >. 

M.  P.ir.És  alla  Camera  di  Francia,  gen- 
naio 18(1. 

• 1 miei  dati  li  ho  desunti  da  una  statistica 

reale,  da  quella  cioè  delle  esecuzioni  ca- 
pitali. Non  può  dubitarsi,  che  in  questi 
ultimi  uni , secondo  la  confessione  di 
tutti,  le  esecuzioni  furono  realmente  più 
numerose  ; e se  ri  furono  esecuzioni  più 
numerose  , bisogna  necessariamente  am- 
mettere che  tì  fosse  la  causa , cioè  che 
tri  sieno  stali  i reati,  i quali  tì  hanno  dato 
luogo  >. 

Dep.  Gimna,  ÀUt  U/fi ».  del  Pari-, 
, tornala  del  18  di  marzo,  u»  1(0,  p.  531 . 

Il  principe  Colibrì  al  aervizio  di  S.  M.  la  Regina  d’Inghilterra  fa  i giuochi 
di  bussolotto  nella  sala  della  Rocca,  un  antico  circolo  politico;  e i ministri  al 
servizio  del  popolo  piemontese  fanno  i giuochi  di  bussolotto  nella  Camera  dei 
Deputati.  11  conte  di  Cavour  ministro  delle  finanze,  fa  comparire  e scomparire 
i milioni  ; e il  commendatore  Deforesta,  ministro  di  grazia  e giustizia,  scherza 
colle  statistiche  criminali. 

Nella  tornata  del  19  di  marzo  il  signor  Deforesta  ci  die  qualche  cifra  sul  nu- 
mero dei  delitti  che  avvengono  in  Piemonte,  ma  giuocando  di  parole,  lasciando 
i delitti,  parlando  solo  di  crimini,  ci  avvolse  le  cose  in  modo  da  mostrarci  la 
luna  nel  pozzo,  e darci  a credere  che  il  Piemonte  sotto  la  libertà  viva  nello 
stato  felicissimo  che  chiamano  di  natura  pura. 

Ci  mancano  gli  elementi  per  verificare  le  statistiche  ministeriali.  Però  ci 
venne  in  memoria  che  il  deputato* Carlo  Luigi  Farmi,  quando  era  giornalista, 
pubblicò  alcuni  autentici  dati  statistici  sui  delitti  che  si  commettono  nel  nostro 
Stato.  Andammo  a ricercarli  nella  collezione  del  Piemonte,  e li  abbiamo  ritro- 
vati nel  N°  299  di  questo  giornale,  20  di  dicembre  1 855.  Il  lettore  giudicherà. 

Il  sig.  Deforesta  e il  sig.  Farini  ci  diedero  amendue  la  statistica  criminale 
degli  anni  1854  e 1855  ; ma  con  questa  differenza  che  il  ministro  comprese  nella 
sua  cifra  tutti  i dodici  mesi  dell'anno,  e il  giornalista  stabilì  i suoi  confronti 
su  Boli  10  mesi. 

Statistica  dei  dodici  mesi  dell'anno  1854  secondo  il  ministro  De  foresta 

I crimini  commessi  rilevarono  a 2264 

U numero  degli  individui  accusati  ascese  a . . 2620 
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Statistica  dei  dieci  mesi  dell’anno  1854  secondo  il  giornalista  Farmi. 


Omicidii  114 

Grassazioni 607 

Furti 4306 

Risse  c ferimenti 095 

Incrudii  delittuosi  ..........  138 

Diserzioni 190 


Altri  diversi  delitti 

Insieme  6350 

11  giornalista  Farini  tace  gli  altri  diversi  delitti  ; comprende  soli  dieci  mesi 
dell’anno  1854,  e ci  dà  una  cifrai  di  6350,  mentre  il  sig.  Deforesta  per  tutto 
il  1854  ci  dà  la  cifra  di  2264!  Egli  soggiungerà:  Ma  io  parlo  de’ soli  crimini. 
E pcrchft  farci  questo  giuoco  di  bussolotto  ? E perchè  nascondere  al  Piemonte 
lo  stato  suo  ? Perchè  lacere  i delitti  alla  Camera,  clic  dee  giudicare  d’una 
legge  penale  ? 

Statistica  dei  dodici  mesi  dell’anno  1855  secondo  il  ministro  Deforesta. 

11  numero  dei  crimini  commessi  rilevò  a . . 1791 

Gli  individui  accusati  ascesero  a 2231 

Statistica  dei  dieci  mesi  dell’anno  4855  secondo  il  giornalista  Farini. 


Omieidii  90 

Grassazioni 498 

Furti 3491 

Risso  e ferite 898 

Incendi!  delittuosi 76 

Diserzioni 131 

Altri  diversi  delitti  . . . . . . . . . 


Insieme  5184 

Per  dieci  mesi  del  1855  abbiamo  dal  giornalista  Farini  una  cifra  di  5184 
delitti,  e dal  ministro  DcforcsUi  per  dodici  mesi  dello  stesso  anno  la  sola  cifra 
di  1791.  11  ministro  ripiglierà  la  sua  scappatoia,  clic  parla  cioè  dei  soli  crimini. 
Ma  perchè  venderei  bubbole  c non  dirci  una  volta  tutta  intiera  la  verità T 

Lasciando  da  parte  il  signor  Farini,  confrontiamo  le  asserzioni  del  ministro 
Deforesta  con  quelle  del  deputato  Marco.  11  ministra  dice,  clic  ò dolente  di  non 
poter  dare  alla  Carnei»  dati  statistici  del  1856;  ma  fa  argomentare  una  dimi- 
nuzione di  delitti,  da  ciò  che  avviene  nelle  carceri  di  Torino. 

« Ed  invero  il  1°  di  gcanaio  1855  nel  carcere  di  Torino  i detenuti  erano  960, 
ed  in  tutto  il  distretto  di  questa  Corte  d'Appello  contavansetie  1610;  al  1°  di 
gennaio  1856  i detenuti  in  Torino  non  rilevarono  piu  che  a 695,  nel  distretto 
it  1273,  con  diminuzione  relativamente  all’anno  1855». 
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Or  .bene  nel  bilancio  dell 'interno  pel  1856,  approvato  dalla  Camera,  alla  ca- 
tegoria Spese  per  le  carceri  di  pena,  v'avea  un’aumento  di  L.  74  mila  sul  1855, 
e il  deputato  Marco,  relatore,  l'attribuiva  ai  maggior  numero  di  detenuti.  Un 
aumento  pure  prescntavasi  sotto  la  categoria  di  carceri  giudiziarie , e lo  stesso 
relatore  ne  accagionava  l'aumento  considerevole  dei  detenuti  in  quasi  tutte  le 
carceri  dello  Slato. 

Sicché  il  ministero,  che  nel  1856  voleva  un  aumento  di  denari,  ci  arrecava 
per  ragione  un  aumento  di  prigionieri,  e in  conseguenza  un'aumento  di  delitti. 
Ora  invece,  che  gli  mette  conto  una  diminuzione  di  delitti  e di  prigionieri,  non 
esita  a darcela  in  belle  o rotonde  cifre  nello  stesso  anno  1856,  in  cui  ha  già 
conlessato  l'aumento.  E poi  fidatevi  delle  statistiche  ministeriali. 

La  verità  é,  secondo  gli  autentici  dati  statistici  del  sig.  Farmi,  che  noi  in 
venti  mesi  abbiamo  avuto  in  Piemonte  11,534  misfatti;  tra' quali  7,797  furti. 
E il  ministro  di  grazia  c giustizia  ha  il  coraggio  di  presentarsi  alla  Camera,  e 
chiederle  una  diminuzione  di  penalità  contro  i delinquenti? 

Mettiamo  anche  mia  diminuzione  ne’ crimini.  Questa  proverebbe  in  favore 
della  legislazione  esistente.  Se  i crimini  sminuiscono,  come  voi  dite,  significa 
che  le  nostre  leggi  penali  sono  buone,  che  ben  applicate  producono  ottimo 
effetto.  Perchè  dunque  volete  variarle? 

Il  nostro  ministero  applica  alla  politieail  sisiema'omeopatieo.  Ci  sono  usurai  ? 
e il  sig.  Deforestn  ci  regala  la  libertà  dell’usura,  hi  soli  venti  mesi  abbiamo  in 
Piemonte  204  omicidi!;  1103  grassazioni;  1893  risse  e ferite;  e il  sig.  Defo- 
resta ci  offre  le  modificazioni  al  Codice  penale! 


MODIFICAZIONI  AL  CODICE  PENALE 

PIEMONTESE 

(DaHArmoitia,  n.  68,  del  24  maria  1857). 

Da  alcuni  giorni  suonano  nella  nostra  Camera  voci  di  pietà  odi  compassione. 
Oh  quanto  è bella  n soave  la  parola  di  misericordia  sulle  labbra  del  legislatore! 
Ma  in  favore  di  chi  parlano  certuni  dei  nostri  deputati?  Invocano  misericordia 
pei  contribuenti?  No,  li  hanno  aggravati  o stanno  per  aggravarli  d’una  nuova 
s|»esa  di  cento  milioni.  Chiedono  pietà  pei  poveri  che  debbono  porgere  la  mano 
per  un  imprestilo  a)  capitalista,  urtine  di  attendere  alla  coltura  del  loro  piccolo 
podere?  No,  hanno  gettato  la  briglia  sul  collo  all’usura,  e proclamarono  l’im- 
punità in  favore  degli  usurai.  Domandano  compassione  pei  frati,  per  le  mona- 
che, pei  parroci»,  per  gli  Arcivescovi,  esiliati,  torturati,  spogliati?  Oh  no, 
godono  invece  dello  pene  che  soffrono,  o almeno  non  se  ne  danno  verun 
pensiero. 

l'er  ehi  dunque  è h i pietà  e la  misericordia  di  costoro?  Noi  lo  diremo  fran- 
camente, perchè  questa  è la  verità;  coloro  che  stanno  pel  disegno  di  legge 
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presentato  dal  ministero,  mostrano  viscere  di  compassione  pei  rivoltosi,  per  gli 
empi,  per  gli  spudorati,  gli  incendiari!,  i bestemmiatori  e gente  simile.  Di  fatto 
il  nostro  ministro  di  grazia  e giustizia  si  presentò  alla  Camera,  e disse:  ii  no- 
stro Codice  penale  punisce  troppo  severamente  coloro  che  cospirano  contro  la 
sicurezza  esterna  o interna  dello  Stato,  che  rubano  i vasi  sacri,  che  disperdono 
le  ostie  consacrate,  che  commettono  stupri  violenti  a danno  di  persone  vin- 
colate da  solenne  voto,  che  tentano  il  parricidio  e il  venefizio  senza  riu- 
scirvi, che  commettono  grassazioni  a mano  armala,  e cercano  d’uccidere  l’as- 
sassinalo, e via  discorrendo.  Signori  deputati,  io  vi  propongo  di  diminuire 
queste  pene. 

E i deputati  Tecchio,  Mamiani,  Chiaves  esclamarono:  misericordia,  misericor- 
dia! Il  secolo  si  ostina  a voler  grande  mitezza  nei  tribunali , disse  il  cittadino  di 
Pesaro  deputato  di  Genova;  e declamò  per  ore  ed  ore  in  vantaggio  dei  rei.  Il 
deputato  Chiaves  volle  che  i blasfemi  fossero  i primi  a godere  del  suo  maid 
speech,  e scatenossi  contro  il  grandissimo  errore  che  regna  nel  nostro  Codice; 
e finalmente  il  vicentino  Tecchio  mostrassi  tutto  tenero  per  coloro  che  stavano 
davanti  i tribunali,  ed  affrettò  l’approvazione  del  disegno  di  legge  per  dimi- 
nuirne le  pene. 

Ora  noi  affermiamo  1.  che  tanta  eloquenza  fu  tutta  prodigata  in  vantaggio 
dei  rei;  2.  che  riuscì  tutta  quanta  in  danno  degli  innocenti  ; 3.  e finalmente  che 
fu  un  vero  insulto  alla  memoria  di  Carlo  Alberto.  Non  ci  tornerà  malagevole  la 
dimostrazione  di  questi  tre  punti. 

E dapprima  che  cosa  importa  a chi  non  vuole  cospirare  contro  la  sicurezza 
dello  Stato,  nè  commettere  grassazioni,  nè  rubare  i vasi  sacri,  nè  uscire  in  be- 
stemmie, nè  attentare  alla  vita  dei  cittadini,  che  questi  delitti  siano  pitto  meno 
gravemente  puniti?  Nulla  affatto.  Lex  non  est  imposila  iusto.  Il  giusto  si 
ride  della  legge  penale,  e non  gode  per  nulla  delle  sue  modificazioni.  La 
mitezza  dei  tribunali  cede  tutta  in  guadagno  dei  rei.  Per  costoro  adun- 
que perorano  i nostri  oratori  ; costoro  debbono  ai  medesimi  i più  cordiali 
ringraziamenti. 

Posta  l’approvazione  della  legge,  che  cosa  ne  avverrà?  Egli  ne  dee  di  ne- 
cessità avvenire  un  aumento  di  delitti,  di  grassazioni,  di  furti  di  vasi  sacri, 
di  bestemmie,  di  cospirazioni.  Imperocché  non  può  negarsi  che  [le  penalità 
infrenino  i delitti  ; altrimenti  converrebbe  consegnare  alle  fiamme  il  Codice 
penale.  E se  le  penalità  sono  un  ritegno  ai  delinquenti,  questi  si  abbandone- 
ranno tanto  meno  al  delitto,  quanto  più  forti  saranno  le  peno  che  li 
colpiscono. 

Ciò  stabilito,  se  noi  colle  severe  disposizioni  del  Codice  penale  abbiamo 
avuto  in  venti  mesi  dodici  mila  misfatti , ducentoquattro  omicidii , mille 
eentocinque  grassazioni,  mille  ottocento  novanta  tre  risse  e ferite,  ducento- 
quattordici  incendii  delittuosi,  quanti  di  più  non  ne  avremo  dopo  le  modi- 
ficazioni del  Codice  medesimo?  Chi  non  fu  ritenuto  dal  crimine  pel  timore  della 
morte,  ne  sarà  ritenuto  pel  solo  timore  del  remo  ? 

Ed  è in  questo  senso  che  noi  abbiamo  dichiarato  essere  piuttosto  una  cru- 
deltà quella  clemenza  onde  si  mena  vampo  nella  nostra  Camera  dei  deputati. 
Là  alcuni  oratori  pensano  soltanto  ai  rei,  e non  alle  loro  vittime;  pensauo  agli 
omicidi,  e non  agli  uccisi;  ai  ladri,  e non  ai  derubati;  ai  cospiratori,  e non  ai 
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popoli  che  piangono  per  le  cospirazioni.  Voi  sentile  pietà  pei  molti  che  ven- 
nero e vengono  tuttodì  condannali  nel  capo.  Ma  perchè  non  vi  fanno  egualmente 
compassione  i ducenloqnattro  cittadini  che  vennero  uccisi?  Quanto  a noi  la 
nostra  pietà  è per  costoro;  ne  deploriamo  la  morte,  e nient’altro  ci  sta  a cuore 
quanto  salvare  altre  vite  col  reprimere  gli  omicidi. 

Ammettiamo  bensì  che  le  pene  non  debbano  essere  esorbitanti  ma  propor- 
zionate al  delitto.  Or  bene,  si  dirà,  che  tali  non  erano  quelle  portate  dal  nostro 
Codice  penale?  Dunque  voi  tacciate  d’ingiustizia  Carlo  Alberto  che  promulgò 
quel  Codice  ; e mentre  lo  salutate  magnanimo , osate  denunciarlo  eru- 
dele  ? G quale  è dunque  la*  vostra  buona  fede?  Qual  valore  hanno  i vostri 
applausi  ? 

Preghiamo  i nostri  lettori  di  considerare  il  torto  che  fanno  a Carlo  Alberto 
e al  Piemonte  quei  foraslieri  che,  rifuggiti  tra  noi,  vengono  a darci  del  bar- 
baro, quasi  cho  le  leggi  nostre,  clic  pur  recarono  tanto  bene  allo  Stato,  e con- 
tribuirono cosi  potentemente  alia  moralità  ed  alla  floridezza  del  regno,  sieno 
assurdità  selvaggio,  e provvidenze  sconsigliate. 

Del  resto,  ebe  diranno  del  fatto  nostro  gli  altri  Italiani  vedendo  che  appli- 
chiamo l'animo  a questo  genere  di  riforme?  Noi  in  venti  mesi  abbiamo  dovuto 
deplorare  11,534  misfatti.  Yale  a dire,  che  in  Piemonte 

Si  commettono  576  misfatti  per  ogni  mese,  e 88  per  ogni  settimana. 

Si  commettono  389  furti  per  ogni  mese  e piu  di  130  furti  per  ogni 
settimana. 

& commettono  55  grassazioni  per  ogni  mese  e 13  incirca  per  ogni  set- 
timana. 

Si  commettono  dieci  omicidii  per  ogni  mese,  e due  incirca  per  ogni 
settimana. 

Si  commettono  55  grassazioni  per  ogni  mese,  13  circa  per  ogni  settimana. 
E il  ministero  che'  cosa  fa  ? Propone  ie  modificazioni  al  Codice  penale. 
La  Camera  approverà  : ma  gli  altri  Italiani,  ma  i foraslieri,  che  cosa  di- 
ranno di  noi? 


LA  LIBERTÀ  DELLA  BESTEMMIA 

IN  PIEMONTE 

(DalTArmonia,  n.  09,  del  35  meno  1857). 

I deputati  Chiave*  e Robccchi  vogliono  dare  al  Piemonte,  dopo  la  libertà 
t'e i’iistira,  un’altra  libertà,  quella  della  bestemmia;  pretendono  che  ial  no- 
stro Codice  sia  cancellata  ogni  pena  contro  i blasfemi,  e ebe  in  Piemonte  si 
possa  liberamente  bestemmiar  Dio,  ia  Madonna  c i Santi,  senza  che  il  governo 
debba  torcere  un  capello  ai  rei.  fìssi  fondano  la  loro  pretesa  sul  principio  pa- 
gano: Deorvin  iniuriae  Dite  curae. 

L’enuncialo  semplice  di  questo  sistema  mette  ribrezzo.  L'uomo  onesto  al 
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•ettlir  pronunziare  la  libertà,  l'impunità  della  bestemmia,  indietreggia  spaven- 
talo, e dice:  come  mai?  Voi  che  scriveste  nello  Statuto  : la  persona  del  He  è 
tacru  ed  inviolabile,  volete  cancellare  dal  podice  l'inviolabilità  di  Dio  ? Non 
»i  può  offendere  la  Ormerà  dei  deputati  senza  incorrere  nelle  ire  del  fisco, 
e si  potrà  offendere  la  divinità  senza  che  il  governo  abbia  a rintuzzare  l'of- 
fensore ? 

Egli  è un  grandissimo  errore  il  supporre  che  la  bestemmia  sia  una  sem- 
plice offesa  di  un  individuo  verso  il  suo  Creatore.  È un'offesa  contro  qualsiasi 
governo,  è un’offesa  contro  ogni  onesto  cittadino-,  un’offesa  contro  il  nostro  Sta- 
tuto, contro  la  verità,  contro  l’ordine,  contro  la  p’ace,  contro  la  pubblica  sicu- 
rezza ; è un’attentato  sociale,  un  proclama  di  rivoluzione;  il  principio  di  ogni 
delitto. 

• Può  egli  esistere  ho  governo  senza  Iddio?  Tutti,  e cattolici  e pagani  ris|>on- 
dono  concordemente  di  no.  Iddio  è necessario  ad  un  popolo,  come  le  mura  ad 
lina  città.  Dio  è l’origino  e il  fondamento  del  diritto,  del  dovere,  dell’autorità, 
del  comando,  dell’ordine.  Tutte  queste  parole,  tolto  Iddio,  non  hanno  più  ve- 
rmi senso,  e sono  un  inutile  suono. 

Or  bene,  il  blasfemo,  che  offende  Iddio,  non  offende  la  società,  di  cui  è la 
base?  Ingenerando  il  disprezzo  verso  Colui,  da  cui  deriva  il  diritto  e il  dovere, 
non  manea  in  pari  tempo  ad  un  dovere  e ad  un  diritto  pubblico?  Imprecando 
ai-fonte,  da  cui  emana  ogni  ordine,  non  commette  un  disordine  sociale?  Cal- 
pestando l'autorità  divina,  non  conculca  in  pari  tempo  l’umana  autorità?  La 
■risposta  a tutti  questi  quesiti  è evidentissima.  Dunque  4 della  stessa  evidenza, 
che  la  bestemmia  è un  delitto  contro  la  società,  e che  il  governo  dee  pu- 
nirla e reprimerla. 

Questo  argomento  varrebbe  ili  generale  per  qualsiasi  legislazione;  ma  a 
forliori  vale  per  la  nostra,  che  porta  scritto  in  capo  il  cattolicismo.  Lo  Stato 
nostro  ha  una  fede,  e questa  fede  gli  impone  di  onorar  Dio.  Il  culto  divino 
abbraccia  dne  parti  : l’nna  positiva,  che  sono  gli  atti  d’ossequio  e di  altera- 
zione; e l'altra  negativa,  che  è difendere  Iddio  contro  gli  insulti  recali  al  suo 
santissimo  nome.  E siccome  fallirebbe  a)|o  Statuto  il  governo  che  negasse  a 
Dio  ogni  culto,  cosi  egualmente  lo  violerebbe  lasciando  impunite  le  bestemmio 
vomitate  contro  di  lui. 

Sia  si  soggiunge,  "01111  il  .Signore  Onhi'póteffle  noft  bó  blstSgdo'che  IS'creatura 
si  levi  a difenderlo.  Sciocchissima  obbiezione,  che  provando  troppo  non  prova 
nulla.  Forse  che  Iddio  abbisogna  delle  nostre  adorazioni?  Forse  che  nella  sua 
beatitudine  manca  di  qualche  cosa,  se  noi  noi  riconosciamo?  Dunque  procla- 
mate la  libertà  dell’ateismo,  lasciate  levar  cattedre  dove  si  neghi  l’esistenza 
della  divinità  ! 

Non  è Dio  che  abbisogni  della  nostra  protezione,  ma  siamo  noi,  è il  governo 
che  ha  un'assoluta  necessità  di  difendere  l’onore  di  Dio.  L'impunità  del  dis- 
prezzo verso  Iddio  trae  con  sè  infiniti  altri  delitti.  Il  male  come  il  bene  ha  la 
sua  logica,  e i tristi  sono  il  piu  delle  volte  tremendi  ragionatori.  Se  si  può  be- 
stemmiare Iddio,  perchfc  si  dovrà  rispettare  il  governo?  Perché  si  dovranno 
rispettare  gli  altri  Cittadini?  li  figlio  perché  dovrà  onorare  il  proprio  padre?  11 
ladro  perchè  dovrà  astenersi  dal  mettere  lo  mani  suH’altrtii  proprietà? 

D’allra  parte  il  bestemmiatore  non  solo  offende  tr*  noi  lo  Statato  ed  il  go- 
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verno,  ma  tutti  quanti  i nostri  concittadini  senza  distinzione  di  Cattolici,  di 
Valdesi  e di  Ebrei.  Tutti  noi  riconosciamo  l’esistenza  di  Dio,  e siamo  d'ac- 
cordo che  gli  si  dee  amore  ed  ossequio  come  al  padre  comune.  Un  insulto 
recato  al  padre  non  può  a meno  di  riuscire  amarissimo  a tutti  i figli  che  ri- 
cevettero I’  essere  da  lui;  e questi  figli  hanno  diritto  che  venga  represso 
l’ insulto. 

Chi  manca  del  dovuto  rispetto  al  nostro  Re,  non  solo  si  rende  reo  verso 
la  persona  di  Vittorio  Emanuele  II , ma  eziandio  verso  la  persona  de’  suoi  sud— 
diti.  Tra  questi  c il  re  esiste  una  corrispondenza  d'affetti,  ed  una  concatena- 
zione di  diritti,  per  cui  la  gloria  dell’ultimo  si  riverbera  sopra  i primi,  e vice- 
versa questi  partecipano  ai  dolori  cd  agli  sfregi  di  quello.  Ciò  è tanto  piu  vero 
riguardo  al  Re  dei  Re,  e a tutto  le  sue  creature,  che  non  possono  a meno 
di  sentirsi  crucciate  e svillaneggiate  dalle  bestemmie  proferite  contro  l’Eterno. 

Questi  sono  elementi  del  catechismo  ; eppure  noi  siamo  obbligati  di  inse- 
gnarli cd  inculcarli  ni  nostri  legislatori! Oh  come  apparisce,  non  solo 

empio,  mn  ridicolo  il  legislatore  che  pernia  per  la  liberlà  della  bestemmiai 
Lo  sciagurato  non  bada  elio  uccide  se  stesso;  imperocché  la  legge  viene  da 
Dio,  e chi  lascia  la  libertà  al  blasfemo,  predica  il  disprezzo  di  quel  principio 
di  autorità  che  sta  per  esercitare.  Un  legislatore  rhe  invoca  l’impunità  in  favor 
de’  blasfemi,  è un  padre  die  inveisce  contro  la  patria  potestà,  è un  costitu- 
zionale che  getta  alle  fiamme  la  stia  Costituzione. 

Noi  deploriamo  che  una  parte  de’ nostri  deputati  abbiano  in  questA  sessione 
cercato  ogni  modo  per  concitarsi  condro  il  popolo  piemontese.  I Burella  e i 
Moia  esordirono  con  proclamare  l'opposizione  assoluta  tra  la  nostra  libertà  e 
la  religione  cattòlica.  I Chiaves  e i Robecclii  continuano  collo  stabilire  che  per 
esser liheri  s’han  da  lasciare  impuniti  i blasfemi!  E volete  voi  di  questa  guisa 
amicare  il  nostro  popolo  colle  libere  istituzioni?  Volete  che  gli  altri  Italiani 
piglino  buon  concetto  di  noi  ? 

Ululi' palliente  del  21  di  marzo,  N*  t02,  non  potè  A meno  di  uscire  in  que- 
sta preziosa  confessione:  c Cosa  strana,  non  siamo  riusciti,  dopo  tante  inno- 
vazioni introdottesi  dal  1848|in  poi  nei  varii  dicasteri,  a fare  qualche  cosa  che 
lasci  ai  nostri  nepoti  vestigio  luminoso  di  noi».  E che  diranno  i nipoti,  quando, 
cercando  nelle  opere  vostre,  non  vi  troveranno  altro  che  due  liberlà  : la  li- 
bertà dell'usura,  c la  libertà  della  bestemmia? 
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FERDINANDO  II  L’INTREPIDO 

RE  DELLE  DUE  SICILIE. 

(Dall'armonia,  n.  14,  del  1°  aprile  1851). 

« Fa  da  re,  ed  è re  davvero  ».  Fila 
del  Re  di  Napoli  lerilla  da  .Va- 
riano i Aynta  Torino  1858,  p.  16. 

Egli  pare  cbe  la  questione  napoletana  ornai  volga  al  suo  termine.  Già  l’In- 
ghilterra pensa  a riappiccare  le  sue  relazioni  diplomatiche  col  governo  delle  Due 
Sicilie,  e già  sotto  voce  si  vanno  ripetendo  a Parigi  i nomi  di  quei  personaggi 
che  si  recheranno  a rappresentare  la  Francia  alla  Corte  di  Re  Ferdinando  li. 
Questo  gran  Re,  che  il  15  di  maggio  del  1848  schiacciava  la  rivoluzione,  nel 
1857  ha  sconfitto  la  diplomazia.  A nostro  avviso  egli  merita  dai  contemporanei 
e dai  posteri  l’aggiunto  A'INTREPIDO,  e noi  quind’innanzi  accompagneremo 
sempre  il  suo  nome  con  questo  titolo. 

L’intrepidezza  è carattere  ammirabile  di  Re  Ferdinando.  Mazzini,  che  è 
tristo,  tristissimo,  ma  pure  ha  buona  vista  nel  discernere  le  virili  o le  maga- 
gne de’ Principi,  mandava  nell'ottobre  del  1840  una  sua  nota  ai  cooperatori 
della  Giovane  Italia,  per  mezzo  di  due  cmissarii,  che  partili  da  Losanna  pas- 
savano perCinmberì,  e nel  novembre  erano  in  Torino.  Mazzini  diceva  agli  Amici 
d’Italia  come  s’avessero  a vincere  alcune  difficoltà,  e quali  fossero  i mezzi 
per  compiere  la  rivoluzione.  Panitamente  indicava  come  si  potessero  imbro- 
gliare i Principi,  i Grandi,  il  Clero,  il  Popolo , tulli. 

E quanto  a’  Principi  dicea  che  bisognava  corbellare  il  Re  di  Piemonte  col- 
l’ideo della  Corona  d’Italia  ; il  Granduca  di  Toscana  coWinclinazione  ed  imita- 
zione-, non  mettersi  in  gran  pena  della  parte  della  penisola  occupata  dagli 
Austriaci;  i piccoli  Principi  avrebbero  da  pensare  ad  altro  che  a riforme. 
Giunto  al  Re  di  Napoli  Mazzini  avvertiva  i suoi  amici  che  bisognava  prenderlo 
mi  la  forzi.  Mazzini  uvea  da  buona  pezza  riconosciuto  l’anima  intrepida  del 
Re  delle  Due  Sicilie. 

Amici  o nemici  gli  rendono  questa  lode,  d’avere  sortilo  una  mente  che  facil- 
mente capisce,  e una  volontà  che  fermamente  vuole.  Il  professore  Orioli,  nel- 
l’ultima tornata  generale  del  Congresso  degli  scienziati,  che  celcbrossi  in  Napoli 
nel  1845,  chiamava  Ferdinando  II  benigno  Giove  tuonante,  tre  parole  che  sono 
un  gran  panegirico,  ed  indicano,  la  bontà  del  cuore,  la  superiorità  del  grado, 
la  risolutezza  del  volere. 

Un  napoletano  rifuggito  in  Torino,  il  sig.  Mariano  d’Ayala,  dettò  testò  la  vita 
del  Re  di  Napoli ; ma  in  quella  che  divisava  di  condannarlo  alle  gemonie, 
dalla  forza  della  verità  fu  condotto  a dirne  i piti  sperticati  encomii.  Ecco  come 
ne  delineò  il  ritratto:  « Credo  che  non  si  lasciò  apertamente  menare  a voglia 
di  nessuno,  sia  Imperatore  d’Austria,  sia  Regina  d’Inghilterra,  Re  in  antico 
ed  anche  Imperatore  moderno  de’ Francesi.  Fa  da  re,  ed  è re  davvero*. 

Questo  sue  grandi  ed  ahi  ! troppo  rare  qualità  vennero  apprezzate  dagli  uo- 
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mini  intelligenti.  Cobden  nel  1840  rimase  stordito  alle  mie  risposte  di  Re 
Ferdinando  sul  libero  gcamhio;  l’arciduca  Carlo  andato  in  Napoli  nel  4840,  se 
ne  parti  innamorato  del  Re,  il  quale  lasciò  poi  le  più  beile  impressioni  nell’a- 
nimo dell'Imperatore  Nicolò  quando  nel  1847  lo  accolse  in  casa  sua  al  ritorno 
di  Sicilia,  ov’era  stata  a risanarsi  l'Imperatrice,  che  ora  per  lo  medesime  in- 
fermità vive  in  Nizza. 

Giovinotto  a quindici  anni,  Ferdinando  R comandava  supremamente  l’eser- 
cito per  sollazzo  e per  ammaestramento;  volea  imparare  sul  terreno,  sdegnan- 
dosi, dice  il  d’Ayala,  « coi  vecchi  officiali  che  non  avevano  piu  veduto  il  campo 
delle  evoluzioni  da  anni  ed  anni  » (pag.  1 7). 

L’8  di  novembre  del  1830,  quando  prese  il  regno,  disse  a’  suoi  sudditi  : 

« Siamo  persuasi  che  Iddio  nell’investirci  della  sua  autorità  non  intende  che  resti 
inutile  nelle  nostre  mani,  siccome  neppur  vuole  che  ne  abusiamo.  Vuole,  che  il 
nostro  regno  sia  un  regno  di  giustizia,  di  vigilanza  e di  saggezza,  e che  adem- 
piamo verso  i nostri  sudditi  alle  cure  paterne  della  sua  Providenza».  Cosi  de- 
liberò di  fare,  e così  fece. 

Egli  lottò  coraggioso  contro  le  rivoluzioni.  In  venlisei  anni  di  regno  no  sof- 
focò sette;  una  nel  settembre  del  1831  scoppiata  in  Palermo;  un’altra  scopertasi 
in  Napoli  nel  1833;  la  terza  negli  Abruzzi  nel  1837,  pretesto  il  colèra;  Inquarta 
l'8  di  settembre  nel  1841  in  Aquila;  la  quinta  due  anni  dopo  in  Cosenza;  la 
sesta  nel  1847  ; c la  settima  è la  famosa  congiura  del  15  di  maggio.  Altrettante 
rivoluzioni  videro  Francia  e Spagna,  ma  non  riuscirono  a soffocarne  veruna. 

E come  tenne  testa  alle  fellonie  dei  rivoltosi,  così  ai  prepoteri  dei  di- 
plomatici. 

Con  un'atto  solenne  del  18  di  maggio  1833  protestava  altamente  contro  la 
prammatica  sanzione  spagnuoladel  29  di  maggio  1830,  e contro  qualunque  atto 
che  potesse  alterare  od  indebolire  quei  principii  che  finora  sono  stati  le  basi 
del  potere  e della  gloria  di  Casa  Borbone. 

Nel  1840  scongiurava  l'ira  britanna,  annullando  il  contratto  della  Compagnia 
Taix  Aycard,  e rispondeva:  « Il  trattato  del  1816  non  è stalo  violato  dal 
contralto  dei  zolfi  ; in  luogo  di  danni  gl'inglesi  hanno  ricevuto  benefìzii;  io  ho 
dunque  per  me  Dio  e la  giustizia;  sicché  fido  piu  nella  forza  del  diritto,  che 
nel  diritto  della  forza  ». 

All’annunzio  felicissimo  del  colpo  di  Stato  del  2 di  dicembre,  date  anticipate 
istruzioni  al  suo  ministro,  Ferdinando  II  fu  il  primo  Re  che  riconobbe  Luigi 
Napoleone.  E corno  ne  venne  ricompensato? 

Un  suo  nemico,  il  sig.  d'Ayala,  nel  1856,  poco  dopo  il  Congresso  di  Parigi 
e l’inudito  assalto  dei  diplomatici  contro  il  Re  di  Napoli,  scriveva  in  Torino: 
«E  noi  siamo  intanto  sicuri,  che  saprà  anche  con  arte  meravigliosa  guardare  im- 
passibile le  minnccie  di  Portsmouth  c di  Aiaccio».  E seppe. 

Ricapitoliamo.  Mazzini  disse  nel  1846:  bisogna  prendere  il  Re  di  Napoli 
colla  forza.  E i mazziniani  si  accinsero  all'impresa.  I processi  dtH’Unità  ita- 
liana, del  15  di  maggio,  dei  pugnalatori,  del  5 di  settembre,  del  29  di  gennaio, 
dei  volon/arii  in  Lombardia,  ne  racchiudono  i documenti.  Ma  Ferdinando  II 
sostenne  intrepidamente  l’assalto  rivoluzionario,  e vinse. 

Dopo  la  demagogia  venne  la  diplomazia,  e tentò  di  prendere  colla  forza  il 
Sovrano  delle  Due  Sicilie.  Egli  adeguò  la  calunnia;  respinse  l’usurpazione  ; fu 
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coraggioso  senza  temerità;  fn  prudente  senza  debolezza;  c riscosse  perfino  i 
piu  begli  elogi  nel  Parlamento  inglese. 

Mentre  i rivoluzionarti  in  Torino  distribuiscono  le  medaglie  di  Milano  odi 
Bentivegna  coniate  a Ginevra,  i buoni  onorino  il  pio  e Torte  Sovrano,  salutane 
dolo  col  titolo  di  Ferdinando  II  /'INTREPIDO. 


I MINISTRI  PIEMONTESI 

I GIUDEI  ED  I DEPUTATI 

(DailArmomu,  n»  75,  del  2 aprile  1857). 

• Se  alcuno  mi  aresse  detto,  alcuni  anni  or 
tono,  che  io  sarei  stato  chiamato  qui  a 
deliberare  sul  modo  di  creare  dei  rabbini, 
in  remi,  che  io  avrei  alzalo  le  spalle,  e 
gli  avrei  riso  al  naso  ; eppure  eccoci  oggi 
proprio  a deliberare  come  Si  debbano 
creare  i rabbini  > . 

Dep.  Vaiamo,  toro,  del  30  di  mano 
1857,  Resoconto  tyjii.,  n°  103,  p. G20 

1 giudei  sono  un  popolo  che  non  può  vivere  nè  morire.  I loro  padri  chia- 
marono sul  proprio  capo  e sul  capo  dei  Ggli  il  sangue  del  giusto.  « E quel  san- 
gue dai  padri  imprecato — Sulla  misera  prole  ricado  »,  e non  la  lascia  rico- 
stituirsi in  nazione,  nè  perdere  la  sua  nazionalità;  non  la  lascia  sostenere  il 
mosaismo  come  un  culto,  nè  rigettarlo  siccome  un’anticaglia.  Il  rito  giudaico 
deve  sussistere  in  prova  del  cattolicismo;  il  popolo  ebreo  deve  aggirarsi  dis- 
perso per  le  contrade  del  mondo,  esempio  terribile  delle  pene  riservate  a chi 
lapida  i profeti,  e crocifigge  il  figliuol  di  Dio. 

I giudei  sentendosi  ogni  giorno  morire,  senza  morire  giammai,  levane  di 
tratto  in  tratto  le  mani  verso  i governi,  c li  pregano  ad  infondere  nelle  loro 
vene  colla  forza  materiale  quella  vitalità  che  non  hanno,  e non  possono  più 
avere.  Per  tale  motivo  ricorrevano  al  nostro  ministero,  perchè  loro  desse  una 
legge,  e ne  riordinasse  la  università  ; e il  ministero  aderiva.  Ma  il  progetto  non 
veniva  mai  in  discussione,  e gli  israeliti  tempestavano  la  Camera  elettiva  con 
petizioni  continue,  supplicandola  di  voler  pur  una  volta  discutere  il  disegno 
di  legge. 

La  Camera  avea  recato  testé  un  gran  danno  agli  ebrei,  togliendo  loro  un 
privilegio  che  per  lo  innanzi  godevano  nei  paesi  cristiani,  il  privilegio  delle 
usure.  II duca  Carlo  Emanuele,  nelle  patenti  del  16  di  dicembre  1603,  lasciava 
che  i giudei  potessero  imprestare  coll’interesse  dell’  18  per  OjO  (I).  E Sessa  ci 
avverte  clic  prima  il  tasso  dell’usura  per  loro  era  del  33  per  0;0  (2).  E come  tra 

(1)  Vedi  Borelli,  Raccolta,  pag.  1228. 

(2)  Sessa,  De  Juilaeu,  pag.  271.  Vedi  pure  ti  Pratica  legale,  parte  2»,  tom.  Iti,  pag.  258  edi- 
zione seconda. 
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iioi,  così  altrove  accordava*!  ni  giudei,  se  non  intera,  almeno  una  parte  della 
liberU  dall’usura.  Filippo  il  Bello  legittimava  l’interesse  per  gli  ebrei  a 21  per 
cento  (I).  Nel  1430  i Fiorentini  li  chiamavano,  obbligandoli  a non  riscuotere 
maggio!-  merito  che  il  20  per  010  (2).  Noi  Belgio,  nellà  Spagna,  nell’Inghilterra, 
in  tutti  i paesi  dell'Europa  si  hanno  esempi  dì  siffatte  concessioni. 

I nostri  deputati  oggidì  avendo  esteso  a tutti  i cristiani  il  privilegio  degli 
ebrei,  proclamando  la  libertà  dell’usura,  diedero  il  colpo  di  grazia  al  ghetto. 
Affinchè  però  non  ne  morisse,  cercarono  di  sostenerlo  altrimenti  colla  legga 
che  riordina  le  università  israelitiche;  e la  legge  venne  discussa,  lungamente 
discussa  ed  approvata.  Essa  riconosce  che  ciascuna  università  de’  giudei  esi* 
stenti  nel  nostro  Stato  forma  un  corpo  morale  con  autorità  di  imporre  ed  est* 
pere  tasse  pel  culto  ed  istruzione  religiosa. 

1 sinistri  combatterono  questa  legge,  perchè  vogliono  tutte  le  libertà,  o 
almeno  tutte  le  licenze,  anche  la  licenza  dell'ateismo.  I ministri  la  sostennero 
col  seguente  ragionamento  di  Urbano  Rattazzi  : t l.a  questione  sta  nel  vedere 
se  convenga  nell’interesse  sociale,  che  ci  sia  una  religione  tollerata  di  qualsiasi 
natura,  anzi  che  vi  sieno  cittadini,  die  non  professino  assolutamente  nessuna 
religione.  Ora  egli  è evidente  che  l’interesse  sociale  esige  che  vi  sia  ì.empi-e 
una  religione,  tollerata  o non,  anzi  che  individui  professanti  il  pretto  ateis- 
mo ».  Sotto  questo  aspetto  noi  siamo  d’accordo  col  ministero,  e appro- 
viamo la  legge. 

Però,  discutendosi  quest’argomento,  si  toccò  nella  nostra  Camera  delle 
persecuzioni  antiche  contro  i giudei , e della  intolleranza  dimostrata  a loro 
riguardo.  A noi  preme  di  mettere  in  sodo  un  punto  che  risulta  dalle  istorie, 
ed  è che  fu  in  Italia,  dove  i giudei  ebbero  meno  a patire,  e dove  poterono 
partecipare  della  carità  cattolica.  Il  aignor  Guizot,  nella  sua  Storia  della  Ci- 
viltà in  Europa , ricorda  i nomi  di  Alessandro  II,  di  Alessandro  III,  d'inno* 
cenzo  II,  di  Gregorio  IX,  di  Clemente  V,  di  Clemente  VI,  e di  tanti  altri  Pon- 
tefici, i quali  trattarono  gli  Ebrei  con  quella  carità  che  richiede  la  ragione,  « 
la  religione  comanda  (8).  E Limbork  e Muratori  riferiscono  come  molti  ebrei , 
abbandonando  la  Spagna  nei  tempi  in  coi  venivano  cacciati  da  quella  contrada, 
riparassero  in  Italia,  dove  avevano  le  piti  fiorenti  sinagoghe,  ed  erano  trattati 
meglio  che  in  ogni  altro  paese  (4).  In  Toscana  un  proverbio  dicea  perfino  , 
ch’era  meglio  battere  il  Granduca  che  battere  «»  ebreo.  Da  Lutero,  da  Cal- 
vino, dai  protestanti  ebbero  a patire  gli  ebrei  le  peggiori  persecuzioni  t e Tol- 
taire  disse  eccesso  del  ridicolo  concedere  loro  la  cittadinanza  (5).  La  Chiesa 
invece  sempre  li  compatì,  e voi  l’udirete  nell’entrante  settimana,  nel  giorno 
medesimo  del  Deicidio,  pregare  per  loro. 

E poiché  abbiamo  per  le  mani  questo  tema,  non  riuscirà  discaro  ai  lettore, 
che  noi  gli  raccontiamo  come  gli  ebrei  si  stabilissero  in  Torino.  Essi  vi  furono 
ammessi  l’anno  1424,  affinchè,  conversando  coi  cristiani,  dall’esempio  di 

(t)  Guizot,  Hisl.  il  la  civili ».  in  Europe,  pag.  145  e 17t  ; ediz.  di  Brusselte. 

(2)  Scipione  Ammirato,  Storia  fiorentina. 

(3)  Guizot,  Opera  diala. 

(4)  Limbork,  Hai  inquit.,  li».  I,  cap.  20,  25  Muratori,  Anliq.  ilal.  dire.,  XVI.  In  Italia  ai  ri- 
fuggirono gii  ebrei  cacciali  dalla  Francia  ne’  vari!  tempi. 

;5)  £nu,  cap.  103. 
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quetti e da  divina  ispirazione  fossero  tocchi  a riconoscere  i loro  errori,  a pi- 
gliar la  via  della  salute,  e adorare  il  loro  Re  Cesti  Cristo.  Elia  Alamnndl  colla 
famiglia  fu  il  primo  a stabilire  la  sua  residenza  in  Torino.  Per  molli  anni  gli 
ebrei  vissero  frammisti  coi  cristiani,  e si  davano  perfino  al  mestiere  di  bec- 
caio. Ma  il  Comune  lo  vietò,  e nel  1457  ebbe  ricorso  al  Consiglio  Ducale  af- 
fine di  ridurli  ad  abitare  in  lungo  appartato  (I). 

E bisogna  dire  che  gli  ebrei  si  comportassero  onestamente,  giacché  ne'  ca- 
pitoli che  vennero  loro  concessi  addì  5 di  giugno  1576  dal  duca  Emanuele 
Filiberto,  si  leggono  le  seguenti  testuali  parole:  * Noi  abbiamo  tollerato  gli 
ebrei  per  avere  conosciuto  con  esperienza  che  nei  bisogni  ebe  noi  abbiamo 
di  provvedere  spesse  volte  a molte  necessità  che  occorrono  per  conserva- 
zione e mantenimento  dello  Stato  nostro,  ci  possiamo  prevalere  di  delti 
ebrei  (2)  ». 

Che  se  essi  continueranno  a mostrarsi  buoni  cittadini , s'avranno  da  noi 
affetto  e compassione.  Imperocché  a noi  non  piace  lo  zelo  che  un  certo  Ber- 
telli , ora  scrittore  d’esperi,  di  Cittadini , di  Opinioni,  sfogava  il  18  di  di- 
cembre del  1847  mandando  al  palio  una  sua  scrittura  piena  di  villanie  contro 
i mossiti.  Bisogna  attendere  alla  conversione  degli  ebrei,  e non  alla  loro  umi- 
liazione. La  mano  di  Dio  si  è aggravata  abbasianza  sul  loro  capo.  A lui  la 
vendetta.  Noi  non  amiamo  per  certo  la  libertà  moderna  che  non  ba  nulla 
di  libertà,  fuori  del  nome;  ma  finché  Dio  ci  assista  non  iscriveremo  mai  ciò 
ebe  il  Bertctti  contro  i poveri  figli  di  Giuda. 

Al  Bertelli  risposero  gli  israeliti  con  un  libretto  intitolato:  Risposta  d'israe- 
liti al  signor  chierico  G.  M.  Bertelli,  Torino  1848,  tipografia  Zecchi  e Bona  ; 
e fu  una  vera  confusione  per  un  sacerdote  che  gli  ebrei  dovessero  insegnargli 
la  carità.  Ma  costui  non  era  dei  nostri;  e dopo  d’aver  detto  dei  giudei  che  si 
moltiplicano  come  i conigli,  e cercato  d’aizzare  contro  a loro  le  popolazioni, 
dichiarando  che  essi  son  pronti  a far  man  bassa  tosto  che  il  possano,  su  tutti 
i popoli  che  gli  hanno  ospitati , si  affibbiò  la  giornea,  ed  andò  a fulminare  le 
pretese  tirannie  clericali.  Scrittori  simili,  e gente  di  tali  convinzioni  vadano 
pure  a\V  Expero,  all’Opinione , al  Cittadino.  L'Armonia  non  li  ha  voluti,  e 
non  li  vuole. 

(!)  Cibrario,  Storia  di  Torino,  voi.  1,  pag.  39t. 

(3;  Duboio,  Raccolta  di  leggi,  too.  Il,  pag.  398. 
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I FILOSOFI  INCREDULI 


ìd  cerca  dcH’abbici. 

(DjllMrmonio,  n.  79,  del  7 ipr.le  1857) 

• In  queste  ro«ì  dette  sciente  speculati*» 
nulla  vi  é di  Asso,  nulla  d'innegabile, 
nulla  d'irrefutabile  ; insomma  hanno 
esse  aocura  a trovare  il  loro  abbici  ». 
Mota  , Camera  dei  Deputati , tornata 
del  8 di  aprile,  Rendiconto  Cuciale, 
n»  171,  pag.  650. 


II  3 di  aprile  discutevasi  nella  nostra  Camera  la  proposta  fatta  dal  ministero 
di  stabilire  nella  Università  di  Torino  tre  nuove  cattedre,  da  regalarsi  a tre 
nuovi  amici  venuti  troppo  tardi,  quando  già  erano  occupate  le  greppie  del  bi- 
lancio passivo.  Una  di  queste  cattedre  era  per  la  filosofia  della  storia.  La 
discussione  porse  argomento  al  deputato  Moia  di  fare  una  corsa  nel  campo 
delle  speculazioni,  e rivedere  le  buccio  ai  nostri  filosofi. 

a Le  discipline  speculative,  egli  disse,  stanno  tuttora  discutendo  sui  loro 
primissimi  fondamenti,  riguardo  ai  quali  regna  la  piu  grande  incertezza  ». 
E si  affrettò  a provare  la  sua  tesi  citando  e argomentando  così  : 

Voi  non  vi  aspettate,  o signori,  ebe  io  voglia  farvi  un  corso  di  filosofia  spe- 
culativa-, io  non  sarei  da  tanto:  ma  mi  basteranno  poche  citazioni  per  provarvi 
che  veramente  in  essa  nulla  vi  b ancora  di  certo  ed  incontestabile.  Ne  scelgo  una 
in  uno  scritto  recentemente  pubblicato  da  un  onorevole  nostro  collega,  il  conte 
Terenzio  Mamiani  (ilarità),  libro  intitolato:  Confessioni  di  un  metafisico. 
Egli  vi  dice  al  paragrafo  3-4  : « Cli  autori  quistionano  da  molti  secoli  intorno 
alla  metafisica,  e tuttavia  non  si  rimangono  dai  discordare  e contendere  intorno 
al  fondamento  primo  della  realtà  e delle  cognizioni  ». 

Il  che  viene  a dire,  che  tutti  i filosofi,  da  Talete  sino  ad  Hegel,  da  Pitagora 
fino  a Gioberti , nessuno  ha  colto  nel  segno , nessuno  è riuscito  a stabi- 
lire in  modo  sicuro  ed  incontrastabile  il  fondamento  primo  della  filosofia 
speculativa. 

Ma,  o signori,  voi  mi  direte,  il  mondo  progredisce;  ciò  che  non  fu  tro- 
vato allora,  può  trovarsi  adesso,  o può  essere  stato  trovalo  di  recente.  Ve- 
diamo, o signori,  so  l’onorevole  autore,  che  ora  ho  citato,  pili  fortunato  degli 
altri,  è riuscito  a trovare  in  questa  immensurabile  bolgia,  inanis  et  vacua, 
un  punto  solido  sopra  il  quale  poggiare;  se  egli  ha  potuto,  novello  Prometeo, 
rapire  all’eterno  sole  una  favilla  che  valesse  a spargere  un  po'  di  luce  in  quella 
immensa  tenebria  ( Bravo ! Bene!) 

A me,  o signori,  non  ispetta  questo  giudizio:  per  dimostrarvi  che  nelle  di- 
scipline speculative  non  vi  è nulla  d'incontestabile,  mi  basterà  il  dirvi  che  lutto 
è stato  contestato. 
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Di  fatto,  mentre  l'onorevole  autore  erede  di  aver  trovato  « argomenti  di 
evidenza  perfetta,  di  severità  e di  irrefragabilità  matematica,  d’inconcusso, 
d’innegabile,  d’irrepugnabile»,  voi  trovate  che  un  egregio  scrittore,  in  ogni 
maniera  di  filosofiche  speculazioni  dottissimo  ed  eruditissimo,  Ausonio  Franchi, 
che  dirige,  come  sapete,  il  giornale  La  Bagione , porta  di  questa  protesa 
dell’onorevole  Mamiani  il  seguente  giudizio  : « Or  bene,  diciamolo  tosto  chiaro 
e tondo,  egli  non  ebbe  miglior  sorte  degli  altri  ; tutta  quella  pompa  di  a priori 
e di  evidenza  perfetta,  di  severità  e A' irrefragabilità  matematica,  consiste 
tutta  in  parole.  Le  sue  dimostrazioni  chiare,  evidenti,  apodittiche,  matema- 
tiche, eoe.,  si  risolvono  in  paralogismi,  « le  sue  Confessioni  si  traducono  in 
racconto  delle  sue  illusioni  ». 

lo,  signori,  non  mi  erigo  giudice  fra  questi,  c mi  basta  il  dire  che  in  queste 
oesì  dette  scienze  speculative  nulla  vi  è di  fisso,  nulla  d’innegabile,  nulla 
d’irrefutabile,  che  insomma  hanno  esse  ancora  a trovare  il  loro  abbici- 
(Loc.  di.). 

Noi  siamo  pienamente  d’accordo  col  deputato  Moia;  anzi  ci  duole  che  siasi 
fermato  a mezza  via.  Egli  avrebbe  potuto  aggiungere  che  Ausonio  Franchi,  Il 
quale  rimprovera  a Mamiani  le  sue  illusioni,  è alla  sua  volta  appuntato  d’il- 
lusioni e di  smaccate  contraddizioni  da  uno  dei  suoi  amici,  il  De-Potter,  il 
quale  gli  scriveva  in  questa  sentenza  : 

< Date  un’occhiata  agli  articoli  che  voi  pubblicate  settimanalmente e 

sarete  persuaso  che  non  c’è  accordo  sotto  alcun  rispetto  ; che  se  ciascuno  sa 
per  il  momento  ciò  che  riprova,  non  vi  son  due  che  vogliano  ammettere  la 
stessa  cosa  (I)  ». 

Il  sig.  Moia  avrebbe  potuto  citare  un’accolta  di  filosofi  moderni,  \‘ Accademia 
di  filosofia  italiana  tempo  fa  stabilita  in  Genova,  dove  si  leggeva  per  passa- 
tempo, e,  diciamolo  pure,  per  vanità,  testimonio  il  La  Farina,  « e il  minor 
male  che  seguir  ne  possa  è che  ciascuno  esca  dall’adunanza  piti  incaponito 
che  mai  (2)  ». 

Avrebbe  potuto  citare  lo  Spaventa,  che  nel  Cimento  descrisse  la  filosofia  di 
Terenzio  Mamiani,  e l’Accademia  di  filosofia  italica.  La  filosofia  del  Mamiani, 
secondo  lo  Spaventa,  è « una  specie  di  scetticismo,  che  crede  di  essere  inno- 
cente col  nasconderai  sotto  gli  aforismi  del  senso  comune  e dell’esperienza  (3)». 
E l’Accademia  di  filosofia  italica  non  è nulla  di  serio  e positivo,  perchè  la 
speranza  di  trovare  la  verità,  e trovatala  amarla  di  un  amore  comune  da 
buoni  fratelli,  « questa  speranza  non  è che  lo  stesso  passato,  indefinito  e vuoto, 
trasportato  nell’avvenire  mediante  l’immaginazione  (<)  ». 

Il  fatto  dunque  accennalo  dal  deputalo  Moia  è vero,  verissimo.  I filosofi  come 
Gioberti,  Hegel,  Ausonio  Franchi,  Mamiani,  non  sanno  nulla,  perchè  non  cre- 
dono nulla , eircumferuntur  omni  vento  doctrinae,  come  prima  del  nostro 
deputato  avea  detto  S.  Paolo  (5),  e finiscono  per  negar  tutto,  e per  bestem- 
miare perfino  la  filosofia. 

(1)  Vedi  il  giornale  La  Ragione,  n»  91,  pag.  SU. 

(»i  Vedi  la  Ri  aitila  del  La  Farioa,  morte  e sepolta,  alla  pag.  8*1. 

(3i  Vedi  il  Cimento,  morto  e sepolto  come  la  Rivisla,  pag.  1029. 

(tj  Cimento  pag.  1043. 

(6)  8.  Paolo  ai  Eph.  IV,  vers.  1*.  . . . . 
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E poiché  venne  nominato  Ausonio  Franchi,  e la  Ragion*,  veggiamo  un  po’ 
che  cosa  essi  sappiano  ili  positivo.  La  Ragione  confessa  che  « non  può  risol- 
vere se  esiste  Dio,  se  v'ha  una  vita  avvenire,  se  v’ha  uno  scopo  che  va  olir* 
il  tempo  (I).  E dopo  aver  messo  in  dubbio  l’esistenza  di  Dio,  la  Ragione 
non  tarda  a Tare  un  passo,  e lo  nega  dicendo;  « 1 razionalisti  han  provato  cb« 
Dio  non  ò nè  un  ente,  nè  una  persona,  nè  una  sostanza  animata  come  l’uomo, 
nè  altro  (2)  ». 

E qui  ci  sia  permesso  toccare  di  volo  quanto  larga  libertà  di  stampa  il  mi- 
nistero conceda  agii  empi.  Essi  possono  perfino  levare  pubblica  cattedra  di 
ateismo,  e negare  l’esigenza  di  Dio,  mentre  che  noi,  se  parliamo  con  poco 
rispetto  della  bandiera  tricolore,  siamo  citati  ai  tribunali,  e con  una  solenne 
multa  sulle  spalle  ci  lasciano  la  facoltà  di  emulare  il  detto  di  Cesare,  e dire  ; 
citalo,  processalo,  condannato,  con  ciò  che  segue,  ed  è:  insultato,  squattri- 
nalo, incarcerato. 

E poi  che  pensare  d’un  deputato,  che  in  pubblica  assemblea  dichiara  egregio 
scrittore,  dottissimo  ed  eruditissimo  chi  protesta  d’ignorare  se  v'abbia  una 
cita  aveenire;  chi  afferma  che  Dio  non  è ni  un  ente,  nè  una  persona,  ni 
una  sostanza  animata  come  l'uomo,  ni  altrol  Noi  rimettiamo  al  giudizio  dei 
nostri  concittadini  il  filosofo,  il  deputato  e il  ministero. 

Tornando  all’argomento,  diciamo  che  l’incredulo  è di  necessità  l’uomo  il 
pili  ignorante,  perché  condotto  ad  avvolgersi  in  infinite  contraddizioni,  è fi- 
nalmente costretto  a negar  tutto.  Bayle,  che  se  ne  dovea  intendere,  lasciò 
scritto  : « Quasi  tutti  coloro  che  vivono  nell’irreligione,  non  fanno  che  dubi- 
tare, e non  giungono  mai  alla  certezza  (3)  ».  E Voltaire,  giudice  competente 
egli  pure,  affermò  « che  si  perde  la  ragione,  come  s’è  perduta  I»  fede,  e che 
si  precipita  d'abisso  in  abisso,  e di  ridicolo  in  ridicolo  (4)  ». 

Ma  mentre  i filosofi  increduli  sono  disperati,  perchè  abbastanza  sciocchi 
per  negare,  non  sono  abbastanza  forti  per  credere,  come  diceva  Montaigne  (5); 
noi  vi  presentiamo  una  filosofìa,  la  sola  vera,  la  sola  costante,  che  non  si  è 
contraddetta  mai,  che  noti  muterà,  nò  cudrà  in  eterno,  ed  è la  filosofia  del  ca- 
techismo cattolico. 

Questa  è la  filosofia  piena  di  grazia  e di  verità,  che  dà  la  scienza  delle 
cote  divine  ed  umane,  invano  promessa  dai  programmi  dei  aavii  della  terra  ; 
filosofia  completa,  che  non  lascia  senza  un'appagante  risposta  nessuna  delle 
questioni  che  interessano  l’umanità;  filosofia  veramente  universale  e popolare, 
che  si  affi  alle  piu  volgari  intelligenze,  che  in  una  delle  nostre  terricciuoie 
cattoliche  genera  piti  savii  che  non  ne  contasse  mai  la  Grecia  antica  ; savii  che 
all'età  di  dieci  anni  risolvono  facilmente  i più  formidabili  problemi , che 
Pitagora,  Platone  ed  Aristotele  studiarono  invano,  filosofìa  eminentemente  cre- 
dibile, perchè  l’universo  la  credo,  e,  credendola,  conseguì  la  civiltà;  filosofi» 
incrollabile,  perchè  non  fondata  su  di  una  metafisica  nebulosa,  ma  su  fatti 


(t)  Ragione,  o«  46,  pag.  1G4. 

(4)  Ragione,  n°  89,  pag.  115. 

(3)  Bayle,  Diclionnaire  art.  Dea  Rarreauz. 

(4)  OEuvres  de  Voltaire  Miliari  it  Ktl,  T.  UX,  pi(.  311. 

(5)  Montaigne,  Estaii  tur  la  morale. 
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che  splendono  come  la  luce  del  sole  ; filosofia  che  coi  dodici  articoli  del  sim- 
bolo vi  rivela  tutto  ; e con  quattro  linee  dei  comandamenti  del  decalogo  e delia 
Chiesa  vi  dà  il  piti  sublime  codice  di  morale  (I). 

Signor  Moia,  voi  maledite  la  filosofia,  perchè  non  ne  conoscete  altra  che 
quella  dei  Gioberti,  dei  Mamiani  e degli  Ausonio  Franchi.  Avete  regione  di 
maledirla  questa  filosofia,  che  vi  lascia  il  dubbio  nella  mente,  e la  dispera- 
zione nel  cuore.  Ma  gettate  lungi  da  voi  il  giornale  deicida.  La  Ragione,  pren- 
dete il  Catechismo,  e vedrete  cbc  la  vera  filosofia  è qui,  e cbe  fuori  di  questa 
dottrina  tutto  è vanità,  menzogna  ed  impostura. 


LE  STRADE  FERRATE  ROMANE 


(Dall' Armonia,  a.  80,  8 aprile  1857). 

Le  rivoluzioni  sono  nemiche  giurate  delle  opere  grandi,  le  quali  si  maturano 
in  silenzio,  e si  compiono  nella  tranquillità  dei  popoli.  Alcuni  anni  di  pace 
cbe  regnano  nello  Stato  Romano,  consentirono  al  Sommo  l’io  IX,  coadiuvato 
dallo  zelo  e dalla  scienza  dei  suoi  ministri,  di  attendere  ad  una  impresa,  che 
egli  avea  concepito  Gn  dal  momento  delia  sua  assunzione  al  Pontificato,  e che 
per  colpa  dei  Mazzini  e dei  Mamiani  venne  ritardata  fin  qui  ; impresa  che  dovrà 
esercitare  una  grande  influenza  non  solo  sugli  Stati  Pontifici!,  ma  anche  sul- 
l’universo; avvegnaché  tale  sia  la  condizione  della  gran  Roma,  vera  capitale 
del  mondo,  che  debba  avere  tutte  le  nazioni  partecipi  delle  sue  gioie  e dei 
suoi  dolori. 

Questa  impresa  è una  gran  rete  di  strade  ferrate,  che  costituiscono  una 
linea  non  interrotta  da  Civitavecchia  a Roma,  Ancona,  Bologna  e Ferrara,  e 
formano  un  solo  cammino  ili  619  chilometri.  Questa  linea  delta  Pio  centrale, 
in  memoria  del  Gran  Pio,  sotto  il  cui  pontificato  verrà  compiuta,  si  divide  in 
quattro  sezioni  : la  l.a  da  Civitavecchia  a Roma  di  80  chilometri;  la  2. a da 
Roma  ad  Ancona  di  280  cbilom.  ; la  3.a  da  Ancona  a Bologna  di  206  chitoni.; 
la  4. a da  Bologna  a Ferrara  di  cbilom.  73. 

Il  governo  pontificio,  per  affrettare  i lavori  che  furono  incominciati  in  pa- 
recchie parti  dei  suoi  Stati  dalla  Società  generale  delle  strade  ferrale  romane, 
non  la  perdonò  a verun  sacrifizio,  aitine  di  ottenere  che  le  pojtolazioni  possano 
presto  godere  di  sì  stupende  vie  di  comunicazione.  Alla  Società  generale  delle 
strade  ferrate  ha  concesso  le  quattro  iiuee  suddette  per  anni  95,  colle  se- 
guenti guarentigie:  Per  le  due  sezioni  da  Roma  ad  Ancona,  e da  Ancona  a 
Bologna  una  sovvenzione  annua  di  10  milioni  di  franchi  ; e mezzo  milione 
d'annna  sovvenziona  per  la  sezione  da  Bologna  a Ferrara.  Ora  il  capitale 
richiesto  per  tutta  la  linea  Pio  centrale  essendo  di  175  milioni,  l’aniiua 
sovvenzione  di  10  milioni  e mezzo  presenta  un  interesse  assicurato  del  6 
per  cento. 

(t)  Leggi  la  bella  lettera  di  Monsignor  Renda,  premessa  al  libro  deil'ab.  Martinet,  U Philosophit 
in  CaticMun t Calko.igut,  Paris  1853. 
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Inoltre  il  governo  Pontifìcio  concesse  alia  società  la  linea  da  Civitavecchia 
a tìoma,  la  quale,  a seconda  degli  studii,  produrrà  un  netto  di  circa  30,000 
franchi  a chilometro.  Restringendo  pure  siffatta  stima  a franchi  20,000,  a 
chilometro,  si  avranno  L.  1,600,000,  che  unilecolle  precedenti  danno  un  pro- 
dotto netto  ed  assicurato  di  L.  li  milioni  100,000,  ossia  il  7 per  0)0  del  capitale 
sociale.  La  guarentigia  d'interesse  sulla  nostra  strada  ferrata  Vittorio  Ema- 
nuele non  è che  di  4 e 1|2  per  0|0;  quella  sulle  strade  austriache  e lom- 
bardo-venete dal  5 per  0|0  ; ciò  che  costituisce  a favore  delle  strade  ferrate 
romane  una  differenza  di  rendita  in  piti  del  2 e del  2 1|2  per  cento. 

I vantaggi  accordati  dal  governo  pontifìcio,  secondo  i capitolali,  sono  i se- 
guenti: 1.  Esenzione  dai  diritti  di  bollo  nell’intera  durata  delle  concessioni 
per  tutti  gli  atti  emessi  dalla  società  (articolo  32  dei  capitolati)  ; 2.  Esenzione 
dei  diritti  generali  di  registro,  d'iscrizioni  ipotecarie  e di  trasferimento  (art.  33); 
3.  Esenzione  dell’imposta  fondiari#  durante  venti  anni  (art.  34);  4.  Esenzione 
dei  diritti  di  dogana  in  tutta  la  durata  delle  concessioni,  per  quanto  è neces- 
sario alla  costruzione,  atlivamento,  e manutenzione  delle  strade  ferrato  (arti- 
colo 35);  5.  Esenzione  dall'obbligo  di  subire  le  ramificazioni,  o linee  di  con- 
giungimento, imposte  in  generale  allo  società;  6.  Finalmente  le  tariffe  concesse 
alla  società  romana. 

Le  quali  tariffe  rappresentano  a chilometro  per  un  viaggiatore,  o per  una 
tonnellata  di  merci,  una  tariffa  media  di  20  centesimi.  Le  tariffe  concesse  in 
Francia  danno  solo  11  cent.  3|I0;  quelle  per  le  strade  austriache,  lombardo- 
venete e centrale  italiana  11  centesimi  1 1 1 0 : per  la  strada  sarda  Vittorio 
Emanuele  11  centesimi  6|t0.  Queste  differenti  tariffe,  paragonate  colla  me- 
dia di  20  centesimi  accordala  alle  tariffe  delle  strade  romane,  danno  a favore 
di  queste  una  differenza  di  77  per  0,0,  ossia  un  aumento  di  prodotto  d’oltre 
tre  quarti  su  di  una  stessa  quantità  di  merci  e di  viaggiatori. 

II  capiiale  sociale  della  Società  generale  delle  strade  ferrate  romane  è di  175 
milioni  diviso  in  170,000  azioni  di  150  fr.,  ossia  85  milioni,  e 90  milioni  in 
obbligazioni.  Insieme  175  milioni,  il  che  rappresenta  una  spesa  di  280,000  fr. 
per  chilometro.  Nelle  strade  lombardo- venete,  austriache  e sarde  la  spesa  varia 
dai  250  mila  ai  260  mila  fr.  a chilometro. 

Il  Consiglio  d’amministrazione  è presieduto  dal  sig.  Duca  di  Rìanzarès  ; il 
conte  Filippo  Anlonelli  ò uno  dei  vice-presidenti  ; e il  sig.  Mirès,  banchiere 
della  società,  fa  parte  anch'egli  del  Consiglio.  Il  quale  non  venne  completato 
perchè,  parecchie  sezioni  potendo  essere  costruite  e poste  in  cseicizio  in  co- 
mune colle  strade  Lombardo-venete,  venne  riservato  un  certo  numero  di  posti 
per  facilitare  tutti  gli  accomodamenti  futuri. 

La  società  generale  delle  strado  ferrate  romane  procedeva  il  giorno  30  di 
marzo  all’emissione  delle  sue  azioni.  Quaranta  mila  di  esse  vennero  riservate 
esclusivamente  agli  Stati  della  Chiesa.  L'emissione  di  queste  azioni  si  apre  negli 
Stati  medesimi  al  pari,  cioè  a L.  500  ciascuna,  mentre  in  Francia  fu  aperta  a 
fr.  510.  Con  ciò,  procurando  un  vantaggio  ai  sudditi  pontifici!,  la  società  volle 
dimostrare  la  sua  devozione  al  governo  della  S.  Sede,  al  cui  benessere  e pro- 
sperità le  strade  ferrate  influiranno  efficacemente. 

li  primo  pagamento  è di  L.  150  per  ogni  azione  da  doversi  fare  all’alto  della 
coscrizione.  Le  azioni  di  L.  150  cosi  congegnate  saranno  al  portatore.  Il  secondo 


Digitized  by  Google 


- 40  - 

pagamento  di  L.  100  non  potià  essere  domandato  prima  che  sia  posta  in  eser- 
cizio l’importante  sezione  da  Roma  a Civitavecchia,  cioè  non  avanti  il  secondo 
Semestre  del  1858.  Il  terzo  pagamento  non  dovrà  aver  luogo  prima  che  sia 
posta  in  esercizio  l’intiera  linea  da  Ancona  a Bologna.  Le  azioni  produrranno 
interesse,  cominciando  dal  giorno  1*  dell’aprile  corrente;  ed  i soscrittori  ver- 
ranno di  mano  in  mano  pubblicati  nel  giornale  uflìziato  di  Roma. 

I vantaggi  morali  c materiali  delle  strade  ferrate  romane  vennero  bella- 
mente esposti  dall’esimio  Monsignor  Milesi,  ministro  dei  lavori  pubblici,  nella 
sua  circolare  del  14  di  marzo  ui  presidi  delle  provincia:  1.  presenteranno  que- 
ste strade  facili  gli  accessi  a quanti  convengono  in  Roma  per  venerarvi  le 
tombe  degli  Apostoli,  e per  consolarsi  della  presenza  del  Vicario  di  Gesti 
Cristo;  2.  portando  vistosi  capitali  esteri  nello  Stato  Pontificio  torneranno  a 
consolidamento  del  suo  credito  pubblico,  ad  incremento  dell'agricoltura  e del 
commercio,  ed  al  piti  spedito  disbrigo  degli  affari  fra  le  provincie  e la  capitale, 
senza  dire  del  gran  numero  di  operai  ed  artefici  che  per  tal  mezzo  troveranno 
occupazione  e sussistenza. 

II  Santo  Padre  ha  permesso  che  il  suo  venerato  nome  figurasse  per  primo 
nell’albo  degli  azionisti.  Quanti  non  vorranno  essere  in  si  bella  compagnia  ! Il 
telegrafo  ci  annunciò  che  S.  S.  accordò  alle  corporazioni  religiose  del  mondo 
cattolico  la  licenza  di  sottoscrivere  coi  fondi  delle  comunità.  E questo,  oltre 
al  dare  un  gran  vantaggio  «Ile  comunità  medesime,  porgerà  loro  occasione  di 
Seguitare  le  tradizioni  della  propria  storia.  Sotto  la  seconda  stirpe  dei  Re  di 
Francia  i monaci  stabilivano  una  compagnia  detta  degli  Ospitalieri  del  ponti , 
è s’obbligavano  per  legge  del  loro  istituto  a soccorrere  i viaggiatori,  a ristaurare 
le  pubbliche  strade,  a costruire  ponti,  ad  alloggiare  gli  stranieri  negli  ospizii 
ch'essi  avevano  eretto  sulle  sponde  dei  fiumi. 

Un’èra  di  vera  felicità  e di  stabile  progresso  si  schiude  oggidì  per  gli  Stati  Ro- 
mani. I.a  rivoluzione  l'ha  già  guastata  una  volta.  Deb,  non  la  guasti  una  se- 
conda! A ciò  debbono  badare  i popoli  ed  i governi.  Le  popolazioni  romane 
hanno  da  considerare  i rivoltosi  come  i loro  pili  sfidati  nemici,  che  tali  sono 
In  realtà.  Ed  i governi  debbono  accordare  un  filiale  patrocinio  alla  Santa 
Sede,  cd  umiliare  l'insolenza  di  coloro  che  per  ambizione,  o per  empietà  le 
muovono  querela. 


LE  STRADE  FERRATE  ITALIANE 

G1UD1ZII  DEL  CONTE  DI  CAVOUR. 

(Dall'.l rmonia,  n.  84  c 85,  del  ti  c 15  aprile  1857). 

I nostri  giornali  libertini  danno  addosson  Monsignor  Giuseppe  Milesi,  ottimo 
ministro  dei  lavori  pubblici  negli  Stati  Pontifici!,  perchè  nella  sua  lettera  circo- 
lare del  14  di  marzo,  raccomandando  le  strade  ferrate,  scrisse  «essere  conveniente 
che  Roma,  centro  della  vera  religione,  presentasse  facile  gli  accessi  a quanti  vi 
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convengono  per  venerarvi  le  tombe  degli  Apostoli,  e per  consolarsi  della  pre- 
senza del  Vicario  di  Gesù  Cristo». 

L' Espcro  del  9 di  aprile  ha  un  articolo  di  cinque  colonne,  dove,  riferito 
questo  brano  della  circolare,  si  ride  delle  frasi  (ulte  olezzanti  di  fervore  spiri- 
tuale, e non  gli  par  buona  la  ragione  addotta  che  le  strade  ferrato  romane  pre- 
senteranno facili  gli  accessi  alla  metropoli  del  cristianesimo. 

Ma  che  direbbe  1 ’Espero  se  noi  gli  provassimo  che  questo  concetto  non  è di 
Monsignor  Milesi,  ma  del  conte  di  Cavour,  proprio  del  conte  Camillo,  oggidì 
presidente  del  Consiglio  dei  ministri  in  Piemonte?  Or  bene  fatevi  qui,  messe? 
Espero,  e leggete  questo  libro,  che  noi  vi  spieghiamo  innanzi  agli  occhi. 

É un  giornale  francese  intitolato:  Li  Revce  NocvELLe,  livraison  du  i.er 
mai  1846.  Sul  bel  principio  v’ha  un  articolo  intitolato  Des  chemins  de  fer  en 
Italie.  Autore  di  questo  articolo  è il  signor  conte  di  Cavour,  il  quale  a pa- 
gina 22  e seguenti  discorre  della  costruzione  delle  strade  ferrate  negli  Stati 
Pontifico,  e degli  effetti  materiali  e morali  che  vi  produrranno.  Udite: 

• Roma  non  tarderà  a divenire  il  centro  d’tina  vasta  rete  di  strade  ferrata 
che  riuniranno  questa  augusta  città  coi  duo  mari  Mediterraneo  ed  Adriatico 
come  pure  colla  Toscana  e col  regno  di  Napoli.  Questo  sistema,  la  cui  esecu- 
zione offre,  è vero,  alcune  difficoltà  materiali,  che  non  sono  tuttavia  superiori 
agli  sforzi  deU’industria  moderna,  assicura  a Roma  una  posizione  magnifica. 
Centro  dell'Italia,  e in  qualche  maniera  delle  contrade,  clic  circondano  il  Medi- 
terraneo,  la  sua  potenza  d’attrazione,  di  già  cosi  considerevole,  riceverà  una 
estensione  prodigiosa.  Posta  sulla  stradn  dell'Oriente  all’Occidente,  i popoli  di 
tulli  i paesi  accorreranno  in  folla  nelle  sue  mura  per  salutarvi  l'aulica  signora 
del  mondo , la  metropoli  moderna  della  cristianità,  che  nonostante  le  innu- 
merevoli vicende,  cui  andò  soggetta,  è ancora  la  città  piu  ricca  in  preziose  me- 
morie, e in  magnifiche  speranze». 

•'  Or  bene  quale  differenza  ci  corre  tra  il  pensiero  qui  manifestato  dal  conte  di 
Cavour,  e quello  esposto  da  Monsignor  Mile3Ì  nella  sua  circolare?  Nessuna  af- 
fatto. Il  conte  scrisse  : Se  voi  farete  le  strade  ferrate  negli  Stali  Pontifica,  i po- 
poli di  tutti  i paesi  accorreranno  a salutare  la  Metropoli  della  cristianità;  e 
Monsignore  soggiunse:  i Xoi  vogliamo  fare  le  strade  ferrate  per  presentare  facili 
gli  accessi  à quanti  intendono  venire  a salutare  il  centro  della  vera  religione. 
Dunque  perchè  l'Espcro  si  ride  di  Monsignor  Milesi,  e balte  palma  a palma 
al  conte  di  Cavour? 

Ma  lasciamo  in  disparte  il  famiglio,  e badiamo  al  padrone.  Egli  ci  pare  che 
il  nostro  presidente  del  Consiglio  potrebbbe  indurre  la  sua  gazzetta  ufficiale  a 
dire  qualche  parola  in  lode  del  governo  pontificio.  Questo  governo  ha  messo 
mano  a quelle  strade  ferrate  che  il  sig.  Conte  tanto  decantava;  esso  sta  per 
rendere  agli  Stali  Romani  un’immenso  benefizio;  e non  solo  un  benefizio  agli 
Stati  Romani,  ma  anche  all'Italia,  giacché  il  conte  di  Cavour  nel  1846  sosteneva 
che  le  strade  ferrate  avrebbero  quandochessia  rigenerato  materialmente  e mo- 
ralmente la  Penisola.  Perchè  adunque  non  tributarne  i meritati  plausi  a Pio  IX 
ed  ai  suoi  ministri,  che  seppero  bravamente  vincere  quelle  difficoltà  materiali 
accennate  dal  conte  di  Cavour  ? Perchè  la  Gazzetta  Piemontese,  che  va  razzo- 
lando negli  empi  giornali  i vituperi,  che  di  tratto  in  tratto  lanciano  contro  il 
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Papato,  dissimula  poi  gli  atti  del  Pontefice,  che  fanno  ammutolire  i suoi  de- 
trattori ? 

Ben  sappiamo  che  le  strade  ferrate  romane  sono  l’ultima  disfatta  dei  Mazzi- 
niani e dei  Mamianisti.  Sotto  la  repubblica  dei  primi,  e sotto  il  governo  paro- 
laio dei  secondi  non  si  sarebbe  riuscito  mai  pili,  non  che  ad  cilelliiarc,  nem- 
meno a concepire  l'idea  d’una  strada  ferrata,  com’è  la  linea  Pio-centrale. 

— Zitto  là;  ci  dice  un  altro  giornale  ministeriale,  il  Fischietto.  Ed  in 
Piemonte  non  si  sono  fatte  le  strade  ferrate?  — Potremmo  rispondere  negando 
la  parità,  e addurre  la  ragione  del  conte  di  Rayneval:  che  il  Piemonte  non  ò 
uno  Stato  italiano.  Questo  peusiero  non  è mica  tutto  dell’inviato  francese  a 
Roma,  ma  il  conte  di  Cavour  lo  avea  scritto  prima  di  lui.  Discorrendo  delle 
strade  ferrate  italiane  nella  Revue  IS'ouvelle,  egli  avea  detto  che  Torino  • sa- 
rebbe il  punto  d’unione  del  nord  e del  mezzogiorno,  il  luogo  dove  i popoli  di 
stirpe  tedesca  e di  stirpe  latina  verranno  a fare  uno  scambio  de’  loro  prodotti 
e de’  loro  lumi,  scambio  di  cui  profitterà  sopratutlo  la  nazione  piemontese , che 
partecipa  di  già  alle  qualità  delle  dve  stirpi  » {Psg.  9).  Notate  bene  le  parole: 
nazione  piemontese,  non  nazione  italiana.  E poi  stirpe  latina,  e stirpe  tedesca  : 
cioè  il  Piemonte  ha  del  francese  e dello  svizzero,  che  è quanto  disse  il  conte 
di  Rayneval. 

Tuttavia  rinunziamo  a questo  genere  di  risposta,  e sosteniamo  che  le  strade 
ferrate  piemontesi  non  sono  un  merito  del  governo  presente,  ma  del  passato, 
E per  andarne  convinti  basta  leggere  l’articolo  del  conte  di  Cavour,  scritto  nel 
1846,  due  anni  prima  della  Costituzione.  Ascoltiamo  il  signor  Conte: 

« Il  gabinetto  di  Torino  (si  parla  del  gabinetto  della  Margarita ),  mettendo  a 
profitto  i redditi  considerevoli,  di  cui  può  disporre  senza  aggravar  l'avvenire, 
e senza  imporre  nuovi  balzelli  ai  suoi  sudditi,  grazie  alla  savia  economia  della 
sua  axminis trazione,  ha  deciso  che  le  linee,  le  quali  riunirebbero  un  interesse 
economico  di  importanza  con  un  carattere  politico,  verrebbero  eseguite  aspese 
dello  Stato.  Per  le  linee  secondarie,  egli  fe’  appello  alf industria  privata,  che, 
siamo  lieti  di  poterlo  dire,  non  restò  sorda  alla  sua  voce. 

« Le  linee  governative  decretate,  e che  si  possono  considerare  come  in  corso 
d’esecuzione,  sono  in  numero  di  tre.  Avendo  per  punto  comune  di  partenza  la 
città  di  Alessandria,  la  cui  importanza  strategica  è cosi  grande,  queste  linee  si 
dirigono  su  Genova,  Torino  e il  Lago  Maggiore,  lina  semplice  occhiata  sulla 
carta  del  Piemonte  basta  per  provare  che  esse  possono  venir  considerate  come 
formanti  le  grandi  arterie  di  questo  paese.  Di  fatto  esse  riuniscono  la  sua  ca- 
pitale col  mare,  colla  Svizzera  e col  resto  dell'Italia  settentrionale. 

« I progetti  del  governo  sardo  non  si  ristringono  solamente  a questi  che  noi 
abbiamo  indicato.  Esso  manifestò  l’intenzione  di  eseguire  un'impresa  ben  piu 
importante  e piti  grandiosa,  giacche  vuole  riunire  la  Savoia  col  Piemonte  me- 
diante una  strada  di  ferro,  che,  traforando  all'Alpi  presso  la  loro  base,  passe- 
rebbe a poca  distanza  dal  colle  del  Moncenisìo,  celebre  per  la  strada  che  si 
addita  ancora  come  una  meraviglia  del  regno  di  Napoleone. 

« Quest'ammirabile  progetto  fu  affidato  agli  stiidii , e se  non  insorgono  insor- 
montabili difficoltà,  che  finora  gli  uomini  dell'arte  i piti  competenti  non  sem- 
brano prevedere,  noi  non  tarderemo  a vederne  intrapresa  l’esecuzione. 

« L’iudustria  privata  si  prepara  a rispondere  all'appello  del  governo  ed  al- 
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Taspettaziones  del  paese.  Parecchie  compagnie  sono  già  combinate  o stanno  per 
costituirsi,  per  chiedere  la  concessione  delle  lince  secondarie  che  debbono  le- 
gare lutti  i punti  dello  Stato  colle  linee  principali.  Di  già  vennero  indirizzate 
domande  al  governo  per  le  linee  da  Torino  a Pinerolo,  da  Toriuo  a Savigliano, 
e da  Casale  a Valenza.  È probabile,  che  l’anno  18-16  non  trascorrerà  senza  che 
queste  compagnie  industriali  abbiano  seriamente  incominciato  a lavorare  su 
parecchie  linee  ».  ( Revue  Houvelle,  pag.  9,  10}. 

Queste  parole  dell’onorevole  conte  di  Cavour  basteranno  per  imporre  silen- 
zio a coloro  che  ci  gettano  sempre  in  faccia  le  strade  ferrate  piemontesi,  come 
l’opera  straordinaria  degli  uomini  nuovi.  Costoro,  soflVitevelo  in  santa  paco, 
non  hanno  per  questo  verso  nessun  merito.  Sono  gli  uomini  antichi,  sono  i 
della  Margarita  c i Dovei,  che  liauiio  concepito  e ordinato  ogni  cosa.  Gli 
uomini  che  vennero  da  poi,  eseguirono,  e malamente  eseguirono. 

1°  Gli  uomini  antichi  volevano  fare  le  strade  ferrate  senza  nessun  aggravio 
delle  popolazioni  ; gli  uomini  nuovi  eseguirono  il  progetto  caricando  il  Piemonte 
d’imposte. 

2*  Gli  uomini  antichi  volevano  fare  a spese  dello  Slato  le  linee  principali, 
che  aveano  non  solo  un’importanza  commerciale,  ma  anche  politica,  e già  la 
strada  ferrata  da  Torino  a Genova  era  benissimo  avviata.  Quando  vennero 
gli  uomini  nuovi,  e senza  poter  pib  far  nulla  a spese  del  governo,  ipotecarono 
perfino  la  strada  ferrata  già  condotta  a buon  punto  dal  governo  antico. 

3°  Gli  uomini  antichi  in  pochi  anni  avrebbero  effettualo  fi  loro  grande  di- 
segno, e il  Piemonte  godrebbe  già  da  gran  tempo  del  benefizio  delle  strade 
ferrate:  laddove  gli  uomini  nuovi  fecero,  prima  di  queste,  due  guerre  rovino- 
sissime, che  condussero  il  paese  sull’orlo  del  precipizio. 

Oh,  senza  gii  uomini  nuovi,  che  cosa  sarebbe  oggidì  ii  Piemonte!  Le  pa- 
gine vergate  dal  conte  di  Cavour  uel  1846  vel  dicono  con  molla  eloquenza. 
Esse  vi  indicano  i grandi  progetti  che  si  maturavano,  l’industria  privata  che 
s'agitava  felicemente,  il  governo  che  l’infervorava  e la  sosteneva,  il  popolo 
che  applaudiva,  l'Europa  che  ammirava  questo  Stato  modello.  Non  neghiamo 
che  oggidì  siasi  fatto,  e mollo  (1);  ma  sosteniamo  che  gli  uomini  antichi  avreb- 
bero fatto  di  pili , avrebbero  fatto  meglio,  avrebbero  fatto  più  presto. 

In  un  secondo  articolo  riferiremo  i giudizii  del  conte  di  Cavour  sulle  strade 
ferrate  lombarde  o napoletane. 

Non  sappiamo  come  coloro,  i quali  tengono  le  strade  ferrate  in  conto  del 
pili  gran  benefizio  ebo  possa  rendersi  ad  una  nazione,  abbiano  poi  il  co- 
raggio di  scatenarsi  con  tanta  acrimonia* contro  il  dominio  austriaco  nel 
Lombardo-Veneto,  e contro  il  governo  di  Ferdinando  II  l’INTREPIDO.  Il  conte 
di  Cavour,  bisogna  confessarlo,  era  molto  più  giusto  nel  1846,  quando  det- 
tava il  suo  articolo  sulla  Revue  Nauvelle , che  abbiamo  già  incominciato  ad 
esaminare. 

(1)  Véra  novella  ha  fatto  1°  il  pozzo  di  S.  Paolo  , dorè  versammo  milioni  ; 2°  ha  fatto  la  strada 
di  Snsa  che  fu  guasta  prima  ancora  che  venisse  messa  in  esercizio,  e che  lascia  in  disparte  il  luogo 
più  cospicuo,  e più  frequentato,  Rivoli  : 3°  hi  fatto  la  stazione  di  Novara,  da  dove  il  viaggiatore 
che  giunge,  e crede  d'essere  in  Tortno,  è obbligato  ad  intraprendere  un  secondo  viaggio  per  entrare 
nella  capitale.  La  nota  sarebbe  molto  più  lunga,  se  volessimo  enumerare  ciò  che  l'èra  novella  ha 
disfatto! 

4 


Digitized  by  Google 


-50- 

L 'onorevole  Conte  dichiara  che  l'Austria  e Napoli  sono  i primi  che  rega- 
larono le  strade  ferrate  all'Italia.  Fin  dal  1833  compagnie  industriali  solite», 
lavano  nella  Penisola  la  concessione  di  alcune  linee.  Ma  queste  intraprese  co- 
lossali inspirarono  dal  bel  principio  ai  capitalisti  una  diffidenza,  che  la  crisi 
finanziaria  prodotta  dagli  avvenimenti  del  1840  servi  ancora  ad  aggravare. 
I tristi  effetti  prodotti  dal  poco  frutto  di  parecchie  strade  ferrate  francesi 
aggiungendosi  n ciò , fc’  si  che  riuscissero  a poco  i primi  sforzi  d’introdurre  le 
Strade  ferrate  nella  Penisola.  Tuttavia  si  vide  quella  dn  Napoli  a Castellature, 
c da  Milano  a Monza.  All’Austria  adunque  ed  a Napoli  si  deve  il  merito  del 
buon  esempio. 

Se  vale  l’argomentazione  del  conte  di  Cavour,  messa  innanzi  testé  nella  Ca- 
mera dei  deputati,  che  le  strade  ferrate  romane  si  debbono  al  buon  esempio 
del  Piemonte,  a rigor  di  logica  noi  possiamo  dire,  che  le  strade  ferrate  del 
Piemonte  sono  dovute  al  buon  esempio  dell’  Austriaco  e di  Ferdinando  li 
FINTO  EPI  DO. 

E per  verità  il  conte  di  Cavour  nei  1846  non  era  scarso  di  grandi  elogi 
all'Austria.  « Gli  Stati  lombardo- veneti,  egli  scriveva  (pag.  li)  sono  il  primo 
paese  d'Italia,  dove  si  pensasse  seriamente  alle  strade  ferrate  ».  E parlando  poi 
della  linea  da  Milano  a Venezia,  la  cui  esecuzione  languiva  per  la  deplorabile, 
ed  anzi  colpevole  apatia  dei  capitalisti  milanesi,  soggiungeva:  «L’intervento 
potente  e generoso  del  governo  austriaco  sopraggiunse  a salvarla  da  un’inevi- 
tabile catastrofe*.  In  questa  occasione  bisogna  riconoscere  che  il  governo  di 
Vienna  si  è dimostrato  animato  verso  i suoi  sudditi  italiani  da  sentimenti  tanto 
Illuminati,  quanto  benevoli  ». 

Sulle  muraglie  di  Torino  sta  scritto:  Fuori  l'austriaco  ! Morie  [al  barbaro! 
ma  nelle  opere  del  conte  di  Cavour  si  legge  ebe  il  governo  austriaco  in  Lom- 
bardia ha  avuto  queste  tre  qualità:  è stato  generoso,  illuminalo,  benevolo;  pregi 
che  noi  non  crediamo  proprii  dei  barbari.  Come  poi  il  conte  di  Cavour  possa 
nel  1857  fare  buon  viso  ai  sudditi,  che  maledicono  un  governo  da  lui  chia- 
mato nel  1846  benevolo,  illuminato  e generoso , è un  problema  che  noi  rimet- 
tiamo alle  riflessioni  dei  nostri  lettori. 

Nè  il  conte  di  Cavour  mostravnsi  nel  1846  meno  largo  di  lodi  verso  Ferdi- 
nando CnTRFPino.  Grazie  al  cielo,  egli  diceva,  noi  ci  troviamo  nel  regno  di 
Napoli.  Facendo  percorrere  la  Penisola  al  suo  lettore,  invitavalo  a riguardare 
come  una  grazia  di  Dio  di  entrare  nel  regno  del  Borbone.  « Si  trovano,  dicea, 
nel  regno  di  Napoli  strade  ferrate  compiute,  se  ne  trovano  altre  in  via  d’ese- 
cuzione, e un  gran  numero  Hi  progetti  saviamente  elaborati,  che  non  tarde- 
ranno molto  ad  essere  mandati  ad  effetto.  Napoli  è uno  dei  primi  Stali  d'Italia, 
che  abbia  assistito  all’inauguràz.ionc  d’unn  strada  ferrata.  Sono  due  anni  (4 844) 
che  le  locomotive  circolano  dà  Napoli  a Castellamare,  e poco  dopo  percorsero 
la  linea  da  Napoli  a Capila  • (pag.  23). 

In  seguito  toccava  dei  grandi  progetti  concepiti  da  quel  governo.  Queste 
strade  ferrale,  avvertiva  il  conte  di  Cavour,  sono  finora  meravigliosi  mezzi  di 
passaggio  in  luoghi  incantevoli,  a ma  non  tarderanno  a riuscire  di  maggiore 
importanza  essendo  destinate  a diventare  la  testa  delle  principali  strade  del 
regno.  Il  loro  prolungamento  è deciso.  La  strada  ferrata  di  Capua  si  estenderà 
fino  alla  frontiera  romana,  e diverrà  cosi  una  parte  importante  della  linea  de- 
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atinala a riunire  le  due  piu  granili  città  dell’Italia  , Boom  e Napoli,  La  strada 
del  mezzogiorno  dee  a Noccra  dirigerai  verso  l'oriente,  ed  andare  a raggiun- 
gere il  mare  Adriatico  in  un  punto,  che  non  è ancora  determinato.  Questo  se- 
condo progetto,  meno  inoltrato  del  primo,  si  studia  presentemente,  e la  sua 
esecuzione  non  potrà  farsi  per  lungo  tempo  aspettare. 

« Le  strade  ferrate  napoletane  non  si  fermeranno  poiché  sieuo  giunte  al- 
l’Adriatico. È probabile  che,  volgendosi  allora  verso  il  mezzogiorno,  traverse- 
ranno lo  ricche  provincia  che  bagnano  questo  mare,  e,  estendendosi  fino  al 
capo  delia  Penisola,  formeranno  il  vincolo  estremo  delle  comunicazioni  del  Con- 
tinente europeo  col  mondo  orientale  ». 

Il  conte  di  Cavour  in  questa  sua  scrittura  sosteneva,  che  le  strade  ferrate 
erano  un  mezzo  per  ottenere  la  nazionalità  italiana  (pog.  32,  33,  31).  Non  potea 
a meno  perciò  di  applaudire  al  governo  di  Ferdinando  l’miEriDO,  come  nazio- 
nale e veramente  italiano. 

Nel  leggere  le  pagine  del  nostro  presidente  del  Consiglio  ricorre  spesso  alla 
mente  questo  pensiero  : Che  cosa  non  sarebbe  oggidì  l’Italia  del  1846,  l’Italia 
di  Pio  IX,  l'Italia  di  Ferdinando,  senza  le  rivoluzioni  del  1848,  che  ne  rovina- 
rono l’opera  salutare!  E il  buon  cittadino  non  può  a meno  d'imprecare  allo 
spirito  di  rivolta,  rovina  non  solo  dei  troni,  ma  dei  popoli,  e dei  paesi. 

Il  nostro  onorevole  Conte  usciva  fuori  con  un  altro  grazie  al  cielo,  c Grazie 
al  cielo,  egli  diceva,  le  passioni  tempestose,  che  la  rivoluzione  di  luglio  aveva 
suscitate,  si  calmarono,  e ne  vennero  quasi  cancellate  lo  traode.  I,e  cose 
avendo  ripreso  in  Italia  il  loro  corso  naturale,  la  confidenza  verso  i Principi 
nazionali  si  è presso  a poco  ristabilita,  e già  i popoli  sentono  gli  effetti  salu- 
tari di  #i  felice  cambiamento , e tulio  prova  che  noi  e' incamminiamo  verso  un 
miglior  avvenire  » (pag.  33). 

Ma  se  questo  miglior  avvenire  svani,  di  chi  è la  colpa  ? Dei  rivoluzionari. 
Si  può  diro  della  rivoluzione  del  1848,  ciò  che  il  conte  di  Cavour  affermò 
delle  rivoluzioni  precedenti.  • Le  agitazioni  rivoluzionarie,  frutto  degli  avve- 
nimenti del  1830,  ebbero  conseguenze  cosi  funoste,  come  le  insurrezioni  mi- 
litari del  1820  e 1821.  1 governi,  assaliti  con  passione,  non  pensarono  piti 
che  a difendersi  >.  E chi  potrebbe  ascriverlo  loro  a torto?  Como  pensare 
alle  strade  ferrate  quando  i troni  corrono  rischio?  Quando  le  finanze  sono  de- 
pauperale ? Quando  gli  assassini  aguzzano  i pugnali  contro  i Be?  Quando 
i regicidi  diventano  legislatori,  o sono  celebrali  colle  poesie,  c deificati  colle 
medaglie? 

Da  tutto  chi  risulta  una  grande  verità,  ed  è che  per  giudizio  medesimo  del 
conte  di  Cavour  del  1846,  il  conte  di  Cavour  del  1 856  e 1857  è stato,  ed  ò uno 
dei  più  grandi  nemici  d'Italia.  Imperocché  noi  veggiamo  affermati  da  lui  nella 
He  me  I\ouvelte  questi  due  punti:  1*  le  strade  ferrate  debbono  rigenerare  ma- 
terialmente e moralmente  l'Italia  : 2°  le  strade  ferrate  italiano  non  si  potranno 
compiere  fino  a che  i veri  amici  della  loro  patria  non  si  raggruppino  intorno 
ai  troni  che  hanno  radici  profonde  nel  suolo  italiano  (pag.  34). 

Ciò  posto,  quale  fu  l'opera  del  conte  di  Cavour  nel  Congresso  di  Parigi? 
Quale  è l’opera  sua  presentemente  in  Piemonte?  Non  ha  egli  cercato  di  crol- 
lare i troni  italiani?  Non  tentò  di  frastagliare  lo  Stato  pontificio?  Non  dio  ad- 
dosso al  governo  di  Napoli,  provocando  perfino  uu  intervento  straniero  nella 
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Penisola?  E oggidì  non  accetta  busti  e medaglie  dai  rivoluzionari  ? Non  riceve 
una  pretesa  deputazione  di  Modenesi,  ebe  si  ribellano  al  loro  governo  legittimo? 
Non  alimenta  le  passioni  politiche?  Non  tollera  , ne’  suoi  giornali  medesimi, 
invettive  e calunnie  contro  i governi  italiani? 

Dunque  il  conte  di  Cavour,  tanto  caldo  patrono  delle  strade  l'errate  italiane  nel 
1846,  ne  è caldissimo  oppositore  nel  1857;  perchè  oggidì  sostiene  quella  rivo- 
luzione, che,  a detta  sua,  è la  piti  grande  nemica  di  tali  fecondissime  intra- 
prese. Di  fatto , se  i suoi  progetti  sugli  Stati  Ponliticii  esposti  nella  famosa 
Nota  verbale  non  fossero  stati  messi  in  non  cale  da  Francia  ed  Inghilterra,  si 
lavorerebbe  oggidì  con  tanto  zelo  alla  strada  ferrata  Pio-centrale?  Ninno  al 
certo  vorrà  pretenderlo.  I progetti  del  conte  di  Cavour  avrebbero  messo  a 
soqquadro  l’Italia,  ne  avrebbero  insanguinato  le  belle  contrade,  se  i plenipo- 
tenziari di  Parigi  non  gli  avessero  accolti  con  uno  sprezzante  disdegno.  E tutti 
coloro  che  applaudono  alla  politica  cavouriana,  sono , senza  forse  intenderlo, 
i piti  sfidali  nemici  della  loro  patria , perchè  non  la  vogliono  in  pace , e 
senza  pace  non  v’  ha  nè  prosperità , nè  commercio , nè  lavoro , nè  verace 
libertà. 


CONVENIENZE  DELLE  LIBERTA  GALLIMI 

COL  PROTESTANTESIMO  COLLA  RIVOLUZIONE  E COL  DESPOTISMO. 

(Duir.-trmoma,  a 89.  del  19  aprile  1857). 

Una  corrispondenza  di  Parigi  pubblicata  da  un  giornale  belga  parla  di  un 
tempio  protestante  testé  aperto  a Mouliné  frequentato  da  un  gran  numero  di 
ex-cattolici.  Se  il  fatto  è vero,  soggiunge  il  corrispondente,  sarebbe  la  con- 
danna dei  due  preti  sciagurati,  sospesi  dal  Vescovo  di  Moulins,  che  diedero  Io 
scandalo  di  deferire  al  potere  civile  il  loro  Vescovo,  da  cui  erano  così  giusta- 
mente puniti  (I). 

Non  havvi  nulla  di  sorprendente  in  questo  fatto,  perchè  la  libertà  gallicana 
ed  il  protestantesimo  hanno  sempre  fatto  buona  comunela  tra  loro.  Cessi  Dio 
che  noi  confondiamo  insieme  le  due  dottrine,  e molto  meno  le  persone  che  le 
sostengono.  Ma  i fatti  che  accenneremo,  dimostrano  che  le  così  dette  libertà 
gallicane,  le  quali  consistono,  come  disse  lo  stesso  Flcury,  nel  sottrarsi  all’ob- 
bedienza del  Papa  per  sottomettersi  a quella  del  Re  nelle  cose  di  Chiesa,  quanto 
attristarono  sempre  i cattolici,  altrettanto  fecero  gongolare  di  gioia  i prote- 
stanti, e con  questi  tutti  i miscredenti. 

Voltaire  asserisce  che  i protestanti  * riguardarono  le  quattro  proposizioni 

(t)  L’origine  di  questo  malaugurato  affare  fu,  che  uno  dei  due  parrochi  si  mise  a capo  d’una  soeieti 
di  ballo  di  beneficenza  per  far  costruire  una  cappella,  li  Vescovo,  dopo  replicati  avvisi  al  parroco  di 
rinunciare  a quella  corica,  lo  sospese.  Inde  trae  ; e il  governo  sostiene  questi  opprasi ’ 
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(la  dichiarazione  del  1682,  che  i la  definizione  dommatica  delle  libertà 
gallicane)  come  il  debole  sforzo  d’una  Chiesa  nata  libera,  la  quale  non  rom- 
peva che  quattro  anelli  della  sua  catena  # (I).  Voltaire  ed  i protestanti  non 
sono  certamente  contenti  di  quella  definizione;  ma  non  già  per  ciò  che  con- 
tiene, ma  per  ciò  che  non  contiene.  Invece  di  quattro  anelli,  bisognava  rom- 
perli tutti  ; ma  meglio  poco  che  nulla.  Chi  ben  comincia  è alla  metà  dell’opera. 
Essi  videro  le  basi  dello  scisma,  e dovettero  battere  palma  a palma. 

Di  fatto,  essendo  stato  tradotto  in  inglese  il  decreto  del  Parlamento  intorno 
alla  dichiarazione  del  1682  insieme  coll’arringa  dell’avvocato  generale  Talon, 
che  aveva  preceduto  il  decreto,  i protestanti  credettero  che  la  Franeia  fosse 
sul  punto  di  separarsi  da  Roma:  e questa  opinione  pigliò  tanta  consistenza, 
che  Luigi  XIV  si  credette  in  obbligo  di  contraddirla  ufficialmente  a Londra 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore,  il  quale  ottenne  la  soppressione  di  quella 
traduzione  (2). 

Voltaire  poi,  spiegando  il  senso  dato  a quella  dichiarazione  dalla  pubblica 
opinione  in  Francia,  e lo  spirito  che  animava  i promotori  e difensori  della  di- 
chiarazione, dice:  « Si  credette  che  il  tempo  era  venuto  di  stabilire  in  Fran- 
cia una  Chiesa  Cattolica  Apostolica,  che  non  fosse  romana  >.  Facilmente  s’in- 
tenderanno oggidì  queste  parole  nel  nostro  paese,  in  cui  i politici  più  o meno 
da  gabinetto  aspirano  allo  stesso  scopo  : e mentre  sono  in  guerra  aperta  con 
Roma,  si  vantano  di  essere  cattolici  ed  apostolici.  Anzi  trattano  il  Pupa  da  So- 
vrano straniero. 

« Tempo  verrà,  diceva  Giuseppe  de  Maistre,  in  cui  tutti  riconosceranno  che 
le  teorie  rivoluzionarie,  che  fecero  tutto  ciò  che  vediamo,  non  sono  che  uno 
sviluppo  rigorosamente  logico  de’  quattro  articoli  posti  come  principio  (3). 
Ciechi  corruttori  del  potere  [gli  autori  della  dichiarazione ),  rendevano  un 
singolare  servizio  al  genere  umano,  dando  a Luigi  XIV  lezioni  d'-autorilà  arbi- 
traria, dichiarandogli  che  i più  grandi  eccessi  del  potere  temporale  non  hanno 
nulla  a temere  da  un'altra  autorità,  e che  il  Sovrano  è re  nella  Chiesa  come 
nello  Stato!  E ciò  che  havvi  di  stiano  si  è che,  in  quella  che  consacrano  nel 
modo  più  solenne  queste  massime,  che,  vere  o falso,  non  dovrebbero  essere 
mai  proclamate,  i deputati  gettavano  tutte  le  basi  della  demagogia  moderna; 
dichiaravano  apertamente  che  in  una  associazione  qualsiasi  una  sezione  può 
radunarsi,  decidere  contro  il  tutto,  o dargli  legge.  Decidendo  che  il  Concilio 
è superiore  al  Papa,  dichiaravano  altresì  non  meno  apertamente,  benché  in 
altri  termini,  che  un’assemblea  nazionale  qualsiasi  è superiore  al  Sovrano;  ed 
anzi  che  vi  possono  essere  molte  assemblee  nazionali,  che  dividano  legal- 
mente Io  Stato;  imperocché,  se  la  legittimila  deH'assèmblca  non  dipende 
da  un  capo  che  la  presiede,  niuna  forza  può  impedirla  di  dividersi  e nes- 
suna sezione  é in  istato  di  provare  la  sua  legittimità  ad  esclusione  delle 
altre  (4). 

Di  modo  che  queste  libertà  gallicane  innalzano  il  trono  sopra  tutte  le  po- 
li) Siede  de  Ionie  XIV,  tom.  Ili,  ch»p.  35. 

(2)  État  du  Saint-Sitge  et  de  la  Cour  de  Home.  Colorile . lom.  II,  p»(  1 5 

(3)  De  l'Église  Gallicane,  eh  . V. 

(I)  Ikid.,  eh.  IV  -i 
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tenie  delta  terra,  e fanno  del  Sovrano  l’arbitro  assoluto,  consacrando  l’as- 
sioma : quidquid  placiti t Principi,  lex  esto.  Innalzalo  per  tal  modo  oltre  il 
dovere  il  Sovrano,  te  lo  sbalzano  dal  trono,  decidendo  che  la  società  può  co- 
mandargli, punirlo,  spodestarlo.  E qui  corrono  da  sè  alla  mente  i versi  della 
Baswilliana,  Cani.  Ut. 

Per  lor  sovrasta  al  Pastoral  la  spada, 

Per  lor  tant’alto  il  soglio  si  sublima 
Ch’alfine  è forza  che  nel  fango  cada. 

B Quindi  è’,  che,  quando  sul  principio  del  secolo  scorso  i Vescovi  francesi,  en- 
core  échauffés  par  Ics  vapeurs  de  la  déclaration , come  dice  il  de  Maislre, 
scrissero  un'enciclica,  in  cui  si  ribadivano  le  stesse  massime,  (la  quale  poi  fu 
dai  medesimi  ritrattata)  (1),  Clemente  XI,  nel  Breve  del  31  d'agosto  1706  a 
Luigi  XIV,  lo  avvertiva  che  tutto  parava  a scalzare  le  fondamenta  del  potere 
temporale  non  meno  che  dello  spirituale  ; e che  gli  parlava  meno  per  l'inte- 
resse della  S.  Sede,  che  del  Re  medesimo.  Ncque  enim  nostram...  quia  et 
ipsius  regni  lui  causata  agimus. 

Questo  miscuglio  di  dispotismo  e di  rivoluzione  spiega  perchè  tanto  i despoti 
quanto  i rivoluzionarii  accarezzino  le  libertà  gallicane,  non  solo  in  Francia, 
ma  anche  fuori  della  Francia.  Così  vediamo  tra  i protestanti,  che  svilupparono 
con  logica  rigorosa  i principii  gallicani,  che  ruppero  tutti  gli  anelli  della  ca- 
tena, spiccare  piu  viva  la  contraddizione.  Per  essi  il  sovrano  è indipendente  da 
tutti  nel  temporale  come  nello  spirituale,  detta  leggi  dentro  e fuori  della  Chiesa; 
per  essi  il  sovrano  è alla  mercè  del  popolo,  il  quale  può  farlo  e disfarlo,  e 
decapitarlo  quando  e come  gli  pare  e piace. 

Altra  volta  dicemmo  che  nel  processo  di  Luigi  XVI  tutta  l’argomentazione 
del  regicida  Robespierre  è fondata  sul  primo  articolo  della  dichiarazione  del 
1682  (2).  Così  V.  Gioberti  nel  Primato  dice  che  Enrico  Grégoire,  vescovo  co- 
stituzionale , nella  sua  opera  sulle  libertà  gallicane  mostra  le  convenienze 
del  gallicanismo  colla  dottrina  politica  della  sovranità  popolare,  e tratteggia 
una  dichiarazione  citile  simile  a quella  che  venne  fatta  nel  1682  dal  clero 
francese. 

Ciò  posto,  noi  non  sappiamo  capire  come  Napoleone  HI,  minacciato  ogni 


(1)  Riguardo  alle  ritrattazioni  fatte  dai  Vescovi  francesi,  vedi  il  nostro  Soardi  De.  lup.  Rom.  Pont, 
auct.,  toni.  Il,  pag.  120-1  Vescovi  dicono  ad  Innocenzo  XII;  < Ad  pedes  Beatilodinis  vestrac  pro- 
voluti prulUcniur  et  declaramus  nos  vehementer  quidem  et  supra  id  quod  dici  potcst  ex  corde  dolere 
de  rebus  gestis  in  comitiis  praedirtis  qui  sanclitati  vestrae  eiusque  piacdecessoribus  sumraopere  displi- 
cuerunt,  ac  proinde  quidquid  in  eisdrin  comitiis  circa  ecclesiaslicam  potestalem  et  PontiScum  auctori- 
talem  decretum  censeri  potuit,  prò  non  decreto  habemus  et  habendum  esse  declaramus  a.  Cosi  Io 
slesso  Luigi  XIV  al  medesimo  Pontefice  scriveva  la  famosa  lettela  autografa  del  14  settembre  1693, 
e faceva  la  sua  protesta  di  aver  ordinato,  che  le  cose  contenute  nelt'editto  che  sanciva  la  diebiaraziont 
n’ayent  pas  de  suite.  (Vedi  il  Zaccaria,  Anlifebronius  vindicatus , toro.  II,  diss.  V,  cap.  V).  L'uà 
corrispondenza  parigina  della  Bilancia  di  Milano  del  16  del  corr.  ci  dice,  ebe  gli  aderenti  al  galli- 
canismo sono  rari  net  clero,  e che  neppure  un  Vescovo  di  Francia  consentirebbe  a firmare  quel 
celebre  documento,  cioè  la  dichiarazione  del  1682. 

(2)  V.  il  Caume,  la  Revolution,  livraisoa  6,  pag.  284. 
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giorno  dalla  Marianna , che  sotto  diversi  nomi  è sempre  la  rivoluzione  per* 
Bonificata,  sia  venuto  fuori  colle  libertà  gallicane,  colla  dichiarazione  del  1682, 
e con  le  altre  disposizioni  da  questa  dipendenti!  Noi  scrivemmo  questa  prov- 
videnza tra  gli  errori  del  governo  francese.  Aggiungeremo  che , sebbeno 
quest'errore  possa  a taluno  sembrare  leggiero,  forso  è il  piti  grave  di 
tutti,  perchè  per  esso  la  radice  ed  il  fondamento  stesso  dell'autorità  viene 
intaccata. 


PROTESTANTESIMO  E RIVOLUZIONE 


(DatVArmoiifa,  n.  9t,  de!  45  aprile  1857) 

Da  qualche  tempo  la  propaganda  protestante  è in  istraordinarie  faccende 
nei  diversi  Stati  d’Europa.  Non  solo  in  Piemonte  tenta  di  fare  proseliti  e dif- 
fonde Bibbie  nei  enfio  di  Torino,  e suscita  subtigli  in  Chieri,  in  Cnstelnuovo 
d’Asti,  in  Novara,  eco.;  ma  anche  nel  Belgio  cerca  di  propagare  ciò  che  essa 
chiama  puro  Evangelio;  s’agita  a Bruges,  predica  a Brusselle;  magnifica  nel 
Mercurio  Sceto  (1)  i suoi  pretesi  trionfi  nella  provincia  renana;  s’oppone  in 
Baviera,  coll'aiuto  del  signor  di  Zwchl,  ministro  dei  culti,  alle  missioni  callo- 
che  ; e perfino  in  Parigi  ha  preso  testò  un  aspetto  piti  imponente,  cd  ha  rad- 
doppiato i suoi  lavori. 

Poco  tempo  fa  ministri  protestanti  recaronsi  dalla  Francia  in  Ginevra,  e 
tennero  due  tornale  nel  tempio  della  Maddalena  per  sollecitare  le.  borse  ge- 
nerose in  favore  della  propaganda  (2).  Oggidì,  scrive  il  Vessager  de  la  C ba- 
rite', il  protestantesimo  continua  in  Parigi  sotto  tutte  le  forme  fa  sua  propa- 
ganda, e moltiplica  con  un’attività  singolare  i quaderni,  i libri,  i giornali,  1$ 
scuole  o le  cappelle  evangeliche  (3). 

Che  cosa  vogliono  questi  propagandisti?  Favorire  il  regno  di  Dio,  ed 
estenderne  In  vera  fede?  Oh  no,  per  fermo.  Il  protestanlesimo  ha  toccato 
il  suo  ultimo  periodo,  s’ò  fuso  col  razionalismo,  e non  crede  piu.  Lo  con- 
fessarono già  candidamente  i suoi,  cd  ecco  per  saggio  alcune  delle  loro 
confessioni. 

« Il  protestantismo  ha  spinto  tant’oltre  il  suo  gusto  delle  riforme,  che  non 
olTre  piti  oggidì  se  non  una  serie  di  zero,  senza  numero  numeratore  ».  Cpsl 
il  prof.  Schmalz. 

« 0 protestantismo,  tu  sei  dunque  giunto  al  punto  che  i tuoi  partigiani 
pubblicamente  protestano  contro  ogni  religione  ! > Cosi  esclama  il  dottore 
Jenisch. 

* Le  nostre  scuole  sono  cadute  nel  paganesimo.  L'elemento  cristiano 

(t)  Mercurio  Sveco,  n.  57,  8 di  marzo.  A qocsl'arlicolo  ha  risposto  l'Amico  del  popolo  austriaco 
del  16  di  aprile. 

(!)  Vidi  Annoia  callwhques  de  Genève,  jaovier  1857. 

(3)  Vedi  YUnietn  del  il  di  aprile  1857. 
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ne  venne  bandito  di  proposito,  od  è scomparso  per  negligenza  ».  Così 
Kummacher. 

« 1 manuali  protestanti  di  dottrina  morale  cristiana,  a parte  il  loro  titolo, 
racchiudono  ben  pochi  principii  di  cristianesimo  ».  Così  de  VVette. 

• Quasi  tutte  le  cattedre  protestanti  sono  occupate  o da  mercenari  increduli 
e gastrolatri,  o da  cani  muti  ».  Così  Fischer. 

• La  dissoluzione  della  Chiesa  protestante  è certa.  Essa  mostrasi  talmente 
corrotta,  che  nulla  può  piti  ravvivarla  ».  Così  Boll. 

< 11  diavolo  crede  assai  piti  di  molti  dei  nostri  esegeti  protestanti,  e Mao- 
metto è da  preferirsi  a costoro  ».  Così  Eward. 

• Un  maomettano,  che  ammette  i miracoli  di  Gesti  Cristo,  è piti  cristiano 
che  i nuovi  dottori  protestanti  ».  Così  Trembley. 

c La  povera  Chiesa  protestante,  tal  quale  trovasi  oggidì , non  ha  nè  vita, 
nè  forma  : la  costituzione  della  Chiesa  protestante  non  sostiene  piti  il  giudizio 
della  ragione  ».  Così  Schudcroff. 

« Il  protestantesimo  si  discioglie  nel  nulla  ».  Così  Bohr. 

La  lista  di  queste  confessioni  potrebbe  ancora  allungarsi,  ma  bastano  le 
precedenti.  Chi  è un  po’  addentro  alia  storia  degli  errori  moderni,  non  abbi- 
sogna che  gli  venga  provato,  che  oggidì  il  protestantesimo  non  esiste  piti 
come  religione. 

Donde  adunque  questo  spirito  di  propaganda  ne’  suoi  adepti?  Donde? 
dacché  il  protestantesimo  esiste  tuttavia  come  setta  antisociale,  come  nemico 
del  cattolicismo. 

Eugenio  Sue  bestemmiò,  e disse  : conviene  estirpare  dall’Europa  il  veleno 
cattolico.  Sue  non  è protestante,  ma  rivoluzionario;  e per  riuscire  nella 
rivoluzione,  invocò  gli  aiuti  dei  protestanti  ; e questi  si  affrettano  a servirlo 
in  Piemonte,  nel  Belgio  e in  Francia.  Spiantato  il  cattolicismo  da  questi  tre 
Stati,  cadranno  da  sè  in  preda  all’anarchia. 

La  sentenza  non  è nostra,  ma  di  Napoleone  1,  che  se  ne  intendeva  assai. 
Un  giorno  egli  diceva  a Sant'Elena  : < Il  cattolicismo  è la  religione  del  potere 
e della  società,  come  il  protestantesimo  è la  dottrina  della  rivolta  e del- 
l’egoismo. La  religione  cattolica  è una  madre  di  pace  e di  unione.  L’eresia 
di  Lutero  e di  Calvino  è una  causa  eterpa  di  divisione,  un  fermento  dell’odio 
e dell'orgoglio,  un  appello  a tutte  le  passioni  (1)  ». 

La  storia  dava  ragione  a Napoleone  I.  II  clero  cattolico  ha  presieduto  alia 
fondazione  della  società  europea  ; e quanto  v'ha  di  meglio  nella  civiltà  mo- 
derna, le  arti,  le  scienze,  la  poesia,  tutto  ciò,  onde  noi  godiamo,  è l’opera  sua. 

« Tutti  gli  elementi  d’ordine,  che  assicurano  la  pace  degli  Stati,  sono  un  be- 
nefizio del  cattolicismo  ». 

All’opposto  il  protestantesimo  ha  reso  famosa  la  sua  nascita  colla  violenza 
e colle  guerre  civili.  Dopo  di  aver  distrutto  l’autorità  con  uno  spirito  di  dubbio, 
e con  una  critica  di  malafede,  l’eresia  ha  preparato,  coll’indebolimento  di 
tutti  i vincoli  sociali,  la  rovina  di  tutti  gli  Stati.  L’individuo  in  balìa  dì  sc- 
alesso si  abbandona  allo  scetticismo.  Il  bisogno  di  credere  e di  affidarsi  al 


(1)  Sentimeuls  de  Xnpoléon  sur  le  Chriilianitme,  par  Ir  rlirv.  de  Br  iulrrne,  clup.  3,  p.  31 . 
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*uo  simile  è la  base  di  tutte  le  relazioni  degli  uomini  fra  loro.  Si  minò  questa 
base,  e la  società  geme. 

Napoleone  I profetizzava:  L’anarchia  intellettuale,  a cui  noi  siamo  in  preda, 
ft  lina  conseguenza  dell’anarchia  morale,  dell'estinzione  della  fede  e della  ne- 
gazione dei  principii.  Ben  presto  proveremo  le  convulsioni  dell’anarchia  ma- 
teriale. Oliando  i ricchi  avranno  messo  da  parte  ogni  freno,  il  popolo  si 
precipiterà  esso  pure  verso  i godimenti  materiali  ».  Cosi  avvenne;  e il  pro- 
testantesimo, dopo  di  aver  prodotto  il  filosofismo,  generò  il  socialismo. 

Napoleone  I conchiudeva  : « La  religione  cattolica  mette  l’ordine  dapper- 
tutto, ed  è ad  una  volta  un  vincolo  sociale,  ed  un  vincolo  religioso,  che  forti- 
fica il  potere  meravigliosamente,  imponendo  a ciascuno  il  debito  suo.  Si  è 
perciò  che  io  sono  cristiano  cattolico  romano,  che  mio  padre  Io  fu,  che  mìo 
figlio  lo  è,  e che  io  oc  rei  un  grande  dispiacere  se  mio  nipote  non  potesse 
esserlo  (1)  ». 

11  nipote,  Napoleone  111,  fortunatamente  per  lui,  si  mostra  cristiano  cattolico 
romano  al  pari  dello  zio.  Nonostante  qualche  capriccio,  figlio  della  vanità,  o 
di  pessimi  consiglieri,  egli  finisce  col  gettarsi  ai  piedi  dei  Vescovi,  e ne  im- 
plora la  benedizione.  Non  avrà  a pentirsi  mai  pili  di  essere  stato  cattolico; 
mentre  che,  se  noi  fosse,  cospirerebbe  contro  se  stesso  e contro  il  pro- 
prio impero. 

La  lega  tra  il  protestantismo  e la  rivoluzione  apparve  chiaramente  a Roma 
sotto  la  repubblica,  c ne  abbiamo  irrefragabile  documento  nella  memoria  pre- 
sentata al  Consiglio  di  Stato  da  Ferdinando  di  I^esseps. 

Parlando  il  sig.  de  Lcsseps  d’una  nota,  che  di  concerto  col  generale  On- 
dino! voleva  spedire  alla  Costituente  Romana,  soggiunge  a piò  di  pagina  : 
» Un  premier  message  à V Assemblee  romaine  arait  eu  pour  bui  de  signaler 
à son  attentimi  des  manneutres  gue  je  erogai s contraires  à l’influence  de  la 
France  alt  ssi  bien  qu’aux  inle'rfls  de  l’Ilalie.  Ces  manoeurres  concemaienl 
lagrare  queslion  du  schisine  religìeux  mi  d'un  nouteau prolestantisme  (2)  ». 
E poco  appresso  soggiunge  : « Je  soupfonne  Mazzini , homme  remarquable 
et  tris  influent,  du  eouloir  facoriser  un  schisme  religieux;  ses  Scritti  doirenl 
le  faire  craindre.  Il  a souvenl  des  confcrences  aree  des  personages  anglais 
toyageurs  ; il  roit  des  missionnaires  proleslants  de  toutes  nalions  (3)  ». 

Nella  stessa  Memoria  poi  tra  i documenti,  al  nnm.  29,  v’ha  una  nota  del 
sig.  de  Rayneval  al  sig.  Lesseps,  con  a lato  la  risposta.  In  essa,  al  g 14, 
scriveva  il  primo:  « Je  ne  m’e/fraie  pas  le  moine  du  monde  des  tentatires 
des  missionnaires  protestante.  Il  peueent  faire  du  scandale,  rien  de  plus  » : 
e risponde  il  sig.  de  Lesseps  in  questi  termini,  § 14;  t fai  tu  de  très-prh  à 
Rome , les  mente*  de s protestante.  Le  danger  exitte.  Il  ne  serali  peut-flre 
que  passager , exposé  à s'affaiblir  ou  à disparaltre,  lorsque  l’appui  sur 
lequel  ih  eomptent  aujnurcThui,  leur  manquerail.  Mais  somme , en  definitive, 


(t)  Loc.  rii..  cliap.  V,  pag.  Tl. 

(ì)  .Va  Mitiion  à Rome  — Mai.  1 819  — Mèmoire  private  ou  Comeil  d'Etol,  par  M.  Ferdinand 
de  Lesseps.  Paris,  1849,  pag.  98. 

!3)  Op.  eli.  pag.  39 
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noiM  traitons  aste  la  sUmlion  présente  et  non  avec  etile  qui  est  passie  cu 
à venir,  il  faut  combattre  et  ren  tener  Ics  élémenls  conlraires  qui  nous  soni 
opposés  (1)  ». 

Queste  citazioni  spiegano  perchè  gli  Inglesi  sieuo  ancora  oggidì  nemici 
del  governo  pontificio  ed  amicissimi  del  ministero  piemontese.  1 Prote- 
stanti compariscono  sempre  colle  loro  propagande,  o dove  regna  la  rivo- 
luzione, o dove  questa  sta  per  scoppiare.  Et  nunc  «rudimini  qui  iudica- 
tis  terram. 


IL  PIEMONTE  E GLI  ALTRI  STATI  ITALIANI 

NEL  *857. 


(Dall'Armonia,  n.  97,  del  29  aprile  1 857) . 

Chi  considera  le  condizioni  presenti  della  Penisola  italica,  non  può  a meno 
di  avvertire  un  fatto  gravissimo,  ed  è che  il  Piemonte  ha  concepito  un  moto 
affatto  opposto  a quello  degli  altri  Stati  italiani,  di  guisa  che,  mentre  questi  si 
ristorano  d'anno  in  anno  sotto  il  triplice  rispetto  morale,  politico,  economico, 
il  Piemonte  si  va  sempre  più  e moralmente,  e politicamente,  ed  economica- 
mente perdendo. 

Facciamo,  se  vi  garba,  o lettori,  un  breve  viaggio  in  Italia.  Eccoci  a Napoli, 
sotto  il  reggime  paterno  di  Ferdinando  11  l’ Intrepido . Interrogatene  uno  ad 
uno  i sudditi,  e vedrete  che  sono  tutti  per  lui.  Le  stesse  corrispondenze  liber- 
tine, che  si  stampano  in  Piemonte,  protestano  che  colà  non  si  vuole  un  cam- 
biamento di  dinastia.  I recenti  assalti  d’Inghilterra  e Francia  contro  il  governo 
partenopeo  chiarirono  come  questo  fosse  stabilito  suH'amorc  del  popolo.  Quanto 
era  facile  una  rivoluzione!  Il  naviglio  inglese  stava  li  prontissimo  per  aiutarla, 
e ne  sarebbe  stata  probabile  la  riuscita.  Si  tentò  bensì  in  Sicilia  e in  Napoli, 
ma  i sudditi  non  vi  presero  parte.  Diciam  male:  i sudditi  vi  presero  parte,  c 
fu  per  manifestare  il  loro  affetto,  la  loro  devozione  al  proprio  Re.  Gli  indi- 
rizzi a Sua  Maestà  incominciarono  l'otto  di  dicembre  del  1856,  il  giorno 
medesimo  dell’  attentato  d’ Agesilao  Milano  , e continuano  ancora  oggidì , 
sempre  caldi  ed  affettuosi,  come  la  parola  d’un  figlio  diretta  al  suo  caris- 
simo padre. 

Da  Napoli  passiamo  a Roma,  e vi  vedremo  uno  Stalo  guasto  testò  dalla 
rivolta,  ristorato  quasi  per  miracolo  dei  suoi  antichi  dolori.  Abbruciata  la 
carta  moneta,  presso  che  ristabilito  l’equilibrio  della  finanza,  le  Legazioni  li- 
berate dai  ladri,  intrapresi  lavori  importantissimi,  Ferrara  tutta  in  feste  per 
l’opera  veramente  romana  della  Bonificasione  Piana  ; Loreto,  e le  altre  po- 
polazioni, che  sospirano  l'arrivo  di  Pio  IX  per  testimoniargli  il  loro  ossequioso 
amore;  l'occupazione  straniera  ristretta  a'  luoghi  che  hanno  ancora  bisogno 

(1)  Ivi,  pag.  152. 
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d'essere  tutelati  contro  le  mene  dei  demagoghi  piti  esteri  che  interni  ; la  strada 
ferrata  di  Frascati  in  esercizio  quella  di  Civitavecchia  presso  ad  essere  ulti- 
mala, i negoziati  per  la  linea  Pin-centrale  riusciti  a meraviglia,  le  sue  azioni 
emesse  ieri,  oggi  già  negoziate  alla  Borsa  di  Parigi  con  un  premio  di  sessanta 
lire  su  di  un  valore  di  500;  abbondanza  di  forestieri,  che  arricchiscono  il 
paese  visitandolo,  gioia,  confidenza,  tranquillità  generale. 

Siamo  in  Toscana.  Qui  pure  la  ristorazione  venne  compiuta-,  gli  Austriaci 
tornarono  ai  loro  posti,  ed  il  Cranduca  difende  se  stesso.  Le  leggi  ieopoldine, 
prima  causa  dell’agitazione  politica,  stanno  per  essere  intieramente  stracciate; 
furono  stipulati  colla  Santa  Sede  i prolegomeni  d'un  concordalo  ; un  inter- 
nunzio  apostolico  nominalo  a Firenze;  da  due  anni  un  bilancio  attivo  supc- 
riore al  passivo,  e buoni  rispannii  nell’amminialniziane  della  finanza  ; libertà 
quanto  basti,  e forse  troppa  in  fatto  di  stampa  ; indipendenza  nel  governo,  e 
molta  dignità,  dimostrata  principalmente  nelle  questioni  Mediai  e Casali; 
un  popolo  lieto  del  suo  principe,  e Leopoldo  accolto  testé  con  feste  cordiali 
nelle  città  del  granducato,  che  si  degnò  visitare  in  occasione  delle  nozze  di 
suo  tìglio. 

Un  caro  spettacolo  presentarono  ultimamente  gli  Stali  estensi  : Francesco  V 
ammalò,  e in  quel  giorno  per  ognuno  de’  suoi  sudditi  « lo  sgomento  mag- 
giore fu  del  periglio  »,  come  cantava  Marc’Antonio  Parenti.  La  generale  af- 
flizione manifestatasi  per  tutto  il  Ducato  diè  non  dubbia  prova  di  quell'af- 
fetto che  stringe  il  Sovrano  coi  proprii  sudditi;  di  quei  sentimenti  di 
riconoscenza,  che  essi  nutrono  verso  chi  tanto  si  adopera  per  la  loro  maggiore 
prosperità. 

Noi  abbiamo  ricevuto  un  Omaggio  di  esultanza,  stampatosi  testé  a Modena 
nella  generale  letizia  per  la  ricuperala  sanità  dell’augusto  Sovrano  estense, 
dove  valenti  scrittori  interpretano  questo  fatto,  com’è  in  realtà,  s gloria  del 
regno  di  Francesco  V. 

I monarchi  da  Dio  posti  qui  sono 
Come  a reggenti  d'una  gran  famiglia, 

E quando  è padre  quei  che  siede  in  trono, 

Anco  l’intera  nazion  gli  è figlia. 

Così  il  canonico  D.  Cesare  Galvani.  E il  professore  Luigi  Vaccà,  vista 
tanta  festa,  « e di  fuori  non  men  che  nella  roggia  >,  a buon  diritto  con- 
chiudeva: 


Sogno  di  tanto  amor,  di  tanta  cura 
Parmi  clic  il  Prence,  risorgendo,  deggia 
Quasi  bella  trovarla  sua  sventura. 


Nè  solo  si  festeggia  in  Modena,  ma  sono  alcuni  mesi  che  pur  si  fa  festa,  e 
di  gran  cuore  nel  Lombardo-Veneto.  L’Imperatore  d'Austria  rallegrò  di  sua 
presenza  quello  belle  città,  dopo  di  averle  sottratte  all’anarchia  ed  al  Giusep- 
piamo:  perdonò  ai  colpevoli,  strinse  al  suo  seno  i pentiti,  e vide  ritornar* 
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ne’  suoi  domimi  perfino  deputati  della  Camera  Subalpina  (1).  Inoltre  nominò 
governatore  generale  del  regno  Lombardo-Veneto  suo  fratello  l’arciduca  Fer- 
dinando Massimiliano  , che  il  20  di  aprile  faceva  il  suo  solenne  ingresso 
nella  capitale  della  Lombardia.  In  questa  occasione  il  bravo  poeta  Ferego 
dettava  un  bel  canto,  clic  noi  troviamo  nella  Sferza,  gazzetta  lombardo- 
veneta, num.  44,  del  23  di  aprile,  e da  cui  leveremo  la  seguente  strofa: 

L’insubre  core  non  fu  mai  mendace. 

Egli  ama  i prenci  suoi,  vuol  di  novella 
Accrescer  fede  la  costanza  antica.  — 

In  te  dell’avvenir  vede  la  stella, 

E parche  lieto  e festeggiando  dica: 

L’augusto  volto  è a noi  messo  di  pace! 

Frema  il  nemico,  sol  di  mal  capace; 

Eco  non  han  suoi  detti 
Negli  italici  petti  ! 

Son  debil  voco  in  grembo  all’oceano, 

Son  fatua  lampa  tra  le  fiamme  ardenti  ; 

Perde  l'immensità  quei  vani  accenti, 

L’egra  favilla  si  ravviva  invano! 

« Questo  poeta,  dice  la  Sferza,  divise  con  noi  le  focose  aspirazioni  del 
1848,  con  noi  calcò  le  scmite  tribolate  dell’esilio;  più  giovine  di  anni  che 
non  lo  sia  il  direttore  della  Sferza,  durò  maggior  fatica  a ricredersi  delle 
concepite  illusioni.  Ma  quando  Francesco  Giuseppe  il  Magnanimo  accordava 
in  Milano  la  generalo  amnistia  del  25  di  gennaio,  l'autore  dell’odierno  cauto 
non  seppe  resistere  a un  potente  impulso  di  gratitudine  e di  ammirazione, 
e ritornò  in  seno  della  famiglia  e della  patria,  ravveduto  degli  antichi  er- 
rori, disposto  a farne  coraggiosa  ammenda  a profitto  del  suo  paese  c del- 
l'Italia ». 

Ornai  siamo  giunti  in  Piemonte  ; quale  doloroso  contrasto  con  tutti  gli  altri 
Stati  d’Italia,  che  ci  vennero  rapidamente  percorsi  ! Qui  continue  condanne 
e continui  delitti;  monasteri  presi  d’assalto,  frati  cacciati  dalle  loro  pacifiche 
dimore;  Municipii  che  non  vogliono  pagare,  e sono  sciolti  ; contribuenti  che 
danno  piangendo  l’ultimo  soldo;  commercianti  che  falliscono,  speculatori  che 
si  perdono;  derubate  le  chiese,  profanati  i cimiteri  ; lotte  municipali,  dispo- 
tismo ministeriale;  debiti  continui,  scialacquo  di  milioni,  malcontento  univer- 
sale; republicani  che  crescono,  giornali  che  bestemmiano;  dissensi  colla 
Santa  Sede,  discordie  colle  grandi  Potenze;  zeppe  le  prigioni,  frequenti  gli 
omicidii  ; libertà  offerta  agli  usurai,  negata  ai  cattolici.  Povero  Piemonte  ! 
Gli  altri  Stati  d’Italia  provano  i vantaggi  morali  e materiali  che  derivano 
dall’ordine.  Noi  siamo  condannati  a provare  ni  popoli  come  il  pili  prospero  Stato 
possa  essere  rovinato  da  alcuni  improvvidi  ministri. 

(t)  In  qucsln  momento  ri  giunge  ita  Lipsia  il  secondo  quaderno  del  Viaggio  imperiale  pubblicalo 
dal  signor  J.  J.  Weber,  dove  sono  raccolti  tulli  i documenti  dolio  tosto  fallo  dai  [.oinhrirdo- Veneti  al- 
limperatore  Francesco  Giuseppe. 
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PIO  IX  E IL  VANGELO 

I PADRI  COSCRITTI  ANTICHI  E MODERNI 


(DaU'/trmonia,  a.  tlO,  14  maggio  1857). 


L’8  di  maggio  il  deputato  Borella  interpellava  il  teologo  D.  Giacomo  di  Van- 
chiglia  (lasciando  a bella  posta  il  cognome  per  non  essere  obbligato  a inserire 
la  risposta  nella  Gazzetta  del  Popolo)  intorno  alle  magnificenze  del  Papa, 
alle  sue  visite  diplomatiche,  al  suo  seguito  nobile,  alla  sua  anticamera,  ed 
a’  suoi  lunghi  discorsi , giacché  gli  parea  che  tutto  questo  lottasse  contro 
il  Vangelo. 

Quantunque  il  dottore  Borella  goda  il  diritto  d’interpellanza  solamente 
nella  Camera , ed  il  teologo  D.  Giacomo  di  Vanehiglia  non  sappia  compren- 
dere come  chi  ai  gloria  di  non  esseisi  confessato  durante  una  sua  malattia, 
abbia  poi  tanto  a cuore  l’osservanza  del  Vangelo;  pure  noi  eravamo  in  sul 
rispondere,  perchè  ammaestrare  gli  ignoranti  è sempre  un’opera  della  mise- 
ricordia spirituale. 

E stavamo  per  dire  che  anche  nell'Evangelio  si  legge  di  grandi  pranzi  dati 
da  Gesti  Cristo,  quando  imbandì  le  mense  a cinque  mila  persone,  ed  era  si 
lauto  il  desinare,  che  delle  sole  reliquie  si  raccolsero  dodici  sporte  ; che  an- 
che Gesti  Cristo  sfoggiò  la  sua  gloria  c magnificenza  sul  Taborre,  affine  di 
ravvivare  la  fede  de’  suoi  Apostoli;  che  nella  Sacra  Scrittura  si  chiama  regale 
il  sacerdozio  ; che  il  diacono  Filippo  andava  in  cocchio,  come  osservava  S.  Fran- 
cesco di  Sales  ad  un  insolente  protestante,  e via  dicendo. 

Quando  ci  giunse  la  Gazzetta  del  Popolo  del  12  di  maggio,  e con  nostra 
grande  sorpresa  trovammo  che  il  deputalo  Borella , avea  risposto  al  deputalo 
Borella,  c che  questi,  solo  quattro  giorni  dopo  di  avere  sparlato  de’  preti  e del 
Papa,  proponeva  d’imitare  il  Papa  e i preti  appunto  in  quelle  medesime  ma- 
gnificenze che  sì  incautamente  od  ingiustamente  aveva  rimproverate. 

Ed  ecco  la  risposta  che  il  deputato  Borella  dà  a se  stesso.  Nella  festa  dello 
Statuto  i deputati  servironsi  di  cittadine  a trenta  soldi,  locchè  non  garbò  nè 
punto  nè  poco  ai  democratici  delta  Gazzella  del  Popolo,  e vi  dettarono  sopra 
il  seguente  articolo. 

Siamo  per  la  semplicità,  ma  in  pari  tempo  siamo  anche  per  il  buon  gusto, 
per  il  decoro  e per  quella  specie  di  eletto  genere  da  gentilnomo,  certa  cosa  che 
si  sente,  c che  difficilmente  si  può  definire. 

Il  presidente  della  Camera,  signor  Cadorna,  pare  che  di  queste  cose  non  si 
intenda  molto,  e che  sia  pili  tagliato  per  la  vita  casalinga  che  non  a rappresen- 
tare la  carica  di  presidente  della  Camera. 

E affare  di  gusto  e di  sentire,  e non  possiamo  fargliene  una  colpa  se  esso  ne 
è completamente  mancante.  Ma  la  dignità  di  quel  Corpo  che  si  chiama  Camera 
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dei  Deputati,  non  deve  por  ciò  scapitare  per  la  soverchia  e cristiana  modestia 
del  suo  presidente;  essa  provveda  a se  stessa. 

Premesso  questo  preambolo,  diremo  che  la  funzione  di  domenica  dimostrò 
come  sia  sconcio,  gretto  e miserabile  il  vedere  il  primo  Corpo  dello  Stato  tra- 
scinalo da  una  mezza  dozzina  di  cittadine  più  o meno  scrostate,  di  tutte  forme, 
non  esclusa  quella  degli  antichissimi  cosidetti  fiderei. 

In  quelle  vetturaccie  «la  nolo  forse  un'ora  prima  sedeva  una  camelia  scor- 
razzata per  trenta  soldi  all’ora  da  un  dilettante,  ed  un'ora  dopo  su  quegli  stessi 
cuscini  vi  siede  la  rappresentanza  del  paese! 

E quei  domestici,  come  si  insaccano  in  quelle  livree,  e che  fior  di  pulizia 
nelle  cravatte,  e nel  capo,  e nei  piedi  ! 

Per  vero  credevamo  che  il  giornalismo  non  avesse  a dar  suggerimenti  alla 
presidenza  della  Camera  a questo  proposito.  Lo  ripetiamo:  essa  non  vi  ha 
nemmeno  pensato. 

Ma  dacché  vediamo  che  il  gretto  sistema  di  togliere  cittadine  a nolo  seguita 
sd  essere  in  vigore,  cosi  ci  permetteremo  di  suggerire  alla  presidenza  della 
Camera  ed  alla  sua  questura,  ehe  sarebbe  necessario  la  Camera  dei  deputati 
avesse  in  proprio  una  dozzina  di  belle  carrozze  fatte  eseguire  espressamente, 
con  isttipendi  fornimenti  a fiocchi  pei  cavalli , di  una  eleganza  soda,  quale  si 
addioe  per  II  servizio  di  un  Potere  dello  Stalo. 

Vorremmo  e cocchieri  con  «appello  a tre  punte  e parrucche,  e staffieri,  e 
domestici  colle  canne  dietio  le  carrozze,  con  abiti  decenti  e severi  , vorremmo 
davanti  ed  a cavallo  un  mazziere,  ehe  annunziasse  ad  alta  voce:  « La  Camera 
dei  Deputati!  ». 

Chiediamo  insomma  ehe  quando  arriva  alle  pubbliche  funzioni  la  rappre- 
sentanza del  Corpo  legislativo,  che  la  folla  la  senla,  che  la  veda,  e che  alla 
stima  personale  degli  individui  che  la  compongono,  si  aggiurign  quel  mag- 
giore rispetto  che  la  folla  Im  sempre  per  un  portamento  maggiormente  de- 
coroso. 

Ci  si  dirà  che  il  rispetto  e la  stima  non  devono  essere  generati  dai  cap- 
pelli a tre  punte  e dai  fiocchi  e dal  lusso,  ma  dal  merito  intrinseco  delle  cose. 

Ciò  è vero  per  le  intelligenze  di  primo  ordine,  che  sanno  apprezzare  un 
diamante  bruito  ed  un  pezzo  d’oro  in  islalo  naturale. 

Ma  i piti?  I pib  scambieranno  il  diamante  per  un  ciottolo,  perchè  non  6 
levigato,  e l’oro  per  una  scoria  senza  valore,  perchè  è nero  e non  lucente. 

Guardate  ai  nostri  avversarli  politici,  ai  preti,  al  Papa  per  esempio,  ecc. 

Ora  a noi.  Proviamoci  d’imitare  il  Dorella  dell’ 8 di  maggio  per  rispondere  al 
Borella  del  12. 

I Deputali  sono  gli  antichi  Padri  Coscritti.  Voi  non  avete  altro  in  bocca  che 
la  prima  Doma,  lamia  gloria,  la  sua  grandezza,  la  sua  potenza.  Perchè edunquo 
non  ne  imitate  i costumi? 

Nei  migliori  giorni  di  Roma  pagana  i governanti  non  avevano  in  proprio 
una  i tossina  (li  belle  carrozze  fatte  eseguire  espressamente,  non  cocchieri  con 
coppelli  a Ire  punte  e parrucche , non  itla filari , domestici  e mazzieri.  Era 
cosa  ordinaria  invece  In  andare  a prendere  i consoli  e i dittatori  nei  loro  po- 
deri per  trasferirli  dall'umile  esercizio  del  condurre  i buoi  all’onorevole  uf- 
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tìzio  di  comandare  alle  legioni;  e ciò  pure  avveniva  in  que’  secoli  fiorenti, 
in  cui  Roma,  già  signora  dell’Italia,  facea  rispettare  In  sua  potenza  di  là 
dei  mari. 

Signor  Dorella,  non  vi  parliamo  di  Quinzio  Cincinnato,  il  quale  fu  trovato 
intento  a lavorare  il  suo  podere  da  coloro  che  andarono  ad  annunciargli  che 
era  stato  creato  dittatoro;  bensì  di  Curio  Dentato,  di  Fabrizio,  d’Attilio  Ser- 
rano, di  Licinio  Stolo,  di  Catone  il  Censore  e d’altri  senza  fine,  che  in  tempi 
ben  piti  tardi  trassero  i loro  soprannomi  da  quella  parie  deliavita  rustica, 
nella  quale  s'crano  segnalati  colla  loro  industria. 

Signor  Burella,  voi  volete  distinguervi  colle  carrozze,  coi  fornimenti  a fiocchi 
pei  cavalli,  coi  mazzieri.  E dove  lasciate  la  democrazia  romana?  E non  avete 
mai  letto  Varrone,  Plinio,  Plutarco?  E non  udiste  mai  a parlare  dell’illustre 
famiglia  Aslnia,  che  ebbe  il  suo  nome  dagli  asini;  della  YileUia  che  l’ebbe 
dai  vitelli  ; della  Suillia  e dell»  Porcia  che  l'ebbero  dai  maiali,  e dell ’Ovinia 
che  l’ha  tratto  dalle  peeore,  perchè  i loro  autori  eransi  resi  celebri  nell’arte 
di  allevare  queste  sorte  di  animali? 

Volete  essere  grandi  e utili  davvero  all'Italia,  o signori  democratici  della 
Gazzetta  del  Popolo  ? Ebbene  lasciate  in  disparte  le  carrozze , le  parrucche 
e le  mazze  ; non  vi  contentate  di  essere  solamente  Asinii,  e Yiteltli,  e Sultlii 
nel  vostro  parlare,  nel  vostro  credere,  nel  vostro  ragionare;  sibbene  siatelo, 
come  i nostri  primi  padri,  per  aver  ofierto  all' agricoltura  buoni  somari, 
buoni  vitelli  alle  beccarie,  buoni  porci  ai  salsamentarii.  Se  non  potete  imitare 
i Fabii  nel  valore,  imitateli  nel  coltivare  le  fave  ; se  non  i Pitoni  nella  sontuo- 
sità , seguiteli  nell’inaffiare  i piselli-,  se  non  i Ciceroni  nell’eloquenza,  imitateli 
almeno  nella  coltura  dei  ceei. 

E poiché  ci  venne  nominato  Cicerone,  sappiate,  o signor  Borella,  che  que- 
sto grande  oratore , sul  finire  della  repubblica,  non  esitò  ad  assicurare  che 
gli  uomini  probi  preferivano  tuttavia  d'essere  registrati  nelle  tribù  della  cam- 
pagna, piuttosto  che  in  quelle  della  città.  E voi  volete  rinnovare  I miracoli 
degli  antichi  Romani  colle  rarrozze , colle  parrucche  e coi  cappelli  a tre 
punte  ? 

E nou  vi  cadde  mai  sotto  gli  occhi , signor  Borella , percorrendo  gli  sto- 
rici, il  nome  di  viatores?  Or  bene,  sapete  a chi  (lavasi  questo  nome?  Chia- 
mavansi  viatores  certi  ufficiali  subalterni , perchè  erano  quasi  sempre  in 
cammino  per  andar  ad  avvertire  i senatori,  clic  il  tale,  o tal  altro  giorno  si 
sarebbe  temila  adunanza  straordinaria.  Ma  Tito  Livio  non  ci  dice  che  i se- 
natori avessero  in  proprio  una  dozzina  di  belle  carrozze,  nè  che  i viatores 
portassero  il  cappello  a Ire  punte,  la  mazza  e la  parrucca. 

Quando  que’  costumi  semplici , modesti,  agricoli  caddero,  gli  antichi  Do- 
mani furono  corrotti  dal  lusso  c dalla  mollezza  dei  Greci  e degli  Asiatici , 
e incominciò  lo  scadimento  della  loro  grandezza  e della  loro  dominazione. 
Venuti  a contatto  coi  vinti , obbliarono  le  loro  antiche  massime,  ed  assog- 
gettarono se  stessi  ai  vizii  d'un  popolo,  che  aveano  sottomesso  al  loro  im- 
pero. Asia  primum  devicta,  luxunam  misi!  in  Italiani,  come  scrisse  Plinio, 
lib.  33,  cap.  1 1. 

Allora  venne  il  lampo  dei  cocchi  e del  lusso',  ma  scomparvero  i giorni 
della  libertà.  Invece  del  camperello  di  Cincinnato  e di  Regolo,  si  ebbero  le 
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ville  dove  Clodio  e Mitene  addentravano  le  masnade  aU'assassruio,  e nell'ope- 
roso podere  di  Catone,  il  lorario  spingeva  a sterzate  gli  schiavi  e le  ancelle, 
e con  terrei  cancelli  ve  li  chiudeva  alla  miseria , alla  bestemmia,  agli  indi- 
stinti abbracciamenti,  affinché  il  padrone  potesse  inebbriarsi  sicuro, e sicuro 
addormentarsi  sugli  origlieri  di  porpora  sidonia. 

Laonde  è manifesto  che  la  Gazzetta  del  Popolo,  oltre  stresserai  contrad- 
detta scioccamente  suggerendo  ai  deputati  ciò  che  rimproverava  ai  preti  cd 
al  Papa,  ha  dato  pure  un  pessimo  consiglio  ai  nostri  padri  coscritti.  Mettendo 
a profitto  le  lezioni  dell'esperienza  c gli  insegnamenti  della  storia,  il  signor 
Borella  avrebbe  dovuto  domandare  la  parola  nella  Camera  dei  deputali,  e par- 
lare in  questa  sentenza  ; 

a Onorevoli  colleghi,  i nostri  antichi  padri  furono  grandi,  potenti,  integer- 
rimi, fintanto  che  alternarono  i gravi  pensieri  dello  Stato  colle  salubri  occu- 
pazioni dell'agricoltura',  e Fabrizio  che  cibavasi  di  gongolidas,  o per  dirlo  iu 
volgare,  di  rape  , non  potè  esser  corrotto  coll’oro  di  Pirro.  Se  noi  vogliamo  ri- 
tornare l’Italia  all'antica  grandezza,  seguitiamo  i sobrii  costumi  dei  primi 
Italiani. 

« I Senatori  di  Roma  non  radunavansi  regolarmente  che  due  volte  al  mese, 
il  giorno  delle  estende  e il  giorno  degli  idi.  Erano  ventiquattro  tornate  l’anno. 
11  resto  del  tempo  andavauo  a passare  in  campagna , trattando  il  vomere,  il 
sarchiello  e il  bidente.  Se  avveniva  alcun  che  di  nuovo  che  richiedesse  il 
concorso  dell’assemblea,  i r iatores  correvano  ad  avvertirne  i padri  coscritti. 

« Onorevoli  colleghi , facciamo  noi  altrettanto.  Ventiquattro  tornale  agli 
affari  dello  Stalo,  e il  resto  dell’anno  dedichiamo  all’agricoltura.  Io  andrò  a 
piantar  le  zucche,  il  mio  compagno  Bollerò  si  recherà  ad  inaffiare  i fagiuoli, 
il  conte  di  Cavour  ci  provvedere  il  guano,  Rattazzi  fabbricherà  le  zappe,  Lanza 
studierà  Columella,  Paleocapa  raccoglierà  le  olive,  Micbelini  poterà  le  vili, 
Siueo  guiderà  l'aratro,  Asproni  seminerà  il  gran  turco,  e Chiaves  farà  bol- 
lire la  pentola  e preparerà  la  polenta.  Ne  starà  benissimo  il  Piemonte,  e solo 
a questo  modo  noi  potremo  contribuire  potentemente  alla  rigenerazione 
d' Italia  ». 
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IL  RUSSO 

POTENTE  ALLEATO  DEL  PIEMONTE. 

(Dall'Antonia,  a.  113,  del  17  maggio  1857). 

Leggiamo  nella  Staffetta  del  ministero,  del  15  di  maggio,  N"  134,  la  seguente 
notizia:  «Il  Municipio  Torinese  si  appresta  a ricevere  decorosamente  l'Impera- 
trice vedova  di  Russia,  che  dee,  per  quanto  si  crede,  giungere  nella  nostra 
città  la  sera  del  20  del  corrente , ossia  mercoledì  prossimo.  La  stazione  e 
tutta  la  piazza  Carlo  Felice  sarà  addobbata  con  arazzi,  e preparata  in  guisa, 
che  possa  essere  splendidamente  illuminata,  ove  l’augusta  ospite  giunga  vera- 
mente di  sera. 

« S.  M.  il  Re  andrà  in  gala  a riceverla  alla  stazione.  Ci  dicono  che  nello 
stesso  tempo  molte  dame  si  recheranno  a rendere  omaggio  all’illustre  madre 
del  nostro  potente  alleato,  che  non  è piti  l’Alleato  dell’Austria. 

< Ripetiamo  che,  per  quanto  ci  è noto,  anche  la  via  di  Po  sarà  vagamente 
illuminala». 

Non  è certo  {'Armonia  che  uscirà  a rimproverare  le  gentilezze,  che  i Sovrani 
usano  ai  Sovrani.  Non  noi  per  fermo,  sfidati  nemici  de'principii  democratici, 
ci  lagneremo  delle  riverenze,  che  la  democrazia  fa  allTmperntrice  delle  Russie. 
Anzi,  dopo  aver  combattuto  nel  febbraio  del  1855  il  ministero,  che  muoveva 
guerra  alla  Russia,  ci  rallegreremo  che  nel  maggio  del  1857  faccia  feste  alla 
Czarina,  perche  con  ciò  dà  ragione  a noi  e ai  nostri  amici.  Quel  saluto  però, 
che  un  foglio  ministeriale  manda  al  Cosacco,  dicendolo  nostro  potente  alleato, 
che  non  è più  allealo  dell' Austria,  merita  una  breve  considerazione,  e vuol  es- 
sere considerato  sì  dalla  parte  del  Piemonte  come  dalla  parte  della  Russia 
medesima. 

Due  ministri  degli  affari  esteri  parlarono  nel  1855  rispettivamente  dei  due 
Stali;  l’uno  fu  il  conte  Camillo  di  Cavour,  che  parlò  delle  relazioni  tra  la  Russia 
e il  Piemonte  nella  Camera  dei  Deputati  il  6 di  febbraio  del  1855;  l’altro  fu  il 
conte  di  Nesselrode,  che  disse  delle  relazioni  tra  il  Piemonte  e la  Russia  nella 
sua  circolare  ai  diplomatici  russi  presso  le  Corti  estere.  È bene  ricordare  le 
parole  dei  due  ministri,  giacche  provano  eloquentemente  la  mobilità  della 
politica  moderna,  mobilità  che  dee  essere  una  speranza  per  chi  soffre,  e un 
timore  per  chi  o trionfa,  o crede  di  trionfare. 

Il  conte  di  Cavour  diceva  adunque  nel  1855  : 

• Quando  la  Russia  venisse  ad  acquistare  irresistibile  influenza  nei  consigli 
europei,  è mia  opinione  che  il  nostro  paese,  le  nostre  istituzioni,  la  nostra  na- 
zionalità, correrebbero  gratissimo  pericolo.  La  storia  di  questi  ultimi  quaranta 
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ànnTvi  dimostra  cóme  mai  sempre  la  Russia  abbia  esercitato  la  grandissima 
sua  inlluenza  nel  senso  di  combattere  ogni  liberale  tendenza , per  reprimere  ogni 
sforzo  di  liberale  emancipazione... 

« Nè  mi  si  contrappongano,  continuava  a dire  Sua  Eccellenza,  le  storiche 
memorie  delle  relazioni  amichevoli  della  Casa  di  Savoia  colla  Casa  dei  Roma- 
noff;  e nemmeno  i servizii  resi  ai  nostri  Principi  dall'Imperatore  Paolo  sullo 
scorcio  del  secolo  decimo  ottavo,  e dall'Imperatore  Alessandro  nei  consigli  di 
Parigi  e di  Vienna,  perchè  i principii  che  in  allora  dominavano  nella  nostra 
Corte,  senza  essere  identici,  grazie  al  Cielo,  con  quelli  della  Corte  di  Russia, 
non  erano  ad  essa  ostili. 

t Erano  quelli  i tempi,  in  cui  noi  ci  facevamo  rappresentare  a Pietroburgo 
dal  famoso  Giuseppe  Maistre,  l’autore  del  trattalo  du  Pape,  e l’encomiatore 
dell’Inquisizione,  quindi  era  ben  naturale  che  una  viva  simpatia  esistesse  fra 
le  due  Corti. 

* Ma  ora,  o signori,  che  per  una  gloriosa  trasformazione  la  Casa  di  Savoia 
si  è immedesimata  coi  principii  di  libertà  e di  progresso,  qcesta  simpatia  nom 
pcò  rie’  esistere,  ed  ove  la  Russia  venisse  a trionfare,  io  lo  ripeto,  vado  con- 
vinto, che  le  nostre  istituzioni,  e la  nostra  nazionalità,  e la  Casa  stessa  che 
regna  su  queste  contrade,  correrebbero  grande  pericolo  » (1). 

Ora  non  solo  la  Russia  acquistò  influenza  nei  Consigli  europei , ma,  secondo 
la  frase  del  diario  ministeriale,  è divenuta  nostra  potente  alleata.  Dunque,  se 
il  conte  di  Cavour  fosse  consentaneo  ai  suoi  principii,  se  i suoi  servitori  ne 
custodissero  gelosamente  le  parole  al  pari  di  noi,  dovrebbero  concbiuderneche 
il  nostro  paese,  le  nostre  istituzioni,  la  nostra  nazionalità,  corrono  gravis- 
simo pericolo.  Non  vi  par  logico  ? 

Il  conte  di  Cavour  osservò,  che  noi  già  una  volta  eravamo  amici  della  Russia, 
« perchè  i principii  che  allora  dominavano  nella  nostra  Corte,  senza  essere 
identici,  grazio  al  Cielo,  con  quelli  della  Corte  di  Russia,  non  erano  ad  essa 
ostili».  Dunque,  se  noi  siamo  tornati  alla  prima  amicizia  collo  Czar,  vuol  dire 
che  i nostri  principii  non  sono  ostili  a quelli  che  dominano  nella  Corte  di 
Pietroburgo.  E se  questo,  a detta  del  conte  di  Cavour,  era  un  male  sotto  il 
governo  passato,  potrà  essere  un  bene  sotto  il  governo  presente? 

Conchiudeva  il  conte  di  Cavour,  che,  essendosi  oggidì  la  Casa  di  Savoia  im- 
medesimata eoi  principii  di  libertà  e di  progresso,  non  può  più  esistere  simpatia 
tra  questa  e la  Russia.  Ciò  asseriva  l’onorevole  Conte,  parlando  della  Russia  di 
oggidì,  non  di  quella  degli  imperatori  Paolo  od  Alessandro.  Ora  invece  vien 
fuori  la  Staffetta  del  ministero,  dichiarando  non  solo  che  esiste  simpatia  tra  la 
Russia  e il  Piemonte,  ma  che  il  Russo  è il  nostro  potente  alleato! 

Noi  non  sappiamo  come  mettere  insieme  questa  opposizione  di  pareri,  la 
quale  non  ci  sembra  sia  troppo  edificante  pel  nostro  popolo.  Non  dissimuleremo 
però  una  ragione  che  dà  la  Staffetta,  ed  è che  il  Russo  non  è oggidì  piti  Val- 
icato dell’ Austria,  ragiono  già  prima  addotta  dalla  Gazzetta  del  Popolo,  che 
avvertiva  come  la  Russia  e il  Piemonte  ufficiale  andassero  in  una  sola  cosa 
d’accordo,  vale  a dire  nell'odio  contro  l’austriaco. 

(1)  Alti  l'/Jti.  del  Pari  , n»  4M,  pag.  1615,  tonata  della  Camera  dei  Deputati  del  6 di  feb- 
braio 1855.  z 
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Non  vorremmo  però  che  i nostri  ministri  c ministeriali  s'illudessero  riguardo 
alle  antipatie  c simpatie  della  Russia  : ma  badassero  invece  clic  essa  suole  fa- 
cilmente mutarle,  e dalle  ruggini  passare  in  breve  tempo  alle  amicizie  ed  alle 
alleanze,  della  qual  cosa  noi  abbiamo  appunto  un  documento  domestico. 

Quando  il  Piemonte  nel  1855  ruppe  guerra  alia  Russia,  ed  entrò  a’  suoi 
danni  nella  lega  degli  occidentali,  il  contedi  Nesselrode  scrisse  una  celebre  cir- 
colare stampata  nell’armonia  del  2 di  marzo  del  1855,  N«  49,  dove  severamente 
giudicava  la  politica  del  Piemonte,  che  o senza  motivo  di  legittima  lagnanza,  c 
neppure  l’ombra  d’una  lesione  degli  interessi  diretti  del  suo  Stato,  mette  a di- 
sposizione dell’Inghilterra  un  corpo  di  15,000  uomini  destinato  ad  invadere 
la  Crimea. 

c Nel  prendere  questa  determinazione,  diceva,  il  governo  sardo  sembra  avere 
riservata  ai  fogli  pubblici  la  cura  d’avvertirci  d'un’aggressione  ch’egli  non  ha 
preso  a giustificare  con  una  dichiarazione  di  guerra. 

t Comprendiamo  benissimo  il  motivo  di  questo  silenzio. 

« I.a  Corte  di  Torino,  dobbiamo  ammetterlo,  avrebbe  potuto  difficilmente 
conciliare  la  sua  politica  coi  sentimenti  nazionali  del  paese,  e le  sarebbe  pure 
stato  difficile  di  mettere  la  sua  condotta  presente  d'accordo  colle  antiche  ri- 
membranze della  Casa  di  Savoia. 

« Consultando  i suoi  annali  essa  poteva  ben  citare  l’esempio  d’un  esercito 
russo  che  passò  lo  Alpi;  ma  era  veramente  per  difendere  il  Piemonte  e non 
per  invaderlo. 

« Nei  consigli  dei  gabinetti  d’Europa,  sotto  il  regno  dell’imperatore  Ales- 
sandro, di  gloriosa  memoria,  fu  ancora  la  Russia,  che  diede  il  suo  fedele  ap- 
poggio aH'indipendcnza  della  Sardegna,  quando  la  Casa  di  Savoia  risaliva  sul 
trono  de’  suo  antenati. 

« Conviene  egli  inoltre  ricordare,  che  alla  stessa  epoca,  se  Genova  fu  riunita 
al  regno  di  Sardegna  si  fu  perchè  il  gabinetto  imperiale  riconosceva  la  neces- 
sità d’assicurare  la  prosperità  commerciale  e la  grandezza  del  paese,  che  le 
armi  delia  Russia  avevano  contribuito  a liberare  da  una  dominazione  straniera. 

« Oggidì,  dimenticando  le  lezioni  del  passato,  la  Corte  di  Torino  sta  per  di- 
rigere controdi  noi  dal  porto  stesso  di  Genova,  un’impresa  ostile  che  la  Russia 
ha  la  coscienza  di  non  avere  provocata  ». 

Osservano  i nostri  che  la  Russia  è scontentissima  dell’Austria,  perchè,  aven- 
dola soccorsa  nel  1849  in  Ungheria,  non  trovò  aiuto  nel  governo  austriaco 
quando  la  Russia  stessa  fu  assalita  in  Crimea. 

Ma  se  leggeranno  un  po’  attentamente  le  parole  del  conte  di  Nesselrode,  non 
dureranno  fatica  a ragionare  così  : « La  Russia  nel  1855  lagnavasì  forte  del- 
l’ingratitudine del  Piemonte,  perchè  le  era  stato  sconoscente,  e le  avea  rotto 
guerra  senza  ricordarsi  degli  aiuti  prestatigli  in  sul  cominciare  del  presente 
secolo.  Andarono  appena  due  anni,  ed  eccoti  quella  Russia  istessa  polente  al- 
leala del  Piemonte , che  con  tanta  severità  rimbrottava. 

* Oggidì  la  Russia  lamentasi  dell’Austria  per  lagioned’un'altra  ingratitudine, 
che  non  potrebbe  certo  paragonarsi  colla  nostra;  perchè  a noi  rimproverava 
la  guerra  diretta,  all’Austria  invece  la  sola  neutralità.  Ora,  chi  ci  assicura  che 
dopo  domani  non  perdoni  all’Austria  come  ha  perdonato  al  Piemonte,  e non 
diventi  sua  potente  alleata  ?» 
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Egli  ci  pare  che  chi  ha  un  po’  di  sale  in  zucca  debba  essere  condotto  a siffatto 
ragionamento.  Clic  se  la  Russia  passò  tanto  facilmente  con  noi  dall’inimicizia 
all’amicizia  cordiale,  perchè  non  potrebbe  passarvi  anche  riguardo  dell'Auslria  ? 
E passandovi,  che  sarebbe  egli  mai  del  fatto  nostro? 

Checché  però  sia  per  avvenire,  noi  abbiamo  voluto  notare  la  politica  incerta 
e contraddittoria  tanto  della  Russia,  quanto  del  Piemonte  libertino,  due  Stati 
che  non  hanno  una  condotta  ferma,  logica,  dignitosa,  perchè  appunto  dominali 
da  idee  scismatiche,  e lontani  egualmente  dalla  cattedra  di  verità. 

Ed  avvezzi  a dire  tutto  il  nostro  pensiero,  soggiungeremo,  che  non  è oggidì 
dignitoso  nè  il  contegno  del  Piemonte,  nè  quello  della  Russia,  perchè  il  primo 
si  abbandona  a certe  cortigianerie  che  inviliscono,  e che  non  si  veggono  in 
verun  altro  Stato  d’Italia,  per  quanto  piccolo  e debole  egli  si  sia;  e la  Russia, 
per  isfogare  un  suo  mal  inteso  livore,  finge  di  amare  ciò  che  odia,  e di  proteg- 
gere quello,  che  in  ultimo  cercherà  di  perdere. 


GLI  ARAZZI  DELL’ARMONIA 

NELL’ARRIVO  DELLA  CZARINA  VEDOVA. 

(DilTA emonia,  n.  116,  del  SI  maggio  1857) 

Ma  deh,  sta: 

Che  arazzerle  son  queste  qua* 
Cecchi,  Il  Dolutilo. 

Si  attende  in  Torino  per  venerdì  la  vedova  di  Nicolò  imperatore  delle  Russie 
reduce  da  Roma.  La  nostra  capitale  è ben  poca  cesa  in  confronto  della  capi- 
tale dell’universo;  ma  la  Czarina,  se  non  troverà  in  Piemonte  grandi  monu- 
menti, vi  troverà  un  gran  cuore.  La  Russia  ha  liberalo  già  una  volta  le  nostre 
contrade  dall'insolente  rivoluzione;  ha  restituito  il  nostro  paese  al  suo  legìttimo 
sovrano,  e i Subalpini  non  dimenticano  tanto  presto  i benefizii  ottenuti.  V Ar- 
monia, che  è pienamente  piemontese,  sinceramente  monarchica,  spiegai  suoi 
arazzi,  per  far  festa  all'Imperatrice. 

Arazzo  1» 

E sia  il  primo  arazzo  la  bella  dichiarazione  degli  Austro-Russi  agli  abitanti 
di  terraferma  di  Sua  Maestà  il  Re  di  Sardegna,  sotto  la  data  del  15  di 
aprile  18 14  : 

< I vostri  desiderii  sono  appagali,  non  meno  di  quelli  di  tutta  l’Europa. 
Vittorie  prodigiose  hanno  coronato  gli  sforzi  nobili  e costanti  delle  alle  Potenze 
alleate.  La  divina  Provvidenza  ha  benedetto  le  loro  generose  intenzioni,  e l'Eu- 
ropa è ristabilita  in  quell'ordine  politico,  che  le  è naturale. 

«Buoni  e fedeli  sudditi  del  Re  di  Sardegna,  voi  vi  troverete  di  nuovo  sotto 
il  dominio  di  quei  Principi  amati,  che  hannb  fatto  la  vostra  felicità  e la  vostra 
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gloria  per  tanti  secoli.  Voi  rivedrete  fra  voi  quell’augusta  famiglia,  che  ha  so- 
stenuto col  coraggio  e colla  fermezza,  che  Ufè  propria,  le  sventure  di  questi 
ultimi  anni». 


Arazzo  2" 

Nel  secondo  arazzo,  che  noi  spieghiamo  ai  nostri  balconi  per  far  festa  all’lm- 
peratrice  vedova  delle  Russie,  stanno  scritti  i benefizii  compartiti  [dalla  Russia 
al  Piemonte,  colle  parole  medesime  della  Nota  del  conte  di  Nesselrode  nel 
marzo  del  1855. 

< Nei  Consigli  dei  gabinetti  d’Europa  sotto  il  regno  dell’Imperatore  Ales- 
sandro, di  gloriosa  memoria,  fu  la  Russia  che  diede  il  suo  fedele  appoggio 
all'Indipendenza  della  Surdegna,  quando  la  Casa  di  Savoia  risaliva  sul  trono 
dei  suoi  antenati. 

« Un  esercito  russo  passò  le  Alpi,  ma  era  per  difendere  il  Piemonte,  e non 
per  invaderlo. 

« Se  Genova  fu  riunita  al  regno  di  Sardegna,  si  fu  perchè  il  gabinetto  impe- 
riale riconosceva  la  necessità  di  assicurare  la  prosperità  commerciale  e la  gran- 
dezza del  paese,  che  le  armi  della  Russia  avevano  contribuito  a liberare  da  una 
dominazione  straniera  ». 

Arazzo  3° 

In  questo  terzo  arazzo  sono  registrate  le  parole  dell’Imperatore  Alessandro, 
e la  sua  idea  della  santa  alleanza , che  era  certo  felicissima,  nel  volere  sta- 
bilire la  solidarietà  de’  principi  fra  loro,  e far  comprendere  ai  medesimi  che  le 
rivoluzioni  sono  contagiose. 

» Promettono  i Principi 

di  restar  legati  coll’indissolubile  nodo  di  un’ami- 
cizia fraterna,  prestarsi  mutua  assistenza,  governare  i sudditi  da  padri,  man- 
tenere sinceramente  la  religione,  la  pace  e la  giustizia». 

Arazzo  4° 

Noi  vorremmo  scrivere  nel  quarto  arazzo  i quattro  articoli  del  trattato  se- 
greto di  Verona  del  12  di  novembre  1822;  ma  siamo  certi  che  l’onorevole 
fisco  di  Torino  ci  sequestrerebbe.  Perciò  ci  terremo  paghi  di  registrarvi  sola- 
mente l’articolo  3°: 

t Convinte  (le  alte  parti  contraenti,  e la  P.ussia  alla  testa)  che  i principii 
della  religione  concorrono  più  fortemente  a mantenere  le  nazioni  in  quello  stato 
d’obbedienza  passiva,  che  debbono  ai  loro  Principi,  dichiarano  essere  ornai 
loro  intendimento  sostenere  ne'proprii  Stati  le  misure  che  il  clero  crederà 
dover  adottare  pel  consolidamento  dei  suoi  interessi  così  strettamente  collegati 
con  quelli  dell’autorità  dei  Principi . I contraenti  oflrono  d’accordo  i loro  rin- 
graziamenti al  Papa  per  tutto  quello  che  ha  già  fatto  in  loro  favore,  e chiedono 
la  loro  cooperazione  nello  scopo  di  rendere  sottomesse  le  nazioni  ». 

Chi  desiderasse  di  leggere  gli  articoli  1°,  2°  e 4°  di  questo  trattalo  segreto, 
consulti  l'Armonia  del  1 836,  N’°  51,  del  1»  di  marzo. 
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Arazzo  5“ 

La  Russia  ha  sempre  capito  che  la  guerra  mossa  al  Papa  c al  suo  governo 
temporale  era  guerra  contro  i Principi  e contro  la  società.  L’ha  capito  sotto 
Papa  Gregorio  XVI,  e l’ha  capito  sotto  Papa  Pio  IX. 

E noi  ad  onore  della  Czarina  in  un  quinto  arazzo  scriviamo  la 

Nota  del  principe  Gagarin,  inviato  straordinario  e ministro  plenipotenziario 

di  S.  M.  l’Imperatore  di  tutte  le  Russie,  Re  di  Polonia , in  risposta  alla 

Nola  del  Cardinale  Bernelti,  in  data  del  10  di  gennaio  1832. 

* Il  sottoscritto,  inviato  straordinario  c ministro  plenipotenziario  di  S.  M. 
l’Imperatore  di  tutte  le  Russie,  Re  di  Polonia,  presso  la  Santa  Sede  ha  ricevuto 
con  una  sincera  riconoscenza,  ed  ha  letto  con  un  interesse  molto  vivo  l’impor- 
lante  comunicazione,  che  Sua  Eminenza  Monsignor  Rernetti,  segretario  di  Stato 
di  Sua  Santità,  si  è compiaciuto  fargli  in  data  del  IO  di  questo  mese.  Egli  non 
ha  cessato  un  solo  istante  di  prender  la  parte  la  piti  profondamente  sentita  alia 
pena  che  doveva  provare  il  cuor  paterno  di  Sua  Santità  nel  veder  l'anarchia 
rivoluzionaria,  che  era  insorta  nelle  Legazioni  con  altrettanta  audacia  e stoli- 
dezza, e la  cui  imprudente  e rea  condotta  non  ha  potuto  presentare  al  Santo 
Padre,  che  inciampi  nelle  sue  generose  intenzioni  di  migliorar  la  sorte  de’  suoi 
popoli,  e sviluppare  utili  riforme,  che  furono  il  primo  giorno  del  suo  Pontificato 
il  voto  piti  caro  del  suo  cuore.  Benché  questi  torbidi  colpevoli  sieno  stati  un 
potente  ostacolo  al  compimento  delle  sue  vedute  elevate,  Sua  Santità  non  ha 
cessato  di  occuparsi  del  benessere  de’  suoi  sudditi,  ed  ha  già  pubblicate  diverse 
leggi,  la  cui  saviezza  non  è stata  revocata  in  dubbio  da  nessun  uomo  di  senno. 
Il  Santo  Padre,  sapendo  quanta  lentezza  la  maturità  esige,  non  ha  potuto  dare 
una  prova  piU  manifesta  della  purità  delle  sue  intenzioni,  che  accordando  ai 
suoi  sudditi  mezzi  legali  di  far  pervenire  ai  piedi  del  suo  trono  le  loro  rappre- 
sentanze e i loro  voti,  che  posson  servire  al  perfezionamento  progressivo  delle 
istituzioni  promesse,  tali  quali  le  vuole  il  suo  paterno  cuore  ed  il  benessere 
de’  suoi  popoli.  Tali  sentimenti  non  potevan  produrre  che  l'ammirazione  e la 
riconoscenza,  e con  profonda  indignazione  l’Europa  li  vide  contraccambiati 
coll'insubordinazione  delle  provincia  settentrionali  dello  Stato  Pontifìcio.  Se  la 
voce  del  Sovrano  potesse  ancora  continuare  ad  essere  posta  in  non  cale,  un 
appello  alla  forza  diverrebbe  certamente  l’unico  mezzo  di  salvezza.  Sua  Santità, 
nell’annunziare  la  sua  determinazione  d’avervi  ricorso,  manifesta  nello  stesso 
tempo  tutta  la  clemenza  del  suo  cuore,  non  volendo  riconoscere  ne'ribclli  che  figli 
traviati,  i quali  essa  è pronta  ad  accogliere  nel  suo  seno  al  momento  che  vor- 
ranno presentarsi  per  rientrarvi.  Il  sottoscritto  è disposto  a credere,  che  le  in- 
tenzioni generose  del  Santo  Padre  saranno  apprezzate,  e che  addurranno  una 
sottomissione  piena  ed  intera,  immediata  e non  condizionale.  Ma  se  disgrazia- 
tamente il  caso  non  potesse  esser  tale,  egli  ha  l'onore  di  assicurar  qui  Sua 
Emineuza  Monsignor  Segretario  di  Stato,  che  il  suo  Augusto  Sovrano,  il  quale 
in  ogni  occasione  non  cessò  di  provare  a Sua  Santità  quanto  gli  stesse  a cuore 
la  prosperità  degli  Siati  della  Chiesa,  e quella  della  persona  Sacra  del  Papa, 
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feconderà  con  tulli  i suoi  mezzi  la  volontà  unanime  delle  Potenze , di  pre- 
stare d'un  comune  accordo  il  loro  appoggio  a tutte  le  misure,  che  impiegasse 
Sua  Santità  per  assicurare  il  successo  d’  un’impresa  *1  legittima , come  è 
quella  del  ristabilimento  del  suo  potere  nelle  Legazioni. 

a La  buona  intelligenza,  che  esiste  fra  il  gabinetto  imperiale  e quelli  de'  suoi 
augusti  alleati,  assicura  il  compimento  dei  voti,  che  il  sottoscritto  prega  Sua 
Eminenza  di  portare  ai  piedi  di  Sua  Santità. 

« Egli  approfitta  di  quest’occasione  per  offrire  a Monsignor  Cardinale  Segre- 
tario di  Stato  l’omaggio  della  sua  altissima  considerazione. 

> Cagarii*  ». 

Bellissima  è questa  Nota,  e riesce:  1°  ud  una  apologia  del  pontificato  di  Gre- 
gorio XVI  tanto  calunnialo;  2“  ad  una  condanna  solenne  della  rivoluzione  di 
Romagna  del  1831  ; 3°  ad  una  riprovazione  pienissima  delle  idee  dei  plenipo- 
tenziari sardi  e dei  loro  progetti  molinati  in  occasione  del  Congresso  di 
Parigi. 

Spiegando  noi  questo  magnifico  arazzo  russo,  diciamo  al  conte  di  Cavour 
che  il  dominio  temporale  del  Papa  preme,  nella  sua  integrità,  non  solo  a tutte  le 
Potenze  cattoliche,  ma  anche  alle  scismatiche,  c qualora  egli  osasse  di  portare 
la  mano  usurpatrice  sul  patrimonio  di  San  Pietro,  conterebbe  anche  la  Russia 
tra  i suoi  nemici. 


Arazzo  6° 

Mentre  nel  1848  i mazziniani  cacciavano  Pio  IX  da  Roma,  c gli  italianissimi 
dei  Piemonte  lo  insultavano,  la  Russia  gli  spediva  in  Gaeta  una  sua  bellissima 
nota,  che  noi  ci  affrettiamo  a scrivere  nel  nostro  sesto  arazzo. 

(Gli  affari  di  Roma,  diceva,  mettono  in  grave  pensiero  il  governo  di  S.  M. 
l’Imperatore  delle  Russie,  e s'ingannerebbe  grandemente  chi  supponesse  che 
noi  prendessimo  parte  meno  viva  dei  governi  cattolici  alla  situazione  in  cui  si 
trovn  Sua  Santità  Papa  Pio  IX.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  il  S.  Padre  troverà  in 
Sua  Maestà  l’Imperatore  un  leale  aiuto  per  farlo  ristabilire  nel  suo  potere  tem- 
porale e spirituale,  e che  il  governo  russo  si  associerà  francamente  a tutti  i 
provvedimenti  che  potranno  condurre  a questo  fine;  che  esso  non  nutre  verso 
la  Corte  di  Roma  verun  sentimento  di  rivalità,  nè  veruna  animosità  religiosa  ». 

Arazzo  1° 

Ci  duole  di  non  avere  nella  casa  nostra  che  sette  soli  balconi,  e quindi  di  non 
potere  spiegare  che  soli  sette  arazzi.  In  questo  settimo  vi  sarà  la  Nota  diplo- 
matica che  Gorciakoff  scrisse  nel  1 85G  in  data  di  Mosca,  21  d’agosto  ( 2 set- 
tembre), in  favore  dei  Re  di  Napoli. 

» Non  è lecito  dimenticare  in  Europa  che  i Sovrani  sono  eguali  fra  loro,  e 
che  non  l'estensione  del  territorio,  ma  la  santità  dei  diritti  di  ciascheduno  re- 
gola le  relazioni  che  possono  esistere  fra  loro.  Il  voler  ottenere  dal  re  di  Napoli 
concessioni  riguardo  al  regime  interno  de’  suoi  Stali  per  via  comminatoria  o 
con  dimostrazioni  minacciose,  è voler  governare  in  sua  vece,  e proclamare  senza 
maschera  il  diritto  dei  forte  sopra  il  debole  *• 
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E con  ciò  noi  abbiamo  finito  il  nostro  apparalo.  Che  ne  pare  all’Espero  ed 
alla  Staffetta?  Non  facciamo  noi  buona  accoglienza  alla  madre  del  nostro  po- 
lente alleato ? Oli  sia  ben  venuta  la  Czarina,  la  cognata  d’Alessandro,  la  mo- 
glie di  Nicolò,  la  madre  di  lui,  che  solo  in  Europa  sorse  in  difesa  dei  concul- 
cati diritti  del  Re  Ferdinando! 


CARLO  B010IMI  DAVANTI  A PIO  l\ 


IN  BOLOGNA. 

(DalTArmania,  n.  117,  del  23  maggio  1857). 

Egli  è ormai  decretato,  che  Carlo  Boncompagui  rechisi  in  Bologna  per  os- 
sequiarvi Pio  IX  in  nome  del  gabinetto  piemontese.  Non  è certo  però  il  luogo 
dove  sia  stato  concepito  un  colale  decreto.  L’Opinione  dice  che  gli  affari  del 
nostro  governo  si  trattano  a Torino , « ch’esso  non  ha  bisogno  di  concertare 
le  sue  determininazioni  in  affari  di  propria  esclusiva  spettanza  cogli  incaricati 
di  Potenze  estere  » (1).  Ma  l'Opinione  è pagata  per  parlare  cosi;  laddove  il 
Nord , giornale  del  nostro  polente  allealo  il  Russo,  afferma  • che  la  missione 
del  sig.  Boncompagui  per  complimentare  il  Papa  è stata  probabilmente  con- 
certata cogli  altri  rappresentanti  diplomatici  presso  il  governo  toscano,  e spe- 
cialmente coll’incaricato  d’affari  di  Francia  (2)  ». 

La  quale  affermazione  del  Nord  è facilmente  creduta  da  noi,  che  cono- 
sciamo in  modo  positivo  i replicati  uflizii,  che  il  governo  imperiale  di  Francia 
fe’  presso  il  nostro  ministero  affine  d’indurlo  ad  una  riconciliazione  colla  Santa 
Sede.  Noi  sfidiamo  l’Opinione,  sfidiamo  i suoi  padroni  a negare  questo  fatto, 
e le  solenni  lagnanze  di  Parigi  pel  modo  con  cui  il  Papa  è trattato  in  Pie- 
monte, e le  vivissime  raccomandazioni,  perchè  si  metta  una  volta  termine 
alle  nostre  querele  colla  Santa  Sede,  mediante  un  Concordato. 

Sorpassiamo  tuttavia  su  questo  punto,  ed  ammettiamo  che  il  ministero  su- 
balpino volontariamente  mandi  Carlo  Boncompagui  ad  ossequiare  Pio  IX  in 
Bologna.  Noi  vorremmo  sapere  in  questo  caso,  se  Carlo  Boncompagni  andrà 
a riverire  Pio  IX,  come  Capo  della  Chiesa,  come  Sovrano  Pontefice  ; oppure 
come  semplice  Re  di  Roma,  e principe  italiano.  In  altri  termini:  vorremmo 
sapere  se  la  missione  del  nostro  rappresentante  in  Toscana  è una  missione  re- 
ligiosa, o puramente  politica. 

Posto  che  sia  un  atto  religioso  provocalo  da  un  sentimento  cattolico,  ne  ver- 
rebbe la  conseguenza  che  il  gabinetto  piemontese  riconosce  il  Papa  Capo  della 
Chiesa  universale,  avente  perciò  una  giurisdizione  spirituale  anche  in  Pie- 
monte. Ma  allora  perchè  i nostri  ministri  spacciano  il  Papa  per  un  Sovrano 
straniera  i’  Perchè  gli  mancarono  di  parola,  stracciando  un  Concordato  stretto 

(1)  Opinione  ilei  -1  maggio,  nu  110. 

(2)  .Vani  del  18  di  moggio,  138. 
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Ha  Carlo  Alberto  per  sé  e pei  suoi  successori  m fede  e parola  di  lìe  ? Per- 
chè abolirono  le  decimo  senza  il  suo  consenso,  e il  foro  ecclesiastico  contro 
i canoni?  Perchè  secolarizzarono  l’ordine  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  istituito 
con  autorità  dei  Romani  Pontefici,  e da  essi  in  gran  parte  dotato  di  beni  e red- 
diti ecclesiastici? 

Se  i ministri  piemontesi  riconoscono  Pio  IX  Capo  della  Chiesa  in  Piemonte, 
perchè  l’offesero  colle  leggi  sull’insegnamento?  Perchè  senza  la  sua  autorità 
imposero  una  tassa  del  4 per  0|0  sui  beni  dei  corpi  morali,  o così  dette  mani- 
morie ? Perchè  fecero  il  sordo  alle  sue  allocuzioni;  e principalmente  a quelle 
del  1*  di  novembre  1850,  del  19  di  dicembre  1853,  del  26  di  gennaio  1855? 
perchè  esiliarono,  e tengono  tuttora  in  esilio  gli  arcivescovi  di  Torino  e di  Ca- 
gliari ? Perchè  permisero  tempii  protestanti,  e chiusero  la  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Caterina  di  Sassari  ? Perchè  sostennero  per  un  mese  in  prigione  quel 
venerando  Arcivescovo?  Perchè  impedirono  l’erezione  d’una  collegiata  in  Sa- 
luzzo?  Perchè  vincolarono  la  Santa  Sede  nella  collazione  dei  benefizii  infe- 
riori, e specialmente  dei  canonicati  ad  essa  riservati?  Perchè  vollero  obbligare 
i parrochi  ad  amministrare  i sacramenti  agli  indegni? 

Se  i ministri  piemontesi  riconoscono  Pio  IX  Capo  della  Chiesa  in  Piemonte, 
perchè  proposero  una  legge,  che  negava  il  sacramento  del  matrimonio?  Perchè 
promossero  questa  legge,  nonostante  l'aperta  condanna  del  Papa?  Perchè  per- 
seguitarono i frati?  Perchè  abolirono  i conventi?  Perchè  obbligarono  colla 
forza  i monaci  a violare  i voti  religiosi  ? Perchè  lasciano  quotidianamente  in- 
sultare Pio  IX  da  un  giornalismo  sfrenato,  c in  parte  pagato  coi  denari  dei 
contribuenti  piemontesi?  Perchè  girano  ancora  oggidì  un  processo  contro 
il  canonico  Gliemone,  che  fe’  a Rivoli  il  suo  dovere  d’ottimo  sacerdote  ? 
Perchè  la  Cassa  Ecclesiastica  ? Perchè  il  signor  Oytana  ? Perchè  la  circolare 
di  Urbano  Rattazzi  contro  del  clero,  che  introduceva  perfino  nei  confessionali 
la  sua  polizia? 

Non  ci  pare  possibile  che  il  ministero  presente  mandi  ad  ossequiare  Pio  IX 
come  sovrano  Pontefice.  Così  facendo,  i ministri  condannerebbero  se  stessi, 
i loro  fatti  anteriori,  le  loro  dottrine,  e le  loro  parole.  Dunque  il  cavaliere 
Carlo  Boncompagni  andrà  a riverire  in  Pio  IX  il  Principe  italiano  ? 

Ma  qui  pure  le  contraddizioni  sorgono  a centinaia.  Non  sono  i ministri  pie- 
montesi alla  testa  di  quel  partito  che  non  vuole  piti  Papa  in  Italia?  Non  ne 
combattono  ogni  giorno  il  dominio  temporale?  Non  negarono  a Pio  IX  quel 
tributo  che  gli  si  doveva  pei  possedimenti  goduti  in  Piemonte  dai  suoi  pre- 
decessori ? E l’anno  scorso,  nel  congresso  di  Parigi,  il  conte  di  Cavour  non 
tentò  di  togliere  al  Papa  la  parte  migliore  del  patrimonio  della  Chiesa?  Non 
gli  aizzò  contro  l’eretica  Inghilterra?  E nel  maggio  del  1856  non  tuonava  nella 
Camera  contro  il  governo  pontificio?  E non  permette  ancora  oggidì  che  sia 
assalito  e calunniato  da  quella  stampa  che  ha  a’  suoi  stipendi  ; stampa  servi- 
lissima, che  ad  un  solo  suo  cenno  muterebbe  registio?  E non  ha  accettato 
testé  una  medaglia  da  parte  di  alcuni  sudditi  del  Papa,  che  ne  inimicano  il 
reggime?  E la  sua  Sla/fetta  non  leva  a cielo  miss  Jessy  Meriton  White,  che 
sbraccia  vasi  testò  in  Inghilterra  contro  il  dominio  temporale  dei  Papi,  ed  è 
forse  venuta  in  Genova  per  combatterlo  più  da  vicino  ? 

E difficile  adunque  che  il  ministero  piemontese  voglia  riverire  in  Pio  IX  il 
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Principe  italiano,  salvo  che  esso  non  abbia  mutato  improvvisamente  la  sua 
politica.  Dunque  che  cosa  va  a fare  Carlo  Boncompagni  a Bologna?  Siamo 
certi  che  lo  stesso  conte  di  Cavour,  interpellato  nella  Camera,  noi  saprebbe 
dire.  Ad  ogni  modo  a noi  piace  che,  o per  amore  o per  forza,  si  compia  que- 
st'atto di  dolcissimo  dovere.  Cottimo  Pontefice  dimenticherà  Boncompagni,  e 
non  vedrà  in  lui  che  il  rappresentante  del  Piemonte.  E noi  gli  protestiamo 
che  questa  volta  il  rappresentante  rappresenterà  davvero.  Il  nostro  popolo  vor- 
rebbe potersi  gettare  ai  piedi  del  Papa  come  un  solo  uomo  ; vorrebbe  potergli 
dire  ad  una  voce:  « Santo  Padre,  perdonate  a coloro  che  v’hanno  offeso.  Essi 
non  sapevano  che  cosa  si  facessero!  *. 

Giova  intanto  ammirare  la  provvidenza  di  Dio  I Un  anno  fa  si  bandiva  in 
Piemonte  una  guerra  insensata  contro  del  Papa  ; si  pronosticavano  nel  Con- 
gresso di  Parigi  imminenti  rivoluzioni  negli  Stati  Pontificii  ; impudentemente 
affermavasi  che  il  popolo  romano  volea  scuotere  dal  collo  il  giogo  clericale. 
Che  avvenne? 

Nessuna  rivoluzione  negli  Stati  della  Chiesa  ; nessun  potentato  osò  fare  al 
Pontefice  la  benché  menoma  violenza;  lo  stesso  ministro  della  Francia  presso 
la  Santa  Sede  scrisse  al  conte  Walewski  la  più  splendida  apologia  del  governo 
clericale;  le  popolazioni  pontificie  si  stimarono  beate  d’avere  tra  loro  il  grande 
Pio  IX;  il  suo  viaggio  è uu  continuo  trionfo;  ed  in  Bologna,  nella  città 
principale  dello  Legazioni,  che  i plenipotenziarii  sardi  volevano  togliere  al 
Papa , questi  avrà  fra  poco  ai  piedi  il  rappresentante  di  coloro  che  se  gli 
erano  dichiarati  accaniti  nemici.  E dopo  tali  fatti  negate,  se  potete,  le  vittorie 
della  Chieta! 


LE 

GLORIE  DEL  R.  EXEQUA  TER 

IN  PIEMONTE. 

(Dall'Armonia,  n°  131,  del  9 giugno  1857). 

* Udite,  miei  lettori,  un  caso  strano  — Degno  di  riso  e di  compassione....  », 
C quasi  quasi  noi  saremmo  tentati  di  tirare  innanzi  e trascrivervi  qui  tutto 
quanto  il  famoso  capitolo  del  Berni  ; imperocché  non  ci  avvenne  mai  d’avere 
alle  mani  una  novella  più  bernesca  di  quella,  che  stiamo  per  raccontare  ai 
nostri  concittadini.  Ciò  clic  ci  duole  si  è che  il  fatto  essendo  assai  lepido,  sia 
però  gravissimo  l’argomento  che  riflette,  e da  questo  lato  v’abbia  più  da  pian- 
gere che  da  ridere,  trattandosi  nientemeno  delle  catone  che  stringono  i polsi 
in  Piemonte  alla  nostra  Santa  Madre  Chiesa  ! 

Avete  a sapere  che  sabato  scorso,  correndo  le  tempora  d’estate,  era  giorno 
destinato  all’ordinazione  dei  chierici.  In  una  diocesi  del  nostro  Stalo  (e  dicia- 
mone pure  il  nome,  altrimenti  taluuo  potrebbe  rivocare  in  dubbio  il  nostro 
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racconto),  nella  diocesi  di  Vercelli,  un  cotale  desiderava  di  essere  ordinato  sa- 
cerdote, se  ri /a  avere  ancora  compiuto  l’età  canonica,  li  qtiell’oUimo  Arcive- 
scovo, riputandolo  da  ciò,  aven  ricorso  a Roma  per  ottenerne  dalla  Santa 
Sede  la  necessaria  dispensa.  La  quale,  come  giunse  in  questo  paese  della  li- 
bertà, dovette  andare  al  ministero,  perchè  le  desse  quello  che  chiamasi  regio 
exequatur,  ossia  licenziasse  il  Papa  a fare  da  Pupa,  e l’Arcivescovo  da  Arci- 
vescovo. Ed  il  ministero  accordò  l 'exequatur,  ed  il  decreto  parti  per  Vercelli. 
Le  cose  fin  qui  non  diremo  che  camminassero  in  regola,  ma  andarono  come 
sogliono  andare  in  cento  simili  casi. 

Giunto  a Vercelli  il  plico  ministeriale,  s’apre,  e vi  si  trova:  indovinate  cheT 
un  decreto  di  questo  tenore  : Visto,  si  accorda  l’ exequatur  per  u dispensa 
h iTuiMosi ale  al  DIACONO  N.  N.l  E questo  sotto  una  dispensa  di  età,  che 
Roma  concesse  ad  un  chierico  per  venir  ordinato  sacerdote  I Par  possibile? 
Una  dispensa  per  la  Messa  cambiata  in  una  dispensa  per  Matrimonio  ! E pel 
matrimonio  di  ehi  ? d’un  Diacono!  Ma  s’intesero  mai  cose  simili?  E poi  co- 
storo vorrebbero  i registri  dello  stato  civile!  Oh  ne  vedremmo  delle  belle  al- 
lora ! Coloro  che  fanno  ammogliare  i Diaconi,  che  conoscono  cosi  poco  i Sacra- 
menti da  scambiare  l’Ordine  pel  Matrimonio,  colla  medesima  facilità  darebbero 
per  nati  i morti,  e viceversa,  e chi  mena  moglie  scriverebbero  tra  i passati  a 
miglior  vita! 

Questo  caso  non  è il  solo,  li  regio  exequatur  vuoisi  accordare  per  le  cose 
pili  minute,  c siccome  il  conte  di  Cavour  dee  pensare  alla  Spezia,  e Deforesta 
alle  usure,  e questi  e quello  hanno  altro  in  lesta  che  chi  prende  Messa,  cosi 
commettono  l’incarico  di  rivedere  le  provvidenze  di  Roma  all'ultimo  scriba  che 
trovisi  nel  loro  uffizio.  Il  quale,  avendo  appreso  la  teologia  dal  maniscalco,  o 
non  sapendo  leggere  neppure  il  latino,  applica  alle  dispense  pontificie  quella 
prima  formolo  che  gli  viene  sotto  la  penna,  e permette  l’esecuzione  d'una 
dispensa  matrimoniale  in  favor  d’nn  Diacono,  pronto  ad  accordare  domani  che 
sia  ordinata  Diaconessa  la  zitella,  che  vuole  andare  a marito. 

Ora  a noi  piango  il  cuore  nel  vedere  l’autorità  della  Santa  Sede  subordinata 
in  Piemonte  a tal  razza  di  gente,  c l’esecuzione  dei  decreti  pontificii  dipendere 
da  chi  neppur  li  comprende.  I regalisti  danno  due  ragioni  del  regio  exequatur  ; 
gli  uni,  piti  audaci,  lo  dicono  un'arma  per  premunirsi  contro  le  usurpazioni 
della  Corte  di  Roma  -,  gli  altri,  piu  temperati,  lo  spacciano  come  una  prote- 
zione accordata  alla  Santa  Sede,  affine  di  accertarsi  della  sua  positiva  volontà. 
Ma  si  l’una  come  l’altra  ragione  non  vale  ornai  nello  Stato  nostro,  dove  cos} 
alla  carlona  l 'exequatur  si  accorda.  Il  ministero,  che  lascia  compiere  siffatto 
uffizio  dall’ultimo  dei  suoi  fattorini,  è in  cuor  suo  persuaso  che  altri  nemici 
che  il  S.  Padre  ha  da  temere  il  potere  regio  in  Piemonte,  e che  Roma  sta- 
rebbe fresca  se  dovesse  confidarsi  allo  zelo  de’  nostri  governanti  per  impedire 
le  contraffazioni  dei  Brevi.  Questo  exequatur  non  esiste  piti  che  come  una 
cerimonia,  Iz>  Stato  nostro  si  sente  abbastanza  forte,  da  non  dover  paventare 
nè  un  Breve,  nè  una  Bolla  del  Papa.  Perchè  adunque  non  mandare  in  malora 
questa  anticaglia?  Perchè  non  lasciare  libera  la  Chiesa,  e concederci  la  vera 
cattolica  libertà  di  coscienza? 

Lo  stesso  avvocato  Roggio,  scrivendo  al  conte  di  Cavour  il  28  d’agosto  del 
1854,  gli  dicea  pubblicamente  che  V Exequatur  era  inutile  ed  eminentementt 
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assurdo.  Inutile,  perchè  dopo  la  libertà  della  stampa  non  può  impedirsi  che 
vengano  pubblicati  gli  atti  pontificii,  c « non  dalla  forma  della  promulgazione, 
ma  sì  dalla  notizia  avutane  deriva  nei  fedeli  l’obbligo  dell'osservanza  di  qua- 
lunque prescrizione  ecclesiastica  • . Eminentemente  assurdo,  perchè  « i fedeli 
non  possono,  non  vogliono,  non  denno  riferirsi  mai  alle  decisioni  deU'autorità 
politica  per  sapere  se  una  prescrizione  della  Chiesa  sia  o no  da  osservare  ». 
Ora  possiamo  aggiungere  una  terza  qualifica  e dirlo  immensamente  ridicolo, 
mentre  confonde  le  ordinazioni  col  matrimonio,  e gli  sposi  coi  chierici. 

La  Chiesa  non  ha  mai  sostenuto  questo  stranissimo  ripiego  del  regio  exe- 
quatur , e sempre,  e dappertutto  se  ne  dolse  amarissimamente.  Così,  per  non 
dire  che  del  Piemonte,  quando  il  Senato  torinese  il  20  di  giugno  del  1719 
volle  introdurre  l’abuso  di  rivedere  le  provvidenze  di  Roma,  Papa  Clemente  XI 
il  19  di  agosto  fulminava  un  Breve  contro  l’ ingiusta , rana  e temeraria  pre- 
tesa del  Senato  ; e quando  il  25  di  aprile  del  1848,  pubblicata  la  libertà  nel 
nostro  Stato,  si  ribadirono  lo  catene  alla  Chiesa,  affidando  il  così  detto  regio 
exequatur  al  ministro  degli  affari  ecclesiastici  di  grazia  e giustizia,  Papa 
Pio  IX  se  ne  dolse  come  d’una  soperchieria  nell’ Esposizione  dei  mali,  che 
affliggono  la  Chiesa  in  Piemonte , pubblicata  nel  1855  dalla  Segreteria 
di  Stato. 

Noi  veggiamo  con  piacere  gli  Stati  riconoscere  l’uno  dopo  l’altro  queste 
usurpazioni  antiche,  e lavarsi  le  mani  del  regio  exequatur.  Ciò  ieri  fe’  l’Au- 
stria, oggi  fa  il  Wurtemberg,  e domani  farà  Napoli.  E tardi  o tosto  così  fa- 
remo anche  noi.  Giunto  il  tempo  d'un  Concordato,  la  prima  cosa  sarà  ridurre 
a nulla  il  placet  regio.  E il  tempo  di  un  Concordato  non  tarderà  molto,  non 
perchè  il  Papa  abbia  bisogno  di  noi,  ma  perchè  noi  abbiamo  bisogno  del  Papa. 
E chi  dubitasse  di  questa  sentenza,  si  ricordi  che  venne  stabilito  il  viaggio  di 
Boncompagni  e di  tutta  la  legazione  sarda  a Firenze  per  [ossequiare  Pio  IX  ap- 
pena sarà  giunto  a Bologna. 


LA  CAMERA  DELLE  APPROVAZIONI 


(DaH'Armonia,  n.  161,  19  luglio  1857). 

Ieri  veniva  distribuito  un  numero  della  Gazzetta  Piemontese,  che  è il  375 
degli  Atti  del  Parlamento,  il  quale  conteneva  una  statistica  intitolata  : Risul- 
tamento  delle  proposte  di  legge  state  presentale  dal  ministero  e dai  deputati 
nella  sessione  1857.  Un  nostro  amico,  prendendo  la  carta  a rovescio,  soste- 
neva che  il  ministero  nel  1857  avea  chiesto  alla  Camera  l'approvazione  di  set- 
tanta disegni  di  legge,  e che  la  Camera  devotissimamente  avea  approvato 
ottantacingue  disegni  del  ministero  ! Quel  nostro  amico,  se  non  conosceva 
guari  l’aritmetica,  conoscea  però  molto  la  Camera. 

Le  leggi  che  il  ministero  volle  approvate  dalla  Camera  nella  sessione  1857, 
furono  setlantadue,  c altrettante  furono  le  leggi  che  la  Cameia  approvò.  Tro- 
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vcrete  prima  un  cavallo  verde,  una  mosca  bianca,  e il  Tempo  di  Casale  veri- 
dico, che  un  disegno  ministeriale  rigettalo  dalla  Camera.  Nel  mese  di  febbraio 
essa  disse  ai  ministri  : — Eccellenze,  avete  progetti  da  approvare  ? Fatevi  in- 
nanzi con  coraggio  ; io  sono  congregata  per  ciò.  — 

E venne  il  ministro  delle  finanze,  e disse  : — lo  vorrei  ampliare  le  fortifi- 
cazioni d’ Alessandria,  alimentare  il  sacro  fuoco  d'Italia,  e accrescere  la  somma 
dei  debiti  del  Piemonte.  — E il  giorno  16  di  marzo  la  Camera  rispose  : * 
Approvato. 

Il  conte  di  Cavour  soggiunse  : — Poi  vorrei  togliere  a Genova  la  marina 
militare,  e trasferirla  nel  golfo  della  Spezia  per  seminare  cosi  un  po’  di  zizzania, 
e preparare  la  via  allo  stabilimento  di  nuove  imposte.  — E la  Camera  l’8  di 
maggio  rispondeva  : Approvato. 

Il  ministro  delle  finanze  replicava:  — Ah  ! ho  bisogno  di  danari,  e vorrei 
liquidare.  Vorrei  vendere  stabili  delle  finanze  all’ospedale  maggiore  di  Ver- 
celli, ed  alienare  fabbricati  demaniali  in  Sardegna  ed  in  Terraferma.  — E la 
Camera  il  26  di  marzo  rispondeva  approvato,  c l'S  di  maggio  replicava  : 
Approvato. 

Coraggioso  e confidente  il  conte  di  Cavour,  recavasi  alla  Camera  chiedendo 
maggiori  spese  sul  bilancio  del  1855,  maggiori  spese  sul  bilancio  del  1856, 
maggiori  spese  sul  bilancio  del  1857,  e la  Camera  ne’  giorni  3 e 30  di  giugno, 
rispondeva  : Approvalo. 

E il  ministro  delle  finanze  fabbricò  un  suo  bilancio  attivo  e passivo  pel 
1858,  dove  non  sa  leggere  altri  che  il  conte  di  Cavour,  o per  dir  meglio 
che  nemmeno  il  conte  di  Cavour  sa  leggere,  e la  Camera  nei  giorni  lei 
di  luglio  rispose  : Approvato.  — Allora  il  ministro  delle  finanze  si  ritirò,  e ce- 
dette il  posto  al  ministro  di  grazia  e giustizia. 

Il  quale,  tutto  trafelato  ed  ansante  per  il  peso  del  portafoglio  non  dalle  sue 
spalle,  domandò  alla  Camera  l’abolizione  della  tassa  convenzionale  degli  inte- 
ressi, che  in  lingua  volgare  significa  piena  ed  assoluta  libertà  dell’usura,  e la 
Camera  il  13  di  marzo  rispose  : Approvalo. 

Le  dimandò  alcune  modificazioni  al  Codice  penale,  affinché  coloro  che 
offendono  le  nazioni  e gli  individui  coi  delitti  comuni,  o coi  delitti  poli- 
tici, fossero  più  dolcemente  puniti  ; e la  Camera  rispose  il  25  di  marzo  : 
Approvato. 

Le  domandò  un  nuovo  prestito  del  governo  alla  Cassa  Ecclesiastica,  giacché 
la  sua  farina  se  ne  andava  tutta  in  crusca;  ed  il  6 di  aprile  la  Camera  rispose: 
Approvato. 

Le  dimandò  l’affrancamento  delle  enfiteusi  perpetue,  che  potevano  ancora 
conservare  in  Piemonte  lo  spirito  di  famiglia  e il  principio  tradizionale,  e il  21 
di  aprile  la  Camera  rispose:  Approvato. 

Si  fé’  innanzi  il  ministro  della  guerra,  e volle  che  il  monastero  delle  mona- 
che di  S.  Croce  si  convertisse  in  un  ospedale  militare,  e il  5 di  giugno  la  Ca- 
mera rispose  : Approvato. 

Domandò  la  centesima  modificazione  sul  reclutamento  dell'esercito  in  ordine 
al  passaggio  dal  servizio  provinciale  a quello  di  ordinanza,  e il  6 di  giugno  la 
Camera  rispose  : Approvato. 

Domandò  al  paese  l’ultimo  uomo,  come  già  il  suo  collega  ministro  delle  fi- 
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nanzc  gli  aveva  domandalo  l’nltimo  denaro,  e il  18  di  giugno  la  Camera  rispose: 
Approvato. 

Ed  ecco  giungere  Urbano  Rnttazzi,  il  celebre  ministro  dell’inlcrno.  Egli 
chiede  che  sia  concessa  facoltà  alla  Savoia  Propria  di  contrarre  un  mutuo  pas- 
sivo, eia  Camera  il  12  di  febbraio  risponde:  Approvato. 

Chiedo  l'autorizzaziono  a varie  divisioni  e provincio  di  ripartire  sovrnim- 
posto,  a contrarre  prestiti , o il  28  di  febbraio  la  Camera  risponde  : Ap- 
provato. 

Propone  la  riforma  degli  ordinamenti  amministrativi  ed  economici  del  culto 
israelitico,  e il  31  di  marzo  la  Camera  risponde:  Approvalo. 

Presenta  un  suo  disegno  per  riformare  le  carceri  piene  zeppe  di  prigionieri, 
spendendo  nelle  prigioni  quei  denari  che  una  volta  si  mettevano  nella  cassa  di 
riserva,  e l’8  di  aprile  la  Camera  risponde:  Approvato. 

A voi,  signor  Lanza,  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione.  — Il  signor 
Lanza  rassegna  alla  Camera  il  decimo  disegno  di  riordinamento  dell’ammi- 
nistrazione superiore  della  pubblica  istruzione,  et' 11  di  febbraio  la  Camera 
risponde  : Approvato. 

Vuole  l'istituzione  di  nuove  cattedre  nell’Università  di  Torino  per  con- 
tentare coloro  elio  giunsero  troppo  tardi  in  Piemonte , quando  tutti  i pub- 
blici nffizii  erano  già  occupati , e la  Camera  il  3 di  aprile  risponde  : Ap- 
provato. 

Guasta  il  collegio  Carlo  Alberto,  e la  sua  primitiva  istituzione , e il  28  di 
maggio  la  Camera  risponde:  Approvato.... 

Temiamo  di  recar  noia  ai  nostri  lettori,  continuando  questa  eterna  filatessa 
di  approvazioni.  Diciamo  tutto  in  una  sola  parola  : la  Camera  rispose  al  mini- 
stero settantantaduc  volte  approvato  ; e mai  una  volta  sola  rigettalo.  Il  mi- 
nistero si  spaventò  in  certo  modo  delle  approvazioni  della  Camera,  e la  chiuse 
affinchè  non  approvasse  più  1 

Pogniam  figura  che  non  ci  fosse  stata  la  Camera  dei  Deputati.  Allora  i mi- 
nistri delle  Gnanze,  della  guerra,  dell’interno,  ecc.,  avrebbero  promulgato 
le  loro  leggi  senza  pensare  alla  Camera.  Ma  poiché  la  Camera  c’era,  i disegni 
di  legge  vennero  prima  a lei  presentati,  ed  essa  li  approvò  senza  che  il 
ministero  s’avesse  mai  a dolere  dell’esistenza  della  Camera.  Vogliamo  dire 
che  colla  Camera  le  cose  camminarono  come  sarebbero  camminate  senza 
la  Camera. 

Due  deputati  vedendo  questa  facilità  d’ approvazione  pensarono  ebe  ce 
ne  fosso  anche  per  loro,  e fecero  due  proposte.  Ma  non  tardarono  ad  accor- 
gersi che  le  approvazioni  erano  pei  ministri,  e s'affrettarono  a ritirare  i 
loro  disegni. 

Dieci  interpellanze  avvennero  nella  nostra  Camera  durante  il  1857,  ed  il  mi- 
nistero fu  sempre  approvalo.  Broderie  e Paltaviciui  Giorgio  intcrpellurono  sulla 
questione  italiana,  ed  il  ministero  fu  approvato.  Il  deputato  Sonnaz  interpellò 
intorno  ai  Consigli  di  leva,  ed  il  ministero  fu  approvato.  Il  deputato  Casarettn 
interpellò  sulle  bandiero,  ed  il  ministero  fu  approvalo.  Il  deputato  Asproni 
interpellò  sul  telegrafo  del  Mediterraneo,  ed  il  ministero  fu  approvato.  Il 
deputato  ltevcl  interpellò  sulla  congiura  di  Genova , ed  il  ministero  fu 
approvato. 
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In  Inghilterra  si  suol  darò  un  titolo  ni  divorsi  Parlamenti  che  ressero  lo 
Stato.  Sotto  il  regno  di  Enrico  III  vi  fu  il  Parliamentum  insanum,  e sotto 
quello  di  Enrico  IV  vi  fu  il  Parliamentum  indocium.  Il  Parlamento  che  poso 
in  istato  d'accusa  il  conte  di. Mark  fu  detto:  Parliamentum  diabolicum;  e 
poi  vennero  il  long  Parliament , il  convention  Parliament,  il  confiding 
Parliament. 

So  non  fosse  un  plagio,  vorremmo  chiamare  con  quest’ultimo  titolo  di  confi- 
ding  Parliament  la  nostra  ultima  Camera.  Ma  siccome  l'ilalia,  che  è tutta  in 
Piemonte,  dee  essere  originalo  per  ragione  del  suo  primato  morale  e civile, 
cosi  diremo  la  nostra  Camera,  testò  licenziala,  la  Camera  delle  approvazioni. 
Speriamo  però  che  gli  elettori  sieno  per  insegnare  a questi  signori  l’arte  del 
disapprovare. 


IL  PUNTO  D’APPOGGIO  DI  MAZZINI 


(Dall’armonia  n.  179,  del  6 agosto  1857). 

Mazzini,  in  un  suo  secondo  articolo  pubblicato  nel  supplimento  all  Italia  del 
Popolo,  n°  102,  4 di  agosto,  dichiara  che  ha  trovato  in  Europa  un  punto  di 
appoggio  per  le  sue  dottrine,  per  le  suo  congiure,  per  le  suo  insurrezioni.  * Il 
punto  d’appoggio,  egli  dice,  alla  leva,  che  deve  promuovere  questa  azione,  é 
naturalmente  collocato  dov’è  libertà , dove  gli  Italiani  possono  meglio  in  ten- 
dersi e APPRESTARE  SENZA  PERICOLO  gli  apparecchi  della  lotta.  Al  Pie- 
monte è toccato  in  sorto  di  essere  questo  punto.  Per  questo  ci  è sacro  ». 

Dunque  il  Piemonte  ò il  punto  d'appoggio  pel  nuovo  Archimede,  ebe  vuol 
commuovere  la  terra  e il  cielo,  e colla  sua  forinola  Dio  e Popolo  ha  giurato 
guerra  mortale  al  popolo  e a Dio.  Ma  perché  il  Piemonte  è sacro  a Mazzini? 
Forse  perchè  esiste  tra  noi  lo  Statuto?  No,  lo  Statuto  pianta  due  basi,  che  il 
demagogo  vuol  crollare;  lo  Statuto  poggia  sul  cattolicismo  o sulla  monarchia, 
e Mazzini  non  vuole  nè  monarchia,  nè  cattolicismo.  Il  Piemonte  è sacro  a Maz- 
zini, perchè  in  esso  i mazziniani  possono  meglio  intendersi,  e apprestare  senza 
pericolo  gli  apparecchi  della  lotta. 

Ora,  siccome  questo  vantaggio  non  deriva  dalle  instituzioni  che  regnano  in 
Piemonte,  e tuttavia  sussiste  in  Piemonte  per  confessione  medesima  de’  mazzi* 
niani,  cosi  ne  segue  necessariamente,  che  il  Piemonte  sia  il  punto  d’appoggio 
per  Mazzini,  dacché  i ministri  permettono  a’  suoi  d’intendersi  fra  loro,  e d’ap- 
prestare senza  pericolo  gli  apparecchi  della  lotta.  E cosi  è realmente.  I moderali 
che  ci  governano,  la  loro  politica  bifronte,  la  mascherata  tolleranza,  l’incerta 
ed  equivoca  dottrina,  l’inerte  polizia,  gl’ipocriti  sequestri,  i pretesi  processi, 
le  perquisizioni  fosforiche,  sono  il  punto  d’appoggio  di  Giuseppe  Mazzini. 

Il  Piemonte  è il  punto  d’appoggio  di  Giuseppe  Mazzini,  perchè  in  Piemonte 
si  amministra  pessimamente  il  denaro  del  popolo,  si  rovinano  le  linanze  dello 
Stato,  o si  lasciano  rovinar  quelle  dei  municipii,  delle  provinole,  e delle  divi- 
sioni ; perchè  qui  si  aggravano  gli  amministrati  sotto  un  peso  soverchiatile  d in)* 
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poste,  e nonostante  si  mette  mano  a pazze  imprese,  dirette  unicamente  ad  au- 
mentare i pubblici  aggravii  ; perchè  qui  si  scontentano  le  città,  si  promuovono  i 
dissidii,  si  combattono  le  glorie  antiche,  si  gettano  i semi  di  prossime  rivoluzioni. 

11  Piemonte  è il  punto  d'appoggio  di  Giuseppe  Mazzini,  perchè  ministri  e 
ministeriali  predicano  l'insurrezione  italiana,  la  predicano  colle  calunnie  e colle 
menzogne  contro  gli  altri  governi;  la  predicano  accettando  medaglie,  busti,  e 
pretese  dimostrazioni;  diffondendo  pel  resto  d’Italia  scritture  incendiarie, 
e discorsi  rivoltosi:  inventando  indirizzi,  pubblicando  bugie,  tenendo  in  casa 
nostra  il  fuoco  acceso,  e mandando  di  tratto  in  tratto  scintille,  perchè  il  fuoco 
si  accenda  in  Toscana,  in  Roma,  in  Napoli,  in  Sicilia. 

11  Piemonte  è il  punto  d'appoggio  di  Giuseppe  Mazzini,  perchè  qui  si  pos- 
sono aprire  sottoscrizioni  per  diecimila  fucili  da  regalarsi  alla  prima  città  ita- 
liana, che  insorga  contro  il  proprio  Sovrano  ; perchè  qui  si  può  dire  in  versi 
ed  in  prosa  che  i regicidi  sono  eroi,  e degni  dell’altare  coloro  che  salirono  il 
patibolo;  perchè  qui  si  fanno  deputati,  cavalieri,  professori,  coloro  che  ave- 
vano giurato  di  pugnalare  Carlo  Alberto  ; perchè  qui  si  onorano  con  lapidi, 
con  pensioni,  con  pingui  offizit  quanti  sì  segnalarono  nel  tristo  mestiere  delle 
cospirazioni  ; perchè  qui  si  accettano  a braccia  aperte  i nemici  degli  altri  go- 
verni, ed  il  cospiratore  reduce  dalla  congiura  trova  sotto  le  ali  dei  nostri  mi- 
nistri asilo,  protezione,  danaro  e panegirico. 

11  Piemonte  è il  punto  d'appoggio  di  Giuseppe  Mazzini,  perchè  qui  si  pos- 
sono fare  senza  pericolo  gli  apparecchi  della  lolla , che  deve  insanguinare  non 
solo  l’Italia,  ma  Francia,  Spagna  ed  altri  Stati  d’Europa  ; perchè  si  possono 
introdurre  senza  pericolo  in  Genova  stili,  e fucili,  e sacchi  di  polvere,  e bombe 
e granate,  ed  ogni  argomento  di  distruzione  ; perchè  non  vi  è polizia,  o quella 
che  c’è,  sarebbe  meglio  che  non  ci  fosse  ; perchè  si  processa  e si  sequestra  per 
cerimonia,  e piti  in  aiuto  della  parte  perturbatrice,  che  per  reprimerla. 

Il  Piemonte  è il  punto  d'appoggio  di  Giuseppe  Mazzini,  perchè  qui  si  attende 
alla  rovina  della  religione  e della  morale,  e si  perseguita  il  clero,  [e  si  tor- 
mentano monache  e frati  e si  moltiplicano  continuamente  i bordelli,  e si  per- 
mettono tutte  le  lascivie,  e si  diminuiscono  le  pene  contro  i malfattori,  che 
maccbiaronsi  di  delitti  politici  o comuni,  e si  lascia  denigrare  Gasa  di  Savoia, 
e si  muove  guerra  al  Papa,  c si  nega  la  dovuta  osservanza  ai  trattati,  e si  cor- 
rompe l'insegnamento,  e si  perverte  la  gioventù,  e si  tollera  la  tirannia  del- 
l’usuraio contro  del  povero,  tolleranza  che  a poco  a poco  deve  riuscire  al  comu- 
niSmo; e non  si  sanno  cogliere  i ladri,  nè  impedire  gli  assassinii,  nè  levare 
di  mezzo  i vagabondi. 

L’Opinione  e gli  altri  diarii  del  ministero  gongolarono  per  tre  parole  contro  il 
Piemonte  trovate  nel  testamento  del  Pisacane.  Quelle  parole  sono  esso  pure  un 
artifizio  vergognoso  dei  nostri  uomini  di  Stalo.  Era  impossibile  che  il  Pisacane 
odiasse  i Cavour,  e i Rattazzi,  e il  loro  Piemonte.  Odiava  bensì  il  Piemonte 
cattolico,  il  Piemonte  Monarchico,  il  Piemonte  sottomesso  alle  leggi,  rispettoso 
verso  il  diritto  di  tutti,  contento  del  fatto  proprio,  non  avido  dell’altrui.  Ma 
questo  non  è il  Piemonte  del  ministero,  non  è il  Piemonte  del  Congresso  di 
Parigi,  nè  della  rivoluzione  di  Genova.  Questo  nuovo  Piemonte  è sacro  a Maz- 
zini, ed  egli  è pronto  a tutto  per  difenderlo,  giacché  qui  trova  il  suo  punto 
d'appoggio. 
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Ma  supponete  tra  noi  un  altro  ministero,  un  ministero  clericale  (e  tardi  o 
tosto  ha  da  venire),  e poi  diteci  : Il  Piemonte  conservando  pure  lo  Statuto,  come 
è presentemente,  sarebbe  ancora  sacro  per  Mazzini,  sarebbe  ancora  il  suo 
punto  d'appoggio?  Ciascuno  risponde  di  no,  perche  non  sono  le  istituzioni 
che  favoriscono  Mazzini,  sibbenc  gli  uomini.  È Raltazzi,  che  dà  il  punto  d'ap- 
poggio a Mazzini,  aiutandolo  in  quella  che  fa  le  viste  di  combatterlo,  chiu- 
dendo gli  occhi  sui  fatti  suoi,  e fìngendo  di  reprimerne  le  congiure  quando 
furono  sventate  dal  governo  francese.  È Cavour  che  dà  il  punto  d’appoggio  a 
Mazzini,  dichiarando  morto  il  suo  partito,  accusando  i tranquillissimi  governi 
della  Penisola,  accettando  illegali  e rivoluzionarie  rappresentanze.  È Lenza 
che  dà  il  punto  d'appoggio  a Mazzini,  concentrando  nelle  sue  mani  l'insegna- 
mento, e combattendone  la  libertà,  perchè  non  passi  nelle  mani  del  clero. 
Chiedete  pure  a Mazzini,  se  vorrebbe  la  caduta  di  costoro  per  avere  t clericali, 
e non  tarderà  a dirvi  di  no,  di  no,  di  no. 

Dunque  gli  amici  ed  i fautori  di  Mazzini  sono  i ministri  presenti  ed  il  loro 
codazzo,  non  i clericali.  Dunque  Genova  e le  altri  parti  dello  Stato  non  saranno 
mai  sicure  dagli  incendii,  dalle  mine,  dai  saccheggi,  finché  rimane  il  presente 
ministero.  Dunque  l’Italia  e l'Europa  non  avrà  pace,  riè  il  Piemonte  tranquillità, 
finché  tra  noi  le  cose  procedono  in  questa  guisa.  Dunque,  ecco  l'uliima  e piti 
importante  conclusione:  dunque,  gii  elettori  debbono  prepararsi  a nominare 
Deputali  tali,  la  cui  prima  opera  sia  licenziare  i ministri. 


GIOVAMI  HUSS 

E I RIVOLUZIONARI!  MODERNI 


Ifiiti’  Armonia,  a g,  del  12  gennaio  1858). 

Quanto  v'ebbe  di  tristo  ed  empio  nel  mondo,  dee  oggidì  ottenere  l’apoteosi 
in  Piemonte,  come,  viceversa,  ciò  che  vi  fu  e v’è  di  santo,  viene  lordato  di 
fango  e coperto  d’infamia.  Già  il  nostro  giornalismo  glorificò  Giuliano  apostata, 
solo  perchè  apostata;  ora  è venuta  la  volta  dell’eretico  Giovanni  Huss,  che  è 
un  eroe,  solo  perchè  eretico, 

L’Opinione  del  10  di  gennaio  consacra  a Giovanni  Huss  e a’  suoi  seguaci  un 
articolo.  Dice  il  primo:  martire  della  libertà  del  pensiero,  chiama  i secondi: 
vendicatori  della  libertà  del  pensiero  ed  i precursori  della  rivoluzione  deli H9. 
Ma  se  l’ Opinione  va  d’accordo  con  Voltaire  nelle  lodi  che  tributa  all'eresiarca 
boemo,  sei  lascia  poi  addietro  celebrando  gli  Mussili , giacché  i vendicatori 
della  libertà  del  pensiero  furono,  secondo  Voltaire,  des  animavi  sauvages! 

Il  nome  di  Giovanni  Huss  fu  messo  in  campo  da  Monsignor  Scavici,  rispon- 
dendo a Terenzio  Mamiam,  che  volea  ridurre  i nostri  preti , come  già  tentò  di 
fare  al  Papa  in  Roma,  a pregare,  cioè,  e benedire,  sotto  il  pretesto  che  chi  mi- 

fi 
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lita  a Dio  non  «'impiglia  ne’  secolari  negozii.  L’onorevole  Scavini  fe’  osservare 
alla  Camera,  che  lo  sproposito  del  Mamiani  avea  cinque  secoli  di  barba,  ed 
era  stato  proferito  da  Giovanni  Huss,  e condannato  dal  Concilio  di  Costanza. 

Di  qui  ne  venne  pe’  nostri  italianissimi,  che  Giovanni  Huss  fosse  un  eroe, 
un  martire  della  libertà  del  pensiero,  e il  Concilio  di  Costanza  un’accolta  di 
tiranni,  nonostante  che  i gallicani,  tanto  sostenuti  dal  conte  di  Cavour,  sieno 
pieni  di  riverenza  per  quel  Concilio , e fondino  su  certe  sue  posteriori  delibe- 
razioni tutte  le  loro  teorie  liberali. 

Non  sarà  inutile  spendere  due  parole  su  Giovanni  Huss,  c provare  dal  lodato 
chi  sieno,  e che  cosa  vogliano  i lodatori.  Huss  fu  un  seguace  di  Giovanni  Wi- 
cleff.  Nel  1406  due  Inglesi  recarono  a Praga  il  Trialogo  di  WiclefF,  ed  Huss  ne 
abbracciò  il  sistema,  e tradusse  il  libro  in  lingua  boema. 

Wicleff  piantava  per  principio,  che  ogni  natura  è Dio,  e «he  ogni  essere  è 
Dio,  dottrina  che  i nostri  panteisti  moderni  ci  spacciano  oggidì  come  un  loro 
ritrovato.  Ma  Wicleff  Io  spingeva  fino  alle  ultime  conseguenze,  fino  a soste- 
nere, cioè,  che  un  asino  era  Dio , e chiamava  aegre  inlelligentes  coloro  che  lo 
negavano.  Ecco  le  precise  parole  di  Wicleff  : Et  si  dicatur  quod  male  sonat 
concedere  asinum  et  quodlibel  aiiud  esse  Deum,  conceditur  apud  aegre  inlel- 
ligenles.  (De  ideis,  cap.  II). 

Il  maestro  adunque  del  martire  della  libertà  del  pensiero  ha  divinizzato  un 
asino,  e l’ha  proclamato  Dio,  nonostante  le  sue  quattro  gambe  e le  sue  lunghe 
orecchie;  e non  sappiamo,  se  questo  sia  il  primo  titolo  che  il  predicatore  di 
Praga  avesse  al  panegirico  dell’Optnj'one. 

Huss  proclamò  in  Boemia  il  sistema  di  Wicleff,  e ne  dedusse  le  principali 
conseguenze.  Con  quella  logica  che  è propria  de’  superbi , chi  salutava  un 
asino  come  Dio,  ribellavasi  all’autorità  del  Itomano  Pontefice!  Huss  prorom- 
peva nelle  piti  violente  invettive  contro  il  Papa  e la  Chiesa.  Uno  de’  suoi 
uditori  ne  fu  talmente  stomacato  che  un  giorno  gridò:  « Maestro,  io  sono  stato 
a Roma,  ho  visto  il  Papa  ed  i Cardinali  ; ma  in  verità  essi  non  sono  quali  voi 
celi  rappresentato.  Ed  Huss  gli  diede  quella  sciocca  risposta,  chea  noi  danno 
sovente  i nostri  avversarii  : « Ebbene,  se  il  Papa  ti  piace  tanto,  vattene  a Roma, 

0 fermati  colà  ».  (Alzog,  Storia  della  Chiesa,  tom.  Il,  pag.  550). 

Nel  Trattato  della  Chiesa  Huss  negò  la  divina  istituzione  del  Papato,  ne  at- 
tribuì l’origine  ai  favori  imperiali,  e sostenne,  che  la  pretesa  obbedienza  alla 
Chiesa  era  un’invenzione  de’  preti.  Lo  stesso  Gerson  trovò  nel  Tractatus  de 
Ecclesia  quattordici  articoli,  ch’egli  dichiarava  haeretici,  et  ut  talee  condem- 
nandi. 

Un’altra  opera  di  Huss  contro  il  Papa  porta  il  titolo  stravagante  di  Anatomia 
membrorum  Antichristi,  dove  ricerca,  quali  sono  le  corna  dell’Anticristo,  quali 

1 suoi  polmoni,  e quale  il  suo  fegato.  Ed  insegna,  che  le  corna  dell’Anticristo 
sono  i prevosti,  i canonici  e i decani;  i polmoni  ne  sono  le  indulgenze,  e il 
fegato  i principi  secolari.  Largo  al  martire  della  libertà  del  pensiero! 

Secondo  Wicleff,  un  asino  è un  Dio;  secondo  Iluss,  un  re  6 il  fegato 
dell’Anticristo.  Ecco  i bisavoli  dei  rivoluzionarii  dell’89,  a detta  della  nostra 
Opinione  ! 

Huss  andò  avanti,  e,  maledetto  il  Papa,  e infamato  il  Principe,  mosse  guerra 
a’ proprietari.  Scrisse  un  libro  sulle  decime , dove  piantò  questa  proposizione: 
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fìtti  lus  est  dominus  eivilis , dum  est  in  peccato  mortali;  vale  a dire,  che, 
quando  uno  è in  peccato  mortale,  cessa  perciò  di  essere  padrone  dei  beni 
che  prima  possedeva.  Sul  che  osserva  assennatamente  il  Robrbacber  : « 1 co- 
munisti e i faianaterìani  de’  nostri  giorni,  i quali  non  ispiano  altro  che  il  de- 
atro  di  gettarsi  sulle  nostre  terre,  sulle  nostre  case  e le  nostre  borse,  non  sono 
che  i figli  naturali  di  Giovanni  Huss  ». 

Per  quanto  vogliamo  supporre  innocente  il  conte  di  Cavour,  non  crediamo 
però  che  vorrà  mai  ammettere,  che  un  ricco  signore,  il  quale  abbia  la  disgra- 
zia di  cadere  in  peccato  mortale,  cessi  per  ciò  solo  d’essere  padrone  de’  suoi 
milioni.  E allora,  perchè  lascia  lodare  àa\\’ Opinione  il  supposto  martire  delia 
libertà  del  pensiero  ? 

Come  si  vede,  Huss  non  era  solo  un  eretico,  ma  anche  un  Feroce  rivoluzio- 
nario, un  terribile  comunista,  e l’Imperatore  ebbe  ben  donde  concepire  un  serio 
timore  delle  sue  predicazioni.  Di  già  egli  s*avea  formato  un  potente  partito,  ed 
il  suo  discepolo,  Gerolamo  da  Praga,  facea  gettare  nel  fiume  chiunque  rifiutava 
di  credergli.  Coloro  che  tanto  gridarono  contro  la  condanna  di  Giovanni  Huss 
e di  Gerolamo  da  Praga,  trovavano  naturalissimo  che  questi  degni  precur- 
sori del  93  argomentassero  alla  stessa  maniera.  Gli  eresiarchi  uccidono,  e 
nessun  ne  compiange  le  vittime;  sono  uccisi  alla  loro  volta,  e diventano 
martiri  l 

Sigismondo  provocò  il  Concilio  di  Costanza.  Gerolamo  da  Praga  e Giovanni 
Huss  vi  vennero  citati,  e rifiutarono  di  presentanosi.  Ma  vi  convennero  quando 
Sigismondo  diè  loro  un  salvocondotto.  Si  accusi  pure  l’Imperatore  d’avere  fal- 
lito alla  propria  parola,  dando  un  salvocondotto  e facendo  arrestare  dipoi  i 
due  accusati,  che  comparvero  davanti  al  Concilio  come  prigionieri.  Noi  non 
siamo  qui  per  difendere  l’Imperatore,  ma  solo  vogliamo  difendere  il  Con- 
cilio contro  le  grossolane  ingiurie  di  cui  è fatto  segno  da  tanti  saccentuzzi. 

Non  si  può  confondere  la  causa  dell'Imperatore  con  quella  del  Concilio. 
Questo  fe’  il  suo  dovere  condannando  come  eretici  i due  accusati,  e fé’  anche 
il  suo  dovere  rimettendoli  al  braccio  secolare.  Sigismondo  li  fe’  in  ultimo  ab- 
bruciare. Qui  cerchisi  se  avesse  o no  il  diritto  di  condannare  a morte  coloro 
che  levavano  a rivoluzione  i proprli  Stati , che  proclamavano  caduta  la  sua 
autorità,  che  annegavano  quelli  tra'  suoi  sudditi  che  non  poteano  pervertire. 
Quanto  a noi,  ce  ne  laviamo  le  mani. 

Veggiamo  invece  chi  fossero  quelle  turbe,  delle  quali  l’Opinione  scrive  : 

* Dalle  ceneri  di  Giovanni  Huss  sorsero  i vendicatori  della  libertà  del  pensiero 
ed  i precursori  della  rivoluzione  dell’89  ». 

Sotto  la  condotta  di  Giovanni  Ziska  gli  Russiti  sollevaronsi  in  numero  di 
cinquantamila  c più,  devastando  chiese,  trucidando  monaci,  incendiando  con- 
venti. Ziska  distrusse  cinqueccntocinquanta  monasteri  in  circa,  facendo  strage 
di  tutti  gli  abitatori  de’  chiostri  che  ricusavano  di  rendersi  Hussiti.  Imperocché 
così  certuni  sogliono  vendicare  la  libertà  del  pensiero! 

Sassonia,  Franconia,  Baviera  patirono  principalmento  le  irruzioni  di  questi 
barbari , peggiori  mille  volte  de’  Vandali,  e intenti  solo  a devastare  ed  incen- 
diare. Quando  tutta  la  terra,  andavano  dicendo,  sarà  devastata,  e le  città  ri- 
dotte a cinque , comincierà  il  nuovo  regno  del  Maestro , perchè  ora  è il  tempo 
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della  vendetta , e il  Signore  è il  Dio  della  collera.  Che  ve  ne  pare  di  questi 
vendicatori  della  libertà? 

Or  bene  tante  stragi,  tante  rovine  sono  imputabili  a Giovanni  Huss,  che 
accese  quel  fuoco,  il  quale  divorò  tanto  popolo.  Ma  mentre  si  grida  contro  il 
rogo  ordinato  in  Costanza  da  Sigismondo , non  si  ha  una  parola  contro  le 
stragi,  che  vivo  e morto  fomentò  l'eresiarca! 

Noi  compiangiamo  i roghi  che  accesero  i principi,  e quelli  piti  terribili  che 
apprestano  i rivoluzionari.  Ma  gli  uni  e gli  altri  sono  sempre  conseguenza  ine- 
vitabile dello  spirito  di  rivolta, ’_e  perchè  davvero  ci  duole  dell’effetto,  incomin- 
ciamo a detestare  di  gran  cuore  la  causa. 

Popoli  dello  Stalo  Sardo , il  Ciel  vi  salvi  dai  vendicatori  della  libertà  del 
pensiero. 


RAGGUAGLI 

SULL'ATTENTATO  DEL  Ik  DI  'GENNAIO  1858 

*.  , ( • t . * ,i  t l • 

COLTRO 

NAPOLEONE  III. 

> , , r . • . « 

(DallM rmonia,  n.  li,  del  19  di  gennaio  1858). 

» ’ 1 " . 

• S’il  faut  en  croire  les  premiere  renseipnemenU 
fournis  , « serait  eneo  re  à dea  Itihem  qoe 
la  Frane*  devrait  imputar  c * nouieau  rrime, 
qui  dopasse  en  atroci»  ceux  qui  l’ont  prdcédd  » . 

Druit,  del  t5  di  gennaio  1858. 

Coi  rossori  in  sulla  faccia,  e col  piti  vivo  dolore  nel  cuore  pigliamo  que- 
st’oggi la  penna  dopo  di  aver  ietto  i giornali  di  Parigi,  tutti  pieni  di  particolari 
suU'allentaio  del  14  di  gennaio.  Oh  povera  Italia!  È questa  dunque  la  gloria, 
che  li  doveano  procacciare  coloro,  che  si  dicono  tuoi  figli?  Associare  coi  pu- 
gnali, coi  tradimenti,  col  codardo  assassinio  il  nome  italiano!  I giornali  parigini 
vanno  tulli  a gara  nel  purgare  il  nome  francese  da  ai  orribile  delitto.  Dall'U- 
ri ton  al  Siècle  gridano  concordi  all’Europa:  les  assassins  soni  des  etrangers. 
E noi  intanto  dobbiamo  sentirci  dire,  che  gli  assassini  sono  Italiani!  E non 
possiamo  protestare  contro  l accusa!  E siamo  obbligati  perfino  a leggere  nel 
Moniteur,  accennato  come  preludio  del  delitto,  un  manifesto  stampato  in  Ge- 
nova 1 0 patria,  patria  infelice,  quale  peggiore  sventura  poteva  piombar  sul 
tuo  capo  ? 

Ma  no,  tonta  di  alcuni  non  deve  cadere  sul  nome  italiano.  I rei  non  erano 
dei  nostri.  L’Italia  li  ha  cacciati  fuori  di  sè,  perchè  indegni  di  calcare  questa 
terra  benedetta  dal  cielo.  Essi  non  avevano  certo  imparato  la  dottrina  e la 
pratica  del  regicidio  alla  scuola  italiana.  Fuori  d’Italia  trovarono  gli  esempi  e 
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i mezzi;  e nessun  inglese,  nessun  francese,  può  ascrivere  a tutti  la  colpa  di  al- 
cuni, o imprecare  all'Italia,  se  prima  non  ha  cancellato  dalla  sua  storia  il  re- 
gicidio legale,  che,  viva  Dio!  non  ha  ancora  macchiato  la  nostra. 

Questo  sfogo  ci  era  necessario  avanti  di  entrare  nel  racconto.  Ora  raccoglie- 
remo minutamente  dai  diarii  di  Parigi  tutto  ciò  che  si  riferisce  all’attentato  del 
14  di  gennaio;  e per  mettere  un  po’  d’ordine  in  questa  relazione,  la  divi- 
deremo in  tre  parti;  dicendo  dapprima  dei  preludii  dell’assassinio;  poi  delle 
circostanze  del  fatto  ; in  ultimo  delle  sue  conseguenze,  e dei  preparativi  per 
l’istruzione  del  processo. 


I. 

Secondo  il  Moniteur  del  t6  di  gennaio,  l’attentato  del  14  fu  il  risultato 
d’una  vasta  congiura  tramata  all'estero.  » Di  fatto,  scrive  il  giornale  ufficiale  di 
Parigi,  il  governo  francese  riceveva  da  Yersey  nel  mese  di  giugno  (1857)  gli 
schiarimenti  che  seguono  : « La  congiura  consiste  nella  fabbricazione  di  gra- 
« nate  fulminanti,  inventate  da....  Esse  sono  d'uno  potenza  sconosciuta  fino  al 
« presente,  e dovranno  essere  gettale  sotto  la  carrozza  di  S.  M.  imperiale,  dove 
< il  loro  semplice  urto  contro  il  lastricalo  provocherà  la  loro  esplosione,  e la 
• distruzione  delle  carrozze  ». 

c Dall'altra  parte,  segue  a dire  il  Moniteur,  un  nuovo  manifesto  di  Mazzini 
compariva  il  9 di  gennaio  del  1858  nel  giornale  di  Genova,  l 'Italia  del  Po- 
polo ».  Il  manifesto,  a cui  accenna  il  Moniie.ur,  consiste  in  alcune  esortazioni 
agli  uomini  del  parlilo  d'azione  ; 6 sottoscritto  Ó.  Mazzini,  e porta  la  data 
del  2 di  gennaio.  Tra  le  altre  cose  il  Mazzini  dice:  scriveremo  e cospireremo. 
E più  innanzi:  la  cospirazione  non  i diritto,  i dovere. 

« In  ultimo,  continua  il  Moniteur,  recenti  relazioni  giunte  da  Londra  all’am- 
ministrazione francese  recavano  quante  segue:  Un  certo  Pierri,  originario  di 
Firenze,  antico  capitano  nella  legione  italiana,  abbandonò  l’Inghilterra  collo 
scopo  di  mandare  ad  elleno  una  congiura  tramata  contro  la  vita  dell'Impera- 
tore. Quest'Italiano  è un  uomo  dai  40  ai  45  anni,  piccolo,  magro,  bruno , dal 
colore  infermiccio,  che  parla  assai  male  il  francese,  e con  un  accento  italiano 
evidentissimo,  ma  parla  benissimo  l’inglese;  ò un  individuo  violento,  cattivo, 
risolutissimo;  e che  fuggì  dal  suo  paese  dopo  aver  commesso  omicidii,  e fra 
questi  quello  d'un  prete.  Prima  di  abbandonare  l’Inghilterra,  Pierri  ebbe  pa- 
recchi abboccamenti  coi  rifuggiti  francesi  a Londra  >. 

Il  Moniteur  cita  ancora  una  relazione  giunta  più  tardi  ella  polizia  francese, 
la  quale  relazione  diceva,  « che  Pierri  passò  per  Brusselle,  dove  vide  parecchi 
rifuggiti.  Egli  si  diresse  sopra  Parigi,  passando  per  Lille,  accompagnato  da  un 
uomo  attempato,  che  trovò  a Brusselle,  e portando  con  lui  una  macchina  di 
ferro  fuso  e vuota,  fatta  secondo  il  sistema  Jacquin.  Si  osserva  del  resto,  che 
questo  individuo  viaggia  nei  vagoni  di  1 a classe,  va  ai  migliori  alberghi,  e 
pare  assai  bene  in  danaro  ».  Questo  medesimo  Pierri,  i cui  connotati  erano 
noti  agli  agenti  deH’autoritò,  venne  arrestato  presso  il  teatro  dell'Opera  in 
Parigi  alcuni  minuti  prima  che  avvenisse  l’attentato.  Ecco  come  la  Patrie  rac- 
conta quest’arresto.  » Cinque  minuti  prima  del  fallo  il  signor  Hebert,  uffiziale 
di  pace,  avea  riconosciuto  sull’angolo  della  strada  Lepellettier  l’italiano  Pierri, 
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tornato  di  fresco  a Parigi,  e di  cui  avea  i connotati.  Cacciato  dalla  Francia 
dopo  il  1852,  Pierri  avea  viaggiato  sotto  un  falso  nome,  ed  era  rientrato  in 
Francia  con  un  passaporto  staccato  a Londra,  e die  portava  il  Visto  del  con- 
sole belga.  Quantunque  parlasse  inglese,  e fosse  travestito,  il  signor  Hebert, 
ebe  l'avea  visto  altre  voile,  lo  riconobbe  dopo  cinque  anni,  e l’arrestò.  Pierri 
portava  con  sé  un  revolver  a 6 colpi,  una  bomba  simile  a quelle  che  vennero 
gittate  dipoi , e un  coltello-pugnale  di  gran  dimensione.  11  signor  Hebert, 
dopo  averlo  messo  in  sicuro,  ebbe  appena  il  tempo  di  entrare  nella  strada 
Lepellettier,  e le  bombe  scoppiarono,  ed  egli  rimase  ferito  >• 


IL 

Nel  teatro  dell’Opera  il  14  di  gennaio  v’avea  una  rappresentazione  straordi- 
naria a benefizio  di  Masso),  che  ritiravasi  dalle  scene.  Davasi  il  Guglielmo  Teli, 
il  Gustato,  tre  atti  della  Maria  Stuarda  con  madama  Ristori,  ed  un  fram- 
mento della  Muta  di  Portici.  Era  appena  terminato  l’atto  del  Guglielmo  Teli, 
quando  s’intese  un  grande  scoppio.  S.  A.  R.  il  principe  di  Sassonia-Coburgo- 
Gota,  che  avea  preceduto  l’Imperatore  e l’Imperatrice,  e trovavasi  nella  loggia 
imperialo,  l’abbandonò  correndo  a precipizio. 

Ecco  secondo  il  Pays,  come  avvenne  il  fatto.  Al  punto,  in  cui  la  carrozza 
delle  LL.  MM.  fermavasi  davanti  il  peristilio  del  teatro,  tre  forti  scoppii  si  fe- 
cero sentire,  prodotti  dall’esplosione  di  piccole  bombe.  Tra  ciascuno  di  questi 
scoppii  vi  ebbe  un  intervallo  di  alcuni  secondi.  Le  bombe,  scoppiando,  uccisero 
due  uomini  della  scorta  dellTmpcratore,  rovesciarono  parecchi  cavalieri,  e fe^ 
rirono  da  30  a 50  persone  tra  la  folla  immensa  che  trovavasi  sul  luogo. 

Pare,  dice  la  Patrie,  che  una  carrozza  precedente  quella  dellTmperatore  pro- 
vasse nel  suo  cammino  un  momento  d'esitazione,  ma  il  cocchiere,  frustando  i 
cavalli,  andava  innanzi.  Credesi  che  si  cercasse  di  rallentare  il  corso  di  questa 
carrozza,  affinché  quella  dellTmperatore  e dellTmperatriee  fosse  piU  sicura- 
mente colpita. 

Dei  tre  scoppii,  il  piti  forte  ebbe  luogo  sotto  la  carrozza  imperiale:  uno  dei 
cavalli,  colpito  da  tre  proiettili,  cadde  morto.  La  porta,  per  cui  l’Impera- 
tore e l’imperatrice  si  disponevano  a discendere,  era  guasta,  e non  potevasi 
aprire.  Il  direttore  dell’Opera,  che,  secondo  l’uso,  era  venuto  a ricevere  le  LL. 
MM.,  volle  sostenere  l’Imperatrice,  che  ringraziandolo  graziosamente,  gli  disse: 
Facciam  vedere  che  abbiam  più  coraggio  di  loro. 

L’Imperatore  con  una  ealma  ammirabile  erasi  frammisto  alla  folla,  e dava 
ordini  per  far  trasportare  e curare  i feriti,  che  trovavansi  distesi  a terra.  In  quel 
punto  si  scoperse  che  S.  M.  era  stata  leggermente  scalfitta  alla  guancia  per  lo 
scoppio  d’un  vetro,  ed  avea  il  cappello  traforato  da  un  proiettile.  11  generale 
Roguet,  aiutante  di  campo  dell'Imperatore,  che  accompagnava  S.  M.,  ed  era 
ferito  nel  collo,  accorse  con  alcuni  uomini  della  scorta  per  sottrarre  l’Impe- 
ratore a questa  scena  desolante.  Il  suolo  era  bagnato  di  sangue.  La  carrozza 
dell’Imperatore  vedevasi  sfondata;  i vetri  del  peristilio  dell'Opera  tutti  fra- 
cassati. Un  dei  proiettili,  che  avea  colpito  nell’angolo  della  muraglia,  lo  ruppe 
intieramente.  I vetri  delle  finestre  circonvicine  furono  pure  rotti  fino  al  quarto 
piano. 
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Un  testimonio  oculare,  dice  il  Pays,  ci  racconta,  che  i proiettili  erano  di 
forma  conica,  e portavano  ciascuno  una  capsula  interna.  Rassomigliavano  in 
qualche  modo  ai  proiettili  che  servirono  nella  guerra  di  Crimea  e scoppiavano 
da  qualunque  parte  cadessero,  rivestiti  d’uu  involto  di  vetro  spessissimo,  erano 
inoltre  guerniti  esternamente  d’uncini  armati  di  capsule,  per  cui  restavano 
attaccati  al  luogo  dove  cadevano,  e vi  scoppiavano. 

La  Gaiette  de s Tribunati x scrive,  che,  avendo  fatto  il  confronto  degli  avanti 
di  quei  proiettili  con  quello  trovato  indosso  all’italiano  Pierri,  si  riconobbe, 
ch’erano  granate  da  otto  o nove  centimetri  di  diametro  rivestite  d’un  involto  di 
ferro  e d'un  tessuto  di  caoutchoux.  I.e  granate  erauo  piene  di  pallioi,  di 
pezzi  di  ferro,  di  piombo  e d’acciaio.  11  numero  degli  scopii  di  questa  melraglia 
lanciata  in  tutte  le  direzioni  dovette  essere  considerevole,  s giudicarne  dalle 
traccio  lasciate  sull’esterno  delle  case.  Si  trovò,  che  piti  di  30  proiettili  hanno 
colpito  la  carrozza  imperiale.  1 feriti  furono  iu  gran  numero.  11  Mnnileur  dice: 
Le  nombre  des  victimes  est  mallieureusement  consideratile.  Dodici  lancimi 
della  guardia  imperiale  : sette  feriti  gravemente,  cinque  leggermente.  Undici 
militari  della  guardia  di  Parigi  : cinque  feriti  gravemente,  sei  leggermente. 
Tre  valletti  a piedi,  che  erano  dietro  la  carrozza  dell’Imperatore,  essi  pure 
gravemente  feriti.  E il  cocchiere  della  carrozza  dell’Imperatore,  che,  quantun- 
que ferito,  mostrò  molta  presenza  di  spirito.  Tra  le  altre  persone  ii  numero 
dei  feriti  finora  conosciuto,  a detta  dei  iloniteur,  ascende  a 50  : uno  di  questi 
è morto  giunto  appena  all'ospedale.  Una  fanciulla  di  12  anni  ebbe  un  ginoc- 
chio aperto  da  un  proiettile.  Il  personale  della  prefettura  di  polizia  conta  29 
feriti,  tra'  quali  un  commissario  di  polizia,  un  ispettore,  e da  12  a 15  agenti 
furono  feriti  gravemente.  Tra  i cavalli  della  carrozza  dcllTmperalorc,  uno  come 
abbiam  detto,  fu  ucciso  sul  colpo,  l’altro  ferito  a morte.  Venti  cavalli  dei  lan- 
cieri vennero  colpiti  : due  rimasero  morti,  cinque  mortalmente  feriti.  L'na 
signora,  che  si  trovava  sui  gradini  del  peristilio  dell'  Opéra , venne  salva  da| 
suo  crinolino  e dalla  moltiplicità  delle  sue  gonne  : veste,  crinoliuo  e gonne 
vennero  traforate  da  un  pezzo  di  melraglia:  ma  il  proiettile  si  fermò  sulla  co- 
scia, e la  signora  non  De  pati  che  una  forte  contusione. 

III. 

Si  fecero  tosto  molti  arresti,  parte  sul  luogo,  parte  a domicilio.  E nel  numero 
degli  arrestati  vi  hanno  quattro  italiani.  Tra  questi  figura  un  conte  Orsini  (I). 
È curioso  il  modo,  con  cui  questi  venne  scoperto.  Si  seppe  che  nella  sera  del 
giorno  14,  dopo  l’attentato,  un  uomo  ferito  crasi  presentato  nella  farmacia 
della  strada  Lepelletlier  ; e dopo  essersi  fatto  fasciare  la  ferita  e avere  ricevuto 
i primi  soccorsi.^nbbandonò  la  farmacia,  senza  avvertirne  nessuno.  Alcuni 
momenti  dopo  un  altro  uomo  si  presenta  tutto  commosso  nella  farmacia  mede- 
sima chiedendo  notizie  del  suo  padrone,  che  diceva  ferito,  indicandolo  in  modo 
da  farlo  riconoscere.  Uno  di  coloro  ai  quali  egli  s’indirizzava,  gli  domandò  il 
nome  del  suo  padrone  : alla  quale  domanda  il  servo  si  turbò,  e rifiutò  di 
rispondere,  ma,  minacciato  d’arresto,  egli  fu  sorpreso  da  un  tale  tremilo  con- 
vulsivo, che  svenne.  Rinvenuto  in  se,  e interrogati)  in  una  maniera  risoluta, 

(1)  Il  Comlilutionnel  attenua,  ebe  l'arrestalo  è Felice  Orsini,  che  non  ha  il  titolo  di  conte. 
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dichiarò,  che  il  suo  padrone  era  il  conte  Orsini,  e a tre  ore  del  mattino  il  conte 
Orsini  veniva  arrestato. 

Dice  il  Droìt,  che  su  parecchi  di  questi  individui  italiani  arrestati  e nelle 
loro  case  trovaronsi  somme  di  danaro  e valori  importanti,  e sequeslraronsi  egual- 
mente pugnali,  retolrers,  e una  bomba  simile  a quella  trovata  indosso  a Pierri. 
Fin  dalle  ore  11  della  sera  del  giorno  14  una  Giunta  erasi  riunita  alla  prefet- 
tura di  polizia,  la  quale  procedette  immediatamente  ad  un’istruzione,  che  durò 
tutta  la  notte.  Diccsi  che  l'istruzione  sarà  prontamente  finita,  e il  processo 
potrà  essere  classificato  nella  sessione  delle  Assisie  della  Senna,  che  avrà  luogo 
dal  1®  al  15  di  febbraio. 

II  giorno  15  alle  ore  3 e mezzo  pomeridiane  l’Imperatore  e l'Imperatrice 
uscivano  dalle  Tnilerics  in  carrozza  scoperta,  c senza  scorta,  giravano  per  le 
principali  vie  di  Parigi,  e recavansi  col  dottore  Larrey  a visitare  i feriti  traspor- 
tati agli  ospedali  di  Gros  Coitimi  e di  Val  de  grdee.  Furono  dapertutto  ac- 
colti da  moltissima  folla  colle  piti  vive  acclamazioni. 

Il  ministro  dell’istruzione  pubblica  e dei  culti  indirizzò  a tutti  gli  Arcivescovi 
e Vescovi  dell’Impero  il  seguente  dispaccio  telegrafico:  « La  Provvidenza  ba 
preservato  i giorni  dell’Imperatore  e dell’Imperatrice,  minacciali  da  un  abbo- 
minevole  attentato.  Per  ringraziare  Dio  della  sua  protezione  così  evidente,  S. 
M.  desidera,  che  un  solenne  Te  Deum  sia  cantato  domenica  prossima  in  tutte 
le  chiese  della  Francia.  Degnatevi,  Monsignore,  di  concertarvi  perciò  col  pre- 
fetto del  vostro  scompartimento». 

Il  Te  Deum  si  cantò  in  Parigi  ieri  alle  3 pomeridiane,  e tutte  le  autorità  ed 
i corpi  dello  Stato  vi  assistevano.  Il  Consiglio  municipale  di  Parigi  il  15  di 
gennaio  votava  il  seguente  indirizzo  all’Imperatore,  con  cui  porremo  termine 
a questi  ragguagli  : 

« Sire,  tocca  alla  città  di  Parigi,  ed  al  suo  Consiglio  municipale,  che  in  que- 
sta circostanza  piu  che  mai  è l’organo  della  città  intiera,  di  manifestare  prima 
di  tutto  la  loro  riconoscenza  verso  Dio,  che  un’altra  volta  ancora  ha  miracolo- 
samente protetto  V.  M.,  e poi  il  loro  amore  per  Napoleone  III,  la  cui  vita  è la 
prima  condizione  della  salute  e della  prosperità  della  Francia. 

« Sire,  mettendo  le  sue  rispettose  congratulazioni  appiedi  dell’Imperatore 
e della  sua  nobile  Compagna,  che  si  mostrò  tanto  degna  di  lui  in  questo  co- 
mune pericolo,  il  Consiglio  municipale  esprime  il  voto  ardente,  che  ancora 
una  volta  sia  dimostrato,  come  non  siasi  ritrovala  nessuna  mano  francese  per 
compiere  l'esecrabile  attentato , che  eccita  l’orrore  c l’indegnazione,  ed  io 
pari  tempo  ravviva  in  tutti  i cuori  la  devozione  e la  riconoscenza  verso  V. 
Maestà». 
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AUTOBIOGRAFIA  DI  FELICE  ORSINI 

(DallMrmoma,  n.  18  e 18,  del  23  e H gennaio  1858). 

I. 

In  quella  che  il  telegrafo  ci  annunziava  l’orribile  attentato  del  14  di  gennaio 
contro  Napoleone  HI,  i nostri  giornali  faceano  sperticati  elogi  di  l'elice  Orsini, 
il  quale,  affibbiatosi  il  titolo  di  conte,  capitanava  queiresecranda  spedizione  di 
assassini.  La  Ragione  del  17  di  gennaio,  dopo  aver  in  un  lungo  articolo  esal- 
tato i pregi  ed  i meriti  di  questo  campione  del  partito  d'azione,  conchiude  con- 
gratulandosi seco  stessa,  «che  le  sue  dottrine  hanno  guadagnalo  nell’Orsini  un 
nuovo  e non  ciarliero  campione  ». 

Anche  noi  vogliamo  dare  un  cenno  di  questo  non  ciarliero  campione,  pi- 
gliandolo dal  libro  che  i nostri  giornali  lodano  a cielo,  cioè  : Memorie  politiche 
di  Felice  Orsini,  scritte  da  lui  medesimo,  e dedicale  alla  gioventù  italiana, 
Torino,  1858.  Felice  Orsini  nacque  in  Meldola,  piccola  città  dello  Stato  Romano, 
nel  1819,  e ricevette  un’ educatone  severa,  attira,  studiosa,  soverchiamente 
religiosa,  ma  onesta.  Poi,  trovandosi  per  gli  studii  in  Bologna,  l’educazione 
dell’Orsini  soverchiamente  religiosa  ed  onesta  andò  a rompere  alle  società  segrete 
della  Giovane  Italia,  i cui  affiliali,  massime  in  Bologna,  lavoravano  con  ardore 
incredibile  a sedurre  c scapestrare  la  gioventù.  «Virtù,  moralità,  libertà,  patria, 
aspirazioni  e pensieri  di  nuova  religione  (non  formulata  però),  erano  le  parole 
che  ad  ogni  istante  si  udivano  da  loro  ».  (Memorie,  ecc.,  pag.  15).  Ciò  avve- 
niva verso  il  1838. 

Incappato  così  ne’  lacci  della  setta,  l’Orsini  si  diede  a congiurare  cogli  altri  : 
e il  1"  di  maggio  1844  veniva  arrestato,  e condotto  più  tardi  a San  Leo.  Di  là, 
trasferito  a Roma,  venne  condannato  alla  galera  in  vita.  In  galera,  come  in 
prigione,  ('Orsini  ed  i compagni  non  cessarono  mai  dal  macchinare  la  fuga,  ed 
anche  tener  corrispondenza  coi  rivoluzionari  del  di  fuori. 

L’amnistia  accordata  dn  Pio  IX  troncò  le  trame  dell’Orsini:  e prima  di  uscire 
dai  ferri  «sottoscrisse  un  foglio,  in  cui  dichiarava  sul  suo  onore,  che  d’ora  in- 
nanzi non  s'avrebbe  per  lui  disturbato  l'ordine  pubblico,  nè  operato  contro  il 
legittimo  governo  ».  ( Memorie , pag.  40).  L’Orsini  vuol  accordare  questo  giu- 
ramento collo  rivoluzioni,  a cui  prese  parte  posteriormente.  La  morale  del 
nostro  no»  ciarliero  campione  è mollo  facile.  Eccola:  «Noi  potevamo  in  co- 
scienza dar  tal  parola,  perchè  consideravamo  come  legittimo  il  governo  di 
Pio  IX,  e abbiamo  cospiralo,  perchè  Pio  IX  cessava  di  essere  un  Sovrano  legit- 
timo!». (Pag.  40).  Staremo  a vedere,  se  l’Orsini  proverà  nel  suo  processo  se 
non  aver  cospirato  contro  Napoleone  III , perchè  ha  cessato  d’essere  un  So- 
vrano legittimo.  I.o  scambietto  è facile  e comodo;  ma  peccato,  che  non  tutti 
accettino  le  dottrine  filosofiche  della  Ragione  e de’  suoi  non  ciarlieri  campioni. 

L’Orsini  non  potè,  partecipare  a’  moti  di  Rimini,  di  cui  fu  parte  non  piccola 
d cavaliere  Carlo  Luigi  Farini,  perchè  era  in  carcere:  l’Orsini  però  ne  tratleg- 
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gia  la  storia,  e quindi  così  riassume  le  condizioni  dell'Italia  all’elezione  di 
Pio  IX:  « \°  fermento  universale  e tendenza  ad  una  rivoluzione;  2°  il  partito 
repubblicano  ridotto  ai  minimi  termini,  stretto  in  amicizia  e in  lega  coi  mode- 
rati ; 3“  la  Giovine  Italia  del  tutto  posti»  a parte  e in  discredito  ; 4“  per  la 
propaganda  di  Carlo  Alberto,  le  speranze  rivolte  a lui  e alla  sua  armata; 
5*  per  gli  scritti  di  Balbo  e di  Gioberti,  allora  in  voga,  lo  spirito  nazionale 
esteso  universalmente  tra  la  gioveutti  delle  Università,  tra  i letterati,  e perfino 
tra  alcuni  dell'aristocrazia:  ma  non  più  in  là  d'indipendenza  nazionale».  {Me- 
morie, pag.  44). 

L’Orsini,  uscito  di  prigione,  « si  condusse  in  Toscana,  ove  diede  mano  alla 
stampa  clandestina  ed  alle  rimostranze  pubbliche  e segrete  tendenti  a far  di- 
scendere il  governo  toscano  alle  riforme  di  Pio  IX.  La  polizia  seppe  ogni  cosa  : 
venne  esigtiato,  da  ultimo  arrestato  e mandato  ai  confini.  Come  Leopoldo  II  di- 
scese alle  riforme,  l’Orsini  tornò  in  Toscana,  ove  si  trovava  il  colonnello  Ribotti 
e Nicola  Fabrizi:  si  pose  a contatto  con  loro,  e fece  da  segretario  al  secondo 
nella  sua  corrispondenza  con  Mazzini».  (Memorie,  pag.  61  ) . Nell’inverno  del 
1847,  recossi  a Roma,  ove  un  comitato  rivoluzionario  decideva  una  spedizione 
per  far  sollevar  gli  Abruzzi.  « A'  primi  di  febbraio  1848  fuvvi  una  gran  dimo- 
strazione promossa  da  Cieernacchio  di  concerto  col  Comitato  stesso.  Si  chiesero 
ufiiziali  piemontesi,  riordinamento  dell'esercito  papale,  e secolarizzazione  totale 
del  governo».  (Pag.  62).  Il  comitato  «non  aveva  la  missione  di  spingere  il 
popolo  alla  repubblica.  Sedeva  come  centro  per  dare  una  direzione  segreta  agli 
uomini  d'azione;  influenzare  la  pubblica  opinione:  spingere  il  governo  sempre 
pii)  innanzi;  fare  che  si  venisse  alla  guerra  coll’Austria;  paralizzare  gli  sforzi 

della  reazione  ; distruggerne,  se  pur  fosse  stato  possibile,  ogoi  elemento 

Mazzini  non  vi  avea  die  fare,  ed  il  suo  nome  suonava  malissimo  agli  orecchi 
dei  membri  stessi,  che  per  lo  addietro  erano  stali  in  lega  con  lui.  Il  Comitato 
romano  comunicava  con  altri  stabiliti  al  medesimo  oggetto  nella  Toscana  e nel 
reame  di  Napoli  ».  (Pag.  63). 

L’Orsini  combattè  a Piacenza,  a Treviso,  a Venezia:  fu  deputato  alla  costi- 
tuente per  la  provincia  di  Forlì.  Le  stragi  sotto  il  titolo  di  omicidii  politici  de- 
solavano lo  Stato  romano  e facevano  tremare  i vicini  ed  inorridire  i lontani. 
« Questo  male  sotto  la  repubblica  prese  proporzioni  gigantesche  ; da  vendette 
politiche  trascorse  ad  oggetti  pili  ignobili  ; talché  in  alcune  provincie  non  vi 
aveva  più  sicurezza  personale  ».  (Pag.  76). 

L’Orsini  venne  spedito  ad  Ancona  dal  Triumvirato  per  porre  rimedio  a quei 
macelli,  e dice,  che  i suoi  sforzi  furono  coronali  di  felice  successo.  Narrata  la 
caduta  AeW'rierna  repubblica  romana,  l’Orsini  si  scaglia  con  rabbia  feroce 
contro  il  papato  ; e con  basse  e beltolescbe  ingiurie  insulta  « al  dispensatore 
d’imperiali  e regali  corone,  portatoci  sul  collo  e tenutoci  dalle  armi  del  tra- 
ditore, che  regge  oggi  la  Francia  ».  In  queste  parole  si  vede  l’autore  del  misfatto 
del  i 4 di  gennaio.  E siccome  non  è un  campione  ciarliero,  così  è naturale,  che 
alle  parole  abbia  fatto  segnire  le  opere. 

Qui  facciamo  sosta,  giacché  l'importanza  dei  fatti  rivelatici  daU’Orsini  ci 
costringe  a non  sorpassarli  leggermente.  È bene,  anzi  è necessario  di  far  co- 
noscere colui,  al  quale  il  nostro  giornalismo  è così  largo  d’incenso.  É neces- 
sario che  si  conoscano  quali  sono  i libri,  che  s’intitolano  alla  gioventù  italiana 
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nel  nostro  paese.  Gli  indirizzi  e le  so  scrizioni,  che  certi  giornali  devotissimi  al 
ministero  propongono  per  protestare  contro  l’esecrando  attentato  del  14  di 
gennaio,  sono  cose  belle  o buone.  Ma  quando  voi  avrete  mandalo  a Napo- 
leone Ili  quegli  indirizzi  e quelle  sottoscrizioni  piene  dt  proteste  contro  quel- 
l’infamia, egli  potrà  rimandarvi  i libri  ed  i giornali  cito  si  stampano  qui,  in 
Torino,  sotto  gli  occhi  dei  ministero,  in  cui  si  fa  l'elogio  de' suoi  assassini  in 
cui  si  colmano  di  lodi  gli  scritti,  che  aguzzano  il  ferro,  e che  accendono  le 
bombe  contro  la  sua  vita. 


TI. 

La  Repubblica  romana,  dice  l’Orsini,  lasciava  un  addentellato,  cioì  nomi- 
nava un  Comitato  italiano  in  Mazzini,  Salti  e Moti  lecchi,  il  quale  nel  1850  emise 
le  cartelle  del  prestito  nazionale,  e si  aggiuu.se  A.  Saliceli,  G.  Strlori,  Cesare 
Agostini.  Intanto  un  altro  Comitato  prese  vita  col  nome  di  Europeo.  Mazzini 
per  1’Uuiia,  Lcdru-Rollin  per  la  Francia,  Darasz  per  la  Polonia,  Rugo  per  la 
Germania.  (Memorie,  pag.  78).  L’Orsini  racconta  il  tentativo  del  6 di  febbraio 
1853  in  Milano,  e fra  le  cause,  per  cui  andò  a vuoto,  enumera  questa  : < Messo 
il  partito  di  assaltare  gli  ufiiziali,  mentre  stavansi  raccolti  nel  tripudio  di  una 
grande  festa  da  ballo,  B....  vi  si  oppose,  mancando  così  alla  prima  legge  delle 
cospirazioni,  la  quale  vuole  che  dove  mancano  armi,  dove  sono  proibiti  i ba- 
stoni, egli  è lecito  di  ricorrere  [ad  ogni  meno  che  valga  a distruggere  il  ne- 
mico».  (Pag.  80).  Questo  disegno  di  pugnalare  gli  utfiziali  austriaci  a tradi- 
mento viene  piti  lungamente  dichiaralo  nelle  istruzioni,  che  il  Mazzini  diede 
all’Orsini  più  tardi,  cioè  nel  1854,  quando  lo  mandò  ad  esplorare  gli  animi  e 
lo  stato  delle  cose  a Milano.  Vuole  che  s'istituisca  una  compagnia  della  morte, 
composta  di  «ottanta  giovani  robusti  e decìsi,  scelti  tra  i congiurati  e tra  i 
popolani  più  prudenti,  che  si  votino  con  giuramento  terribile  a snudare  il 
pugnale  ad  ora  fissa  contro  i nostri  oppressori Un  sicuro  si  consacri  tacita- 

mente a studiare,  osservare  le  abitazioni  del  generale  e dei  principali  ufilziali, 
capo  di  stato  maggiore,  comandante  d’artiglieria,  ecc.,  le  loro  abitudini,  spe- 
cialmente nelle  ore,  nelle  quali  i più  tra  gli  uiTiziali  sono  spensieratamente  fuori 
e l’operazione  potrebbe  riuscire  simultanea.  Due  o tre  uomini  decisi  dovrebbero 

bastare  per  ciascuno  di  questi  uftiziali  importanti,  venti  fra  tutti L'esercito 

austriaco,  perduti  gli  ulliziali,  è perdalo».  (Pag.  121).  E questo  è chiamato  dal 
Mazzini  il  vespro  degli  uffizioli,  che  egli  e ('Orsini  contemplano  con  compia- 
cenza come  il  vero  mezzo  di  rendere  inutile  l’esercito  austriaco. 

« Le  voci  del  prossimo  tentativo  del  6 di  febbraio  erano  in  bocca  d'ognuno; 
ed  il  sig.  Bulla,  intendente  di  Genova,  chiamava  a se  alcuni  fuorusciti  ammo- 
nendoli a mantenersi  quieti».  (Pag.  81).  Ma  ci  voleva  altro  che  ammonizioni 
Quel  tentativo  fallilo  rovinò  il  credito  del  Mazzini,  fece  sciogliere  il  Comitato 
nazionale,  a segno,  che  il  Mazzini  « venne  consiglialo  da  alcuni  amici,  di  de- 
porre ogni  maneggio  di  cospirazione  ; e dalle  lettere  che  egli  medesimo  scrisse, 
sembrava  non  gli  fosse  discaro  l'avviso».  (Pag.  84).  Poco  dopo  cambiò  parere; 
■ stabilì  un  centro  di  operazione  composto  di  lui  solo;  avente  a consiglio  lui 
solo  ; venne  a comporre  un  ditlatoralo  cospiratone  ; il  veicolo  dei  suoi  alti 
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pubblici  rimase  il  giornale  de\\' Italia  e popolo  nutrito  da  lui  e dalle  oblazioni 
di  alcune  sue  vecchie  amiche  di  Londra  ».  (/6.) 

II  Mazzini,  confuso  ed  arrabbiato  per  gli  smacchi  toccati,  volle  tentare  qual- 
che gran  fatto  per  ricuperare  il  credito.  Ordinò  adunque  all’Orsini  il  tentativo 
di  Sarzana:  questi  concertò  il  moto  con  Giuseppe  Fontana]  a Nizza.  (Pag.  85). 
Toccò  Torino,  ove  s’abboccò  con  altri  uffizioli,  e si  condusse  a Sarzana  (Pag.  86). 
L’esercito  di  occupazione,  che  si  trovò  riunito  a Sai-zana,  fu  in  lutto  di  venti- 
noce  uomini  con  quattordici  fucili!!  Il  generalissimo  F.  Orsini  fu  fatto  prigio- 
niero, e le  carte  colle  istruzioni  e lettere  del  Mazzini,  che  portava;  furono  prese 
dalla  polizia.  Venne  condotto  a Genova,  e dopo  due  mesi  di  carcere  gli  fu  in- 
timato lo  sfratto,  e ritornò  a Londra  a preparare  nuove  spedizioni  non  meno 
gloriose  di  quella  di  Sarzana.  E ciò  benché  l'intendente  Buffa  gli  avesse  detto 
che  « il  governo  sardo  avrebbe  trattato  il  suo  affare  col  massimo  rigore,  onde 
andare  a fondo  della  cosa,  edimpodire  nel  futuro  nuovi  conati»,  ece.  (Pag.  9i). 
U massimo  rigore  fu  di  lasciarlo  presto  in  libertà  per  nuovi  conati  ! 

Di  fatto,  pochi  mesi  dopo,  cioè  in  marzo  1854,  l’Orsini  colle  istruzioni  del 
Mazzini  partiva  alla  volta  d’Italia  per  il  moto  della  Lunigiana,  piti  ridicolo  an- 
cora di  quello  di  Sarzana.  Il  generalissimo  Orsini,  di  tanti  Italiani,  che  al  suo 
avvicinarsi  doveano  sorgere  come  un  sol  uomo,  non  ebbe  a'  suoi  ordini  che  un 
solo  11  E questo  così  pauroso,  che  portò  la  sfiducia  nei  quattro  o cinque  gio- 
vani, che  il  generalissimo  avea  con  se  nella  nave,  che  portava  la  fortuna  di 
Mazzini.  (Pag.  102). 

Ma  il  Mazzini  incolpava  la  dappocaggine  del  6uo  luogotenente  e degli  altri 
uffiziali,  che  non  s'intendessero  di  guerra  : quindi  volle  egli  in  petto  ed  in  per- 
sona capitanare  una  spedizione.  Sapeva,  che  la  presenza  di  Napoleone  1 ba- 
stava per  vincere  dove  i suoi  migliori  generali  erano  sconfitti  I Nel  mese  di 
agosto  dello  stesso  anno  1854,  dopo  grandi  preparativi  d’armi,  di  soldati  e di 
munizioni  fatte  in  Ginevra  dal  Mazzini  e du  Maurizio  Quadrio,  l'oste  si  moveva 
per  alla  volta  della  Valtellina.  «Gli  uomini  della  spedizione,  dice  l’Ortini,  do- 
» veano  essere  tra  Poschìavo,  Samaden,  St-Moritz,  Compier,  Silvaplana  e Ma- 
» loia,  il  giorno  20  almeno  di  agosto.  Ebbene  di  150,  o 200  di  già  pagati  pel 

» viaggio,  quanti  ne  apparvero?  1*  Federico  Cam 2”  Nicola  Ferrari,  3° 

» Fumagalli,  4°  Rudio,  5°  Pas , 6"  D.  B.,  7°  Maurizio  Quadrio,  8°  Co 

* 9*  io  stesso.  Questi  formavano  il  corpo  di  spedizione  comandato  dall'ex- 

» triumviro  ; tre  dei  quali,  Mazzini,  C e Quadrio  sarebbe  stalo  necessario 

> farli  trasportare  di  peso  dai  contrabbandieri  onde  valicare  la  ghiacciaia  del 
» Muretto».  (Pag.  112).  Due  poliziotti  misero  in  fuga  l’oste  poderosa  capita- 
nata dal  grande  conquistatore  dell’Italia.  E qui  vediamo  dalle  Memorie,  che 
COraini  nelle  sue  spedizioni  pigliava  il  nome  di  Tito  Gelsi.  Per  la  spedizione 
della  Valtellina,  e per  la  fame,  lo  scontento  dell’ Orsini  sali  al  colmo  (pag  118); 
per  cui  venne  in  pensiero  di  recarsi  in  Russia,  e sotto  finto  nome  prendere  ser- 
vizio nell’armata.  ( Ibid .)  Mazzini  non  disapprovava  il  concetto,  tuttavia  con  belle 
parole  ne  lo  distolse  affidandogli  una  nuova  missione. 

Questa  consisteva  nel  recarsi  a Milano,  e quivi  « 1”  ricoverarsi  in  luogo  già 
pronto,  e stare  celato  durante  un  otto  o dieci  giorni;  2°  interrogare  ciascuno  dei 
capi  di  sezione  della  organizzazione  popolare,  o chiunque  dicesse  aver  uomini  per 
la  rivoluzione;  3*  fare  altrettanto  coi  capi  del  Comitato  ivi  esistente;  4*  esa- 
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minare  e prendere  nota  esatta  degli  uomini,  che  ciascuno  dei  suddetti  avrebbe 
mostrato  di  aver  pronti,  dei  mezzi  loro,  della  capacità  pratica,  della  influenza 
relativa;  5*  Usare  le  maggiori  sottigliezze  e risorse  intellettuali,  onde  poter  fare 
una  giusta  estimazione  delle  forze  del  partito,  della  fiducia  da  riporvisi,  delle 
probabilità  di  riuscita  in  caso  fosse  deciso  di  tentare  un  fatto]  ».  (Pag.  119). 
L'Orsini,  munito  delle  istruzioni  del  Mazzini  e d’un  passaporto  col  nomo  di 
George  Hernagh,  il  1°  di  ottobre  1854  partiva  alla  volta  ditalia.  Venne  a To- 
rino, ove  si  abbatti  con  alcuni  amici.  (Pag.  135).  Qui  intese,  che  Mazzini  era 
caduto  in  discredito,  che  « le  speranze  di  tutta  l’emigrazione  erano  nel  Pie- 
monte ; che  gli  alleati  (Francia  e Inghilterre),  e ciò  sapevasi  dall’alto,  davano 
promesse  di  assistenza;  die  faceva  d’uopo  star  quieti  ; che  se  Mazzini  ne  avesse 
commessa  una  delle  sue  solite,  si  sarebbe  tirato  il  biasimo  di  tutti  i partiti  ». 
(Pag.  126).  L’Orsini  senti  tnlto,  non  ascoltò  nessuno,  e si  condusse  a Milano.  Là 
esegui  il  mandato  di  Mazzini,  vide  i caporioni,  li  interrogò,  gl'istruì,  e pieno  di 
fiducia  audò  a Trieste,  a Vienna,  e quindi  a Hermanristadt,  dove  venne  arre- 
stato, e tradotto  poscia  a Mantova. 

Da  Mautova  potè  fuggire,  ma  non  usci  dalle  prigioni  di  Parigi , che  per 
salire  il  patibolo!  Noteremo,  che  nelle  istruzioni  per  la  guerra  presegli  addosso 
nella  spedizione  di  Sarzana,  si  trovava,  fra  gli  altri,  questo  articolo  : ■Chiun- 
que, sotto  specie  di  libertà,  o con  iscritti , o con  parole,  si  introdurrà  tra  le 
file  dei  combattenti  per  disseminarvi  la  discordia,  per  ridurli  alla  dissoluzione, 
sarà  arrestato  e tradotto  dinanzi  un  Consiglio  o Giunta  di  guerra.  Dal  mo- 
mento dell’arreslo  alla  esecuzione  della  sentenza  non  debbono  passare  più  di 
dodici  ore».  (Pag.  89). 

Ora  l’Orsini  a pagina  131  narra,  che,  avendo  in  Vienna  chiesto  al  segretario 
dell’ambasciata  russa,  se  poteva  pigliar  servizio  nell’esercito  russo,  gli  venne 
risposto  : in  tempo  di  pace  sì,  ma  in  tempo  di  guerra  non  si  accetta  nessuno, 
nessuno,  t Pensai  allora,  dice,  di  entrare  nell’esercito  austriaco,  c di  realizzare 
cosi  il  piano  piti  volte  discusso  con  Mazzini,  ed  anche  con  Kossuth,  di  fare  la 
propaganda  nei  reggimenti  italiani*.  Ed  in  questo  senso  l’Orsini  scrisse  al 
feld-maresciallo  de  Salis  per  entrare  al  servizio  dell’Anstria.  (Pag.  132).  Se 
l’Orsini  fosse  riuscito  nel  suo  intento,  e che,  scoperte  le  sue  mene  per  (sca- 
pestrare i soldati,  il  governo  austriaco  avesse  verso  di  lui  osservato  il  citato 
articolo  sul  modo  di  punirei  seminatori  di  scandalo,  i suoi  amici  ne  avrebbero 
menato  un  rumore  da  finimondo! 

Da  ultimo  risulta  dalle  Memorie,  che  l’Orsini  non  imprese  mai  alcnna  delle 
sue  spedizioni  senza  abboccarsi  co’  suoi  amici  di  Torino.  Ed  è singolare  che 
l’Orsini  nomina  quasi  sempre  gli  amici  fuori  di  Torino,  e di  quei  di  Torino  tace 
il  nome.  Perchè  mai?  Taluno  sospetta,  che  la  posizione  degli  amici  di  Torino 
richiegga  prudenza  per  non  suscitare  imbarazzi  provenienti  dal  di  fuori.  La- 
sciamo ad  altri  il  credere  quanto  in  ciò  sia  di  vero. 
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LI  BABELE  DELL’  INSEGNAMENTO 

IN  PIEMONTE. 

(Dall' Armonia,  n.  36,  del  14  febbraio  1858). 


< lamque  non  modo  in  communi- , srd  in 
singulos  bomines  latte  quaestiooM  ; et 
corruptissima  republica  pluiiraae  leges». 

(Tacito,  Annoi.,  lib.  Ili,  cap  Ì7, 
pag.  85,  edia.  del  prof.  Vallauri , Stam- 
perìa Reale,  1853. 


Venne  in  luce  coi  tipi  della  Stamperia  Reale  l’Annuarfo  dell'istruzione  pub- 
blica per  l'anno  scolastico  1857-58,  al  quale,  scbben  porti  in  capo  scritto  a 
lettere  di  speziale  il  nome  del  dottore  Lama  Giovanni,  commendatore,  depu- 
tato, Ministro  segretario  di  Stato,  fu  però  appiccato  alla  coda  una  satira  san- 
guinosa contro  il  nostro  insegnamento.  E noi  abbiam  fatto  le  meraviglie,  che 
il  dottor  Lenza,  o non  siasi  accorto  del  brutto  tiro  che  gli  giuocarono,  o accor- 
gendosene non  l’abbia  impedito. 

La  satira  terribile  a cui  accenniamo,  incomincia  da  pagina  243  dell’An- 
nuario, e continua  fino  a pagina  267.  Porta  il  seguente  titolo:  Tamia  crono- 
logica degli  atti  vociali  concernenti  la  pubblica  istruzione  dal  1848  a tutto 
il  1857;  e dimostra  matematicamente  il  grandissimo  disordine,  che  è regnato 
e regna  tuttavia  in  questa  amministrazione. 

Immaginatevi,  o lettori,  dice  l 'Annuario,  che  in  dieci  anni  gli  atti  officiali 
concernenti  la  pubblica  istruzione  arrivarono  all’enorme  somma  di  TRECENTO 
VENTIQUATTRO  ! 

Abbiamo  avuto  quattordici  leggi,  e fu  come  se  non  ne  avessimo  avuto  nes- 
suna, cbè  il  nostro  insegnamento  è sempre  in  piena  anarchia. 

Abbiamo  avuto  altrettante  istruzioni,  e tutti  sono  al  buio,  e non  sanno  che 
dire,  che  fare,  come  insegnare,  perché  non  ne  capiscono  cica. 

Abbiamo  avuto  diciasette  regolamenti,  ma  non  poterono  introdurre  un  mic- 
cino di  regola  nel  caos  del  pubblico  insegnamento. 

1 ministri,  in  questi  dieci  anni,  scrissero  e stamparono  settanlanore  circo- 
lari, le  quali  produssero  un  effetto  pienamente  opposto  a quello  che  intende- 
vano, ed  invece  di  guarire  l’infermo,  lo  ridussero  al  pollo  pesto. 

Vennero  promulgati  in  dieci  anni  centottantanove  decreti,  i quali  servirono 
ad  imbrogliare  sempre  piti  la  matassa  invece  di  dipanarla. 

Oltre  di  ciò  programmi , norme,  tariffe , e che  sappiati)  noi.  Non  passa  anno 
senza  che  si  moltiplichino  gli  atti  ufficiali,  e il  dottor  Lanza  progredisce  nel 
decretare,  avendo  decretato  per  ben  cinquantadue  volte  nell’anno  passato.  Chi 
l’avrebbe  mai  detto  al  sior  Magnifico,  che  egli  decreterebbe  non  solo  reobar- 
baro e decotto  di  malva , ma  anche  sull’istruzione  pubblica  ! Ora,  poiché  il 
delo  gli  mandò  tanta  fortuna,  egli  se  ne  prevale,  e decreta  sugli  insegnamenti 
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della  geografia  e statistica,  sui  libri  di  testo,  sulla  lingua  italiana,  sulla  storia 
patria,  9ulla  chimica  generale;  c regola  oggi  gli  esercizi  di  manipolazione  nelle 
scuole  di  farmacia,  domani  la  biblioteca  dell'Università  di  Cagliari , posdomani 
la  scuola  ostetrica  di  Voghera! 

Per  sollazzo  del  lettore  stampiamo  qui  la  somma  degli  alti  ufficiali,  che  si 
promulgarono  d’anno  in  anno  dal  1848  al  1857. 


1848  Dal  19  di  gennaio  al  15  di  dicembre,  leggi,  decreti,  circolari  snll'in- 

segnamento 38 

1819  Dal  9 di  gennaio,  leggi,  decreti,  circolari,  regolamenti,  istruzioni 

sull'insegnamento 29 

1850  Dal  1*  di  marzo  al  3 di  dicembre,  leggi,  regolamenti,  decreti,  circo- 
lari sull’insegnamento 27 

1851  Dall’8  di  febbraio  al  25  di  dicembre,  leggi,  istruzioni  circolari  sull'in- 
segnamento   36 

1852  Dal  28  di  gennaio  al  31  di  dicembre  leggi,  decreti,  circolari,  istru- 
zioni suH’insegnamento 20 

1853  Dal  6 di  gennaio  al  31  di  dicembre,  leggi,  circolari,  decreti,  regola- 
menti sull’insegnamento 33 

1854  Dal  9 di  febbraio  al  31  di  dicembre,  circolari  e decreti  sull’inse- 
gnamento   21 

1855  Dal  10  di  febbraio  al  22  di  dicembre,  istruzioni,  programmi,  regola- 
menti, decreti,  circolari  sull’insegnamento 32 

1856  Dal  2 di  gennaio  al  23di  dicembre,  circolari,  istruzioni,  regolamenti, 

decreti  snll’insegnamento ’.  . 38 

1857  Dal  7 di  gennaio  al  23  di  dicembre,  istruzioni,  circolari,  decreti, 

regolamenti,  norme,  leggi  sull'insegnamento 52 


Totale  324 

Assommando  tutti  gli  articoli,  tutte  le  disposizioni,  i precetti,  le  norme  con- 
tenute io  questi  324  atti  ufficiali,  si  può  dire,  stando  ancora  al  dissotto  del 
vero,  che  oltrepassano  i dieci  mila! 

Questa  moltiplicilà  di  leggi,  di  decreti,  di  regolamenti,  non  prova  il  disor- 
dine deH’istruzione  pubblica,  e l’incapacità  dei  ministri?  Dite,  in  barbagrazia  , 
se  voi  vi  recate  ad  un  infermo  e lo  vedete  circondato  di  ampolle,  di  cerotti , 
d’impiastri , di  recipe;  e piti  ne  smaltisce,  e più  ne  abbisogna,  che  cosa  ne 
argomentale?  Da  savie  ed  intelligenti  persone  subito  pensate  in  cuor  vostro: 
la  va  male  per  questo  poverino.  Egli  trovasi  a pessimi  termini,  e non  guari 
in  buone  mani.  Imperocché  se  il  suo  medico  avesse  un  po’  di  giudizio , e 
capisse  la  malattia,  gli  amministrerebbe  un  rimedio  solo,  quello  cioè  indicato 
dal  morbo,  e non  [lasserebbe  con  tanta  frequenza  dall’uno  all’altro. 

Applicate  al  caso  nostro.  1 Irscentoventiqualtro  atti  ufficiali  promulgati  in 
dieci  anni  dimostrano  che  il  nostro  insegnamento  peggiora  sempre  più,  perchè 
le  leggi  e i decreti  sono  rimedi,  e questi  non  si  danno  a’  sani.  Dimostra  inoltre 
che  il  ministro  della  pubblica  istruzione  non  conosce  il  malanno,  e va  teutoni 
ora  provando  un  regolamento  ed  ora  un  altro,  quando  con  questo  e quando 


Digitized  by  Google 


-96- 

con  quel  metodo,  la  cui  moltiplicità  accusa  il  male  del  sistema,  e l’incapacità  di 
chi  ne  fa  l'applicazione. 

Il  legislatore,  osservò  stupèndamente  Giuseppe  di  Maistre , rassomiglia  al 
Creatore:  egli  non  lavora  continuamente  ; ma  produce  e poi  si  riposa.  Ogni 
vera  legislazione  ha  il  suo  sabato,  e l'intermittenza  è il  suo  carattere  distintivo, 
di  maniera  che  Ovidio  ha  enunciato  una  verità  di  primo  ordine  quando  disse; 
Quod  earet  alterna  requie  durabile  non  est. 

Se  la  periezione  fosse  possibile  nell’umana  natura,  ogni  legislatore  ed  ogni 
ministro  non  parlerebbero  e non  decreterebbero  che  una  sola  volta  ; ma  quan- 
tunque tutte  le  opere  nostre  sieno  imperfette,  e di  mano  in  mano  che  le  istitu- 
zioni politiche  si  viziano,  il  sovrano  Bta  obbligato  di  accorrere  in  loro  soccorso 
con  nuove  leggi,  tuttavia  la  legislazione  omtna  ai  appressa  al  proprio  modello 
in  viriti  dell’iiilermiuenza  piti  sopra  accennata.  Il  sno  riposo  l’onora  al  pari 
della  sua  azione  primitiva,  laddove  piti  essa  opera,  e più  l’opera  sua  è umana, 
vale  a dire  fragile.  - £ -■  ■’  ‘ .1  .. 

Questa  fragilità  si  ritrova  in  tutti  gli  Stati  retti  dalla  rivoluzione.  Le  tre 
Assemblee  Nazionali  di  Francia  in  due  anni,  dal  1*  di  luglio  1789  al  mese  di 
ottobre  1791,  fecero  15,479  leggi;  e i signori  Duboy  e Jacob  nel  loro  Codice 
manuale  della  stampa  calcolarono  che  in  Francia  sopra  materie  relative  alla 
stampa,  a libri,  affissi,  eoe.,  dal  1789  al  1843  furono  pubblicate  81,366  tra 
leggi,  decreti  ed  ordinanze.  < Ciascuna  delle  nostre  leggi , dicono  i citati  au- 
tori, contiene,  termine  medio,  50  orticoli , il  die  dà  4,068,300  disposizioni  le- 
gislative, senza  comprendervi  le  leggi , ordinanze,  editti,  dichiarazioni,  ecc., 
anteriori  al  1789  >. 

Il  Piemonte  non  trovasi  ancora  a questo  punto,  ma  è evidentemente  incam- 
minato sulla  medesima  via.  Basta  i]  saggio,  che  ne  abbiam  dato  riguardo  al- 
l'insegnamento pubblico.  Ora  chi  può  veder  chiaro  in  questo  caos  di  decreti , 
di  regolamenti,  di  circolari T 

È una  grande  anomalia  che  tra  noi  chi  insegna  l'alfabeto,  sia  obbligato 
prima  a sostenere  l’esame,  e chi  amministra  la  pubblica  istruzione  non  vi 
venga  assoggettato.  Se  quest’anomalia  si  correggesse,  so  il  dottor  Lanza  fosse 
esaminato  semplicemente  sugli  atti  ufficiali  che  governano  tra  noi  la  pubblica 
istruzione,  mettiam  pegno  che  egli  farebbe  un  solenne  Casco! 


UNA  LETTERA  DI  FELICE  ORSINI 

AL  CONTE  DI  CAVOUR . 

(Dill'.tnnonia,  a.  49,  del  3 mino  1858). 

Domenica  mattina  le  poste  ci  recavano  il  primo  interrogatorio  degli  accusati 
dell’attentato  del  14  di  gennaio  davanti  alla  Corte  d’Awsie  d>-lla  Senna  nel- 
l’udienza del  25  di  febbraio.  E tra  le  risposte  date  da  Felice  Orsini  ne  ritro- 
vammo uua,  che  ci  sorprese  assai,  e vivamente  ci  afflisse. 
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L'Orsini  raccontò  quali  fossero  i suoi  intendimenti.  Egli  voleva  uccidere  Na- 
poleone per  sollevare  una  rivoluzione  in  Italia.  Disse  a se  stesso  : Abatlons 
le  sy  stime  ; Napolion  est  tout  puntarti  en  Europe  : e'il  tombe,  l' Italie  te  sou- 
lecera  d’elle  mime. 

E avendogli  osservato  il  primo  presidente  della  Corte,  cbo  dunque  il  suo 
attentato  del  14  di  gennaio  avea  per  i scopo  di  rendere  all’Italia  quella  libertà 
che  godea  nel  1849  , soggiunse  l'Orsini: 

« Olii  l'indipendenza  in  primo  luogo,  perché  l’Italia  non  può  pretendere 
alla  libertà,  se  essa  non  conquista  dapprima  l'indipendenza.  E la  prova  è,  che 
io  ho  scritto  al  conte  di  Cavour,  che  il  mio  patrioiismo  non  consisteva  sola- 
mente in  parole,  ma  anche  in  fatti  ; che  io  sarei  sempre  pronto  a combattere 
lo  straniero,  che  io  gli  offeriva  la  mia  audacia,  la  mia  energia  per  aiutarlo  a 
conquistare  avanti  lutto  l’indipendenza  ; di  guisa  che , sebbene  repubbli- 
cano, com’era  la  mia  opioione  individuale,  non  mi  credeva  però  in  diritto 
d’imporre  la  mia  politica  a tutta  una  nazione.  La  mia  lettera  restò  senza 
risposta  ». 

E qui  ci  sia  permesso  di  presentare  le  nostro  congratulazioni  al  conte  di 
Cavour,  il  quale  non  volle  entrare  in  corrispondenza  con  Felice  Orsini.  Si  ò 
questo  un  fatto  che  l’onora  doppiamente,  perchè  prova  la  previdenza  sua,  e 
come  sappia  conoscere  la  natura  degli  uomini  ; e lo  salva  da  ogni  sospetto,  che 
i maligni  |>oiessero  avere  sui  suoi  intendimenti. 

Avversarii  risoluti  del  coste  di  Cavour,  noi  non  esiliamo  un  solo  momento 
a dichiarare,  che  egli  non  si  macchierà  mai  di  quelle  infamie  onde  si  resero 
rei  molti  della  parte  libertina;  ch'egli  è uomo  ostinalo  nelle  sue  idee,  ma 
fermo  in  pari  tempo  a'non  volerne  il  trionfo,  se  non  coi  mezzi  onesti  e leali  (f  !?) 

E ci  piace  di  ricordare  le  sue  medesime  parole  dette  alla  Camera  dei  Depu- 
tati il  15  di  genuaio  del  1857,  quando  rispondendo  all’avvocato  Brofferio,  ri- 
pudiò solennemente  i fatti  di  Napoli,  e disse:  * Noi  abbiamo  sempre  seguito 
una  politica  franca  e leale,  senza  linguaggio  doppio;  e finché  saremo  in  pace 
cogli  altri  potentati  d'Italia,  mai  non  impiegheremo  mezzi  rivoluzionari,  non 
mai  cercheremo  di  eccitare  tumulti  e rivoluzioni  »"(!?!).  - 

Ammettiamo  senza  riserva  la  sincerità  di  simili  propositi  ed  intenzioni,  ma 
non  possiamo  a meno  di  far  rilevare  in  pari  tempo,  che  i rivoluzionarii  portano 
diverso  giudizio  della  politica  del  conte  di  Cavour,  e lo  reputano  loro  amico. 
Essi  non  capiscono  come  l’onestà  personale  possa  correggere  la  crudezza  di 
certi  priucipii,  od  impedire  che  la  logica  inesorabile  trascorra  alle  sue  ultime 
conseguenze. 

Quantunque  il  conte  di  Cavour  non  abbia  risposto  alla  lettera  di  Felice  Or- 
sini, certo  è che  costui  gliel'ha  scritta,  offerendogli  la  sua  audacia  e la  sua 
energia.  E-i  offerte  simili,  fatte  da  simili  persone,  non  riescono  certamente  a 
gloria  di  chi  le  riceve. 

Ci  diranno  che  il  conte  di  Cavour  non  poteva  impedire  che  Felice  Orsini  gli 
scrivesse  tuia  lettera;  ed  è verissimo.  Ma  è anche  vero  che  l’Orsini  non  gli 
avrebbe  scritto,  se  l'onorevole  Conte,  dopo  il  Congresso  di  Parigi,  non  si  fosse 
lasciato  andare  a certi  discorsi  mcn  misurali,  che  i buoni  non  avrebbero  vo- 
luto udire  dalla  sua  bocca. 

Perchè  Felice  Orsini  non  ha  scritto  una  lettera  al  conte  Solaro  della  Margho- 
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rifa  per  offerirgli  la  sua  audacia  e la  sua  energia?  Questo  perchè  s'intende  fa- 
einssi inamente.  L’Orsmi  non  ba  mai  trovato  la  menoma  comunanza  d'idee  tra 
il  conte  Solaro  e lui.  L’Orslni  era  nemico  del  Papa,  ed  il  conte  Solar©  n’era 
zelante  difensore.  L Orsini  si  pasceva  d'idee  rivoluzionarie,  ed  il  conte  Solaro 
s’era  sempre  dimostrato  conservatore.  L Oraini  ai  rideva  de’  trattati,  e giuo- 
cava  d’audacia,  ed  il  conte  Solaro  rispetta  i diritti  altrui,  e disprezza  gli  au- 
daci. Quindi  non  saltò  mai  in  testa  al  cittadino  di  Meldola  d’entrare  in  corri- 
spondenza col  conte  della  Margherita, 

Invece  l'Orsini  a’illuse  al  punto  da  darsi  a credere,  che  il  conte  di  Cavour 
avrebbe  accettato  i suoi  servizii.  E questo  lo  ripetiamo,  duale  a noi,  e deve 
dolere  agli  amici  del  Conte,  non  potendosi  a pezza  trovare  più  aperta  condanna 
della  sua  politica , che  l’avere  riscosso  le  simpatie  d'un  rivoluzionario  di 
quella  fatta. 

Due  grandi  processi  si  agitano  di  questi  giorni  : l’uno  a Genova  per  l’at- 
tentato del  29  di  giugno,  e l’altro  a Parigi  per  l’attentato  del  14  di  gennaio. 
E si  nell’uno  come  nell’altro  viene  proferito  dai  rivoluzionarii  il  nome  del 
conte  di  Cavour.  In  Genova  un  accusato  dice , che  non  credeva  il  governo 
piemontese  contrario  alla  spedizione  di  Napoli  capitanata  da  Carlo  Pisacane 
essendo  refTettuazione  del  programma  politico  manifestato  dal  conte  di  Cavour 
«I  Congresso  di  Parigi  ; e a Parigi  Orsini  pubblicamente  dichiara  di  avere  of- 
ferto al  conte  di  Cavour  il  suo  palriotismo,  la  sua  audacia,  la  sua  energia, 
per  aiutavi»  a conquistare  l’indipendenza  italiana. 

Questi  sono  due  fatti  grevissimi,  i quali  definiscono  la  mal  pensata  con- 
dotta del  conte  di  Cavour,  e provano  i pericoli  che  suscita,  le  passioni  che 
palpa,  gli  uomini  che  contenta,  i disegni  che  provoca,  gli  scandali  che  pro- 
duce. E noi  vorremmo  che  l’onorevole  Presidente  del  ministero  traesse  pro- 
fitto dà  quésti  fatti  per  rientrare  in  aè,  rimettersi  sulla  buona  via,  mutare  le 
•uè  allearne,  essere  più  esplicito  nelle  sue  parole,  e togliere  ai  ribelli  ogni 
regione  d'illudersi,  e fare  a fidanza  con  lui. 

Il  vostro  nome,  il  vostro  ingegoo,  la  vostra  onestà,  signor  Conte,  sono  degni 
d’uria  sorte  migliore  di  quella,  che  voi  sconsigliatamente  vi  andate  prepa- 
rando. Rompetela  una  volta  colla  rivoluziono,  levatele  ogni  appiglio,  regola- 
tevi in  guisa  che  a nessun  altro  eguale  all'Oraini  possa  mai  più  venire  nell’idea 
di  offendervi  con  una  lettera  e con  una  simile  proposta.  Voi  ornai  avete  toc- 
cato con  mano,  che  la  politica  vostra  non  è di  nessun  giovamento  all'Italia, 
anzi  le  nuoce  assai,  come  grandemente  nuoce  al  Piemonte  e a voi  stesso.  Smettete 
adunque  le  utopie,  e ritornate  quel  desso  che  foste  nel  1848  e 1849,  quando 
non  gli  Orsini,  ma  i buoni,  i conservatori,  i clericali,  e questa  povera  Ar- 
monia vi  prestavano  il  loro  aiuto. 

Persuadetevi  signor  Conte,  che,  se  voi  diveniste  ministro  dopo  Novara, 
fu  perchè  prima  eravate  conservatore,  e state  certo  che  non  rimarrete  più 
a lungo  ministro,  se  non  ridivenite  ciò  che  prima  eravate.  E per  ridivenirlo 
vi  si  offre  ora  un’ottima  occasione,  ed  è dar  per  amore  quanto  la  diplo- 
mazia vuole  da  voi  per  forza.  Il  giornalismo  libertino  fa  le  viste  di  abbando- 
narvi dopo  il  nuovo  disegno  contro  i cospiratori  ; e voi  provate,  che  siete 
lieto  d’un  simile  abbandono.  Chiamate  presto  in  discussione  quel  disegno, 
giacché  la  oosa  dipendo  da  voi;  non  soffrite  nessuna  modificazione  in  van- 
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taggio dei  ribelli  : date  alle  Poterne  estere  maggiori  guarentigie  di  quelle, 
che  vi  addimandano  ; parlate  deciso,  franco,  risoluto,  in  guisa  che  coloro, 
i quali  non  vi  conoscono,  possano  capire,  quanto  s'ingannasse  l'Oraini, 
quando  sperava  d’entrare  in  corrispondente  con  voi , ed  essere  vostro 
coadiutore. 


GRANDEZZA  E SANTIFICAZIONE 

DEL  REGICIDIO 

(PlUMmtania,  n.  50,  del  3 di  Diario  1858) 


« A noi  duole  che  la  legge  Defnresta  non  sia  ancor  passata  per  poter  escla- 
mare con  qualche  pericolo,  che  Orsini  i un  uomo  grande  ».  Cosi  la  Gazzetta 
del  Popolo  conchiude  oggi  un  suo  articolo  (8  di  marzo,  N*  52). 

La  Gazzetta  è conseguente  alle  sue  dottrine.  Infelici  però  coloro  che  vengono 
chiamati  da  lei  uomini  grandi! 

Non  sarà  discaro  alla  Gazzetta  che  in  prova  del  suo  Coraggio  noi  facciamo 
qui  un  cenno  det  suo  Almanacco  intitolato:  Almanacco  nazionale  per  il  1858, 
pubblicazione  della  Gazzetta  del  Popolo,  anno  TX. 

Sarà  un’appendice  ai  documenti  altra  volta  da  noi  pubblicati,  per  dimostrare 
la  necessità  della  legge  Deforesta  contro  il  regicidio.. 

A pagina  71  di  qnest’Afmanaeco  si  vede  rappresentata  una  medaglia  dedicata 
a Rentivegna  e ad  Agesilao  Milano.  « In  forino,  dice  la  pubblicazione  della 
Gazzetta  del  Popolo , un  artefice  che  ha  cuore,  ritrasse  le  sembianze  di  en- 
trambi sopra  una  funerea  medaglia,  che,  coniata  in  terra  libera,  qui  fedel- 
mente riproduciamo  ». 

Da  una  parte  v’è  Milano  col  laccio  al  collo  e la  palma  del  martirio;  e si  legge  : 
A.  .Milano.  Solo  in  piena  luce  a viso  aperto  si  levò  conira  Tempio  accampato  e 
potente , redentore  civile. 

0 conte  di  Cavour,  noi  vi  compiangiamo  ! Il  viso  aperto  di  Dante  che  avea 
servito  per  lodar  voi  reduce  dal  Congresso  di  Parigi,  si  incise  a lode  di  Agesilao 
Milano  ! 

Sul  rovescio  della  medaglia  è effigiato  Bentivegna,  che,  scopertosi  il  largo 
petto,  cadde  ucciso  dalle  palle  dei  sotloladri  del  Borbone,  come  dice  la  pub- 
blicazione della  Gazzetta  del  Popolo  a pagina  72.  La  leggenda  è : F.  Benti- 
vzcna.  Impaziente  con  pochi  ruppe  guerra  alla  mala  signoria,  preludendo  col 
proprio  sangue  all'italica  libertà. 

Maledetta  la  libertà  che  dee  nascere  dal  delitto!  E dopo  la  medaglia  viene  il 
panegirico,  e non  si  sa  chi  l’abbia  scritto.  Gli  articoli  che  precedono  e seguono 
il  panegirico  di  Agesilao  Milano  e del  barone  Bentivegna  sono  sottoscritti;  il 
panegirico  no. 
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Per  quanto  sia  corrotto  il  cuore  umano , vi  si  trova  sempre  un  resto  di 
pudore  ! 

Ma  il  panegirico  è una  pubblicazione  della  Gazzella  del  Popolo,  e questa 
viene  scritta  da  due  deputati  al  Parlamento  nazionale. 

£ il  panegirico  incomincia  : « La  storia  scrive  nel  libro  dei  buoni  i nomi  di 
Milano  e di  Bentivegiia  caduti;  registra  fra  quello  de'  scellerati  il  nome  dei 
Borbone  che  tult’ora  vive  come  un  fenomeno  strano  di  natura  ». 

Con  ribrezzo  trascriviamo  queste  parole  ; ma  dobbiamo  trascriverle,  dob- 
biamo citare  la  pagina  che  le  contiene,  cioè  la  71. a;  diversamente  non  sa- 
remmo creduti. 

E celebrate  le  lodi  dei  due,  il  panegirico  si  chiude  dicendo:  t Popoli  d’I- 
talia, inginocchiatevi  davanti  a Beoti vegna  c davanti  ad  Agesilao  Milano.  Ita- 
liani, baciate  i due  Santi  a.  Le  quali  parole  vennero  stampate  a pagina  74.  La 
perorazione  risponde  all'esordio. 

Eh  ! Non  è vero,  che  la  Gazzella  del  Popolo  voglia  togliere  al  Piemonte  il 
culto  esterno,  la  religione,  i Santi.  No;  vuole  togliere  bensì  a’ Piemontesi  il 
cattolicismo,  ma  dar  loro  in  cambio  la  religione  del  regicidio! 

Dobbiamo  procedere  ancora  avanti?....  V’è  di  peggio  nella  pubblicazione 
della  Gazzetta  del  Popolo.  Non  par  possibile;  epperciò  citeremo. 

« Bassi  ed  alti  cortigiani  [il  popolo  delle  Due  Sicilie)  proposero  d’innalzare 
sul  luogo  (dove  fu  tentalo  l’assassinio  del  Re  di  Napoli),  una  cappella  alla  Ver- 
gine in  rendimento  di  grazie.  Chi  sa , che  in  vece  in  quella  cappella  abbiasi  a 
depositare  col  tempo  le  sacre  reliquie  di  Agesilao  ».  (Pag.  75). 

La  Gazzetta  del  Popolo  ammette  la  venerazione  delle  reliquie.  Ma  le  sacre 
reliquie  del  regicida.  Invece  del  culto  della  Vergine  vuole  il  culto  di  Age- 
silao Milano! 

Povero  Piemonte,  quanta  vergogna! 

Tutte  le  altre  parti  d’Italia  figurarono  a Parigi  tiel  terribile  processo  del  14 
di  gennaio.  Napoli,  Roma,  Toscana,  Venezia.  Il  nostro  Piemonte  andava  salvo... 
Ma  fu  per  poco  tempo.  In  Torino  si  esclamò  e si  stampò , che  Orsini  è un 
grande  uomo  ! 

E io  stamparono  coloro  che  dicono  di  rappresentare  l’opinione  pubblica, 
coloro  che  avevano  già  detto  agli  Italiani  : Inginocchiatevi  davanti  a Benli- 
vegna  e davanti  ad  Agesilao  ililano:  baciale  i due  santi. 

Il  conte  diCiivour,  parlando  nella  Camera  dei  Deputati  il  15  di  gennaio  del 
1857  dell 'attenui  lo  di  Milano,  chiamavaio  un  attenatlo  orrendo,  e lo  ripudiava 
altamente,  e dicea  che  doveva  essere  stimmatizzato  da  quunti  hanno  a cuore 
l'onore  e l’interesse  italiano. 

Benissimo  detto,  ma  malìssimo  fatto.  Perchè  il  conte  di  Cavour,  capo  del 
potere  esecutivo,  non  ha  ripudiato  la  pubblicazione  della  Gazzella  del  Popolo, 
e non  ha  impedito  che  i due  santi  fossero  esposti  alla  venerazione  degli  Ita- 
liani? Perchè  il  ministero  adoperavasi  con  tanto  zelo  per  l'elezione  di  coloro, 
i quali  aveano  santificalo  Agesilao  Milano  e il  Barone  Bentivegua? 

Ah!  l’onore  e l 'interesse  italiano  stanno  a molli  sulle  labbra  e a pochi  nel 
cuore.  Che  sarà  del  Piemonte  se  procede  su  questa  via?  Se  al  culto  dellu 
Vergine  Immacolata  sostituisce  il  culto  del  regicidio? 

Deh!  votale  presto  presto  la  legge  Deforcsta,  e non  si  trovino  tra  noi,  per 
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carità  non  si  trovino  nemmeno  i dieci  oppositori  che  ebbe  nel  Belgio  un  si- 
mile disegno. 

Vorremmo  ('unanimità;  ma  non  la  speriamo.  Chi  chiama  un  grande  uomo 
l’Orsini,  chi  disse  un  santo  Milano,  ha,  disgrazia  nostra!  due  voti  in  Par- 
lamento. 

Per  l'onore,  per  l’interesse  italiano,  quei  due  voti  sieno  i soli  che  respin- 
gano i primi  due  articoli  della  legge  Deforesta. 


L’APOTEOSI  DI  ORSINI 


(Dall'Armotn'a,  a.  53,  del  6 mino  1858). 

Carità  di  patria  ci  induce  ad  alzare  un'altra  volta  la  voce  contro  que’ spu- 
dorati scrittori  che  infamano  se  stessi,  la  stampa,  il  paese,  la  libertà,  levando 
a cielo  il  regicidio  e chi  lo  commise.  Sfolgorando  tali  euormezze,  noi  abbiamo 
quest’unico  scopo,  di  far  vedere  all’Europa,  che,  se  la  libertà  dei  torchi  serve 
in  Torino  a glorificazione  del  pugnale,  serve  pure  a solenne  detestazione  de'  lo- 
dali e de'  lodatori. 

In  due  giorni  tre  de'nostri  giornali,  che  ogai  piti  sacra  cosa  e persona  get- 
tano nel  fango,  non  dubitarono  di  esporre  all’ammirazione  del  popolo  piemon- 
tese Felici  Orsini,  e pili  delia  sua  persona  it  commesso  misfatto. 

Orsini  è un  uomo  grande , esclamò  la  Gazzetta  del  Popolo,  N*  52. 

Orsini  rimarrà  nella  storia  d'Italia  come  una  delle  sue  più  grandi  imma- 
gini ; in  quella  dell’umanità  come  una  delle  sue  più  grandi  significazioni , 
soggiunse  la  llagione , N°  68. 

Orsini,  Budio  e dome z sono  rigorose  individualità , vivono  di  annegazione 
e di  sacrifizii,  muoiono  per  la  patria , hanno  una  natura  sommamente  rigo- 
gliosa, concliiuse  l'Unione,  N°  63. 

La  quale  Unione,  cercando  un  assassino,  trovollo  nell’Imperatore  d’Austria, 
e lo  mise  nella  stessa  linea  di  Libeny,  anzi  diè  la  preferenza  a costui,  che 
volle  vendicar  l'Ungheria,  mentre  l’imperator  d'Austria  l'uccide. 

Non  bastava  ancora  a questa  povera  Italia  che  figli  indegnissimi  l'avessero 
infamata  coll'assassinio  ! Era  condannata  la  meschina  ad  una  peggiore  ver- 
gogna. In  un  paese  che  si  pretende  il  rappresentante  dell'idea  italiana,  biso- 
gnava che  i rei  conseguissero  gli  onori  dell'apoteosi. 

Orsini  ì un  uomo  grande  I E perchè?  Ha  debellato  nemici,  ha  conquistato 
provincie,  ha  reso  qualche  segnalato  servigio  a’ suoi  concittadini?  Nulla  di 
tutto  ciò.  Ha  inventalo  un  nuovo  genere  di  bombe,  o se  ne  servito  per  ucci- 
dere Napoleone  III.  L'Imperatore  dei  Francesi  è salvo;  cencinquanla  inno- 
centi restarono  vittime;  cinquecento  ferite  portarono  in  centinaia  di  famiglie 
il  lutto  e la  desolazione.  Ecco  l'opera  grande  ! Chi  in  Parigi  è dichiarato  un 
parricida,  in  Torino  è un  grande,  uomo. 

Orsini  è una  delle  più  grandi  immagini  che  si  trovino  nella  storia  d’Italia. 
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E poi  vi  lagnate  quando  il  foraaliero  chiama  l’ Italia  la  terra  del  pugnale  ? 
Se  siete  voi,  o crudeli,  che  le  procacciate  questa  onta!  Voi,  che  denigrate 
la  patria!  È dunque  così  povera  la  storia  nostra  da  dover  ricercare  in  Or- 
sini una  delle  sue  più  grandi  immagini ? Che  idea  vi  formate  della  gran- 
dezza ? Per  divenire  grandi  agli  occhi  vostri , conviene  salire  le  scale  del 
patibolo  ? 

Orsini  rimarrà  nella  storia  dell'umanità  come  una  delle  sue  più  grandi 
significazioni.  Quale  abuso  di  parole!  Orsini  un’eroe  delTwnanttà ? Ben  videro 
i Parigini  i dolorosi  effetti  di  questa  umanità,  e il  sangue  ne  Borisse  le  im- 
prese lungo  la  strada  Lepelietlier  1 Ab  ! non  avete  letto  come  tra’  testimoni  del 
memorando  processo  comparisse  un  povero  operaio  pallido,  sciancato,  coperto 
di  piaghe,  e ridotto  a quello  stato  dalle  schegge  delle  bombe  fatali  1 È questa 
l’umanità  che  intendete  voi? 

Orsini,  Radio,  Gomez  sono  individualità  vigorose , vivono  di  annegazione, 
muoiono  per  la  patria.  Così  dunque  si  prostituiscono  le  più  belle  virtù?  E 
voi  dite  che  muore  per  la  patria  chi  è ucciso  per  aver  tentato  di  uccidere  al- 
trui? Vorreste  voi  dunque  istillare  nei  vostri  concittadini  un  vigore  come 
quello  di  Gomez?  Un  'annegazione  come  quella  di  Rudin?  Un  amor  di  patria 
come  quello  di  Orsini?  Vorreste  che  i Piemontesi  amassero  l'Italia  come  rama- 
rono costoro?  che  la  servissero  come  essi  la  servirono? 

Per  quanto  triste  concetto  avessimo  noi  del  nostro  giornalismo  libertino , 
non  avremmo  a pezza  creduto  possibile  di  leggere  in  esso  di  siffatte  enormezze. 
Quando  i diarii  francesi  un  giorno  dopo  il  terribile  attentato  imprecarono  al- 
l’Italia, noi  potemmo  dar  loro  sulla  voce  e ribatterli.  Ora  no;  se  essi  ci  get- 
teranno in  faccia  le  orrende  frasi  dei  nostro  giornalismo  italianissimo,  do- 
vremo arrossire  e tacere. 

E presentemente  arrossiamo  vedendoci  condannati  a confutare  scritture  di 
questo  genere,  ed  a dovere  spendere  un  articolo  pel  dire  a’  nostri  concittadini: 
no,  non  vi  lasciate  ingannare  da  questi  pretesi  educatori  del  popolo;  l'assas- 
sinio non  è grandezza  d’animo  ; gettare  una  bomba  in  mezzo  ad  un  popolo 
che  fa  festa  al  auo  Principe  non  è vigor  di  natura;  stendere  morto  un  Re  non 
può  dirsi  amor  di  patria,  nè  i regicidi  sono  le  più  belle  immagini  della  storia 
italiana. 

Eppure,  dopo  dieci  anni  di  educazione  politica,  siamo  ancora  a tal  segno  I 
Ma  ebe  cosa  credono  gli  scrittori  dell’ Unione , della  Ragione,  della  Gatsetta 
del  Popolo?  In  coscienza,  credono  essi  d’essersi  resi  benemeriti  della  libertà, 
dettando  gli  articoli  a cui  alludiamo?  Pensano  d’avere  accresciuto  la  fama 
del  Piemonte  all’estero?  d’aver  consolidato  le  libere  istituzioni  nell’interno? 
d’aver  combattuto  la  legge  Deforesta?  d’aver  messo  in  salvo  l’indipendenza 
nazionale? 

Sciagurati  I E non  vi  accorgeste  che  simili  scritture  assassinano  la  libertà 
della  stampai  la  fanno  maledire  dai  cittadini  e odiare  dai  forestieri!  Non 
badaste  che  i vostri  articoli  sono  altrettante  ragioni  che  date  in  mano  a coloro, 
che  inimicano  lo  Stato  nostro?  E foste  dunque  sì  sori  da  cospirare  contro 
voi  medesimi,  e distruggere  ciò  che  volete  sostenere?  Che  cosa  avrebbe  fatto 
di  peggio  il  vostro  più  sfidato  nemico?  Oh!  La  cecità  vostra  non  trova  riscon- 
tro che  nella  vostra  impudenza  ed  empietà. 
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IL  DOMANI  DEL  PATIBOLO 


(Dall'armonio,  a.  61,  del  16  marzo  1856). 

a Un  godi  particulier  de  notre  dpoquf , un 
candire  de  rette  corruptlon  artificielle, 
que  la  social  leule  anidre  dhmovt. 
mai»  qui  la  pénétre,  l'imprtgne , la  dis- 
soni par  degrda  , c'ejt  In  prtditectum, 
eleo  quelque  aorte  la  COh>£t.'PiSCEi>£J 
DE  REGICIDE». 

De  Sai.  va  a or,  Yingt  m»i>,  ih»  io  ri- 
voluhoH  el  le  parli  rèvolulionnaire  ; 
Uh.  VI,  pag.  508;  Paris  1819. 

Orsini  a Pierri  sabato  passato  pagavano  coll’ultimo  supplizio  la  pepa  del  loro 
attentato.  A quest'ora  liutaio  già  reso  conto  al  Re  dei  Re  del  meditato  regi- 
cidio. Oh,  Iddio  abbia  usato  loro  quella  misericordia  cbc  nou  meritarono  dagli 
uomini  1 Non  sarà  mai  che  Y Armonia  imprechi  a due  monchi  cadaveri.  .Noj 
preghiamo  pei  morti. 

J cospiratori  del  14  di  gennaio  furono  bensì  rei,  ma  v'è  altri  cbe  maius 
peccatimi  habel , e sono  le  dotlriue  rivoluzionarie.  Vennero  uccisi  due  uo- 
mini in  Parigi,  ai  tagliarono  alcune  braccia  al  Briareo  delia  rivoluzione,  ma 
il  mostro  vive  sempre,  e conta  le  braccia  a ceutinaia.  Anzi  cerca  di  trar  pro- 
fitto dalle  disfatte  cbe  patisce,  vi  riesce,  e bone  spesso  il  saugue  di  regicidi  ò 
seme  di  altri  regicidi. 

Ciò  avviene  per  due  cause  principali,  l’una  perché  si  uccidono  gli  uomini, 
non  i principii;  l'altra  perchè  chi  monta  là  sul  patibolo,  qua  vien  posto  sul- 
l’altare. Di  tal  guisa  gli  effetti  dell' umana  giustizia  son  quasi  uulli,  la  predile - 
sione  del  regicidio  aumenta  di  giorno  in  giorno,  s'infiltra  nei  costumi  della 
società  e diviene  concupiscenza,  secondo  la  bella  frase  di  Salvandy. 

Esaminiamo  un  po’  pacatamente  il  caso  nostro.  Orsini , l'ordinatore  della 
congiura  dei  14  di  gennaio,  è morto.  I.a  rivoluzione  ha  perduto,  ma  ha  pure 
guadagnato,  e diremmo  quasi  cbe  il  guadagno  è maggiore  della  perdila.  Ha 
perduto  un  uomo  audace,  ostinato,  che  avea  l'intelligenza  del  delitto,  e tutta  la 
(orza  di  commetterlo;  ma  in  pari  tempo  ha  potuto  convertire  in  eroe  que- 
st'uomo, ed  appiccargli  il  titolo  di  grande;  ha  potuto  spandere  per  tutto  i| 
mondo  la  sua  riabilitazione  per  opera  di  Giulio  Favrc;  coi  mezzo  degli  atti  del 
processo  c dell'istruttoria  Ita  fatto  sapere  come  si  ordiscono  le  congiure,  come 
si  fabbricano  le  bombe  e la  polvere  fulminante,  come  s’ingannano  le  polizie 
e si  burlano  le  dogane.  Cbe.  più?  La  rivoluzione  ha  potuto  dire  agii  ambiziosi 
cbe  Orsini  dopo  il  regicidio  potè  scrivere  da  tu  a tu  all'imperatore  Napo- 
leone III  e costituirlo  suo  esecutore  testamentario! 

Che  giova  illuderci?  Sono  questi  largiti  guadagni,  e la  fama  di  Orsini  farà 
in  molti  più  presa  cbe  non  incuta  terrore  la  stia  deplorabile  fine.  Noi  abbiamo 
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letfo  con  piacere  Carlo  Dtipin,  procuratore  generale  presso  la  Corte  di  Cassa- 
zione, lagnarsi  altamente  della  lettera  di  Orsini  a Napoleone  III,  che  chiamò 
une  pièce  prfparéc  à dessein.  I rivoluzionarii  morendo  cercano  di  lasciar  die- 
tro sè  la  loro  coda,  come  diceva  Robespierre.  Un  sentimento  di  delicatezza, 
il  principio  della  libera  difesa,  indusse  l’Imperatore  dei  Francesi  a permettere 
che  quella  lettera  fatale  venisse  letta  in  pubblica  udienza.  Ma  questo  permesso 
inutile  all’accusato  non  fu  un  danno  gravissimo  all’ordine  sociale? 

< Nulla  di  simile,  disse  Dupin  alla  Corte  di  Cassazione,  poteva  prodursi  da- 
vanti a voi.  Quand'anche  vi  fossero  stati  argomenti  di  cassazione  da  svolgere, 
non  sarebbesi  giammai  fatto  sentire  in  questo  ricinto  che  il  linguaggio  delle 
leggi.  L’eloquenza  non  avrebbe  mai  prestato  il  suo  soccorso  ai  pili  arditi  so- 
fismi; e condannando  il  defitto,  non  si  sarebbe  cercato  di  riabilitare  il  mal- 
fattore ; e quando  la  giustizia  e la  legge  nel  medesimo  tempo  colpiscono  ed 
infamano  il  parricidio,  non  si  sarebbe  intrapreso,  alla  presenza  del  patibolo 
che  si  innalza  a pubblica  vendetta,  di  elevare  una  statua  in  memoria  di  colui 
che  vi  deve  salire  » (1). 

Giuste  riflessioni  son  queste,  e indicano  la  ragione  per  cui  il  regicidio  venne 
da  mezzo  secolo  in  qua  perpetuandosi  in  Francia.  Che  volete?  Nell’alternarsi 
di  governi  e di  governanti  il  popolo  francese  vide  i regicidi  morti  collocali  nel 
Panteon,  e i superstiti  elevali  ai  primi  onori  dal  governo!  Con  questi  esempi, 
accompagnati  col  sopravvivere  delle  dottrine,  gli  assassinii  politici  potevano  a 
meno  di  moltiplicarsi  orribilmente? 

Abbiamo  altra  volta  notato  come  Francia  e Inghilterra,  i paesi  della  rivolu- 
zione e del  protestantesimo,  fossero  i due  Soli  Stati  che  nella  storia  moderna 
sieno  macchiati  dall'  incancellabile  vergogna  del  regicidio  legale.  Ma  perchè 
l’assassinio  di  Carlo  1 fu  meno  contagioso  nell’Inghilterra  che  l'assassinio  di 
Luigi  XVI  in  Francia?  La  ragione  ce  la  conserva  la  storia,  od  è piena  di 
utili  ammaestramenti.  Un  giudice  di  Carlo  I stimò  di  poter  mettere  il  piede 
sul  suolo  britannico  ; ma  il  Re  e il  Parlamento  lo  rigettarono,  e non  gli  fecero 
grazia  che  della  vita.  Laddove  un  di  coloro  che  sentenziarono  a morte 
Luigi  XVI,  divenne  uno  dei  primi  ministri  del  suo  successore,  fi  regicidio  al 
di  là  della  Manica  portò  l'esiglio,  e al  di  qua  condusse  ni  primi  onori. 

Gli  Inglesi  che  provvidero  allora  cosi  inesorabilmente  rì  casi  propriì  contro 
un  regicida  nazionale,  moslransi  presentemente  tenerissimi  del  diritto  d'asilo 
in  favore  degli  assassini  politici  forastieri , perchè  vedono  queste  belve  siti- 
bonde di  altro  sangue.  Dovrebbero  riflettere  però  che  esse  non  si  saziano  mai, 
e dopo  il  sangue  del  Bonaparte  avrebbero  ancora  sete,  c piti  sete  di  pria.  Ad 
ogni  modo,  comunque  gli  Inglesi  la  pensino,  Napoleone  HI  pare  ornai  delibe- 
rato di  volere  che  l’Inghilterra  non  protegga  ciò  che  il  mondo  condanna.  Il 
nuovo  opuscolo  intitolalo  : Napoleone  HI  e l'Inghilterra,  è diretto  ad  otte- 
nere’ questo  scopo  che  c condizione  di  vita  o di  morte  per  l’Imperatore  de* 
Francesi, 

I tribunali  ed  il  carnefice  hanno  fatto  in  Francia  il  loro  dovere.  Ma  il  giorno 
dopo  il  patibolo  incominciarono  i grandi  doveri  dell’Imperatore:  doveri  verso 
il  popolo  Ha  proteggere,  verso  se  stesso  da  conservare,  verso  l'Europa  da  pre- 
ti) Cosi  Dupin  ueU'  udienza  della  Corte  di  Cassazione  del  il  di  marzo.  Vedi  Journal  in  Dibali, 
t*  di  marzo. 
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munire  contro  un  incendio  devastatore.  Represso  il  delitto  commesso,  sot- 
tentra la  buona  politica  per  prevenire  altri  simili  delitti.  Napoleone  111  saprà 
e vorrà  compiere  quest’opera  benefica,  compierla  a vantaggio  non  solo  di  sc- 
alesso e del  suo  impero,  ma  di  tutto  il  mondo? 

Lo  saprà  certamente:  ha  l'ingegno  perciò,  ha  il  coraggio,  ha  l’euergia,  ha 
tutte  le  virtù  necessarie.  Ma  vorrai  Noi  facciamo  voti  perchè  voglia,  giacché 
i fatti  c'insegnano  che  la  Francia  e Napoleone  111  non  vogliono  mai  invano. 
L’Europa  ha  anzi  diritto  di  aspettarsi  che  la  Francia,  onde  partissi  già  la  con- 
cupiscenza del  regicidio,  sia  quella  ohe  lo  spianti  dalla  società  moderna. 

Questo  diritto  I'  ha  particolarmente  l’Italia  che  dee  alle  dottrine  fi  accesi  se 
alcuni  de’  suoi  figli  tentarono  lordarsi  ie  mani  nel  sangue  dei  Re.  Napoleone  III 
ebe  ha  restituito  a Roma  il  Papa,  che  è cosa  nostra,  sradichi  dalle  nostre 
ridenti  contrade  l’esotica  pianta  del  regicidio  politico  che  è fratto  dellé  dot- 
trine altrui.  Donde  ci  venne  la  rivoluzione,  dee  pur  derivare  la  ristorazione. 
Dio  ha  creato  e conserva  a tal  fine  l’Imperatore  dei  Francesi.  Possa  egli  com- 
piere fedelmente  e felicemente  il  sublime  mandalo  ! 


PANEGIRICO  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

. i , . . * t . 

DAVANTI  ALLA  CORTE  D’APPELLO  DI  GENOVA. 


(DalIMrmoiiia,  n.  62,  del  17  marzo  1858,). 

Nel  nostro  articolo  precedente  abbiamo  riferito  le  parole  di  Carlo  Dupin,  il 
quale  davanti  alla  Corte  di  Cassazione  di  Francia  lagnossi,  che  la  difesa  dei 
rei  per  l’ Ritentato  del  14  di  gennaio  fosse  stata  soverchiamente  libera, 
non  seni  emani , diceva  egli , en  ce  qui  touche  l’accusation,  mais  en  dthors 
et  fori  au  delà. 

Le  stesse  lagnanze  si  potrebbero  fare  relativamente  alle  arringhe  dei  di- 
fensori degli  accusati  di  Genova  per  l’attentalo  del  29  di  giugno;  ma  quegli 
avvocati  hanno  una  scusa,  che  non  ebbe  Giulio  Favre  in  Parigi  ; e questa 
scusa  consiste  nelle  requisitorie  del  pubblico  ministero. 

In  dette  requisitorie  l'avvocato  della  legge,  invece  di  attenersi  strettamente 
nei  termini  della  legalità,  s’imbarcò  nel  mare  della  politica,  dando  addosso 
agli  altri  governi  italiani,  e celebrando  « il  solo  Stato  d’Italia,  dove,  protetto 
da  liberali  istituzioni,  e da  forte  milizia,  sventola  rispettato  ed  indipendente 
il  vessillo  nazionale,  e dove  hanno  ancora  un  rifugio  (osservate  bene)  le  spe- 
rante, ed  una  libera  voce  i legittimi  diritti  dell' italiana  famiglia  ».  ( Opi- 
nione, N.  61,  2 di  marzo). 

Ora  dal  momento  che  il  pubblico  ministero  avea  reputato  utile  all’accusa 
il  panegirico  del  conte  di  Cavour,  e la  Corte  d’Appello  di  Genova  glielo  avea 
permesso  nel  santuario  della  giustizia,  era  naturale  che  i difensori  pensassero 
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agli  elogi  di  Giuseppe  Mazzini , e che  la  Corte  dovesse  colla  stessa 
genza  tollerarli. 

Il  panegirico  adunque  del  Mazzini  fu  detto  nell  udienza  dei  à di  marzo 
dall’avvocato  napoletano  Carcassi,  il  quale  ai  propose  di  esaminare  ehi  aia 
Mazzini,  ed  alla  domanda  diè  tale  una  risposta , che  i mazziniani  hanno 
beu  donde  andarne  in  solluchero.  Leeone  un  saggio  tolto  dalla  relazione 
pubblicata  dal  Mocimento  Supp.  ai  X.  13,  14  di  marzo). 

Mazzini  ha  un  supremo  intento  , ed  accetta  ogni  via,  purché  guidi  alla 
mela  ; egli  ha  profonda  ricerensa  alia  volontà  nazionale:  in  lui  non  è esclu- 
licismo  di  domina  repubblicano  ; * chiede  per  contro  , che  sotto  l’espres- 
sione della  volontà  nazionale  si  concordino  monarchici  e repubblicani,  chieda 
che  gh  Italiani  tutti  si  uniscano  nel  grido:  Vita  la  nazione!  Sul  campo  dH- 
l educazione  predica  la  sua  credenza  repubblicana,  sul  campo  dell  astone  piega 
la  fronte  alla  volontà  nazionale  >. 

Questa  sintesi  mazziniana  è svolta  dall’avvocato  Care assi,  riandando  la  vita 
di  Mazzini.  Epperciò  egli  si  fa  a raccontare  la  fondazione  della  (iterine  Italia 
« in  sostituzione  del  decadente  carbonarismo,  che  impotente  era  riuscito  » ; e 
parla  • della  ben  nota  lettera  di  Mazzini  a Carlo  Alberto,  quando  questi  pro- 
nunziava la  celebre  frase:  Il  He  manterrà  la  prometta  del  Principe  »;  e sog- 
giunge. come  dipoi  si  pubblicasse  il  programma  della  Gloria*  Italia  < a se- 
guito delle  dissoluzioni  ebe  uccisero  le  speranze  concepito  all  epoca  della  let- 
tera a Carlo  Alberto  ». 

L'avvocato  biografo  di  Mazzini  racconta  a’  Genovesi  lo  svolgersi  della  dorine 
Italia,  che  si  diffondeva  per  mezzo  di  un  giornale  intitolato  Associazione  ; « e 
come  nel  ls40  da  Londra  Mazzini  pubblicasse  un  nuovo  giornale,  l'Apostolato 
popolare,  che  era  la  continuazione  delle  stesse  credenze  e dottrine  » ; finché 
nel  1S4S  venuto  in  Francia  t vi  fondò  l'Associazione  nazionale , poiché  la 
Glorine  Italia  piti  non  esisteva*. 

E qui  c introduce  l’egregio  difensore , come  lo  chiama  il  Morimento,  nella 
stona  dei  giorni  nostri,  e ci  dipinge  Mazzini  a Milano,  che  detta  1 Italia  del 
Popolo,  e lo  difende  dalle  accuse  che  se  gii  danno,  di  avere  osteggiato  il  ri- 
sorgimento italiano,  accennando  c che  a ben  altre  cagioni,  non  al  Partito 
d’ Azione,  dovrebbersi  attribuire  la  sventura  italiana,  e Conta  dei! armistizio 
Sa  lasco  >. 

Mazzini,  secondo  l’avvocato  Carcassi,  ha  nn  grande  spirilo  conciliativo,  e 
lo  dimostra  con  la  sua  lettera  ai  Bresciani:  Mazzini  è costante  net  sooi  principi! 
in  faccia  agli  errori  ed  alle  colpe  degli  uomini  che  stanno  nel  campo  oppo- 
sto a lui;  Mazzini  ha  sostenuto  il  vessillo  italiano,  che,  sottesale  da  eroiche 
mani,  sventolata  fiammeggiante  sulle  mura  di  Roma.  Roma  e Venezia  tono 
due  delle  pi u belle  pagine  della  storia  nastra.  • E di  queste  pagine  ammi- 
rande Mazzini  e gli  uomini  del  suo  partito  scrissero  piti  d una  linea  >. 

E l’avvocato  continua  a rammentare  le  gesta  di  Mazzini,  quando  fu  deputato 
e triumviro  di  Roma,  il  programma  dato  da  lui  e dai  som  amici  a quella  re- 
pubblica, e giunto  al  giorno  dell'infortunio,  in  cui  « le  prepotenti  armi  dà 
Francia , dopo  due  mesi  di  una  resistenza  unica  negli  annali  (dei  inondo 
e degna  dei  nome  romano,  distrussero  la  Romaua  Repubblica,  e risospmsero 
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il  triumviro  sulla  via  dell’esilio  »,  il  sig.  Carenasi  attesta,  che  in  quel  giorno 
Mazzini  portava  con  sè  l'amore  di  molli,  la  stima  di  tutti. 

Il  panegirista  prosegue  ad  esaminare  gli  scritti  posteriori  del  Mazzini,  e ne 
mostra  le  idee  conciliatrici  nel  programma  del  Comitato  Nazionale  Italiano, 
nelle  lettere  del  1856,  pubblicate  nell’Italia  e Popolo,  e legge  diversi  brani 
d’articoli,  in  cui  apertamente  è dichiarato,  che,  per  amore  della  nazione,  Maz- 
zini sollevava  bandiera  neutra.  Da  ultimo  così  riassume  quest’analisi  della  vita 
di  Mazzini  : 

< Abbiamo  rapidamente  percorso  uno  spazio  di  ventisei  anni,  abbiamo  sot- 
toposto ad  esame  le  dottrine,  le  opere  di  un  uomo  e di  un  partito  durante  que- 
sto lasso  di  tempo,  e l’ultima  parola,  come  colle  intermedie,  consuona  esatta- 
mente alla  prima.  Sul  campo  dell’erfucaztona,dicono  essi,  predichiamo  le  nostre 
credenze  — sul  campo  dell'azione  siamo  indipendentisti,  siamo  unitami  — la- 
dano le  nostre  convinzioni,  poiché  sappiamo,  che  sopra  tutti  noi  sta  giudice 
venerato  e supremo  la  volontà  nazionale.  Queste  dottrine,  Eccellenze,  sono  esse 
sovversive?  o sono  esse  soltanto  la  manifestazione  di  un  bisogno  profonda- 
mente sentito,  ed  altamente  manifestato  dalla  nazione  italiana,  già  accolto  dagli 
uomini  del  potere? 

c Fa  fede  di  quanto  asseriamo  un  giornale,  che  il  P.  M.  non  vorrà  certo 
accusare  di  demagogia,  la  Gazzetta  di  Genova,  che  in  parecchi  suoi  articoli 
pubblicati  nel  1848,  e segnatamente  nel  numero  244  di  detto  anno,  propugnava 
l’idea  di  un’Assemblea  costituente,  concedendo  esplicitamente,  che  qualunque 
ordinamento,  il  quale  voglia  in  genere  darsi  alla  nazione  per  acquistare  legit- 
timità, debba  essere  consentito  dalla  nazione  ». 

lu  sostanza,  dopo  di  avere  letto  questa  arringa  dell’avvocato  Cantassi,  egli  bi- 
sogna gridare:  Fica  Mazzini  I e sottoscriversi  per  fabbricargli  un  monumento. 
E pensare,  che  tutte  queste  bello  cose  sono  dette  davanti  un  magistrato,  e dopo 
vengono  stampate  c diffuse  pel  popolo,  ed  hanno  un'importanza  straordinaria 
pel  luogo  dove  furono  dette,  e pei  carattere  dei  personaggi  che  primi  le  ascol- 
tarono I Contemporaneamente  pubblicatasi  in  Parigi  ed  in  Genova  due  scrit- 
ture : Napoléon  IH  et  l’Angleterre,  e la  difesa  dell'avvocato  Cercassi.  Ma  in 
Parigi  Mazzini  è dipinto  come  il  Vecchio  delia  Montagna,  ebe  medita  con- 
giure, affila  pugnali,  assolda  sicari  ; e in  Genova  davanti  i magistrati,  ci  si 
rappresenta  come  un  eroe,  e come  un  martire  della  calunnia  e deH'amor 
della  patria  I 

Ripetiamo,  che  la  colpa  principale  è del  pubblico  ministero,  il  quale  non 
doveva  mostrarsi  ministeriale  per  non  obbligare  altri  a farsi  vedere  mazzi- 
niano. Si  leggano  le  seguenti  parole,  con  cui  l'avvocato  Carcassi  pose  termine 
alla  sua  difesa  : 

< Voi  avete  seguito.  Eccellenze,  lo  svolgersi  delle  istanze  fiscali  ; avete  notato 
come  siasi  affaticato  l'orator  della  legge  per  istabilire  le  premesse,  dalle  quali 
trarre  conseguenze  di  pena  capitale;  avete  notalo  come  per  giungere  a tanto 
ei  dovesse,  trascinato  dalla  china  su  cui  s'era  posto,  porre  iu  oblìo  tutto  un  pas- 
sato di  gloria,  respingere  le  speranze  di  uno  splendido  avvenire  ; lo  avete 
sentilo  restringere  i confini  della  patria  italiana  al  Piemonte,  chiamar  delitto  i 
desideri),  i conati  a prò  della  indipendenza  italiana,  delitto  il  grido  di  viva  la 
patria  nostra,  come  se  le  ossa  dei  nostri  soldati  non  biancheggiassero  inven- 
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ditate  sulla  terra  lombarda,  come  se  Re  Carlo  Alberto  non  morisse  solitario  e 
lontano  per  aver  voluto  l’indipendenza,  gridato  viva  l’Italia,  come  ae  lo  Statuto 
nostro,  la  bandiera  tricolore  che  qui  sventola,  un  fiorente  e prode  esercito  col- 
l’arme al  braccio,  non  esprimessero  lo  stesso  concetto,  non  fossero  una  solenne 
promessa,  una  cara  e nobile  speranza. 

« Lo  avete  sentito  dire  che  la  soscrizione  dei  cento  cannoni,  a cui  plau- 
denti concorsero  milizia,  municipii,  guardia  nazionale,  cittadini,  è atto  di 
virtù  soltanto,  perchè  accenna  a difesa,  il  pensiero  esser  libero  bensì  — ma 
la  manifestazione  eccessiva  di  esso  doversi  correggere  e reprimere  coi  lavori 
forzati.  E tutto  questo  perchè?  A che  questo  sperpero  della  sublime  eredità 
del  1848? 

« Avverti  il  P.  M.  che,  dove  i fatti  avessero  il  senso  che  egli  crede,  — si 
verrebbe  alla  dolorosa  conseguenza,  che  in  quest'unico  Stato  d’Italia,  dove  esi- 
ste libertà,  esiste  un  vasto  malcontento  eziandio,  che  gl'italiani  sono  una  razza 
selvaggia  e feroce,  che  a gran  numero  di  essi  sorride  un  futuro  di  strage  or- 
dinato a rapina. 

« Colla  nostra  esplicazione,  Eccellenze,  lo  nobili  tradizioni  del  passato  sono 
sacre,  sacre  le  speranze  dell’avvenire,  il  malcontento  svanisce,  non  cade  tan- 
t’onta  sul  nome  italiano;  è inutile  l’opera  del  carnefice.  — Sceghetc  ». 

Dobbiamo  riconoscere  che  l'avvocalo  Cercassi  argomenta  ad  hominem,  e 
che  gli  accusali,  posta  la  verità  delle  accuse,  non  sono  i piti  rei.  Ma  che  dire 
intanto  di  un  paese  dove  si  può  ragionare  cosi  ? Quale  ne  potrà  essere  l'avve- 
nire? Chi  sa  vedere  un  solo  filo  di  speranza?  Oh  Piemonte,  cara  patria,  grandi 
prove  ti  si  preparano,  e ti  sovrastano  immense  sciagure.  Deh  ! prega  e placa 
la  collera  di  Dio  che  t’incalza. 


I RIVOLUZIONARI  ALLA  FIORENTINA 

(Dairàrmonia,  n.  63,  del  18  marzo  1858). 

Di  molte  maniere  rivoluzionari  contiamo  in  Italia;  v’hanno  i rivoluzionari 
alla  piemontese , derrata  di  prima  qualità,  gente  che  chiama  pane  il  pane,  e 
Orsini  un  grande  uomo ; — V’hanno  i rivoluzionari  alla  napoletana , che  s’in- 
chinano al  Re,  e ne  fanno  un  Dio,  dopo  di  aver  canonizzalo  Tanucci  e Gian- 
none  ; — V’hanno  i rivoluzionari  alla  fiorentina,  che  traggono  fuori  dalla  pol- 
vere le  anticaglie,  incielano  Scipione  Ricci,  il  Sinodo  di  Pistoia,  e le  leggi 
Leopoldine,  e danno  addosso  ai  padri  delle  cipolle  (ì  Gesuiti). 

I rivoluzionari  alla  fiorentina,  pochi  anni  fa,  pubblicarono  in  Firenze  la 
Storia  civile  della  Toscana  dal  1737  al  1848,  scritta  da  Antonio  Zobi,  * col 
principale  intendimento  d’esporre  le  riforme  e gli  ordinamenti  introdotti  nel 
Granducato  dopo  l’estinzione  della  prosapia  Medicea , che  avea  lentamente 
trascinato  il  paese  nella  massima  abbiciiune  e miseria».  La  quale  storia  era 
diretta  a far  vedere , che  sono  pessimi  principi  coloro  che  obbediscono  al 
Papa;  ed  ottimi,  per  contrario,  quegli  altri  che  si  ridono  della  Santa  Sede. 
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Ed  essendo  quella  intrapresa  riuscita  a bene,  i rivoluzionari  alla  fiorentina 
stimarono  di  dover  tornare  alla  carica,  e concepita  la  pubblicazione  di  una 
nuova  Biblioteca  civile  dell’Italiano,  ne  mandarono  in  luce  la  prima  dispensa, 
la  quale  conteneva  un' Apologia  delle  leggi  di  giurisdizione,  amministrazione 
e polizia  ecclesiastica,  pubblicate  in  Toscana  sotto  il  governo  di  Leopoldo  I. 

La  nostra  Staffetta  diè  il  benvenuto  alla  Biblioteca  civile,  e ci  annunziò, 
che  « direttori  di  queslR  importante  pubblicazione  sono  il  Ridolfi,  il  Peruzzi,  il 
Bianchi,  il  Corsi  e il  Cempini  >.  Non  sappiamo  se  voglia  alludere  a costoro  il 
Giglio,  il  quale,  parlando  della  Biblioteca,  scrive:  • Alcuni  nomi,  che  vi  figu- 
rano in  fronte,  ci  suonarono  altra  volta  alle  orecchie  come  d’uomini  incauti 
sull’iiifelice  iniziamento  delle  nostre  discordie  civili:  noi  li  paventiamo  adesso 
come  d’involontarii  antesignani  di  nostre  dissensioni  religiose».  ( Giglio  N°  72, 
10  di  marzo). 

La  prima  dispensa  della  Biblioteca,  secondo  i suoi  medesimi  autori,  intende 
a celebrare  le  leggi  Leopoldine  latte  per  favorire  « riporre  in  pregio  la  religione, 
rialzare  e tenere  in  dignità  l'Episcopato  ed  i parrochi,  promuovere  e diffondere 
l'istruzione  nel  clero,  sradicare  gli  abusi,  che  alla  crescente  civiltà  ed  alla 
filosofia  del  tempo  davano  diritto  od  appiglio  di  censurare  le  cose  di  re- 
ligione. 

Le  quali  parole  bastano  da  se  sole  a dimostrare,  che  l’Apologià  intende  a 
celebrare  le  usurpazioni  del  potere  civile  a danno  dell’ecclesiastico,  e a scre- 
ditare j Romani  Pontefici,  quasi  che  avessero  lasciato  scadere  la  religione, 
Oppresso  la  dignità  epicopale,  e dato  appiglio  e diritto  alla  filosofia  del  tempo 
di  bestemmiare  il  Cattolicismo.  Ognun  vede  da  se  quanta  maliziasi  contenga  in 
queste  parole. 

Per  la  qual  cosa  ben  fece  il  governo  granducale  a impedire,  che  la  Biblioteca 
continuasse  secondo  i suoi  divisamene,  e ne  avrà  le  congratulazioni  dei  buoni, 
come  n’ebbe  gli  egualmente  onorevoli  vituperi!  de’  tristi.  La  Staffetta , che 
avea  salutato  con  tanto  amore  la  Biblioteca  civile  dell’ Italiano,  si  dolse  che  il 
governo  l'avesse  fatta  avvertire  dal  Monitore  Toscano , e scrisse:  «Così,  per 
mostrare  la  sua  docilità  a quattro  preti,  il  nipote  di  Pietro  Leopoldo  .rinnega 
l’avo  e le  opere  illustri,  che  lo  hanno  fatto  grande». 

Signora  no,  madonna  Staffetta,  voi  v’ingannate.  Il  nipote  di  Pietro  Leopoldo, 
proibendo  l’apologià  delle  leggi  Leopoldine,  non  rinnega  Taro,  nè  le  sue  opero 
illustri  ; ma  per  contrario  fa  quello,  ciie  non  fu  concesso  all’avo  dt  compiere 
quantunque  ne  avesse  vivissimo  desiderio. 

Pietro  Leopoldo  non  tardò  ad  essere  altamente  pentito  d’aver  messo  la  mano 
sui  diritti  ecclesiastici,  e succeduto  all’Impero  per  la  morte  di  Giuseppe  II,  im- 
peratore suo  fratello,  studiava  i modi  piii  acconci  a disfare  il  mal  fatto,  e ren- 
dete la  libertà  alla  Chiesa.  Sul  quale  proposito  vogliamo  qui  riferire  un  aned- 
doto. che  irovnmmo  bellamente  esposto  dalla  Civiltà  Cattolica  nel  1S53. 

«È  nolo  a Firenze,  che  Leopoldo,  venuto  colà  da  Vienna  nel  1791  a porre 
in  trono  Ferdinando  suo  figliuolo,  in  fra  gli  altri,  fu  visitato  da  Scipione  Rieri, 
Vescovo  di  Pistoia.  Questo  infelice  prelato  fatto  zimbello  dei  giansenisti,  che 
circondavano  il  trono  di  Leopoldo,  fu  mollo  addentro  nella  famigliarità  del 
Granduca  riformatore,  il  quale,  massime  in  occasione  del  conciliabolo  di  Pi- 
stoia, gli  scriveva  sovente.  Ma  Leopoldo  aveva  recato  da  Vienna  altri  peusieri 
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ed  altri  Intendimenti  piti  conformi  a Imperatore  cattolico,  il  quale  vedeva  le 
tristi  conseguenze  delle  leggi  di  Giuseppe  e delle  sue. 

■ Alla  prima  visita  adunque,  cbe  gli  fece  il  Ricci,  Leopoldo  l’accolse  con 
molte  carezze,  e gli  disse:  — Monsignore,  conservate  ancora  per  caso  le  mie 
lettere?  — Maestà,  rispose  il  Vescovo,  se  le  conservo?  Sono  il  piu  prezioso  mo- 
numento del  mio  archivio.  — Ebbene,  ripigliò  l’Imperatore,  ci  ho  piacere,  poi- 
ché devono  esservi  di  molle  avvertenze,  che  desidererei  richiamare  alla  memoria, 
i-ll  Vescovo  tutto  in  giolito  di  tanto  onore,  andò  a casa,  e riportò  all’Impe- 
ratore il  fascio  delle  sue  lettere  ben  legato  con  nastri  di  raso  vermiglio.  Ap- 
presso alcuni  giorni,  ritornò  a Corte,  e il  ciambellano  gli  disse,  cbe  Sua  Maestà 
era  coi  ministri;  rivenne,  e non  fu  accolto;  vi  tornò  parecchie  volte,  ma 
sempre  indarno;  finalmente  una  mattina,  che  fu  annunciato  dal  ciambellano, 
e l’uscio  era  socchiuso,  rispose  l'Imperatore,  alquanto  alteralo:  — Ma  non  si 
accorge,  che  non  lo  voglio  ricevere?  — In  anticamera  vi  aveva  parecchi  gentil- 
uomini, che  intesero  quel  complimento,  e dopo  molli  anni,  trovandoci  noi  a 
Firenze,  uno  di  quelli  narroccelo  a verbo,  nè  il  Ricci  riebbe  piti  le  sue  lettere; 
tanto  l’Imperatore  bramava  sopprimere  i documenti  dei  suoi  primi  errori,  e 
togliere  esca  ai  maligni  di  avversare  la  Chiesa.  Di  coteata  resipiscenza  di 
Pietro  Leopoldo  ci  parlava  pure  sovente  il  conte  Opizzoni,  cavaliere  d’onore  di 
S.  A.  I.  e R.  l'arciduchessa  Maria  Luigia,  sorella  del  granduca  regnante  Leo- 
poldo II,  gentiluomo  di  gran  saviezza,  pietà  o pratica  delle  Corti  ; e lo  avemmo 
eziandio  da  alcuni  antichi  gentiluomini  della  Corte  imperiale  a Vienna*. 

Da  ciò  si  fa  manifesto,  che  il  nipote  di  Pietro  Leopoldo  compirebbe  gli  ultimi 
desiderii  dell'avo,  se  cancellasse  ogni  traccia  delle  sue  leggi,  e si  dimostre- 
rebbe fedele  esecutore  della  sua  volontà.  Oh  se  Pietro  Leopoldo  tornasse  in 
vita,  vi  sappiam  dire  ben  noi,  che  non  indugierebbe  un  sol  momento  a sotto- 
mettersi in  tutto  e per  tutto  nelle  cose  ecclesiastiche  all’autorità  suprema  del 
Romano  PonteBeel  E perchè  dunque  il  nipote  non  dovrà  fare  ciò  che  farebbe 
l’avo  redivivo? 

A ciò  egli  è obbligato  per  tre  solenni  doveri,  che  gli  impongono  la  Religione, 
la  Famiglia,  la  Corona.  Un  cattolico  dee  mettersi  d’accordo  colla  8.  Sede,  e 
gloriarsi  di  dipendere  da  lei,  perchè  questa  dipendenza  sublima  non  umilia,  e 
rende  grandi  coloro  che  hanno  la  virth  d’impicciolirsi  davanti  al  Vicario  di 
Cesù  Cristo.  Di  poi  un  affettuoso  nipote  dee  salvare  la  memoria  degli  avi  suoi, 
compiere  i loro  desiderii,  ed  impedire  cbe  ne  venga  usurpato  il  nome  in  segno 
d'empietà.  Finalmente,  il  Principe  dee  ben  ricordarsi,  che  alcuni  di  coloro,  i 
quali  oggi  applaudono  alle  leggi  Leopoldine,  e ridono  dei  padri  delle  cipolle, 
domani  ricaecerebbero  in  Gaeta  il  nipote  dì  Pietro  Leopoldo,  come  certo  ap- 
plaudivano alle  leggi  Leopoldine,  e ridevano  dei  padri  delle  cipolle  coloro  che 
già  una  volta  gli  tolsero  i autorità,  la  corona  e la  patria. 
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VORACITÀ  RIVOLUZIONARIA 


(OAYArmoaia,  p.  68,  del  85  marzo  1858). 


Un  nostro  associato,  la  cui  lettera  stampammo  nelle  notizie  varie  del  nu- 
mero precedente,  ci  raccontò  di  avere  letto  su  per  le  cantonate  di  Torino 

10  strano  avviso  d’un  sedicente  fisico  diciottenne,  il  quale , al  prezzo  di  40 
centesimi,  dà  spettacolo  di  sò  per  la  stia  rarissima  facoltà  mangiativa,  e man- 
gia pietre,  vetri,  sigari,  polli  colle  piume,  spilli,  eco.,  senza  patire  mai  indi- 
gestione, « L’Armonia,  conchiudeva  quel  nostro  associato,  non  troverebbe  in 
tale  fenomeno  ventricolare  qualche  ameno  riscontro  e parallelo  ? » 

Egli  è bello  e trovato  il  riscontro,  e noi  ci  meravigliamo  ben  bene,  che 

11  fisico  diciottenne  abbia  stimato  di  farci  vedere  una  cosa  strana  mostrandoci 
quella  sua  portentosa  voracità.  Da  molto  tempo  noi  conosciamo  una  lupa,  che 
divora  infinitamente  più, 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e ria, 

• Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  il  pasto  ha  piti  fame  di  pria. 

Dante  dovette  andare  fino  all’inferno  per  vedere  quella  terribile  bestia  senza 
pace,  di  tutte  brame  carco  nella  sua  magrezza.  Ma  noi  la  troviamo  in  questo 
mondo,  ed  è la  rivoluzione,  che  molte  genti  fè  già  viver  grame,  e ci  respinge 
là  dove  il  sol  tace. 

La  quale  rivoluzione  distingueai  per  molti  caratteri  speciali  ; è empia,  e 
odia  iddio , è irrequieta , e vive  di  tumulti,  è sanguinaria,  e anela  alle 
Stragi,  è ignorante,  e condanna  i buoni  studii,  è superba,  e manda  fuori  un 
fumo  stomachevole,  è inetta,  e non  fa  mai  nulla;  ma  la  voeac iti’  è ciò  che  la 
distingue  di  vantaggio,  e ne  costituisce  la  perversa  natura. 

Dov'entra  la  lupa  della  rivoluzione,  addio  finanze  1 Essa  ingbiotte  come  un 
tuorlo  d’uovo  i danari  e le  casse,  le  proprietà  pubbliche  e private,  il  patri- 
monio dello  Stato,  della  Chiesa  e delle  famiglie.  Della  voracità  rivoluzionaria 
in  Francia  ci  diè  documento  il  sig.  Granier  de  Cassagnac  nella  sua  Histoire 
du  Direcloire,  tom.  I,  part.  2. a.  Leggete. 

La  rivoluzione  francese  divorò  tre  bilioni,  proprietà  del  Clero  ; divorò  cin- 
que bilioni,  proprietà  dei  signori  emigrali  ; divorò  l’argenteria  delle  chiese,  i 
beni  della  Corona,  le  campane  e le  gioie:  impose  tasse,  imprestiti  forzati, 
e creò  tanti  assegnati  per  lire  33,430,481,623,  divorandoseli  tutti  d’un  flato. 

Ial  terribile  lupa  nasceva  nel  4789,  e nove  anni  dopo,  nel  1798,  la  tesoreria 
nazionale  pubblicava  gli  stati  officiali  per  rendere  conto  di  novanlasei  bi- 
lioni spesi  in  quel  breve  periodo  di  tempo  ! E notate,  che  il  30  di  settembre 
del  1797,  il  governo  francese  faeea  solenne  bancarotta  di  cinquanta  bilioni  I 

È curioso  ciò  che  lasciò  scritto  de  Bonrrienne  nel  tomo  Vi  delle  sue  Memorie 
che  ciò  è,  dopo  tanti  imprestiti,  tante  imposte,  tanti  latrocinii,  Napoleone  I, 
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reduce  dall’Egitto,  non  potè  ritrovare  nell’erario  di  Francia  L.  1,300  per  man- 
dare un  corriere  in  Italia! 

Le  rivoluzioni  che  scoppiarono  dipoi  in  Francia,  e furono  altrettante  ap- 
pendici di  quella  prima,  divorarono  anch’esse  in  guisa,  da  mostrarsi  figlie  non 
indegne  di  tanta  madre.  Venne  calcolato,  che  le  lupe  del  luglio  e del  febbraio 
costarono  ai  Francesi  più  di  trenta  bilioni  ! (Gaume,  La  Révolution,  voi.  Ili, 
pag.  58;  Paris,  1 856) . 

La  lupa  prima  di  giungere  in  Francia  aveva  fatto  prove  della  sua  voracità  in 
Inghilterra  sotto  Enrico  Vili,  e là  aveva  divorato  tulli  i beni  dei  conventi  cat- 
tolici, le  argenterie  e le  gioie  delle  chiese,  grandi  sussidii  del  clero,  tasse,  im- 
prestiti, proprietà  di  privali;  e il  solo  rivoluzionario  Enrico  Vili  tolse  ai  tuoi 
sudditi  una  somma  assai  maggiore  di  quella  che  si  otterrebbe  sommando  in. 
sterne  tutti  i tributi  che  per  lo  innanzi  in  tanti  secoli  erano  stali  riscossi 
in  Inghilterra.  (Polo,  Apologia , pag.  91). 

La  lupa  entrò  in  Portogallo,  e là  prese  a divorare  la  Chiesa  ed  il  popolo,  la- 
sciando in  tutte  le  parti  vuoti  e rovine.  Le  Camere  Portoghesi  sapete  che  cosa 
fatino?  Approvano  bilanci  e accordano  imprestiti  per  dar  da  mangiare  alla 
lupa.  Nel  1857-58  la  lupa  domandò  13,537  contos  di  reis,  o siccome  lo  Stato 
non  ha  tanto,  cosi  il  Parlamento  ha  già  votato  un  imprestilo  di  600  conlos,  e 
un  secondo  di  800  contos,  e ne  voterà  ancora  degli  altri. 

La  voracità  della  lupa  in  lspagna  a chi  non  è nota?  Quanto  non  ha  essa  già 
divorato!  Eppure  diceva  testò  agli  Spagnuoli  Bravo  Munito,  che  la  lupa  ha  fame. 
Il  bilancio  spagnuolo  pel  1857  portava  una  sposa  di  1,803,300,592  reali  e un 
solo  reddito  di  1,562,631,400  reali.  Per  dar  da  mangiare  alla  lupa  non  si  può 
più  togliere  nulla  alia  Chiesa,  e si  aumentano  i diritti  dt  registro  e di  ipoteche, 
l'imposta  del  bollo,  la  contribuzione  detta  Sussidio  industriale  e comunale,  e 
la  stessa  imposta  fondiaria  ! 

Durante  il  processo  d'Orsini  si  ricordò  testò  a Parigi  la  voracità  della  lupa 
nello  Stato  Romano  nei  giorni  della  tepubblica  mazziniana.  Sul  Campidoglio, 
ci  dice  il  signor  Farini,  che  c'era  tavola  imbandita,  e vi  si  rifocillavano  a 
pubbliche  spese  i diligenti ; e quei  Seri  repubblicani  mangiavano  a due  pal- 
menti, e s'inghiottirono  perfino  le  carrozze  dei  Cardinali.  Se  duravano  an- 
cora un  mese,  davano  de’  denti  nella  basilica  di  S.  Pietro,  e la  finivano  in 
pochi  giorni. 

Saremmo  troppo  lunghi,  se  qui  volessimo  dire  della  voracità  rivoluzionaria 
in  altri  luoghi,  dove  entrò  la  lupa  ; aggiungeremo  una  parola  sulle  sue  imprese 
in  casa  nostra.  Qui  la  lupa  entrò,  e trovala  una  Cassa  di  riserva  ben  piena,  in 
breve  ora  ridusse  l’erario  come  il  rovescio  della  scodella.  Poi  nel  1848  eccola 
ingoiarsi  cinquanta  milioni,  primo  imprestilo;  nel  1849  si  mangia  ducento~ 
sessantasette  milioni,  nel  1850  diciatto  milioni,  nel  1851  no  canta  milioni , nel 
1853  sessantasette  milioni,  nel  1855  cinquanta  milioni.  Ed  ha  sempre  fame! 
In  dieci  anni  s'ha  divoralo  di  soli  imprestili  seicento  milioni,  e domanda  ancora 
oggidì  quaranta  milioni! 

E che  cosa  la  lupa  non  divorò  d’imposte!  Quanto  non  divorò  d'istituzioni  ! 
Dov’è  l'antica  Compagnia  di  S.  Paolo?  Dove  la  Compagnia  della  Misericordia  ? 
Dove  la  Certosa  di  Collegno?  Il  monastero  di  S.  Croce,  il  convento  delle  Cap- 
puccine, il  Seminano  di  Torino?  Dove  tanti  beni  di  frati,  di  monache,  di  colle- 
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giste?  In  bocca  alla  Cassa  Ecclesiastica.  E questa  Cassa  è forse  satolla?  Ah 
no,  la  sciagurata  grida  ogni  anno  al  governo  : ho  fame,  ed  il  governo  le  gitta 
nelle  canne  un  milione. 

Oh  fisico  diciottenne,  andate  a riporvi  : voi  venite  a Torino  per  far  vedere 
la  vostra  voracità!  Eh,  non  ci  farete  per  certo  una  bella  figura.  Voi  portate 
legna  al  bosco,  acqua  al  mare,  nottole  ad  Atene,  vasi  a Samo,  coccodrilli  in 
Egitto,  frasconi  a Vallorobrosa,  cavoli  a Legnaia.  Abbiamo  chi  diluvia  piti  di 
voi,  ed  all'arca  di  Noè,  come  ad  nn  pasticcio , « diluvierebbe  il  ripieno  e 
Torliccio  ! » 


LE  LEGGI  LEOPOLDINE 

E V ABMON1A  PROIBITA  IN  TOSCANA 
(Dall'Armonio,  a.  72,  del  31  mino  1858). 

Ci  giunge  da  Firenze  una  inaspettata  notizia,  ed  è,  che  il  governo  toscano 
ha  vietato  l' introduzione  nel  Granducato  del  giornale  piemontese  /'Armonia. 
Jnnanzi  tutto  riconosciamo  in  quel  governo  il  diritto  di  una  simile  disposizione. 
Esso  ha  non  solo  diritto , ma  anche  dovere  di  sorvegliare  lutto  ciè  che  si 
stampa  o si  introduce  nel  Granducato,  e impedire  che  vi  venga  diffuso  quanto 
stima  contrario  all’ordine  pubblico.  Ila  dopo  questa  dichiarazione,  sia  pure 
permesso  all  'Armonia  di  chiedere  schiettamente  al  ministero  toscano:  Cur 
me  raedis  f 

Abbiamo  esaminato  i nostri  numeri  che  possono  averci  tirato  addosso  riti* 
dignazione  del  gabinetto  di  Firenze,  e ne  trovammo  un  solo,  il  63,  del  18  di 
marzo,  il  cui  primo  articolo  è intitolato  : / rivoluzionari  alla  fiorentina.  Ma 
in  quelle  pagine  noi,  ben  lungi  daH'offendere  o il  Granduca,  o i suoi  ministri, 
pigliamo  le  difese  del  primo,  e facciamo  gli  elogi  di  un  decreto  emanalo  dai 
secondi.  Rispondiamo  alla  Slaffella  che  aveva  offeso  Leopoldo  II,  lodiamo  il 
suo  ministero  che  ha  proibito  V Apologia  delle  leggi  leopoldine,  difendiamo 
perfino  la  memoria  di  Pietro  Leopoldo , provando,  che,  se  egli  fuorviò  met- 
tendo la  mano  sulle  ragioni  della  Chiesa,  ebbe  però  vivissimo  desiderio  di  cor- 
reggere i proprii  errori.  L'Armonia  chiede  adunque  al  governò  toscano  : Cur 
me  caedis  ? 

Noi  abbiamo  parlato  dei  ministri  di  Firenze  con  un  rispetto  infinitamente 
maggiore  di  quello  che  portiamo  ai  ministri  nostri;  e anche  impediti  di  en- 
trare in  Toscana,  non  muteremo  metodo,  chè  tale  è il  nostro  dovere.  Sì,  è 
debito  nostro  mostrarci  riverenti  verso  i ministri  del  Granduca,  come  è nostro 
diritto  di  dare  al  ministero  piemontese  il  fatto  suo  fino  al  finocchio,  e ciò  per 
due  ragioni  principali.  L’una , perché  la  risponsabililà  del  governo  della  To- 
scana ascende  fino  al  Granduca,  in  vinti  delle  leggi  fondamentali  dello  Stato; 
laddove,  iu  conseguenza  delle  medesime  leggi,  i ministri  subalpini  sono  uni- 
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cuirm'iiU'  risponsabili  di  ciò  che  avviano  in  Piemonte,  L’altra,  perchè  noi  non 
abbiamo  nessun  diritto  speciale  di  contribuire  alla  vita  <>  alla  morte  del  pre- 
sente ministero  di  Firenze;  e ull’oppnstn  pur  la  liberià  della  stampa  elio  regna 
negli  Suiti  Sardi , por  l’opinione  pubblica , die  vi  domina  regina,  per  consen- 
timento medesimo  de'  ministri,  possiamo  e dobbiamo  giudicarli,  smascherarli. 
Tarli  vedere  al  populo  quali  sono,  adoperarci  per  via  delia  stampa,  aitine  di 
accelerarne  la  caduta,  se  riputiamo,  come  riputiamo  di  Tatto,  la  loro  vita  poli- 
tica un  danno  della  religione  e della  patria. 

Poiché  ci  venne  la  palla  al  balzo,  giudicammo  utile  di  scrivere  qui  queste 
due  parole  di  spiegazione,  affine  di  turare  la  bocca  ni  nostri  detrattori  che  ci 
Tanno  una  colpa  d’essere  pio  moderati  nel  giudizio  de’  governi  stranieri,  mas- 
sime conservatori,  che  in  quello  de’ nostri.  La  cosa  dee  essere  cosi,  giacché 
il  nostro  governo  ci  dà  un  diritto  clic  i governi  Torastieri,  massime  conserva- 
tori,  non  ci  accordarvi»,  e noi  profittiamo  di  quel  diritto,  adoperando  in  casa 
nostra  un  linguaggio  che  le  ragioni  di  famiglia  consentono,  e che  non  direbbe 
bene  in  casq  ajlrui. 

Tornando  ora  al  caso  nostro  e alla  proibizione  dell’^rmotiia  in  Toscana,  se 
non  possiamo  a meno  di  dolersene , come  i rivoluzionari  non  potranno  a 
meno  di  rallegrarsene,  però  rie  leviamo  anche  sotto  un  altro  riflesso  lietissimo 
augurio;  imperocché  ci  è prova  che  le  dottrine  da  noi  propugnale  in  sostegno 
della  libertà  e dell’indipendenza  della  Chiesa  Cattolica  v’erano  benissimo  ac- 
colte, e poco  radicate  le  leggi  leopoldine,  se  per  un  verso  riputavansi  bisogne- 
voli d'una  nuova  apologia , e per  l’altro  verso  le  metteva  in  pericolo  il  pacato 
giudizio  d’nn  povero  giornale. 

E volendo  interpretare  in  bene  ciò  che  avviene  oggidì  in  Toscana,  siamo  in- 
clinati a credere  che  quel  ministero , desiderando  proprio  aggiustare  le  cose 
religiose  del  Granducato,  pretenda  che  non  se  ne  parli  per  ora,  e stimi  il  se- 
greto la  prima  via  per  ottenere  buoni  accordi.  Per  certo  i ministri  del  Gran- 
duca sarebbero  indegni  di  lui  e del  suo  popolo,  se  non  seguissero  l'esempio 
luminoso  di  molti  Stali  cattolici  ed  accattnlici , ohe  con  ampli  concordati  re- 
sero alla  Chiesa  la  sua  libertà  ; se  non  secondassero  lo  slancio  di  viva  fede  e 
di  riverente  ossequio,  con  ohe  e sovrano  o popolo  acclamarono  in  Toscana  alla 
venula  del  S Padre  Pio  IX;  se  finalmente  non  sentissero  il  bisogno,  o meglio 
la  necessità  che  i p ri  nei  pii  d’ordine  e di  stabilità  si  sostituiscano  a quelli  di 
dissoluzione  e scompiglio  che  agitano  presentemente  la  vita  sociale. 

Due  Tatti  ci  danno  qualche  speranza  che  le  leggi  leopoldine  sieno  per  essere 
finalmente  abolito  in  Toscana,  e spiantati  di  là  que’  principi!  eterodossi  ohe  le 
informano.  L’uno  è il  processo  girato  dal  governo  contro  gli  editori  della  Bi- 
blioteca civile  dell' Italiano,  la  quale  incominciò  la  sua  pubblicazione  coll’apo- 
logià delle  leggi  di  giurisdizione  e polizia  ecclesiastica,  pubblicale  in  Toscana 
eolio  il  regno  di  Leopoldo  I.  Sacerdoti  e laici,  come  ben  era  da  aspettarsi,  fre- 
merono a tale  urdi  meli  lo  e lauta  empietà.  Le  persone  anche  pili  affezionate  al 
regio  Trono  sospettarono  assai  della  rettitudine  di  pensiero  di  que’  che  tna- 
ruoalrano  di  favorire  il  Sovrano  aggiudicandogli  diritti  die  in  realtà  non  pos- 
siede. Il  governo  medesimo  non  |>olè  rimanere  indifferente,  e dopo  di  avere 
sospeso  la  continuazione  dei  suddetto  lavoro,  e proibito  ebeti  parti  deile 
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leggi  oggidì  vigenti  in  Toscana , sottopose  a processo  gii  scrittori  del- 
l’apologià. 

Intanto  perA  che  si  attende  a Firenze  la  sentenza  de' tribunali,  colè  venne 
ristampata  la  traduzione  della  Bolla  dommatica  di  Pio  Vi,  che  comincia  : Au- 
etorem  /idei  e m ila  quale  sono  condannati  solennemente  i principii  del  sinodo 
di  Pistoia,  onde  muovono  le  leggi  leopoldine,  e stabilite  le  vere  dottrine  che 
debbono  governare  le  relazioni  cd  i diritti  dello  Stalo  e della  Chiesa.  La  nuova 
pubblicità  data  a questa  Bolla  nella  stessa  Firenze  ci  lascia  sperare  che  quel 
governo,  non  potendo  ornai  ignorare  la  verità,  sia  per  uniformarsi  alle  regole 
del  cattolicismo  e cessare  un  grandissimo  scandalo  che  potrebbe  riuscire  fa- 
tale ai  governo  medesimo.  Se  la  cosa  fosse  proprio  cosi , oh  quanto  si  dichia- 
rerebbe contenta  l’Armonia  d’aver  subito  la  sorte  di  Giona  I 


L’IMPERATORE  DEI  FRANCESI 

E GLI  ITALIANISSIMI  PEL  PIEMONTE. 

(DaUMnnsjiia,  a.  Il,  del  2 aprile  1858). 

Ieri  vedevano  contemporaneamente  la  luce  due  documenti  che  si  spiegano  a 
vicenda.  La  Galletta  Piemontese  pubblicava  una  lettera  che  Felice  Orsini 
scriveva  all’imperatore  Napoleone  111  poche  ore  prima  di  morire,  e nella  Ca- 
mera dei  Deputati  si  distribuiva  la  relazione  del  deputato  Valerio  sui  disegno 
di  legge  Dcforesla  contro  il  regicidio. 

Nella  lettera  deli'Orsini  che  noi  riferiamo  piti  innanzi,  il  regicida,  a detta 
della  Gazzella  Piemontese,  « rivolge  i pensieri  confidenti  all’Augusta  Volontà 
che  riconosce  propizia  all’Italia  ».  L'Opinione  del  1°  di  aprile  facendo  eco  al 
foglio  ufficiale,  afferma  della  lettera  deU'Orsiui,  che  « è un  omaggio  ai  prin- 
cipii morali,  non  meno  che  agli  intendimenti  dell'imperatore  Napoleone  rispetto 
all'Italia  ». 

Di  fatto,  l’Orsini  incomincia  dal  riconoscere  la  generosità  dell'lmperator  dei 
Francesi,  ne  loda  il  cuore,  e presso  a morire  non  gli  è di  piccolo  conforto  il 
vedere  come  Sua  Maestà  imperiale  sia  mossa  da  veraci  sensi  italiani.  In- 
tanto Orsini  confessa  d’aver  cercato  d’assassinare  Napoleone  111  per  un  fatale 
errore  mentale , si  pente  del  suo  delitto  e vuole,  che  la  sua  memoria  non  ri- 
manga macchiala  da  alcun  misfatto. 

Alcune  semplici  osservazioni  su  questo  punto.  Noi  eravamo  certi  che  l’Or- 
siui  avrebbe  prima  di  morire  scritto  queste  od  analoghe  parole:  imperocché, 
avendoci  detto  i giornali , o tra  gli  altri  il  Times , che  Orsini,  prima  di  salire 
sul  palco,  erasi  confessalo  e comunicato,  non  polca  venire  ammesso  ai  santi 
Sacramenti , se  non  avesse  lascialo  un  chiaro  e solenne  documento  della  sua 
resipiscenza  condannando  l'opera  sua. 

Iuoltre,  siccome  fu  ascritto  a colpa  del  governo  pontificio  il  delitto  com- 
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messo  clall'Orsini  il  14  di  gennaio,  perchè,  dicevano  i libertini,  egli  era  sud- 
dito del  Papa;  cosi  oggi  gli  ascriveranno  a merito  il  pentimento  che  sorse 
nel  suo  cuore,  pei  principii  di  quella  religione  che  l'Orsini  aveva  succhiato  da 
fanciullo  sotto  l’oilimo  magistero  del  proprio  zio. 

In  terzo  luogo  la  lettera  pubblicala  dalla  Gazzella  Piemontese  dee  confon- 
dere qne’  tanti  periodici  che  celebrarono  Orsini  per  un’impresa  da  lui  stesso 
chiamala  una  fatale  aberrazione  mentale,  e un  orribile  misfatto.  Eppure  per 
quella  fatale  aberrazione  mentale  Orsini  era  detto  dalla  Gazzetta  del  Popolo 
un  grande  uomo,  e per  quel  misfatto  la  Hugione  dichiarava  che  l'Orsini  sa- 
rebbe rimasto  nella  storia  d’Italia  come  una  delle  sue  più  grandi  immagini. 

Finalmente  ci  pare  che  la  Gazzella  Piemontese  avrebbe  dovuto  parlare  un 
po'  prima  deil'Orsini , e sfolgorare  que’  tristi,  che  ne  pubblicavano  il  panegi- 
rico, e quegli  altri  che  sulle  mura  di  Torino  scrivevano  fica  Orsini.  Volendoci 
poi  regalare  una  lettera  dell'Infelice  traviato,  senza  attendere  quella  che  scrisse 
all'Imperatore  dei  Francesi,  polca  pubblicare  la  precedente  ebe  indirizzò  al 
conte  di  Cavour. 

Noi  non  siamo  avvezzi  a tacere  i nostri  pensieri , e apriremo  candidamente 
ai  lettori,  dove  mirano  i rivoluzionari  italianissimi.  Poiché  Napoleone  III  è 
salvo,  è polente,  è rispettato  cd  amato  in  Francia,  essi  vorrebbero  trarlo  dalla 
loro,  ottenerne  il  patrocinio , farne  un  campione  della  rivoluzione.  Avendo 
provato  che  gli  insulti  recano  danno  a chi  li  stampa,  non  all'Imperatore  che 
li  disprezza  , passano  alle  adulazioni,  alle  cortigianerie , agli  intìngìmenti,  e 
vogliono  persuadere  che  essi  amano  il  presente  governo  francese. 

Dicevamo  però  da  principio  che  la  relazione  del  deputato  Valerio  sulla  legge 
Deforesta  guasta  questi  disegni  e dimostra  a chiare  note  quali  sono  i senti- 
menti degli  italianissimi  verso  l’imperatore  Napoleone. 

Se  l’Augusta  Volontà  si  riconosce  propizia  all'Italia,  perchè  non  si  cede  a 
questa  Volontà  Augusta,  e non  si  accetta  una  lègge  che  condanni  la  cospira- 
zione contro  la  sua  vita,  e l’apologià  dell'assassinio  tentato  contro  la  sua 
persona  ? 

Invece  il  deputato  Valerio  dice  alla  Camera  in  nome  della  Commissione  : 
< La  vita  di  un  Principe  straniero  è sacra  come  quella  di  qualunque  uomo  ; 
ma  essa  non  può,  non  deve  avere  un  valere  politico  per  le  nazioni  che  gli 
sono  straniere,  che  non  gli  debbono  obbedienza,  che  sono  incompetenti  ad 
estimarne  gli  atti  ». 

Ed  ecco  da  una  parte  la  Gazzetta  Piemontese  riconoscere  che  V Augusta 
Volontà  è propizia  all' Italia,  ed  ha  in  conseguenza  un  valore  politico  pel 
Piemonte  ; e per  l’altra  il  deputato  Valerio  dire  alla  Camera  che  non  pro- 
tegga la  vita  di  Napoleone  III , perché  egli  non  ha,  rispetto  a noi,  un  va- 
lore politico. 

Cli  intendimenti  però  degli  italianissimi  riguardo  all’Imperatore  dei  Francesi 
appaiono  dalla  riservatezza  con  cui  il  relatore  Valerio  parla  della  Francia.  Egli 
non  nomina  mai  l’imperatore  Napoleone,  e la  nostra  alleanza  non  è con  lui , 
ma  colla  nazione  francese.  La  Francia  dee  volerci  ornici , la  Francia  è gelosa 
dcll'onor  nazionale,  la  Francia  volge  il  suo  sguardo  sull’occupazione  sira 
niera  in  Italia.  Sempre  cosi , e in  un  luogo  dove  si  unisce  colla  Francia  il 
suo  Principe,  è quando  si  accenna  alla  distruzione  della  repubblica  romana. 
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onesto linguaggio  mostra  assai  chiaro  che  Napoleone  111  non  è nelle  grarie 
degli  italianissimi.  Echi  ne  Hnbila?  |j»  rivoluzione  può  amare  chi  I'  ha  stroz- 
zala? Coloro  che  vogliono  l'Europa  in  fiamme  possono  esser  conienti  di  chi 
la  mantiene  in  pace?  Oh  l'Imperatore  dei  Francesi  è abbastanza  avveduto 
per  uon  prestar  fede  alle  moine  delia  Gazzetta  Piemontese. 


RITRATTAZIONE  E TESTAMENTO 

DI  FELICE  ORSINI. 

(DaU’Armonia,  n.  74,  del  1 aprile  1 858). 

Leviamo  dal  N*  77  della  Gazzetta  Piemontese,  31  di  marzo , i due  docu- 
menti che  seguono,  ciò?1  : la  lettera  di  Orsini  a Napoleone  111,  in  cui  condanna 
l'esecrando  misfatto , a cui  lu  trascinato  dal  suo  delirio,  e le  sue  ultime  vo- 
lontà. Dice  adunque  il  foglio  ufficiale: 

f Riceviamo  da  Tonte  sicura  gli  ultimi  scritti  di  Felice  Orsini, 
a Ci  è di  conforto  il  vedere  com’egli,  sull’orlo  della  tomba,  rivolgendo  i pen- 
sieri confidenti  all’Augusta  Volontà,  clic  riconosce  propizia  all'Italia,  mentre 
rende  omaggio  al  principio  morale  da  lui  offeso,  condannando  il  misfatto  ese- 
crando a cui  fu  strascinato  da  amor  di  patria,  spinto  al  delirio,  segna  alla  gio- 
ventù italiana  la  via  a seguire  per  riacquistare  all’Italia  il  posto  che  ad  essa  è 
dovuto  tra  le  nazioni  civili. 

• Stia  Maestà  Vapoleone  III  Imperator  dei  Francesi. 

« Sire, 

« L’avere  la  Maestà  Vostra  Imperiale  permesso  che  la  mia  lettera,  scrittale 
l'II  di  febbraio  p.  p.,  sia  resa  di  pubblica  ragione,  mentre  è un  argomento 
chiaro  della  sua  generosità , mi  addimostra  che  i voti  esprrssi  in  favore  della 
mia  patria  trovano  eco  nel  cuore  di  Lei  : e per  me,  quantunque  presso  a mo- 
rire, non  è al  certo  di  piccolo  conforto  il  vedere  come  la  Maestà  Vostra  Impe- 
riale sia  mossa  da  veraci  sensi  italiani. 

< Fra  poche  ore  io  non  sarò  piti:  però,  prima  di  dare  l’ultimo  respiro  vi- 
tale, voglio  che  si  sappia,  e il  dichiaro  con  quella  franchezza  e coraggio  che 
sino  ad  oggi  non  ebbi  mai  smentiti,  che  l’assassinio,  sotto  qualunque  veste 
e’  s’ammanti,  non  entra  nei  miei  principii,  abbenché  per  un  fatale  errore  men- 
tale io  mi  sia  lasciato  condurre  ad  organizzare  l’attentato  del  14  di  gennaio. 
No,  l’assassinio  politico  non  fu  il  mio  sistema,  e il  combattei  esponendo  In  mia 
vita  stessa  , tanto  cogli  scritti  quanto  coi  fatti  pubblici,  allorché  una  mis- 
sione governativa  mi  poneva  in  caso  di  farlo. 

« E i miei  compatrioti , anziché  riporre  fidanza  nel  sistema  dell'assassinio-, 
lungi  da  loro  il  rigettino,  e sappiano  per  voce  stessa  di  un  patriota  che  muore, 
che  la  redenzione  loro  deve  conquistarsi  coll’annegazione  di  loro  stessi , colla 
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costante  unità  di  sforzi  e di  sacrifizii,  e coll’esercizio  della  viriti  verace,  doti  che 
già  germogliano  nella  parte  giovane  e attiva  dei  miei  connazionali,  doti  che 
sole  varranno  a fare  l’Italia  libera,  indipendente,  e degna  di  quella  gloria  onde 
i nostri  avi  la  illustrarono. 

t Muoio,  ma  mentre  che  il  faccio  con  calma  e dignità,  voglio  che  la  mia 
memoria  non  rimanga  macchiata  da  alcun  misfatto. 

< Quanto  alle  vittime  del  14  di  gennaio  offro  il  mio  sangue  in  sacrifizio,  e 
prego  gl'italiani,  che,  fatti  un  dì  indipendenti,  diano  un  degno  compenso  a 
tutti  coloro  che  ne  soffrirono  danno. 

• Permetta  da  ultimo  la  Maestà  Vostra  Imperiale  che  le  dimandi  grazia 
della  vita,  non  già  per  me,  ma  sibbene  pei  due  complici  che  furono  meco  con- 
dannati a morte. 

« Col  piti  profondo  rispetto  sono 
« Di  Vostra  Maestà  Imperiale 

(Firmato)  Felice  Ossuti 

« Prigione  della ''Roquette,  11  di  marzo  1858. 

« Prison  de  la  Roquette  ou  Dépàt  det  condanni», 

Paris,  dix  mare  1858,  mille  et  huit  incinquante  huit, 

t Près  de  finir  mes  jours,  j’écris  de  ma  propre  main  les  suivantes  di«posi- 
tions,  que  je  veux  soient  exéculées  exaclement  et  qu'elles  aient  force  d’acte  de 
ma  volonté  libre  et  indd|iendantc. 

• 1.  le  veux  que  M.r  Enrico  Cernuschi  de  Milan,  Italie,  demeurant  à Paris, 
retire  (i)  mori  argent  qui  m’a  élé  saisi  à l’instant  de  mon  arrestation  (2), 
et  qui  est  déposé  près  M.r  le  Procnreur  generai  de  la  Seiue,  en  leur  laissant 
préalablement  les  frais  du  procès  qui  me  regardent. 

« 2.  Je  veux  que  de  l’argent  qui  reste,  prélevés  les  frais  suroommds,  il  en 
dispose  ainsi  qu  ii  suiti 

« A.  Il  achètera  line  montre  d’or  et  ime  chaine  d’or  pour  donner  en  sou- 
venir à M.r  Julea  Favre,  avocai  qui  m’a  délendu.  Le  tout  de  la  valeur  de  800 
francs  au  moins  (huit  cent  franca).  Sur  la  montre  il  fera  engraver  les  motssui- 
vanls  : « Felice  Orsini  à M.r  Jules  Fatre.  souvenir  a. . 

• fi.  Je  veux  que  mon  cadavre  soit  mia  daus  une  caisse  en  boia  ordinaire, 
et  qu’il  soit  envoyé  à Londrcs,  Angleterre,  parceque  je  veux  ètre  enterré  ciana 
le  cimelierre  oti  se  trouvcnl  les  dòpouilles  du  patriota  italien  Ugo  Foscolo , 
et  mia  à son  coté.  — M.r  Cernuschi  fera  Ics  frais  nécessaires  avec  l’argent 
surnommé,  etc.  etc. 

a C.  Une  foia  accomplis  tous  ces  frais,  l’argent  qui  reste,  je  veux  qui  soit 
envoyé  à mon  onde  Orso  Orsini,  oh  à mon  frère  Leonida  Orsini,  tous  deux 
demeurants  ensemble  à Imola,  ÉtaU-Komains , Italie  ; lesquels  en  devront 
disposcr  seulement  à proli  t de  mes  deux  peli  tea  filles  Ernestina  et  Ida  Orsini 
demeurantes  à Nice,  Elais-Sardes,  Italie. 

(1)  Aree  b coopiration  de  M.  de  Listile,  directeur  de  U Roquette,  si  sei  finclions  le  lui  per- 
meUeni.  Felice  Ureuu 

(*)  Plos  les  objels  nistsnts.  — Felice  Oasist 
Deux  reavois  approuvés. 
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« 3.  J'antorise  J.  D.  P.  Hodge  de  Glastonbury  near  Bath-Somersetsbìr»,  rn 
Angleterre , de  relirer  pria  de  sdì  ma  Allo  nliiér  Kniestinn  O'siui , née  a 
Piice-Maritime,  ÉUts-SarJeS,  Italie,  le  9 avril  I8Ò2,  et  dcmeifrante  dans  la 
méme  ville.  . . , ■ - 

< 4.  J'autorise  M.r  Peter  Stuart  de  Liverpool,  Angleterre,  de  relirer  près  de 
aoi  ma  seconde  Alle  Ida  Orsini,  née  à Niee-Marilinie  le  12  mare  1853,  et  de- 
nieurante  avec  l'ainétì  dans  la  méme  ville. 

• 5.  Je  reeommande  avec  tout  mnn  coeur  à mas  amia  intime»  J.  D.  P.  Hodge 
de  Glastonbury  et  à Peter  Stuart  de  Liverpool  me»  deux  petite»  Alias  siirnom* 
roées,  afiu  que  ré.luoalkm,  qii’elles  recevront,  soit  toul-à-fail  colili  trine  aux 
prmeipes  de  l'honuèteté,  de  la  vraic  ve  riti,  de  la  sagesse,  et  dn  vrai  amour 
de  la  patrie. 

« 6.  Je  veux  que  Cous  mes  elTets  de  vestiairc,  Ics  livrea,  etc.,  ex  istante  préa 
M.r  de  tassile,  directeur  de  la  Roquello,  soieut  envoyés  à miss  Elisa  Cheney 
de  Londre»,  demeuranle  & Loudres,  Angleterre,  Pi”  2,  Griilion  Street.  Alanti 
Road  Kcnsilb  New  Town  — Pi.  10  — Londre».  Miss  Elisa  Cheney  en  disposerà 
Beton  sa  volontó  libre  et  uidépendante , «inai  que  dea  autres  effe»  déja  lui 
laiasés  avant  mon  nrrestatiun  et  pendant  mon  empriaonnement.  Tout  ce  qua 
j'ai  fait  pour  elle,  ce  n’est  qu’un  tròs-humble  et  irca-pelit  souvenir  polir  la 
bonté  et  le  dévouement  extrèmes,  qu’elle  m'a  porle  en  louto  circonstance.  Ja 
reeommande  à mes  amis  d’Angleterre  celle  dcmoiselle  honnéte  et  vertneosa 

« 7.  Je  veux,  en  dernier  lieti,  que  M.r  Enrico  Cernuschi  surnommé  soit 
l’exécuteur  de»  disposilions  ci-enoncée»  à Paris,  et  quailt  à celle»  qui  doi* 
vent  èlre  exécutées  en  Angleterre,  qu’il  aie  la  coopénilion  de  M.r  Vincenza 
Caldezi  de  Faenza,  États-Romains,  Italie,  demeurunt  à l.ondres. 

« Le  tout  écrit  de  ma  propre  main.  . • 

t Felice  Omini  t,  ; 

Il  giornale  la  Ragione , volendo  dare  un  nuovo  argomento  della  necessità 
della  legga  Dolbresla , scrive  sulla  pubblicazione  della  Causila  Piemontese  là 
seguimi  parole,  die  noi  ristampiamo  con  ribrezzo  bensì,  ma  per  nostro  do* 
bilo  di  cronisti:  « La  Camita  Piemontese  di  oggi  pubblica  in  testa  alla  sua 
prima  pagina  una  pretesa  lettera  di  Felice  Orsini  a L.  Pi.  Bonsparte,  preceduta 
da  alcune  parole,  che  sono  il  piti  crudele  insulto  all’Italia,  e la  più  schifosa 
adulazione  al  despota  che  trema  in  Francia. 

« Nel  fare  questa  pubblicazione  la  Gazzetta  Piemontese  ha  dimenticala 
due  cose: 

« 1°  ('.he  la  memoria  di  Felice  Orsini  non  si  può  infamare,  perchè  e»sa  è 
consacrata  dall’eroismo  e dal  martirio; 

« 2'  Che  i principii  morali  non  permettono  nemmeno  ai  fogli  officiali  di 
far  parlare  i morti  nel  modo  che  meglio  accomoda  ai  nemici  dell’onore  e della 
libertà  dei  popoli.  — Questo  par  ora  » . 
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SCANDALOSE  ASSOLUTORIE 

DEI  GIURATI  IN  PIEMONTE. 

(DiUMrmonio,  n.  75,  del  3 aprile  1858). 

11  dep.  Velerio,  nella  sua  relazione  sul  disegno  di  legge  Deforesta,  a pag.  11 
sentenzia  in  nome  della  Giunta,  che  e la  legge  attuale  dei  giurati,  laddove  venga 
applicala  degnamente,  è bastante  difesa  dell’ordine  sociale  contro  gli  eccessi 
della  stampa  • . 

Questa  opinione  è affallo  opposta  a quella  che  Carlo  Boncompagni  emetteva 
nella  Camera  dei  Deputati  il  6 di  febbraio  del  1852,  discutendosi  la  prima 
legge  Deforesta  : «Havvi,  diceva  il  Boncompagni,  una  grande,  forse  una  mag- 
giore riforma,  che'vuol  essere  falla,  ed  è quella  dei  giudizii  dei  giurati 

Conviene  confessarlo,  i giudizii  dei  giurali  finora  hanno  ben  male  espressa 
questa  coscienza  (pubblica).  Abbiamo  veduto  delle  assolutorie  scandalose , noi 
abbiamo  veduto  dei  giurati,  che  per  difetto  di  coltura  e di  educazione  non 
erano  in  grado  di  avere  nè  la  sagacità,  nè  l’indipendenza,  cosi  dal  governo, 
come  dalle  parli,  che  si  richiede  a qtiell'ufficio». 

il  deputato  Valerio  esaminò  a priori  l’organamento  dei  giudici  del  fatto  tra 
noi,  e vi  trovò  l'elemento  conseriatore  e l'elemento  intellettuale  largamente  rap- 
presentati. Il  dep.  Boncompagni  esaminò  la  stessa  legge  a posteriori,  e vide 
scandalose  assolutorie. 

Secondo  il  dep.  Valerio  e la  sua  Giunta,  le  categorie  dei  giurati,  «designate 
dalla  legge  attuale,  presentano  sufficienti  malleverie  tanto  alla  società  accu- 
sante, quanto  alla  parte  accusata  ; e ciò  viene  dimostrato  dall’esperienza  dei 
dieci  anni  acorsi,  dacché  essa  è in  vigore.  Di  fatto,  dalla  relazione  della  Com- 
missione incaricata  deH’ordiuamento  della  statistica  giudiziaria  del  regno,  pub- 
blicata per  cura  del  ministro  guardasigilli,  e dai  prospetti  che  l’accompagnano, 
risulta  1’  che,  presi  in  complesso  i 792  giudici  del  fatto,  che  funzionarono  nei 
sei  anni  dal  1850  al  1855,  si  ha,  che  avevano  il  loro  titolo  elettorale  nel  censo 
non  meno  di  333,  cioè  più  di  due  quinti  ; lo  avevano  nella  pigione  di  locali 
adatti  alle  industrie  altri  151,  cioè  un  altro  quinto  circa,  e che  andarono  esenti 
da  ogni  censo  non  più  che  82  giudici  del  Tutto,  vai  quanto  a dir  appena  un 
nono  circa  dei  medesimi  ; 2*  che  i giudici  del  l’alto,  della  giovanile  età,  dagli 
anni  25  ai  30,  sopra  792  furono  solo  25,  epperciò  appena  1|32;  3*  che  sotto  il 
rapporto  della  condizione  e professione,  di  792  giudici  del  fatto,  240  erano 
proprielariì  (oltre  ad  un  terzo),  e 17  fra  essi  avevano  una  proprietà  di  oltre 
L.  100,000;  231  erano  commercianti  (meno  di  un  terso);  151  esercitavano 
professioni  liberali  (circa  un  gufato);  17  orano  ecclesiastici  (I|46  circa);  49  im- 
piegati ( 1 1 1 6) ; soli  20  operai  e artefici  (l|39);  nessun  agricoltore;  84  di  profes- 
sioni diverso  dalle  precedenti.  E finalmente  quanto  al  grado  d’istruzione,  non 
meno  di  257  erano  forniti  d’un’iatruzione  superiore  (un  terzo  circa);  altri  497  _ 
avevano  un'istruzione  mezzana  (più  di  tre  quinti );  38  individui  sapevano  sol- 
tanto leggere.  (V.  relazione  citata,  pag.  20S).  « Quindi  ognuno  scorge  agevol- 
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mente,  siccome  l’elemento  conservatore  e l’elemento  intellettuale  sieno,  per 
opera  della  legge  attuale,  largamente  rappresentati  nei  giudizii  di  stampa,  e 
siccome  sia  chimerico  il  timore  che  all'uffìzio  di  giurati  sieno  assunti  cittadini, 
i quali  non  sappiano  leggere». 

Tutto  bene  cotesto,  ma  le  scandalose  assolutorie  rilevate  dal  deputato  Bon- 
compagni  non  si  possono  negare.  Esse  risultano  dalla  statistica  che  lo  stesso 
Lorenzo  Valerio  ha  messo  per  appendice  alla  sua  relazione;  statistica  irta  di 
numeri,  e di  non  Tacile  intelligenza.  Ci  permettano  però  i lettori  di  apporvi 
quali  he  commento  per  fecondare  le  sterili  cifre. 

Il  primo  giornale  che  fu  messo  in  accusa  negli  Stati  Sardi,  coll'intervento 
dei  giurati,  chiamavasi  la  Confederazione  italiana , ed  era  apertamente  rivolu- 
zionario. Il  giuri  dall' elemento  intellettuale  e conservatore  dichiaravalo  non 
colpevole.  Il  secondo  processo  toccava  allo  Smascheratore , giornale  che  soste- 
neva le  ragioni  della  Corona  e della  società,  ed  era  a que’  dì  difeso  dal  Risor- 
gimento, diretto  dal  Conte  di  Cavour.  Ed  il  giurì  lo  affermava  colpevole. 

Seguivano  in  Torino  due  altri  processi  nel  1849  contro  un  giornale  mazzi- 
niano intitolato  la  Democrazia  italiana,  ed  i giurati  dicevanlo  non  colpevole , 
come  non  colpevole  dichiaravano  dipoi  il  Messaggiere  Torinese,  diretto  dal 
s gnor  Brofferio,  e che  ne  professava  la  politica  e la  religione  ; e non  colpevole 

11  Proletario , apertamente  socialista. 

Ma  il  17  di  aprile  del  1850  toccava  il  primo  processo  »\V Armonia,  ed  i giu- 
rati la  dichiaravano  colpevole.  Il  23  di  maggio  giravasi  un  processo  a S.  E. 
Reverendissima  il  venerato  nostro  Arcivescovo  per  una  circolare  sulla  legge 
S coardi,  dove  prudentissimamente  conciliavansi  i doveri  del  cittadino  colle 
ragioni  della  coscienza;  ed  i giurati  dicevano  colpevole  Monsignor  Frausoni.  Il 

12  di  dicembre  era  chiamata  davanti  i giurati  la  Campana,  cattolica  col  Papa, 
liberale  col  Re,  e le  piombava  addosso  un  verdetto  di  colpabilità. 

Per  contrario  il  Fischietto , di  cui  tulli  conoscono  la  politica  e lo  spirito  con- 
servatore, due  volte  sottoposto  al  giudizio  dei  giurati,  ne  esciva  non  colpevole, 
il  26  di  luglio  del  1851,  e il  12  di  febbraio  del  1852;  mentre,  pochi  mesi  dopo 
messo  sotto  processo  il  libro  dell’illustre  conte  Costa  della  Torre,  della  Giuris- 
disione  della  Chiesa  Cattolica  sul  Sacramento  del  matrimonio,  il  coraggioso 
magistrato  dichiaravasi  colpevole,  e si  condannava. 

Esaminale  la  restante  serie  dei  giudizii  dei  giurati  in  Torino,  e vi  troverete 
questa  alternativa:  gli  scritti  dei  rivoluzionari  e degli  atei  , non  colpevoli,  e 
colpevoli  quelli  de’ credenti  e de'  conservatori.  Colpevole  la  Campana  il  23  di 
dicembre  1852,  non  colpevole  la  Voce  della  libertà  il  24  di  novembre  1853. 
Colpevole  due  altre  volle  la  Campana,  il  23  di  febbraio  e il  23  di  marzo  del 
1854.  Colpevole  il  conte  di  Camburzann,  che  onorò  l'Armonia  di  un  suo  bellis- 
simo scritto;  colpevole  il  Campanone  il  27  di  dicembre  del  1855  ; colpevole 
due  altre  volte  l’Armonia.  Ma  per  contrario  non  colpevole  l’autore  dell’opuscolo 
in  lode  di  Agesilao  Milano;  innocente  il  poeta,  che  canti)  sulle  ceneri  del  regi- 
mila partenopeo;  assolta  la  Ragione  accusata  d’apologia  dell'attentato  del  14  di 
gennaio. 

Così  i giurati  del  Piemonte.  In  Genova  le  primizie  della  libertà  della  stampa 
toccarono  al  Cattolico,  che  i giurati  dichiaravano  colpevole,  mentre  dipoi  sen- 
tenziavano innocenti  la  Lanterna  del  diavolo,  per  sei  volte  la  Strega,  per  ire 
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volte  la  Maga,  e per  (turante!  tolte  V Italia  del  Mazzini.  E sono  questi  gli  in- 
telligenti e conservatori  giurati  del  Big.  Valerio? 

Nella  Savoia  soltanto  il  giurì  moslrossi  informato  da  principii  monarchici  e 
religiosi,  i suoi  verdetti  furono  imparziali,  e le  dichiarazioni  di  non  colpabilità 
riuscirono  a vantaggio,  quando  dell'£cAo  du  Moni  Blatte,  e quando  del  Patriote 
Savoisien.  Nell’isola  di  Sardegna  i giurati  invece  adottarono  il  sistema  di  di- 
chiarare tutti  innocenti;  non  colpevole  la  cattolica  Ichnusa,  ed  egualmente  non 
colpevole  il  mazziniano  Credente. 

Queste  poche  avvertenze  chiaramente  dimostrano,  che  l’organamento  dei 
giurati  tra  noi  è vizioso,  ed  esige  lina  pronta  riforma;  non  quella  introdotta 
dal  ministero,  che  aggraverebbe  sempre  piti  il  male;  ma  una  riforma  ben  pen- 
sala, che  sia  una  guarentigia  per  tulli,  se  può  essere  guarentigia  il  giudizio  dei 
giurati  in  materia  di  stampa. 


ACCUSE  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 


CORTEO 

IL  CONTE  DI  CAVOUR 

rinoma,  n.  79,  9 gennaio  1858) 

Ci  giunge  da  Londra  il  N.  453  dell’  IVeeA/y  Register  del  3 di  aprile,  dova 
leggiamo  un  importantissimo  articolo,  intitolato:  Piedmuntand  Mazzini,  L’ar- 
ticolo  è importante  per  una  citazione  che  il  giornale  inglese  fa  dell’ultimo  ma- 
nifesto di  Giuseppe  Mazzini,  dove  si  trovano  solenni  confessioni,  e gravissime 
accuse  contro  il  ministero  in  genere,  e Camillo  di  Cavour  in  ispecie.  Ci  duo'e 
di  non  poter  riferire  per  tuliero  le  parole  del  Mazzini,  perchè  il  fisco  non  cei 
comporterebbe,  ci  restringeremo  però  a darne  la  sostanza,  e le  cose  piti  g>ivi 
accompagneremo  col  medesimo  testo  inglese,  lingua  adoiierata  da  Mazzini  nel 
suo  manifesto. 

Il  grande  agitator  incomincia  a purgarsi  da  una  taccia  che  gii  appongono* 
di  veder  abolire  la  Costituzione  in  Piemonte.  « Abolire  la  Costituzione  in  Pie- 
monte I No.  Foss’anco  in  mio  potere  abolirla,  m'asterrei  dal  farlo  per  riguardo 
alla  mia  propria  fede:  Ecen  teere  il  in  my  poteer  lo  abolisti  il,  1 would  re- 
frain from  doing  so  far  thè  sake  of  my  otvn  faith  ».  Imperocché,  dice  il 
Mazzini,  che  il  nostro  ministero,  violando  lo  Statuto,  dà  opera  all'educazione 
repubblicana  d'Italia.  Ed  enumera  in  prova  i fatti  seguenti: 

1°  Persecuzioni  della  stampa;  2»  Confische  non  seguite  da  processi;  3*  Con- 
tinue violazioni  della  libertà  individuale;  4*  Odiosa,  abbietta,  tirannica  con* 
dotta  verso  gli  esuli  italiani,  trattati  come  forestieri  in  Piemonte  (non  tutti, 
signor  Mazzini,  non  tutti!)  5®  Le  tasse  eccessive;  6*  L’intromettersi  del  mini- 
stero nelle  elezioni  ; 7*  La  tenebrosa  immoralità  dei  ministri  nelle  sfere  offi- 
ciati (to  gloomy  immorali ty  in  officiai  spheris);  8°  La  sua  perenne  non- 
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curanza  dell’onore  d'Italia  e della  causa  nazionale;  9*  \j&  sue  concessioni 
alla  diplomazia  straniera;  10.  i,a  sua  adorazione  dei  Patti,  come  che  iniqua- 
mente compiuti  ; 11.  Il  suo  locale  egoismo  ; 12.  E il  suo  obliquo  machiavel- 
lismo. Tutto  questo,  dice  Mazzini,  che  fa  il  suo  prò’,  e elle  il  conte  di  Cavour 
ed  i suoi  colleghi  io  servono  a meraviglia. 

Dopo  di  ciò  il  demagogo  entra  a parlare  della  nascita  della  libertà  in  Pie- 
monte, del  1848,  dell’tlafinn  tricolour,  a degli  nomini  che  ci  governarono, 
e che  they  had  neither  tir  lue,  courage.  nnr  geniti*,  e che  cioè  non  amano 
ni  virtù,  ni  coraggio,  nè  genio.  Finora  però  sono  semplici  gindizii,  e che 
valgono  tanto,  quanto  la  testa  del  Mazzini;  nè  noi  sogliamo  attribuire  a 
questa  grande  importanza.  Ciò  che  imporla  a noi  sono  i Patti,  e Mazzini  ne 
accenna  molti,  non  sappiamo  se  veri  o Palsi.  Noi  li  riPeriremo,  e starà  a’  gior- 
nali del  conte  di  Cavour  il  dipenderlo. 

Secondo  Mazzini  adunque  i nostri  ministri  sostengono  in  Italia  on’attiva 
cospirazione,  che  va  operando  in  tutte  le  direzioni  coi  suoi  viaggiatori  ed 
agenti,  ora  sotto  colore  di  diplomazia,  ora  per  mezzo  d'affiliazioni  e soscri- 
zioni  [now  under  eolour  of  diplnmaty,  now  by  meati*  of  a ffiliations  and 
subtcriplion *). 

Mazzini  aggiunge,  che  la  cospirazione  « ha  i suoi  centri  di  propaganda  e 
d’agitazione,  che  potrebbe  indicare  e nominare  » (il  has  il*  centres  of  propa- 
ganda and  agitation  which  I coviti  poinl  out  and  nome).  I suoi  comitati  esi- 
stono in  Roma,  Bologna  e Firenze,  ed  in  alcune  città  del  Lombardo-Veneto, 
e vi  sono  centri  secondarii  in  altre  parti  d’Italia.  « Potrei  nominarvi  degli 
uomini,  alcuni  dei  quali  membri  del  Parlamento,  che  la  Panno  da  mezzani  tra 
questi  poveri  gonzi  e il  ministero  » (1  could  nome  lo  you  men  some  of  Ihem 
members  of  Parliament,  tv  ho  ad  a*  intermediale*  bcitveen  ihete  poor  dupet 
and  ih e Governement). 

« La  cospirazione,  segue  a dire  Mazzini,  si  è unita  con  pretendenti  stra< 
nieri  e potrei  nominarvi  l’uomo,  che  fu  mandato  con  commendatizie  del  conte 
di  Cavour  a creare  un  partito  |ier  l’avventuriere  Murai  in  Savoia  {/  could 
name  lo  you  thè  man  who  was  seni  wilh  introductions  from  Conni  Ca- 
vour lo  ertale  a party  for  thè  adventurer  Murai  in  Satmj).  Ma  quest’uomo 
era  un  italiano  di  cuore,  e per  lui  vedere  le  cose  e essere  disingannato  fu 
tutt’uno  ». 

Mazzini  va  avanti,  e ci  racconta,  che,  « per  mezzo  di  questa  cospirazione,  il 
ministero  era  in  contatto  (traduciamo  letteralmente)  cogli  uomini  che  stavano 
preparando  una  spedizione  armata,  che  poco  dopo  ebbe  luogo  nei  ferri  tori! 
d’uno  Stato  vicino;  parlo  del  movimento  in  Lunigiana:  (By  meati s Of  ihit  Cotte 
tpiraey  thè  Minislry  mere  in  contaci  wilh  thè  men  who  were  pnparing  an 
armed  expedition  which  shortly  nfteru  ard*  look  place  in  (he  territori**  Of  a 
neighbouring  State.  I speak  of  thè  movement  in  Lunigiana  )». 

V’ebbe  di  piti.  La  cospirazione  ministeriale  entrò  in  trattative  con  Mazzini» 
« Questa  cospirazione,  così  egli,  mi  Pece  delle  proposte  solo  due  anni  fa , 
quando  trovavano,  con  piena  cognizione  del  governo,  in  Genova.  This  conspi- 
racy  mode  nterture*  to  me  but  two  years  ago  when  l was  wilh  thè  full 
knowledge  of  thè  Governeinent,  in  Genoa  ». 

Le  quali  proposte  fatte  al  Mazzini  taggiravansi  sulla  quUlione  d'aiione,  ed 
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il  demagogo  crede,  che  gli  sieno  stale  fatte  per  saggiare  il  terreno  (most  pro- 
bably  tvilh  a wietv  of  feeling  Ihe  ground)  e conoscere  il  luogo,  dove  l’azione 
mazziniana  porgerebbe  il  miglior  pretesto  all'intervento  del  nostro  ministero 
(thè  spot  on  u>ich  my  action  would  gite  thè  besl  prelext  for  internention 
to  thè  Sardinian  Goternement).  La  cospirazione  ministeriale  domandò  al 
Mazzini  alcune  concessioni,  « probabilmente,  egli  dice,  con  intenzione  di  po- 
scia calunniarmi  come  disertore  dei  miei  principii  ; e ritirossi  soltanto  quando 
io  imposi  decisive  condizioni,  che  obbligherebbero  il  ministero,  o a compro- 
mettere se  medesimo  operando,  o lo  smaschererebbero,  dimostrandolo  intri- 
gante senza  alcuno  scopo  italiano.  Promisi,  conchiude  il  Mazzini,  di  tenere  na- 
scosto il  nome  dei  suoi  mezzani,  e manterrò  la  mia  parola,  ma  do  pegno  i' 
mio  onore  per  la  verità  di  quanto  asserisco:  I pledge  my  honour  for  thè 
truth  of  what  I asserì  •. 

Sicché,  ricapitolando  le  accuse  mosse  da  Mazzini  al  ministero  del  conte  di 
Cavour,  ne  abbiamo,  che  il  Conte  viene  accusato  in  generale  di  rendere  odiosa 
la  Costituzione  abusandone,  di  alimentare  indirettamente  in  Italia  il  partito 
repubblicano,  di  secondare  gli  intendimenti  di  Mazzini.  In  particolare  poi 
viene  accusato  di  tenere  relazioni  con  una  cospirazione  permanente,  sparsa 
su  tutte  le  parti  d’Italia,  e capitanata  anche  da  alcuni  membri  del  Parlamento, 
di  avere  spediti  emissarii  in  Savoia  a creare  un  partito  per  Murat,  d'essere 
andato  d'accordo  con  coloro  che  promossero  l’attentato  della  Lnnigiana,  d’a- 
ver permesso  a Mazzini  di  restarsene  tranquillamente  in  Genova,  e d’essere 
anzi  entrato  in  negoziati  con  essolui. 

Tutte  queste  accuse  sono  gravissime,  e Giuseppe  Mazzini  dà  il  suo  onore 
in  pegno  della  verità  di  quanto  asserisce.  Ma  possiamo  noi  credere  alla  pa- 
rola del  grande  agitatore?  Camillo  di  Cavour  ha  protestato  in  Parlamento, 
ch'egli  rifugge  da  queste  arti  subdole,  che  gli  vengono  apposte;  che,  se 
egli  volesse  combattere  gli  altri  governi  italiani  , dichiarerebbe  loro  la 
guerra  francamente , e non  cercherebbe  di  minare  sott'acqua  il  trono  di 
principi  italiani.  Come  si  possono  conciliare  queste  proteste  coi  fatti  citati 
dal  Mazzini? 

I fatti  adunque  saranno  calunniosi,  e noi  vorremmo  poterlo  dichiarare  per 
l’onore  del  nostro  ministero.  Ma  siccome  la  dichiarazione  nostra  non  avrebbe 
nessun  peso,  giacché  tulli  sanno,  che  1.4  rinoma  é un  po’  al  buio  tanto  delle 
cose  di  Mazzini,  quanto  degli  affari  di  Cavour,  cosi  ci  permettiamo  di  sup- 
plicare i nostri  ministri  a far  inserire  nella  Gatzetla  Piemontese,  n almeno 
nell'Opinione,  o se  si  vuole,  solo  nella  Staffetta  queste,  o due  altre  parole 
equivalenti  : 

* Tutto  ciò  che  Mazzini  ha  scritto  recentemente  in  Londra  e in  lingua  in- 
glese contro  il  ministero  subalpino,  e nominativamente  contro  S.  E.  il  conte 
Camillo  Benso  di  Cavour,  è una  brutta  calunnia.  E siccome  il  Mazzini  tace  i 
nomi  col  pretesto  di  avere  promesso  di  non  rivelarli,  così  colle  presenti  linee 
s’intende  proscioglierlo  da  ogni  promessa,  e accordargli  pienissima  facoltà 
di  pubblicare  lutto  ciò  che  può  essere  a sua  cognizione,  sia  riguardo  ai  mem- 
bri del  ministero,  sia  riguardo  agli  onorevoli  signori  deputati.  Che  se  il  si- 
gnor Giuseppe  Mazzini  non  declinerà  in  modo  preciso  i nomi,  a ciii  allude 
ed  i fatti  onde  si  resero  rei  coloro  che  portano  quei  nomi,  ognuno  potrà  fare 
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giustizia  del  sin»  indegno  procedimento,  e riconoscere  quale  stima  meriti  un 
partito,  che  obbedisce  ad  un  calunniatore  ». 

Una  dichiarazione  simile  gioverebbe  assai  al  ministero,  e darebbe  l'ultimo 
tracollo  alla  parte  mazziniana.  Ma  possiamo  noi  sperare  che  sia  fatta?  e se 
non  fosse  fatta,  il  silenzio  non  darebbe  luogo  a maligni  sospetti?  e taluno  non 
potrebbe  interpretarlo  come  indizio  che  si  temano  dal  Mazzini  ulteriori  e peg- 
giori rivelazioni  ? Videant  consulti.  Noi  attendiamo  che  l’Opinione  e la  Staf- 
fetta facciano  il  proprio  dovere. 


LA  MERCE  INSEGNANTE 


(Dall'armonia,  a.  80,  10  aprile  1858). 

Angiolo  Broflerio,  nelle  sue  Fisonomie  Parlamentari  esclamava:  < Ah  no! 
non  è vero,  che  l’oratore  Parlamentare  sia  in  Piemonte  una  rarità  da  cercare 
tra  le  mummie;  6 una  gloria  contemporanea,  è un’illustrazione  vivente,  è una 
fulgida  corona  che  circonda  la  cittadina  fronte  degli  elettori  di  Moncalieri. 
Sieno  pur  fredde  le  ceneri  di  Grecia  e di  Roma,  sieno  pur  mute  le  ringhiere 
d’Europa,  finché  vivranno  i nostri  catrami , le  nostre  maioliche  e le  nostre 
borre,  l’eloquenza  |>arlamentare  durerà  eterna  sopra  la  terra». 

Questa  esclamazione  strappavano  a Broflerio  le  tornate  della  Camera  nella 
primavera  del  1851,  quando  un  onorevole  usciva  fuori  dicendo:  «L’aceto 
come  il  pepe  entra  per  molto  negli  alimenti  ordinarii,  rimpiazza  (tic)  gli  altri 
condimenti,  coi  quali  il  ricco  sa  rendere  appetitosa  la  sua  cucina  ». 

V*  deputato.  E le  altre  droghe? 

Il  Presidente.  Non  s’interrompa  l’oratore. 

Un  altro  deputato,  lo  mi  dichiaro  per  il  garofano  e la  canella.  (Vedi  Gas», 
l/'lliciale,  1851,  Discuti,  sulla  riduz.  delle  tariffe). 

E poi  quando  il  30  di  maggio  del  1851  avevano  luogo  le  seguenti  interpe’- 
lanzc:  «Domanderei  una  spiegazione  al  signor  ministro.  Trovo  qui  giovenche 
col  diritto  in  vigore  di  20  centesimi  caduna,  e poi  giovenche  e torelli  con  una 
lira  e cinquanta  centesimi.  Vorrei  sapere  dal  signor  Ministro,  che  differenza  vi 
è tra  le  giovenche  semplicemente,  e le  giovenche  coi  torelli». 

Questa  non  parca  a Brofferio  eloquenza  parlamentare.  Egli  desiderava  che  i 
deputati,  invece  delle  giovenche  e dei  torelli , parlassero  con  Mirabeau  dcll’u/- 
limo  dei  Gracchi,  clte  cadde  sotto  il  patrizio  coltello,  o di  Mario,  piti  grande 
per  aver  debellalo  i pu trizi  i,  che  percossi  i Cimbri.  Volea  che,  messo  in  disparte 
il  garofano  e la  canella,  discorressero  con  Mercier  della  punta  della  spada  che 
scrive  o cancella  gli  articoli  ; od  imitassero  la  boria  nazionale  di  Bazire.  Voleva 
infine  che,  lasciato  nel  loro  luogo  l'aceto,  il  pepe,  le  altre  droghe  e la  cucina,  i 
nostri  deputati  esclamassero  con  lianton  : « Che  importa  a me  di  essere  chia- 
msto  bevitor  di  sangue?  A me  della  mia  fama  che  importa?  Sia  libera  la  Fran- 
cia, ed  il  mio  nome  sia  maledetto!  ». 

Con  buona  pace  del  signor  Brofferio  noi  non  pretendiamo  tutto  ciò,  Nei  Par- 
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lamenti,  dove  si  parla  sempre,  dove  si  parla  tanto,  per  ogni  cosa  viene  il  suo 
tempo:  v’è  il  tempo  della  spada  e il  tempo  delle  giovenche  e dei  torelli ; vi 
sono  i giorni  delle  eloquenti  orazioni,  e i giorni  del  pepe  e dell'aceto.  Quando 
vi  si  discorre  d'Italia,  e quando  di  droghe , di  garofano  e di  canella. 

Ciò  però  che  noi  non  possiamo  tollerare,  è,  che  un  deputato  venga  fuori  a 
definire  l'insegnamento  una  merce,  ed  in  conseguenza  la  scuola  una  bottega, 
l'università  un  bazar,  il  professore  un  mercante,  l'esaminatore  un  sensale,  i 
libri  una  derrata,  l'istruzione  una  vendila  o una  compra.  Eppure  di  questa 
guisa  parlò  il  deputato  A beri  nella  tornala  del  6 di  aprile. 

« Mi  si  perdoni  l’espressione,  io  credo,  che  in  molte  provincie  si  desidera  la 
merce  insegnante  più  abbondante,  e ad  un  prezzo  inferiore  a 600  franchi  ; pel 
contrario,  con  questa  legge  noi,  in  ultima  analisi,  veniamo  a portare  il  prezzo 
dell'istruzione  a 600 franchi  il  minimo».  [Atti  llff,  N°128,  pag.  482). 

La  Camera  ha  perdonato  l'espressione  al  deputato  Alfieri,  e quegli  onorevoli 
che  fan  rumore  quando  parlasi  di  Papa  e di  EvRngelo,  stettero  zitti  all'udire 
una  frase  cosi  bislacca,  che  riusciva  ad  un  disprezzo  dell’umana  dignità  in  ge- 
nere, e del  corpo  insegnante  in  ispecie. 

0 povero  progresso  del  Piemonte!  Per  te  noi  veggiamo  gli  uomini  regolati 
«zolle  tarifle,  tassati  col  massimo  e col  minimo,  secondo  il  calmiere,  e la  parte 
piti  nobile  del  governo,  la  pubblica  istruzione,  considerata  una  merce,  che  ai 
negozia,  e il  collegio  sottoposto  alla  borsa! 

Ma  questo  è no  frutto  della  civiltà  moderna.  Imperocché,  bisogna  pur  com- 
patire il  deputato  Alfieri,  il  quale  parlò  secondo  la  natura  del  sistema,  che 
vige  tra  noi.  Fedeli  imitatori  della  Francia  nel  male,  abbiamo  in  Piemonte  il 
monopolio  dell’in8egnamento.  L'istruzione  è amministrala  dal  ministro  de!!» 
finanza,  il  quale  oggi  propone  alla  Camera  una  legge  sulle  scuole  normali,  e 
domani  un  imprestilo  o una  alienazione.  Chi  insegna  senza  il  consenso  del 
signor  Lanza,  è reo  di  contrabando.  I maestri  hanno  bisogno  di  patente,  come 
il  droghiere.  Ad  ogni  mese  esce  fuori  àM'ageniia  della  pubblica  istruzione 
un  regolamento,  ed  una  tariffa.  E come  impedire,  che  a poco  a poco  la  cosa 
si  esprima  colla  parola,  e la  Camera  risuoni  della  merce  insegnante? 

D’altra  parte,  tutto  ornai  trn  noi  è merce,  il  pensiero,  l'applauso,  l'insulto,  il 
panegirico.  Quante  botteghe  d'improperii  e di  cortigianerie  son  aperte  in  To- 
rino! Abbiate  denari  da  comperare,  e troverete  merce  di  tutte  le  qualità,  e 
potrete  diventare  improvvisamente  un  grande  uomo,  un  celebre  economista  al 
tanto  per  cento. 

Perfino  il  regicidio  é,  grazie  a certi  italianissimi,  (ina  merce,  che  ha  il  suo 
massimo  e il  suo  minimodi  valore.  Mazzini  pagava  alIVx-deputato  m materiale 
Gallenga  mille  franchi  un  colpo  di  pugnale  dalo  a Carlo  Alberto;  ma  piu  tardi 
era  pagala  a Rudi»  sole  L.  256  una  bumba  gettala  contro  Napoleone  III. 

Dare  ed  avere  è la  politica  dominante.  La  Staffetta  ce  ne  somministrava  ieri 
un  solenne  argomento.  Imperocché,  criticando  col  suo  solito  linguaggio  i Sa- 
voini,  a’  quali  non  sorride  l’ italianismo  rivoluzionario,  dieta  loro  che  dovevano 
essere  italianissimi,  per  la  speranza  d’un  futuro  ingrandimento’.  Noi  non  sap- 
piamo se  la  Staffetta  sia  ministeriale  per  isperanze  d’ ingrandimento  ; questo 
possiam  dire,  che  la  generosa  Savoia  cerca  le,ragioni  della  sua  politica  nell’one- 
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sta , nella  giustizia,  nella  legge  eterna,  e non  nei  guadagni  più  o meno  larghi, 
che  ai  possono  fare,  seguendo  questo  o quell'indirizzo. 

I,e  quali  considerazioni,  come  dicevamo  testé,  possono  diminuire  la  colpa 
del  deputato  Alfieri,  perché  egli  ha  parlalo  secondo  l’uso,  ma  nell'assemblea 
legislativa  non  cessa  però  di  essere  altamente  biasimevole  il  suo  linguaggio. 
Quale  stima  faranno  i nostri  fanciulli  dei  maestri,  che  si  mandano  ad  istruirli! 
quando  un  legislatore  li  definì  una  merce  insegnante! 

I nostri  antichi  associavano  l’idea  del  maestro  colla  sublime  idea  della  pater» 
aitò,  e ci  dicevano,  che  parentibus  alque  magi  a tris  non  possumus  digna  retri - 
l>t sere.  Chiamavano  l'instilutoro  un  padre,  l'opera  sua  un  magistero,  e un  be- 
nefizio superiore  ad  ogni  riconoscenza.  Gli  uomini  nuoci  ci  spacciano  invece  il 
maestro  come  mia  merce,  e annettono  aH’iuseguamento  ii  pensiero  del  contratto 
e del  mercimonio. 


L’APOTEOSI  DI  ROBESPIERRE 

IN  LONDRA. 

(DaJi'dnioma,  n°  81,  delTU  aprii»  18*8). 

Il  6 di  aprile  dell’anno  1858  celebrossi  in  Londra  V apoteosi  dei  puro  ed  in- 
corruttibile  ttabespierre.  L'arglicanismo  che  non  s’inchina  a’ Bauli,  che  ab- 
brucia le  immagini  di  Maria  Vergine,  accoglie  a braccia  aperte  la  rivoluzione, 
e le  prodiga  i suoi  incensi.  Robespierre  è divinizzato  a poca  distanza  dalla 
Francia,  in  pegno  dell’alleanza  anglo-francese  ! 

Noi  coglieremo  qnest'occasione  per  iscrivere  due  parole  sull’eroe  de’  rivol- 
tosi. La  rivoluzione  italiana  fu  pure  inaugurata  nel  nome  di  Robespierre;  e 
non  vorremmo  che  andassero  perdute  queste  parule  scritte  nel  1848  da  Vin- 
cenzo Gioberti  : « La  mia  ortodossia  democratica  è purissima,  perché  si  riscon- 
tra colie  dottrine  dei  giacobini,  ed  è avvalorata  dal  nome  più  classico  dì  questo 
genere,  quale  è quello  di  Massimiliano  Robespierre  ».  ( Apologia  del  Gesuita 
moderno,  pag.  XLVI). 

Qual  era  adunque  l’ ortodossia  democratica  dell’esemplare  di  Gioberti , di 
quel  Gioberti,  le  cui  dottrine  abbagliano  ancora  qualche  scervellato?  « Ro- 
bespierre, risponde  il  dottissimo  Gaume,  è la  rivoluzione  in  carne  ed  ossa. 
Odio  profondo  dell'ordine  religioso  e sociale  stabilito  dal  cristianesimo  ; scon- 
finata ammirazione  per  le  isti  zioni  sociali  dell'antichità  greca  e romana;  rin- 
novazione ad  ogni  costo  c con  ogni  mezzo  di  questo  tipo  ammirato,  ecco  Ro- 
bespierre ; ed  ecco  nel  tempo  islesso  la  rivoluzione  ».  {La  Itévotulion,  voi.  IV; 
Paris,  1850,  pag.  484). 

Robespierre  nasceva  in  Arras  nel  1759.  Ancora  fanciullo,  restava  orfano 
di  padre  e di  madre,  e il  Vescovo  di  Arras,  monsignor  di  Conzié,  lo  racco- 
glieva, e a spese  del  Vescovo  e de’  canonici  veniva  educato  nel  collegio  di  Luigi 
il  Grande  a Parigi,  La  prima  virtù  democratica  di  Robespierre  era  Yingratilu- 
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dine.  1 suoi  seguaci  Io  imitano  in  Francia  ed  altrove.  Debbono  tutto  alla  ca- 
rità del  clero  ed  alla  bontà  de’  principi,  e giurano  morte  alla  Monarchia  ed 
alla  Religione. 

Una  seconda  virtù  democratica  di  Robespierre  fu  la  cortigianeria,  ed  in 
questo  il  Gioberti  assai  gli  rassomigliò.  Il  giorno  che  Luigi  XVI  entrava  iu 
Parigi  come  Re,  Robespierre  arringavaio  in  versi  latini.  Pib  tardi,  ammesso 
come  avvocalo  nel  Consiglio  d’Artois,  scrivea  una  Memoria,  tessendo  uno  sper- 
ticato elogio  di  quel  Luigi  XVI,  che  dieci  anni  dappoi  dovea  mandare  al  pati- 
bolo. Intendetela,  o Sovrani!  Altri  vi  ride  in  bocca  che  dietro  ve  l’accocca,  e 
voi  spesso  avete  intorno  molti  Robespierre  in  sedicesimo,  che  oggi  v'incielano 
e domani  voteranno  civiche  corone  a chi  metterà  le  mani  sacrileghe  sulla  vo- 
stra sacra  persona,  gridando  collo  parole  del  loro  capo  : c'est'  un  crime  pour 
une  nation  de  se  donner  un  Roi  ...il  faut  le  condamner  sur  le  champ  à mori 
en  verlu  de  l’ insurreclion.  [Moniteur , N*  4,  dicembre  1792). 

La  doppiezza  è un  gran  distintivo  dei  rivoluzionari,  e fu  pure  una  qualità 
speciale  di  Robespierre.  Come  Gioberti  avea  sostenuto  nel  Primato,  che  la 
grandma  d'Italia  deriva  dui  Papato,  e nel  Rinnovamento  sostenne  che  l'Italia 
non  sarà  grande  6nchè  avrà  il  Papa;  così  il  prototipo  dell’infelice  filosofo,  fino 
al  termine  delle  sessioni  dell'Assemblea  nazionale,  affermò  che  il  reggime  mo- 
narchico era  il  solo  che  convenisse  alla  Francia,  e pubblicò  il  Défenseur  de  la 
Conslitution  monarchigue ; e poi,  proclamando  la  repubblica,  disse;  V anar- 
chie a re'gne  en  France  depuis  Clovis  jusq’au  demier  des  Capete.  ( Moniteur , 
10  di  maggio  1793). 

Colla  doppiezza  andava  unita  in  Robespierre  la  pib  feroce  crudeltà.  Il  30 
di  maggio  1791  diceva  ai  rappresentanti  della  Francia:  « lo  prego  i legisla- 
tori, che  debbono  essere  gli  organi  delle  leggi  eterne,  di  cancellare  dal  Codice 
franccso  le  leggi  di  sangue  che  comandano  l’assassinio  giuridico  >.  E)  in  con- 
seguenza chiedeva  l’abolizione  della  pena  di  morte.  Due  anni  dopo  mandava 
alla  ghigliottina  migliaia  d'innocenti,  dirigeva  il  terribile  Comitato  di  pubblica 
salute,  e secondo  la  frase  di  Saint-Just,  saliva  sul  Campidoglio  les  piedi  dans 
le  sang  et  dans  les  larmes. 

Lo  stesso  odio  che  Robespierre  portava  alla  Monarchia,  nutriva  contro  la 
Religione.  Egli  era  ferocemente  empio.  Incominciò  dallo  stabilire  che  la  Chiesa 
trovavssi  nello  Stato,  dichiarando  che  les  prtlres  toni  des  magistrats  (3l  mag- 
gio 1790).  Poco  dopo  volò  la  spogliazione  del  clero  e la  cacciata  dei  frati  e 
delle  monache  (2  novembre);  chiese  la  spogliazione  della  S.  Sede,  e che  Avi- 
gnone fosse  tolta  al  dominio  pontificio  (18  novembre).  Finalmente  rinnegò  il 
Dio,  il  culto,  i preti  del  cristianesimo. 

Ma  quando  ebbe  in  mano  le  redini  del  governo  comprese,  che  senza  reli- 
gione era  imitossibile  la  società.  E l'empio  divenne  ipocrita,  e stabilì  la  reli- 
gione e la  festa  dell'Estere  Supremo.  « Un  sistema  di  feste  nazionali  sarebbe 
ad  nna  volta  il  piti  dolce  legame  di  fratellanza,  e il  pib  polente  mezzo  Hi  rige- 
nerazione i.  E foggiò  un  Dio  alla  sua  maniera,  il  cui  prete  era  la  Natura,  il 
tempio  l’Universo,  il  cullo  la  Viriti,  nome  senza  significato,  e le  feste  la  gioia 
d’un  gran  popolo.  ( Moniteur , 18  / lordai , anno  II). 
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UN  BREVE 


DEL  NOSTRO  SANTO  PADRE 

PIO  IX. 


Vogliamo  mettervi  a parte,  o lettori,  della  nostra  letizia,  pubblicando  un 
Breve  che  il  Sovrano  Pontefice  si  degnava  di  scriverci,  e che  noi  abbiamo  ri- 
trovato in  Torino,  donde  fummo  assenti  per  poche  settimane.  L’uomo  di  fede 
che  sa  che  cosa  sia  il  Papa;  il  figlio  bennato  che  sente  le  amorevolezze  d’tm 
Padre,  può  solo  giudicare  la  gioia  dcll’nnimo  nostro.  Pio  IX  ha  la  bontà  di 
dirci:  < Conserva,  o diletto  figlio,  quei  sensi  di  devozione  verso  la  Santa  Sede 
che  bai  finora  nutrito  ».  E noi  speriamo  che  la  benedizione  del  Vicario  di 
Cesti  Cristo  ci  procurerà  la  grazia  di  perseverare  nella  fedeltà  alla  Chiesa  e nel- 
l’amore alla  Cattedra  di  Pietro.  Imperocché  abbandonati  a noi  stessi  saremmo 
solo  capaci  delle  piti  enormi  cadute.  Se  abbium  fallo  un  po’  di  bene,  non  ò 
merito  nostro,  ma  segnalato  favore  dell’Altissimo  che  avvalora  la  fredda  nostra 
parola,  è merito  del  Sovrano  Pontefice  che  ci  fu  sempre  largo  delle  sue  bene- 
dizioni, è merito  delle  preghiere  dei  buoni,  i quali  in  gran  numero  ci  racco- 
mandano a Dio,  ed  è merito  de’  nostri  colleglli  e collaboratori  che  ci  aiutano 
potentemente  coi  loro  lumi  e coi  loro  consigli.  Il  Santo  Padre  ne  conosce  le 
opere  e le  fatiche,  e non  tralasciò  di  dare  loro  nobilissimi  segni  della  sua  be- 
nevolenza. Uniti  in  un  solo  affetto  e con  un  solo  intento,  quello  di  difendere  la 
Chiesa  e rintuzzarne  gli  empi  assalitori,  ciascun  di  noi  tiene  dette  a se  mede- 
simo le  parole  del  Santo  Padre:  perge  in  insliluta  conira  impielatem  pugna. 
No,  se  Dio  ci  assista,  non  abbandoneremo  il  campo  nel  fervor  delia  battaglia, 
e non  ostante  l’ingrossar  dei  tempi,  l’aumentar  dei  pericoli,  le  contraddizioni, 
e disdette,  i vilipendii,  continueremo  a rompere  guerra  all’empietà,  pregando 
per  gli  empi,  affinché  si  convertano  e vivano.  E se  gusteremo  una  goccia  di 
queU'amarissimo  calice  che  Pio  Nono  si  intrepidamente  tracanna,  attingeremo 
dal  suo  esempio  la  forza  necessaria  por  combattere  e perdonare,  rileggendo  la 
sua  lettera  e posandoci  sul  cuore  il  benedetto  suo  nome. 

PIUS  PP.  IX 

« Dilecte  Fili,  salutcm  et  apostolicam  benedictionem.  Quos  litleris  tuisobser- 
« vantiae  et  amoris  sensus  Nobis  significas,  comperlos  iamdiu  habebamus  e 
« scriptis,  quibus  dudum  oppugnare  insliluisti  Religionis  etPontificatus  osores, 
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« et  e pio  ilio  studio  quo,  collectis  fidelinm  oblationibue,  consulere  satagis  nn- 
« gustiis  rei  pecuniariae,  qua  praesenlibus  in  adiunctis  premitur  regimen  No- 
li strum.  ltnque  elsi  non  praetcrmiserimus  aliqnod  benevolentiae  indicium 
« interdum  libi  praeberc,  apertius  tamen  nunc  oam  libi  testatam  Tacere  vo- 
li humus  per  epistolam.  Id  enim  a Nobis  poscere  visae  sunt  tum  ingenue  litte- 
« rarum  tuarum  signifieationes,  tum  nova  submissa  stipe»,  tum  descriptio  illa, 

< quam  obtulisti,  piae  celebritatis,  quaaclus  estredilus  tcrtii  saecularis  anni  a 
« Concilio  Tridenti  habito.  Ad  haec.  accessit  et  donum  frntris  lui,  opus  nempe 

< inscriptum  — Memorie  per  servire  alla  Storia  de' nostri  Tempi  — cuius  prins 
« volumen  iam  excepimus.  Ei  vero  per  te  signilìcatum  cnpiebamus,  pergratum 
« id  Nobis  fuisse;  eiusquo  opus  sicut  et  tuum,  si  subseciva  aliqua  suppetnt 
« hora,  Nos  perlibenter  lecturos.  Serva  constanter,  dilecte  Fili,  eos  quos  bac- 
ii tenns  fovisti,  devotionis  sensus  in  bnne  Sanctam  Sedem,  pergo  in  instituta 
a centra  impietatem  pugna;  et  interim  propcnsissimae  in  te  Nostrae  volnntatis 
« pignus  liabeto  apostolicam  benedictioncm,  quam  tibi,  dilecte  Fili,  Tratri  tuo, 
« eiusquo  Tamiliac  loto  cordis  nflectu  peramanter  impertimur. 

t Dalum  Homac  apud  S.  Pelrum  dio  29  augusti  1863,  Pontificatila  Nostri 
anno  xvm  », 

Pus  PP.  IX 

Dileelo  Filio  Iacobo  Margotti,  presbitero. 

Taiibixdm. 

Traduzione 


PIO  PP.  IX 

Diletto  Figlio,  saluto  ed  apostolica  benedizione.  Que’  sensi  di  venerazione  e 
di  amore  che  colla  tua  lotterà  Ci  fai  conoscere,  da  lungo  tempo  Ci  erano  not  i 
per  mezzo  degli  scritti  con  cui  da  buona  pezza  pigliasti  ad  impugnare  i nemici 
della  Religione  e del  Pontificalo,  e per  quel  pio  zelo  con  cui,  raccogliendo  le 
offerte  dei  fedeli,  ti  adoperi  con  diligenza  a provvedere  alle  strettezze  pecunia- 
rie,  da  cui  nelle  presenti  congiunture  è travagliato  il  Nostro  governo.  Pertanto 
benché  non  abbiamo  tralasciato  di  darti  a quando  a quando  qualche  segno 
della  Nostra  benevolenza,  tuttavia  vogliamo  ora  per  mezzo  di  questa  lettera 
dartene  un  attestato  piu  manifesto.  Imperocché  questo  Ci  sembrano  richiedere 
sia  le  ingenue  significazioni  della  tua  lettera,  sia  il  danaro  nuovamente  inviato, 
sia  la  descrizione,  che  Ci  hai  offerto,  delle  sacre  feste,  con  cui  venne  celebrato 
l’anniversario  del  terzo  secolo,  da  che  fu  chiuso  il  Concilio  di  Trento.  A questo 
si  aggiunse  il  dono  del  fratello  tuo,  cioè  l’opera  che  ha  per  titolo  — Memorie 
per  servire  ulta  storia  de’ nostri  tempi  — il  cui  primo  volume  abbiamo  già  ri- 
cevuto. A lui  poi  desideravamo  che  tu  facessi  sapere  che  quel  dono  Ci  tornò 
graditissimo:  e che  tanto  il  suo  libro,  quanto  il  tuo  leggeremo  volentieri  se 
avremo  piti  tardi  un  po’ di  tempo.  Serba  costantemente,  diletto  Figlio,  que; 
sensi  che  finora  hai  nudrito  verso  questa  Santa  Sede,  prosegui  nella  guerra 
che  hai  intrapreso  contro  l’empietà;  e intanto  ricevi  in  pegno  del  Nostro  buon 
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volere  a favorirti  l'Apostolica  Benedizione,  che  a te,  Figliuolo  diletto,  a tuo  fra- 
tello cd  alla  sua  famiglia  con  tutto  FaUclto  del  cuore  amanlissimamcnte  im- 
partiamo. 

Dato  in  Doma  presso  San  Pietro,  il  di  20  di  agosto  1803.  Del  Mostro  Ponti- 
ficato l'anno  xvm. 


IL  MINISTERO 

IN  CERCA  DEL  TESORO  DEI  GESUITI. 

Datr.lrmonm,  n*  65,  del  2t  di  aprile  1858). 


Sebbene  nel  nostro  numero  precedente  abbiamo  già  detto  alcune  parole  della 
gloriosa  impresa  del  nostro  ministero  in  Genova,  per  ricercarvi  il  tesoro  dei 
Gesuiti,  crediamo  tuttavia  l’argomento  di  tale  importanza,  da  doverne  discor- 
rere una  seconda  volta,  e apporre  al  fatto  qualche  nuovo  commento. 

Due  ragioni  ordinariamente  muovono  i nomici  dei  Gesuiti  a perseguitarli 
e bandirli.  La  prima  e principale  è,  elio  i Padri  sono  i granatieri  del  Papa,  i 
difensori  del  Cattolicismo,  gli  educatori  della  gioventù,  il  sostegno  dei  troni,  i 
nemici  del  disordine  e della  rivoluzione. 

L’altra  è,  che  a forza  di  dire  e ridire,  che  i Gesuiti  sono  altrettanti  Cresi, 
ed  hanno  in  ogni  loro  casa  un  tesoro,  parecchi  sei  credono,  e danno  di  mano 
n cacciarli  via,  afline  di  sottentrare  rui  diritto  di  vacanza  nel  possesso  dei 
loro  averi. 

i-c  ricchezze  gesuitiche  orano  state  stranamente  esagerate  tra  noi  da  Vincenzo 
Gioberti  in  quel  suo  libello  famoso,  che  intitolò  il  Gesuita  ila  derno.  Citiamomi 
alcune  parole. 

Secondo  quello  sgraziato  filosofo  * l’oro  è il  fondamento,  l’arma,  il  presidio 
principale,  e quasi  il  Dio  tutelare  dei  Gesuiti  «,  i quali  « muovono  i mari  c i 
monti  per  buscar  le  perle  ed  i tesori  ».  Dicea  all'ottimo  Padre  Francesco  Pel- 
lico, quel  tristo  : « Voi  spogliate  per  regnare  ; ed  i popoli  ed  i governi,  che 
hanno  la  semplicità  insigne  di  accogliervi  nel  loro  seno,  vi  son  larghi  delle 
proprie  sostanze  per  ricevere  i!  vostro  giogo...  Pretendete  di  essere  poveri,  e 
raspate  l’oro  in  tutti  i modi  possibili,  doni,  lasciti,  reditaggi,  fiducie,  testa- 
menti, codicilli,  offerte  pie,  collette  pubbliche,  quote  segrete  c faziose,  spogli 
di  mobili  e di  stabili,  usurpazioni  di  esse  e di  chiese,  furti  eruditi  di  biblio- 
teche, traffichi  di  banco,  compagnie  di  commercio,  e andate  via  discorrendo  », 
(Gesuita  Mod.,  voi  V,  p.  389,  390;  Torino  1848). 

Questo  accuse  cantava  e ricantava  il  Gioberti  alla  sua  maniera  per  parec- 
chie decine  di  pagine,  sicché  il  lettore  in  fin  dei  conti  dovea  conchiuderno, 
che  i Gesuiti , principalmente  quelli  degli  Stati  Sardi,  che  erano  gli  assaliti, 
fossero  traricchi,  cd  avessero  in  casa  l’oro  a sacelli,  cd  i denari  a milioni.  F, 
siccome  l'amore  degli  scudi  è il  primo  movente  delle  rivolture,  cosi  il  libro  del 
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Gioberti  non  potò  n meno  ili  far  breccia,  ed  aizzare  contro  i Gesuiti  l’odio  di 
moltissimi. 

I poveri  Padri  vennero  adunque  banditi  nel  modo  che  tutti  sanno  dal  Pie- 
monte, dalla  Liguria  e dalla  Sardegna  , e la  disgrazia  li  colse  all’impensata, 
conciossiacbè  Carlo  Alberto  avesse  detto  loro,  che  prima  sacrificherebbe  l’ul- 
timo de’  suoi  soldati,  che  permettere  quella  indegnità.  E ben  lungi  dal  poter 
recare  con  sè  le  proprie  casse,  i piti  restarono  a mezzo  la  strada  senza  un 
centesimo,  e a parecchi  non  si  concesse  neppure  di  togliersi  il  Breviario. 

Cosi  sfrattali  i Gesuiti,  era  da  ricercarsi  il  tesoro,  che  non  poteva  a meno 
di  trovarsi  nelle  loro  case , dacché  tanto  avca  scritto  il  sommo  filosofo  delle 
ricchezze  gesuitiche.  Fruga  adunque  nei  libri,  ne’  ripostigli,  nelle  sacristie, 
nelle  cantine,  rompi,  spezza,  fiuta,  indovina,  e nulla.  A questo  proposito  non 
sarà  fuor  di  luogo  raccontare  un  aneddoto. 

In  quel  serra  serra  di  Gesuiti,  che  fuggivano  l’invasione  de'  barbari,  fu 
colto  un  estraneo,  che  parca  Gesuita  e non  era,  e venne  fermato  e minacciato 
perchè  rivelasse  dove  i suoi  nascondevano  il  tesoro.  E costui  che  era  uomo 
da  non  perdersi  si  facilmente  d’animo  e un  gioviulone,  scusatosi  prima  per 
non  essere  mai  slato  addentro  nei  misteri  della  finanza,  soggiunse  però:  sé 
aver  visto,  elio  il  tesoriere  e i superiori  usavano  a quella  camera , e non  pas- 
sava giorno  che  parecchie  volte  non  la  visitassero. 

Allora  gli  invasori  tastato  qua  e colà  il  muro,  e sentitolo  risuonare  da  un 
lato,  furono  a nozze,  stimando  d’avere  scoperto  il  tesoro,  e ringraziato  e li- 
cenzialo il  supposto  gesuita,  che  avea  tradito  il  segreto,  diedero  di  mano  alle 
picche  ed  ai  martelli  per  aprire  il  nascondiglio.  E batti  c picchia,  il  muro  resi- 
steva ai  colpi,  spesso  sospesi  per  certe  dispute,  che  insorgevano  riguardo  alla 
divisione  del  futuro  bottino.  Finalmente,  una  pietra  fu  smossa,  e s'aperse  un 
piccolo  buco,  donde  incominciò  a venire  una  certa  fragranza,  che  non  era,  nè 
di  rosa,  nè  di  gelsomino.  Ma  l'amor  del  tesoro  fece  tollerare,  e si  proseguì  ad 
ingrandirò  il  pertugio.  Di  mano  in  mano  però  che  questo  s’ingrossava,  la  fra- 
granza cresceva,  e crebbe  poi  di  tal  guisa,  che  in  quegli  eroi  d’Italia  finalmente, 
piu  della  fumé  potè  l’odore,  e scornati,  uscirono  imprecando  a chi  li  aveva  così 
solennemente  scherniti. 

Intanto  venne  la  legge,  che  sanciva  l'espulsione  de’  Gesuiti;  e le  case  loro, 
cadute  nel  dominio  del  fisco,  si  continuò  a cercare  e ricercare  il  tesoro,  ma 
nulla.  A Torino  ed  a Genova  nelle  principali  case  della  Compagnia  venne  allo- 
gata la  guardia  nazionale,  affinchè  custodisse  non  solo  il  tricolore  vessillo,  ma 
in  pari  tempo  impedisse  ai  reverendi  Padri  di  traforarsi  in  quei  luoghi  a riti- 
rarne il  tesoro.  Così  andarono  le  cose  per  parecchi  anni. 

Un  bel  giorno  del  1854,  mentre  il  ministro  delle  finunze  stava  meditando  sul 
vuoto  erario,  gli  capita  una  lettera,  che  gli  dà  una  buona  notizia;  trovarsi 
cioè  in  Torino,  nell'antica  casa  dei  Gesuiti  ai  Santi  Martiri,  il  preziosissimo 
tesoro  dei  Padri  ; essere  in  quella  tale  cantina,  al  tal  luogo,  sotto  tanti  palmi 
di  terra;  e la  cosa  viene  dipinta  al  ministro  sì  precisamente,  e con  tante  cir- 
costanze, che  esso  se  la  beve,  e piangendo  di  consolazione,  corre  e reca  ai 
suoi  la  buona  novella.  Non  si  frappone  indugio,  e si  manda  tosto  pel  fisco,  che 
ritiri  quei  sacelli  così  acconci  per  rifornirne  le  casse  pubbliche.  E i ministri 
venivano  tra  loro  esclamando  : Eh,  quel  Gioberti  la  sapeva  lunga,  e quando 
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diceva  una  cosa,  l’era  proprio  cosi!  Egli  ha  stampalo,  che  il  tesoro  dei  Gesuiti 
c’è,  e ci  aveva  da  essere  ! Viva  Gioberti  ! 

Tra  questi  parlari,  il  Gsco  va  ai  Santi  Martiri,  con  testimoni,  e mastri  da 
muro,  e segretari,  e carte  bollate,  per  istendere  il  processo  verbale  della  sco- 
perta del  tesoro,  tanto  si  credeva  sicuro.  Si  scassinano  porte,  si  scava  nel 
luogo  indicato,  e cica  •,  un  metro  più  in  là,  due  metri  più  in  giù,  e il  tesoro 
non  comparisce.  Parecchie  ore  furono  spese  in  ricerche,  e scavi,  e aperture> 
ma  senza  verun  risultalo.  Sicché  in  ultimo  il  fisco,  pallido  come  un  cencio  la- 
vato, tornò  ai  ministri  colle  mani  vuote;  ed  essi,  che  s’aspettavano  di  molto 
danaro,  non  si  ebbero  che  una  seconda  burla,  c un  nuovo  disinganno. 

Pareva  che  non  si  sarebbero  lasciati  cogliere  la  terza  volta;  ma  non  fu  così, 
che  certi  italianissimi  perdono  il  cervello  se  dai  loro  la  speranza  d’un  po’  di 
danaro.  Pochi  giorni  fa  un  cotale  informa  il  governo,  che  i Gesuiti  nel  1848 
nascosero  in  Genova,  nell’atrio  del  palazzo  Tursi,  una  gran  somma  di  danaro, 
e dà  tutte  le  necessarie  indicazioni  per  rinvenirla.  I ministri  tengono  la  cosa 
così  sicura,  che  non  si  fidano  degli  ordinarii  officiali  che  hanno  in  Genova,  c 
mandano  colà  da  Torino  un  cavaliere  di  loro  piena  confidenza,  che  ritiri  il  te- 
soro, e lo  rechi  alla  capitale. 

E già  trattavasi  nel  Gonsiglio  dei  ministri  dell’accoglienza  da  farsi  al  reduce 
cavaliere,  e andarlo  ad  incontrare  a Moncalicri,  e portare  in  trionfo  lui,  ed  i 
sacelli  d’oro  che  avrebbero  poi  a suo  tempo  operato  di  molti  miracoli.  La 
Staffetta  principalmente  avea  il  cuore  nello  zucchero,  ed  in  quei  giorni  rad- 
doppiava l’incenso  per  la  speranza,  che  altri  avrebbe  a suo  tempo  raddoppiato 
la  propina. 

In  questa  il  buon  cavaliere  Barnato,  che  tale  è il  nome  dell'inviato  straor- 
dinario, chiama  a se  due  architetti,  e il  sindaco,  o l’intendente  generale  di 
Genova,  e sul  pomeriggio  del  17  d’aprile,  lutti  cinque  s’incamminano  proces- 
sionalmente  al  palazzo  Tursi,  per  ritirarne  il  tesoro  dei  Gesuiti.  Tastano,  rom- 
pono, guastano  il  pavimento,  e non  trovano  il  becco  d’un  quattrino.  Si  consul- 
tano, rileggono  le  istruzioni,  tornano  a ricercare,  a rompere,  a guastare,  e il 
tesoro  non  c’è.  « Il  governo,  dice  il  Corriere  Mercantile,  dovrà  rimettere  |ier 
giunta  qualche  centinaio  di  lire  per  le  spese  dei  manovali,  e per  rifare  il  pa- 
vimento distrutto  ». 

Fin  qui  la  storia  : ora  poche  osservazioni.  E dapprima,  che  cime  d’uomini 
sono  i nostri  ministri,  che  si  lasciano  così  raggirare,  e si  fanno  argomento 
delle  pubbliche  risa  ! Quale  confidenza  può  avere  in  loro  il  popolo,  e quale  ri- 
spetto sentire  per  le  loro  persone?  La  prima  si  potrebbe  perdonare;  ma  la 
seconda,  ma  la  terza! 

Dipoi,  che  filosofo  era  quel  Gioberti,  che  ingannava  la  gente , calunniando 
le  più  oneste  persone?  Fate  conto,  o lettori,  che  quanto  egli  ha  scritto  nel 
Gesuita  Moderno,  è tutto  vero,  come  sono  vere  le  pagine,  che  trattano  delle 
enormi  ricchezze  dei  Gesuiti.  Non  fe’  dunque  ottimamente  la  Sacra  Congrega- 
zione a scriverne  i libri  nellTndice  dei  proibiti  ? 

Finalmente  in  quali  termini  s’hanno  a trovare  Io  nostre  finanze,  so  il  mini- 
stero non  sa  più  dove  dar  del  capo,  e fa  come  gli  spiantati,  che  si  gettano  al 
lotto,  alla  ricerca  dei  tesori  e della  buona  ventura?  0 poveri  a noi,  in  che  brutti 
panni  siamo  dopo  tanta  libertà  c libero  scambio  ! 
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IL  COSTE  DI  CAVOUR,  TRIVIMIO  PALLJVIdO 

e 

LA  RIVOLUZIONE 

(DaH'àrmonii?,  n.  91,  del  23  dì  aprile  1858). 

L’onorevole  nostro  Presidente  del  ministero  trovò  utile  ed  opportuno  nel  di- 
scorso, che  recitò  ai  Deputati  il  16  di  aprile,  di  levare  la  voce,  e sfolgorare 
coloro,  che  dicono  nella  Camera  e su  pei  giornali:  * La  nostra  grande  alleata 
è la  rivoluzione  ». 

« Insensati  !,  esclamava  il  conte  di  Cavour,  che  credono  che  la  rivoluzione, 
che  metterebbe  nuovamente  in  pericolo  i grandi  principii,  su  cui  riposa  l’or- 
dine sociale,  potesse  essere  favorevole  alla  causa  della  libertà  in  Europa! 

« Insensati!,  che  non  veggono,  che  una  tale  rivoluziono  avrebbe  per  effetto 
quasi  sicuro  di  far  Scomparire  ogni  vestigio  di  libertà  sul  Continente  europeo, 
e di  ricondurci  forse  ai  tempi  di  mezzo! 

« Insensati!  sì,  ma  di  buona  fede,  che  ci  Tanno  conoscere  le  loro  aspira- 
zioni, le  quali  non  sono  aspirazioni  patriottiche,  ma  solamente  rivoluzionarie! 

■ Insensati!,  perchè  amano  la  rivoluzione  assai  piti  che  l’Italia  ! * (Alti  uffi- 
ciali della  Camera , N.  157,  pag.  596). 

Queste  parole  andavano  principalmente  a ferire  il  deputato  di  Torino,  Palla- 
vicino Trivulzio,  il  quale  nella  passata  legislatura,  nella  tornata  cioè  del  15  di 
gennaio  1857,  aveva  detto  al  conte  di  Cavour:  « La  rivoluzione  ! Ecco  l’alleato 
e il  solo  alleato,  sul  quale  possa  far  disegno  ragionevolmente  il  Piemonte  ita- 
liano. Implorare  il  patrocinio  dei  potentati  forastieri  sarebbe  una  viltà  ; sperare 
in  quello,  demenza  ». 

E piti  innanzi.  Pallavicino  Trivulzio  proseguiva  a dire  : » La  diplomazia, 
che  ha  buona  memoria,  non  ha  dimenticato  il  quarantotto;  essa  diffida  o dif- 
liderà  sempre  del  Piemonte,  lino  a tanto  che  il  Piemonte  farà  sventolare  nelle 
sue  città  e nelle  sue  terre  la  bandiera  tricolore.  Questa  bandiera,  inalberata  in 
Italia  dalla  rivoluzione,  significa  rivoluzione,  nè  altro  potrebbe  significare  ; la 
diplomazia  lo  sa,  chè  la  diplomazia  è trista,  ma  non  è stolta  ». 

Si  è dunque  all'onorevole  Pallavicino  Trivulzio,  clic  il  conte  di  Cavour  ha 
regalato  per  quattro  volle  il  titolo  d’ insensato.  E ciò  che  è bello  avver- 
tire, questo  Qimno  volte  ivsevsato  venne  eletto  deputato  nella  città  di  To- 
rino che  elesse  il  conto  di  Cavour,  e il  conte  di  Cavour  promosse  con  tutti  i 
mezzi,  clic  gli  somministrava  il  potere,  la  candidatura  del  quattro  volte  in- 
sensato, che  parecchi  mesi  prima  avea  detto:  » La  rivoluzione!  ecco  l’al- 
leato, e il  solo  alleato,  sul  quale  possa  far  disegno  ragionevolmente  il  Piemonte 
italiano!  ». 

Il  lettore  incomincierà  forse  a restar  sorpreso  di  simili  alternative  dialettiche; 
ma  ce  ne  sono  altre  ancora  più  curiose. 

Pallaviciuo  Trivulzio,  nella  tornata  della  20  di  aprile,  risponde  al  conte  di 
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Cavour , e torna  a ripetere  ciò  che  aveva  detto  un  anno  prima  : * Bello  è dire 
nll'Kuropa:  Io  sono  l'Italia  ! Ma  ciò  non  basta.  Bisogna  prepararsi  pru- 

dentemente si,  ma  operosamente,  affinchè,  giunta  l'ora  in  cui  gli  avvenimenti 
provocati  dai  mali  governi,  che  travagliano  la  Penisola,  avranno  spezzato  i vin- 
coli dei  trottati  che  la  sventura  c'impose,  il  Piemonte  possa  dire  alle  provincie 
sorelle:  Io  fon  la  rivoluzioni  1 

» lo  non  appartengo  alla  scuola  di  coloro,  i quali  amano  la  rivoluzione,  per- 
chè appunto  amo  l’Italia  d’amore  infinito  1....  (tiravo  ! ) 

n So  anch’io,  che  la  rivoluzione  è il  cavallo  selvaggio,  il  cavallo  delle  steppe 
il  quale,  abbandonato  a se  stesso,  può  di  leggieri  trascorrere,  fuorviare,  pre- 
cipitarsi. Ma  il  Piemonte,  fortemente  costituito  ed  armato,  assuma  in  Italia  le 
parli  di  cavaliere,  e noi  non  correremo  pericolo  di  vedere  l'indomito  cavallo 
lanciarsi  ad  una  corsa  fantastica,  e piombare  in  un  abisso  (Bene!) 

« lo  accetto  la  rivoluzione,  perchè  non  posso  aver  fidanza  nella  diplomazia. 
I.c  grandi  soluzioni,  o signori,  non  si  operano  colla  penna.  La  diplomazia  è 
impotente  a cambiare  le  condizioni  dei  popoli;  essa  non  può,  al  piti,  che  san- 
cire i fatti  compiuti,  e dare  ad  essi  la  forma  legale  ».  Così  diceva  il  Presidente 
del  Consiglio.  (.Itti  ufficiali  della  Camera,  N.  1G4,  pag.  618). 

Sono  degne  di  avvertenza  queste  ultime  parole,  le  quali  in  altri  termini  si- 
gnificano: — Conte  di  Cavour,  voi  mi  proclamaste  per  quattro  volte  insensato ; 
ma  io  ho  detto  ciò  che  prima  avevate  detto  voi  ! — 

Del  resto  Pallavicino  Trivulzio  dichiara  di  accettare  il  disegno  di  legge  pro- 
posto dal  ministero  Cavour:  » l’accetto  a malincuore  si,  ma  l’accetto  per  evi- 
tare uno  sconcio  gravissimo,  un  male  supremo  ».  E qual  è,  signor  Giorgio? 
■ Male  supremo  a parer  mio  sarebbe  una  crisi  ministeriale  nelle  presenti 
congiunture  ». 

Or  qui  noi  potremmo  alla  nostra  volta  esclamare:  Insensati,  quattro,  dieci, 
trenta  volte  insensati  coloro,  che  reputano  un  male  gravissimo,  un  male  su- 
premo, la  caduta  d’un  uomo,  e dopo  dieci  anni  fanno  ancora  dipendere  la  li- 
bertà dai  frizzi  e dagli  epigrammi  d’un  buontempone! 

Ma  siccome  a noi  giornalisti  estremi  non  sarebbe  forse  permesso  di  dare  del- 
l’insensato al  terzo  ed  al  quarto  senza  scandolczzare  qualche  delicatissimo  orec- 
chio, ci  contenteremo  di  fare  due  semplici  c piane  osservazioni. 

Avete  letto  le  parole  del  deputato  Trivulzio  Pallavicino.  Egli  era  per  la  rivo- 
luzione al  15  di  gennaio  del  1857,  ed  è per  la  rivoluzione  al  20  d'aprile  del 
1858.  Lo  ha  detto  e ripetuto  con  una  franchezza  che  merita  lode. 

Ebbene  questo  grande  amico  della  rivoluzione  riputerebbe  « uno  sconcio 
gravissimo,  un  male  supremo  » la  caduta  del  conte  di  Cavour.  Tiratene  la 
conseguenza,  clic  viene  da  sè.  La  conseguenza  è,  che  la  caduta  del  conte  di 
Cavour  sarebbe  un  male  gravissimo,  un  male  supremo  per  la  rivoluzione,  ossia 
che  la  rivoluzione  o il  conte  di  Cavour  si  sostengono  a vicenda. 

Inoltre  il  deputato  Trivulzio  Pallavicino  accetta  la  legge  proposta  dal  mini- 
stero, quantunque  persista  a credere,  che  la  sola  speranza  del  Piemonte  e del- 
l’Italia sia  la  rivoluzione.  E di  qui  deriva  un’altra  conseguenza  di  grandissimo 
momento,  cioè  che  la  legge  Deforesla,  come  sarà  fatta  ed  approvata,  potrà  be- 
nissimo conciliarsi  colle  idee  e coi  principii  di  Trivulzio  Pallavicino,  ed  è per 
questo  che  l’accettarono,  e la  difesero  i Battnzzi,  i Mamiani,  i Ferini,  i Robeccbi. 
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Sicché  noi  troviamo  in  conclusione  Camillo  Cavour,  che  fa  eleggere  deputato 
Trivulzio  Pallavicino,  quantunque  lo  dichiari  quattro  volte  insensato,  perche 
rivoluzionario;  e abbiamo  dall’altra  Trivulzio  Pullavicino,  che  vuole  ad  ogni 
costo  il  conte  di  Cavour  primo  ministro  del  Piemonte,  come  cbe  abbia  dichia- 
rato insensati  i rivoluzionari. 

La  moralità  di  questa  commedia  è,  che  poco  divario  corre  tra  il  deputato  e 
il  ministro,  che  hanno  anzi  due  corpi  ed  iuta  sola  monte  ed  un  sol  cuore; 
amenduc  vogliono  la  rivoluzione,  emendile  la  favoriscono  secondo  le  proprie 
forze  ; ma  Trivulzio  Pallavicino  crede  necessario  di  dire  quello  che  sente,  e 
Camillo  Cavour  stima  meglio  di  favorire  la  rivoluzione,  dichiarando  insensati 
i rivoluzionari,  che  izn\u  co.n oserai:  le  lobo  ìspuuziosi. 


DIO  SALVI  IL  HE 

{ DalP.4rm#niir , n.  96,  del  29  aprile  1858  ). 

It  16  di  aprile  il  conte  di  Cavour  diceva  ai  Deputali,  che  la  leggo  Deforesta 
era  ispirata  al  ministero  non  solo  dall’attentato  del  14  di  gennaio  contro  l'im- 
peratore Napoleone  111,  ma  anche  da  un  pericolo  corso  dal  nostro  re  Vittorio 
Cmanuelc  II.  < Noi  saremmo  stali,  cosi  il  Presidente  del  Consiglio,  grande- 
mente colpevoli,  se  a fronte  di  questo  pericolo  non  avessimo  cercato  d'impe- 
dirlo  non  solo  con  mezzi  materiali,  ma  con  mezzi  mondi  ».  (/Itti  uff.  della  Ca- 
mera, N.  158,  p.  597). 

L'altro  ieri,  26  di  aprile,  lo  stesso  ministro  Deforesla  ripetè  le  cose  mede- 
sime dette  dal  conte  di  Cavour:  « Con  la  legge  in  discussione  noi  intendiamo 
di  provvedere  a mantener  lontana  da  ogni  ombra  di  un  pericolo  anche  remolo 
la  vita  dell’Augusto  nostro  Monarca....,  ed  è col  reprimere  tali  riprovevoli  dot- 
trine {dell’assassinio  politico),  che  veniamo  in  modo  altamente  efficace  e frut- 
tuoso a tutelar  quei  giorni  cotanto  preziosi  ».  (Atti  ufficiali,  num.  175, 
pag.  661). 

Prima  di  scrivere  qualche  riflesso  su  queste  parole,  rifacciamoci  un  po’  in- 
dietro per  altre  citazioni.  Non  fu  il  conte  di  Cavour,  cito  primo  parlasse  in 
Torino  dell’attentato  contro  la  sacra  persona  di  Vittorio  Kmanualc  11.  Avanti 
di  Ini  il’  avea  dato  la  dolorosa  notizia  il  giornale  l’ Indi  pendente  nel  suo 
N.  21  del  25  di  gennaio.  Leeone  le  parole: 

« Da  corrispondenze  particolari  giunteci  da  Parigi,  e da  voci  che  corrono  in 
circoli  solitamente  bene  informati,  ci  risulterebbe,  che  dai  primi  interrogatorii 
e dalle  indagini  solerti  della  polizia  nostra  ed  estera  appaia  in  modo  evidente, 
che,  dopo  l’attentato  di  Parigi,  se  questo  riusciva  secondo  le  mire  dei  cospi- 
ratori, era  deciso  di  minacciare  in  simil  modo  i giorni  del  leale  Sovrano  del 
Piemonte.  Non  facciamo  con  ciò  clic  adempierci!  debito  di  semplici  cronisti  ». 

il  ministero  ha  in  Torino  due  giornali  a suo  servizio,  uno  si  chiama  l’O/w- 
niune,  l’altro  la  Staffetta,  e amenduc  a quei  di  toccavano  della  notizia  data 
dall 'ndipendcnlc.  Ed  è curioso  rileggere  iu  chemodo. 
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L'Opinione  del  26  di  gennaio,  N.  26,  stampava  un  articolo  intitolato  : Strane 
voci,  nel  quale  dicea,  che  non  risultava  nè  alla  nostra,  nè  alle  estere  polizie 
(che  conoscenza  enciclopedica  di  polizie!)  del  disegno  palesalo  dall’/ndipen- 
dente  sul  pericolo  corso  dal  nostro  He  : « Siamo  lieti  di  poter  dare  questa  as- 
sicurazione, che  tornerà  gradita  al  paese  ed  all'Italia,  c non  si  avrà  dilìicoltà  a 
crederlo  per  poco  che  si  badi  a considerazioni  politiche  d'ordine  generale.  Fa- 
cinorosi ve  n'hanno,  ma  speriamo,  che  a ninno  sarà  venuto  in  mente  di  eom 
picr  un  sì  mostruoso  delitto,  e quando  pure  la  notizia  deli' Indipendente 
avesse  avuto  qualche  fondamento,  ci  pare  che  la  prudenza  doveva  consigliare 
u non  farne  caso  ». 

La  stossa  smentita  veniva  ristampala  nella  Staffetta  del  26  di  gennaio  sotto 
il  titolo  di  Carole  magnifiche.  Ecco  le  parole  del  giornaletto  ministeriale: 
« Ieri  si  leggeva  nell'/ndipendente  l'annunzio  inaspettato  ed  inquietante  di 
progetti  regicidi,  e n’era  universale  la  meraviglia,  ma  questa  mattina  l'Opi- 
nione dice  essere  assicurata  che  sinora  nè  alla  nostra,  nè  alle  estere  poli- 
zie risulta  che  ci  fosse  quel  disegno,  (lesta  ora  a sapersi  quali  ragioni  ab- 
biano consigliato  all  'Indipendente  la  pubblicazione  di  tale  novella.  Forse  ci  sarà 
dato  indovinarlo  fra  qualche  giorno,  leggendo  la  corrispondenza  torinese  che 
stamperà  il  Sord  » . 

Ora  andate  a fidarvi  dei  giornali  ministeriali  ! Le  strane  voci  dell'Opinione, 
le  carote  magnifiche  della  Staffetta  sono  riferite  come  fatti  positivi  alla  Camera 
dei  Deputali,  prima  dal  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  poi  dal  ministro 
di  grazia  e giustizia  I E credete  clic  l'Opinione,  quando  smentiva  Ylndipeil  ■ 
dente,  non  sapesse  il  netto  della  storia?  e che  noi  conoscesse  la  Staffetta  ? Ma 
queste  eroine,  per  servire  il  partito,  negherebbero  la  luce  di  mezzodi.  Valga 
almeno  di  regola  ai  loro  lettori. 

Resta  adunque  fuori  di  dubbio  il  pericolo  corso  dal  nostro  amatissimo  So- 
vrano, e in  quella  serie  tremenda  di  attentali  contro  .Napoleone  111,  Francesco 
Giuseppe,  la  regina  Vittoria,  Isabella  II,  Ferdinando  di  Napoli , ecc.,  vuoisi 
scrivere  eziandio  l' in  fame  congiura  tramata  contro  Vittorio  Emanuele  IL 

E qui  dobbiamo  presentare  le  nostre  congratulazioni  al  ministero  che  cercò 
e cerea  difendere,  non  solo  con  mezzi  materiali,  ma  anche  con  mezzi  morali 
la  vita  del  nostro  Re.  Si  accerti  che  in  ciò  avrà  sempro  gli  aiuti  e gli  applausi 
de’ conservatori,  ciascuno  de’  quali  è pronto  a fare  scudo  del  proprio  petto 
al  figlio  di  Carlo  Alberto. 

E siccome  tra’  mezzi  morali  tiene  il  primo  luogo  la  preghiera , così  noi 
raccomandiamo  caldamente  a’  cattolici  nostri  concittadini  di  ricorrere  a Dio  e 
a Maria  SS. , affinchè  Vittorio  Emanuele  II  sin  salvo  dui  pericoli  a cui  può  es- 
sere esposto  per  colpa  dei  rivoluzionari. 

Il  conte  di  Cavour  quando  scriveva  al  conte  Buoi,  gloriandosi  d’avere  raflcr- 
maloin  Piemonte  la  Monarchia,  era  ben  lungi  dal  prevedere  che  un  anno  dopo 
avrebbe  dovuto  far  presentare  al  Parlamento  un  disegno  di  legge  per  cercar 
d'impedire  un  pericolo  corso  dal  nostro  Re  ! 

Ah  ! noi  non  abbiamo  ingannalo,  nò  ci  siamo  ingannali  quando  gridavamo 
soventi  volte  che  la  rivoluzione  involgeva  nel  medesimo  odio  trono  c altare, 
Principe  e Papa,  Chiesa  c Monarchia!  1 nostri  timori  si  dicevano  arti  di  partito, 
vani  spauracchi,  ma  non  tardarono  ad  avere  una  dolorosa  conferma. 
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In  Piemonte,  dov’ò  connaturalo  co’  Piemontesi  l’amore  a!  He,  presentavasi 
con  qualclio  aspetto  d'inverisimiglìanza  un  attentato  contro  la  vita  del  .So- 
vrano. Il  deputato  Montagnini  nella  tornata  del  26  di  aprile  disse,  parlando 
del  Piemonte:  « Qui  la  dottrina  del  regicidio,  la  Dio  mercè,  non  è stata  mai 
tradotta  in  atto  ». 

Avrebbe  potuto  aggiungere  l’onorevole  deputato  clic  qui  in  Piemonte  non 

era  stimato  mai  necessario  di  scrivere  una  legge  appositamente  per  combat- 
tere l’assassinio  politico  e difendere  con  mezzi  materiali  e morali  i membri 
della  Reai  Casa  di  Savoia.  Ma  ciò  che  non  fu  necessario  sotto  il  ministero  del 
conte  Solaro  della  Margarita  , è riputato  conveniente  dal  conte  Camillo  di 
Cavour. 

Del  resto  il  deputato  Montagnini  prima  di  affermare  che  la  dottrina  del  re- 
gicidio non  era  siala  mai  in  Piemonte  tradotta  in  atto,  avvertì  che  « egli 
era  nuovo  in  questo  licitilo  della  rappresentanza  nazionale  ».  Se  vi  si  fosse 
trovato  un  anno  fa,  avrebbe  visto  su  quei  medesimi  banchi  dove  egli  siede, 
sedere  un  cavaliere  de' Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  amicissimo  dei  ministri  e creato 
deputato  per  opera  loro. 

E quel  cavaliere  nell'agosto  del  1833,  recavasi  a Ginevra  e olleri va  a Maz- 
zini il  suo  braccio  per  pugnalare  Carlo  Alberto,  e uè  aveva  da  lui  mille 
franchi  e un  pugnale.  Sia  detto  del  resto  ad  onore  della  nostra  patria,  costui 
non  era  piemontese. 

Quando  però  venne  in  luce  questa  orribile  rivelazione,  ci  ricorda,  che  alcuni 
diedero  il  torlo  al  sistema  dì  governo  praticato  allora  da  Carlo  Alberto,  insi- 
nuando che  egli  avrebbe  potuto  preservarsi  dai  regicidi  governando  libe- 
ralmente. 

Ciò  che  ò avvenuto  al  nostro  Re,  prova  che  i rivoluzionari  odiano  tutti  i 
monarchi , qualunque  sia  il  sistema  che  essi  hanno  adottato.  L’unico  mezzo 
morale  per  salvare  la  loro  vita  è uccidere  la  rivoluzione , perchè  questa  non 
vìvrà  inai  in  pace  colla  monarchia.  E noi  combattendo  con  tutte  le  nostre 
forze  i principii  rivoluzionari,  intendiamo  di  mostrarci  a fatti  devotissimi  sud- 
diti di  Vittorio  Emanuele  11. 


LA  LEGGE  CONTRO  I CONVENTI 

E 

LA  CASSA  ECCLESIASTICA. 


(Dall'.!  emonia,  n.  100,  4 maggio  1858). 

Noi  siamo  pieni  di  rispetto  per  la  legge  Raltazzi  del  29  di  maggio  1855,  che 
soppresse  i conventi,  c ne  incamerò  i beni,  ma  coloro  medesimi,  che  l’appro- 
varono, non  ebbero  diflicoltù  di  ambiarle  certi  titoli,  che,  guai  a noi,  se  ne 
avessimo  scritto  la  milionesima  parte.  Citiamo  ciò  che  ne  dissero  due  soli  de- 
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pittati  tra  quelli  clic  non  possono  venire  in  sospetto  di  clericalismo,  cioè  i 
signori  Itorelìa  c Broflèrio,  nella  tornata  del  30  di  aprile. 

« La  legge  del  29  maggio  1855  è ambigua,  equivoca,  diplomatica,  sibillina, 
sventuratissima».  Cosi  il  deputato  Boccila,  secondo  gli  Atti  ufficiali  della 
Camera , 5i°  184,  png.  095. 

«La  legge  del  29  maggio  1855  è una  cattiva,  una  pessima  legge;  è una  legge 
pessima,  ed  c d’uopo  farne  un’altra  (Oravo/)  è una  grande  assurdità....,  una 
selva  di  oscurità  e di  contraddizioni;  noi  nbbinm  fatto  una  legge  scellerata». 
Cosi  il  deputnlo  Brofferio  nello  stesso  numero  degli  Atti  ufficiali , pag.  098. 

Cessi  Iddio,  che  noi  chiamiamo  scellerata  la  legge  contro  i conventi;  ma 
questo  titolo,  ripetiamo,  le  fu  dato  da  chi  l'Irn  approvata,  le  fu  dato  nella  Ca- 
mera che  l’avea  approvala,  o le  parole  del  deputato,  che  cosi  parlava,  vennero 
accolte  con  Oravo  e con  ilarità  senza  una  menoma  protesta  al  mondo  ! 

Da  tuia  legge  simile  nacque  la  Cassa , che  il  deputato  Broflèrio  e il  deputato 
Dorella  non  potrebbero  chiamare  Ecclesiastica , giacché  parfus  seguitar  venlrtm; 
c la  figlia  ha  diritto  alla  nobiltà  della  madre.  Che  cosa  è questa  Cassa  Ecclesia- 
stica? Il  deputato  Broflèrio  la  defini  un  ginepraio  di  liti,  ed  esclamò:  Dio  vo- 
lesse che  andasse  in  aria  ! 

Di  fatto  in  tre  anni  d’esistenza  la  Cassa  Ecclesiastica  ha  dnto  luogo  a 500 
liti.  Vi  furono  decisioni  in  favore  della  Cassa  N°  162;  contrarie  111;  restano 
208  liti  a decidere:  • Ora  io  vi  domando,  cosi  Dorella:  qual  è il  Codice  civile 
composto  di  centinaia  d’articoli,  che  possa  far  sorgere  tante  liti  come  hanno 
fatto  pochi  articoli  di  questa  sventuratissima  legge?»  c Broflèrio: 

« lina  legge,  che  in  due  anni  ha  prodotto  pili  di  600  liti,  che  razza  di  legge 
può  essere  ? 

« Voci.  Sono  506  soltanto. 

• llro/ferio.  Mi  pareva,  che  Ponorevole  Dorella  avesse  detto,  che  le  liti  erano 
600;  ma  quando  pure  non  fossero  che  500,  elio  400,  sarebbero  pur  sempre  un 
sintomo  deplorabile.  E quando  di  queste  500  cause  la  Cassa  Ecclesiastica  ne 
perde  300,  che  dobbìam  noi  inferirne? 

» Questo  ginepraio  di  liti  prova,  che  noi  abbiamo  Tatto  una  scellerata  legge, 
buona  per  gli  avvocati,  se  si  vuole  (ilarità),  ina  non  mai  (ter  lo  Stalo. 

« Si  mettono  in  sospetto  i magistrati;  si  dice  che  alcuni  hanno  giudicato 
bianco,  altri  hanno  giudicato  nero,  e sempre  bene  le  Eccellenze  loro  (ilarità)-, 
ma  quando  gli  oracoli  della  giustizia  sono  cosi  contraddicenli,  che  altro  pos- 
8Ìam  diro,  se  non  che  la  legge  è iuta  selva  di  oscurità  e di  contraddizioni?» 

Intanto  gli  avvocati  mangiano  a due  palmenti;  la  Cassa  divora;  una  caterva 
di  ufficiali,  direttori  generali,  primi  segretari,  capi  d’ullicio,  segretari,  appli- 
cati di  prima  classe,  di  seconda,  di  terza,  di  quarta  ; impiegati  dell’ordine 
giudiziario,  applicali  all’amministrazione,  toccano  i loro  stipendi,  e i parrochi 
stanno  a stecchetto  ! 

« Una  volta  avevamo  i frati,  disse  il  deputato  Brofferio,  ma  almeno  non  ave- 
vamo la  Cassa  ; ora  abbiamo  la  Cassa  e abbiamo  i frali  : è un  po’  troppo  ! » 

E per  vero  dire  la  Cassa  è un  gran  convento  di  frali,  il  cui  provinciale  chia- 
masi cav.  Troglia,  il  guardiano  l’aw.  Fenocchio,  e vengono  poi  un  da  trenta 
o quaranta  terziari,  i quali  non  si  contentano  del  refettorio  dei  frati  ordinari. 
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L'ut  limo  dei  frali  della  Cassa  ha  il  doppio  dell’assegnamento  fallo  a qualunque 
altro  frate,  fosse  anche  guardiano  e provinciale. 

Perciò  i conventi  essendo  aumentali  coll'isliluzione  della  Cassa,  e i beni  ec- 
clesiastici diminuiti,  è naturale,  che  i denari  scarseggino-  Cho  cosa  fare  in  tali 
strette?  Vendere,  risponde  l'economia  politica  del  conte  di  Cavour,  e la  Cassa 
ha  già  venduto,  e mollo,  ma  la  sua  farina  se  ne  va  tutta  in  crusca. 

t Secondo  l'allegato  N°  4,  disse  il  deputalo  Dorella,  restano  a vendersi  dalla 
Cassa  Ecclesiastica,  di  fabbricati,  giusta  il  prezzo  di  perizia,  per  lire  2,280,950; 
ma  per  questi  beni  non  furono  offerte  ebe  L.  1,070,358  ; vi  è dunque  la  diffe- 
renza in  meno  tra  il  prezzo  di  perizia  ed  il  prezzo  di  offerta  di  L.  1,210,592. 


Vi  sono  da  vendere  beni  rurali,  secondo  la  porizia,  per  . L.  6,315,793 
Non  furono  offerte  clic . .i  » 2,618,796 

Differenza  in  meno  . . . . - L.  3,666,997 

Totale  dei  fabbricati  c beni  rurali,  secondo  la  perizia  . . » 8,596,743 

Secondo  l’offerta 3,719,154 

Differenza  tra  il  prezzo  di  perizia  c quello  di  offerta  . . » 4,887,599 


E il  deputato  Borella  attribuì  i tristi  affari  della  Cassa  alla  crittogama  ed  alla 
maialila  dei  bachi  da  scia.  Ma  la  crittogama  c la  malattia  dei  bachi  da  seta  si 
trovarono  sempre  ogni  qualvolta  si  trattò  d’incamerare  e di  vendere  i beni 
della  Chiesa. 

Fin  dai  tempi  di  Carlo  Magno  v’era  la  crittogama  e la  malattia  dei  bachi  da 
seta,  giacché  quell’imperatore  rispondeva  alla  petizione  del  popolo  nel  Con- 
gresso generale  di  Vormazia  dell'anno  803  : /Votivi  us  multa  regna  et  regis 
eorum  proplerea  cccidisse  , quia  Ecclesias  spoliaverunt.  (Capii,  reg.  frane., 
tom.  1,  col.  411). 

V’era  la  crittogama  c la  malattia  dei  bachi  da  seta  a’  tempi  di  l.utcro,  il 
quale  scrisse  : Comprobat  experienlia  eus  qui  ecclesiastica  bona  ad  se  traxe- 
runl,  ob  ea  tandem  depauperar i et  mendicai  fieri.  (Sgmposiae,  cap.  IV). 

Vera  la  crittogama  e la  malattia  dei  bachi  da  scia  ai  tempi  di  Antonio  Vood, 
che,  deplorata  la  dilapidazione  dei  beni  sacri,  soggiungeva:  sed  sacrilegos 
hosrc  vultures  manebai  pocna  ; quique  rapiti  ab  altari  etcis,  pullos  suos  pa- 
scendo* spondebunl,  favilla  eisdem  adhaerente,  una  cum  magnifici s,  quos  ex- 
truxerant , nidi*  misere  canflagrarunt.  (Misi.  univ.  Oxou.,  lib.  I,  png.  266). 

La  crittogama  c la  malattia  dei  bacili  da  seta  afflisse  in  Inghilterra  Enrico  Vili, 
che,  dopo  di  avere  tolto  i beni  dei  conventi , ex  Dei  iustissima  voluntate  ces- 
ili, ut  multo  pauperior  intra  puucos  annos  post  expilaliimem  islam  fueril , 
come  scrive  il  Sandero.  (De  orig.  et  progress,  sc/iism.  augi.,  pari.  I,  ad 
ann.  1543). 

Alllissc  in  Francia  la  prima  repubblica,  che  dopo  di  avere  ingoiato  tre  bi- 
lioni, proprietà  del  clero,  il  30  di  settembre  del  1797  faceva  solenne  banca- 
rotta di  cinquanta  bilioni,  come  racconta  a lungo  Grunier  de  Cassagnac.  (Itisi, 
du  Dircctoire,  tom.  I,  pari.  2. a). 

Afflisse  in  Ispagna  cd  affligge  il  governo  costituzionale,  clic  dopo  tanti  inca- 
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meramcnti  e disamortizzazioni  è sempre  piti  miserabile,  e non  rifinisce  mai 
dall’accrescere  le  imposte,  aumentare  i debiti  e torturare  i poveri  contribuenti. 

In  una  parola,  in  tutti  i tempi,  in  tutti  i luoghi,  sotto  tutti  i governi,  all’in- 
cameramento generale  o parziale  dei  beni  ecclesiastici  tenne  sempre  dietro  la 
crittogama,  la  malattia  dei  baciti  da  seta,  o qualche  altra  pestilenza,  per  cui  i 
beni  incamerati  svanirono,  non  produssero  che  la  metà  del  loro  valore  e i pos- 
sessori trovaronsi  sempre  indebitati  fin  sopra  i capelli,  come  avviene  presen- 
temente alla  nostra  Casio  Ecclesiastica. 

Per  cessare  questi  sconci,  si  fecero  nella  Camera  di  molle  proposte,  e il 
ministro  Guardasigilli  ha  promesso  « di  esaminare  quali  mezzi  sieno  piti  op- 
portuni per  diminuire  da  una  parte  le  spese,  ed  accrescere  dall’altra  i proventi». 

Studiate,  riformate,  volgetela  come  volete;  ma  la  vostra  Cassa  Ecclesiastica 
non  fari  mai  fortuna.  Il  deputato  Morella  ha  detto,  che  essa  Ita  un  peccato 
originale,  e disse  il  vero.  Ma  volete  sapere  qual  sia  questo  peccatu  originale'! 
Rileggete  l’Allocuzione  della  Santità  di  Nostro  Signore  Pio  Papa  IX  al  Sacro 
Collegio,  nel  Concistoro  segreto  del  di  gennaio  1855. 


IL  MERCATO  DI  CUORGNÈ 

OSSIA 

LA  CORRUZIONE  ELETTORALE  IN  PIEMONTE. 

(DallMrmonm,  n.  105,  del  9 maggio  1858). 

Quando  noi  scriviamo,  che  in  Inghilterra  le  elezioni  politiche  sono  un  gran 
mercato,  dove  i voti  si  vendono  e si  comprano,  e a furia  di  denari,  di  pranzi, 
di  birra,  di  gozzoviglie  si  creano  i legislatori;  quando  raccontiamo  gli  aned- 
doti del  borgo  di  St-Albans,  e le  mene  del  sensale  Edoardo,  ed  i mcrcimonii 
d’Harwich,  e riferiamo  le  parole  del  signor  Bell,  il  quale  nella  Camera  dei  Co- 
muni accusava  i suoi  colleghi,  l’uno  di  aver  pagalo  la  propria  elezione  60,000 
steriini,  l’altro  50,000,  un  terzo  40,000;  e si  protestava  innocente,  perchè  egli, 
conto  fatto,  non  avea  speso  che  4,300  steriini  ; quando  V Armonia  ristampa 
tutte  questo  sconcezze  , molti  si  stringono  nelle  spalle  e ci  accusano  o di  esa- 
gerare, o di  calunniare  il  sistema  popolare. 

Grazie  però  alle  inchieste,  non  dobbiamo  piti  ricorrere  all’Inghilterra  per 
ritrovarvi  scandali  simili,  giacche  sventuratamente  anche  tra  noi  la  corruzione 
s'insinuò  ne’  nostri  collegi,  evi  menò  orribile  scempio.  E gli  Alti  ufficiali  della 
Camera  dei  Deputati,  X»  190,  pag.  719  e segg. , ce  ne  somministrano  prove 
sovrabbondanti  nell’elezione  avveuuta  nel  collegio  di  Cuorgnè  a favore  dell'av- 
vocato Zerboglio.  Si  dichiara  beusi,  che  l’eletto  è netto  di  queste  brutture  ; 
ma  si  aggiunge  doversene  fare  rimprovero  a'  suoi  amici  troppo  zelanti  c sover- 
chiamente appassiofiali. 

Crediamo  debito  nostro  raccogliere  i fatti  innumerevoli,  che  si  contengono 
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nella  relazione  dell’elezione  di  Courgnè  scrina  dal  deputato  Capriolo,  o distri- 
buita, giorni  fa,  alla  Camera  dei  Deputati.  È una  pagina  curiosissima  di  sto- 
ria elettorale,  clic'può  servire  molto  a noi,  e mollissimo  agli  altri  italiani  che 
non  seggono  come  noi  al  banchetto  delle  nazioni.  Lascieremo  in  disparte  i 
commenti,  e per  quanto  sarà  possibile,  racconteremo  colle  parole  medesimo 
del  relatore. 

Il  Collegio  di  Courguè  eleggeva  non  un  clericale,  ma  un  italianissimo,  e al- 
cune  proteste  giunte  alla  Camera  nella  verificazione  dei  poteri,  dichiaravano  che 
l’italianigsimo  aveva  trionfato  col  mezzo  de'  pranzi  e col  denaro,  lai  Giunta 
d’inchiesta  andò  ad  appurare,  che  cosa  vi  fosse  di  vero  o di  falso  in  simili  ac- 
cuse, ed  esaminò  trentadue  testimoni , diciannove  stando  in  Ivrea,  e tredici 
stando  in  Torino.  Su  tre  punti  rnggiraronsi  le  sue  ricerche,:  1°  Se  l'eletto  di 
Courgnò  avesso  trionfato  per  via  di  pranzi  c avessero  votato  in  suo  favore  i 
beoni;  2°  Se  avesse  trionfalo  per  mezzo  di  denari  c conseguito  i voti  di  co- 
loro, che  fan  mercato  del  proprio  suffragio;  3“  Se  fossero  stati  spediti  emis- 
sari, mestatori,  broglioni  per  procurare  nel  Collegio  di  Cuorgoè  il  trionfo  del- 
l'Italianissimo. 

La  verità  di  questi  appunti  si  riconobbe  pienamente  dalla  Commissione  d’in- 
chiesta. Oltre  a dieci  testimoni  provarono,  che  negli  alberghi  delle  due  sezioni 
del  Collegio  di  Cuorgnò  stavano  imbandite  tavole  a profitto  di  quanti  erano  per 
sostenere  la  candidatura  dell'Italianissimo.  Un  teste  afierma  di  essersi  recato 
all'osteria  del  Cannon  d'Oro  in  Cuorgnò,  « ove,  con  altri  venticinque  elettori, 
si  mangiò  e si  bevette  smisuratamente  sì  da  uscirne  presso  che  tutti  ubbriachi. 
Pagava  chi  aveva  interesse  alla  riuscita  della  candidatura  Zerboglio  ». 

L’oste  del  Cannon  d'Oro  in  Cuorgnò  racconta,  » che  il  giorno  dell’elezione 
imhandivnsi  tavola  nella  sua  osteria  per  quei  di  Pertusio,  non  che  per  al- 
cuni di  Valpcrga,  di  Canischio  o di  Palazzo;  ammetto  che  il  sindaco  di  Pertu- 
sio (notate  bene,  il  sindaco)  rimettevagli  due  monete  d’oro  da  lire  29  cadmia, 
soggiungendo,  che,  ove  tal  somma  non  fosso  bastata  a soddisfare  il  pranzo, 
il  maggior  prezzo  sarebbesi  pagato  da  altri  che  non  menzionava  ». 

L’oste  dei  Tre  He  in  Agliè  confessa,  « che  nei  giorni  dell’elezione  imbandì" 
vasi  pranzo  nella  sua  osteria  ad  otto  elettori  del  Comune  di  Torre  di  Bairo  ; 
affermando  che  il  giorno  15  di  novembre  il  pranzo  veniva  pagato  dal  sindaco 
di  Torre  di  Bairo  (notato  bone,  il  sindaco)  nulla  somma  di  lire  20;  invece,  il 
giorno  della  ballottazione,  18  di  novembre,  pagatasi  dall’avvocato  Silva  nella 
somma  di  lire  32  >. 

Si  trinciavano  capponi,  si  mangiava  e beveva  sino  a recere,  e a questo  modo 
si  rigenerava  l’Italia!  « Che  alte  mense  così  imbandite,  dice  il  relatore,  non 
presiedesse  la  temperanza,  che  in  quell’occasione  cioè,  pitiche  al  sosten- 
tamento si  avvisasse  alla  gozzoviglia,  ne  Io  provano  concordi  le  deposizioni 
di  sei  testimoni,  ed  anche  piti  particolarmente  quella  già  riferita  del  teste  da 
Pertusio,  il  quale,  sebbene  approfittasse  del  pranzo,  dichiara  tuttavia  che  si 
mangiava  e si  beveva  senza  misura,  e tanto  da  uscirne  quasi  tutti  ubbriachi  ». 

Quanto  ai  denari  molti  attestano  concordemente,  che  nc  venivano  oliarti  a 
parecchi  per  ottenerne  il  voto  in  favore  dell’italianissimo,  e ben  novo  testimoni 
dichiararono,  che  l’offerta  fu  fatta  a loro  stessi. 

Gedda  Vittorio  afferma  « che  gli  venne  offerta  la  somma  di  uno  o due  maren- 
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ghi,  se  assumeva  di  adoperare  la  sua  attività  e la  sua  influenza  per  acquistare 
voti  a quella  candidatura.  Gli  altri  testi,  invece,  parlano  appena,  ora  di  due 
lire,  ora  di  tre,  ora  di  cinque;  ovvero  dell’olTerla  di  somma  indeterminata,  ov- 
vero anclie  della  generica  promessa,  che  dopo  conosciuto  l'esito  della  votazione, 
si  sarebbe  fatto  di  accontentarli  ». 

Enrico  Francesco,  accensatoro  in  S.  Martino  l’erosa,  assevera,  « che  il  giorno 
precedente  la  elezione  entrò  nella  sua  bottega  certo  Ghiardi  Antonio,  e,  getta- 
togli sul  banco  uno  scudo,  gli  disse,  che  poteva  ritenerne  per  sé  la  mela,  qua- 
lora acconsentisse  di  Hnrc  il  suo  voto  a Zerboglio;  soggiungendo  per  di  pili , 
che  aveva  pur  già  fatto  lo  stesso  con  altri  ». 

Vi  sono  infine  le  deposizioni  di  certi  Scavarda'  e Ponzetti,  le  quali  per  gran 
parte  vennero  pure  avvalorate  dall'nmmissione  di  un  talo  Giovanni  Battista 
Dogliotti  detto  Tobia,  altro  degli  emissari  per  la  candidatura  Zerboglio.  * As- 
severano Scavarda  c Ponzetti,  che  il  mattino  dell'elezione  il  prenominato  Do- 
gliotti si  fece  ad  offerire  loro  da  mangiare  e da  bere  a piacimento,  ed  inoltre 
di  farli  poi  anche  contenti,  se  acconsentivano  di  dare  il  voto  a Zerboglio  ». 

Riguardo  finalmente  agli  emissari,  o sensali  incaricati  di  cercar  voti  all'ita- 
lianissimo, questi  erano  nello  straordinario  numero  almeno  di  tredici.  I.a  Giunta 
d'inchiesta  tolse  ad  esaminarne  tre,  e n’ebbe  abbastanza.  1 tre  prescelti  fu- 
rono : 1°  Dogliotti  Giovanni  Battista  detto  Tobia  da  Cuorgnè  ; 2*  Massoglio 
Giuseppe  di  Dionisio,  falegname,  da  Cuorgnè;  3°  Ghiardi  Antonio,  da  San 
Martino  Perosa. 

Il  Dogliotti  Giovanni  Battista , a quanto  sembra,  fu  il  principale  o il  piti 
attivo  di  consimili  agenti.  Il  Massoglio  aveva  il  mandato  limitato  alla  Rola  fra- 
ziono di  San  Martino  Perosa,  e pagava  da  bere  a quanti  si  presentavano  a lui, 
discorrendo  pur  sempre  dell'elezione.  Il  Ghiardi  era  guida  e scorta  del  Mosso- 
gli, c offeriva  scudi.  Oh  che  bella  cuccagna  è il  Piemonte!  Il  relatore  riassume 
i fatti  come  segue  : 

« Credette  la  maggioranza  che  dalle  raccolte  deposizioni  si  ricavassero  ba- 
stevoli  argomenti  per  giudicare  stabilito: 

* 1"  Che  furono  apprestale  mense  in  proporzioni  straordinariamente  vaste, 
e col  proposito  di  indurre  gli  elettori,  che  ne  approfittavano,  a dare  il  voto  a 
seconda  degli  intendimenti  di  coloro  che  erano  larghi  di  quelle  imbandigioni  ; 

t 2°  Che,  oltre  agli  alberghi  per  il  pranzo,  ponevani  anche  a disposizione  di 
codesti  elettori  almeno  il  caffè  esercitato  in  Cuorgnè  dal  Bianchi  detto  Rivoli  ; 

« 3“  Che  nei  pranzi  imbanditi  non  istavasi  alla  misura  del  bisogno,  ma  la- 
sclavasi  modo  di  trascorrere  alla  gozzoviglia  ; 

« 4°  Che  questi  pranzi,  a causa  dell’invito  preventivo  e condiz.ionBlo,  erano 
manifestamente  intesi  ad  esercitare  un’indebita  influenza,  un  lamentevole  ecci- 
tamento sulla  libera  volontà  e sulla  tendenza  degli  elettori  ; 

« 5°  Che,  oltracciò,  venne  pur  anche  offerto  del  denaro; 

« 6°  Che  infine,  per  tutte  queste  offerte,  e per  l’esercizio  di  tanto  indebita 
influenza,  furono  spediti  messi  in  ogni  località  del  collegio,  i quali,  colle  loro 
esibizioni,  assalivano  quanti  incontravano,  sicché  alla  mala  opera  aggiungevano 
il  pubblico  scandalo. 

« A prova  della  realtà  di  questi  fatti,  oltre  della  voce  pubblica,  o meglio 
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(iella  pubblica  coscienza,  che  sorgeva  a constatarli  ed  a rimpiangerli,  bannovi 
le  deposizioni  di  parecchi  testimoni,  a cui  venivano  quei  fatti  immediatamente 
riferiti  da  coloro  ai  quali  erano  indirizzate  le  offerte;  havvi  l'asseveranza  di 
due  testimoni,  a cui  toccò,  anche  loro  malgrado,  di  giovarsi  di  quelle  larghezze; 
hannovi  le  ammissioni  dei  tre  osti  che  imbandirono  i pranzi , e del  caffettiere 
Bianchi,  edel  suo  servo  Giovanni  Bonetti,  e dell'istesso  Ciovnnni  Battista  Tobia, 
che  non  seppe  tacere  come  offrisse  almeno  il  pranzo  allo  Scavarda  e al  Pon- 
zelli  in  un  coi  quattro  o cinque  elettori  che  stavano  con  loro. 

a Sono  poi  nove  i testimoni  che  affermano,  come  loro  venisse  realmente  of- 
ferto del  denaro.  E la  loro  deposizione,  oltre  di  essere  per  se  stessa  valevolis- 
sima, viene  senza  dubbio  tanto  più  avvalorala  dalle  ammissioni  dell’offerente 
Gliiardi  Antonio , il  quale  non  seppe  negare  che  porgeva  davvero  uno  scudo 
aH’accensntoie  Enrico  Francesco,  perchè  ne  ritenesse  la  metà  a correspettivo 
del  voto  che  avrebbe  dato  a Zerboglio. 

« Finalmente,  e dalle  deposizioni  dei  testimoni,  e dagli  stessi  esami  del 
Giovanni  Battista  Dogliolli  detto  Tobia,  del  falegname  Massoglio  Giuseppe,  e 
del  Ghiardi  Antonio,  risulta,  non  potrebbe  maggiormente,  come  costoro  uni- 
tamente al  caffettiere  Bianchi  ed  al  suo  garzone , ed  a parecchi  altri , per- 
corressero le  località  del  collegio  di  Cuorgnè  per  guadagnare  voti  alla  can- 
didatura Zerboglio. 

« E che  all’  adempimento  di  questa  missione  non  si  valessero  di  mezzi 
tutti  proprii,  ne  lo  persuade  la  pubblica  voce  non  solo,  ma  ben  più  ancora  la 
semplice  considerazione  : 

« Ghe  il  Giovanni  Battista  Dogliotti,  nullatenente,  come  egli  stesso  affer- 
mava, non  poteva  senza  l’altrui  sussidio,  e sostenere  le  spese  di  cosi  sollecito 
viaggio,  e mostrarsi  altronde  sì  facile  ad  offrire  pranzi,  come  almeno  offrivane 
allo  Scavarda,  al  Ponzelti,  e ad  altri  quattro  o cinqne  elettori. 

* 11  Massoglio  Giuseppe  poi  non  era,  nè  poteva  essere  in  condizione  di 
mostrarsi  cosi  largo  e generoso  in  porgere  vino  a quanti  si  presentavano  a lui , 
come  ebbe  a dichiarare  il  Ghiardi  Antonio. 

< Il  quale  parimente  non  è certo  di  un  suo  scudo  che  volesse  cedere  la 
metà  all’Enrico  Francesco  se  volava  per  Zerboglio. 

t Come  pure  non  è troppo  probabile  che  il  caffettiere  Bianchi  e il  di  lui 
garzone  volessero  liquidare  in  sì  strano  modo  il  loro  negozio,  solo  per  isfogo 
di  una  interna  soddisfazione;  il  Bianchi,  che  cercò  sempre  in  addietro  di  trarre 
lucro  dal  suo  caffè,  non  pare  troppo  probabile  che  volesse  sperdere  in  un  giorno 
c lucro  e capitale. 

■ La  vostra  Commissione  pertanto  giudicava  bastevole  l’ottenuta  prova. 
Maggiori  indagini  e nuovi  esami,  a suo  avviso,  non  avrebbero  forse  prodotto 
altro  effetto  fuor  questo  solo  di  aumentare  il  volume  del  processo,  e di  sper- 
dere un  preziosissimo  tempo;  danni  questi  che  le  premeva  sommamente  di 
sfuggire,  quando  pure,  a fargliene  debito  maggiore,  non  si  fossero  anche  ag- 
giunte le  reiterate  autorevoli  vostre  sollecitazioni. 

■ Laonde  dichiarava  chiuso  il  procedimento  ». 

E noi  dichiareremo  chiuso  l'articolo.  Forse  se  i signori  della  sinistra  aves- 
sero supposto  che  tutti  questi  fatti  verrebbero  a galla,  non  si  sarebbero  scal- 
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dati  tanto  a votare  le  inchieste!  Non  tocca  a noi  certamente  dolerci  di  cosi- 
futte  rivelazioni , le  quali  possono  dare  argomento  a’  piti  scrii  riflessi  che 
raccomandiamo  a’  nostri  lettori  di  non  trascurare. 

A suo  luogo  abbiamo  osservato  come  parecchi  sindaci  pigliassero  parte 
al  mercato  di  Cuorgnè.  Ora  i sindaci  sono  di  nomina  ministeriale , sono 
agenti  del  governo,  e vennero  diretti  dagli  intendenti  nelle  elezioni.  1 ministri 
dovrebbero  rispondere  dell’opera  loro , se  la  risponsabilità  ministeriale  non 
fosse  una  ciancia. 


LE  TIRANNIE  DEL  RE  DI  NAPOLI 

CHE  OSAVA  ABOLIRE  l.E  IMPOSTE  IN  SICILIA! 

(Dall'-lrnionia,  n»  106,  dell'll  maggio  1858). 

Il  Re  di  Napoli  è proprio  un  tiranno  ! Ci  uniamo  noi  pure  coi  nostri  fogli  li- 
bertini per  denunziarlo  al  conte  di  Cavonr,  il  quale  poi  lo  denunzierà  all’Eu- 
ropa. Abbiamo  sotto  gli  occhi  gli  atti  autentici  della  sua  tirannia,  ed  ornai  ò 
impossibile  metterla  in  dubbio.  Ferdinando  II  fa  nel  regno  delle  Due  Sicilie 
ciò  che  non  fanno  nò  la  Francia,  nò  l’Inghilterra,  nè  il  Piemonte;  fa  cose  che 
nel  secolo  decimonono  sembrano  incredibili,  cose  che  non  avvengono,  nè  av- 
verranno mai  pili  in  Torino,  in  Parigi,  in  Londra;  cose  che  cozzano  contro  la 
civiltà  dei  tempi  e la  nuova  rigenerazione  dei  popoli  : cose  che  gli  assegnano 
un  posto  a parte,  e lo  mettono  al  bando  da  tutti  i governi  liberali  e progres- 
sisti. Oh  che  gran  tiranno  è il  Re  di  Napoli  ! 

— Ma  donde  mai  fu  indotta  l'Armonia  a pigliare  uu  simile  linguaggio  così 
straordinario  nel  suo  foglio?  Donde  mai?  Dagli  atti  autentici,  vi  dico,  della  ti- 
rannia del  Re  di  Napoli  : e da  un  decreto  principalmente  un  po’  antico,  perchè 
Ferdinando  II  non  ama  di  far  parlare  molto  di  se,  nò  dà  alle  opere  sue  quella 
pubblicità  che  sogliono  dare  i governi  civili.  Oh  che  decreto  ! che  decreto  ! Non 
ho  quasi  il  coraggio  di  pubblicarlo  qui  in  Torino,  dove  impera  il  conte  di  Ca- 
vour. Fa  un  troppo  grave  contrasto  colla  sua  economia  politica.  Ad  ogni  modo, 
poiché  ho  detto  a,  bisogna  dire  anche  b ; bando  al  pudore,  e si  pubblichi  te- 
stualmente il  decreto,  quale  si  legge  nel  N®  73  del  Giornale  ufficiale  di  Sicilia 
dell’8  d'aprile. 

Ferdinando  II  per  la  gratta  di  Dio  De  del  Degno  delle  Due  Sicilie , 
ecc.,  ecc. 

L'urgente  bisogno  di  riordinare  l’Amministrazione  economica  della  Sicilia, 
e di  ripianare  il  forte  squilibrio  delle  finanze,  cagionato  dalla  rivoluzione  del 
1818.  Ci  aveva  costretto  d’imporre  la  sopratassa  del  6 per  100  sulle  case  in  sur- 
rogato della  tassa  sulle  aperture  ; 

Permettendo  ora  lo  stato  economico  della  Sicilia,  che  quelle  popolazioni  ve- 
nissero disgravate  da  un  tal  peso; 

10 
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Abbiamo  risoluto  di  ordinare,  ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

Articolo  1°.  Dal  1°  maggio  del  corrente  anno  in  poi  RIMANE  ABOLITA  la 
sopratassa  del  6 per  100  sulle  case,  imposta  col  Nostro  decreto  del  A lu- 
glio 1853. 

Art.  2°  Il  ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  afiari  di  Sicilia  presso  la  No- 
stra Rcal  Persona,  ed  il  Nostro  luogotenente  generale  in  quella  parte  dei  reali 
dominii  sono  incaricati  dell’esecuzione  del  presente  Nostro  Atto  sovrano. 

Gaeta,  26  marzo  1858. 


Firmato:  FERDINANDO. 


Avete  letto?, e non  fremete?  e non  gridale  al  tiranno?  e non  prorompete 
in  imprecazioni?  Come?  Nel  secolo  decimonono,  dopo  le  grandi  conquiste 
dell’ottantanove,  abolire  un’imposta  ; c una  di  quelle  imposte,  che  fu  il  frutto 
del  risorgimento  italiano  nel  1818;  una  di  quelle  imposte,  che  pesano  di 
preferenza  sul  popolo,  e ricordano  alla  Sicilia  la  sua  emancipazione  I Opinione, 
Staffetta,  Espero,  Indipendente,  Diritto,  dove  siete?  Ora  è tempo  di  com- 
piere il  debito  vostro,  e mostrare  ai  popoli  italiani  le  infamie  del  tiranno  di 
Caserta  1 

Ali  ! cose  simili  non  s'hanno  a deplorare  certamente  nel  nostro  felicissimo 
Piemonte.  Qui,  in  nome  della  libertà,  disse  il  deputato  Deprctis  nella  tornata 
del  1"  di  maggio,  • noi  ci  vediamo  costretti  a conservare  alcune  imposte, 
come  la  personale  e mobiliare,  la  quale,  non  giova  dissimularlo,  va  a colpire 
i contribuenti  non  solo  nel  superfluo,  ma  in  quello  che  deve  ritenersi  stretta- 
mente necessario,  ed  anzi  discende  fino  alta  miseria!  » 

Qui  in  Piemonte,  soggiunse  lo  stesso  deputato,  < abbiamo  un’imposta,  e 
siamo  costretti  di  mantenerla,  quella  delle  gabelle  acccnsate,  la  quale  pre- 
senta l’assurdità  economica  di  percuotere  la  materia  tassabile  là  dove  non 
esiste  perchè  molli  anni  di  crittogama  l’hanno  distrutta  ». 

Qui  in  Piemonte,  continuò  a dire  il  Deprctis,  in  questo  beato  e civilissimo 
Piemonte,  « noi  manteniamo,  e saremo  costretti  a mantenere  ancora  per  pa- 
recchi anni  un  altro  ramo  di  reddito.  Il  quale  non  in  altro  consiste,  che  nel 
far  fruttare  a vantaggio  dello  Stato  una  delle  piti  ree  passioni  della  ruzza 
umana  ».  (Atti  uff.  della  Camera,  N°  185,  p.  699). 

Qui  in  Piemonte  ripigliò  il  deputato  Guglianetti,  « si  vede  ogni  dì  piu  allon- 
tanarsi lo  sperato  pareggiamento  tra  le  spese  c le  entrate,  rendersi  ogni  dì  piti 
difficile  il  desiderato  alleggerimento  dei  balzelli;  rendersi  ancora  piti  difficile 
l’abolizione  di  que’  balzelli,  che  la  necessità  ci  ha  sforzati  ad  imporre  e man- 
tenere sulle  classi  dei  cittadini  le  meno  agiate  o le  più  numerose  » ( Relazione 
sull’ imprestilo  di  10  milioni). 

Qui  in  Piemonte,  dove  abbiamo  perfino  una  imposta  sui  debiti,  pei  quali 
il  figlio  è obbligato  di  pagare  una  contribuzione  al  fiseo  per  quei  debili,  che  ha 
avuto  la  disgrazia  di  ereditare  dal  proprio  padre,  vedere  un  re  Ferdinando, 
un  Borbone,  che  ha  la  sfrontatezza  non  solo  di  diminuire,  ma  di  abolire  un’im- 
posta, e una  di  quelle  imposte,  che  piii  fruttano  all’erario,  appunto  perchè  col- 
piscono una  maggiore  quantità  di  cittadini  ! Ma  sapete,  che  l'impudenza  del 
Redi  Napoli  passa  questa  volta  ogni  confine! 
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E notnte  di  piti,  che  quel  tiranno,  mentre  abolisce  un’imposta  in  Sicilia,  vi 
continua,  anzi  vi  aumenta  i pubblici  lavori,  a vantaggio  dell'Isola.  Questo 
fatto,  che  sempre  meglio  dimostra  la  truce  tirannia  dell’abolizione  dell’impo- 
sta,  violi  provato  con  cifre  dal  Giornale  Ufficiale  di  Sicilia,  N°  71.  Innumere- 
voli linee  telegrafiche  furono  eolà  stabilite,  e si  stanno  tutto  dì  costruendo;  per 
quasi  quattrocento  miglia  la  corrente  elettrica  reca  la  parola  dall’una  all’altra 
città  di  Sicilia  ; al  principio  del  1857  l’Isola  aveva  1305  miglia  di  strade  car- 
reggiabili, e si  lavorava  su  di  altre  247,  e ne  erano  già  approvati  i disegni  per 
altre  239.  E il  Re  di  Napoli  aveva  speso  in  Sicilia  nell’anno  passato  290,150  * 
ducali  inistrade  e ponti,  e stabilito  di  spenderne  quest’anno  853,247;  e aveva 
accresciuto,  con  decreto  del  20  di  gennaio  1858,  i fondi  residuali  degli  anni 
precedenti  con  300  mila  ducati.  E apriva  nuovi  sbocchi  ai  prodotti  del  suolo, 
e assicurava  facili  approdi  ai  navigli,  e accendeva  diciotto  nuovi  furi  sulle  coste 
delia  Sicilia  c sulle  isole  adiacenti,  o ne  ordinava  undici  nuovi,  che  stanno 
presentemente  in  costruzione,  con  una  spesa  di  106,831  ducati. 

« Nel  tempo,  scrive  il  Giornale  Ufficiale  di  Sicilia,  in  cui  queste  grandiose 
opere  o trovansi  compiute,  o sono  in  corso  di  esecuzione,  senza  inutili  vanti, 
senza  inopportuni  clamori,  l’Atto  Sovrano  del  2G  di  marzo  diminuisce  gli  in- 
troiti della  finanza;  ma  continua  sempre  quella  salutare  attività  fecondatrice 
delle  naturali  risorse  dell’Isola,  che  sotto  l’impero  di  savie  leggi  tulelatrici 
della  sua  prosperità,  e vegliata  dalla  paterna  sollecitudine  del  suo  Re,  in  breve 
volger  di  tempo  potè  cancellare  i disastrosi  cITetti  di  erramenti  coperti  oramai 
dal  velo  di  un  generoso  oblio,  ed  avanzar  seeura  c tranquilla,  animata  dalla 
piti  ferma  devozione,  dalla  fede  più  intera,  dalla  gratitudine  più  sentita  ». 

E queste  non  sono  ciancie,  ma  fatti  ; non  sono  periodi  sonanti,  ma  denari 
che  si  spendono  in  Sicilia,  c imposte  che  si  diminuiscono.  E dopo  questi  fatti 
non  ha  ragione  il  conte  di  Cavour  di  considerare  il  Re  di  Napoli  come  un 
tiranno,  e di  credere  ch’egli  non  ama  il  proprio  popolo?  Il  nostro  ministro, 
che  ama  i Piemontesi,  loro  dimostra  il  proprio  affetto  colle  imposizioni,  coi 
sequestri,  cogli  incameramenti,  colle  esecuzioni,  coi  debiti  e cose  simili.  Così 
fanno  gli  economisti  politici  ! 

Dopo  questa  prova,  che  noi  abbiam  dato,  della  tirannia  feroce  di  re  Ferdi- 
nando II,  è affatto  inutile  che  noi  ne  soggiungiamo  altro.  Taceremo  che  il  tiranno 
il  45  di  marzo  del  1858  faceva  grazia  piena  in  occasione  della  Santa  Pasqua 
a Gaetano  Lucania  da  Castronuovo  ed  a Giuseppe  Cilluflo  da  Roccella,  con- 
dannati dalla  gran  Corte  criminale  di  Palermo,  l’uno  nel  dì  1°  di  luglio  1857 
alla  pena  di  prigionia  per  anni  cinque,  e l’altro  nel  dì  20  di  ottobre  detto  anno 
ad  anni  sei  di  relegazione.  — A Giuseppe  d’Ambra  da  Messina,  Francesco 
Cangcmi  Batasso  e Giuseppe  Cucinotta  da  Saponara,  condannali  dalla  gran 
Corte  di  Messina,  l’uno  nel  dì  1°  di  dicembre  1857  alla  pena  dei  ferri  per 
anni  tredici  ; l’altro  nel  giorno  17  di  novembre  del  detto  anno  ad  anni  sei  di 
relegazione,  c l’ultimo  nel  dì  2 di  dicembre  dell’anno  stesso  a due  anni  di  pri- 
gionia. — A Giuseppe  Fortunato  Orlo  da  Paterno,  condannato  dalla  gran 
Corte  di  Catania  nel  dì  8 di  luglio  4857  ad  anni  quattro  di  prigionia.  — A Giu- 
seppe Campo  da  Feria  ed  a Santa  Gallo  da  Palazzolo,  condannati  dalla  gran  Corte 
criminale  in  Siracusa,  il  primo  nel  dì  lt  di  febbraio  1857  con  rito  speciale 
alla  pena  di  ferri  per  anni  sette,  e la  seconda  nel  dì  2 di  settembre  dell’anno 
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stesso  ad  anni  otto  di  reclusione.  — A Rafaele  Collare  da  Aragona,  condan- 
nato dalla  gran  Corte  criminale  di  Cirgenti  nel  dì  24  manto  1857  ad  anni  6 di 
relegazione.  — A Vito  Cambino  da  Miailmeri , condannato  dalla  Cren  Corte 
criminale  di  Trapani  nel  dì  5 di  dicembre  1857  ad  anni  sette  di  relegazione; 
— ed  a Luigi  Vanchcri  da  Caslrogiovanni,  condannato  dalla  gran  Corte  cri- 
minale di  Caltanisetta  nel  dì  28  di  maggio  1857  col  rito  speciale  ad  anni  7 
di  ferri. 

A che  dire  tutto  ciò?  A che  soggiungere  come  il  Re  di  Napoli  commutasse 
a Onofrio  Bonetti  da  Licata  la  pena  dell’ergastolo  in  quella  della  relegazione 
per  anni  dieci?  0 raccontare  come  con  decreto  del  27  di  marzo  commutasse 
la  pena  di  morte  inflitta  a Pietro  Sampieri  Marocca  dal  Consiglio  di  guerra 
subitaneo  della  provincia  di  Palermo,  in  quella  di  diciotto  anni  di  ferri?  Tutti 
questi  e cento  altri  atti  di  tirannia  sono  inutili  a dirsi,  poiché  si  vede,  che  Fer- 
dinando Il  ornai  ha  ricolma  la  misura  coll’abolire  le  imposte,  ESEMPIO  UNICO 
IN  EUROPA. 


SATANA  E I RIVOLUZIONÀRI! 


(Dall’armonio,  n.  107,  del  12  maggio  1858). 

Tra  le  tante  feroci  bestemmie  scritte  da  Proudhon  nel  suo  ultimo  libro  già 
da  noi  altra  volta  accennato  (1),  ve  n’ha  una,  che  mette  addosso  i brividi  per 
un'infernale  invocazione,  che  l'autore  indirizza  al  demonio.  Proudhon,  disfo 
gandosi  in  afletti  verso  di  Satana,  ne  sospira  il  regno,  gli  presta  un  culto,  e lo 
sostituisce  a Dio.  Eccone  le  precise  parole,  che  non  ci  basta  l’animo  di  tradurre 
nella  nostra  lingua: 

« Viens,  Satan,  viens,  le  calomnié  dee  prctres  et  des  Rois,  que  je  l’embrasse, 
* que  je  te  serre  sur  ma  poitrinc!  Il  y a longtemps  que  je  te  connais,  et  tu  me 
o connais  aussi.  Tes  oeuvres,  ó le  bèni  de  mon  coeur,  ne  sont  pas  tonjonrs 
< belles  ni  bonnes;  mais  clles  seules  donneili  un  seus  à l’univers,  et  l'empò- 
« chent  d’ótre  absurde.  Que  serait  sans  toi  la  justicc?  un  instine!;  la  raison  ? 
« une  routine;  l’homme?  une  bète. 

• Toi  seni  anime  et  feconde  le  travail  ; tu  ennoblis  la  richesse,  tu  sere  d’ex- 
« cuse  & l’autorité,  tu  met  le  sceau  à la  vertu.  Espère  encore,  proscrit!  Jen’ai 
« à ton  Service  qu’une  piume;  mais  elle  vaut  des  millions  de  bnllctins.  Et  je 
« fais  voeu  de  ne  la  poser  que  lorsque  Ies  jours  chanlns  par  le  poéte  seront 
« revenus: 


« Ah!  rendez-moi  les  jours  de  mon  enfance, 
c Deesse  de  la  liberto  ». 

Permetteteci,  o lettori  di  dirvi  francamente  il  nostro  pensiero.  Proudhon, 
(I)  De  lajmtire  i lana  la  rémhilion  et  ilans  ragline. 
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con  queste  parole,  non  ha  esprcssso  nn’opinionc  particolare,  un  desiderio  lutto 
suo;  ma  ha  scritto  un  programma,  il  programma  veridico  della  rivoluzione, 
lu  quale  mira  a distruggere  Dio,  e mettere  Satana  sul  suo  altare.  Proviamo  il 
fatto,  e poi  ne  cercheremo  le  ragioni. 

Tutti  i rivoluzionari  ebbero  sempre  un  culto  particolare  per  Satana;  nega- 
vano le  pili  solenni  verità,  ma  confessavano  il  potere  del  demonio.  Già  Cristo 
diceadiloro:  Vos  ex  patre  diabolo  eslis  ; c se  moslraronsi  pessimi  cittadini, 
non  furono  mai  per  questo  verso  cattivi  figliuoli. 

Eccovi  Giuliano  apostata,  il  prìncipe  de' rivoluzionari,  che  l'Opinione  un 
anno  fa  levava  a cielo,  perchè  avea  proclamato  il  principio  di  libertà  reli- 
giosa (1).  Egli  muove  guerra  al  Galileo,  ma  onora  Satana.  E iniziato  da  Massimo 
ne’ misteri  infernali,  con  iscongiuri  teurgici  sovente  consulta  la  rispettata  vo- 
lontà del  demonio. 

Eccovi  Lutero,  l’eroe  della  libertà  del  pensiero.  Egli  si  ribella  al  Papa,  e si 
sottomette  a Lucifero;  non  vuole  le  Bolle  di  Itoma,  e riceve  gli  oracoli  dell’in. 
ferno.  Da  lui  stesso  sappiamo  come  avesse  frequenti  abboccamenti  cou  Satana, 
e dopo  una  conferenza  tenuta  con  lui  si  risolvesse  ad  abolire  il  Santo  Sacrifizio 
dell’Altare  (2).  Proudhon  in  sostanza  non  fu  che  un  plagiario,  e la  sua  invoca- 
zione al  diavolo  si  trova  già  da  piti  secoli  nelle  opere  del  gran  novatore. 

Il  quale  metteva  Satana  dappertutto,  dichiarava  di  dormire  cou  lui,  di  stu- 
diare con  lui,  vedere  ogni  cosa  per  l’aiuto  di  sua  influenza,  e soleva  avere 
sempre  il  diavolo  in  bocca.  Nel  breve  libro,  che  scrisse  contro  il  duca  Enrico 
di  Brunswick,  nomina  il  diavolo  cenquaranlasei  volte,  e nell’altra  sua  opera 
dei  Concili  in  quattro  linee  vi  trae  fuori  per  quindici  volte  il  suo  Satana 
prediletto. 

Eccovi  Zwinglio,  il  gran  liberale  della  Svizzera,  il  riformatore  di  Zurìgo,  colui 
che  ha  tolto  la  superstizione  della  presenza  reale.  Egli  stesso  confessa  d’aver 
avuto  dal  demonio  gli  argomenti  per  sostenere  la  sua  tesi,  e d’essere  stato  iu 
gran  domestichezza  collo  spirito  delle  tenebre  (3). 

I principali  discepoli  de’  due  eresiarchi,  Munzer,  Pelasge,  Carlostadt,  riferi- 
scono da  senno  i loro  trattcninienli  con  Satana,  e le  frequenti  apparizioni  onde 
furono  dal  medesimo  onorati.  « Nulla  era  piti  frequente  a’  tempi  della  Riforma, 
dice  Uleuberg,  che  veder  Satanasso  trasformarsi  in  angiolo  di  luce  (4). 

Gli  altri  piu  celebri  novatori,  Bodin,  Agrippa,  Kicin,  |Melanchthon,  Ringel- 
berg,  Junianus,  eransi  tutti  consacrati  all’aslrologia  giudiziaria  e alle  scienze 
occulte,  il  cui  scopo  è mettere  l'uomo  in  più  o meno  diretta  comunicazione 
col  demonio.  La  cosa  giunse  al  punto,  che  in  sessanta  anni  nella  soia  Ginevra, 
secondo  i registri  della  città,  furono  abbruciati  ccncinquanta  individui  per 
delitto  di  magia  (5{. 

(1)  Opinione,  ilei  1°  febbrajo,  1857,  N°  32. 

(2)  Confirence  de  Luther  uree  le  Diable,  racontee  par  lui-mime,  edizione  del  1G81;  Vedi 
pure  Auoin,  Vie  de  Luther,  tom.  I,  pag.  558. 

(3)  Bossuct;  llistoire  des  variatici »,  lib.  H,  pag.  35. 

(4)  * Munisce,  Carlostadius,  Pelasgus,  nliique  revelutiones  metani,  ut  frequent  eroi  iis  tem- 
poribus hoc  slrataijema  Salhanae  in  aiujelum  tue»  se  transformunlis.  « vita  Lutlicri. 

(5)  Audio,  Vie  de  Calvin,  toni.  11  pag  , 128.  — Dùllingcr  ha  provato  a lungo  la  Pauurgi»  del  D«- 
mooio  uel  sistema  protestante.  La  Riforme,  tom.  Il,  pag.  400. 
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Nò  meno  caro  era  il  diavolo  ai  filosofi  e rivoluzionari  del  secolo  XVIII,  come 
può  vedersi  in  Fiard,  che  pubblicò,  nel  1803,  la  Franee  trompée  par  les  mogi- 
ciens  et  leu  démonolatres.  Voltaire,  scrivendo  a Thiriot,  il  21  di  ottobre  1736, 
gli  diceva:  Il  faut  mentir  cornine  un  diablc , e tracciava  cosi  il  programma  della 
rivoluzione.  Quel  negar  Dio,  quel  mettere  sull’altare  una  meretrice,  quell'odio 
tremendo  contro  la  Croce,  che  indusse  perfino  ad  abolire  il  nome  di  un  quar- 
tiere che  chiamavasi  della  Croix  Rouge,  ci  danno  indizio  di  animo  cosi  per- 
verso da  dover  quasi  supporre  un'invasione  diabolica.  Si  sa  del  resto,  che  j 
leotilanlropi  avevano  sul  principio  anche  sacrifizi  per  gli  Dei  infernali. 

Piti  tardi  quante  volte  tra  le  frenetiche  grida  della  rivoluzione  non  si  udi 
anche  quella  di  Viva  l'Inferno!  Dopo  l'assassinio  del  duca  di  Iterry , gridossi 
in  Parigi:  Viva  l’Inferno!  Questo  grido  si  ripetè  nel  1 8-48  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  de’ socialisti  ; c l’altro  giorno  ancora  a Friburgo,  in  (svizzera,  si 
ripetè  nuovamente:  Viva  V Infermi  come  segnale  di  una  nuova  rivoluzione.  E 
che  vuol  dire  Viva  l’Inferno!,  se  non  viva  il  diavolo  ed  il  suo  regno? 

Nel  Belgio  il  Journal  de  Liège,  giornale  del  rivoluzionario  signor  Frère, 
uscì  poco  tempo  fa  a scrivere  l’apologiH  del  serpente  del  Genesi,  e a purgarlo 
dalle  calunnie  della  Fibbia.  Spacciò  quel  serpente  ingannatore  come  l'ideale 
del  progresso,  e gli  dedicò  la  sua  lira  e i suoi  versi  I Ora  come  si  può  conciliare 
l’adorazione  del  serpente  coll’amore  di  Colui,  che  i’ha  maledetto?  Il  culto  di 
Dio  col  culto  di  Satana?  (1). 

Nè  le  cose  procedettero  diversamente  in  Italia.  Pigliate  tra  le  mani  il  Gesuita 
Moderno  di  Vincenzo  Gioberti,  oad  ogni  pagina  vi  troverete  un  diavolo!  frase 
che  ravvicina  molto  lo  stile  del  filosofo  subalpino  a quello  di  Lutero.  La  Gaz- 
zetta del  Popolo,  che  mostra  un’odio  infernale  contro  Maria  SS.  Immacolata,  fa 
a fidanza  con  Satana,  che,  sotto  il  nome  di  Pirosmeraldo,  dichiara  suo  confi- 
dente e protettore.  Chi  ha  letto  V Ebreo  di  Verona,  conosce  le  empie  scene,  i 
sacrileghi  giuramenti,  il  culto  diabolico,  che  fu  in  Uoma  sotto  la  repubblica 
del  1849.  E Antonio  Gallcnga  non  protestò  in  una  sua  lettera,  che  si  sarebbe 
dato  anche  al  diavolo  per  liberare  l'Italia?  « Mi  metterei  nelle  file  di  Satanasso 
quando  esso  conducesse  le  sue  legioni  contro i nostri  nemici  stranieri»,  diceva 
il'regicida  (2).  E nella  nostra  Torino  nel  carnovale  passato  non  vedemmo  ita- 
lianissimi mascherati  da  demoni  girare  per  la  città  affine  di  sollazzare  i liberi 
cittadini? 

Iddio  viene  ogni  giorno  bestemmiato  dai  rivoltosi;  ma  il  diavolo  si  rispetta. 
Il  Cattolicismo,  che  è l’unica  vera  religione,  si  perseguila,  e si  vuol  servo;  ma 
gli  altri  culli,  cho  piacciono  a Satana,  si  tollerano,  si  onorano,  si  favoriscono. 
Ah,  il  regno  della  rivoluzione  è il  regno  dei  diavolo,  e cosi  dee  essere,  perchè 
il  diavolo,  come  bene  avvertiva  Donoso  Cortes,  è il  primo  rivoluzionario.  Egli 
portò  la  rivoluzione  nel  cielo,  e disse:  sarò  simile  all’ Altissimo  ; come  gli  am- 
biziosi portano  i rovesci  negli  Stati  per  voler  essere  simili  ai  Re.  Il  diavolo  è 
un  grande  omicida,  homicida  fuit  ab  initio,  c la  rivoluzione  figliuola  sua  vive 
di  sangue,  e si  pasce  di  stragi.  Il  diavolo  è il  padre  della  menzogna,  e la  rivo- 
luzione si  spiana  la  strada  cogli  inganni,  colle  falsità,  colle  calumile.  11  diavolo 

(1)  Journal  de  Drvrellet,  8 di  maggio  1858. 

(2)  Lettera  al  lìiiorgimenlo,  28  ottobre  1856. 
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è ladro,  e Tura  le  anime  a Dio  ; e la  rivoluzione  spoglia  la  Chiesa,  c mostra  tutte 
le  profondità  di  Satana  ricordate  nell’Apocalisse,  o tutto  le  operazioni  di  Sa- 
tana, delle  quali  parla  S.  Paolo  I (1). 

Di  che  ben  si  capisce  come  Proudhon,  vedendo  ritardare  quella  sociale  rivo- 
luzione, che  tanto  sospira,  invochi  Satana,  e gli  dica  di  affrettare  il  suo  regno. 
Le  parole,  ch'egli  ha  sulla  bocca,  molti  hanno  nel  cuore,  c ciò  che  desidera 
Proudhon,  egualmente  desiderano  i rivoltosi  di  tutti  i gradi,  di  tutti  i colori, 
cioè  distruggere  Dio,  e mettere  Satana  al  suo  luogo. 


IL  CLERO  SALARIATO 

CONFESSIONI  DI  CAVOUR  E MELEGARI. 
(DaU'.lr/noniu,  n 111,  del  25  maggio  1856). 


Mei.ecari,  tornata  del  29  dicemb.  1852, 

lV  248  degli  Atti  Uff.,  pag.  880. 

L’incameramento  de’  beni  ecclesia- 
stici non  sembra  desiderabile  sotto  l'a- 
spetto politico. 

Iji  Francia,  che  ci  ha  la  prima  of- 
ferto lo  spettacolo  di  un  clero  stipen- 
diato, va  ora  grandemente  disingan- 
nata. 

L’avere  sostituito  i salarii  a’  beite- 
li zj  ha  avuto  per  risultato  di  staccare 
il  clero  dall'autorità  che  lo  paga,  e di 
attrarlo  piti  fortemente  verso  l’autorità, 
da  cui  si  voleva  pel  sistema  de’  salarii 
allontanare. 

Il  gallicanismo,  che  ora  il  prodotto 
della  questione  territoriale  della  Chiesa 
di  Francia,  seppelliva  se  stesso  nelle 
ruino  del  sistema  benefiziano. 

Il  gallicanismo  in  Francia  non  è piti 
che  il  culto  segreto,  per  non  dire  la 
superstizione  di  qualche  vecchio  legi- 
sta dell'antica  scuola  parlamentaria. 


Conte  Civotn,  tornata  del  19  di  mag- 
gio 1858,  N°  22 1 degli  Alti  Uff,  pa- 
gina 841 . 

Sesonoconlrario  all’incameramento, 
si  è per  motivi  di  aita  politica. 

In  Francia  il  clero  fu  spogliato  d’o- 
gni  suo  possedimento,  l'incameramento 
è stato  perfetto.  Ebbene  quali  furono  i 
risultati  di  questa  disposizione? 

Certamente  nessuno  potrà  negare, 
che  il  clero  francese  è al  presente  molto 
meno  nazionale,  molto  meno  liberale 
di  quel  che  fosse  il  clero  dell’antico 
reggime. 

In  questo  vi  era  uno  spirito  d’indi- 
pendenza dalla  Corte  di  Roma,  e di  at- 
taccamento a certe  massime  nazionali; 
esso  era  animato  da  un  sentimento  di 
libertà. 

Ora  il  clero  francese  è di  gran  lunga 
piti  ultramontano  del  nostro...  non  ha 
solo  sacrificato  i canoni  e le  libertà 
della  Chiesa  gallicana,  ma  ha  distrutto 
in  alcune  grandi  città  la  liturgia. 


(tj  Altitudine}  Salame,  Apocalip. , cap.  11  24;  Il  ad  Thest.  Il,  9.  Secundum  operationem 
Satanae. 
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Il  fenomeno  che  si  è osservalo  in 
Francia,  si  osserva  nel  Belgio,  quan- 
tunque attese  le  condizioni  proprie  di 
quella  Chiesa  in  grado  minore. 

Il  sistema  degli  stipendi  è preferibile 
a quello  che  chiameremmo  volonlieri 
elemosinano,  nel  quale  il  manteni- 
mento del  clero  è lascialo  alla  carità 
dei  fedeli  come  in  Irlanda. 

Noi  abbiamo  quasi  intera  una  delle 
nostre  grandi  provincie  ecclesiastiche 
(la  Savoia)  in  un  rcggimc  analogo,  se 
non  identico  a quel  di  Francia...  Mail 
clero  non  sembra  primeggiare  sopra 
quello  delle  provincie,  che  sono  sotto 
il  reggi  me  benefiziano  per  un  sover- 
chio ossequio  alla  potestà  civile. 


E nei  Belgio?  Là  pure  si  è fatto  l'in- 
cameramento, e questo  ha  reso  forse 
il  clero  piti  liberale? 

In  Irlanda  il  clero  non  è pagalo,  i 
suoi  mezzi  di  sussistenza  sono  l’elemo- 
sina... Ebbene  il  clero  d’Irlanda  è meno 
liberale,  più  ultramontano,  più  fanatico 
di  quello  di  Francia. 

Vi  sono  molte  provincie  (in  Savoia), 
ove  il  clero  è quasi  privo  di  stabili, 
ove  vive  di  un  sussidio  dello  Stato,  o 
di  tenui  pensioni,  direi  quasi  di  ele- 
mosine. Ebbene,  è forse  in  queste  pro- 
vincie che  il  clero  ha  minor  influenza, 
che  è più  liberale?  No,  signori,  anzi 
ivi  il  clero  ha  maggior  potere. 


LA  LITURGIA  GALLICANA 

B 

IL  SAGRESTANO  CAMILLO  CAVOUR. 

(D.iir.trmonirt,  n.  <18,  36  maggio  1858). 

L'onorevole  contedi  Cavour,  per  provare,  ch'egli  fu  un  gran  ministro  della 
finanza,  chele  sue  riforme  economiche  resero  beato  il  Piemonte,  ebe  noi  siamo 
ammirati  al  di  qua  ed  al  di  là  del  Gange,  e che  in  conseguenza  la  Camera 
de’  Deputati  dee  accordargli  un  imprestilo  di  40  milioni  di  lire;  nella  prima 
parte  del  suo  discorso  detto  nella  tornata  del  19  di  maggio,  entrò  a parlare, 
— indovinate  di  che?  — della  liturgia  gallicana  ! 

« Il  clero  francese , ecco  le  sue  precise  parole , non  solo  ha  sacrificato  le 
massime  di  Bossuet,  i canoni,  e le  libertà  della  Chiesa  gallicana,  ma  ha  di- 
strutto in  alcune  grandi  città  la  liturgia,  la  quale,  a quanto  dicono,  perchè  io 
non  sono  giudice  competente  (si  ride)  e ra  molto  in  pregio  ».  [Alti  Ufficiali, 
N°  222,  pag.  843). 

Da  Giuseppe  ebreo  a D'Israeli  non  crediamo  che  nessun  ministro  delle  fi- 
nanze abbia  mai  conosciuto  l'arte  oratoria  di  parlare  di  liturgia  a proposito 
d’un  imprestilo.  Noi  ci  rallegriamo  col  conte  di  Cavour,  della  sua  facoltà  com- 
prensiva, e dell’interesse  che  piglia  allo  cose  di  chiesa;  imperocché  taluno 
avrebbe  potuto  sospettare  ch’egli  stimasse  e conoscesse  egualmente  la  liturgia 
francese  e la  romana. 

Ad  ogni  modo  per  consolare  l’onorevole  Conte  ne’ suoi  dolori,  noi  gli  pro- 
veremo in  questo  articolo,  che  l’Episcopato  francese  sacrificando,  la  liturgia 
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gallicana,  ossia  tornando  ad  una  liturgia  cattolica,  ba  fatto  non  solo  ciò  che 
desiderava  il  Pontefice,  ma  ha  soddisfatto  anche  un  desiderio  manifestatosi  in 
Francia  al  sorgere  de’  grandi  principii  deU'oltantanove.  Ascoltateci  attenta- 
mente, signor  ministro  sagrestano. 

E dapprima  voi  dovete  sapere  che  certe  usanze  gallicane  si  erano  introdotte 
in  Francia  scientibus  el  tolerantibus  ipsis  Romani s Ponlificibus  , come  scrisse 
Benedetto  XIV.  [De  Beati ^catione,  ecc.,  lib.  IV,  part.  II,  cap.  4°).  Ma  questa 
tolleranza,  osserva  il  Cardinale  Gousset,  non  è approvazione,  anzi  indica  qual- 
che cosa  di  difettoso  e di  irregolare. 

« I Papi  hanno  tollerato  le  nostre  liturgie  particolari.  Ma  le  hanno  appro- 
vale? No;  giacché  non  si  approva  ciò  che  si  tollera  ; e non  si  tollera  che  ciò 
che  è difettoso,  irregolare,  contrario  al  testo  ed  allo  spirito  di  una  legge.  Per- 
ciò, lungi  dal  considerare  la  tolleranza  della  Santa  Sede  come  un’approva- 
zione di  ciò  che  si  è fatto  in  Francia  riguardo  alla  liturgia,  se  ne  deve  per 
l’opposto  conchiudere,  che  i Papi  non  lo  hanno  giammai  approvato  >.  (Obser- 
vations  sur  un  memoire  adressé  à l’Episcopat,  Paris  1862,  page  34). 

Voi,  signor  sagrestano  Camillo,  siete  piti  gallicano  de'  Gallicani  medesimi. 
Imperocché  quei  pochissimi  Gallicani  che  stanno  ancora  in  Francia  , come 
prova  del  segnalato  trionfo  conseguito  colà  dall'idea  romana,  in  un  loro  memo- 
riale pubblicato  nel  1852,  avrebbero  sopportato  in  pace  il  sacrifizio  delle  li- 
turgie, a patto,  che  si  fossero  conservati  alcuni  prefazi,  inni,  ed  altre  ceri- 
monie doni  quelques-unes  soni  d'une  beante  incontestable.  (Sur  la  situalion 
présente  de  l’ Église  Gallicane,  ecc.,  Paris,  Simon  Uaqon,  1852,  page  115).  Il 
sagrestano  Camillo  non  si  contenta  di  qualche  inno,  di  qualche  prefazio,  di 
qualche  Oremus  ; vuole  tutta  la  liturgia. 

Ma  egli  dovrebbe  rassegnarsi,  dacché  il  ritorno  in  Francia  alla  liturgia  ro- 
mana avvenne  per  decisione  de’  sinodi  provinciali  e coll’approvazione  del  Papa. 
Gregorio  XVI  scriveva  a Tommaso  Gousset,  Arcivescovo  di  Reims,  il  6 d'agosto 
del  1842,  lodando  un  Vescovo  che  avea  introdotto  nella  sua  diocesi  la  liturgia 
romana,  e soggiungendo  : Confidimus  cquidem , Deo  benedicente,  fulurum  ut 
olii  deinceps  atque  alii  Galliarum  antistiles  memorali  Episcopi  exemplum  se- 
quanlur , praesertim  vero,  ut  pericolosissima  illa  libros  liturgicos  comuni - 
landi  facililas  cesset.  E le  speranze  del  venerando  Pontefice  furono  piti 
lardi  compiute. 

Per  divina  misericordia  sotto  il  governo  della  repubblica  francese  si  cele- 
brarono in  Francia  tredici  concilii  provinciali  ; otto  de'  quali  formalmente  si 
dichiararono  per  lo  i istabiiimento  della  liturgia  romana;  e cinque  altri  non 
fecero  la  benché  menoma  opposizione,  non  reclamarono  iu  favore  delle  belle 
liturgie  gallicane,  stettero  silenziosi  su  questo  punto , senza  prendere  veruna 
decisione.  Ma  notate,  signor  sagrestano  Camillo,  che  nelle  medesime  provin- 
cie  ecclesiastiche  di  Francia,  dove  questi  cinque  concilii  si  celebrarono,  mol- 
tissimi Vescovi,  conformandosi  a'  desidcrii  del  Santo  Padre,  decisero  di  sur- 
rogare il  rito  diocesano  col  rito  romano.  Voi  vedete  adunque  che  le  cose 
procedettero  in  tutta  regola  ; e non  si  sa  proprio  capire  come  coloro  i quali 
attribuiscono  tanto  peso  alle  decisioni  de’  Vescovi  francesi  nel  1682  , non 
sappiano  acconciarsi  alle  risoluzioni  de’  Vescovi  delle  Gallic  ne’  tempi 
nostri. 
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Del  resto,  se  il  sagrestano  Camillo  vorrà  procacciarsi  Iss  insti  lui  ions  del 
rcv.  Padre  Abate  di  Solesmcs  Dom  (infranger,  e le  sue  Lettere  a Monsignor 
Fayet,  antico  Vescovo  d'Orléans,  vedrà,  che  non  ha  ragione  di  deplorare  il 
sacrifizio  della  liturgia  gallicana.  L’abate  de  Conny,  decano  della  cattedrale  di 
Moulins,  provò,  che  molli  usi  speciali  adoperati  dalle  Chiese  di  Francia  non 
sono  uè  lodevoli,  nè  antichi  ; e il  signor  Lotlin,  canonico  di  Mans,  esponeva, 
che  l'abbandono  della  liturgia  romana  nella  sua  diocesi  era  avvenuto  tra  il 
1748  c 1749,  onde  la  sacra  Congregazione  de’  riti  lo  dichiarava  illegittimo. 
La  Francia  adunque  tornò  alle  usanze  antiche,  e non  fe’  che  smettere  le  tol- 
lerate innovazioni. 

Ma  tocchiamo  un  altro  genere  d’argomenti  che  faranno  più  breccia  sull’a- 
nimo del  nostro  sagrestano  Camillo.  Le  diverse  e svariate  liturgie  clic  «'erano 
a poco  a poco  introdotte  iu  Francia,  producevano  tale  una  confusione  di  riti  e 
di  costumanze  che  offendevano  la  stessa  unità  nazionale.  Per  lo  che  uno  di 
que’  parrochi,  a cui  il  conte  Cavour  darebbe  la  croce  di  onore,  supplicò  l'As- 
semblea Nazionale  di  decretare  l'unità  liturgica. 

Fu  costui  certo  signor  le  Brunet,  curato  del  Mesnil-Angot,  diocesi  di  Cou- 
lanccs,  la  cui  lettera,  sotto  la  data  del  24  d’agosto  1789,  venne  conservata  tra 
le  carte  del  comitato  ecclesiastico.  Le  Bronet  scrivea  all’Assemblea,  che  le 
sue  tornate  del  4,  6,  7,  8 e lt  di  agosto  1789  per  cementare  col  sacrifizio 
de'  privilegi  particolari  l'unione  pia  intima  di  tutte  le  parti  dell' impero  fran- 
cese, gli  davano  speranza  che  la  stessa  Assemblea  farebbe  cessare  alfine  simili 
privilegi  nell' ordine  del  culto  divino.  « Un’armonica  e invariabile  uniformità 
in  tutte  le  parti  del  culto  divino  e dell'insegnamento  pubblico  sarebbe  un 
vantaggio  indicibile  all’ecclesiastico  ed  r!  fedele  che  lo  sospirano  da  lungo 
tempo,  e che  non  li  renderebbero  giammai  stranieri  nel  seno  della  loro  nazione. 
Lo  stesso  breviario,  missale,  canto,  rito,  cerimonie,  feste  •,  ccc. 

L’idea  del  curato  del  Mcanil-Angol  piacque  all’Assemblea,  e fu  presa  in 
considerazione  quando  si  trattò  di  ristabilire  in  Francia  l’esercizio  del  culto 
cattolico  abolito  dalla  rivoluzione.  ISapoloone  scrisse  tra  gli  Articoli  Organici: 
il  n'y  aura  qu'une  liturgie  (art.  39),  o Portali»  mise  mano  a compilarla.  L’tl 
di  marzo  del  1806,  nella  suo  relazione  all’Imperatore  sul  Catechismo  dell’Im- 
pero, diceva  : 

« La  legge  del  18  germinale,  anno  X,  ordina  parimente  un  rituale  uniforme 
in  tutto  l’Impero.  Oso  ripromettermi  che  in  tutto  il  mese  d’aprile  o di  mag- 
gio quest’opera  sarà  finita.  Fisa  è tanto  più  essenziale , in  quanto  che  dee 
regolare  la  disciplina  delle  diocesi,  e riformare  negli  antichi  rituali  le  regole 
di  polizia  ecclesiastica  sulle  sepolture,  sui  matrimoni,  i Sacramenti  e la  cele- 
brazione delle  feste , che  non  concordano  più  eoi  nostri  costumi  c colle  no- 
stre leggi  «. 

E il  cortigiano  Portali»  conchiudeva;  t Parecchie  volte  gli  antichi  Sovrani 
aveano  divisalo  ed  anche  annunziato  cambiamenti,  che  non  mai  poterono  ope- 
rare. Negli  Stati  vicini  non  si  potè  nemmeno  venire  a capo  di  mutare  una 
liturgia.  Non  apparteneva  che  al  gonio  della  Maestà  Vostra  di  lutto  intrapren- 
dere e tutto  eseguire,  per  la  gloria  o la  felicità  della  nazione  sottomessa  al 
suo  Impero  ». 

Portalis  s’ingatmù  ; Napoleone  che  uvea  mutato  la  faccia  del  mondo,  non 
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potè  ncppur  egli  mutare  una  liturgia,  e non  fu  pubblicato  nò  anco  il  rituale 
divisato.  L'autorità  politica  non  riuscirà  mai  con  tutta  la  sua  potenza  a sta- 
bilire una  festa,  o ad  introdurre  un  Oremus.  Ma  ciò  elio  non  si  potè  laro 
sotto  il  primo  impero,  lo  veggiamo  compiuto  sotto  quello  di  Napoleone  III,  il 
quale,  abbandonate  le  usurpazioni  dello  zio,  lasciò  alla  Chiesa  la  sua  libertà, 
lai  ecco  ornai  la  Francia  quasi  una  nella  sua  liturgia  ; ecco  il  cattolico  fran- 
cese, che  non  è piti  straniero,  non  solo  nello  diverse  Chiese  dell’impero,  ina 
nemmeno  in  quelle  della  massima  parte  del  mondo  cattolico.  Portali»  volca 
compilare  un  rituale;  i Vescovi  francesi  invece  lo  trovarono  a Roma  bello  e 
fatto  ! Sarebbe  forse  stato  piti  dignitoso  per  loro  di  ricevere  la  liturgia  da  un 
ministro  dell'Imperatore? 

Il  sagrestano  Camillo  capisce  adunque  che  una  riforma  era  necessaria  in 
Francia  riguardo  alla  liturgia.  Ora,  parlando  politicamente  e umanamente  prò* 
pter  insipiendam  di  coloro,  co’  quali  abbiamo  da  fare,  toccava  all’italianissimo 
conte  di  Cavour  deplorare  che  si  fosse  adottato  nelle  Cailio  il  rituale  romano  ? 
Non  dovrebbe  anzi  godere  che  questa  Italia , che  riceve  la  iegge  dalla 
Francia  nelle  costumanze,  nelle  mode,  nella  lingua,  la  dettasse  per  mezzo  di 
Roma  alla  Francia  medesima  quanto  alla  liturgia?  Servili  imitatori,  nati  per 
scimiottare,  vi  lagnate  perchè  si  rende  omaggio  a’  riti  delle  vostre  Chiese!  Vi 
sa  male  che,  mentre  voi  obbedite  alla  spada  ed  allo  scudiscio,  il  Romano 
Pontefice  regga  i popoli  coU’impcro  della  parola  ! Oh  è da  buona  pezza  elio  vi 
chiariste  non  cattolici  ; ma  ora  vi  mostrate  non  italiani , e maggiore  è l’odio 
vostro  contro  Roma  che  il  vostro  amore  verso  la  patria. 


IL  NOSTRO  OSSEQUIO  A ROMA 

( Dall’  Armonia,  n»  119,  del  27  maggio  1858). 

II  contedi  Cavour,  n proposito  della  questione  del  prestito  di  quaranta  milioni, 
ci  accusò  di  lasciarci  vincere  dai  giornali  clericali  del  Belgio  nell’ossequio 
verso  Roma  cattolica,  la  Sede  corifea,  il  sacro  Vertice,  il  Culmine  apostolico, 
come  chiamaronla  i santi  Dottori.  Ecco  le  precise  parole  del  presidente  del 
Consiglio  de’  ministri. 

« lo,  come  si  sa,  non  sono  mollo  propenso  per  il  parlilo  ultra-clericale,  c 
per  la  stampa,  che  lo  rappresenta  (in  Piemonte);  spesse  volle  riconosco,  che 
non  mi  tratta  con  molto  spirito  di  carili  evangelica  (Ilarità);  tutlavolta  sono  in 
obbligo  di  dichiarare  altamente  alla  Camera,  che  quella  stampa  ( Cattolico , Ar- 
monia, ecc.),  quantunque  esagerata,  quantunque  ultramontana,  quantunque 
devota  alla  Corte  di  Roma,  è molta  meno  ultramontana,  molto  meno  eccessiva, 
molto  meno  ossequente  alla  Corto  di  Roma  di  quello  de’ giornali  ispirati  da’ Ve- 
scovi di  Bruges  e di  Gand  ».  (Atti  uff'.,  tornata  del  19  di  maggio,  N°  222, 
pag.  843). 

Il  conte  di  Cavour,  dandosi  l’aria  di  lodarci,  ci  ha  feriti  nel  piti  intimo  del 
cuore.  Nulla  è più  doloroso  per  un  figlio  affezionato,  quanto  il  sentirsi  dire, 
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che  taluno  de’  suoi  fratelli  ama  il  padre  piu  di  lui,  e gli  è molto  più  ossequente. 
Se  con  tali  parole  l’onorevole  Conte  volle  vendicarsi  di  quella  opposizione, 
che  gli  muoviamo,  vada  pure  lieto,  ch’egli  ne  ha  tolto  una  tremenda  vendetta. 
Qualunque  offesa  ci  avesse  fatto,  non  potea  a pezza  trafiggerci  come  l’accusa 
di  non  amare  abbastanza  la  Sede  Romana,  Summum  Caput  Ecclesiarum,  Petra 
recliludinis  fitlei,  Fundamenlvin  Calholicae  Ecclesiae. 

L’accusa,  che  ci  diresse  il  conte  di  Cavour,  può  venire  considerata  sotto  due 
aspetti  : riguardo  cioè  a quel  sentimento  che  nutriamo  nel  nostro  cuore,  cd  alle 
disposizioni  dell’animo  nostro;  e riguardo  al  modo,  con  cui  sogliamo  per  via 
di  scritti  manifestare  queste  disposizioni  e sentimenti. 

Noi  concediamo  di  buon  grado,  che  l’emonia  non  può  certo  sostenere  il 
paragone  nè  co)  liien  Public  di  Gand,  nè  colla  Patrie  di  Bruges,  quanto  al  me- 
rito teologico,  al  valore  letterario,  alla  forza  del  ragionamento  nel  sostenere  i 
sacrosanti  diritti  della  Chiesa  Apostolica  Romana.  In  questi  giorni  medesimi 
noi  ammiriamo  la  grande  erudizione,  con  cui  il  JSten  Public  ribatte  gli  errori 
che  il  signor  Laurent,  professore  dell’Università  di  Gand,  scrisse  contro  il 
Primato  di  Pietro  ; e studiamo  e conserviamo  gelosamente  quegli  articoli  pre- 
ziosi, a’  quali  attingeremo  a suo  tempo.  Ma  se  i giornali  clericali  del  Belgio  ci 
sono  maestri  nelle  scienze  sacre,  non  ci  superarono  e non  ci  supereranno  mai 
nell’amore  e nell'ossequio  verso  Roma. 

Ci  perdonino  i nostri  confratelli  questa  gelosia.  Essi  hanno  tanto  cuoro  e 
tanta  religione  da  comprenderla  e lodarla,  non  che  scusarla.  Certo,  se  taluno 
avesse  osato  di  scrivere,  che  il  Bien  Public  di  Gand,  o la  Patrie  di  Bruges 
son  meno  ossequenti  a Roma  deH'drmonia,  se  ne  sarebbero  chiamati  altamente 
offesi.  1 difetti  di  mente  non  sono  imputabili,  perchè  Iddio  ad  altri  consegnò 
dieci  talenti,  ad  altri  un  solo  ; ma  i peccali  del  cuore  costituiscono  la  vera  reità, 
perchè  un  cuore  medesimo  abbiam  lutti  capace  di  amare  la  Santa  Chiesa 
Madre  nostra,  e guai  a chi  non  l'ama!  guai  a chi  l'ama  rimessamente!  In  que- 
sto amore  la  gelosia  stessa  è un  dovere,  avendoci  detto  S.  Paolo:  /Emulamini 
Charismala  meliora. 

Respingiamo  adunque  con  tutta  l’energia  l’accusa  mossaci  dal  conte  di  Ca- 
vour; e siccome  vogliam  credere,  che  egli  sia  stalo  indotto  in  errore  dal  non 
conoscere  i nostri  propositi  rispetto  all’ossequio  verso  la  S.  Sede  Romana,  cosi 
gli  apriremo  candidamente  l’animo  nostro  su  questo  proposito.  Sappia  pertanto, 
che  nessuno  può  essere  più  ossequente  al  S.  Padre  dell'armonia,  giacché  essa 
gli  professa  un  ossequio  immenso.  Noi  non  facciamo  distinzioni,  non  riserve, 
non  dispute  ; per  noi  il  Papa  parla,  ed  ogni  quistioue  teologica  o attenente  alla 
teologia  è finita. 

Dove  è Pietro,  ivi  è la  Chiesa  ; queste  parole  di  S.  Ambrogio  venivano  scritte 
il  A di  luglio  1848  nel  primo  numero  dell  'Armonia;  e furono  sempre,  e sono 
ancora  oggidì  l’impresa  del  nostro  giornale.  Esse  contengono  tutto  il  pro- 
gramma nostro;  ossequio  senza  limiti  alla  Chiesa  Cattolica , la  quale  è dove 
sta  il  Papa.  Ci  dica  il  conte  di  Cavour  quando  mai  fallimmo  a questa  gran 
legge;  ci  indichi  su  qual  punto  i clericali  di  Bruges  c di  Gand  furono  più  os- 
sequenti a Roma  di  noi  ; c non  tarderemo  a protestare,  ch'egli  s’è  ingannato, 
cd  ha  fran leso  le  nostre  parole;  non  tarderemo  a dichiarargli,  che  noi  siamo 
ossequenti  a Roma  al  pari  del  Bica  public  e della  Patrie. 
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L’ossequio  a Roma  non  è por  noi  solo  un  dovere  come  cattolici,  ma  un 
onore  come  uomini.  In  questi  tempi,  in  cui  altri  s’inchina  alla  forra  de’  batta- 
glioni, altri  alla  potenza  dell’oro;  echi  crede  alle  tavole,  che  parlano;  chi  ai 
maghi,  che  profetizzano;  e l’uno  obbedisce  ciecamente  a' cenni  del  ministro, 
genuflettendo  davanti  Sua  Eccellenza  : e l’altro  adora  il  numero,  e incensala 
plebe;  noi,  che  sentiamo  la  dignità  nostra,  noi  professiamo  a Roma,  al  Capo 
della  Chiesa,  al  Vicario  di  Gesti  Cristo,  il  nostro  ossequio  e la  nostra  obbedienza. 
Discutiamo  i detti  e i fatti  d’Inghilterra,  dì  Francia,  d'Austria,  di  Russia,  che 
non  hanno  su  di  noi  altra  antorità  fuor  di  quella,  che  può  loro  venire  dalla 
giustizia  o ingiustizia  delia  propria  causa  ; ma  in  Roma  abbiamo  il  Padre  no- 
stro, etiti»  aententias  et  vox  Christi,  et  maiorum  trattino , et  Canonum  fulc.it 
auctoritas.  Noi  ascoltiamo  quella  voce  con  riverenza,  e ci  sentiamo  grandi  nel- 
l’obbedire  a cosi  grande  autorità. 

E qui  ci  sia  dato  di  chiudere  queste  poche  parole  con  un’aspirazione  a Roma. 
Ma  la  nostra  povera  penna  non  risponderebbe  agli  affetti  del  cuore.  Invoche- 
remo quindi  l’aiuto  d’un  Vescovo  francese,  la  cui  eloquenza  era  grande  come 
la  sua  pietà.  Non  creda  però  il  conte  di  Cavour,  che  noi  accenniamo  ad  un  Ve- 
scovo contemporaneo,  ad  un  di  noe’  Vescovi  sòrti  dopo  che  le  rivoluzioni  si 
tolsero  l’incarico  di  confutare  il  gallicanismo;  ad  uno  di  que’Vescovi  guasti, 
com’egli  dice,  dall’iiicameramento  de’beni  ecclesiastici.  No;  V Armonia  quest' 
oggi  chiede  in  imprestito  a Fónòlon  una  delle  piti  belle  pagine  delle  sue  opere, 
e'per  rispondere  a chi  gettò  qualche  dubbio  sul'suo  ossequio  a Roma,  esclama  : 

c 0 Chiesa  Romana!  o città  santa!  o cara  c comune  patria  di  lutti  i credenti! 
In  Gesti  Cristo  non  ha  nò  greco,  nè  scita,  nè  barbaro,  nè  giudeo,  nè  gentile. 
Tutti  sono  fatti  un  sol  popolo  nel  vostro  seno;  tutti  sono  cittadini  di  Roma,  ed 
ogni  cattolico  è romano.  Là  è il  grande  albero  piantato  da  Gesti  Cristo  ; ogni 
ramo,  che  non  vi  resti  congiunto,  inaridisce,  disecca,  e cade.  0 madre!  chiun- 
que è figliuolo  di  Dio,  è pure  il  vostro.  Dopo  tanti  secoli  voi  siete  ancora  fe- 
conda. 0 sposa,  senza  fine  voi  generate  al  vostro  sposo  in  tutte  le  estremità 
dell’universo!  Ma  donde  accade,  che  tanti  snaturati  figliuoli  disconoscono  og- 
gidì fa  loro  madre,  levano  la  fronte  contro  di  lei,  o l’aspreggiano  quasi  una 
matrigna?  Donde  accade,  che  adombrino,  insospettiscano,  si  spaventino  del- 
l’autorità sua,  benigna  c spirituale?  E che?  Il  sacro  vincolo  dell’unità,  che 
deve  fare  di  tutti  i popoli  un  solo  ovile,  di  tutti  i ministri  un  sol  pastore,  ser- 
virà di  pretesto  od  una  mortale  scissura?  Saranno  giunti  quegli  ultimi  tempi, 
in  cui  il  Figliuol  dell’uomo,  troverà  appena  un’orma  di  fede  sulla  terra?  Tre- 
miamo, tremiamo  per  ispavento,  che  il  regno  di  Dio,  del  quale  abusiamo,  non 
ci  sia  tolto,  e dato  ad  altre  nazioni,  che  ne  portino  i frutti.  Tremiamo,  umilia- 
moci, per  timore,  che  Gesti  Cristo  non  volga  altrove  la  luce  della  vera  fede,  e 
ci  abbandoni  alle  tenebre  dovute  alla  nostra  superbia.  0 Chiesa,  dalla  quale 
Pietro  confermerà  per  sempre  i suoi  fratelli,  la  mia  destra  dimentichi  se  mede- 
sima, se  io  potrò  obbliarvi  giammai!  La  mia  lingua  inaridisca  e si  leghi  immo- 
bile al  mio  palato,  se  voi  non  sarete,  sino  all'ultimo  respiro  della  mia  vita, 
la  meta  suprema  del  mio  amore,  che  in  voi  si  estolle,  c giubila,  e prorompe 
nel  cantico  deU'afletto  e della  gloria»  (1). 


(t)  Vie  ile  Fénélon  par  le  Cardinal  Bausset,  Ioni  11,  paye  HO. 


Digitized  by  Google 


— 458  — 


VOLTAIRE  E DANTE 

AL  TEATRO  CARIGNANO. 


(Dall'.trfnonia,  n.  116,  del  1 luglio  1858). 

I nostri  italianissimi  hanno  voluto  celebrare  la  festa  di  S.  Pietro,  e il  29  di 
giugno  regalarono  in  teatro  al  pubblico  torinese  uno  spettacolo  straordinario, 
diviso  in  due  parti  : la  rappresentazione  di  Uahomet  le  prophète  o U funatisme, 
tragedia  di  Voltaire,  e la  declamazione  di  due  canti  di  Dante,  dove  il  ghibel- 
lino si  scatena  più  forte  contro  Roma  pontificale.  Lo  scopo  dello  spettacolo 
era,  secondo  la  Gazzetta  del  Popolo,  di  stal/iliire  i Pontefici. 

Poco  diremo  del  Maometto  di  Voltaire.  Il  nome  dell'autore  ne  dice  troppo. 
Si  sa  che  cosa  odiasse  e combattesse  quel  tristo  sotto  il  titolo  di  fanatismo. 
Eppure  egli  ipocritamente  mandava  la  sua  tragedia  al  Papa,  scrivendogli  una 
lettera  panegirica  sotto  la  data  del  17  d'agosto  1745.  Voltaire  come  tutti  i ri- 
voluzionari, era  doppio,  simulatore  e bugiardo.  Di  Benedetto  XIV  dicea: 

Lanibcrlinus  hic  est  Romae  decus,  et  pater  orbis, 

Qui  rounduin  scriptis  docuit,  virlutibus  ornat. 

Poco  dopo  chiamavaio  nelle  sue  lettere  le  bon  polle hinel.  Cosi , fingendo  de- 
vozione alla  S.  Sede,  presentava  il  Maometto  al  Papa,  e poi  scriveva  a d’Ar- 
gental  il  28  di  settembre  del  1768:  « Après  qa'on  ajouó  Tartufe  et  Mahomet, 
< il  ne  faut  désespérer  de  rien,  on  pourrn  mettre  un  jour  Caiphe  et  Pilate  sur 
« la  scène  >.  1 nostri  discepoli  di  Voltaire  fanno  lo  stesso.  Nel  1848  la  Gaz- 
setta  del  Popolo  chiamava  il  Papa  il  primo  redentore  d’Italia;  oggidì  lo 
staffila. 

Noi  non  sappiamo  se  il  pubblico  torinese  abbia  gradito  il  Maometto.  Fon- 
tanelle rispondeva  a Voltaire  : Je  le  trouve  horriblemenl  beau  ; e Colle  cantava  : 

Ce  Mahomet,  que  l’on  fòle 
Avec  force  ócrit, 

Mais  qui  n’a  ni  pieds,  ni  tòte, 

Corneille  en  eilt  dii  : 

C’cst  l’onvrage  d’une  bète 
De  bcaucoup  d’esprit. 

Se  il  bello  orribile  e le  bestie  spiritose  piacciono  al  pubblico  del  Teatro  Ca- 
rignano,  noi  non  sappiamo  che  farci. 

Ma  Dante  associato  con  Voltaire  è cosa  intollerabile.  Il  Poeta  del  Catloli- 
cismo,  che  cantò  perchè  credè,  messo  a lato  all’ineenfor  del  nulla.'  Dante,  in 
cui  sommamente  le  divine  cose  e le  umane  parcano  essere  fermate , come  scrisse 
il  Boccaccio,  vicino  a Voltaire,  qui  Stai!  frondeur  à Londres,  courtisan  à Ver- 
sailles, chrélien  à Nancy,  incredule  à llerlin,  come  racconta  Palissol  ! L’Au- 
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torc  del  Sacro  Poema,  a cui  ha  posto  mano  e cielo  o terra,  in  compagnia  di 
colui  che  >’il  n’avnit  pas  icrit , il  eiit  assassini1  ! E poi  i nostri  gridano  contro 
La  Martine  che  conculca  la  memoria  di  Dante! 

Essi  però  volevano  staffilare  il  Papa,  e chiesero  in  imprestilo  all' Alighieri  le 
parole.  Ma  noi  ameremmo  sapere  so  costoro  pensano  in  tutto  come  Dante?  Se 
riconoscono  che  l’alma  Roma  e il  suo  Impero,  a xoler  dir  lo  vero , 

Pur  stabiliti  per  lo  loco  santo 

U'siede  il  suceessor  del  maggior  Piero?  (Inf.  11;. 

Se  accettano  la  regola  di  fede  esposta  da  Dante  nel  Quinto  del  Paradiso  : 

Avete  il  Vecchio  e ’l  Nuovo  Testamento, 

E ’l  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 

Questo  vi  basti  a vostro  salvamento.? 

Se  benedicono  Carlo  Magno,  perchè  quando  il  dente  longobardo  morso 

La  Santa  Chiesa,  sotto  le  sue  ali 

Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse  { Parati . VI,  94).  ? 

Se  accettano  il  paragone  che  Dante  fa  dell'imperial  dignità  alla  luna,  e della 
pontificia  ni  sole  (Epistola  Florentinis , § 2)? 

Se  professano  coll’ Alighieri  di  voler  essere  pii  verso  Cristo,  pii  verso  la 
Chiesa,  pii  verso  il  Pastore,  e se  credono  che  il  Sommo  Pontefice  è Vicario  di 
Cesti  ('.risto  e successore  di  Pietro?  Che  è veramente  Clavigero  del  Regno 
de’  cieli,  ed  ha  autorità  quanta  Pietro  ne  ebbe,  e secondo  l'esigenza  dell’uf- 
ficio a Pietro  commesso,  può  sciogliere  o legare?  Se  tengono  che  In  Chiesa 
non  è opera  di  natura,  ma  di  Dio,  che  disse  : Super  hanc  petram,  ecc.  ? Che 
degni  sono  di  somma  venerazione  i Concili!  e le  dottrine  dei  Santi  Padri  ? Che 
eziandio  le  Decretali  avetoritate  apostolica  sunt  venerandae  ? E finalmente , 
che,  ordinata  essendo  qnesta  mortai  felicità  all’immortale,  in  certo  Benso  l’Im- 
peratore Romano  è soggetto  al  Romano  Pontefice?  Tutto  questo  afferma  Dante 
nello  stesso  libro  III  De  Monarchia,  e pensano  altrettanto  i suoi  declamatori  ? 

Essi  vanno  a cercare  nelle  opere  del  Ghibellino  quel  po’  di  tristo  ed  esage- 
ralo, che  la  passione  politica  gli  dettò,  e di  questo  solo  fanno  il  loro  pascolo. 
Adorano  il  sole,  non  per  la  luce  che  spande,  ma  per  le  macchie  che  mostra. 
Non  cosi  praticarono  gli  ottimi  Italiani.  Antonio  Cesari,  che  stimava  e amara 
Dante,  quanto  esser  possa,  compiangeva  tuttavia  l'acerbo  nemico  del  Pontefice 
che  assai  mite  scappa  de’  gangheri,  perchè  la  passione  appanna  gli  occhi  egual- 
mente al  primo  come  all'ultimo  ingegno.  E il  nostro  Balbo  nella  sua  Fi/a  di 
Dante  dettava  una  censura  severissima  del  trattato  De  monarchia. 

Noi  vorremmo  inoltre  sapere,  so  quosti  signori,  cho  declamano  Dante  in 
teatro,  aderiscono  a quella  sua  invocazione  al  Tedesco  che  si  leggo  nel  VI  del 
Purgatorio,  dove  prega  lo  straniero  di  venire  a governale  l’Italia,  a inforcarne 
gli  arcioni,  a correggerla  co’ suoi  sproni,  a sederle  in  sello.  E perchè  il  Tedesco 
non  viene,  l’Alighieri  esclama: 
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0 Alberto  Tedesco , che  abbandoni 
Costei,  che  è fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni , 

Ciusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  ’l  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n’aggia. 

Gli  italianissimi  non  sono  al  certo  in  ciò  seguaci  di  Dante,  chè  mentre  egli 
si  doleva  del  Tedesco  che  non  venisse,  e gli  dava  perciò  del  crudele  pel  capo, 
essi  vorrebbero  che  il  Tedesco  se  ne  andasse,  e tentano  di  cacciarlo  via  colle 
declamazioni  e colle  rappresentazioni  de’  teatri.  Ma  se  Dante  ha  le  sue  maga- 
gno in  politica,  non  ne  è netto  in  religione , e chi  deplora  le  prime,  perchè 
s’iuchina  alle  seconde  ? Certo  talvolta  l’uomo  apparve  nel  Pontefice,  e Dio  lo 
permise  in  prova  della  divinità  della  sua  Chiesa  ; ma  il  fallo  dell’uomo  non  fu 
mai  l’errore  del  Papa.  E siccome  i Romani  Pontefici  e i Concilii  aveano  molto 
prima  di  Dante  fulminata  la  simonia,  così  anche  dopo  di  lui  si  videro  Sinodi 
fulminare  i simoniaci  colle  stesse  parole  di  Dante  (1).  Tuttavia  il  Poeta  andò 
troppo  avanti,  pagò  il  tributo  al  genus  irritabile  valum,  abbandonandosi  al 
suo  irascibile  e focoso  carattere  inasprito  ancor  piti  dall’esilio. 

Ad  ogni  modo  tengano  per  fermo  i declamatori  di  Dante,  che,  se  egli  vivesse 
oggidì,  sarebbe  di  quelli,  che  temono  il  danno  e stringonsi  al  Pastor , e can- 
cellerebbe quanto  di  men  rispettoso  gli  venne  scritto  contro  il  primipito  della 
Chiesa,  il  Romano  Pontefice.  Sapete  che  cosa  però  non  cancellerebbe?  Al  ve- 
dere quanto  avviene  tra  noi,  che  pretendiamo  di  rappresentare  l’Italia,  consi- 
derando il  nostro  dolore,  la  nostra  agitazione,  la  nostra  anarchia,  la  nostra 
servitù,  non  cancellerebbe 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta , 

Non  donna  di  provincia  ma  bordello  1 

Alla  vista  della  tracotanza  liberalesca,  che  vuol  comandare  ad  ogni  costo, 
non  cancellerebbe 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

E forse  Dante  ripeterebbe  a noi  ciò  che  già  dicea  a Firenze  : 

Godi  Fiorenza,  poi  che  so’  ai  grande, 

(t)  Negli  atti  del  Sinodo  di  Salisburgo  del  1569  [Dilingae,  1574,  pag.  264,  265),  nella  Costilu- 
aione  51,  intorno  al  Simoniaci  ai  legge  : De  quo  genere  homi  mini  criilianus  set  iplor  recte  exclamal; 
0 Simon  Mage,  o miteri  lecuacee. 

Qui  ree  divinai , qua  e bonitati» 

Debent  es»e  sponnae  eoa  repneet 
Ob  aurum  et  argenlum  adulleralii. 

È la  I radanone  letterale  dei  primi  versi  del  canto  XIX  dell’ Inferno  di  Dante. 
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Che  per  mare  c per  terra  baiti  l’ali , 

E per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  colali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 

E tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 

E tra  questi,  o nell’iiiferno,  o ancor  quassù,  troverebbe  qualche  t ladro  alla 
sagrestia  de’  belli  arredi  * ; e fa.se/  d'ogni  frode  come  i Gallura,  e gente  clic 
fan  dei  denti  succhio  come  i Ma  la  testa,  e case  diredate  delle  prische  virtù,  e 
ministri  da  opere  non  leonine  ma  di  volpe,  che  sanno  lutti  gli  accorgimenti  e le 
coperte  vie  corno  Guido  da  Montefcllro,  e radunata  in  casa  nostra  quella  mar- 
maglia, che  ('Alighieri  scoperse  nel  resto  della  Penisola,  i lupi,  i botoli  rin- 
ghiosi, la  gente  vana,  c coloro  che  sono  più,  degni  di  galle  che  d'altro  cibo. 

Che  se  Dante  redivivo  udisse  poi  il  suo  nome  associato  con  quello  di  Vol- 
taire, e i canti  della  Divina  Commedia  posti  per  appendice  al  Maometto,  alloia 
quella  sdegnosa  anima  schiva  non  parlerebbe  piti,  ma  insegnerebbe  a'  suoi 
pretesi  discepoli  con  quella  scuriadn,  che  il  demonio  adoperava  sul  bolognese 
Caccianimico. 


COME  FINIRONO 

CERTI  ECCLESIASTICI  GALLICANI 

(DaH'Armonia,  n.  ISO,  del  0 loglio  1858) 


L’analogia  che  passa  tra  il  sistema  gallicano  e il  rivoluzionario,  e la  perfetta 
rassomiglianza  dei  principii  del  1G82  c 1789  venne  già  da  noi  accennala  altra 
volta,  ed  è un  punto  fuori  di  controversia,  che  non  solo  ammette,  ma  stnpen- 
dnmenle  dimostra  Louis  Diane  nella  sua  llistoirc  de  la  revolution  franeaise, 
p.ig.  252.  Luigi  XIV  fu  novatore  e rivoluzionario,  come  Mirabcau  e Robespierre; 
piantò  i principii,  che  condussero  il  povero  Luigi  XVI  al  patibolo;  disse;  lo 
Stato,  la  Chiesa,  il  Papa,  sono  io,  come  un  secolo  dopo  i regicidi  proclamarono: 
il  Papa,  la  Chiesa,  lo  Stalo,  è la  rivoluzione. 

lasciando  però  in  disparte  l’esame  delle  dottrine,  noi  qui  vogliamo  mostraro 
coll’esempio  delle  persone,  cornei!  gallicanismo  divenisse  rivoluzionario.  Tempo 
fa  accennammo  un  fatto,  che  è appunto  intenzion  nostra  di  svolgere  presente- 
mente. Dicevamo,  che  nel  clero  nostro  durante  dieci  anni  di  rivoluzione,  non 
avvenne  un  centesimo  degli  scandali  e delle  apostasie,  che  deploraronsi  nel 
clero  francese.  E ciò  per  quale  ragione?  Perchè  il  gallicanismo  uvea  fazionato 
alln  rivoluzione  il  clero  francese,  sicché  esso  trovossi  in  ultimo  al  bivio,  o di 
andare  innanzi  nelle  massime  gallicane,  fino  alle  estreme  conseguenze  della  ri- 
voluzione; o di  rinnegare  il  gallicanismo,  o divenire  romano. 

L'immensa  maggioranza  del  clero  francese  si  appigliò  a quest’ultimo  partito: 
t II  clero  gallicano,  disse  Pio  VII,  riconquistò  di  nuovo  nella  Chiesa,  durante  la 
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rivoluzione,  quel  posto  eminente,  che  vi  possedeva  ne’tempi  antichi,  e fornì 
al  Cielo  più  martiri,  che  tutto  il  resto  dell’Europa  insieme».  Ma  le  dottrine 
gallicano  scomparvero  dalla  Francia,  e come  il  gallicanismo  era  stato  la  culla 
della  rivoluzione,  così  questa  fu  la  tomba  del  gallicanismo. 

Molti  però  Vescovi  o preti  in  Francia  persistendo  ad  essere  gallicani,  du- 
rante la  rivoluzione  diedero  tali  scandali,  che  fan  raccapricciare,  e noi  ne  ci- 
teremo qualche  saggio,  affinchè  si  vegga  per  una  parte  quanta  ragione  abbiamo 
di  ringraziar  Dio,  che  sostenne  colla  sua  grazia  il  nostro  clero;  e si  capisca 
dall’altra  a quali  tristissime  conseguenze  meni  rallontanarsi  un  passo  da  Roma, 
fare  qualche  concessione  ai  rivoltosi,  e voler  essere  cattolici  senza  del  Papa,  o 
dimezzandone  l’autorità.  Apriamo  adunque  la  storia  della  rivoluzione  francese 
e leggiamo. 

Dopo  la  convocazione  degli  Stati  generali  il  primo  fatto  rivoluzionario  è la 
pretesa  del  terzo  Stato  di  volersi  riunire,  e deliberare  in  comune  col  clero  e 
colla  nobiltà.  Chi  provoca  ed  aiuta  questa  riunione  è un  gallicano  caldissimo, 
l’abate  Giuseppe  Emanuele  Siòyes,  canonico  di  Chartres  e vicario  generale  della 
diocesi.  Figli  va  tanto  innanzi  nelle  dottrine  della  rivoluzione,  che  alla  Conven- 
ziono vota  senza  frasi  la  morte  di  Luigi  XYl  ! 

Nove  ecclesiastici  si  riuniscono  tosto  ai  Comuni,  e vengono  seguiti  dipoi  da 
cento  quarantotto  altri  membri  del  clero,  tra’  quali  gli  Arcivescovi  di  Vienne 
e di  Bordeaux,  ed  i Vescovi  di  Chartres,  di  Coutances,  di  Rodez,  d’Autnn, 
tulli  fautori  delle  cosidetle  libertà  gallicane.  Alla  testa  de’ disertori  stanno  due 
gallicani  famosi,  Enrico  Grugnire,  cd  il  Vescovo  Talleyrand.  Questi  piglia 
moglie,  e diviene  principe  di  Benevento;  quegli  grida  nell’ Assemlea  francese  : 
l'histoire  des  Eois  est  le  martirologe  des  nalions , ed  il  15  di  novembre  del  1792 
chiede  che  Luigi  XVI  sia  posto  sotto  processo.  Eppure  Grégoire,  il  grande  ne- 
mico della  monarchia,  sostiene  l'indipendenza  dei  Re  dal  Pupa,  e detta  YEssai 
historigue  svr  la  liberlé  de  l’Eglise  gallicane,  e le  Observalions  criliques  sur 
l'ourrage  de  IH.  De  Maistre,  de  l'Eglise  gallicane. 

Il  debole  Luigi  XVI  acconsente  alla  riunione  dei  tre  ordini,  e la  rivoluzione 
vittoriosa  cresce  in  baldanza.  Passando  di  soperchieria  in  soperchicria,  spoglia 
la  Chiesa,  sopprime  i conventi,  decreta  la  Costituzione  civile  del  clero,  solenne 
applicazione  delle  libertà  gallicane.  Poi  comanda  ai  Vescovi,  ed  ai  preti  di 
giurarla,  pena  la  perdita  del  loro  uffizio.  E l’ordine  s’incomincia  ad  osservare 
in  seno  dell’Assemblea  medesima,  riguardo  agli  ecclesiastici,  che  la  compon- 
gono. Di  trecento  sacerdoti,  soli  ottanta  prestano  il  sacrilego  giuramento,  e 
sono  tra  questi  Ire  Vescovi  ed  un  Arcivescovo,  tutti  crema  del  Gallicanismo. 

Loménie  de  Brienne,  Arcivescovo  di  Sens  e Cardinale  di  Santa  Chiesa,  era 
caldissimo  gallicano,  e faceva  a fidanza  con  d’ Alembert  ed  i filosofi  del  giorno, 
forse  per  convertirli.  Ma  entrato  a poco  a poco  nella  rivoluzione,  cadde  nello 
scisma,  giurò  la  Costituzione  civile  del  clero,  c il  26  di  marzo  del  1791  mandò 
la  sua  dimissione  a Pio  VI,  che  l’accettò,  dichiarandolo  sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni, c spogliato  della  sua  dignità.  Quell’infelice  però  non  era  salvo  dai  furori 
rivoluzionari;  il  15  di  febbraio  del  1794  i soldati  andarono  ad  arrestarlo,  ed  il 
giorno  dopo  si  trovò  morto  nel  proprio  letto. 

I Vescovi,  che  giurarono  la  Costituzione  con  quel  di  Sens  furono  tre  galli- 
cani: Savines,  Vescovo  di  Viviers,  Jarente,  Vescovo  d’Orldans,  Talleyrand,  Ve- 
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scovo  d’ Anturi.  Un  piccolo  drappello  di  preti  si  lasciò  o sedurre,  o metter 
paura,  e giurò;  ma  meglio  di  cinquanta  mila  coraggiosamente  rifiutarono  il 
giuramento,  e patirono  per  la  giustizia. 

Tutti  i preti  assermentés  erano  gallicani,  e poco  amici  di  Roma,  lai  rivolu- 
zione in  sullo  prime  finse  di  rimeritarli,  giacché  ordinò  al  clero  insermenle, 
come  dicevano,  cioè  cattolico  romano,  di  cedere  il  posto  al  clero  costituzionale, 
cosi  detto  dall’aver  giurato  la  scismatica  Costituzione  del  clero.  Un  da  venti 
parrocbi,  che  in  seno  all’Assemblea  avean  tradito  la  Chiesa,  ne  furono  ricom- 
pensali col  Vescovato,  e sarà  utile  dare  un’occhiata  a questi  Vescovi. 

Giovanni  Battista  Massieu,  Vescovo  costituzionale  dello  spartimento  dell’Oise, 
era  nel  1789  curato  di  Sergy  e grande  sostenitore  delle  libertà  gallicane.  Depu- 
tato del  clero  agli  Stati  generali,  è uno  dei  primi  clic  si  riuniscono  al  terzo 
stato,  diviene  segretario  dell’Assemblea,  giura,  cd  è fatto  Vescovo.  Ma  deputato 
allu  Convenzione,  eccolo  votare  la  morte  di  Luigi  XVI  sans  appel  et  sane  sursis, 
c Tll  di  novembre  del  1793  scrivere  alla  Convenzione  medesima:  « ch’egli  ri- 
nunziava  alle  sue  funzioni  volendo  menar  moglie  ».  E sposò  la  figlia  del  maire 
di  Givet. 

I .conardo  Gay-Vernon  era  un  gallicano,  curato  di  Contpreigunc,  o fu  eletto 
nel  1791  Vescovo  costituzionale  dell’Alta  Vienna.  Egli  pure  votò  la  morte  di 
Luigi  XVI  sans  appel  et  sans  svrsis , e prima  fu  visto  il  5 di  aprile  del  1792 
fare  omaggio  della  sua  croce  episcopale  all'Assemblea,  dicendo  che  ne  desti- 
nava il  valore  per  gli  arredi  necesBarii  ad  un  difensore  della  patria,  e che  d’ora 
in  poi  egli  non  porterebbe  piu  che  una  croce  di  legno.  Gran  Vescovo,  esclama- 
rono i rivoluzionari  ! Ecco  un  uomo  che  ritorna  la  Chiesa  ni  tempi  apostolici  !... 
Gran  Vescovo?  Andarono  pochi  mesi,  c Gay-Vernon  rinunziava  interamente 
al  suo  stato,  sposava  una  crestaia,  dichiarando  che  egli  non  voleva  piti  altro 
titolo  che  quello  di  cittadino.  Moribondo  nel  1822  il  gran  Vescovo  rifiutava  i 
Sacramenti  della  Chiesa! 

Pietro  Anastasio  Tornò  fu  pure  un  ecclesiastico  di  massime  gallicane,  poco 
riverente  a Roma,  pauroso  della  soverchia  autorità  del  Papa.  Dalla  sua  teologia 
alla  rivoluzione  francese  non  v’era  che  un  passo,  e non  tardò  a darlo,  c venne 
nominato  Vescovo  costituzionale  del  Cher,  e deputato  all’Assemblea  legisla- 
tiva. Ma  lo  sciagurato  d’errore  in  errore  giunse  al  punto  che  recossi  alla 
Convenzione,  e pubblicamente  abiurò  il  suo  carattere  di  Vescovo  e di  prete, 
dichiarando  d'essere  stato  fino  a quel  giorno  un  bindolo  ed  un  impostore. 
E prima  di  questo  avea  già  egli  stesso  benedetto  nella  propria  cattedrale  il 
matrimonio  d’uno  de' suoi  preti  con  una  monaca.  Fatto  segno  al  disprezzo 
di  tutti,  il  Vescovo  costituzionale  riparava  a Tarbes  sua  patria,  e vi  moriva  di 
morte  improvvisa  il  12  di  gennaio  del  1797. 

Claudio  Fauchel  era  egli  pure  un  ecclesiastico  gallicano,  un  grande  amico  di 
Choiseul,  il  pedagogo  de' suoi  nipoti.  Fu  crealo  Vescovo  costituzionale  del 
Calvados,  e si  gettò  anima  e corpo  nella  rivoluzione.  Parlava  nelTAssemblea 
contro  i buoni  ecclesiastici  fedeli  alla  Santa  Sede,  come  i tristi  sogliono  sem- 
pre parlare  contro  i buoni.  Diceva  : Un comparaison  de  ces  prdres , les  athées 
sont  des  anges  (Bravo!).  È la  frase,  che  il  Nizzardo  e la  Staffetta  due  giorni 
fa  ripeterono  contro  i preti  dell’ Armonia  (1).  Ma  il  Odi  aprile  del  1792,  quando 

(I)  Leggesi  nella  Staffetta  del  3 di  luglio,  Num.  184  quanto  segue:  « Ateismo  e religione.  Quello 
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un  decreto  soppresse  l'abito  ecclesiastico,  il  pscudo  vescovo  depose  sul  tavolo 
della  presidenza  In  sua  calotte  e la  sua  croce,  e i pochi  preti,  che  tenevano  per 
lui,  fecero  altrettanto.  Correva  il  venerdì  santo!...  Iddio  ebbe  misericordia  d1 
Fauchet.  Accusato  di  cospirazione  contro  la  parte  giacobina  dominante  alla 
Convenzione  nazionale,  fu  condannato  a morte,  o morì  sotto  la  ghigliottina  il 
31  di  novembre  del  1793  dopo  avere  abiurato  i suoi  errori,  cd  essersi  confes- 
sato ad  un  virtuoso  sacerdote  imprigionato  con  lui  alla  Conciergerie. 

Adriano  Lamourette  è un  prete  della  Missione,  pare  uomo  di  molta  viriti; 
ma  la  febbre  gallicana  io  invade.  Mirabeau  non  tarda  a conoscerlo,  e lo  elegge 
per  suo  teologo.  E il  teologo  gallicano  scrive  i discorsi,  che  Mirabeau  recita 
all'Assemblea  sulle  materie  ecclesiastiche,  principalmente  il  disegno  d’un  indi- 
rizzo ai  Francesi,  c il  discorso  sulla  Costituzione  civile  del  clero.  Ne  viene 
ripagato  colla  nomina  a Vescovo  costituzionale  di  l.ione.  Ebbe  però  il  coraggio 
di  fermarsi  sulla  lubrica  via,  e fu  arrestato  c condotto  a Parigi  in  prigione, 
dove  l’ub.  Emery  e i rimorsi  della  propria  coscienza  l’indussero  a ‘sottoscrivere 
una  solenne  ritrattazione  de’ suoi  errori  sotto  la  data  del  7 di  gennaio  1794,  il 
cui  originale  conservasi  tuttavia  a Lione.  Il  10  di  luglio  dello  stesso  anno  i as- 
segnato e calmo  passava  per  la  ghigliottina,  che  il  giorno  innanzi  avea  definito 
me  chiquenaude  sur  le  cou. 

Giambattista  Gobel  era  Vescovo  di  Lydda  in  parlibus  e gallicano  nel  midollo 
delle  ossa.  Fu  deputato  del  clero  agli  Stati  generali,  abbracciò  il  partito  popo- 
lare, giurò  la  Costituzione  civile,  e venne  nominato  Arcivescovo  costituzionale 
di  Parigi.  Ammesso  nel  club  de' Giacobini,  adottò  l’abito  rivoluzionario,  e un 
giorno  comparve  alla  Convenzione  seguito  dal  suo  clero,  proclamando,  che 
fino  a quel  dì  aveva  ingannato  il  popolo  insegnando  una  religione,  a cui  nep- 
pur  egli  credeva.  « Il  popolo,  disse,  non  vuole  piti  altro  culto  pubblico  e na- 
zionale, che  quello  della  libertà  e dell’eguaglianza  ; io  mi  sottometto  alla  sua 
volontà,  e depongo  il  mio  pastorale  c il  mio  anello  sull’altare  della  patria». 
Dopo  le  quali  parole,  Gobel  c il  suo  clero  calpestarono  le  assise  delle  loro  fun- 
zioni, o l’indegno  Vescovo  invece  della  mitra  si  pose  sulla  testa  il  berretto 
rosso.  Ma  la  giustizia  di  Dio  non  tardò  a visitarlo,  e il  13  di  aprile  1794  lasciava 
la  testa  sul  patibolo.  Pentito  però  scriveva  all’abate  I.othringer,  uno  de’  suoi 
vicari,  mandandogli  la  propria  confessione,  e pregandolo  di  recarsi  alla  porta 
della  Conciergerie,  e al  suo  uscirne  dargli  l’assoluzione  de'  proprii  peccati, 
senza  dimenticare  il  preambolo  : Ab  omni  vinculo  excommunicalionis. 

Noi  non  vogliamo  già  dire,  che  tutti  i gallicani  giungessero  a questi  eccessi, 
no,  questa  sarebbe  una  esagerazione  contraria  alla  storia,  ma  diciamo  solenne- 
mente, che  coloro,  i quali  d’errore  in  errore,  di  concessione  in  concessione, 
giunsero  fin  là,  parteggiavano  pel  gallicanismo;  e non  uno  dei  Vescovi  che 
amavano  Roma,  veneravano  la  pienezza  dell'autorità  Pontificia,  e si  sottomet- 

clie  si  diceva  da  mille  a voce,  e clic  noi  dicemmo  poi  in  iscritto,  gli  scrittori  dell'Armonia  essere 
atei  ; ora  viene  sostenuto  con  lungo  ragionamento  dal  liiisanlo.  In  quel  giornale  troviamo  oltre  a ciò 
un  calzante  discorso  di  un  curato,  il  quale,  stanco  ornai,  come  tutti  gli  uomini  religiosi,  d'nn  gior- 
nalismo, che  usurpa  il  nome  della  religione  per  farsene  strumento  di  vendette  e di  prave  passioni, 
alza  coraggiosamente  la  voce  per  combatterlo  >.  Non  si  capisce  come  questo  curato,  che  sostiene 
l’esistenza  di  Dio  contro  l'Armonio,  tenga  nascosto  il  proprio  nome.  Se  teme  perfino  di  proclamare, 
che  Dio  esiste,  non  può  essere  un  huon  curato. 
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levano  al  Vaticano  senza  eccezioni,  non  uno  diè  nel  reprobo,  o si  macchiò  dei 
delitti  della  rivoluzione.  La  teologia  romana  forma  i Santi  ; la  teologia  gallicana 
apre  la  strada  a certe  libertà,  ad  uno  spirito  d’indipendenza,  che  a poco  a poco 
cagiona  le  vertigini,  e precipita  nell’abisso  la  mente  debole,  c la  poco  radicata 
virth.  Gli  empii  disperano  di  trarre  a s è un  teologo  romano  ; cppcrciò  deside- 
rando Vescovi  come  Gobel,  Talleyrand,  Kauchet,  Tome,  ecc.,  fan  voti  perchè 
sostengano  c favoriscano  le  libertà  gallicane. 


IL  CONTE  DI  CAVOUR 

A GINEVRA. 

(Dall'Armonia , n°  163,  del  21  luglio  1838). 

Il  conte  Camillo  di  Cavour,  compiuta  l’epurazione  della  destra  parlamcn- 
are,  c sconfìtta  la  parte  clericale,  sentì  il  bisogno  di  cessare  per  alcuni  giorni 
dalle  erculee  fatiche  di  due  ministeri,  e si  mise  in  viaggio.  Il  nemico  giuralo 
di  Roma  papale  non  seppe  trovare  città  più  gradita  di  Ginevra,  la  Roma  pro- 
testante j c siccome  i Vescovi  cattolici  vanno  ad  limino  Apostolorum,  così  Ca- 
vour, per  la  ragione  de’  contrari,  recossi  alla  culla  del  Calvinismo. 

Il  presidente  del  gabinetto  piemontese  abbandonava  Torino,  e i suoi  con- 
cittadini non  ci  avrebbero  badato,  se  la  Gazzetta  Ufficiale  non  ne  li  avesse 
avvertiti.  Giungeva  a Susa,  che  l’accolse  con  grande  indifferenza;  a S.  Gio- 
vanni di  Moriana,  dove  trovò  un  sepolcrale  silenzio;  a Ciambcrì  s’ebbe  qual- 
che occhiata  da’ curiosi,  c nulla  di  piU;  a Culoz  , un  pranzo  dalla  Società 
della  strada  ferrata,  uno  di  que'  pranzi  che  hanno  il  valore  medesimo,  e lo 
stesso  6nc,  d'un  articolo  del  l'Opinione  o della  Staffetta. 

Ma  in  ultimo  il  conte  di  Cavour  giungeva  nella  città  che  dovea  applaudirlo, 
e questa  fu  Ginevra  che  gli  fece,  come  raccontano  i diari  ministeriali,  una  so- 
lenne accoglienza  popolare.  Ecco  un  ministro  piemontese  che  per  essere  ap- 
plaudito dee  uscir  dal  Piemonte!  Un  ministro  d’un  paese  monarchico  e cat- 
tolico, che  trova  applausi  soltanto  in  una  repubblica  dove  trionfa  il  pro- 
testantesimo ! 

Noi  siamo  ben  lungi  dal  rivocare  in  dubbio  ciò  che  affermano  i cortigiani 
del  conte  di  Cavour.  1 Ginevrini  avrebbero  avuto  torto  a non  applaudirlo , 
giacche  doveano  scoprire  in  lui  comunanza  d’idee  e di  principii,  ciò  che  è 
causa  od  effetto  della  vera  amicizia.  Per  due  ragioni  il  nostro  ministro  dovea 
trovare  a Ginevra  una  festosa  accoglienza;  e perche  quella  città  è il  focolare 
del  protestantesimo,  e perchè  è oggidì  il  Campidoglio  de’  radicali. 

Ginevra  è il  paese  della  Riforma,  e il  conte  di  Cavour  dichiarava  testé  la 
sua  politica  eminentemente  riformalrice.  La  consonanza  non  islà  solo  nella 
parola,  ma  anche  nel  concetto.  La  riforma  di  Ginevra  consistè,  secondo  la 
frase  del  tempo,  nel  rotnpre  la  coirne  au  Pape:  c la  politica  riformatrice  del 
conte  di  Cavour  consiste  nel  rompere  le  corna  al  clero  cattolico,  escluderlo 
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dalla  Camera,  dai  comizi  elettorali,  dallo  congregazioni  di  carità,  commettendo 
questi  uffizi  piuttosto  a’  morti  che  a’  preti. 

Se  percorrete  la  storia  dello  stabilimento  della  Riforma  in  Ginevra,  vi  ritro- 
vate molla  analogia  tra  i fatti  avvenuti  colà,  e quelli  che  avvennero  in  Torino 
per  opera  principalmente  del  conte  di  Cavour.  Il  1*  d’ottobre  del  1534  i affi- 
daci c il  Consiglio  di  Ginevra  vanno  a notificare  ai  canonici  di  S.  Pietro  la 
decadenza  del  Vescovo,  c li  invitano  a nominare  una  nuova  amministrazione, 
vu  que  la  sede  vaque.  Il  conte  di  Cavour,  ministro  dell’interno,  pronuncia  la 
decadenza  di  Monsignor  Fransoni,  c scrive  nel  suo  calendario  generale:  Arci- 
vescovo di  Torino:  A’.  ì\'. 

Perchè  i ministri  Ginevrini  esautorarono  il  Vescovo  Pierre  de  la  lieaume  ? 
Perchè  un  suo  inviato  osò  parlare  conire  Thonncur  de  l'Excellencc  des  très-re- 
doulés  Seigneurs  Ueuieurs  de  Berne.  Perchè  il  conte  di  Cavour  sostiene  da 
otto  anni  in  esiglio  Monsignor  Fransoni?  Perchè  questi  ha  conosciuto  in  tempo 
i rivoluzionari,  e senza  rispetti  umani  ne  ha  denunziato  le  opere  ed  indovinato 
i tristi  disegni. 

I canonici  di  Ginevra  sostengono  le  parli  del  loro  Vescovo,  e debbono  pa- 
tire perciò  mille  insulti.  Il  provinciale  dei  Padri  Serviti,  i canonici , i preti  , 
i frati  del  Piemonte  che  obbediscono  alla  voce  concorde  dell’Episcopato  su- 
balpino, soffrono  persecuzioni,  processi,  incameramenti,  prigionie. 

Tra  i canonici  di  Ginevra  se  no  trova  uno  che  fa  («usa  comune  coi  prote- 
stanti, Tommaso  Vandel,  clic  egli  pure  vuol  rompere  le  corna  al  Papa,  c per 
ciò  fare  mena  moglie.  E tra’  canonici  di  Torino  non  ve  ne  fu  forse  uno  che 
tenne  bordone  ai  ministri,  e por  compiacerli  s'introdusse  perfino  nel  Seminario 
a cacciarne  i suoi  confratelli? 

E la  scalata  data  in  Torino  ai  monasteri  di  Santa  Croce  e delle  Cappuccine 
non  risponde  a capello  a ciò  che  feoero  i riformatori  di  Ginevra  contro  le  mo- 
nache di  Santa  Chiara?  Nella  domenica  infra  l’ottava  della  Visitazione  il  con- 
vento delle  monache  di  Santa  Chiara  in  Ginevra  venne  assalito  dai  siedaci,  dai 
ministri,  e da  dodici  de’  principali  riformati,  e intimala  l’apostasia  a quelle 
sante  monache,  le  quali  stettero  salde  nell'adempimento  de’  loro  doveri.  Ma 
il  24  di  agosto  cencinquanla  bravi,  condotti  da  Vandel,  l’ex-canonico,  e Bau- 
dichon,  si  precipitarono  sul  convento,  ne  infransero  le  porte , e ne  dispersero 
le  suore,  che  (notate  rassomiglianza!)  trovarono  in  chiesa  prosternate  davanti 
l'altare.  Non  si  fece  forse  altrettanto  colle  monache  di  Santa  Chiara  di  Cuneo? 

II  conte  di  Cavour  destituisce  que’  pubblici  uffiziali  che  non  s’inchinano  a lui 

0 non  approvano  la  sua  politica  antipapale,  come  i signori  di  Ginevra  colpi- 
vano d’incapacità  religiosa  e politica  coloro  che  non  aderivano  alln  Riforma. 

Sulle  porte  di  Ginevra  scrivevasi,  dopo  la  Riforma,  post  tenebras  lux , come 
se  il  protestantesimo  fosse  luce  c il  cattolicismo  tenebre.  E i giornali  del  conte 
di  Cavour  scrivono  continuamente  contro  i cattolici , rappresentandoli  come 
oscurantisti,  e chiamano  il  loro  eroe  l’apostolo  della  luce,  che  ha  illuminato  il 
Piemonte  colla  sua  economia  politica! 

Ci  racconta  Froment  ne’  suoi  Acles  et  gestes  merveilleux  de  la  cité  de  Ge- 
rite converlie  à l' li  vangile,  che  tali  e tanti  delitti  e lalrocinj  nacquero  subito 
dopo  la  Riforma,  che  « un  comune  proverbio  è per  lungo  tempo  regnato  tra 

1 villani  e i gentiluomini,  disunì  que  c'eloil  l'Évangile-robin,  et  l' Èvangile-lar- 
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ron  ».  Rimettiamo  ai  nostri  concittadini  decidere,  se  anche  l'Italia  degli  ita- 
lianissimi non  meriterebbe  simili  epiteti. 

E il  paragone  potrebbe  essere  continuato  fino  all’assolutismo  di  Calvino, 
che  è rinnovato  tra  noi  dal  dcpotismo  cavouriano.  Dal  1541  al  1564  Calvino 
comanda  a bacchetta  in  Ginevra,  e tutto  si  dee  sottomettere  alla  sua  volontà. 
E dal  1851  fino  al  presente  Cavour  fa  in  Piemonte  ciò  che  più  gli  talenta,  e 
nessuno  gli  resiste,  meno  alcuni  clericali,  che  pur  son  detti  gli  amici  della 
schiavili!  ! 

La  storia  di  Ginevra  durante  vent’anni,  a cominciare  dal  richiamo  di  Cal- 
vino, venne  bellamente  dcGnita  dall’Audin  : « Un  dramme  bourgeois,  oh  la 
« pitie,  le  rire,  la  terreur,  l’indignatiou , les  larmes  viennent  tour  à tour 
« saisir  lume  ».  Il  ministero  del  conte  di  Cavour  è qualche  cosa  di  meglio? 
La  compassione  e il  ridicolo,  l’indegnazione  ed  il  terrore,  non  sono  gli  affetti 
che  eccita  o gli  strumenti  che  adopera? 

Luigi  Vcuillot,  nel  suo  bellissimo  libro  intitolato:  Pclerinages  de  Sttisse , 
scrisse  che  Ginevra  recut  la  Réforme  cnmme  un  enfant  regoit  les  verges.  E 
Torino  ed  il  Piemonlo  non  soffrono  la  politica  del  conte  di  Cavour  come  un 
ragazzo  patisce  lo  scudiscio  ? 

Ben  si  vede  adunque,  che  i protestanti  ginevrini  doveano  fare  gran  festa  al 
nostro  Conte.  Egli  ne  ringiovunì  in  buona  parte  i principii  e le  opere;  e men- 
tre proruppe  sovente  in  ingiuste  invettive  contro  Roma  cattolica,  non  parlò 
mai  che  con  grandissima  riverenza  di  Roma  protestante.  Nella  prima  avrebbe 
dovuto  entrare  in  penitenza,  appoggiato  al  bordone  del  pellegrino;  nella  se- 
conda entrò  glorioso,  tenendo  in  mano  la  palma  del  trionfo. 

Ma  non  è tanto  per  considerazioni  religiose  che  il  conte  di  Cavour  s’ebbe  sì 
bella  accoglienza  in  Ginevra,  quanto  per  ragioni  politiche.  Ginevra  ricordava 
al  nostro  Conte  di  moite  ed  importantissime  memorie.  Là  fu  Giannone  l’eroe 
dei  nostri  giorni,  il  Santo  Padre  de’  libertini.  Là  s’ordì  la  spedizione  di  Savoia, 
di  cui  Tacca  bella  parte  l’amico  di  Cavour,  il  professore  di  diritto  costituzionale 
nell’Università  di  Torino.  I superstiti  campioni  di  quella  spedizione,  diretta  a 
proclamare  la  repubblica  noi  nostro  Stato,  sono  considerali  martiri,  ed  hanno, 
secondo  il  cavaliere  Gran  Croce  Giacomo  Lanza,  diritto  alla  pensione.  Final- 
mente in  Ginevra  nell’albergo  della  Navigazione  stava  Mazzini,  e presentavasi 
a lui  un  futuro  deputato  ministeriale,  il  quale  dicevagli  : — Quanto  mi  date  , 
od  io  pugnalerò  Carlo  Alberto  ? — E ne  uvea  un  pugnala  dal  manico  di  lapis- 
lazzuli e la  somma  di  mille  lire. 

Tutte  queste  memorie  doveano  affacciarsi  al  conte  di  Cavour  nel  suo  ingresso 
in  Ginevra,  come  si  affacciarono  di  certo  a que’  fieri  repubblicani;  i quali, 
avendo  applaudito  gli  italianissimi,  che  nel  1833  cospiravano  contro  Carlo 
Alberto,  come  ci  racconta  Broflerio,  doveano  fragorosamente  applaudire  il 
ministro  che  s’era  associato  con  questi , scrivendoli  nell'albo  de’  suoi  amici , 
promovendonc  le  candidature  nelle  elezioni , facendo  assistere  dai  nostri  di- 
plomatici al  loro  matrimonio,  affidando  ai  medesimi  l’insegnamento  della  gio- 
ventù , mostrandosi  in  una  parola  pieno  di  stima  ed  affetto  verso  questi 
valorosi. 

La  politica  del  conte  di  Cavour  è essenzialmente  riformalrice  così  nell’or- 
dine religioso  come  nel  civile.  Egli  ba  confessato  alla  Camera  la  necessità  di 
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progredire  sempre  riformando,  se  non  volessi  la  morte  della  libertà.  Ora,  in 
religione,  di  riforma  in  riforma  andremo  all’ateismo  ; e nell’ordine  civile,  di 
riforma  in  riforma  dove  andremo  noi  mai?  I radicali  di  Ginevra  veggono  bene 
elle  il  conte  di  Cavour  ha  avviato  il  Piemonte  al  radicalismo,  epperò  l’applau- 
dono  ; come  non  ha  molto  lo  stesso  Mazzini  per  le  pubbliche  stampe  applau- 
diva il  conte  di  Cavour,  stante  che  i suoi  principii,  le  sue  massime,  le  opere 
sue  formano  l 'educazione  repubblicana  degli  Italiani.  Forse  il  grande  agita- 
tore avrà  detto  testé  qualche  altra  cosa  di  simile  nella  sua  recente  lettera  ai 
conte  di  Cavour,  ma  noi  non  la  potemmo  leggere,  giacche  il  tìsco  di  Genova 
sequestrò  scrupolosameute  i tre  numeri  dell7<a/ia  del  Popolo  , che  la  con- 
tenevano. 

Fatto  sta,  che  Ginevra  è il  nido  de’  Mazziniani , il  quarlier  generale  di  Maz- 
zini , come  ben  si  sapea,  ma  venne  ufficialmente  scoperto  testò,  dopo  le  in- 
chieste fattesi  in  seguito  all'nltcnlato  del  gennuio  contro  l’Imperatore  dei  Fran- 
cesi. E il  conte  di  Cavour,  senza  esitare  un  momento,  senza  temere  il  pugnale 
di  Gallenga  o le  granate  d'Allsopp,  andò  a gettarsi  in  mezzo  a que'  furiosi,  i 
quali  non  gli  torsero  un  capello,  anzi  gli  prepararono  un’ovazione  salutandolo 
come  amico  e benefattore  1 

Diteci,  in  fede  vostra*,  se  uno  de' nostri  ministri  si  recasse  in  Napoli  , c 
giuntovi  appena,  gli  uomini  piti  caldi  per  la  Monarchia  c pel  governo  di  Fer- 
dinando Il  fossero  a rendergli  onore,  e tutti  gli  assolutisti  l'inchinassero,  e 
■ adunato  il  popolo  gli  procacciassero  applausi,  e lo  gridassero  benedetto  per 
ciò  che  fece,  che  fa,  e promette  di  fare,  che  cosa  ne  inferireste?  Ch’egli  è un 
grande  amico  delle  libere  istituzioni  ? 

Eccovi  ora  il  caso  nostro  nel  senso  opposto.  Cavour  va  a Ginevra  prote- 
stante, a Ginevra  repubblicana  ; e repubblicani  e protestanti  gli  muovono  in- 
contro, l’abbracciano,  lo  baciano,  lo  lodano,  l'ammirano,  ed  hanno  una  sola 
bocca  per  gridare:  Viva  Cavour!  Vorrete  dirci  che  costui  cosi  applaudito  a 
Ginevra  sia  nemico  do’  repubblicani  e de' protestanti  ? Che  le  sue  opere  po- 
litiche non  rechino  nessun  vantaggio  nè  ai  primi,  nò  ai  secondi? 
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U\  DOCUMENTO  INEDITO 

SUI  UBERI  MURATORI. 


(Dall' Annulli»,  n.  165,  del  23  luglio  1858). 

Mentre  si  adultera  bruttamente  la  storia  del  passato,  e si  fabbricano  fortunei 
c si  gonfiano  ambizioni , mentre  invocasi  a capriccio  la  forza  del  diritto,  ed  il 
diritto  della  forza,  ed  i rettori  delle  nazioni,  timidi,  incerti,  paurosi  dell’avve- 
nire, scendono  oggi  a patti  coll'anarchia,  e la  combattono  aU’iudomani,  noi 
crediamo  opera  proficua  gittare,  cosi  alla  sfuggita,  un  colpo  d’occhio  nel  miste- 
rioso pandemonio,  da  cuidiramansi  quei  fili,  i quali,  come  in  una  rete  immensa 
di  delitti  e di  iniquità,  gran  parte  avvolgono  delle  contrade  d'Europa.  Al  popolo, 
a cui  propinasi  quotidianamente  la  tazza  avvelenata  dell'errore,  noi  offriamo 
semplici  e schiette  verità,  'poco  curando  le  ire  di  coloro,  ai  quali  una  libera 
parola  intorbida  i sonni  e scende  come  rimorso  ad  amareggiare  la  colpe- 
vole vita. 

Il  documento,  che  vede  per  la  prima  volta  la  luce,  è grave  di  insegnamenti, 
e quasi  faro  splendente  nel  tempestoso  pelago,  su  cui  navighiamo.  Esso  è re- 
lativo a quei  settari,  clic,  sotto  la  denominazione  di  liberi  muratori,  tanta  parte 
ebbero  nei  pubblici  rivolgimenti,  ed  il  di  cui  instancabile  operare  a danno  dei 
popoli  e dei  regnanti,  e la  cui  inaudita  fortuna  rivelasi  ora  più  che  mai  con  in- 
contrastabili segni.  Essi  ebbero  ed  hanno  segrete  e pubbliche  conventicole,  e 
numeroso  seguito  di  addetti,  c grandi  ricchezze,  c copia  non  isprcgevole  di 
scrittori  mercenari,  onde  compongonsi  a formidabile  potenza. 

Il  Piemonte,  quasi  terra  di  conquista,  è corso  da  una  colluvie  di  giornali,  che 
da  costoro  prendono  materia  al  dire  ed  annunziano  ai  profani  l’imperioso  va- 
lere della  setta,  spronando  chi  esita,  minacciando  chi  contrasta,  ed  esaltando 
le  idee,  che  dovranno  più  tardi  tradursi  in  fatti.  Quindi  vedi  negli  uni  proce- 
dere di  pari  passo  il  Corano  col  Vangelo,  l’orgoglio  di  Satana  e la  preghiera, 
c questo  chiamano  tolleranza  ; vedi  negli  altri  bruttata  di  fango  la  veneranda 
canizie  del  Vicario  di  Cristo  ed  incensati  i Ricci  ed  i Tamburini,  un  inno  alla 
religione,  che  pare  una  bestemmia,  e nella  stessa  facciata  morsi  di  maldicenza 
viperea,  e questo  dicono  incivilimento.  Ne’  più  un’orribile  confusione  di  bene 
e di  male,  di  sacro  e di  profano;  stelle  clic  splendono  di  fosca  luce,  sembianze 
di  pace  in  cuori  bollenti  d’ira,  voce  sacrilega,  che  ogni  reliquia  di  migliori 
tempi  contamina  c deturpa.  E come  ciò  non  bastasse,  v’ha  ancora  chi  dassi  a 
cercare  celebrità  giù  pei  trivii  e per  le  bettole,  ministrando  ai  lettori,  nauseali 
del  bollo  e del  buono,  la  turpe  immagine  dello  sguaiato  ateismo  e della  procace 
calunnia.  E con  siffatti  mezzi  credonsi  abili,  perchè  ad  ottenere  il  loro  intento 
agiscono  seuza  ribrezzo  e senza  rimorsi.  Paghi  di  spingersi  in  su,  onde  dar 
fondo  allegramente  alla  pubblica  fortuna,  facendo  pompa  di  potenza  dinanzi  a 
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volgo,  quando  la  potenza  apparterrà  al  delitto  e col  delitto  soltanto  potrà  man- 
tenersi. 

Ora,  lasciando  ogni  altro  commento,  trascriviamo  da  autenticlie  Tonti  la  se- 
guente pagina  di  storia,  senza  variarne  una  sillaba. 

Vittorio  ni  Cahbcrzìso. 


RELAZIONE 

Sulla  scoperta  sella  de’  Liberi  Muratori  nel  1767  (l). 

Alla  fine  è scoppiata  in  Napoli  la  gran  mina  de'  Liberi  Muratori,  de’quali  solo 
si  suppone  il  nome,  e mai  se  ne  ba  potuto  risapere  il  segreto.  Nè  però  per 
qoanto  sia  stato  scritto  su  di  qoesta  materia,  v’è  stalo  chi  l’abbia  potuto  scoprire, 
line  sono  stati  i casi  di  qoesta  scoperta.  Vn  infermo,  che,  mosso  da  Dio,  ha 
rivelalo  tutto  ad  un  Prete,  perchè  lo  significasse  al  Re;  ed  un  Cavaliere,  ch’era 
mantenuto  dalla  Società  con  isplendore,  cui  essendo  mancata  la  pensione  e gli 
amici,  hn  preso  dal  Re  l'impunità,  ed  ha  manifestato  il  gran  Priore,  o sia  Su- 
premo Architetto  della  Società  ne’  Regni  di  Napoli  e Sicilia.  Egli  è duca  di  San 
Severo  Cavaliere  di  gran  portala  e molto  erudito.  Ciò  risaputosi  dal  Re,  spedi 
segretamente  al  suo  Palazzo  un  Vfiiziale  in  confidenza  con  tre  Dragoni,  affinché 
immediatamente  senza  campo  di  poter  parlare  con  chi  che  sia,  fosse  condotto 
alla  Corte,  la  cosa  segvi  cosi,  ma  non  tanto  felicemente,  perchè  pochi  momenti 
dopo  fu  dato  fuoco  alla  libraria  ed  al  Palazzo  di  detto  Duca,  credesi  alfine  di 
ahbrucciare  le  scritture,  e Cataloghi,  ma,  accorsovi  il  Popolo,  fu  il  fuoco  estinto, 
e lutto  fu  indi  custodito  dalle  Goardie.  Presentato  il  Cavaliere  al  Re  (cosa  ve- 
ramente maravigliosa)  qoesli  palesò  apertamente  tutte  le  scritture,  gli  effetti,  il 
sistema,  i soggetti,  il  governo,  ed  il  line  di  qoest’indegnissima  sella.  Il  Cava- 
liere fu  rimesso,  e custodito  nel  suo  Palazzo  per  timore  che  non  venisse  ucciso 
da’ suoi  antichi  colleglli,  e nel  Catalogo  si  sono  ritrovali  di  soli  Napolitani  sovra 
64pn.  In  Firenze  parimenti  si  sono  scoperti;  ed  il  Papa,  e l’Imperatore  vi 
hanno  mandato  24  Teologi  per  rimediare  al  grande  sconcerto.  Il  Re  opera  con 
tutta  dolcezza  nel  perdonare  a chi  si  presenta,  c conviene,  che  così  faccia  per 
isluggire  i gran  mali,  che  potrebbero  segoire,  ed  ha  deputato  qoatlro  Illustri  di 
diversi  ranghi  per  porre  in  opera  tutti  li  mezzi  più  efficaci  per  distruggere  una 
sì  abominevole  setta  atta  nella  sua  professione  a sconvolgere  tutto  il  Mondo,  c 
ne  ha  dato  parte  a tutti  li  Potentati  dell’Europa  della  sua  scoperta,  c delle  sue 
indegne  imissime.  E siccome  la  causa  è comune,  tutti  d’accordo,  se  non  sono 
più  che  stolidi,  devono  concorrere  alla  distruzione.  Ma  non  amilliaja,  amiglioni 
si  contano  gli  aggregati,  specialmente  negli  Ebrei,  e ne'  Protestanti.  Le  loro  in- 
degne massime  note  sono  ai  soli  aggregali  della  óa,  6a  e 7a  Loggia,  mentre 
qoelli  delle  tre  prime  sanuo  nulla,  e qoelli  della  4a  puramente  agiscono  senza 
sapere  ciò  che  si  facciano. 

(1)  L'onorevole  conte  ili  Camburzano  ci  ha  comunicato  l'originale  meJesimo  di  questa  relazione  , 
c noi  ne  abbiamo  conservato  l’ortografia. 
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Riconoscono  la  loro  fondazione  da  175  anni  nella  città  di  Londra,  ed  il  loro 
Istitutore  fu  qoel  famoso  Cromuel  prima  vescovo,  poi  amante  ed  adultero  di 
Amia  Bollena,  indi  per  le  sue  sccleratezze  decapitato,  chiamato  a’  suoi  giorni  il 
flagello  de’  Regnanti,  comcchè  anche  presentemente  si  gloriano  di  dire  a qoesto 
insigne  Fondatore  i suoi  odierni  segoaci.  E questo  riddusse  a line  una  superba 
fabbrica,  cui  lasciò  un  reddito  annuale  di  L.  10|m  sterline  e formovvi  una  Ca- 
mera di  11  Persone,  delle  qoali  7 col  carico  di  supremi  assessori,  e 4 coll'im- 
piego di  segretari.  Qoesta  è la  prima  Camera,  ossia  la  settima  Loggia.  Le  7 Log 
gie  sono  una  per  nazione;  le  cinque,  una  per  Provincia,  com’era  qoclla  del 
Duca  S.  Severo.  Della  settima  li  chiamano  Assessori,  della  sesta  gran  Mastri, 
della  qointa  Architetti,  della  qoarta  esecutori  ; e poi  fluisce  il  segreto.  Della 
terza  Ruricori,  della  2a  e p.ina  Novizi  e Proseliti.  L’infame  Idea  è tutta  sull’Al- 
legoria del  Tempio  di  Salomone,  considerato  nel  suo  primo  lustro,  poi  abbat- 
tuto dalla  Tirannia  degli  Assirj,  c finalmente  restituito  al  suo  Antico  Splendore; 
il  signiflcarc  la  libertà  dell'Yomo  dopo  la  creazione  del  Mondo,  la  Tirannia  del 
Sacerdozio,  de' Regnanti,  e delle  Leggi;  lo  ristabilimento  di  qoesta  Libertà. 
Qoesta  è tutta  l'Idea.  Le  loro  empie  massime  sono  le  seguenti: 

1°  Dio  ha  creato  l'Vomo  in  una  pienissima  libertà  naturale,  in  cui  siamo  lutti 
egoali.  Qoesta  naturale  libertà  non  può  negli  Yomini  ristringersi  senza  una  in— 
tolerabile  ingiuria  non  meno  di  colui,  ebe  con  tanta  degnazione  a noi  la  diede, 
che  di  noi  medesimi,  a qoali  p.  gran  privilegio  fu  data 

2°  Per  qoesta  pienissima  libertà  naturale  ai  suoi  sì  benignamente  compartita 
il  Signore  Iddio  in  omaggio  a se  dovuto  contentasi  di  soli  alti  interni  dcli'Vomo, 
indifferente  perciò,  e quasi  non  curante  di  qoaluuqoe  altro  atto  esterno,  in  cui 
mai  possa  intrinsecarsi  in  lutto  il  corso  di  sua  vita 

3°  Gelosissimo  però  nel  tempo  stesso  del  suo  assoluto  dominio  di  qoesta 
Terra,  in  cui  con  si  privilegiata  creazione  ha  posto  l’Vomo  in  modo  che  rico- 
nosce per  Emoli  a se  contrai  j chiunqoe  vuole  venirne  a parte,  ed  a parte  voler 
venirne  chiunqoe  voglia  esercitare  particolare  giurisdizione  sovra  gli  altri,  of- 
fendendo in  uno  non  meno  la  suprema  podestà  del  Creatore,  e la  naturale  li- 
bertà della  Creatura 

4"  Coll’andar  degli  anni  qoesta  suprema  podestà  del  Creatore,  e qoesta  natu- 
rale libertà  della  Creatura  essere  stata  non  poco  lesa,  c poco  meno  che  di- 
strutta dalla  malvagità  di  certi  risorti  Assirj,  onde  sorsero  uoe’  speciosi  nomi  di 
principato  e sacerdozio 

5°  Nomi  che  riconoscono  per  fonte  come  l’ingiusta  violenza  di  pochi  usurpa- 
tori, così  la  vituperevole  ignoranza  di  tulli  gli  Vernini,  che  anno  permesso 
simili  usurpazioni  a tanto  danno  loro  proprio,  e disprezzo  di  quel  Dio,  cui 
tanto  devono 

6°  Ecco  dunque  la  grande  Impresa  ben  degna  di  Vomini  d’onore  per  so 
stessa,  e di  gratitudine  verso  Dio.  Riffabricare  questo  gran  Tempio  già  distrutto, 
uscendo  finalmente  dalle  tenebre  di  qoell’ignoranza,  in  cui  i nostri  Maggiori 
sono  vissuti  per  tanti  secoli,  ed  armandosi  contro  gl’indegni  usurpatori  sino 
a doverli  uccidere,  se  fw  d’uopo,  rimirandoli  come  veri  Tiranni  in  terra  per 
l'uso  d' una  Podestà,  ebe  tutta  è sola  di  Dio,  e per  l’abuso  d’una  libertà,  che 
tutta  è nostra,  ed  egoale  a tutti 
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7°  Ad  impresa  si  nobile  se  ne  fa  a tutti  l’invito,  come  per  tutti  ne  corre  l’in- 
teresse, con  che  benissimo  può  avervi  luogo  il  Pagano,  l’Ebreo,  il  Turco,  il 
Protestante,  il  Cattolico,  ed  anche  il  Deista,  ed  Ateista.  Se  tante  Religioni  uscite 
fuori  nel  Mondo  sono  altrettante  superstiziose  invenzioni  di  chi  vuol  togliere 
alI’Vomo  la  naturale  libertà,  e a Dio  la  suprema  Podestà;  se  la  diversità  delle 
Religioni  ha  partoriti  gran  disturbi,  tra  i liberi  Muratori  stringe  nodo,  e fa 
lega  di  più  stretta  pace 

8“  Anzi  la  sperienza  ha  dimostrato,  che  chi  si  aggrega  a qoesta  nuova  Società, 
tanto  è lungi  dal  recarvi,  ò ricevervi  disgusto  in  punto  di  Religione  diversa, 
che  a qoesta  de'  liberi  Muratori  insensibilmente  si  attacca  in  maniera  che  d’essa 
sua  natia  Religione  aifatto  dimentichisi,  nò  più  curasi  allatto:  Alcuni  per  scioc- 
chezza l’anno  dimandala  una  Magia  del  Demonio  ; ma,  a dir  il  vero,  egli  c tutto 
peso  del  retto  corso  delle  cose,  qoando  escono  dalla  violenza  fermandosi  nel 
naturale  suo  centro 

9°  L’Impresa  però  è la  piu  difficile  che  sia  mai  stata,  e che  possa  mai  esservi. 
Si  tratta  di  dover  contrastare  nullamcno  che  col  Principato,  e Sacerdozio  ora 
mai  in  pieno,  e pacifico  possesso  con  aperta  Tirannia  sovra  la  libertà  dell’  Vomo, 
c con  prescritta  usurpazione  sovra  il  Dominio  di  Dio  in  terra;  QoinJi  esigersi 
nella  Società  la  scelta  di  Gente  non  comuriante,  lo  spirito  d’Vomini  il  più  forte 
cd  ardito,  e sovratutto  la  protezione  di  Personaggi  in  diversi  Regni  li  più  ri- 
spettabili, e poderosi 

10.  Ma  un  gran  segreto  esser  dee  il  preciso  fondamento  di  qoesta  difficilissima 
Impresa.  Le  altre  Sette  fondate  si  sono  con  sciorre  dottamente  la  lingoa;  Qoe- 
sta de’ liberi  Muratori  con  rigorosamente  frenarla,  nel  frenarla  con  perpetuo 
silenzio  fin  dal  primo  ingresso.  Si  propongono  la  rinnovazione  di  più  giura- 
menti, le  minaccie  di  più  castighi,  e la  facoltà  ad  ognuno  in  prenderne  vendetta 
anche  col  ferro 

11.  Segreto,  dico,  cosi  inviolabile,  che  neppure  possa  avervi  diritto  qoalun- 
que  publica  Podestà  sia  del  Principato,  sia  del  Sacerdozio.  Qoesto  avendo  lutto 
il  merito  d'essere  distrutto,  ragion  aver  non  possono  a propria  difesa.  Perciò  a 
maggiore  cautela  Ga  sano,  e sodo  consiglio  con  qoel  : — Nihil  contra  Princi- 
pali, Nihil  contra  Religionem,  Nihil  contra  bonos  tnorcs  — 

12.  E perchè  questo  gran  segreto  c importantissimo,  risiede  solo  nella  qoinla 
Loggia,  che  è di  soli  Architetti  a dover  diriggere  il  rifacimento  del  dirocalo  Tem- 
pio di  Salomone,  a tutti  gli  altri  si  faccia  sol  sapere,  che  una  scambievole  Carità, 
ed  un  soccorso  vicendevole  per  qoalunque  bisogno,  che  possa  occorrere,  sarà 
tutto  il  fine  di  chi  voglia  aggregarsi  a qoesta  nuova  Società  di  liberi  Muratori. 
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IL  CONTE  DI  CAVOUR 

IN  GINEVRA 

IL  CALVINISMO  ED  IL  PROGRESSO 


(Dall'Armonia,  n.  167,  del  25  luglio  1856). 

Non  andava  lontana  dal  vero  l'Armonia  quando  attribuiva  un  significato  re- 
ligioso alle  fragorose  accoglienze  die  il  conte  di  Cavour  s’ebbe  in  Ginevra.  I 
giornali  ministeriali,  in  quella  che  ci  rimbrottano  d’avere  calunniato  sua  eccel- 
lenza, stampano  il  discorso  detto  in  quella  occasione  dal  signor  Tourte  vice- 
presidente  dei  Gran  Consiglio , e la  risposta  del  nostro  presidente  del  mini- 
stero , discorso  e risposta  che  sono  la  piii  calzante  dimostrazione  della 
nostra  tesi. 

Per  prima  cosa  il  signor  Tourte  ringraziò  il  conte  di  Cavour,  perché,  me- 
diante la  sua  inconcussa  fermezza,  i Ginevrini  possono  godere  in  Savoia  ed  in 
Piemonte  di  tutta  la  possibile  libertà  di  religione.  La  quale  libertà  si  estende 
fino  a far  propaganda  protestante,  e adoperarsi  senza  nessun  pericolo  a strap- 
pare i nostri  concittadini  dal  seno  della  Chiesa  Cattolica  con  que’  mezzi,  che 
vennero  bellamente  esposti  dall’illustre  Vescovo  d’Annecy  nel  suo  libro  Sul 
commercio  delle  coscienze. 

Il  conte  di  Cavour,  nel  confermare  quanto  avea  detto  il  signor  Tourte,  fe’ 
certe  aspirazioni  che  meritano  d’essere  considerate.  Egli  dichiarò  che  il  go- 
verno piemontese  « era  entrato,  benché  tardi,  nella  via  del  progresso,  che  voi 
(Ginevrini)  percorrete  dn  lungo  tempo  ».  Cavour  che  ha  trattato  c trntta  le 
monache  e i frati  suoi  concittadini  come  ben  sappiamo,  fu  lutto  fratellanza  per 
que’  di  Ginevra,  o disse  loro  : « Noi  vi  accoglieremo  e vi  considereremo  sempre 
come  fratelli  ».  Stabili  che  Piemontesi  e Ginevrini  avevano  « i medesimi  istinti, 
le  medesime  affezioni,  la  medesima  reciproca  stima  ».  E finalmente  fe’  uri  ev- 
viva alla  repubblica  di  Ginevra  e alla  città  dotata  d'istituzioni  che  ne  faranno 
la  gloria  e la  prosperità.  Giuseppe  Mazzini  avrebbe  fatto  eco  certamente  a 
questo  evviva  ! . . , . 

Ci  sia  permesso  di  esaminare  un  po’  quel  progresso  , le  cui  vie  Ginevra  per- 
corre da  lungo  tempo.  Noi  ne  lasceremo  da  banda  la  parte  materiale,  non  es- 
sendo che  un  accessorio.  Diremo  della  parte  morale,  della  conoscenza  della 
verità,  che  è il  culmine  e la  perfezione  del  progresso.  Come  è entrata  Gincvrn 
in  questa  via? 

Berna  tolse  a Ginevra  la  sua  religione  di  tredici  secoli,  e fe’  scrivere  sulla 
porta  della  Corratene  la  seguente  iscrizione  : — Nell'anno  1535  — La  tirannia 
dell’anticristo  romano  essendo  stala  abbattuta  — E le  sue  superstizioni  abo- 
lite— La  religione  sanla  di  Cristo  essendo  stala  ristabilita  nella  sua  purezza 
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— E la  Chiesa  rimessa  in  buon  ordine  per  un  segnalalo  benefizio  di  Dio. 
È questo  il  progresso  clie  si  ammira  a Ginevra  ! Si  vuol  dunque  regalarlo  al 
Piemonte? 

Ma  come  si  strappò  a’  Ginevrini  il  Gattolicismo?  » S'introdusse  per  forza  la 
Riforma  ne’  villaggi,  malgrado  i richiami  de’  villani,  clic  domandavano  rispetto 
alle  loro  convinzioni  ».  Sapete  chi  scrisse  queste  parole?  Lo  stesso  amico  del 
conte  di  Cavour,  il  signor  James  Fnzy,  nel  suo  Essai  d’un  précis  de  Vhisloire 
de  Genève,  tom.  I,  pag.  238. 

Guglielmo  Farei,  primo  pastore  della  Riforma  in  Ginevra,  nell’agosto  del 
1539  scopriva  in  un  albergo  di  quella  città  Giovanni  Calvino,  lo  scrittore  del- 
l' Istituzione  cristiana,  e davagli  in  mano  il  proprio  paese,  che  l’eresiarca  in- 
troduceva nella  via  del  progresso  ! Coloro  che  gridano  contro  l’inquisizione  , 
non  hanno  mai  una  parola  contro  Calvino,  questo  buteur  de  sang,  come  lo  di- 
cevano i contemporanei.  Il  quale , tolta  Ginevra  a Roma , le  diè  il  Codice 
che  segue  : 

L'idolatria  è un  delitto  capitale:  il  cattolico  è un  idolatra:  la  morte  — 
morte  pel  delitto  di  lesa  maestà  divina  — morte  pel  delitto  di  lesa  maestà 
umana  — morte  agli  eretici.  — È stabilito  un  concistoro,  la  piti  terribile  delle 
inquisizioni  : punito  chi  terrà  immagini  papisliclie;  multa  a chi  arriva  tardi  ni 
sermone  — Chi  oltraggia  la  gloria  di  Dio  perisca:  dicea  Calvino,  e la  gloria  di 
Dio  era  lui  stesso. 

Michele  Serveto,  nemico  di  Roma,  tollerato  in  Italia  da’ cattolici,  andò  a Gi- 
nevra, disse  per  caso  insulse  le  ragioni  di  Calvino,  gli  domandò  chi  gli  avesse 
dato  autorità  di  far  leggi,  e Calvino  dopo  sette  anni  ricorda  il  preteso  delitto, 
lo  fn  mettere  in  prigione,  gli  nega  un  avvocato,  gli  nega  una  camicia  da  mu- 
tare, e ordina  in  ultimo  che  sia  abbruciato  vivo.  Ecco  le  vie  del  Progresso. 

Caterina  Copa,  del  Ducato  di  Ferrara,  venuta  a Ginevra  per  vedervi  un  suo 
figlio,  ha  la  disgrazia  di  biasimare  la  morte  di  Serveto,  eviene  tosto  condannata 
a gridare  misericordia  a Dio  ed  alla  giustizia,  e cacciata  in  bando  con  or- 
ditte  di  partire  entro  ventiquattr’ore,  sotto  pena  d'arer  tagliata  la  testa. 
Ecco  le  vie  del  Progresso.  •* 

Pietro  Arneaux,  del  Consiglio  dei  Venticinque,  una  sera,  dopo  avere  un  po’ 
bevuto,  si  ride  e fa  ridere  di  Calvino,  e questi  lo  cita  al  Consiglio,  che  lo  con- 
danna tosto  ad  una  forte  multa.  Il  Riformatore  non  n’c  contento,  e minaccia 
di  abbandonare  Ginevra,  so  il  colpevole  non  viene  obbligato  a fare  ammenda 
onorevole  delle  sue  parole  a testa  nuda  in  tre  lunghi  diversi.  E il  Consiglio 
s’acconcia  ai  desiderii  di  Calvino,  e al  popolo  che  mormora  per  tanto  rigore, 
mostra  la  forca.  Ecco  le  rie  del  Progresso. 

Toussaint  Masquin  osa  dire  che  la  dottrina  di  Calvino  sulla  predestinazione 
è contraria  alla  Scrittura,  e che  trova  piti  conforme  al  Vangelo  l’altra  di  Ca- 
slalione.  Per  questo  delitto  viene  condannato  aH’ammenda  onorevole,  in  ca- 
micia, colla  torcia  in  mano,  e poi  esiliato  in  perpetuo,  pena  la  forca.  Ecco  le 
vie  del  Progresso. 

Un’ordinanza  ecclesiastica  del  1561  condannava  alia  multa  l’infermo  che 
stesse  tre  giorni  interi  in  letto  senza  farlo  sapere  al  ministro  del  suo  quartiere. 

— Tre  fanciulli  convinti  di  avere  abbandonalo  il  sermone  per  mangiare  ciam- 
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belle,  vennero  pubblicamente  staffilati.  — Erano  rei  i villani  che  non  mangia- 
vano carne  di  venerdì;  rei  coloro  che  andavano  a bere  acqua  di  una  fontana 
creduta  miracolosa. 

Di  questi  fatti  la  storia  di  Ginevra  presenta  una  immensità;  e se  non  si  ripe- 
tono oggidì,  si  è perche  i successori  di  Calvino  non  temono  i cattolici.  Se 
questo  timore  nascesse,  come  avvenne  a’  tempi  del  Sonderbund,  rinascerebbe 
contemporaneamente  la  crudeltà  protestante. 

Non  si  dica  che  Calvino  è morto  e non  comanda  piti.  A questa  osservazione 
ha  risposto  Pierre  Lerotix  : « Non  è un  uomo  che  la  posterità  dopo  duo  secoli 
e mezzo  riprova,  ma  una  dottrina.  Si  trovò  in  questo  uomo  il  tipo  presso  che 
perfetto  di  tale  dottrina,  e bisogna  ammettere  ch’egli  l’Ira  emessa  c praticala 
secondo  coscienza  ».  E poco  prima  avea  detto  Pierre  Leroux  : « Non  c’è  strada 
di  mezzo;  o bisogna  approvare  la  morte  di  Serveto,  o riconoscere  con  noi, 
che  l’opera  intera  di  Calvino  era  falsa  e RETROGRADA  (!)  ».  V Opinione  prelu- 
dendo al  discorso  del  conte  di  Cavour  che  dovea  lodare  i progressi  (li  lìine- 
vra  per  opera  del  calvinismo,  non  dubitò  d’asserire,  e crediamo  gratis,  elio  le 
vile  degli  eresiare  hi  non  sono  che  tessuti  di  menzogne  e di  falsità , scritte 
essendo  per  diffamarli.  Ma  sgraziatamente  per  l'Opinione  le  opere  e lo  dottrine 
infami  di  Calvino  ci  sono  attestate  dagli  stessi  storici  calvinisti  di  Ginevia! 

Veggiamo  intanto  che  cosa  sia  oggidì  Ginevra  con  tutto  il  suo  progresso. 
Gel  diranno  i Riformati  medesimi.  L’uno  trovò  che  i Riformatori  non  avevano 
idee  nette,  e che  la  religione  data  a Ginevra  consisteva  in  informi  rottami; 
l’altro  dichiarò  che  il  Calvinismo,  cioè  la  religione  di  Ginevra,  era  la  plus  re- 
putante et  la  plus  haissable;  questi,  pieno  di  incertezze,  domandò  una  guida 
che  lo  togliesse  dal  nero  labirinto  del  dubbio,  trasportandolo  verso  regioni 
di  luce  e di  sicurezza,  e quegli  lagnossi  del  disordine  e della  confusione  clic 
regna  là  dove  tutti  gli  uccelli  del  cielo  senza  distinzione  vengono  a fare  il 
loro  nido  (2). 

Non  è molto  un  cattolico,  uscendo  di  Ginevra,  la  salutava  così:  » Addio, 
città  sventurata  che  vivi  coperta  delle  ombre  dolla  morte;  che  sei  divorata  da 
un’anarchia  intellettuale;  addio,  lo  non  istimo  nulla  questi  doni  della  natura 
che  ti  abbelliscono,  finché  la  vera  luce  non  ti  rischiara  ».  Camillo  Cavour  in- 
vece, entrando  in  Ginevra,  la  chiamava,  àM’ Albergo  dello  Scudo,  una  città 
degna  d'invidia.  Oli!  no  davvero,  i Piemontesi  non  invidieranno  mai  piti  la 
Babilonia  protestante,  della  cui  religione  lo  stesso  Voltaire  cantò  nella  Enriade: 

Une  culle  si  noveau  ne  peni  durcr  tonjours: 

Des  caprices  de  l’bomme  il  a tire  son  ótre; 

On  le  verrà  perir  aiusi  qu’on  Ta  vu  naìlre. 


(1)  Encydopiilie  S'nurelle,  tom.  Ili 

(ì)  V ne  tournee  à Genere,  coup  <Toeil  sur  le  berrenu  de  la  Riforme  au  X/X  siede. 
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LORD  PALMERSTON  E LA  VENEZIA 

( DM' Armonia,  del  1858  p.ig.  080). 
k D.  Manin  , 

Le  speranze  della  rivoluzione  sono  tutte  fondate  sull’Inghilterra,  e special- 
mente  sul  grande  caporione  di  tutti  i rivoluzionari,  lord  Palmorston.  E diciamo 
anche  noi  che  là  veramente  si  deve  cercare  il  punto  a cui  s’appoggia  la  leva 
rivoluzionaria  per  mandar  in  iscompiglio  il  mondo.  Tuttavia  i baccelloni  non 
si  accorgono  che  l'Inghilterra  in  tanto  solo  favorisce  la  rivoluzione  in  quanto 
questa  non  le  reca  danno  od  impicci  colle  altre  Potenze.  Fra  le  molte  prove  di 
questa  verità  abbastanza  conosciuta,  addurremo  la  lettera  che  lord  Palmer- 
ston  scriveva  il  20  di  aprile  1849  a Daniele  Manin  , che  a nome  della  sua  re- 
pubblica di  Venezia  chiedeva  aiuto  alla  Gran  Bretagna  contro  l’Austria.  Eccola: 
« Signore  ! Ilo  l’onore  di  parteciparvi  la  ricevuta  della  vostra  lettera  del  4 
corrente,  e d'assicurarvi , in  risposta,  che  il  governo  di  S.  M.  ha  osservato 
con  gvande  interesse,  non  solo  i gravi  sacrifizi  fatti  dal  popolo  di  Venezia  du- 
rante gli  ultimi  dodici  mesi,  col  proposito  di  sostenere  la  causa  da  esso  ab- 
bracciala, ma  altresì  il  buon  ordino  che  fu  mantenuto  nella  città  per  tutto  quel 
periodo  di  tempo.  Ma,  riguardo  al  desiderio  da  voi  signi6cato  in  favore  dei 
vostri  concittadini,  che  Venezia  cessi  di  appartenere  all’Austria,  il  governo  di 
S.  M.  può  dirvi  soltanto  che  il  trattato  di  Vienna,  a cui  la  Gran  Bretagna  in- 
tervenne come  parte  contraente,  assegna  Venezia  come  una  porzione  dell’im- 
pero austriaco,  e che  il  componimento,  proposto  dai  governi  inglese  e fran- 
cese a quello  d’Austria,  nell’agosto  passato,  come  base  della  negoziazione,  non 
andava  ad  alterare  in  questa  parte  il  trattato  di  Vienna.  Nessun  cangiamento 
può  esser  fatto  nella  condizione  politica  di  Venezia , se  non  col  consenso  c 
l’opera  del  governo  imperiale;  e quel  governo  ha  già  annunziato  la  sua  inten- 
zione in  questo  riguardo.  Il  governo  di  S.  M.  può  quindi  soltanto  ripetere 
seriamente  l’avviso  ch'egli  ha  recentemente  commesso  al  console  generale  di 
S.  M.  a V enezia  di  comunicare  in  suo  nome  al  governo  di  Venezia  ; cioè,  i Ve- 
neziani non  perdano  tempo  ncU'adoperarsi  di  giungere  ad  un  amichevole  ac- 
comodamento colle  autorità  austriache,  come  il  miglior  mezzo  di  ristabilire 
senza  collisione  l'autorità  dellTmperator  d’Austria  nella  città  di  Venezia, 
t Ho  l’onore  di  esser,  signore,  ecc. 

« Palmebston  ». 

Se  lord  Palmerston  così  parlava  nei  bei  giorni  del  1819,  quando  l’Inghil- 
terra gridava  contro  il  dominio  del  barbaro  in  Italia,  che  sarà  oggidì  quando 
essa  è strettamente  unita  col  barbaro  stesso? 
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VIAGGI  D UNA  MONETA  D’  ORO 

(DaU'/troionia,  n.  168,  1G9, 170,  ilei  27,  28,  29  marzo  1858). 

Tulio  si  fi  por  amor  della  liberti 
e di  sant’Aurelio  in  tasca. 

Giovassi  Boccaccio. 


I. 

Nel  secolo  decimnquinto  non  essendosi  potuto  dalla  famiglia  della  giustizia  di 
Tolosa  aver  nelle  mani  un  certo  famoso  omicida,  ne  fu  presa  in  sua  vece  la 
spada,  rimasa  fitta  nel  corpo  dell'innocente  ucciso,  e posta  a’  tormenti,  e con- 
vinta di  tradigione,  condannata  per  così  dir  nella  testa,  e per  mano  del  pubblico 
giustiziere  appesa  alle  forche,  e ciò  l’anno  1540. 

Questo  fatto  somministrò  a quel  robusto  scrittore  italiano,  che  fu  il  Padre 
Daniele  Bartoli,  l’idea  di  girare  una  specie  di  processo  ad  una  doppia  d’oro, 
metterla  alla  corda,  e tracie  la  confessione  delle  sue  scelleraggini.  E se  leggeste 
le  confessioni  che  fé’  quella  doppia  d’oro  ! Quanto  male  si  accusò  d’aver  cagionato 
nel  mondo  ! Essa  conchiuse  la  sua  confessione  così  : a Bastivi  sapere,  che  per 
poche  mani  io  sono  passata,  che  non  le  abbia  lasciate  o men  giuste,  o men 
caste,  o men  fedeli,  o meno  innocenti  ». 

Altri  tempi  però,  altri  costumi.  La  doppia  d’oro  del  P.  Bartoli  parlava  a quei 
giorni,  in  cui  l'usura  non  era  libera.  Quella  povera  moneta  non  sentivasi  ancora 
emancipata,  nè  respirava  le  aure  soavi  del  progresso.  Laonde  i nostri  lettori  non 
vorranno  considerarci  per  teste  balzane,  se  noi,  afferrando  il  concetto  del  va- 
lente Gesuita,  daremo  la  corda  ad  una  moneta  contemporanea,  e l’obblighe- 
remo alla  confessione  de’ suoi  misfatti.  Detto  fatto;  eccovi  qui  la  moneta,  che 
già  parla  e si  fa  a raccontare  la  storia  de’  suoi  viaggi.  Uditela. 

« Io  nacqui  nella  California.  Un  povero  irlandese,  fuggendo  la  tanto  decan- 
tata prosperità  della  Gran  Bretagna,  che  l’obbligava  a morirsi  di  fame,  venne  in 
cerca  di  me  sulla  mia  terra  natale;  e come  Dio  volle,  dopo  un  buon  anno  di 
ricerche,  di  stenti  e di  sudori,  mi  trovò  sotto  la  forma  di  una  verga  d’oro.  Tutto 
lieto  stringevami  al  suo  seno,  riputandosi  l'uomo  piti  felice  di  questo  mondo. 
Ma  egli  non  tardò  ad  accorgersi,  che,  se  bricciolo  di  felicità  può  darsi  quaggiù, 
non  è certo  l’oro  quello  che  la  procaccia. 

« Avvegnaché  un  inglese,  venuto  egli  pure  in  California  per  ricercarvi  oro, 
ed  accortosi  della  buona  fortuna  incontrata  dall’irlandese,  giurò  di  stenderlo 
freddo  per  impossessarsi  del  fatto  suo,  per  diritto  di  vacanza,  come  dicono 
certi  avvocati  piemontesi,  che  si  può  fare  alle  società  religiose,  a cui  sia  tolta 
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la  vita,  o,  per  parlare  pili  propriamente,  la  personalità  citile.  E concepire 
questo  disegno,  e metterlo  ad  esecuzione,  fu  tutt'uno,  che  armato  l'inglese  di 
uno  stupendo  revolver,  sparò  due  colpi  contro  l’irlandese  sciagurato,  l’uccise, 
e,  saltatogli  addosso,  privollo  della  verga  d’oro,  vera  e sola  cagione  della  sua 
morte. 

« Allora  il  mio  nuovo  padrone  tutto  trionfante  mi  recò  a Londra  nella  città, 
dove  la  mia  stirpe  siede  regina  assoluta,  regnando  e governando  dispotica- 
mente. E qui,  siccome  io  era  d’un  aspetto  informe  assai,  e venuta  dal  mondo 
nuovo,  non  potea  far  bella  mostra  di  me  stessa  nel  mondo  antico  tale  e quale 
era  uscita  dalle  mani  di  madre  natura,  così  l’inglese  m’allogò  nella  zecca,  dove 
m’acconciarono,  mi  vestirono  da  festa,  mi  resero  lucidissima  per  abbagliare  la 
gente,  mi  scolpirono  sopra  l’imagine  della  graziosa  regina  Vittoria,  e,  scrittomi 
in  fronte  un  po’  di  Dei  gratin,  mi  posero  nome  lira  sterlina. 

€ Pochi  mesi  dopo  io  partiva  da  Londra  in  compagnia  di  Giuseppe  Mazzini, 
a cui  era  stata  regalata  da  lord  Palmerston,  il  gran  Mastro  dell'Ordine  dei 
Franchi  Muratori,  e nell’agosto  dell’anno  1833  mi  ritrovava  in  Ginevra,  dove  le 
monete  d'oro  sono  la  sola  religione  dominante.  Ed  era  col  grande  Agitatore 
nell’albergo  della  Navigazione,  quando  bussò  alla  porta  un  cotale  sconosciuto, 
il  quale  presentò  una  lettera  commendatizia,  e gli  fu  permesso  d’entrare.  La 
lettera  era  d’un  futuro  professore  di  diritto  costituzionale  neU'Univorsilà  di 
Torino  ; e raccomandava  l’incognito  per  un  allo  fatto  ch’era  deliberato  di 
compiere.  Mazzini  chiese  del  fatto  ; e gli  venne  risposto  — 1’  assassinio  di 
Carlo  Alberto.  Domandò  il  nome  del  valoroso  ; e gli  fu  detto  — Antonio 
Gailenga. 

« Ed  io  allora  assistei  a quel  contralto  di  sangue,  e,  orribile  a dirsi!  passa  j 
nelle  mani  del  regicida  come  prezzo  dell’assassinio  insieme  con  altre  monete 
fino  alla  somma  di  mille  franchi.  E qui,  se  potessi  parlare,  e raccontarvi  per 
filo  e per  segno  le  cose  che  ho  udito  ed  ho  visto,  e le  persone  che  conobbi 
allora  e riconosco  presentemente,  vi  farei  drizzare  i capelli  sul  capo  a voi  ed  ai 
vostri  lettori.  Ma  un  antico  mi  par  che  dicesse,  che,  s’egli  avesse  le  mani  ri- 
piene di  verità,  le  lascerebbe  andare  ad  uns  ad  una,  perchè  la  verità  è una 
certa  medicina  che  a centellini  s’inghiolte,  ma  sorbita  d’un  fiato  fa  male,  e può 
strozzare  l’infermo. 

< Vi  baali  adunque  che  la  prima  volta  ch’io  venni  in  Torino,  ci  fui  condotta 
dal  suddetto  Antonio  Galienga,  il  quale,  mia  mercè,  e mercè  le  raccomanda- 
zioni di  Mazzini,  trovò  amici  nella  capitale  del  Piemonte,  e associazioni  che  lo 
accolsero,  ed  associati  che  lo  diressero  per  compiere  il  suo  nerissimo  disegno. 
Ma  piu  della  lira  sterlina,  e della  prudenza  e sapere  rivoluzionario  può  la  Prov- 
videnza di  Dio,  la  quale  vegliava  sui  giorni  dello  sventurato  Carlo  Alberto,  e 
lo  protesse  contro  gli  agguati  dei  malvagi;  sicché  andò  in  fumo  la  congiura,  e 
dovette  fuggire  il  tristo  esecutore,  ed  io  con  lui. 

« Così  io  ritornava  a Londra,  dond’era  dapprincipio  parlila.  F.  qui  mi  si  pa- 
rerebbe un  largo  campo  a discorrere,  se  io  vi  dovessi  raccontare  i miei  viaggi, 
e le  opere  mie  nella  capitale  della  Gran  Bretagna.  Ma  oltre  che  la  storia  an- 
drebbe un  po’  troppo  per  le  lunghe,  io  stimo,  che  a voi  importi  principalmente 
conoscere  le  mie  avventure,  a cui  fu  teatro  il  Piemonte;  laonde,  saltando  a pie’ 
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pari  quel  periodo  della  mia  vita  passalo  nella  mercantile  Inghilterra,  vengo  di 
botto  al  mio  ritorno  negli  Stati  Sardi. 

• Questo  fu  in  occasione  d’uno  degli  undici  imprestili,  che  segnarono'gli  un- 
dici anni  della  vostra  libertà.  Il  quale  essendo  stato  conchiuso  con  un  banchiere 
inglese,  egli  mi  mandò  insieme  con  cento  altri  stcrliuinel  regno  Subalpino,  dove 
non  potrei  dire  a mezzo  le  riverenze  che  mi  vennero  fatte,  e gli  applausi  che 
ho  riscosso  da  tutte  parti.  Entrata  appena  nel  gabinetto  ministeriale,  e annun- 
ziato ai  presenti  ('arrivo  di  Sua  Maestà  la  Lira  sterlina,  tutti  furono  in  piedi, 
sberrettandosi,  inchinandosi,  genuflettendo,  ch'era  una  pietà  a vedere  tanta  umi- 
liazione dell’uomo  ad  un  metallo,  che,  per  quanto  sia  prezioso,  è sempre  un 
metallo. 

« E più  tardi  sono  venuta  a sapere,  che  coloro,  i quali  mi  facevano  inchini 
più  sperticati,  erano  quelli,  che,  in  nome  della  ragione  c della  dignità  umana 
non  volevano  dipendere  menomamente  dal  Papa,  nè  riconoscere  l’autorità  dei 
sacri  canoni,  e pettoruti  col  sigaro  in  bocca  avevano  visto  passare  la  proces- 
sione senza  dare  alcun  segno  di  rispetto  e di  fede,  e col  cappello  in  testa  erano 
entrati  perfino  nella  casa  di  Dio.  Ebbene,  costoro,  trovatisi  poi  alla  presenza 
della  Lira  sterlina,  ai  strisciavano  nel  fango  come  vilissimi  vermini,  e mi  tri- 
butavano quell’ossequio,  cho  avevano  poco  prima  neguto  al  Creatore  dell’Uni- 
verso. 

< In  nome  d’un  così  detto  diruta  di  commissione,  passai  nelle  mani  d’un 
ricchissimo  personaggio’,  il  quale  mi  ripose  in  uno  scrigno,  dove  ritrovai  molli 
sacelli  di  mie  consorelle.  Ma  non  ci  stetti  gran  tempo,  che,  estrattane  per  un 
negozio  di  borsa,  venni  rimessa  in  commercio,  e passai  percento  mani,  facendo 
un  po’  di  bene,  ed  un  po’  di  male,  come  avviene  di  tutte  le  monete.  Finché, 
entrata  a servizio  d’un  povero  padre  di  famiglia,  non  ritardai  a cadere  nelle 
casse  dell’Erario,  ed  ecco  il  come. 

« Quello  sgraziato  era  carico  di  figli,  che  gli  chiedevano  pane,  e contempo- 
raneamente aveva  nllo  spallo  il  fisco,  che  gli  domandava  di  pagnrc  l’imposta 
della  libertà.  Ed  io  allora  assistei  ad  ima  delle  scene  più  strazianti,  che  avreb- 
bero mosso  a compassione  un  sasso,  ma  non  intenerirono  gran  fatto  una  mo- 
neta d'oro,  che,  come  sapete,  è più  duro  assai  delle  pietre.  Conciossiacchè  quel 
dabben  uomo  stesse  per  molto  tempo  in  bilico  tra  le  domande  ci  pianti  de’ figli 
affamati,  e le  istanze  del  fìsco  inesorabile,  che  ogni  dì  più  1’incalzava  coll’argo- 
menlo  dell’alloggio  militare.  E in  fin  dei  conti  gli  fu  giuocoforza  di  mandare  i 
figli  all’accatto,  e pagare  la  Lira  sterlina  all'uffìzio  dell’insinnazione  per  certi 
debiti,  che  aveva  ereditalo  da  un  suo  parente,  debiti,  che  nel  felicissimo  Pie- 
monte vengono  calcolati  nell’attivo  dell’eredità. 

« Ritornai  nelle  mani  del  ministero  piemontese  in  quel  tempo,  in  cui  un  mi- 
nistro dicca  francamente  alla  Camera,  che  l'oro  fa  miracoli  ; ed  6 quel  mini- 
stro, cho  di  questi  giorni  minaccia  di  diventar  sindaco  di  Torino,  e operare 
nuovi  miracoli  coll’oro  del  municipio.  E qui  mi  ricorre  alla  memoria  una  serie 
di  miracoli,  che  ho  realmente  operalo  in  questo  nucleo  della  povera  Italia, 
come  disse  testé  quel  cotale  d’Udine,  che  divenne  improvvisamente  un  grande 
uomo,  uno  degli  eroi  di  Plutarco  per  avere  tolto  il  fatto  suo  a’  proprii  fratelli, 
c legatolo  al  conte  di  Qavour.  Io  sono  dispostissima  a raccontarvi  uno  ad  uno  i 
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miracoli  che  ho  operato;  miracoli  nella  stampa,  miracoli  nelle  università,  mi- 
racoli nelle  elezioni,  miracoli  nelle  inchieste,  miracoli  nella  Camera,  miracoli 
fuori  della  Camera,  miracoli  a Torino,  a Genova,  a Napoli,  a Parigi,  a Londra  ; 
ma  io  vi  chiederci  in  grazia  di  lasciarmi  prendere  un  po’  di  fiato,  e voler  ri- 
mandare il  resto  della  mia  relazione  ad  un'altra  tornata  >. 

E noi  abbiamo  accondisceso  a tale  desiderio  della  moneta  d’oro,  e accorda- 
tole Un  po’ di  riposo,  siamo  rimasti  d’accordo,  che  domani  ci  racconterebbe  il 
resto  della  sua  storia,  che  noi  trascriveremo  qui  più  ad  istruzione  che  a diletto 
dei  nostri  lettori,  come  appunto  abbiam  fatto  di  questa  prima  parte. 


II. 

Eccoci  ad  udire  la  seconda  parte  della  storia  della  moneta  d’oro,  che  ha  da 
essere  curiosa  assai  più  della  prima,  dovendoci  raccontare  i miracoli  che  essa 
operò  presso  coloro  medesimi,  che  si  gloriano  di  non  credere  ai  miracoli.  Ac- 
cordiamo perciò  nuovamente  alla  moneta  d'oro  facoltà  di  parlare;  c nessuno 
venga  a dirci  che  le  monete  non  parlano;  imperocché  tra  noi  e parlano,  e co- 
mandano, e godono  di  lutti  i diritti  civili  c polìtici,  senza  temere  per  nulla  le 
rettificazioni  delle  liste  elettorali,  sullo  quali  per  converso  a tempo  e luogo  po- 
trebbero esercitare  qualche  dominio.  Parli  adunque  la  moneta’,  e rispetto  a 
Sua  Eccellenza. 

« La  mia  precedente  relazione  era  stata  interrotta  al  punto,  in  cui  vi  mani- 
festava come  fossi  ritornata  nelle  casse  del  governo,  e messa  nella  borsa  delle 
spese  segrete  e poi  caduta  nelle  mani  di  quel  ministro  deU’inleruo,  clic  si  rese 
celebre  coll' assioma  economico  politico  morale  : l’oro  fa  miracoli.  Dovendo 
dire  presentemente  della  mia  .virtù  taumaturga  , accennerò  appena  per  sommi 
capi  i miracoli  che  ho  operato. 

« A me  si  debbono  dapprima  ammirabili  conversioni,  e gente  rotta  alla  re- 
pubblica e alla  demagogia  per  uno  sguardo  benigno  della  Lira  sterlina  divenne 
conservatrice.  Molli  mazziniani  gridavano  Dio  c Popolo  ; ma  vista  la  Lira  ster- 
lina, soggiunsero:  Viva  lo  Statuto ! Costui  ieri  odiava  i Re,  oggi  detta  lezioni 
di  diritto  monarchico-costituzionale.  A chi  il  merito?  Alla  Lira  sterlina.  Quegli 
poco  fa  bestemmiava  Cavour;  ma  ora  lo  dichiara  il  piimo  politico  dell’Europa. 
Perchè?  Per  la  Lira  sterlina.  Quando  stava  sull’orizzonte  la  Lira  sterlina,  Tizio 
era  un  eroe,  la  Lira  sterlina  tramontò,  e Tizio  divenne  la  rovina  della  patria. 
Oh  quante  volle  e quanti  uscendo  il  multino  dalle  lenzuola  esclamavano  : io 
credo  nel  zecchino  onnipotente',  e armati  di  questa  fede  operavano  meraviglie! 
lai  Lira  sterlina  è l’Italia  degli  italianissimi,  la  liberti!  dei  libertini,  la  patria 
dei  patrioti.  lai  Lira  sterlina,  ecco  il  programma  politico,  che  unisce  le  più 
discordi  volontà.  Aprite  questa  storia.  Che  magniti™  elogio  vi  fa  l’autore  dei 
frati  e delle  monache!  Eppure  egli  stesso  ne  votò  la  soppressione.  Come  mai? 
Per  la  Lira  sterlina,  leggete  questi  quesiti:  l'autore  benedice  Iddio,  perchè  il 
nostro  sistema  di  governo  non  ci  espone  ai  brogli  elettorali.  Eppure  oggidì  lo 
stesso  autore  è uno  sfegatato  costituzionale.  Donde  ciò?  Dalla  Lira  sterlina.  Ch  i 
era  devotissimo  del  conte  Solare,  presentemente  ne  sparla.  Per  qual  ragione? 
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Porcile  non  ispera  più  la  Lira  sterlina.  Ma  io  esco  dalle  generalità  e scendo  ai 
particolari. 

t Dopo  di  essere  passata  per  le  mani  di  qualche  spia,  c aver  visitato  alcune 
case  di  tolleranza  ministeriale,  venni  in  potere  dell'impero,  e fui  l’ultima  che 
il  signor  Urbano  Rattazzi  pagasse  come  ministro  a quel  giornale.  Da  quel  punto 
V Espcro  voltò  casacca,  e disse  tanto  male  del  Rattazzi  quanto  bene  ne  aveva 
detto  dapprima.  Se  volete  conoscere  a’  fatti  la  virtù  della  Lira  sterlina,  pren- 
dete una  collezione  dell’£spero,  e 1 eggete. 

< Questo  giornale  mi  rimandò  al  governo  pagando  i diritti  della  Posta,  e 
sapete  a chi  allora  mi  consegnarono  i ministri  ? A un  avvocato  diciottenne,  che 
avevano  incaricato  di  stendere  i disegni  di  legge  da  presentarsi  al  Parlamento. 
Ed  io  posso  fare  testimonianza  del  come  si  preparino  le  leggi  in  Piemonte,  dove 
sono  dapprima  informi  e iudigestc  versioni  dal  francese,  e i ministri  le  sotto- 
mettono bene  spesso  ai  legislatori,  senza  sapere  menomamente  di  che  si  tratti. 

« Quando  entrai  nelle  tasche  de!  famoso  avvocato  insieme  con  altre  Lire 
sterline  mie  compagne,  uscì  dalle  medesime  tasche  uno  scartabello , su  cui 
stava  scritto  : Progetto  di  legge  per  la  riforma  forestale.  Il  ministro  sei  prese, 
nndò  a passeggio  e lo  perdette  nella  via  dei  Mercanti,  strada  frequentatissima 
dni  ministri.  L’avvocalo  non  perdette  la  Lirn  sterlina,  ma  mi  spese  in  tanto 
cacio  parmigiano. 

« Rientrata  in  commercio,  dopo  di  essere  stata  balestrata  qua  e colà,  fui 
còlta  da  una  società  biblica,  c uscita  di  Torino,  girai  nelle  provincie  a predi- 
care il  Protestantesimo.  E posso  gloriarmi  d’essere  il  più  valido  argomento  che 
si  abbiano  i protestanti  in  sostegno  delle  loro  dottrine.  Conciossiachc  io  ho 
visto  propagandisti  mostrare  e leggere  le  loro  Vibbie,  i loro  tratti,  i loro  libretti, 
ed  eccitare  le  risa;  ma  faro  in  ultimo  vedere  la  Lira  sterlina,  e conciliarsi  in 
un  momento  la  più  grande  attenzione,  il  maggiore  rispetto,  c fare  tosto 
proseliti. 

« Un’apostata,  che  mi  ebbe  in  prezzo  dell’anima  sua,  venduta  per  sì  poca 
moneta,  mi  sciupò  al  giuoco,  perchè  ciò  che  viene  di  rulla  in  rafia,  se  ne  va 
di  buffa  in  baffa.  E dal  tavoliere  per  alcuni  andirivieni  giunsi  al  banco,  ed  en- 
trai nel  1886  al  servizio  della  società  Dclahantc. 

< La  quale  società,  armata  della  Lira  sterlina,  un  bel  giorno  si  condusse  nel- 
l’uffìzio deìV illibata  ed  indipendente  Opinione.  E poiché  venne  annunziato  al- 
l’onorevole Direzione  del  giornale,  che  stava  in  attesa  di  lei  la  Società  Dclahantc 
con  una  Lira  sterlina  in  saccoccia,  si  mosse  tosto  ad  incontrarla,  e le  fece  sì 
sperticate  riverenze,  che  tante  non  ne  riceve  in  vita  sua  l’Imperatore  dell’Im- 
pero celeste.  La  Direzione  e la  Società  furono  a colloquio,  ed  i desiderii  di 
questa  si  tennero  da  quella  in  conto  di  comandi,  e coll’aiuto  della  Lira  ster- 
lina la  Società  Delahantc  spiccò  i suoi  ordini  alla  Direzione  dell’ Opinione,  che 
li  eseguì  colla  massima  puntualità,  pigliando  a sostenere  la  strada  ferrata  di 
Savona,  e non  badando  nè  a ragionamenti,  nò  a convenienze,  né  a diritti,  ma 
solo  alla  Lira  sterlina,  che  sentiva  suonare.  E il  29  di  settembre  del  1856  io 
entrava  nella  cassa  dell'Opinione,  insieme  con  altre  monete  d'oro  fino  alla 
somma  di  L.  380,  prezzo  di  parecchi  articoli. 

« L’Opinione  mi  spese  in  tanto  inchiostro  per  adequarne  il  campo  giornalistico 
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ministeriale,  che  produce  preziose  carote,  le  quali  ai  vendono  poi  una  lira  ster 
lina  ciascuna.  E il  mercante  d’inchiostro  mi  cambiò  da  un  banchiere  per  cin- 
que scudi  d’argento  ; ed  il  banchiere  mi  ricondusse  alla  Società  Dclahantc, 
sicché  ai  primi  del  1857  io  mi  ritrovava  a servizio  dell’antico  padrone.  È cosa 
strana,  ma  vera!  Fui  condannata  a cadere  una  seconda  volta  nelle  tasche  del- 
l’ Opinione. 

« Imperocché  la  Società  Delahante  avendo  bisogno  di  una  dose  competente 
di  quella  droga  liberale,  che  chiamasi  opinione  pubblica,  andò  a comperarsene 
presso  il  droghiere  che  sta  in  via  della  Madonna  degli  Angeli,  numero  tredici. 
Il  nome  della  via  non  ci  dice  guari  bene,  ma  compensa  il  numero  della  porta. 
Si  fé'  il  contratto,  ed  il  droghiere  all’insegna  dcìl’ Opinione  vendè  alla  Società 
Delahante  tanta  droga  dell'opinione  pubblica,  ultima  qualità,  pel  prezzo  di 
L.  387  50. 

«La  Società  restò  malcontenta  della  droga,  e nel  1858  non  comperò  più; 
donde  l 'Opinione  indipendente  ed  illibata  morsicò  la  mano  che  le  avea  dato  la 
Lira  sterlina,  e la  strada  ferrata  di  Savona,  ebe  nel  1856  e nel  1857  era  stata 
la  piti  bella  e magnifica  impresa  di  questo  mondo,  divenne  tosto  una  rovina. 
Questa  è l’economia  politica,  che  i diari  ministeriali  imparano  nel  trattalo  delio 
sterline. 

« E poiché  mi  venne  nominato  il  trattalo,  v’ho  a dire  come  mi  sia  ritrovata 
un  bel  giorno  nelle  tasche  d’nn  metodista.  Il  quale,  sentendosi  voglia  di  man- 
giare, ricorse  al  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione,  perché  glie  ne  desse.  E 
il  dottor  Lanza  in  breve  ora  trovò  il  modo.  Scrisse  un  decreto,  abolì  le  anto- 
logie antiche,  e ordinate,  tempo  quindici  giorni,  nuove  antologie  obbligatorie 
per  le  scuole,  ne  commise  l’incarico  al  petente.  Questi,  squartato  Tito  Livio, 
fatto  in  pezzi  Marco  Tullio,  trucidato  Orazio  Fiacco,  unì  insieme  un  brano  del 
primo,  del  secondo  e del  terzo,  e ne  compose  un  libro,  che  fu  la  verga  divi- 
natoria, e valse  assai  piti  del  magnetismo  per  ritrovare  un  tesoro. 

« I poveri  padrifamiglia  corsero  alla  fabbrica  delle  antologie,  comperarono, 
e pagarono  ; ed  un  di  costoro,  ch’era  ancora  in  debito  delle  antologie  prece- 
denti abolite,  pagò  queste  e lo  nuovo,  e il  prezzo  fu  una  lira  sterlina.  M’avea 
nelle  tasche  c mi  die  al  metodista;  il  quale  mi  guardò  per  diritto  e per  rove- 
scio, e conchiuse,  che  il  metodo  era  la  piti  bella  cosa  del  mondo;  e il  ministro 
Lanza  l’unico  e vero  italiano. 

« E quando  questo  sig.  Lanza,  che  sa  far  guadagnare  le  lire  sterline,  s’im- 
batte iu  qualche  metodista,  se  vedeste  quanti  omaggi  e attestati  di  devozione  e 
d'ossequio!  Eccellenza,  eccellentissimo,  meraviglia  del  mondo,  stella  del  firma- 
mento, sono  le  frasi  piti  semplici  che  usano  con  lui  i metodisti,  ed  anche  alcuni 
professori,  che,  dopo  d’essersi  annichilati  davanti  il  medico  dell’istruzione, 
salgono  sulla  cattedra  a dimostrare,  che  l'uomo  dee  essere  indipendente  dal 
Romano  Pontefice,  e la  ragione  dalla  Rivelazione. 

» Siamo  ai  quindici  del  novembre  del  1857,  giorno  stabilito  per  le  elezioni 
generali,  in  cui  ho  avuto  tanta  parte!  Ma  se  voi  foste  sì  buono  e gentile 
da  permettermi  questa  volta  ancora  di  interrompere  il  racconto,  vi  dò  la  mia 
parola,  che  domani  vi  dirò  la  terza  parte  de’  miei  viaggi  durante  la  lotta  eletto- 
rale, che  furono  tali  da  disgradarne  quelli  di  Marco  Polo  >. 
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K noi,  che  non  ci  lanciamo  guari  muovere  dalie  monete  d’oro,  ci  siamo  però 
arresi  alla  sua  domanda  per  riguardo  do’ nostri  lettori,  che  non  amano  le  lun- 
gaggini, e*ci  raccomandano  assai  spesso  gli  articoli  brevi.  Avranno  perciò  l'ul- 
timo domani. 


III. 

Senza  preamboli,  chè  la  via  htnga  ne  sospinge,  ecco  là  terza  ed  ultima  parte 
della  storia  dei  viaggi  della  moneta  d’oro.  La  moneta  ripiglia  il  suo  parlare  in- 
terrotto, c ci  chiede  ancora  per  questa  volta  la  nostra  attenzione. 

« lo  mi  sono  passata  dal  farvi  il  menomo  cenno  di  certe  mie  andate  e ritorni 
da  Torino  a Parigi  ed  a landra,  e viceversa,  stimando  bazzecole  que’  viaggi  in 
confronto  del  resto.  Imperocché  recavami  talora  a Parigi  per  dire  al  Journal 
dee  De  balli,  che  il  ministero  piemontese  opera  mirabilia,  e che  il  nostro  popolo 
fu  reso  beato  dalla  libertà;  e quel  giornale,  appena  mi  vcdea  comparire,  facenmi 
tosto  di  cappello,  ascoltavami  colla  massima  cortesia,  e scrivea  del  Piemonte 
quanto  io  gli  dettava,  senza  temere  che  fosse  falso,  perchè  la  Lira  sterlina  non 
può  fallire,  secondo  i suoi  principii. 

« Simili  commissioni  ho  seguito  soventi  volte  anche  in  Londra  presso  il  Times, 
che  è il  mio  gran  sacerdote,  ed  ha  per  canono  politico  e morale  virtus  posi 
nummos.  E da  landra  ritornava  in  Torino,  quando  sulle  ali  di  qualche  impre- 
stilo, quando  per  opera  di  Giuseppe  Mazzini,  che  mandavami  a’  suoi;  come 
esempli  grazia  m’ha  mandata  in  occasione  della  congiura  di  Genova  del  20  di 
giugno  1857;  e mi  sono  trovata  in  quella  città  in  que’  tristissimi  giorni,  e so 
appuntino  le  faccende,  che  pel  vostro  meglio  penso  di  tacere  per  ora. 

i Le  mie  grandi  occupazioni  si  furono,  come  ieri  aveva  l’onore  di  dirvi,  nel 
tempo  delle  elezioni  generali  dell’anno  scorso.  Io  m’era  già  ritrovata  in  Inghil- 
terra nel  tafferuglio  delle  elezioni.  Nel  1850  il  celebre  sig.  Bell  mandavami  a S. 
Albana,  dove  io  gli  otteneva  la  deputazione,  accompagnata  con  altre  4,200  lire 
sterline.  Ma  in  Piemonte  ebbi  da  fare  ancora  di  piti  stante  che  avea  un  minor 
numero  di  compagne. 

• Mi  trovai  a Torriglia,  corsi  h Poget-Théniers  ; mi  inviarono  alla  Spezia,  poi 
a Cuorgnè  ; aveva  piti  da  fare  che  chi  muor  di  notte,  e sempre  a servizio  de’ 
libertini  ! Nel  solo  collegio  di  Cuorgnè  c’erano  almeno  tredici,  che  aveano  bisogno 
delle  mie  argomentazioni  in  favore  del  candidato  ministeriale.  Sono  stata  nella 
borsa  di  DoglioUi  Giovanni  Battista,  detto  Tobia ; e poi  in  quella  di  Massoglio 
Giuseppe  di  Dionisio,  che,  prima  falegname,  invece  dei  forzieri  si  mise  a far 
deputati  ; ho  servito  Ghiardi  Antonio,  da  S.  Martino  Perosa;  fui  regalata  in 
Aglio  all’oste  dei  Tre  Re,  e se  volessi  qui  mettermi  a dire  delle  persone  col  loro 
nome  e cognome,  ve  ne  farei  una  filatessa,  che  non  finirebbe  sì  presto. 

« Parli  chi  vuole  di  pressione  clericale,  di  acomunica,  e di  inferno;  io,  che 
fui  testimonio  di  veduta,  posso  dirvi,  che  nelle  elezioni  tutto  ciò  non  serve  a 
nulla.  Chi  trionfa  è la  Lira  sterlina,  che  splende  all'occhio  e suona  all’orecchio. 
Questa  procura  raccomandazioni  su  pei  giornali,  acquista  amici  nel  seno  de’ Col- 
legi, e ottiene  finalmente  le  piti  splendide  vittorie. 

« Certo  è,  che  la  Lira  sterlina  vuol  essere  maneggiata  con  disinvoltura,  sal- 
vando cioè  le  apparenze.  In  certi  Collegi  coloro,  che  servironsi  di  mo,  mostra- 
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rotisi  troppo  novizi  nel  mestiere,  e loro  ne  incolse  un  po’  di  male,  che  fu  però 
temporaneo.  Ma  in  altri  luoghi  vi  so  dire,  che  l’intervento  della  Lira  sterlina  non 
mancò,  e la  libertà,  la  democrazia,  l'Italia  copersero  tutto.  • 

« Ed  io  sperava  che  mi  lasciassero  un  po’  di  tregua,  poiché  le  elezioni  furono 
finite  ; ma  invece  fui  da  capo  a sgambettare  qua  e colà  per  ricercare  proteste, 
c sottoscrizioni  contro  il  clero,  e contro  gli  eletti  che  chiamavansi  clericali.  Ho 
preso  parte  già  a molte  e molte  elezioni,  ma  un  lavoro  così  improbo  come  in 
questi  ultimi  tempi  non  so  di  averlo  dovuto  sostenere  giammai. 

« Mentre  sperava  che  tutto  fosse  Gnilo,  e dalle  provincie  era  ritornata  nella 
capitale,  dove  le  Lire  sterline  si  concentrano  per  effetto  del  liberale  organa- 
mento subalpino,  eccoti,  che  mi  mettono  nelle  tasche  della  Commissione  d’in- 
chiesta insieme  con  tanta  altra  moneta  fino  a ventimila  e piti  franchi,  e mi  trovo 
obbligata  a nuovi  viaggi  a Strambino,  alla  Spezia,  a Cuorgnè,  ed  altrove. 

« Conosco  perfettamente  la  storia  delle  inchieste,  ed  ho  assistito  a curiosis- 
simi episodii.  Ma  vi  sono  fatti,  che  hanno  faccia  di  menzogna,  e li  omraetto. 
Tarmi  però  di  potervi  qui  discorrere  di  uno  degli  inquisitori,  del  signor  Bianchi 
di  Castagne  ; il  quale,  dopo  di  aver  fatto  annullare  la  elezione  di  Strambino, 
venne  nominato  avvocalo  generale  presso  la  Corte  d'Appello  di  Savoia,  uffizio 
che  gli  rende  molte  lire  sterline 

— Adagio,  a ma'  passi,  moneta  d’oro.  Posi  hoc , ergo  propler  hoc,  è un  so- 
fisma. E poi  l’eletto  di  Strambino,  era  il  direttore  dell’Amoniu,  e la  delicatezza 
non  ci  permette  di  parlare  del  suo  avversario  politico  che  con  tutta  riserva.  — 

» Le  monete  d’oro  nun  sogliono  por  mente  a queste  cerimonie.  Ad  ogni  modo, 
poiché  così  comandate,  io  mi  restringerò  a recitarvi  parole  altrui  e a farvi  scrivere 
sull’Armonia  ciò  che  venne  già  registrato  su  di  altri  giornali:  leggete  adunque, 
c stampale  quanto  trovasi  nel  Diritto  del  16  di  luglio,  N°  167. 

» Ij»  promozione  del  cavaliere  Bianchi  di  Castagné,  consigliere  della  Corte 
d’Appello  di  Torino,  alla  carica  di  avvocato  generale  presso  la  Corte  d’Appello 
di  Savoia,  fece  una  penosissima  impressione  nella  Magistratura.  Il  che  era  da 
aspettarsi. 

« V’crano  pili  di  dieci  magistrati,  i quali  vantavano  meriti  superiori  a quelli 
del  cavaliere  Bianchi  ; eppure  la  scelta  cadde  su  quello,  che,  senza  voler  far 
torto  alla  persona,  aveva  minori  diritti  ad  un  posto  così  distinto  e di  tanta  im- 
portanza. 

« Appena  conosciuta  ufficialmente  questa  promozione,  si  disse  tosto:  è una 
nomina  politica...;  grave  accusa  é questa,  che  difficilmente  il  ministero  potrà 
respingere.  Il  cavaliere  Bianchi  era  deputato;  votava  col  ministero:  e fu  rela- 
tore della  Commissione  d’inchiesta  per  l’elezione  di  Strambino.  Ecco  i tre  titoli, 
si  disse  nel  seno  della  Magistratura,  del  cavaliere  Bianchi  alla  carica  cui  fu 
chiamato  : se  come  magistrato  aveva  titoli  inferiori  ad  altri  suoi  colleghi,  bisogna 
ben  cercare  nella  qualità  politica  i meriti  che  altrimenti  gli  mancherebbero! 
Adunque  giova  andare  alla  Camera  ; essere  amico  dei  ministri  per  fare  una  ra- 
pida c brillante  carriera  ? 

Queste  parole  non  riescono  ad  encomio  delle  Lire  sterline?  lo  non  affermo 
nulla  : racconto  o domando.  La  Sta! fella  del  4 9 di  luglio  levossi  contro  il  Diritto, 
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dicendo  che  screditava  la  propria  parte,  inventando  turpi  vendite;  alla  quale 
accusa  il  Diritto  del  20  di  luglio  rispondeva  ne'  seguenti  termini  : 

« Noi  non  abbiamo  inventato  turpi  vendite  di  coscienza,  e non  abbiamo  in- 
terpretato i fatti  i più  naturali  come  cupe  macchinazioni  contrarie  alla  libertà 
e alta  giustizia,  dicendo  che  la  nomina  del  cav.  Bianchi  era  stata  suggerita  da 
considerazioni  politiche.  D’altra  parte  questa  è la  voce  generale,  che  corre  tanto 
nella  Magistratura  come  nel  pubblico. 

t E valga  il  vero;  se  il  cav.  Bianchi  non  aveva  titoli  sufficienti  alla  carica  che 
gli  venne  affidata,  rispetto  ad  altri  suoi  colleglli,  bisogna  pur  dire  che  il  mini- 
stero avrà  ravvisato  in  lui  tali  pregi  politici  da  renderlo  meritevole  del  posto 
cui  lo  chiamò.  La  qualità  di  deputato  nel  cav.  Bianchi,  la  sua  amicizia  col  mi- 
nistero, c la  sua  relazione  nella  elezione  di  Strambino,  autorizzano  questa  sup- 
posizione. È quindi  sommamente  verisimile,  che  le  considerazioni  politiche  ab- 
biano prevalso  nel  consiglio  che  decise  la  nomina  del  cav.  Bianchi. 

« Questa  promozione,  lo  ripetiamo,  spiacque  alla  Magistratura,  e spiacque 
anche  in  generale,  perchè  si  vide  in  essa  non  solo  una  parzialità  sempre  deplo- 
rabile, ma  ancora  un  altro  esempio  di  nomine  nella  Magistratura  dettate  da  ve- 
dute politiche.  Or  questa  funesta  tendenza,  che  da  qualche  tempo  si  nota  nel 
governo,  e che,  prevalendo,  corromperebbe  tutta  l’amministrazione  della  giu- 
stizia, noi  combatteremo  sempre  con  tutte  le  forze.  E contro  di  essa  persiste- 
remo nell’invocare  una  legge,  che  ponga  un  freno  all’attuale  arbitrio  assoluto 
del  potere  esecutivo  nelle  nomine  della  Magistratura». 

« Queste  due  citazioni  mancavano  ancora  neH’/lmtonia,  e mi  pare  che  ci  slieno 
bene.  Non  parlo  della  croce  di  cavaliere,  che  ottenne  il  relatore  dell’inquisizione 
di  Strambino,  che  questo  è fumo;  e le  croci  sono  belle  e care  quando  le  sterline 
le  precedono  o le  accompagnano. 

t Ora  permettetemi,  che  io  chiuda  qui  la  storia  de’  miei  viaggi,  non  mica 
perchè  la  materia  mi  venga  meno,  sibbene  perchè  questo  mio  discorso  ha  pur 
una  volta  da  finire,  e cedere  il  luogo  ad  altri  discorsi.  E la  mia  conclusione  con- 
sisterà in  due  parole  di  profezia. 

< Vedete  tutti  questi  scrittori,  tutti  questi  ufficiali,  tutti  questi  giornali,  che 
vi  sono  cosi  avversi?  Ebbene,  io  vi  prenunzio,  che  tardi  o tosto  vi  saranno  ami- 
cissimi. L'avvenire  è riservato.alle  dottrine  àe\\’ Armonia.  Scomctterei,  che  coloro 
medesimi  che  le  combattono,  presentono  ciò  nel  proprio  cuore,  e sono  tanto 
più  accanili,  perchè  veggono  di  spianare  la  strada  colle  loro  pazzie  e disorbi- 
tanze  ai  vostri  trionfi. 

« Quando  avvenga  pcrlanto,  che,  non  V Armonia,  la  quale  servirà  sempre,  e 
solo,  il  paese  c la  patria,  non  mai  gli  uomini;  ma  le  dottrine  àeAV  Armonia 
trionfino  e comandino,  e che  per  ottener  lire  sterline  sia  mestieri  di  professarle, 
allora  vedrete  qnc’  medesimi,  che  presentemente  vi  maledicono,  lodarvi,  incen- 
sarvi, incielarvi.  Sarà  fatta  una  seconda  edizione  dei  panegrici  dei  frati  e delle 
monache,  e degli  ammonimenti  ai  pubblici  uffiziali;  e gli  empi  diventeranno  im- 
provvisamente bigotti. 

« Non  vi  ricordate  come  certi  giornali  e giornalisti  parlassero  nel  1848  c 1819 
del  conte  di  Cavour?  Voi  vi  fareste  coscienza  di  ripetere  un  centesimo  solo  delle 
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ingiurie  che  gli  prodigavano.  Eppure  oggidì  l'adorano.  Perchè  mai?  Perchè  allora 
il  conte  non  disponeva,  e presentemente  invece  dispone  delle  Lire  sterline.  E 
di  Napoleone  III,  che  non  diceano  mai  costoro  nel  1852,  perchè  davansi  a cre- 
dere, che  sarebbe  restato  per  poco  tempo  al  comando  delle  Lire  sterline?  Invece, 
vedendo  ch’egli  la  dura,  si  dicono  beati  d’un  suo  sguardo  e comando.  Lasciate 
che  le  cose  facciano  il  loro  cammino,  e non  andrà  guari,  che  que’  medesimi, 
che  vi  dichiarano  presentemente  traditori,  e vogliono  condannarvi  all’aèòo- 
minio,  o all  'ostracismo,  si  prostreranno  a’  vostri  piedi  pieni  di  riverenza  e di 
amore  per  voi». 

— L 'Armonici  rinunzia  fin  d’ora  agli  omaggi,  c agli  affetti  di  coloro,  che  ri- 
ducono la  morale  e la  politica  alla  Lira  sterlina. 


LE 

TRENTASEI  ORE  DI  PLOMBIÈRES 

(DalIMrmoni'a  a.  171,  del  30  luglio  1858). 

Sabato  o domenica  ritornerà  tra  noi  il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
carico  di  nuovi  allori,  e di  nuovi  meriti  per  l’indipendenza,  la  libertà,  la  ri- 
generazione  d’Italia.  Egli  ritorna  dopo  d’essere  stato  trentasei  ore  a Plombières, 
e dopo  aver  parlato,  anzi  pranzato  coll’Imperatore  dei  Francesi  Napoleone  III. 
E Torino  riceverà  l'eccellentissimo  Conte  con  quella  medesima  indifferenza, 
con  cui  assistè  alla  sua  dipartita?  Sarebbe  la  piti  nera  ingratitudine;  sarebbe 
un  misconoscere  che  cosa  vogliano  dire  trentasei  ore  di  dimora  in  Plombières, 
ed  un  pranzo  imperiale. 

Quel  pranzo,  quelle  trentasei  ore  significano  che  l’Austria  non  è piti  in  Italia, 
che  i Tedeschi  sono  al  di  là  dell’Isonzo.  Significano  che  la  I^ombardia  e la 
Venezia  sono  nostre  provincie,  e obbediscono,  non  piti  al  conte  Buoi , ma  al 
conte  di  Cavour.  Significano  che  dieci  anni  di  studi,  di  sacrifizi,  d’imposte, 
d’imprestiti , ottennero  finalmente  la  meritata  ricompensa. 

Una  volta  erano  celebri  in  Francia  le  tre  giornate.  Nel  1848  divennero  fa- 
mose in  Italia  le  così  dette  cinque  giornate  di  Milano.  Ma  il  Piemonte  oggidì 
può  coniare  a sua  gloria  le  trentasei  ore  del  conte  di  Cavour.  Esse  fecero  piti 
che  dicci  anni  di  libertà,  di  giornalismo,  di  discussioni  parlamentari.  Un  fra 
novella  incomincia  per  noi  ; l’èra  delle  trentasei  ore,  l’èra  del  pranzo  impe- 
riale: Magnus  ab  integro  saeculorum  nascilvr  ordo. 

E non  faremo  festa  al  nostro  Presidente  del  ministero?  E non  gli  innove- 
remo incontro  con  corone  di  fiori , con  fasci  di  poesie,  con  dozzine  di  dis- 
corsi? Torinesi,  Torinesi,  non  veniamo  meno  alla  nostra  fuma;  apprezziamo 
degnamente  le  trentasei  ore  di  Plombières;  sabntoo  domenica  rechiamoci  tutti 
come  un  solo  uomo  a ricevere  l’uomo  Pelasgico,  il  grande  Italiano  che  ha  pran- 
zato coll'Imperatore.  La  Guardia  Nazionale  sia  tutta  in  armi  ; la  musica  suoni 
le  sue  arie  piti  scelte  e più  liete,  e nella  sera  le  nostre  case  sieno  tutte  una 
fiamma  per  le  luminarie. 
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Quando  mai  il  conte  Solaro  della  Margarita  è stato,  non  diremo  trentasei 
ore,  ma  quindici  ore  soltanto  a Plombièrcs?  Oh  che  tempi  eran  quelli!  Il 
ministro  si  muoveva,  e nessun  ci  badava.  Ma  ora  Cavour  si  muove,  e l’Italia  è 
libera;  Cavour  pranza  coll'Imperatore  dei  Francesi,  c il  Piemonte  è satollo. 
Napoleone  e Cavour  sono  due  : l’uno  ha  a sua  gloria  il  2 Dicembre,  l’altro  le 
trentasei  ore  di  Plombiòres. 

Avete  mai  inteso  parlare  del  quarto  d'ora  di  Rabelais?  P.  il  rovescio  della 
medaglia,  è quel  momento  di  mattana,  pieno  di  impiccio  e di  ansietà,  in  cui 
trovasi  chi  ha  fatto  spese  esagerate  e al  disopra  delle  proprie  forze.  Le  tren- 
Uisei  ore  di  Cavour  per  l'opposto  sono  un  giorno  e due  notti  di  diletto,  di  gioia, 
di  onore  c di  guadagno.  Speriamo  che  passeranno  in  proverbio  anche  nel  no- 
stro linguaggio,  e augureremo  ad  un  amico  di  andar  libero  dal  quarto  d’ora  di 
Kabelais,  e godersi  invece  le  trentasei  ore  di  Cavour. 

Trentasei  ore  a Plorabièresl  Capite  la  forza  di  queste  parole  ? E trentasei 
ore,  di  cui  i giornali  francesi  non  osano  dire  una  parola  ! E trentasei  ore  pas- 
sate parte  a letto,  parte  a tavola,  parte  in  un  bagno  della  Source  d’Enfer,  parte 
sulle  passeggiate  Marie- Thérèse  e Caroline,  e parte  coll’imperatore  Napo- 
leone 111  ! E trentasei  ore  che  colpirono  l’Austria  nel  cuore;  e la  Gazzetta  di 
Milano  nella  penna!  E trentasei  ore  che  faranno  pel  nostro  giornalismo  mini- 
steriale argomento  di  ciancie  per  trentasei  giorni  ! 

Ah  noi  fortunati!  In  questo  nucleo  della  povera  Italia  si  gode  veramente. 
A Cioberti  scendevano  dagli  occhi  lagrime  di  dolore  pensando  di  essere  nato 
a Torino.  A noi  scendono  lagrime  di  consolazione  pensando  di  essere  governati 
da  chi  ha  pranzato  con  Luigi  Bonaparte.  Un  italiano,  qualche  tempo  è,  gloria- 
vasi  di  essere  vissuto  ai  tempi  d’un  Canova,  di  un  Volta,  di  un  Napoleone. 
Noi  scriviamo  tra  le  nostre  glorie  l’aver  vissuto  in  Torino  in  quelle  benedette 
trentasei  ore  che  il  conte  di  Cavour  ha  passato  a Plombiòres. 
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IL  GIORNO  DI  MAZZINI 

E 

IL  GIORNO  DI  CAVOUR. 

(Dall'8 rmonia,  n.  171,  del  31  luglio  1858). 

A Rochdate,  presso  a Manchester,  si  è istituito  un  Comitato  per  promuo- 
vere l'unità  e la  libertà  italiana,  o,  per  parlare  piti  propriamente,  per  pro- 
muovere la  rivoluzione  europea.  Giuseppe  Mazzini,  che  ornai  scrive  senza  data 
di  luogo,  indirizzò  a Robert  Mills,  presidente  di  quel  Comitato,  una  sua  let- 
tera che  Y Italia  del  Popolo,  giornale  ufficiale  del  demagogo , ristampa  nel  suo 
N®  207  del  29  di  luglio.  Eccone  gli  ultimi  e piti  importanti  periodi  : 


« Urge  che  i vostri  concittadini,  caro  signore,  sieno  apertamente  per  noi,  e 
ci  dieno  positive,  chiare  prove  di  simpatia.  Noi  ne  abbisogniamo,  perche  noi 
combattiamo  per  una  sacra  causa,  c perchè  la  combattiamo  da  soli , senza 
alcun  aiuto  di  un  qualsiasi  potere  costituito. 

« Il  nostro  giorno  verrà,  ma  noi  lo  traverseremo  il  pili  rapidamente,  il  piti 
risolutamente  e coi  minori  sacrifizi,  se  saremo  incoraggiati  dall'appoggio  mo- 
rale di  uomini  che  stimiamo,  e se  saremo  aiutati  con  mezzi  materiali  prima 
che  quel  giorno  venga,  nella  nostra  propaganda,  nel  nostro  lavoro  di  educa- 
zione. I nostri  amici  inglesi  devono  solamente  considerare , che  ogni  nostro 
passo  dee  esser  fatto  in  segreto,  che  le  nostre  stampe  devono  essere  contrab- 
bandate nei  tre  quarti  di  Italia  contro  gli  sforzi  uniti  di  otto  polizie;  che  ogni 
nostro  martire  o prigioniero  lascia  una  famiglia  nell'abbandono,  e calcoleranno 
l’ammontare  dei  sacrifizi  pecuniari  che  il  partito  nazionale  italiano  fa  inces- 
santemente. 

« La  simpatia  ci  è grata  da  tutti,  ma  la  simpatia  degli  operai  inglesi  ce  lo  è 
doppiamente.  Il  maggiore  elemento  del  nostro  partilo  nazionale  è composto, 
fino  dal  1848,  degli  operai  delle  nostre  città.  Tutti  i giorni  aumentano  moral- 
mente, attivamente,  e divotamente  ispirati  alla  causa  nazionale.  Ed  ogni  ar- 
dente segno  di  calda  fratellanza  che  loro  verrà  dato  dagli  operai  inglesi,  sarà 
profondamente  sentito,  e spargerà  i semi  di  quella  amicizia,  che  renderà 
un  giorno  la  Gran  Bretagna  e l’Italia  doppiamente  benefiche  alla  comunità 
europea  ». 


Il  nostro  giorno  terrà,  dice  Mazzini.  E bisogna  convenire  che  molti  affret- 
tano questo  giorno,  o colla  rea  connivenza,  o colla  insipiente  inerzia.  E vi 
hanno  pure  governi  che  sembrano  pagati  per  accelerare  l’arrivo  del  giorno 
del  Mazzini , il  quale  sarà  terribile  per  tutti , ma  principalmente  per  coloro 
che  non  furono  abbastanza  nè  suoi  amici,  nò  suoi  oppugnatori.  Il  giorno 
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di  Mazzini  sarà  il  giorno  della  collera  di  Dio,  stanco  delle  tante  offese  recate 
alla  sua  Chiesa. 

Intanto  Mazzini  lavora  , e dichiara  egli  stesso  che  lavora  in  segreto.  Ciò 
serve  a smentire  coloro  che  deridono  l 'Armonìa  quando  soventi  volte  accenna 
a società  segrete,  e avverte  gli  Italiani  a premunirsene.  Ah  no,  non  è questo 
un  vano  spauracchio.  Queste  tenebrose  associazioni  sussistono  in  Francia,  e in 
Italia  principalmente  ; tocca  ai  governi  di  adoperarsi  in  tulle  le  guise  per  Sco- 
varle dai  loro  nascondigli  ; tocca  ai  privati  di  fuggirle  e star  bene  in  sugli  av- 
visi contro  le  loro  astuzie. 

Mazzini  ci  dice,  che  il  suo  partito  nazionale  è composto  principalmente  degli 
operai  delle  nostre  città.  È una  conferma  di  ciò  che  già  ci  denunziarono  gli 
ultimi  fatti  di  S.  Pier  d’ Arena;  ed  è in  pari  tempo  un  annunzio  che  il  giorno 
di  Mazzini  sarà  un  giorno  di  socialismo,  di  saccheggio  e di  morte.  Noi  diciamo 
ai  buoni  cattolici  di  non  lasciare  gli  operai  in  balìa  de’  rivoluzionari,  e adope- 
rarsi presso  loro  per  convertirli  al  bene  con  quel  medesimo  zelo  che  mettono 
i Mazziniani  nel  ridurli  a strumento  di  rivoluzione. 

Finalmente  Mazzini  conchiude  tutte  le  sue  lettere  col  solito  ritornello,  chie- 
dendo cioè  denaro,  denaro,  denaro,  perchè  è grande  V ammontare  dei  sacrifizi 
pecvniari  che  il  Partito  nazionale  italiano  fa  incessantemente.  Che  Mazzini 
persista  nel  domandare  denaro,  non  ci  sorprende  ; ma  ch'egli  ne  ottenga  sem- 
pre per  continuare  la  tristissima  opera  sua  è cosa  che  ha  dell’incredibile.  Ep- 
pure sta  cosi,  e sono  milioni  che  piovono  nella  borsa  di  Mazzini.  Non  si  la- 
scino vincere  almeno  in  generosità  gli  amici  dell’ordine  nell’intraprendere 
opere  buone,  o nel  sostenerle  incominciate. 

— Avevamo  scritto  l’articolo  precedente  su  Mazzini , il  quale  dice  il  nostro 
giorno  verrà,  quando  ci  giunse  l’Opinione  del  30  di  luglio,  che  incomincia  il 
suo  primo  articolo  così  : « Verrà  il  giorno  in  cui  la  storia  noterà  la  visita  fatta 
recentemente  dal  conte  Cavour  a Plombièrcs  come  un  avvenimento  di  grande 
importanza  per  alcune  questioni  della  politica  europea  ». 

Mazzini  dunque  e Cavour  aspettano  amendue  il  loro  giorno,  e amendue  pen- 
sano a Luigi  Napoleone  l’imperatore  dei  Francesi,  che  l'uno  vuol  pugnalare,  e 
l’altro  corteggiare.  Ma  qual  giorno  arriverà  più  presto?  Il  giorno  di  Cavour,  o 
il  giorno  di  Mazzini  ? A noi  non  è dato  leggere  nel  futuro  ; però,  senza  tema 
di  errare,  possiamo  apertamente  dire,  che  il  giorno  di  Cavour  sarà  il  giorno 
di  Mazzini,  perchè  il  primo  non  fa  altro  che  preparare  la  strada  al  secondo. 
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LA 

NECESSITÀ  DELLA  PREGIIIEBA 

RISPOSTA  DI  ROUSSEAU  ALL’«V/0A’£ 

(DaH'Arrnonju,  n.  Ili,  del  3 agosto  1858). 

Al  leggere  questo  titolo  piti  d’uno  de’nostri  associati  dirà:  Eccitò  ? V Armonia 
è divenuta  un  catechismo?  Parlateci  di  politica,  di  diplomazia,  di  finanze;  e 
lasciate  all'ascetica  ed  alla  mistica  i suoi  argomenti.  — Lettori,  non  possiamo 
pretermettere  questo  tema;  Dio  è bestemmiato,  svillaneggiata  la  sua  preghiera, 
e sarebbe  delitto  per  parte  nostra  tacere. 

11  28  di  luglio  la  Gazzetta  del  Popolo  e 1’  Unione  si  sforzavano  d'essere  più 
empie  dell’ordinario.  La  prima  malediceva  Dio  e i suoi  Profeti.  Il  Dio  delle 
sante  scritture,  secondo  la  Gazzetta  del  Popolo,  è ingiusto  e crudele.  L’Unione 
condannava  la  preghiera.  Ragionevolmente  parlando , la  preghiera  non  può 
costituire  un’atto  religioso.  Coloro  che  pregano  sono  i più  tristi:  la  preghiera  i 
pienamente  inutile.  Chi  prega  come  Cristo  nell’orto,  cumdem  sennonem  dicens, 
secondo  l’Unione,  pecca  di  poco  buon  senso.  Quanti  pregano  continuamente,  ed 
osservano  il  precetto  dell’Evangelio,  incorrono  nell'atto  il  più  irreligioso  possi- 
bile,  quello  di  perdere  un  tempo  prezioso. 

Si  chiudano  adunque  le  chiese,  si  distruggano  gli  altari,  si  proibiscano  i sacri- 
fizi, si  sopprima  il  sacerdozio,  ai  proclami  l’ateismo.  Queste  sono  le  conse- 
guenze di  ciò  che  scrivono  la  Gazzella  del  Popolo  e l'Unione.  Oh  povero  popolo! 
In  mezzo  a’  tuoi  patimenti  vogliono  negarti  anche  il  conforto  della  preghiera,  e 
la  consolazione  di  chiedere  a Dio  quella  giustizia  che  ti  nega  il  mondo!  Ed  è 
poi  da  meravigliare,  che  avvengano  tra  noi  tanti  suicidii  quando  si  spacciano  sì 
desolanti  dottrine?  Levate  la  preghiera,  e la  vita  ò pei  più  un  peso  intollerabile. 

Gli  uomini  hanno  pregato  sempre.  Agesilao  pregava  in  pace  ed  in  guerra, 
perchè  in  tutti  i tempi  sentiva  d’aver  bisogno  dei  soccorsi  degli  Dei  (1). 

I soldati  antichi  pregavano,  nè  mai  venivano  alla  battaglia  senza  far  prima 
una  comune  preghiera  (2).  Esiodo  prescriveva  l’orazione  al  mattino  ed  alla 
sera;  Cicerone  esortava  a pregare,  e notava  le  condizioni  che  dee  aver  la 
preghiera  (3).  Plutarco  scatenavasi  con  forza  contro  gli  Epicurei,  perchè  ri- 
provavano il  pregare  (d).  Seneca  ci  dà  la  forma  medesima  della  preghiera  (5). 
Plauto,  Sofocle,  Orazio,  Euripide,  Apuleio,  esortavano  all'orazione. 

(t)  «Quod  eii.stim.irtt  neonati  auxilia  non  minus  in  hoslili,  quam  pacato  solo  quacrenda  esse  •. 
Xeno  imi,  Or  alio  de  Agesilao,  pag.  672. 

(2)  « Deorum  ope  sacrifìciis  et  precibus  implorala,  ul  pugnae  sibi  duces  essent  ».  Dionigi  d'Aliear- 
nasso,  Antichità , ecc.  lib.  9. 

(3)  Lib.  3°,  De  nat.  Deorum. 

(4)  Tract.  adr.  Colo t. 

(5)  Epist.  107. 
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Ebbene,  tutti  costoro  erano  gente  irragionevole,  secondo  l 'Unione,  ed  impor- 
tunavano Dio.  Contro  il  consenso  di  tutti  i popoli  sta  un  articolista  venuto  a 
dirci,  che  chi  prega,  commette  un  atto  irreligioso;  che  Dio  resta  importunato 
dalle  nostre  domando  come  il  figlio  dell’uomo  I Ecco  a (piai  punto  è giunta  la 
stampa  subalpina!  Ecco  i bei  mezzi  che  va  ritrovando  per  rigenerare  l’Italia! 

Ma  il  piti  curioso  è il  luogo,  dove  YUnione  ha  attinto  le  sue  pretese  obbie- 
zioni contro  la  necessità  della  preghiera.  Essa  le  desunse  da  Gian  Giacomo 
Rousseau  nella  Convelle  Héloise  ; con  questo  però  di  particolare,  che  Rousseau 
confuta  quelle  obbiezioni,  e le  dimostra  sciocchezze,  laddove  l’ Unione,  dissimu- 
lando le  risposte,  viene  spacciando  que’  pretesi  argomenti  come  irrefragabili 
verità,  e sublimi  ritrovati  della  sua  ragione.  Ciò  posto,  come  ognuno  vede,  il 
compito  dell’ Armonia  si  rende  facilissimo,  e per  confutare  V Unione  non  ci  re- 
sta altro  da  fare  che  tradurre  Rousseau.  Ed  eccoci  all’opera. 

Nella  Nouvelle  Héloise , tom.  Il,  pag.  421,  Rousseau  parla  ad  un  suo  amico 
così  : « Ilo  scoperto  in  voi  certe  massime  sulla  preghiera,  che  io  non  so  gustare. 
Secondo  voi  quest’atto  d’umiltà  non  ci  reca  alcun  frutto,  e Dio,  avendoci  messo 
nella  coscienza  tutto  ciò  che  può  portare  al  bene,  ci  abbandona  in  seguito  a 
noi  medesimi,  e lascia  operare  la  nostra  libertà.  Non  è questa,  voi  vel  sapete, 
la  dottrina  di  S.  Paolo,  nè  quella  che  profeta  la  nostra  Chiesa.  Noi  siamo  liberi 
è vero,  ma  noi  siamo  ignoranti,  deboli,  inclinati  al  male.  E donde  ci  verrebbe 
la  luce  e la  forza,  se  non  da  colui,  che  ne  è la  sorgente?  E come  le  otterremo 
noi,  se  non  ci  degniamo  di  domandarle?  Guardatevi,  o mio  amico,  che  colle 
idee  sublimi  che  voi  vi  fate  del  grand’Essere,  l’orgoglio  umano  non  frammischii 
idee  basse,  che  si  riferiscono  all’uomo,  come  se  i mezzi,  che  sollevano  la  de- 
bolezza nostra,  convenissero  alla  potenza  divina  (attenta,  signora  Unione ),  o 
che  essa  avesse  bisogno  d’arte  per  generalizzare  le  cose  affine  di  trattarle  piti 
facilmente.  All'udirvi  parrebbe,  che  fosse  per  lei  un  impiccio  di  sopravegliare 
su  ciascun  individuo;  voi  temete  che  un’attenzione  divisa  e continua  non  la 
fatichi,  e voi  trovate  pili  bello,  che  essa  faccia  tutto  per  via  di  leggi  generali, 
senza  dubbio  perchè  ciò  le  costerebbe  meno.  0 grandi  filosofi!  Dio  vi  è molto 
obbligato  di  fornirgli  metodi  così  comodi,  e di  abbreviarle  il  lavoro!  » 

Queste  parole  di  Rousseau  rispondono  all  'Unione,  che  paragona  Dio  al  padre 
di  famiglia,  il  quale  resterebbe  seccato  delle  continue  domande  de'  proprii  figli. 
Un’altra  obbiezione  fa  l’empio  giornale,  e dice  : « Dio,  creatoro  dell’universo, 
conosce,  e certo  meglio  degli  uomini,  quanto  agli  uomini  abbisogni  per  giun- 
gere a quella  meta,  cui  egli  li  ha  destinati  : di  ciò  non  puossi  dubitare,  se  non 
vuoisi  negare  a Dio  uno  de’  principali  suoi  attributi.  Ciò  posto,  pare  dovrebbe 
dirsi  inutile  ogni  e qualunque  domanda  dall'uomo  a Dio  diretta  ». 

Gian  Giacomo  Rousseau  risponde  in  questi  termini  : c Perchè  domandare 
qualche  cosa  a Dio?  voi  dite.  Non  conosce  egli  tutti  i nostri  bisogni?  Non  è 
nostro  padre  per  provvedervi?  Sappiamo  forse  meglio  di  lui  quanto  ci  è neces- 
sario? E vogliamo  la  nostra  felicità  più  che  egli  non  la  voglia  ? Che  vani  sofismi  !, 
caro  amico.  Il  piti  grande  de’  nostri  bisogni,  e il  primo  passo  per  uscire  dalla 
nostra  miseria,  si  è di  riconoscerla.  Siamo  umili  per  essere  savi,  veggiamo  la 
nostra  debolezza,  e saremo  forti.  Cosi  si  accorda  la  giustizia  colla  clemenza. 
Schiavi  per  la  debolezza  nostra,  diventiamo  liberi  per  la  nostra  preghiera,  pcr- 
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chù  dipende  da  noi  domandare  e ottenere  la  forza,  che  non  dipende  da  noi  di 
avere  da  noi  medesimi  ». 

Piti  innanzi  Rousseau  viene  a parlare  de’vantaggi  della  preghiera:  «Non  tro- 
vando quaggiù  ciò  che  le  basii,  la  mia  anima  cerca  altrove  alcuna  cosa  che  la 
ricolmi  ; elevandosi  alla  fonte  del  sentimento  dell'essere,  vi  perde  la  sua  aridità 
e la  sua  languidezza;  vi  rinasce,  si  rianima,  vi  trova  un  nuovo  impulso,  vi  at- 
tinge una  nuova  vita,  vi  prende  una  nuova  esistenza  indipendente  dalle  passioni 

del  corpo Io  ho  pronunziato  il  mio  giudizio  biasimando  altra  volta  questo 

stato  d’orazione,  che  oggidì  protesto  di  amare.  Una  cosa  sola  ho  a dire  su  tale 
proposito,  cioè  che  io  non  l’aveva  giammai  provato.  Questo  gusto  cosi  dolce 
supplisce  al  sentimento  della  felicità  che  svapora,  riempie  il  vuoto  deH’anima,  e 
getta  una  nuova  importanza  sulla  vita  passata  per  meritarlo  ».  Ah,  forse  lo  scrit- 
tore dell'Unione  non  ha  pregato  mai,  ed  è perciò  che  condanna  l’orazione!  Ma 
egli  ci  ha  l’aria  d'un  famelico  e d’un  assetato,  che  condannasse  l’uso  dell’acqua 
e del  pane  ! 

Un  terzo  appunto  alla  preghiera  fatto  dall’ Unione  è,  che  pregando  si  trala- 
scino i proprii  doveri.  Anche  su  questo  punto  le  ha  risposto  Rousseau:  «Ser- 
vire Iddio  non  è passare  la  propria  vita  ginocchioni  in  un  oratorio,  ben  lo  so; 
è soddisfare  sulla  terra  i doveri  che  c’impone;  è fare  coll’intendimento  di  pia- 
cergli tutto  ciò,  che  conviene  allo  stalo,  in  cui  ci  ha  posti.  Bisogna  prima  fare 
ciò  che  si  deve,  e poi  pregare  quando  si  può;  ecco  la  regola,  che  io  cerco  di 
seguire,  lo  non  prendo  il  raccoglimento,  che  voi  mi  rimproverate,  come  una 
occupazione,  sibbene  come  una  ricreazione  ; e non  so  perchè  tra  i piaceri,  che 
io  posso  conseguire,  debba  astenermi  dal  piu  caro  ed  innocente  di  tutti». 
(Nouvellc  Héloise,  tom.  II,  pag.  456). 

Che  ne  dite  di  queste  risposte?  Rouseau  non  sembra  un  santo  Padre  in  con- 
fronto dell’Unione?  I nostri  libertini  vogliono  vincere  ancora  nell’empielà  i loro 
predecessori!  Povera  gente.  Compatiamoli,  che  ne  son  degni,  e non  sanno  pro- 
prio che  cosa  si  facciano.  Preghiamo  poi  nemici  della  preghiera,  e facciamo  loro 
vedere  che  questa  è utile  a convertirli.  Si,  preghiamo  con  fede,  preghiamo  di 
vero  cuore,  e Dio  ci  accorderà  la  conversione  dei  peccatori. 
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IL  CONTE  DI  CAYOUR 


ALLA  VERBANELLA 
(DalI'Armoxia,  del  1858,  p.ig.  71!). 

La  Verbanella  è un  aristocratica  villeggiatura,  cbe  il  democratico  Brofferio 
possiede  a Locamo,  e cbe  fu  onorata  testò  da  Sua  Eccellenza  il  conte  Camillo 
di  Cavour.  11  quale,  reduce  da  Plombières,  recavasi  in  Locamo,  e dopo  di  avere 
seduto  alla  mensa  imperiale,  come  dicono  : andò  a sedere  alla  tavola  Brode- 
riana. 

Brofferio  e Cavour  ab  antico  non  erano  guari  amici.  Il  primo  aveva  messo 
innanzi  l'affare  dei  molini  di  Collegno,  e il  secondo  aveva  protestato  nella  Ca- 
mera cbe  sarebbe  stata  per  lui  una  grande  disgrazia  se  si  fosse  un  giorno  tro- 
vato d’accordo  con  Broflerio  Ma  nel  mondo  politico  le  circostanze  servono  ad 
unire  fra  loro  i più  accaniti  avversarii,  come  a rompere  le  più  lunghe  e solide 
amicizie. 

Fatto  sta  che  da  qualche  tempo  il  conte  di  Cavour  dava  a Brofferio  non  equi- 
voche prove  di  sincerissimo  amore.  L’offerta  d’una  medaglia  e d’una  pensione, 
accettata  in  parte  el  in  parte  riGulata  (accettata  cioè  la  pensione,  rifiutala  la 
medaglia)  ; la  sottoscrizione  del  conte  di  Cavour  per  istampare  le  Memorie  di 
Brofferio  coll’invito  ai  Piemontesi  di  distruggei-c  il  prete  t il  soldato;  e final- 
mente la  nomina  ottenuta  dal  Ministero  allo  stesso  Brofferio  di  deputato  d'uno 
de’  sette  collegi  di  Torino,  furono  altrettante  dimostrazioni  d’affetto  che  questi 
s’ebbe  dal  conte  di  Cavour. 

E Brofferio,  che  non  è un  ingrato,  attendeva  l’occasione  di  ricompensamelo, 
c mostrare  pubblicamente  a Cavour  tutta  la  sua  riconoscenza.  E siccome  quegli 
l’aveva  fatto  sedere  al  banchetto  del  Parlamento,  cosi  questi,  cogliendo  l’oc- 
casione del  suo  passaggio  per  Locamo,  lo  fé'  sedere  ad  un  banchetto  nella  Ver- 
banella. 

I particolari  di  questa  festa  di  famìglia  ci  sono  raccontati  da  una  corrispon- 
denza dell’/ta/ia  del  Popolo,  stampata  nel  suo  N°  211  del  2 di  agosto,  e noi  vo- 
gliamo riferirli  per  intero,  tanto  più  che  qua  e colà  il  corrispondente  getta  al- 
cune parole  che  possono  illuminare  il  pubblico  piemontese,  il  quale  assiste  da 
alcuni  giorni  all’arcana  commedia.  Ecco  adunque  l'accennata  corrispondenza  : 

A Locamo  si  preparava  dal  Governo  e dai  faccendieri  una  dimo- 
strazione con  lorcie  a vento  e musica  civica.  Un  vapore,  il  San  Gottardo,  stava 
ancorato  fino  da  ieri  mattina  a questa  spiaggia  per  ricevere  l'illustre  ministro 
e trasportarlo  ad  Arona.  — La  villa  Verbanella  di  Broflerio  era  sottosopra  per 

allestire  un  gran  banchetto  --  insomma  un  tramestìo,  un  rovinìo tutto 

13 
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annunziava  il  granile  arrivo.  — Da  duo  giorni  l’avv.  Broflerio  e Farmi  erano 
qui  giunti  per  il  ricevimento  : l'Avvocato  scelse  questo  momento  per  bruciare 
il  suo  granellino  d’incenso,  quindi  aggiunse  alla  sua  cucina  un  cuoco  di  una 
contessa  torinese,  che  trovasi  a prender  aria  sul  Lago  Maggiore  : prov- 
vide a tutto:  si  mandò  fino  alle  falde  dello  Alpi  per  provvedere  la  grande 
quantità  di  latte  che  occorreva.  Finalmente  ieri  dopo  le  due  pomeridiane 
S.  E.  giunse  in  Locamo,  e si  fermò  alquanto  nell’albergo  della  Corona.  Una 
carrozza  con  l’illustre  arma,  la  quale  era  almeno  un  quinto  dello  sportello, 
l’attendeva  per  portarlo  alla  Vcrbanella.  Broflerio,  l’oratore  della  estrema  si- 
nistra, attendeva  nel  cortile.  Allo  5 pom.  incirca,  due  vetture,  con  quattro 
cavalli  di  Posta  ciascuna,  trasportavano  l’egregia  schiera  al  banchetto.  — Alle  9 
della  sera  fecero  ritorno.  — S.  E.  prima  d’imbarcarsi  fece  un  poco  di  sosta  al- 
l’albergo por  raccogliere  le  ovazioni  del  paese.  La  banda  civica,  preceduta  da 
torcie  a vento  c dalla  bandiera  cantonale,  si  presentò  sotto  quelle  finestre  per 
eseguirò  alcune  melodie  interrotte  da  Evviva  a Cavour.  Sul  balcone  .eravi  S.  E. 
il  ministro  ,i  consiglieri  di  Stato  del  Ticino,  un  medico  ed  il  sindaco.  Prima  il 
consigliere  Varenna  pronunziò  un  breve  discorso,  facendo  conoscere  lo  scopo 
dell’arcano  viaggio , indi  il  nobile  Conte  arringò  il  popolo,  ripetendo  in  parte 
le  parole  del  sig.  Varenna,  ed  aggiungendo  che  egli  come  ministro  u come  cit- 
tadino avrebbe  fatto  tutto  il  possibile  per  attuare  la  strada  progettata:  e questa 
era  quasi , la  sola  cagione  che  promosse  il  suo  viaggio  (notate  quel  quasi!). 
Poi  disse  il  suo  ritornello,  che  ornai  abbiamo  imparato  a memoria,  cioè  che 
egli  ha  in  cima  di  tutti  i suoi  desiderii  il  bene  dell’Italia  e la  sua  15MPE.vdenza  ! ! 
Che  porterebbe  nel  cuore  le  sincere  ovazioni  ricevute  nel  Cantone  Ticino,  il 
quale,  sebbene  attaccato  politicamente  alla  Svizzera,  pure  non  tralasciava  mai 
la  sua  natura  italiana,  ccc.,  e couchiusc  col  dire:  Evviva  l’ Elvezia!  Evviva 
l’ItauaII  — Che  ve  ne  pare? 

c Si  notò  sul  principio  del  discorso  del  grande  politico  un  poco  d’incertezza 
sulla  esposizione,  c varii  errori  abbastanza  gravi;  ma  siccome  aveva  terminato 
il  pranzo  da  poco,  così  non  ci  si  fece  caso.  Broflerio  in  mezzo  alla  folla  applau- 
diva e gridava  : Bene  ! 

« Rientralo  nella  sala,  vi  furono  diversi  piacevoli  discorsi.  Fra  gli  altri  si 
parlò  dell’aflure  dell’entrata  misteriosa  a Plombières  ; S.  E.  rise  di  cuore  per 
l’invenzione  del  fatto,  e raccontò  essere  stato  in  pubblico  con  l’Imperatore  in 
vettura  per  quattro  ore  da  solo  a solo,  che  l'Imperatore  guidava  (quindi  non 
vi  era  nemmeno  il  cocchiere!)  nessun  testimone  1).  In  tuttala  conversazione 
S.  E.  mostrò  in  Locamo  un’aria  misteriosa:  anzi,  interrogato  da  taluno  Bulle 
cose  del  giorno,  cangiò  sempre  avvedutamente  discorso. 

« Mezz'ora  prima  della  mezzanotte  montò  sul  vapore,  ove  proponevasi  dor- 
mire, o foco  credere  sarebbe  partito  alle  due  dopo  la  mezzanotte,  Invece  con 
sorpresa  di  tutti  partì  immediatamente  imbarcato.  Certamente  questo  aver  fatto 
credere  una  cosa  od  eseguirne  un’altra,  sarà  stala  qualche  gran  veduta  diplo- 
matica: una  delle  solite  dell’illustre  ministro. 

« Aveva  dimenticato,  che  dopo  il  discorso,  un  consigliere  di  Stato  avendo 
mostrato  il  desiderio  di  solennizzare  l’apertura  della  ferrovia  del  Luemagno  su 
quella  stessa  tavola,  ove  stavano  tracannando  varie  bottiglie  di  Champagne: 
l’eroe  ministro  rispose  graziosamente  : — Non  qui,  ma  a metà  del  tunnel,  nel 
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cuore  delle  Alpi  Leveremo  insieme  : Poscia  essendogli  arrivati  due  dispacci  da 
Torino,  disse  che  gravi  affari  lo  chiamavano  sollecitamente  presso  la  Reggia,  e 
e che  alle  due  dopo  la  mezzanotte  sarebbe  partito  >. 


LA  GITA  DEL  CONTE  DI  CAVOUR 

A PLOMBIÈRES 

6ECONUO  1 CIURMATI  ESTASI. 

( DiUMrmonia , del  1858,  pag.  724). 

Meglio  tardi  che  mai  1 Quasi  tutti  i giornali  esteri  dicono  una  parola  della 
gita  di  Cavour  a Plombières,  e del  suo  abboccamento  coH’linperatorc  dei 
Francesi. 

Abbiamo  altra  volta  riferito  le  parole  del  Nord,  il  quale  scrisse,  che  Cavour 
supplicò  per  poter  andare  a Plombières,  c che  la  sua  visita  non  fu  che  un  allo 
di  para  cortesia. 

Secondo  il  Times  c il  Galignani’s  Messenger  l'Imperatore  Napoleone  fe’  a 
Cavour  una  gagliarda  [slrong]  raccomandazione  di  usare  moderala  e cauta  po- 
litica rispetto  ali’Auslria  e a Napoli.  — Cavour  perciò  ha  riuuuziato  all’in- 
dennità pel  Cagliari. 

Le  Salul  Public,  giornale  del  governo  francese,  ripete  la  stessa  cosa,  che 
cioè  Napoleone  ha  raccomanduto  a Cavour  de  pratiquer  une  politique  imi- 
nemment  modérée  et  circonspectc  aussi  bien  cis-à-tis  de  l’Autriche  gue  vis- 
à-vis  de  Naples.  — Ordini  analoghi  furono  perciò  spedili  alle  Direzioni  dei- 
\' Opinione  e della  Staffetta  con  minaccia  di  sospendere  i pagamenti. 

11  Journal  de  Bruxelles  dice,  che  il  viaggio  del  conte  di  Cavour  a Plom- 
bières ha  risvegliato  tra  noi  tutte  le  speranze  degli  unitari.  Ma  couchiude, 
che  « senza  avere  il  dono  della  profezia  si  può  loro  predirò  il  disinganno  >. 

La  Gazetle  de  Lyon  accerta,  che  il  conte  di  Cavour  ha  fatto  la  domanda  di 
questa  visita  a Plombières,  che  l'Imperatore  non  potè  ricusarla,  ma  che  nulla 
di  politico  si  disse  in  questa  occasione. 

La  Bilancia  di  Milano  celia  su  tale  argomento,  a A udire,  essa  dice,  i gior- 
nali ministeriali  di  Torino,  l’Austria  non  si  è mai  trovata  in  così  gravi  pericoli 
di  perdere  il  suo  bel  Regno  Lombardo-Veneto,  come  ora,  dopo  elle  il  conte 
Denso  di  Cavour  ò stato  a prendersi  la  portiuncula  a Plombières!....  Ben  a 
ragione  il  gran  ministro  sardo  è stato  ritrattalo  cogli  occhiali,  egli  ha  doppia 
vista  e doppio  intuito  1 

* Una  osservazione  politica  importante  è stala  falla  suU’invito  imperiale  fatto 
al  signor  di  Cavour  di  recarsi  a Plombières.  Nè  H conte  Buoi,  nè  il  signor  di 
ManteiifTel,  nè  S.  E.  il  Cardinal  Antonelli , nè  il  commendatore  Carafa,  in- 
somma  nessun  ministro  estero  ebbe  quell’invito,  tranne  il  signor  conte  Benso 
di  Cavour.  Prova  evidente  ch'egli  è la  fenice  dei  ministri,  ed  il  gran  fabbro 
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della  nuova  Italia.  E il  gran  ministro  non  badò  nè  al  lungo  viaggio,  nè  allo 
tempeste,  nè  agli  affari  di  tanti  ministeri  in  lui  raccolti,  nè  agli  ardori  della 
canicola,  ma,  nuovo  Cesare,  andò,  vide  e trionfò. 

Questo  viaggio  del  signor  di  Cavour  mise  una  gran  paura  in  corpo  agli  sta- 
tisti d’Italia  e specialmente  a quelli  di  Vienna,  ce  ne  assicurano  l’Opinione  ed 
il  Patriota  ! E come  non  aver  paura  dopo  che  il  signor  di  Cavour,  nemico 
aperto  delta  politica  austriaca  in  Italia,  ha  dichiarato,  che  gli  era  stata  affidata 
per  Plombières  una  missione  nazionale  ì 

« Un’altra  osservazione  di  somma  importanza  è stata  fatta  sulla  invulne- 
rabilità di  Cavour.  Egli  viaggia  sicuro  e tranquillo  nel  Piemonte  costituzio- 
nale, nella  Svizzera  repubblicana  e nella  Francia  assolutista.  Anzi  raccoglie 
omaggi  c battimani  da  tutti  i partiti , e da  tutti  ì sistemi  di  governo.  S’egli 
fosse  vulnerabile,  non  potrebbe  esserlo  che  nel  calcagno , come  Achille  : ma 
oramai  è sicuro  anche  nel  calcagno , avendo  quasi  calzato  il  fatato  stivale 
italico  1 1 • 

L'Osservatore  Triestino  consacra  esso  pure  due  periodi  al  conte  di  Cavour 
ed  alla  sua  gita  a Plombières,  che  sono  i seguenti: 

« All'Imperatore  dei  Francesi  non  riescirà  molto  gradito  che  certi  gior- 
nali dieno  alla  visita  del  conte  Cavour  in  Plombières  un’importanza  politica 
così  grande  da  far  quasi  credere  che  attribuissero  al  diplomatico  sardo  un’in- 
fluenza essenziale  sulla  futura  politica  della  Francia.  Sgraziatamente  noi  siamo 
tanto  limitali  nelle  nostre  vedute  politiche  che  non  attendiamo  da  quella  vi- 
sita verun  mutamento  politico,  ma  la  consideriamo  come  del  tutto  indifferente. 
Agli  occhi  nostri  la  non  è propriamente  una  stella  che  si  mosse  [sull'oriz- 
zonte politico,  ma  una  di  quelle  che  in  astronomia  si  chiamano  stelle  ca- 
denti. 

« Del  resto  i varii  giornali  si  rappresentano  in  modo  affatto  diverso  anche 
i fini  ed  i risultati  dell’importantissima  visita.  Un  giornale  piemontese,  il  quale  si 
dà  l'apparenza  di  essere  perfettamente  iniziato  nei  pili  reconditi  intendimenti 
politici  dell'imperatore  Napoleone , assicura  il  mondo , che  in  Cherbourg 
al  cospetto  delle  flotte  e di  tutta  la  diplomazia  europea  egli  proclamerebbe 
le  pacifiche  deliberazioni  della  conferenza.  Da  ciò  si  dovrebbe  dedurre  che 
la  missione  del  conte  Cavour  fosse  assai  pacifica!  Altri  giornali  mettono  in 
relazione  quella  visita  colla  questiono  dei  Principati  Danubiani  ; ciò  sarebbe 
propriamente  la  mostarda  dopo  il  pranzo.  Altri  giornali  ancora  opinano  che  in 
Cherbourg  verrà  riscaldata  e presentata  agli  eccelsi  ospiti  la  questione  italiana. 
Cosi  ciascuno  interpreta  a suo  modo  quell’avvenimento,  ed  il  conte  Cavour 
può  ad  ogni  modo  andar  superbo  di  aver  fatto  nuovamente  parlare  di  sé  ». 
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UN  MANIFESTO  DI  MAZZINI 

NEL  1858. 

(Dall'A  emonia  del  1858,  pjg.  156). 

Londre»,  le  26  avril  1858. 

A LA  SECTION  DU  PARTI  D’ ACTION  EN  SU1SSE 

IXST1UCTIONS 

Le  caractère  du  mouvement  national  que  nona  dirigeons,  ne  peut  plus  ótre 
méconnu.  Tous  ccux  qui  ont  suivi  avec  quelque  attcntion  nolre  marche,  sa- 
vent,  à l’heure  qu’il  est,  que  ce  n’est  pas  seulement  un  intòròt  sacrò  et  locai 
que  le  parti  d’action  italien  a cn  vue,  mais  le  triomphe  d’une  grande  idée, 
sana  laquelle  les  questiona  socialcs  ne  pourront  jamais  ètre  résolues;  celle  de 
l’organisation  européenne  d’après  les  conditions  naturelles  et  les  tendances 
des  peuples.  Point  de  travail  sans  division  de  travail.  La  division  de  travail 
curopéen  par  groupes  distinets,  et  pourtant  associés  et  solidaires.  C’est  là  ce 
que  nous  appelons  nationalitò. 

Ceci  posò,  nousavons  le  droit  de  faireappcl  à nosfrères  des  autres  nations, 
pour  qu’ils  vìennent  en  aide  à notre  travail. 

II  n’y  a que  deux  champs  en  Europe:  celui  des  hommes  de  la  libertò  et  de 
l'association,  et  celui  des  hommes  du  despotisme.  Tout  le  reste  n’est,  pour  le 
moment,  que  secondaire. 

Entre  les  deux  champs  c’est  une  question  de  guerre.  Or  la  guerre  ne  se  fait 
pas  en  combattant  en  détaii  sur  tonte  la  tigne,  mais  en  concentrant  toutes 
les  forces  sur  un  point  donne  pour  y remporter  une  victoirc  decisive.  Ce 
ne  sont  pas  des  émeutes,  c’est  une  revolution  qu’il  nous  faut.  Ce  ne  soni  pas 
dix  combats,  c’est  une  bataille.  Pour  cette  bataille  il  faut  choisir  le  terrain. 

Ce  terrain,  pour  la  question  sociale,  qui  devra  ètre  tòt  ou  tard  ròsolue,  est 
la  France;  pour  la  question  des  nationalitcs,  c’est  òvidemment  Yltalie. 

L'initiative  des  insurrections  nationales  Ini  appartieni.  Le  soulòvcment  de  1*1— 
tabe  attaqne  directement  l’empire  autrichien.  Il  doit  inévitablement  entralncr 
la  Hongrie  et  l’Allemagne , et  par  ces  deux  nations , la  Pologne.  La  Grèce, 
n’ayant  plus  à craindre  les  mouvements  combinò»  des  gouvernemeuts  euro- 
péens,  suivrait  l’impulsion  et  le  mouvement  grec;  c’est  la  question  d’Orient 
ròsolue  dans  le  sena  des  nationalitcs  qui  existe  en  germe  dans  son  sein. 

L’Italie  est  mtire.  11  n’est  plus  permis  d’en  douter.  Nous  sommes  aujour- 
d’hui  le  seul  peuple  qui  proteste.  Le  parti  est  organisé  chez  nous  plus  que 
partout  aiileurs.  C’est  sur  nous  que  se  dirige  le  plus  l’attention  des  gouver- 
nements. 

Nos  intentions  ne  sont  pas  douteuses.  Nous  avons  donné  asscz  de  gage 
pour  ètre  crus  quand  nous  disons  que  nous  agirons. 
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Il  est  dn  dcvoir  et  de  l'intéròt  de  tons  de  Taire  cn  sorte  que  notre  action 
triomphe. 

Pour  cela  il  nona  faut  dea  moyons.  Nona  clierclions  en  ce  moment  à Ics 
remi  ir.  Nos  frères  dea  aulrea  nations  devraicnt  nons  v aider.  En  sonacrivant 
pour  notre  fond  insurreclionncl,  ila  aonscrivent  pour  lea  succès  de  la  bataille 
pour  tona. 

Fait  apprécier  cea  conaidéraliona  par  tous  lea  patriotes  suisses , hongrois, 
francate,  que  vous  rcncontrez.  Dites  aux  hongrois,  que  ce  n'est  que  sur  notre 
tcrrain  qn’ils  peuvent  avaucer  d'une  étape  vera  la  dólivrance  de  leur  pavs:  ila 
ont  leur  snidata  chcz  noits;  nos  snidata  ciicz  eux.  Dites  aux  suisses,  que  la 
pression  exerede  sur  eux  par  l’absolutisme  européen  ne  cesserà  que  lors- 
qu’ils  scront  ndossds  à la  rópnbliqiie  italienne.  Nommez  Rome  aux  Franyais; 
nommez-lour  Pianori  et  Orsini,  lls  ont  un  dette  d’honneur  à acquitter  en- 
vers  nous.  l.es  patriotes,  Ics  prosrrits  surtout,  ne  s’y  refuseront  pas.  Il  savent 
que  notre  mot  d’ordre  est  < Rome  et  Paris  »,  et  que  ce  qu’ils  dooneront , 
ila  le  donneront  à la  Franco  ausai  bien  qu’à  litalio. 

Pottr  le  comitd  d'aclion  J.  M. 


LA 

RELIGIONE  MUTA  DALL  ISTRIZIONE  Filili 

(DiHVtrmoaia,  n.  187,  del  18  luglio  1858). 

Nella  nostra  Camera,  ove  un  deputato  conservatore  non  può  nominare  il 
Papa,  o la  Chiesa  Cattolica  senza  eccitare  o rumori,  o risa,  si  potè  parlare 
della  mero  insegnante  senza  che  una  voce  di  disapprovazione  siasi  fatta  in- 
tendere contro  una  parola  che  avvilisce  la  piti  nobile  di  tutte  le  professioni , 
annoverandola  tra  le  ballo  del  cotone  e i colli  del  guano.  A noi  non  recò  stu- 
pore però  nè  l’inaudita  qualificazione  appiccata  al  corpo  insegnante,  nè  l'indif- 
ferenza con  cui  venne  ricevuta  dalla  Camera,  come  se  si  trattasse  di  una  parola 
convenuta.  Pur  troppo  vediamo  e tocchiamo  con  mano , che  non  solo  il  corpo 
insegnante,  ma  tutto  ciò  che  s’attiene  alla  pubblica  istruzione  è considerato 
come  merce  da  trafficare  a gloria  e a vantaggio  d’tin  partito  che  ha  trovato  il 
«Metodo  di  corbellare  la  gente  vendendo  lucciole  per  lanterne,  e asciugare  le 
lascia'  spacciando  impiastri  e cerotti  per  tutti  i mali  e molti  altri  ancora. 

Saiut-llarc  de  Cirardin,  deplorando  l’orribile  scadimento  della  pubblica  istru- 
zione in  Francia  sotto  il  regno  dottrinario  di  Luigi  Filippo,  diceva:  En 
Frante  la  sciente  ile  l' ni  aratimi  est  un  obje.t  d’ndministration.....  Nout  ritte- 
x.ohs  plus.  Capite,  si  amministra  l'educaiione  come  si  amministra  il  capitate 
di  un  banco,  come  sì  amministrano  i fondi  rustici,  come  si  amministra  una 
società  in  accomandita,  o un  branco  di  animali  dati  a goccio.  E queste  parole 
di  acerbo  dolore  erano  strappate  dal  labbro  di  quell'insigne  pubblicista  e pro- 
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fesso  re  doU’UniversilA  dal  vedere  come  in  tanto  arrabattarsi  per  trovare  nuove 
scienze  e nnovi  metodi  per  istruire  la  piover) tii,  non  solamente  nen  si  pensasse 
a migliorarne  ì’edueasiune,  cioè  l’istruzione  morale  c religiosa,  ma  si  trasan- 
dava, anzi  se  no  distrnggeva'in  pratica  la  parte  che  tuttora  rimaneva  in  teorica. 
La  qual  cosa  veniva  così  dichiarata  dal  signor  Gasparin  (protestante)  alla  tri- 
buna francese:  < L'educazione  religiosa  in  fatto  non  esiste  piti  ne’  nostri  col- 
legi. Il  giovane  che  arriva  a Parigi  per  darsi  a gravi  studii,  è per  forza  re- 
spinto verso  lo  scetticismo,  e verso  non  so  quale  indifferenza  dcH'avvcnir 
morale  degli  nomini  e del  loro  destino  »,  come  soggiungeva  alla  stessa  tribuna 
un  membro  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione. 

« Donde  mai,  esclama  Monsignor  Dupanloup,  queste  dolorose  confessioni  e 
questi  strani  gemiti  ? — Eppure  veggo  un  cappellano  in  ogni  grande  casa  d'edu- 
cazione; anzi  sovente  vi  si  vedono  professori,  che  sono  uomini  onorevolissimi, 
personalmente  religiosi,  e talvolta  ottimi  cristiani.  — ft  vero;  ma  ciò  che  monta, 
se  la  religione  è d’altro  lato  ufficialmente  sbandita  dall’  educazione  ; se  una 
mano  fatale  ed  invisibile  la  respinge  senza  pietà  lungi  lungi  dagli  occhi  della 
gioventù  ? (1)  ». 

Queste  parole  dipingono  così  bene  lo  stato  della  nostra  pubblica  istruzione, 
che  non  della  francese  sembrano  essere  state  scritte,  ma  del  Piemonte.  Noi 
non  abbiamo  più  educazione  della  gioventù,  noi  non  educhiamo  più;  da  noi 
si  amministra  burocraticamente  la  scienza,  come  le  strade  ferrate,  la  polizia, 
Io  finanze.  Abbiamo  un’ombra  di  maestri  di  religione  e di  cappellani,  ma  la 
religione  è sbandita  ufficialmente  dall'educazione.  Tra  gl'innumerevoli  fatti  che 
potremmo  addurre  a provare  la  nostra  asserzione,  bastino  i seguenti  che  sono 
Botto  gli  occhi  di  ognuno. 

Le  costituzioni  per  l’Università  di  Torino , lit.  Vili,  art.  7 ed  8,  prescri- 
vono: * Tre  saranno  le  feste  dell'Università:  Una  il  giorno  della  rinnovazione 
degli  studii,  l’altra  detl’Annunziazione  della  B.  Vergine,  titolare  dell’Università, 
e la  terza  alia  fine  dello  studio,  il  giorno  dell’Assunzione  di  Maria.  Si  solennizze- 
ranno nella  maniera  che  sarà  prescritta  dal  Magistrato  della  Hi  forma  ».  Ora, 
al  capo  XVII  del  Regolamento  del  Magistrato  della  Riforma,  annesso  alla  Costitu- 
zione, si  prescrive,  che  « nel  giorno  dell’apertura  degli  studii  il  rettore,  i profes- 
sori ed  i tre  collegi  dello  Facoltà,  con  le  loro  toghe  e distintivi  dell’Università,  si 
porteranno  processionalmente....  alla  cattedrale  di  S.  Giovanni  ; ivi  si  canterà  la 
Messa  de  Spirila  Sancto...  e si  chiederà  il  divin  lume  con  l’inno  Veni  Creator 
Spiritus,  indi  col  medesimo  ordine  ritorneranno  all’Università.  Giunti  nella  gran 
sala,  il  Capo  dell'llniversitù,  accompagnato  dai  presidi,  rettore  e segretario, 
entrerà  in  essa,  ove  riceverà  il  giuramento  da  prestarsi  da'  professori,  ed  as- 
sisterà all'orazione  ecc.  ».  Quanto  alla  festa  dcll’Annunziazione  « si  celebrerà 
nella  chiesa  dei  Padri  Minimi  di  San  Francesco  di  Paola;  si  ragnneranno 
perciò  il  rettore,  i professori  e Collegi,  con  le  loro  toghe  e divise  nel  convento 
dei  detti  Padri,  ed  ordinatamente  si  porteranno  nella  chiesa  , ove  da’  musici 
della  Cappella  regia  si  canterà  la  Messa  della  Beala  Vergine,  e inter  Afissarum 
solemnia  si  reciterà  un’orazione  latina  in  lode  della  stessa  Gran  Madre  da  nno 
scolare  ecclesiastico  da  nominarsi  dal  rettore.  Quindi  si  darà  la  benedizione 


(1)  De  l'éducation,  tom.  I,  liv.  111.  eh.  Il,  pag.  164. 
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col  Venerabile.....  Quella  dell’Assunzione  della  Beala  Vergine  si  cèlehrerè  nella 
chiesa  dei  Monaci  Cistercensi  (1),  tenendosi  l’istess’ordine  e cerimoniale  della 
precedente.  Si  farà  pure  il  discorso  come  sopra,  aggiungendosi  il  Te  Deum, 
che  in  ringraziamento  del  buon  successo  dell’anno  scolastico  si  canterà  solen- 
nemente, poi  si  darà  la  benedizione  ».  Inoltre  per  reale  decreto  è prescritto 
l’intervento,  come  sopra,  di  tutto  il  Corpo  universitario  alla  festa  del  B.  Se- 
bastiano Valfrè  nella  chiesa  di  S.  Eusebio  (S.  Filippo).  Finalmente  nel  capo  XVI 
si  prescrivono  le  funzioni  che  devono  aver  luogo  nell'Oratorio  dell’Uoiver- 
sità,  cioè:  Le  congregazioni  fettine,  e le  due  Mette  nei  giorni  feriali  di 
scuola. 

Ora  vediamo  di  tutto  questo  edilìzio  religioso,  eretto  dalla  sapienza  e dalla 
pietà  de’  nostri  Sovrani  per  l’educazione  della  gioventù,  che  cosa  è rimasto 
salvo  dal  martello  rivoluzionario  che  distrugge  ogni  cosa  buona  in  casa  nostra. 
Della  funzione  in  S.  Giovanni  per  l’apertura  degli  studii  : Nulla.  Del  giura- 
mento da  prestarsi  dai  professori  nello  stesso  tempo  : Nulla.  Della  festa  del— 
l'Annunziazione  titolare  dell’Università:  Nulla.  Della  festa  del  Beato  Valfrè  j 
Nulla.  Della  festa  dell'Assunzione  rimane  ancora  poco  piti  di  nulla.  Si  co- 
minciò ad  abolire  il  discorso  latino,  poi  la  Messa  cantata.  E quest’anno,  in- 
vece dell’intervento  di  tutto  il  Corpo  accademico,  com’è  prescritto,  non  si 
mandò  che  una  deputazione  di  una  dozziua.  L'anno  venturo  i deputati  saranno 
una  mezza  dozzina  : pel  1860  anche  la  festa  dell’ Assunta  passerà  nel  dominio 
della  storia. 

E dell’oratorio  che  rimane?  — La  congregazione  festiva:  ma  siccome  fu 
tolta  l’obbligazlone  agli  studenti  d’inlervenirvi,  così  è naturale  che  l’oratorio 
sia  ridotto,  come  disse  la  Gazzetta  del  Popolo,  a ritrovo  dei  topi.  Un  giorno 
incontrando  noi  un  professore  dell’Università  nell’ora  della  congregazione 
dell’oratorio  all’Università,  sorridendo  dicemmo:  Eh  bravo!  nell'ora  della 
congregazione  ella  va  a zonzo  per  Torino.  Ed  il  professore,  non  sorridendo, 
ma  sospirando,  disse  : « Come  vuole  che  io  abbia  cuore  ad  andarvi,  se  dome- 
nica scorsa  eravamo  quattordici  professori  e undici  studenti?  » Ecco  il  frullo 
della  libertà  lasciala  agli  studenti  1 Si  sa  quanto  sia  potente  il  rispetto  umano 
sulla  gioventù , massime  nell'età  in  cui  sono  gli  studenti  dell’  Università  1 
Molti  ai  certo  sentiranno  Messa  in  giorno  di  festa , i quali  non  vanno  all’ora- 
torio, ma  per  non  avere  dai  compagni  il  titolo  di  bigotto,  di  collo  torto,  di 
soffione,  non  oseranno  recarsi  all’Università;  e quindi  rimangono  privi  del- 
l’istruzione religiosa  loro  adattata,  ecc.  Insomma  per  tutti  quei  motivi  che 
Ognuno  conosce,  e piii  ancora  da  chi  frequentò  l’Università,  si  sa,  che  la- 
sciar a’  giovani  la  libertà  degli  esercizii  di  pietà  è come  dire  : non  falene 
nulla.  Quindi  si  può  asserire  che  il  Ministero  abolì  l’oratorio  deU’Universilà , 
come  ne  abolì  le  feste. 

Ora  al  rispetto  umano  così  naturalmente  potente  su  questi  giovani  aggiun- 
gete il  cattivo  esempio  del  ministero,  il  quale  ufficialmente  dimostra  quanto 
poco  gli  cale  della  religione , violando  per  ciò  leggi  e decreti , a cui  non  si 
può  derogare  senza  legge  formale  sancita  dai  tre  poteri  dello  Stato;  o diteci 
che  cose  [tossiamo  aspettare  dall  'educazione  dato  dai  nostri  riformatori.  Noi 

(I)  diesa  della  Consolala,  clic  ora  é uAUiata  dai  sacerdoti  Oblati  di  U.  V. 
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con  aggiungeremo  piti  che  nna  parola.  L’ ammtnistr azione  della  pubblica 
istruzione  in  Francia  sotto  il  governo  costituzionale  diceva  di  volere  fecola- 
rizzare  l'istruzione , quando  infatti  la  facea  atta , e quindi  non  producevA 
che  degli  scattici.  Ognuno  conosce  i risultati  di  quell’istruzione  secolarizzala ■ 
Il  nostro  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione  si  avvia  per  lo  stesso  cammino 
della  secolarizzazione  dell'insegnamento  : intenderebbe  forse  di  giungere  alla 
stessa  meta? 


GOG  E MAGOG  IN  PIEMONTE 

(DaU'Arffloaia,  n»  208,  del  12  settembre  1858). 

Che  Gog  e Magog  sieno  in  Londra,  sei  sanno  tutti  coloro,  che  visitarono  in 
quella  Babilonia  la  gran  sala  di  Gvildhall,  che  è il  palazzo  di’città.  Là  veggonsi 
due  statue  colossali  in  pietra  col  nomo  di  Gog  e Magog.  Sono  armate  da  capo  a 
piedi  ; una  ha  sulla  testa  una  corona  di  quercia,  e l’altra  una  corona  di  alloro, 
ed  amendue  proteggono  le  libertà  municipali  ! Di  questi  due  Numi  tutelari  delle 
libertà  inglesi  cantava  un  poeta  di  Francia  : 

Doublé  palladium  des  brótones  franchises 
Contrc  lous  les  dangers  te  protege  Albion  ; 

Jadis  Ènee,  au  sein  des  flammea  d’Ilion, 

Eut  pour  les  pénales  d’Anehises 

Moina  de  valenr  jalonse  et  de  religion  (1). 

Tutti  gli  anni  Gog  e Magog  escono  in  Londra  processionalmente.  Imperocché 
in  quella  libera  città  non  si  potrebbe  portare  per  le  strade  la  statua  di  Maria 
Santissima  Immacolata,  ma  per  Gog  e Magog  è un  altro  paio  di  maniche.  Di 
che  neH’installamento  del  nuovo  lord  mayor,  che  avviene  il  giorno  9 di  no- 
vembre, due  fantocci  rappresentanti  Gog  e Magog, -e  stranamente  vestiti, 
danno  un  giro  per  le  pubbliche  vie,  portati  a braccia  di  uomini,  che  accom- 
pagnano il  primo  magistrato  di  Londra  a prendere  possesso  della  sua  carica. 

Colla  civiltà  inglese  entrarono  però  in  Piemonte  Gog  e Magog,  e non  an- 
drà’guari,  se  continuiamo  di  questo  passo,  che  alle  nostre  religiose  processioni 
verranno  sostituiti  i ridicoli  baccanali  anglicani.  Per  rendere  capaci  i nostri 
concittadini  dell’esistenza  fra  loro  di  Gog  e di  Magog  ci  conviene  spendere 
qualche  parola  nella  spiegazione  di  questi  due  nomi  che  trovansi  in  Ezechiele, 
capitolo  XXXVIII.  Il  profeta  pronunzia  che,  mentre  i figli  d’Israele  abiteranno 
tranquilli  nelle  proprie  case,  piomberà  su  di  loro  Gog,  e il  giorno  dell’arrivo 
di  Gog  sarà  il  giorno  della  collera  del  Signore  (2). 

(1)  Vedi  londrn,  psr  Alberl-Montolemberl,  pag.  68,  69. 

(2)  « Et  erit  io  die  ilio,  in  die  adreotusGog  super  lerrara  Israel,  ait  Domious  Deus,  «scende!  in- 
digniti!} meo  io  furore  meo  « (Eredi. , cip.  XXXY1II,  v.  18).  > 
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Che  cosa  a*  intende  per  Gog  e per  Magog?  Sono  questi  due  nomi  miste- 
riosi, intorno  a'  quali  gl’interpreti  trovansi  divisi  di  sentimento,  e danno  di- 
verse spiegazioni.  Alcuni  pensano  che  Gog  sia  Cambise,  figliuolo  e successore 
di  Ciro;  molti  credono  che  sia  Antioco  Epitome;  gli  Ebrei  pretendono  che  Gog 
« Magog  sieno  gli  abitanti  della  Scizia  ; Teodoreto  sostiene  invece  che  è Ales- 
sandro Magno  ei  re  della  Siria.  Non  vi  ha  nulla  di  plausibile  in  questi  sistemi. 

1 centuriatori  di  Magdeburgo  sentenziarono  che  Gog  e Magog  sono  i Turchi 
e i Saraceni;  e certo,  se  scrivessero  a’ giorni  nostri,  troverebbero  nella  poli- 
tica contemporanea  qualche  fatto  a cui  appoggiare  il  proprio  parere  , il  quale 
tuttavia  è rigettato  da  Cornelio  a Lapide. 

Sant’ Ambrogio  credeva  che  Gog  fossero  i Coti,  da  cui  fin  dai  suoi  tempi 
era  minacciato  l’Impero  Romano  : Gog  iste  Gothus  est,  dice  il  Santo,  epperò 
esorta  l’imperatore  Graziano  ad  uscire  in  campo  c combatterlo,  promettendogli 
in  nome  di  Dio  una  segnalata  vittoria  (1). 

A noi  piace  di  preferenza  l’opinione  di  Sant’Agostino,  il  quale,  nel  suo  su- 
blimissimo trattato  De  civitatc  Dei,  lib.  XX,  cap.  li,  afferma  non  doversi  in- 
tendere per  Gog  e Magog  certe  persone,  o genti  determinate  che  abitino  in 
qualche  parte  della  terra,  sibbene  i persecutori  della  Chiesa  di  Cristo  che  sono 
invasati  dal  demonio,  il  quale  abita  in  loro,  come  nella  propria  casa,  o co- 
stituiscono perciò  la  città  di  Satana  che  insorge  continuamente  contro  la 
città  di  Dio. 

Posta  questa  spiegazione,  il  lettore  già  è convinto  che  Gog  e Magog  sono  in 
Piemonte,  poiché  per  nostra  somma  disgrazia  i persecutori  della  Chiesa  vi  so- 
vrabbondano. Altro  che  i Goti  di  S.  Ambrogio  ! Egli  dicea  a Graziano  : Gog 
iste  Gothus  est.  Ma  noi  con  maggior  ragione  possiamo  dire  Gog  e Magog  sono 
i ministri  che  presentemente  preparano  nuove  offese  contro  la  Chiesa,  nuove 
spogliazioni , nuovi  incamerameli tì  ; che  vogliono  sopprimere  altri  conventi 
salvi  dalla  prima  legge,  che  cercano  ingrassare  la  Cassa  Ecclesiastica  colle 
spoglie  opime  dell’Economato  apostolico;  che  tengono  continuamente  la  spada 
di  Damocle  su  tanti  poveri  frati  c monache,  tremanti  per  ia  paura  di  vedersi 
oggi  o domani  cacciati  a viva  forza  dalle  proprie  case  acquistate  e mantenute 
coi  proprii  danari. 

Gog  si  distingue  principalmente  per  le  mascelle , onde  il  Signore  gli  dice  per 
mezzo  del  suo  profeta  ; Ponam  fraenum  in  maxillit  tuie.  E la  Chiesa  piemon- 
tese fin  dal  1848  vede  Gog  esserle  addosso,  menarle  attorno  il  dente  c divo- 
rarla. Dove  sono  andati  tanti  milioui  ? Nelle  mascelle  di  Gog.  I beni  degli  Arci- 
vescovi di  Torino  e di  Cagliari  dove  sono  ? Nello  mascelle  di  Gog.  Dove  si  trova 
il  seminario  della  capitale  co’  suoi  possessi?  Nelle  mascelle  di  Gog.  Gog  si  ha 
tolto  canonicali,  cappellanie,  monasteri,  benefizii  contro  la  legge,  come  decisero 
i tribunali;  ha  distrutto  la  Compagnia  di  S.  Paolo,  la  Società  della  Misericordia, 
le  Suore  della  Compassione  ; ha  gravato  le  proprietà  ecclesiastiche  di  tasse  e 
sopratasse  arbitrarie  non  consentite  dal  Parlamento.  Eppure  Gog  e Magog 
hanno  sempre  fame,  e in  questi  giorni  di  vacanze  parlamentari  studiano,  sa- 
pete che  cosa  ? Che  cosa  potranno  mangiare  udranno  che  verrà.  E divoreranno 

(t)  « Gog  iste  Gotta»  eri  quera  iam  videim»  rchtse,  de  ipio  notiis  promittitur  futura  Tic  tona,  de- 
cente Domino  : et  depraedabuntnr  eos  qui  liepraedeti  eos  lucrante  Lib.  U,  De  fitte,  cip.  alt. 
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la  Chiesa  a due  palmenti , (intanto  cho  Dio  non  avveri  la  sua  minaccia  contro 
di  Gog  : Ponam  fraenum  in  niarillis  tuia  (2). 

Gog  e Magog  sono  inoltre  quella  caterva  di  scrittori  empii  e spudorati,  i 
quali  non  rifiniscono  mai  dall’insultnre  quanto  di  augusto  esento  v’  ha  in  cielo 
ed  in  terra.  Sono  coloro  che  credono  di  rigenerare  l’Italia  e Tarla  sedere  al 
banchetto  dello  nazioni,  perchè  hanno  il  coraggio  di  scrivere  che  bisogna 
odiare  e a suo  tempo  distruggere  1 preti  o i soldati  ; coloro  che  stimano  di 
Servire  la  patria  dando  d oW’insolente  al  bambino  Cesti;  del  giuocatore  e be- 
Rtcmmiatore  a S.  Francesco  di  Salcs,  e stimano  di  conquistare  la  Lombardia 
e la  Venezia  scrivendo  ogni  settimana  un  articolo  contro  i miracoli,  contro  le 
immagini,  contro  le  reliquie,  contro  Maria  SS.  Immacolata;  coloro  infine  che, 
non  credendo  nulla,  vorrebbero  condurre  il  nostro  popolo  a rinnegare  la 
fede,  quasi  che  senza  fede  potesse  sussistere  e prosperare  la  vera  e sincera 
libertà  ! 

Gog  e Magog  sono  qne’  tristi  che  accendono  in  Italia  la  guerra  civile , 
imperocché  nei  giorni  di  Gog,  dice  Ezechiele,  gladius  uniuscuiusque  in  fra- 
trem  su um  dirigetur.  F.  questo  non  si  verifica  l'orso  tra  noi?  La  spada  del  no- 
stro Gog  e del  suo  popolo  Magog  cho  sono  i ministeriali,  non  è diretta  contro 
il  suo  fratello  il  governo  di  Napoli,  contro  gli  altri  suoi  fratelli  i governi  di 
Toscana  e di  Modena,  o specialmente  contro  il  proprio  padre  il  Romano  Pon- 
tefice? Oh  ! il  Gog  piemontese  ha  saputo  vincere  nella  malizia  il  Gog  d’Eze- 
chicle,  clic  questi  appuntava  la  spada  contro  il  fratello  soltanto,  ma  quegli 
tenta  di  piantarla  nel  cuore  del  padre  suo,  ed  è a nozze  quando  può  sparlarne, 
e gode  de’  suoi  dolori , e per  la  rabbia  si  morde  le  mani  nell’udirne  i segna- 
lati trionfi  I 

Gog  e Magog  Rono  i perfidi  consiglieri  che  non  trovano  i nostri  ministri 
abbastanza  empii,  e,  come  il  Diritto  di  ieri,  fanno  loro  coraggio,  e li  esortano, 
e li  pungono,  allìnchè  vadano  innanzi  nel  lubrico  cammino  in  cui  si  sono  get- 
tali, mestrando  ad  essi  per  esemplare  un  governo  repubblicano,  il  governo 
del  Cantori  Ticino.  Ma,  in  grazia,  che  cosa  ha  fatto  quella  valorosa  repubblica? 
Quali  imprese  ha  compiuto?  Quali  battaglie  ha  vinto?  Quai  nemici  ha  so- 
perchiato? Ha  proibito  al  nuovo  Vescovo  di  Como  la  visita  pastorale  iu  una 
parte  della  sua  diocesi,  e questo  è l'eroismo,  la  gloria,  la  virtti  repubblicana 
che  forma  l'ammirazione  del  Diritto I 

Ma  esso  dovrebbe  riflettere  che  i Gog  e Magog  del  Piemonte  non  sono  da 
meno  dei  Gog  e dei  Magog  del  Canton  Ticino;  che  non  un  solo,  ma  tre 
de’  nostri  Vescovi  non  possono  ritornare  nel  nostro  Stato  ; che  le  visite  pasto- 
rali , in  buona  parte  delle  diocesi , non  sono  possibili , per  la  gran  ragione 
che  quelle  chieae  patiscono  da  tanti  anni  una  fatale  vedovanza , e il  Mini- 
stero le  vuole  vedove  per  non  crearsi  nemici,  come  diceva  Y Papero. 

Pensino  però  Gog  e Magog  che  il  loro  potere  non  sarà  eterno.  Il  profeta 
che  prenunzio  le  opere  loro,  le  stragi,  le  desolazioni,  le  rovine,  ne  pronunziò 
anche  il  giudizio:  Et  iudieabo  rum  peate  et  sanguine,  et  imbre  rehementi, 
et  lapidarne  immensi).  Il  superbo  Gog  cadrà  a suo  tempo  sopra  i monti  d’Is- 


(t)  In  rinfili!  e nelle  altre  allusioni  non  intendiamo  di  offendere  menomamente  le  leggi  c i potei! 
dello  Stato,  ma  solo  «ritirare  gli  abusi  dei  ministri. 


Digitized  by  Google 


— 204  — 

raele  ; la  sua  fine  fari  stordire  i passanti  ; dovrà  purgarsi  la  terra  per  sette 
mesi,  e il  Signore  sarà  glorificato. 

Altri  Gog  e Magog  ne’  tempi  andati  scatenaronsi  contro  la  Chiesa,  contro 
il  Romano  Pontefice,  contro  i preti  ed  i frati.  Ma  dove  sono  oggidì?  Una 
tristissima  ricordanza  ne  circonda  il  nome  che  restò  nelle  istorie  a loro  dis- 
doro. Essi  scomparvero  dalla  scena  del  mondo,  e con  essi  i loro  sistemi  e le 
loro  dottrine.  Ma  Papa,  preti  e frati  sono  ancora  e saranno.  Videro  l’irru- 
zione di  Gog  e di  Magog,  ne  sostennero  gli  impeti,  ne  patirono  gli  insulti  : 
ma  assistettero  anche  alla  loro  sepoltura.  Quello  che  accadde  pel  passato  ci 
conforti  per  l'avvenire , e ricordino  i buoni  ciò  che  Dio  promise  loro  : Et 
sepelient  Gog,  et  omnem  multitudinem  eius. 


MAZZINI  ASSOLTO 

E 

CAVOUR  CONDANNATO 


(DalP Armonia,  n»  SII,  del  t#  settembre  1858). 

Già  due  volte  i giurali,  riformati  secondo  il  disegno  del  ministero  eia  nuova 
legge  sancita  dalla  Camera,  radunaronsi  in  Genova,  e pronunziarono  il  loro  ver- 
detto su  due  articoli  dell’/tafia  del  Popolo,  ed  amendue  le  volte  dichiararono 
innocente  il  giornale,  e per  conseguenza  reo  il  fisco,  cioè  il  pubblico  Mini- 
stero, che  aveva  sequestrato  que’  fogli. 

Egli  è da  avvertire,  che  così  l’uno  come  l’altro  processo  riflettevano  un  ar- 
ticolo scritto  e sottoscritto  da  Giuseppe  Mazzini,  il  quale  accusava  spinttcllata- 
mente  il  conte  di  Cavour  di  subdola  e contraddicente  politica.  Il  primo  arti- 
colo era  una  lettera  Ai  membri  della  Corte  d' Appello  di  Genova,  che  stavano 
per  giudicare  i rei  della  congiura  del  29  di  giugno;  il  secondo  era  una  nuova 
lettera  indirizzata  al  nostro  Presidente  del  ministero. 

Noi  affermiamo,  che  la  duplice  assoluzione  del  Mazzini  è una  duplice 
condanna  di  Camillo  Cavour;  e ciò  sia  per  l'assolutoria  in  generale,  e pel 
verdetto  de'  giurati  dopo  la  riforma,  che  non  differisce  nò  punto  nè  fiore  dagli 
antichi  verdetti  ; sia  per  le  cose  particolari , che  Mazzini  affermava  in  quei 
documenti  contro  il  moderno  Farinata , l’eroe  del  Gange , e l’ impresario 
di  Plombières. 

Allora  quando  la  Francia  giustamente  chiedeva  ai  nostri  ministri  di  rifor- 
mare una  seconda  volta  la  legge  sulla  stampa,  massime  riguardo  a quei  delitti 
che  poteano  mettere  a repentaglio  la  sicurezza  degli  Stati  vicini,  sorse  nella 
Camera  dei  Deputati  il  valoroso  conte  Solaro  della  Margarita,  e interprete  dei 
sentimenti  della  parte  conservatrice,  propose,  che  quei  delitti  fossero  sottratti 
alla  giurisdizione  de’  giurati,  giacché  nè  essi  erano  competenti  a giudicarne, 
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nè  sul  loro  giudizio  potessi  fidare  gran  fatto,  nè  potevamo  altrimenti  andar 
sicuri,  che  quella  fosse  l’ultima  riforma  della  legge  sulla  stampa,  che  ci  venisse 
imposta  dall'estero. 

Camillo  di  Cavour  ed  i suoi  si  opposero  a così  savia  proposta,  e pretesero 
che  a rimediare  allo  sconcio  bastasse,  conservando  i giurati,  sostituire  il  si- 
stema della  scelta  al  sistema  dell’estrazione  a sorte;  e cosi  fu  fatto.  Or  bene 
chi  l'indovinò?  il  conte  di  Cavour,  o il  conte  della  Margarita?  chi  s’intende 
meglio  di  politica?  chi  è piti  uomo  di  Stato?  Le  due  assolutorie  dei  giurati  di 
Genova  rispondono  eloquentemente,  danno  il  torto  al  conte  di  Cavour,  e fanno 
vedere  che  tutta  la  scienza  sua  consiste  in  un  po’  di  ciancia,  e nell'arte  di  giuo- 
care  colle  cifre. 

Ma  questo  è nulla  in  confronto  delle  accuse,  che  Mazzini  aveva  gettato  con- 
tro il  nostro  Presidente  del  ministero.  Qui  ci  conviene  dare  un’idea'd’uno  almeno 
degli  articoli,  che  furono  recentemente  assolti  dai  giurati  genovesi.  Noi  pos- 
siamo farlo  con  sicurtà,  essendone  stata  inappellabilmente  proclamata  l’inno- 
ceuza.  Diremo  adunque  della  lettera  Ai  membri  della  Corte  d’ Appello  di  Ge- 
nova, scritta  da  Mazzini  il  6 di  marzo,  e pubblicata  Aa\\’ Italia  del  Popolo  il 
54,  nel  sno  n°  85. 

Mazzini  incomincia  parlando  con  alto  disprezzo  di  Carlo  Alberto,  e si  gloria 
d’essere  stato  condannato  già  due  volte  a morte  in  Piemonte.  « lo  non  accet- 
tai l'amnistia,  egli  dice,  che  il  grido  del  popolo  strappava  a re  Carlo  Alberto, 
Le  amnistie  si  danno  ai  colpevoli , non  a quei  che  combattono  per  il  diritto 
e si  sentono  migliori  di  chi  perdona  ». 

Passa’dipoi  a dichiarare  usurpatori  tutti  i’governi  d’Europa.  « lo  non  riconosco 
padroni,  nè  giudici,  fuorché  Dio,  la  cui  legge  è tuttavia  frantesa  da  quanti  po- 
teri di  fatto  ha  l’Europa  ».  Mazzini  è il  solo  che  comprenda  ed  osservi  la  legge 
divina.  Imperocché  egli  dice:  < Il  presente  è per  me  illegale.  Come  i cristiani 
di  fronte  all'ultimo  stadio  del  paganesimo:  io  non  vivo  che  nell’avvenire  ». 

Venendo  finalmente  a Casa  Savoia,  Mazzini  lascia  in  dubbio ; 

ed  anzi  soggiunge,  che  questa  ricerca  poco  monta,  perchè  dovendosi  sosti- 
tuire la  Repubblica  alla  Monarchia  in  generale , non  reputa  necessario  di 
farsi  a discutere  in  particolare  i diritti  di  questo  o di  quel  Monarca. 

Tuttoeiò  serve  di  proemio,  e venne  dichiarato  innocente  dal  giuri  riformato 
dal  conte  di  Cavour!  Innocente  maledire  Carlo  Alberto  ; innocente  negare 
l’autorità  sovrana  quaggiù , innocente  far  man  bassa  su  tutti  i governi  europei  ; 
innocente  attentare  a Casa  Savoia,  e voler  mutare  la  monarchia  in  repubblica! 

Disfatti  Mazzini  continua:  « Noi  siamo  repubblicani e scrivendo 

sentiamo  in  noi  doveri  e diritti  di  esprimere,  di  diffondere  pacificamente  la 
nostra  fede,  e di  additare  alla  nazione  la  via  sulla  quale  soltanto  essa  potrà  un 
giorno  trovare  salute  e pieuezza  di  vita  durevole  *.  E i giurati  assolvendo  Maz- 
zini riconobbero  in  lui  il  diritto  e il  dovere  di  spianare  la  strada  alla  repub- 
blica? E sono  i giurati  rilormati  di  fresco  dal  conte  di  Cavour?  Sono  quei  giu- 
rati, che  dovevano  servire  di  guarentigia  al  paese  ed  all’Europa  ? 

La  Monarchia  sola,  sentenzia  Mazzini,  ha  in  Europa  il  privilegio  dello  sper- 
giuro. E non  crediate  mica,  che  esso  alluda  a Napoli,  a Francia,  od  altrove; 
parla  di  casa  nostra,  della  nostra  Monarchia,  che  (radi  la  promessa,  degli  amici 
della  Casa  di  Savoia,  che  chiama  gli  uomini  della  fazione  monarchica , della  Mo- 
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narchia,  cbo  andò  a tradire  Mazzini  /in  tra  le  mura  della  città  di  Genova.  E 
tutto  questo  si  potè  dire  e stampare  impunemeule,  e i giurati  riformati  secondo 
il  disegno  del  conte  di  Cavour  assolsero  Mazzini  ! 

È bensì  vero,  che  il  demagogo  si  protesta  di  non  voler  abolire  lo  Statuto. 
Ma  la  sua  protesta  è la  peggiore  diesa,  che  potesse  recare  al  nostro  patto 
fondamentale,  giacché  lo  dice  destinato  a compire  in  Italia  l’educazione  repub- 
blicana. Ristampiamo  testualmente  le  parole  di  Mazzini. 

« Abolir  lo  Statuto!  — No;  s' anch'io  potessi  abolirlo,  no'l  farei  per  amore 
della  mia  fede.  L'educazione  repubblicana  non  è compita  in  Italia  ; e lo  Statuto 
deve  compirla. 

o Lo  Statuto,  amministrato  com’è,  — colle  persecuzioni  alla  stampa,  coi  se- 
questri non  seguiti  da  processi,  colle  violazioni  continue  della  libertà  individuale, 
colla  bassa  tirannica  esosa  condotta  tenuta  verso  gli  esuli  italiani,  fatti  peggio 
che  stranieri  in  Piemonte,  colle  enormi  gravezze,  coll’azione  del  governo  sulle 
elezioni,  coll’immoralità  crescente  nelle  sfere  officiali,  coll’oblio  perenne  dell’o- 
nore d’Italia  e della  causa  della  nazione,  colle  concessioni  al  despotismo  stra- 
niero, coll’adorazione  del  fatto  comunque  iniquamente  compito,  coll’egoismo 

locale,  e coll’ una  dinastia  sostituita  alla  religione 

della  patria  comune  ; — va  provando  al  paese , meglio  che  non  possiamo  far 
noi,  che  libertà  vera,  eguaglianza  e prosperità  sono  inconciliabili  con  una  forma 
di  governo,  che  impianta  la  menzogna  monarchica  al  sommo  dcll'edifisio  so- 
ciale; che  sperare  esca  salute  all’  Italia  dalla  dinastia  di  Savoia  c follia  con- 
cessa soltanto  a coloro,  i quali  si  giovano  di  quella  speranza  ad  accarezzare  il 
proprio  inerte  egoismo  ». 

Ci  cade  la  penna  di  mauo  nel  trascrivere  queste  linee,  pensando  ebe  i giurati 
le  hanno  assolte  per  beu  duo  volte  I E non  sono  giurati,  che  il  capriccio  della 
sorte  abbia  indicato,  ma  giurali  che  la  scelta  del  Ministero  ha  fatto  sodere 
prò  tribunali 1 Sono  giurali  posteriori  alla  riforma  che  Francia  ci  ha  domandalo! 

Poveri  a noi  ! Non  si  ringalluzzì  il  conte  di  Cavour  per  la  morte  dol  gior- 
nale l'Italia  del  Popolo,  quasi  che  voglia  indicare  la  morte  iu  Piemonte  della 
parte  repubblicana.  Quel  giornale  è morto  sotto  il  peso  dei  sequestri,  non 
sotto  il  peso  delle  condanne.  Le  due  ultime  assolutorie,  che  Mazzini  ottenne  in 
Genova  dal  giurì  riformato,  sodo  uh  fatto  molto  più  notevole  che  la  pubblica- 
zione insieme  di  cento  giornali  repubblicani. 

E poi  mentre  Cavour  detesta,  o dice  di  detestare  Muzzini,  badi  di  non  dargli 
in  mano  le  armi  per  offendere  il  nostro  Statuto.  Mazzini  ha  accusato  il  conte 
di.Cavour  di  contribuire  all  'educazione  repubblicunu  della  Penisola  per  molte 
vie,  ma  principalmente  coi  mezzi  seguenti  : 

1°  Colle  violazioni  continue  della  liberta  individuale  ; e se  Mazzini  intende 
le  persecuzioni  contro  i suoi  emigrati,  noi  dobbiamo  estendere  il  fatto  allo  per- 
secuzioni contro  i nostri  frali  e le  nostre  monache. 

2°  Colle  enormi  gravezze,  e queste  sono  innegabili,  o il  conte  di  Cavour,0 
ben  lungi  dallo  studiare  come  alleggerirle,  eoi  debili,  colle  spese  continue» 
coi  crediti  suppletivi,  coi  decreti,  ebe  va  ancora  oggidì  pubblicando  e saranno 
approvali  dal  Parlamento,  si  dispone  ad  accrescale  ancora. 

3“  Coll'azione  del  governo  sulle  elezioni,  e ciò  non  è soltanto  uu  fatto  ma 
un  principio,  uu  sistema  del  conte  di  Cavour,  il  quale,  non  pago  di  esercitare 
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la  maggiore  pressione  sulle  elezioni  dei  deputati,  ebbe  la  fronte  di  sostenere 
in  Parlamento  cbe  ne  aveva  il  diritto. 

4°  CoU'immoralità  crescenti!  nelle  sfere  ufficiali,  e qui  non  sappiamo  a quali 
fatti  particolari  del  Ministero  voglia  alludere  Mazzini  ; questo  sappiamo  che  il 
fisco  di  Genova  gli  ba  girato  un  processo  per  simili  parole,  e i giurati  riformati, 
scelti  tra  gli  elettori,  le  dichiararono  non  colpevoli. 

5°  Coll’oblio  perenne  dell'onore  d' Italia,  ed  anche  questo  venne  approvato 
dai  giurati,  che  cioè  il  conte  di  Cavour  ed  i suoi  dimenticano  l’onore  della  pa- 
tria, e la  sacrificano  alla  propria  ambizione. 

6°  Colle  concessioni  al  despotismo  straniero , e Mazzini  per  questo  verso 
trova  una  fresca  conferma  deila  sua  accusa  nella  Russia,  cbe  ornai  viene  a 
piantarsi  in  casa  nostra,  e fa  del  Piemonte  una  sua  colonia. 

Finalmente  Mazzini  accusa  il  ministero  Cavour  di  obliqua  machiavellica  tat- 
tica seguita  dagli  uomini  di  governo,  e su  quest’ ni  lima  accusa  noi  dobbiamo 
stenderci  più  lungamente  che  noi  comporli  il  resto  di  questo  articolo.  Ne  scri- 
veremo perciò  un  secondo.  Qui  solo  ci  sia  permesso  avvertire,  come  noi,  det- 
tando queste  linee,  ci  troviamo  tra  due  fuochi,  e corriamo  due  opposti  pericoli. 

Avvegnaché-,  o noi  diamo  addosso  a Mazzini,  riproviamo  le  sue  aspirazioni,  le 
sue  dottrine,  i suoi  appunti  ; e la  nostra  condanna  va  a cadere  sui  giurali,  cbe 
due  volte  l’assolsero,  e manchiamo  al  rispetto  dovuto  all’ultima  legge,  cbe  ri- 
formava i giudizii  di  stampa,  c i cui  primi  fruiti  furono  due  assolutorie  di 
Giuseppe  Mazzini. 

Ovvero,  pel  rispetto  che  si  dee  alle  decisioni  del  Parlamento  cd  alle  leggi 
organiche  dello  Stalo,  usciamo  in  elogi  ai  giurati,  dichiariamo  di  accettarne  il 
verdello,  e ci  mostriamo  contenti  della  nuova  riforma;  cd  eccoci  divenuti  Maz- 
ziniani e repubblicani,  che  Dio  ce  ne  liberi  ! 

Siamo  adunque  tra  Scilla  e Cariddi  ; c se  questo  sia  un  bel  progresso,  ne 
appelliamo  al  conte  di  Cavour.  Al  quale  parleremo  domani  dell'obliqua  ma- 
chiavellica tattica  seguita  dagli  uomini  del  governo,  secondo  le  parole  di 
Giuseppe  Mazzini  solennemente  approvale  dai  giurati  di  Genova. 
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OBLIQUA  MACHIAVELLICA  TATTICA 


DEI  MINISTRI  PIEMONTESI 


(Djll'itrmonia,  a.  212,  |del  17  di  selle  rubre  1858). 

Ci  duole  all’anima  di  dovere  scrivere  queste  parole  per  titolo  del  presente 
articolo,  nè  ci  saremmo  piegati  a farlo,  se  i giurati  di  Genova  non  le  aves- 
sero dichiarate  non  colpevoli.  Esse  formano  la  tesi  deU’articolo  di  Giuseppe 
Mazzini  (1)  assolto  teste  dalla  liberale  istituzione  del  giurì  riformato  conforme 
al  disegno  ministeriale.  Mazzini  afferma  e prova  come  segue. 

< Ilo  accennato  alla  obliqua  machiavellica  tattica  seguita  dagli  uomini  di  go- 
verno. E m'è  d’uopo  insistervi,  perchè,  s’io  la  conosco  d'antico,  molti  non  la 
conoscono,  e ne  seguono  le  illusioni,  e scambiando  in  realtà  le  parole  pro- 
vocatrici, che  escono  di  tempo  in  tempo  da  Torino,  si  cacciano  sopra  una 
via,  ch’essi  credono  accetta  al  potere,  e che  il  potere  fa  campo  di  persecuzione 
il  dì  dopo. 

« La  lattica  governativa  i tattica  provocatrice  dei  fatti,  sui  quali  voi,  o 
giudici  (Mazzini  parla  ai  giudici  della  Corte  d’Appello  di  Genova,  che  doveano 
giudicare  i congiurati  del  29  di  giugno),  siete  oggi  chiamali  a proferire  sen- 
tenza. Voi  non  potete  senza  tradire  la  coscienza  trascurarne  l’esame. 

■ Come  il  governo  di  pressoché  tutti  i Monarchi  costituzionali,  il  vostro 
governo  è figlio  del  moto  rivoluzionario,  e volto,  come  tutte  le  Monarchie  co- 
stituzionali, a tradirlo.  Esciva  dal  fermento  insurrezionale  d’Italia,  che  an- 
nunziava tra  il  1847  e il  1848  volersi  fare  Nazione  — concedeva  alla  minaccia 
popolare  il  patto  costituzionale,  come  concedeva  alla  minaccia  repubblicana 
la  invasione  della  Lombardia.  — Iniziava  la  sua  vita  colla  promessa  di  far  l’Ita- 
lia. — Sceglieva  a proprio  simbolo,  comeehè  innestandovi  a contraddizione  un 
segno  di  poter  feudale,  i tre  colori  italiani  « , ecc. 

Quantunque  l’articolo  sia  stato  dichiaralo  innocente  dal  giurì,  non  ci  basta 
perù  il  coraggio  di  terminare  questo  periodo.  Le  parole  scritte  in  corsivo  son 
quelle,  che  il  fisco  principalmente  accusava  come  ree,  ma  altrimenti  senten- 
ziarono i liberi  cittadini.  Che  cosa  dunque  oggidì  possiamo  far  noi?  Ne- 
gare l'obliqua  machiavellica  lattica  dei  ministri?  Ma  allora  offendiamo  i 
giurati.  Riconoscere  la  verità  di  queste  parole?  E allora  condanniamo  i mi- 
nistri ! 

Mazzini  prosegue  chiamando  il  presente  l’estremo  periodo  del  governo  costi- 
tuzionale piemontese,  e gli  uomini  che  ci  reggono  inetti  c codardi.  Dichiara 
la  politica  ministeriale  oscillante  e mal  fida,  tormentata  d'egoismo  e di  vanità; 
e poi  spiega  come  il  ministero  sussistesse  fin  qui,  e per  quali  arti.  Eccone  le 
precise  parole  : 

(1)  Lettera  oi  Uembrì  della  Corte  <f  Appello  di  Genova,  stampata  Dell’Italia  del  Popolo  del  14 
di  marzo,  N 85- 
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«11  governò  piemontese  si  fece,  e dura,  riuscendovi  o no,  nemico  a un 
tempo  e maneggiatore  deli’  elemento  rivoluzionario , cospiratore  e perse- 
cutore. 

« Cospiratore  ogni  qualvolta  ei  teme  gli  sfugga  interamente  di  mano  il  par- 
tito italiano  — ogni  qualvolta  egli  intravvede  probabile  un  moto  in  altra  parte 
d’Italia  — ogni  qualvolta  gli  sembra  guadagnare  terreno  l'elemeulo  repubbli- 
cano— cospiratore,  quanto  basti,  da  un  lato  a sviare  dietro  a una  qualche  illu-  . 
sione  l’ardore  di  chi  minaccia  conquistare  una  realtà  — dall’  altro  a poter 
dire  il  dì  dopo,  se  l’ardore  si  traducesse  in  fatto  : io  era  dei  rostri,  e impadro- 
nirsi del  moto. 

« Persecutore  ogni  qualvolta  un  tentativo  fallito  gli  porge  il  destro  per  inde- 
bolire piti  sempre  quella  frazione  del  partito,  che  non  gli  è dato  dirigere,  e per 
accattarsi  favore  dai  governi  assoluti,  ai  quali  esso  accennava  minaccia  il  dì 
prima  ». 

Che  ve  ne  sembra,  o lettori,  di  questa  pennellata,  con  cui  Mazzini  vi  de- 
linca l’indole  dei  nostri  padroni  cospiratori  e persecutori  ad  un  tempo?  Che 
dite  voi  de’ giurati,  i quali,  assolvendo  Mozzini,  confermarono  la  sua  sentenza? 
L'agitatore  genovese  non  s’era  contentato  di  gettar  lì  a caso  questa  taccia  di 
cospiratori  contro  il  nostro  ministero.  Egli  mise  mano  alle  prove  ed  ai  fatti,  et! 
i giurati  credettero,  che  in  punto  di  cospiratori  e di  cospirazioni  la  testimo- 
nianza di  Giuseppe  Mazzini  fosse  da  tenersi  in  gran  conto. 

«Vive,  egli  scrisse,  vive,  o meglio  brulica  in  Italia  una  cospirazione  monar- 
chico-piemontese, senz'altro  intento  che  quello  accennato  di  sviare  ogni  con- 
cetto d’insurrezione  o di  impadronirsene,  se  mai  si  traducesse  in  azione,  e 
nondimeno  faccendiera,  insistente,  raggiratrice , con  viaggiatori  ed  agenti, 
talora  sotto  colore  di  diplomazia  ; con  affiliazioni,  con  centri  di  propaganda 
ed  agitazione,  ch’io  potrei  indicare  a dito  e coi  nomi.  — Esistono  comitati 
monarchico-piemontesi  in  Roma,  in  Bologna,  in  Firenze  ed  in  alcune  città  del 
Lombardo-Veneto;  e centri  secondarii  sovra  altri  punti.  — Ed  io  potrei  nomi- 
narvi gli  uomini  — i più  deputati  atte  Camere  — che  stanno  intermediarii  tra 
quei  poteri  illusi  e gli  uomini  di  governo.  Quei  faccendieri  spargono  ovun- 
que, come  prima  del  48,  incoraggiamenti  a diffondere  la  fede  nella , 

consigli  d’indugio  a qualunque  moto  di  popolo,  indizii  didisegni  profondi  del 
governo  sardo,  speranze , s'altri  non  sorga  a turbar  quei  dise- 

gni; quando  l’impazienza  degli  illusi  minaccia  prorompere,  promuovono  a 
piccole  medaglie  e sottoscrizioni,  alle  quali  dan  nome  di  principio  di  fatti.  La 
cospirazione  si  è affratellata  coi  pretendenti  stranieri,  cd  io  potrei  citarvi  il 
nome  di  chi  si  recò  con  commendatizia a ossequiare  l’avventu- 

riere Murat  in  Savoia,  se  non  che  a lui,  italiano  nel  fondo  dell’anima,  bastò  il 
vedere  a ricredersi  » (1). 

Noi  lasciamo  tutti  questi  fatti  sotto  la  risponsabilità  di  Giuseppe  Mazzini,  che 
li  scrisse,  e dei  giurati  genovesi,  che  in  certa  guisa  li  confermarono  dichiaran- 
do non  colpevole  la  lettera  pubblicata  dall’/tatia  del  Popolo. 


(1)  Nel  primo  numero  del  Pensiero  ed  Astone  Magliai  ripete  l'accusa  ; « Noi  sappiamo,  egli  dice' 
«ere  nello  scorso  mese  (agosto!  il  ministero  sardo  favorito  0 tollerato  un  imbarco  d'armi  fatto  in  Ge- 
nova dagli  esuli  murattìanis. 

14 
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Ma  come  mai,  chiederà  taluno,  Mazzini  s’indusse  a parlare  di  tutte  queste 
faccende  ai  giudici  della  Corte  d’Appello  di  Genova,  che  dovevano  giudicare  i 
congiurati  del  29  di  giugno?  Ohi  Mazzini  ha  fatto  da  ottimo  avvocato  a quei 
rei,  e con  tutte  queste  rivelazioni,  venne  preparandosi  la  strada  ad  una  stu- 
penda perorazione.  Leggete  di  fatto  come  egli  argomentasse  parlando  a que' 
giudici. 

• L'agitazione  suscitata,  promossa,  diffusa  dagli  uomini  governativi  non  è 
per  noi  che  un  inganno,  ma  toglie  ad  essi,  toglie  a voi,  se  onesti,  il  diritto 
di  incolpare  e punire  i creduli,  che,  tenendola  per  sincera,  pensavano  d’avere 
il  governo  piemontese  pa'lecipe  delle  loro  aspirazioni  nazionali. 

« Ponete,  che  uno  degli  uomini,  pei  quali  l’accusatore  pubblico  invoca  i piti 
severi  castighi,  sorgesse  a dirvi  : 

» « Signori,  di  che  volete  punirmi?  Io  non  ho  fatto  che  porre  in  atto  le  fre- 
« queliti  insinuazioni  del  vostro  governo.  Ho  tentato  d’olFrirgli  \' opportunità 
« invocata  da  dieci  anni  in  poi  da'  suoi  agenti,  dagli  organi  semi-ufficiali  dei 
€ suoi  desiderii.  Eccovi  un  memorandum,  nel  quale  il  conte  Cavour  dichiara 

* sole  due  vie  essere  lasciate  all’Italia:  riforme  o rivoluzione.  Non  diceva 

* egli,  quasi  a commento  nella  discussione  delle  Camere  intorno  ai  protocolli 
« di  Parigi,  essere  inconciliabile  la  politica  del  gabinetto  con  quella  delCAu- 
« stria  : la  lotta  poter  esser  lunga,  molle  le  peripezie,  ma  il  gabinetto  aspet- 
ti. tarsi  con  fiducia  l'esito  finale  , e la  via  da  tenersi  esser  quella  ad  ogni 
« modo,  che  più  direttamente  conduce  al  maggior  bene  d'Italia  ? Non  dava 
< conferma  a quel  virile  linguaggio  la  sottoscrizione  incoraggiata,  ingrossata 
« dagli  uomini  del  governo  per  l’acquisto  dei  100  cannoni?  Non  proferiva  il  mi- 
« nistro  quelle  solenni  parole:  Le  grandi  soluzioni  non  s'operano  colla  penna; 

« la  diplomazia  è impotente  a cangiare  le  condizioni  dei  popoli  ; essa  non 
« può  che  sancire  i fatti  compiuti  ? Non  ripetevano  i suoi  giornali,  che  bi-’ 
« sognava  leggere  ira  le  linee  del  Memorandum  ? Voi  mi  dite  che  erano  pa- 

« role  quelle  e non  altro,  che  non  era  intento  di  chi  le  proferiva  d’incarnarle 
« in  fatti,  che  il  ministro  ingannava  ad  un  tempo  l’Italia  e la  diplomazia. 

« Che  imporla  a me?  Son  io  reo,  perchè  tra  il  gemilo  de' miei  fratelli  e 
« la  chiamata  dei  buoni , ho  creduto  debito  mio  prepararmi  a tradurre  in 
«atti  la  fede  inculcatami  dal  ministro,  e santificata  dal  grido  del  core  ? Cre- 
c dete  piti  onesto  il  ministro  provocatore,  che  si  ritrae,  e conferma  pochi  dì 
«dopo  con  altre  parole  i trattali  dui  1815,  o me,  che,  credente  nella  prima 
« dichiarazione,  mi  apprestava  a suggellarla  col  mio  sangue,  volando  a raffor- 
« zare  gli  iniziatori  delle  battaglie  emancipatrici  ? » 

« Che  mai  potreste  rispondere,  o giudici,  alla  voce  di  quell’accusato  ? 

1 giudici  condannarono  tuttavia  i congiurati  del  29  di  giugno;  ma  I giurati 
assolsero  le  parole  di  Giuseppe  Mazzini.  Noi  rispettiamo  la  prima  sentenza,  ma 
per  la  stessa  ragione  dobbiamo  anche  rispettare  la  seconda. 
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LA  RUSSIA,  YILLAFRAIA  E CULLO  CAVOUR 

Dalf  Armonia,  n»  214,  del  19  settembre  1858). 

Iji  cessione  di  Villafranca,  falla  di  corto  alla  Russia  dal  nostro  assoluto  pa- 
drone il  conte  di  Cavour,  è cosa  che  non  vuol  essere  leggermente  discorsa;  sia 
perchè  avrà  gravi  conseguenze  nell'avvenire,  sia  perchè  fin  d’ora  ci  dimostra  in 
qual  concetto  si  debbano  tenere  i nostri  italianissimi,  che  significhi  il  loro  odio 
verso  lo  straniero,  quali  profonde  convinzioni  nutrano  nelle  loro  pelasgiche 
teste,  e che  cosa  mai  s’intendano  colla  pretesa  indipendenza  d’Italia,  che  hanno 
sempre  in  bocca. 

Giudicheremo  il  possesso,  che  la  Russia  piglia  di  Villafranca  per  concessione 
del  conte  di  Cavour,  coi  ragionamenti  e colle  parole  medesime  del  conte  di 
Cavour.  Invitiamo  chi  nutre  ancora  un  po’  di  stima  politica  verso  il  Presidente 
del  Consiglio  a leggere  attentamente  quest'articolo;  e siamo  sicuri,  che  con- 
verrà con  noi  nient’altro  essere  quell’uomo  di  Stato  che  nn  solennissimo  gio- 
coliere, che  oggi  dice  nero,  domani  bianco,  come  mette  conto  non  al  Piemonte, 
ma  a lui  stesso,  al  suo  portafoglio,  alla  sua  ambizione. 

Piacciavi,  o lettori,  di  prendere  in  mano  la  Raccolta  degli  Atti  della  Camera 
dei  Deputati,  tornata  del  6 di  febbraio  1855,  Rendiconto  inficiale,  N"  452, 
pag.  1675.  Come  vedete,  non  vi  facciamo  ritornare  molto  indietro,  e lasciamo 
di  richiamarvi  al  1848,  quando  si  cantava  dell’Austria,  che  II  sangue  polacco  — 
Bevi  col  Cosacco,  — Ma  il  sen  le  bruciò.  Quello  fu  un  anno  eccezionale,  tin 
anno  di  pazzie.  Fermiamoci  al  1855. 

Camillo  di  Cavour  ora  allora,  come  è oggidì,  ministro  degli  affari  esteri,  o 
presentavasi  alla  Camera  dei  Deputati  chiedendole  uomini  e denari  per  com- 
battere la  Russia,  Il  maggior  nemico  che  abbia  la  clrlltA,  sue  precise  parole. 
Trovava  qualche  opposizione  qua  e colà  sui  banchi  della  Camera,  e per  vincere 
il  partito  recitava  un  suo  lungo  discorso,  per  dimostrare  che  il  nostro  Stato 
era  in  dovere  di  unirsi  coll’Inghilterra  o colla  Francia  per  debellare  la  Russia. 
Lascieremo  in  disparte  molti  de’  suoi  argomenti  per  attenerci  a quello  tratto 
dal  dominio  del  Mediterraneo,  che  fa  tutto  al  caso  nostro  per  l’affare  di  Villa- 
franca. 

Se  la  Russia  vincesse,  dieea  Cavour  ai  Deputati,  acquisterebbe  un  predo- 
minio assoluto  sul  Mediterraneo , ed  una  preponderanza  irresistibile  nei  Con- 
sigli dell'Europa.  « Ebbene,  signori,  sia  l’ima  che  l’altra  conseguenza  non 
possono  a meno  che  riputarsi  altamente  fatali  agli  interessi  del  Piemonte  e 
dell’Italia  ». 

E mettea  mano  alle  prove,  facendo  vedere  che  la  Russia  vincitrice  a Costan- 
tinopoli sarebbe  dominatrice  assoluta  del  mar  Nero,  e di  là  dominerebbe  il 
Mediterraneo.  « Qui  forse  taluno  mi  dirà,  soggiungeva  Cavour,  c che  importa 
il  predominio  del  Mediterraneo?  Questo  predominio  non  appartiene  all’Italia, 
non  appartiene  alla  Sardegna,  esso  è in  possesso  dell’Inghilterra  e della  Francia: 
invece  di  due  padroni,  il  Mediterraneo  ne  avrà  Ire  ». 
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Udite  che  cosa  rispondesse  Cavour  a tale  obbiezione  : « !o  non  suppongo  che 
questi  sentimenti  trovino  eco  in  questa  Camera,  essi  equivarrebbero  ad  una 
rinuncia  alle  aspirazioni  dell’avvenire,  sarebbe  un  dimostrarci  insensibili  ai 
mali  onde  fu  afflitta  l’Italia  dalle  guerre  continentali,  mali  che  vennero  ricordati 
così  eloquentemente  dal  nostro  gran  lirico  moderno,  quando,  parlando  delle 
conseguenze  delle  guerre  che  combatteansi  dai  forestieri  in  Italia  al  cospetto 
di  popolazioni  indifferenti  al  trionfo  dei  nuovi  conquistatori,  diceva: 

» Il  nuovo  signore  s’aggiunge  all’antico,. 

» L’un  popolo  e l’altro  sul  collo  ci  sta. 

Quando  la  Russia  venisse  ad  acquistare  la  preponderanza  del  mar  Nero,  questi 
versi  certamente  si  potrebbero  con  molto  opportunità  applicare  a noi  ». 

Or  bene  questo  signor  conte  di  Cavour,  che  tre  anni  fa  tanto  spaventavasi 
delle  vittorie  della  Russia  sul  mar  Nero,  perchè  di  là  potea  poi  entrare  nel 
Mediterraneo,  è egli  oggidì  che  introduce  nel  Mediterraneo  la  Russia,  anzi 
l'ammette  in  uno  dei  nostri  porti,  la  rende  padrona  di  Villafranca,  e aggiunge 
in  Italia  il  nuoto  signore  all'antico! 

Tre  anni  fa,  l’ingresso  della  Russia  nel  Mediterraneo,  a detta  del  conte  di 
Cavour,  sarebbe  stalo  altamente  fatale  agli  interessi  del  Piemonte  e dell’Italia; 
ed  oggidì  lo  stesso  conte  di  Cavour  cede  Villafranca  ai  Russi,  perchè  ven- 
gano a stabilirvi  la  loro  marina,  e a pesarci  sul  eolio!  Egli  è dunque  condan- 
nato dalle  sue  medesime  parole,  e si  chiarisce  altamente  nemico  del  Piemonte 
e dell’Italia. 

Pjè  escano  a dirci,  che  qui  non  si  tratta  del  predominio  della  Russia  nel  mar 
Nero,  o nel  Mediterraneo;  ma d’una  cosa  di  verun  conto.  Imperocché  la  storia 
degli  ingrandimenti  dell’impero  russo  risponde,  che  tutti  i domimi  e predominii 
degli  Czar  ebbero  cominciamenti  molto  meno  importanti  dell’occupazione  di 
Villafranca.  Roma  non  s’è  fabbricata  in  uu  giorno,  ma  dopo  la  prima  pietra,  la 
seconda,  poi  la  terza,  poi  la  quarta,  poi  Roma.  Così  la  Russia  non  piglierà  pos- 
sesso in  una  volta  del  fatto  nostro;  ma  prima  la  concessione  di  Cavour,  poi  la 
giacchetta  di  Montzchikoff,  poi  i versi  del  gran  lirico  moderno:  Il  nuovo  si- 
gnore s’aggiunse  all’antico,  — L’un  popolo  e l’altro  sul  collo  ci  sta. 

Dall’altra  parte,  perchè  Cavour  potè  indursi  a fare  la  concessione  gratuita 
di  Villafranca  alla  Russia?  Domandiamo  a Cavour  medesimo  i meriti  di  questa 
verso  il  Piemonte,  c Quando  la  Russia,  egli  disse  alla  Camera  il  6 di  febbraio 
del  1855,  venisse  ad  acquistare  irresistibile  influenza  nei  Consigli  europei,  è 
mia  opinione,  che  il  nostro  paese,  le  nostre  istituzioni,  la  nostra  nazionalità 
correrebbero  gravissimo  pericolo  ». 

E allora  come  osaste,  Bignor  Conte,  chiamare  la  Russia  in  casa  nostra,  e 
cederle  uno  de’  nostri  porti  di  mare?  Siete  dunque  nemico  del  nostro  paese? 
Odiale  la  nostra  nazionalità?  Volete  che  le  nostre  istituzioni  corrano  gravissimo 
pericolo  ? Se  questo  sarebbe  avvenuto,  giusta  la  vostra  opinione,  quando  la 
Russia  avesse  avuto  influenza  ne’  Consigli  Europei,  come  non  avverrà  più  fa- 
cilmente se  voi  ve  l'accogliete  in  casa,  e ve  la  stringete  al  seno? 

Secondo  il  conte  di  Cavour  fu  funesta  l’influenza  della  Russia  sulla  mo- 
narchia popolare  di  Luigi  Filippo.  E voi  le  cedete  Villafranca  perchè  eserciti 


Digitized  by  Googl 


— 213  — 

una  funesta  influenza  sulla  nostra  monarchia  popolare,  che  ha  tante  rassomi- 
glianze col  governo  parlamentare  a cui  alludete?  La  Francia  potente  e vasta, 
non  potè  resistere  alla  funesta  influenza , e le  resisteremo  noi,  deboli  e piccoli? 
La  Francia  di  Luigi  Filippo  non  aveva  concesso  nessun  porlo  alla  Russia,  e ne 
restò  vittima  ; che  cosa  avverrà  dunque  di  noi,  che  le  facemmo  una  sì  grande  e 
gratuita  concessione  ? 

Secondo  il  conte  di  Cavour  , la  Russia  oppose  immensi  ostacoli  all' emanci- 
pazione del  Belgio,  perchè  essa  si  adoperò  sempre  per  reprimere  ogni  sforzo 
di  popolare  emancipazione.  Voi  dunque,  che  le  cedete  Villafranca,  rinnegate 
l'emancipazione  italiana,  e andate  in  cerca  di  ostacoli  da  opporsi  a quest’idea, 
onde  prima  vi  dichiaraste  fautore? 

Secondo  il  conte  di  Cavonr,  « se  molli  Principi  della  Germania  non  hanno 
mantenuto  la  parola  data  nel  1815,  se  le  tendenze  liberali  di  molti  altri  furono 

compresse , questo  ò dovuto  all’influenza  della  Russia  ».  Dunque,  ancora 

una  volta,  perchè  cercate  questa  influenza,  perchè  cedete  alla  Russia  una  parte 
del  nostro  paese? 

A questo  punto  noi  veggiamo  l’Opinione,  la  Staffetta,  l 'Espcro,  l’Indipen- 
dente, e tutta  la  caterva  ministeriale  sorridere  per  la  risposta  che  ha  in  pronto: 
La  Russia,  di  cui  parlava  Camillo  Cavour,  è la  Russia  di  Nicolò-,  ma  la  Russia, 
a cui  si  cede  gratuitamente  Villafranca,  è la  Russia  di  Alessandro  11.  E credono 
con  questo  di  turarci  la  bocca  ! 

Ah  infelici  1 11  vostro  conte  di  Cavour  vi  ha  precluso  la  strada  a questa  scap- 
patoia. Egli  ha  detto,  che  il  carattere  personale  degli  Imperatori  di  Russia 
nulla  può  sull’indole  della  politica  russa.  Leggete:  « Notate,  o signori,  notate 
cosa  rimarchevole  assai-,  notate  che  questa  influenza  (della  Russia)  non  è do- 
vuta al  carattere  dei  Principi,  che  hanno  seduto  sul  trono  di  Pietroborgo,  ebe 
anzi  mi  par  debito  di  giustizia  il  proclamare  che  pochi  Principi  abbiano  sortito 
sentimenti  piti  nobili,  piti  generosi  che  i due  Imperatori,  che  si  sono  succeduti 
sul  trono  di  Russia  ». 

Parlasi  tanto  oggidì  delle  idee  liberali  del  regnante  imperatore  Alessandro  IL 
Ed  Alessandro  I non  era  forse,  come  disse  lo  stesso  Cavour,  il  magnanimo 
sostenitore  dei  principii  liberali  ? « Eppure,  o signori,  (è  Cavour  che  parla), 
Alessandro,  tornato  nella  Russia,  fatto  tosto  convinto  dell’impossibilità  assoluta 
di  applicare  i principii  liberali  al  proprio  popolo,  fu  condotto  in  poco  tempo  a 
combattere  altrove  questi  stessi  principii,  di  cui  si  era  fatto  il  propugnatore  ». 

Lo  stesso  osserva  il  conte  Cavour  di  Niccolò,  il  quale,  sebbene  generoso  e 
forte,  fu  condotto  fatalmente  a combattere  la  libertà,  a negare  una  manifesta- 
zione di  stima  a Carlo  Alberto,  che  moriva  in  Oporto,  < a dimenticare  il  leale 
e generoso  suo  figlio,  col  quale  pure  aveva  avuto  vincoli  d’amicizia  ». 

E il  conte  di  Cavour,  che  il  6 di  febbraio  del  1855  così  parlava  della  Russia 
deplorandone  i torti,  e maledicendone  le  influenze  liberticide,  influenze  conna- 
turate con  quel  governo  ed  indipendenti  dalle  persone  che  imperano,  Camillo- 
Cavour,  tre  anni  dopo,  non  solo  metteva  se  stesso  e il  nostro  Statuto  sotto  la 
protezione  della  Russia,  ma  le  cedeva  perfino  il  porto  di  Villafranca  ! E poi 
diteci,  che  questo  è un  uomo  di  Stato,  che  serve  e onora  il  Piemonte,  che  ha 
studiato  la  storia,  che  ha  larghe  vedute,  che  è la  speranza  d’Italia  I Chi  oggi- 
afferma  una  cosa,  domani  un’altra,  chi  si  volge  ad  ogni  vento,  prima  insulta. 
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poi  incensa,  e vive  di  contraddizioni,  non  è per  noi  un  uomo  di  Stalo,  ma  un.... 
indovinate  la  parola. 


IL  LEVIATHAN  PIEMONTESE 


(Dall*  Armonia,  n®  417,  del  43  settembre  1858). 

La  parola  Leviathan  è d’origine  ebraica,  e significa  letteralmente  mostro  delle 
acque.  Secondo  alcuni,  questo  mostro  sarebbe  la  balena,  secondo  altri,  un 
animale  portentoso  d’unn  specie  sconosciuta;  secondo  Samuele  Bochart,  nel 
suo  Ilierotoon,  il  cocodrillo. 

dl’lnglesi  a’  giorni  nostri  apposero  il  uome  di  Leviathan  ad  un  vapore  di 
straordinaria  grandezza,  che,  prima  ancora  di  essere  varato,  gettava  in  rovina 
la  società  che  ne  aveva  intrapreso  la  costruzione.  L'Itimamente  fu  venduto  con 
grandissima  perdita,  come  notammo  nel  nostro  polizsino  politico. 

Prima  potò  che  gl'inglesi  dessero  il  nomedi  Leviathan  ad  un  vapore,  Tom- 
maso ilobbes  l'avoa  dato  in  Inghilterra  ad  un  suo  particolare  sistema  politico, 
che,  a nostro  avviso,  se  non  di  diritto,  al  certo  esiste  di  fatto  presentemente 
in  Piemonte. 

Nel  1661  Hohbes  faceva  pubblicare  in  Londra  un  volume  in-40  intitolato 
cosi:  Lkvutbam,  or  thè  mailer , forvi  and  power  of  a commonwealth  ecclesia - 
slical  undcivil,  by  Thomas  Uobbes  of  Malmcsbury,printed  for  Andrew  Crooke. 

Curioso  era  il  frontispizio  di  questo  libro,  e si  conserva  oggidì  ne’  musei  tra 
le  rare  incisioni.  Vistava  raffiguralo  un  uomo  simbolico,  c sotto  lo  parole: 
Non  v'ha  alcun  potere  sulla  terra , che  gli  possa  venire  paragonato.  L’uomo 
simbolico  teneva  da  una  mano  la  spada,  dall’altra  il  pastorale,  sul  capo  la 
corona,  e dentro  il  corpo  avea  deputati,  senatori,  vescovi,  canonici,  preti,  frali, 
monache  e gente  di  tutte  le  condizioni. 

Il  Leoiathan  di  Ilobbes  era  un’opera  politica  favorevole  all'usurpazione  di 
Cromwell,  e il  buo  autore  vi  considerava  l'assolutismo  come  l’unica  guarentigia 
della  pace  e della  pubblica  prosperità.  Di  che  concentrava  in  un  uomo  solo 
Ogni  autorità  in  cose  di  Stalo  e di  religione. 

Si  ò in  questo  scuso  che  noi  oggidì  in  Piemonte  abbiamo  per  diritto  la  Co- 
stituzione, ma  di  fatto  il  governo  del  leviathan.  L’uomo  simbolico  d'Hobbes 
esiste  tra  noi  in  carne  ed  ossa,  e mangia,  e parla,  e dormo,  e veste  panni.  In 
lui  sono  concentrati  tutti  gli  uomini,  tutte  le  ragioni,  tutti  i poteri.  Prima  che  lo 
scriviamo,  il  lettore  ne  ha  già  in  tosta  il  nome,  Unto  la  cosa  è evidente! 

Nel  corpo  del  nostro  leviathan  sta  tutto  il  ministero,  che  piglia  da  Ini  rim- 
beccala, pensa  colla  sua  testa  e vive  della  sua  vita.  Che  cosa  sono  i Lenza,  i 
Deloresla,  ed  i Bona?  I portavoce  del  conte  di  Cavour. 

La  maggior  parte  de’  senatori  e dei  depuuti  si  riuuiscono  pure  nel  nostro 
Leviathan,  od  eseguiscono  le  sue  sette  volontà.  Talora  fecero  mostra  di  voler 
un  po’  comandare;  ma  il  conto  di  Cavour  annuii,  e a quel  cenno  tremò  tutto 
quauto  l’Olimpo. 
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Nel  nostro  Leviathan  stanno  tutti  i collegi  elettorali  dello  Stato,  e li  muove 
a suo  talento,  e sostiene  d’avere  il  diritto  di  far  così,  e scegliere  da  se  stesso 
que’ giudici,  che  debbono  poi  giudicarlo  in  Parlamento! 

I giornali  della  libertà  si  scrivono  nel  corpo  del  Leviathan,  e rappresentano 
quell'opinione  pubblica,  che  Sua  Eccellenza  desidera,  'perchè,  [so  ne  togli  il 
Diritto,  o gli  sono  servi  per  contratto,  o sospirano  o cercano  tutte  le  vie  per 
rendergli  servizio. 

La  libertà  stessa,  lo  Statuto,  le  libere  istituzioni,  l’Italia,  stanno  concentrate 
nel  conte  di  Cavour;  cbil'applaude  e l’incensa  è buon  italiano,  ottimo  Piemon- 
tese; e chi  lo  critica,  lo  combatte,  lo  condanna,  odia  la  patria,  vuole  la  ti- 
rannia, invoca  gli  Austriaci. 

II  nostro  leviathan,  come  quello  di  Ilobbes,  impugna  colla  sinistra  la  spada, 
e rompe  la  guerra  o fa  la  pace  a sua  voglia;  conchiude  imprestiti,  decreta  im- 
poste, aumenta  spese,  stringe  alleanze,  sopprime  [giornali,  regala  le  nostre 
città  e i nostri  porti  : è dominatore  supremo,  e nessuno  gli  può  resistere. 

Colla  destra  tiene  il  pastorale,  che  sotto  pretesto  deH’indipendcnza  del  potere 
civile  ha  tolto  al  Papa  ; e distrugge  conventi,  e disperde  monache,  ed  esilia  Ve- 
scovi, e fa  chiudere  chiese,  e annulla  canoni,  e infligge  scomuniche,  e sentenzia 
di  liturgie,  e scioglie  Concordati,  e nega  od  accorda  assoluzioni  a suo  arbitrio. 

In  una  parola,  il  potere  e ('assolutismo  di  Cromwell  sono  un  nulla  al- con- 
fronto dell’assolutismo  e del  potere  di  Cavour.  Se  la  pratica  della  teorìa  di 
Ilobbes  potesse  formare  la  felicità  di  un  popolo,  il  nostro  sarebbe  felicissimo!... 

Mentre  noi  scrivevamo  queste  linee , ci  venne  recalo  il  Diritto  del  2t  di 
settembre,  e ci  trovammo  esposto,  con  altre  parole,  il  medesimo  concetto. 
Nessuno  si  meravigli  al  vederci  d'accordo  con  questo  giornale  intorno  ad  un 
fatto.  Abbiamo  occhi  amendue,  e veggiumo  ciò  che  esiste.  Sarebbe  bella,  ebe 
V Armonia  e il  Diritto  non  dovessero  vedere  la  cometa,  che  si  mostra  sul  nostro 
orizzonte,  perchè  sono  di  opposti  principiit  II  Diritto  adunque  scrive  così: 

« Oramai  chi  ne  dubita?  Il  conte  Cavour  è attualmente  signore  della  cosa 
pubblica.  Egli  regna  e governa-,  a lui  tutto  è lecito;  disdire  oggi  quello  che 
affermò  ieri  ; guastare  le  finanze  per  abbandonarle  poi  nelle  mani  del  primo 
venuto,  che  voglia  incaricarsi  del  brutto  fardello;  passare  una  sessione  intera  con 
due  leggi,  la  prima  delle  quali  è un  attentato  alla  stampa,  la  seconda  è un 
anello  di  più  nella  sciagurata  catena  dei  prestiti  ; baloccare  il  paese  ogni  anno 
con  una  nuova  quistione,  con  nuove  speranze  ; e per  citare  qualche  esempio, 
ora  con  le  riforme  economiche;  ora  con  le  leggi  ecclesiastiche;  ora  con  la 
quistione  italiana,  senza  arrivare  mRi  ad  alcun  risultato  definitivo  ; implorare 
una  visita  all’autore  del  2 dicembre,  e poscia  recarsi  trionfalmente  ad  un  ban- 
chetto dell'onorevole  Broflerio  ; tenere  successivamente  tre  portafogli,  e con- 
temporaneamente due;  imporre  la  propria  volontà  ai  suoi  colleghi;  disdirli 
anche  in  pieno  Parlamento  ; usufruttuarli  finché  gli  piace,  quindi  liberarsene 
bruscamente  quando  non  gli  giovano;  e,  in  breve,  condurre  la  nave  dello 
Stato  a suo  piacimento.  Quello  che  ad  altri  è motivo  di  caduta,  per  lui,  il  più 
delle  volte,  è via  di  salvezza,  se  non  ragione  di  maggiori  trionfi.  Il  Parlamento 
approva,  e il  paese  tace 

« Questa  è la  vera  nostra  situazione;  niuno  meglio  di  noi  la  conosce,  niuno 
di  più  la  deplora;  e,  ci  si  permetta  di  dirlo,  niuno  ha  maggior  diritto  di  de- 
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plorarla  quanto  il  nostro  giornale,  perchè  fu  sempre  tra  i pochissimi  fogli,  che 
abbiano  fermamente  resistito  alla  potenza  ognora  crescente  del  Presidente  de| 
Consiglio,  cbe  tutto  invase  e travolse  * . 

Sfidiamo  chiunque  a negare  il  fatto  dell’onnipotenza  in  Piemonte  del  contedi 
Cavour.  Egli  opera  tutto  ciò  che  vuole,  e se  qualche  cosa  non  fa,  è perchè  non 
ama  di  fare.  Ila  ceduto  ultimamente  Villafranca  ai  Russi;  se  avesse  voluto 
cederla  agli  Austriaci,  ci  sarebbe  riuscito,  e ne  riscuoterebbe  i medesimi 
applausi. 

Ora  si  va  dicendo,  che  questa  condizione  di  cose  non  garbi  a parecchi  dei 
nostri  politici,  i quali  intendano  fare  un  po’ d’opposizione  al  conte  di  Cavour, 
e cercare  eziandio  di  sbalzarlo  dal  ministero.  Ciancie  ! L'impresa  sarebbe  inu- 
tile. Il  Leviathan  non  si  lascia  vincere  cosi  presto. 

Posto  anche  che  s’intendesse  davvero  di  fare  opposizione  da  quella  parte 
della  Camera,  che  da  otto  anni  è avvezza  ad  obbedire,  il  conte  di  Cavour,  col 
pretesto  o dell’indipendenza  d’Italia,  o della  pressione  clericale,  o del  trionfo 
della  reazione,  saprà  ben  presto  raggirare  gli  opponenti  in  guisa  che  ne  diven- 
tino i più  caldi  sostenitori. 

In  sostanza,  Cavour  è il  nostro  dominatore,  ed  ha  ornai  spinto  le  cose  ad  un 
punto,  che  egli  rimane  il  solo  possibile.  Ha  rovinato  le  finanze  in  guisa,  che  i 
Lanza  soltanto  poteano  indursi  a succedergli.  Ora  rovina  nello  stesso  modo  le 
nostre  relazioni  diplomatiche,  sicché  nessuno  scolasi  poi  il  coraggio  di  racco- 
glierne l’eredità. 

Dunque  avremo  sempre  il  Leviathan  sul  dosso?  Noi  non  vogliamo  dir  que- 
sto, chè  sarebbe  troppo  doloroso.  Tutto  fortunatamente  ha  un  termine  quaggiù, 
e lo  avrà  anche  l'assoluto  dominio  del  conte  di  Cavour;  ma  non  saranno  al 
certo  nè  i Radazzi,  nè  i Valerio,  che  getteranno  a terra  il  gigante.  Suonata 
l'ora,  cadrà  da  se  stesso,  per  la  debolezza  delle  sue  piante  e per  la  gonfiezza 
della  sua  testa. 


UN  UOMO  LIBERO 


(DalfArmonia , n.  Si*,  del  Si  settembre  1858). 

Chi  è mai  l’uomo  libero?  Anticamente  questo  titolo  davasi  solo  all’uomo 
onesto.  — deve  riputarsi  libero  colui  che  non  serve  a nessuna  turpezza,  — 
scriveva  Cicerone  : Liber  est  is  existimandus,  qui  nulli  turpitudini  servii  (Cic.  4, 
ad  Heren.)  — Nessuno  è libero  di  coloro,  che  servono  alle  proprie  passioni, 
soggiungeva  Cesare  : Remo  liber  qui  servii  cupiditatibus.  (Lib.  2’ , De  Bello 
Gallico).  — E un  poeta  cristiano  cantava,  che  la  piti  bella  libertà  è il  servizio 
e l’amore  di  Dio  : 


« Libertas  nulla  est  melior  maiorve  potestas 
Quam  servirò  Deo,  cui  bene  servit  amor  ì. 
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Ma  oggidì  il  progresso  c la  moderna  civiltà  ci  fecero  perdere  il  vero  signifi- 
cato delle  parole.  Uomo  libero  dicono  presentemente  l’empio  che  bestemmia, 
il  rivoltoso  che  cospira,  l’incameratore  che  ruba,  l’irrequieto  che  disdegna  ogni 
freno,  l’assassino  che  affila  il  pugnale  fra  le  tenebre,  e coglie  il  proprio  ne- 
mico alle  spalle.  Ecco  l’uomo  libero  alla  moderna  ! 

Difetto,  il  Times,  del  16  di  settembre,  annunziavaci,  che  il  giorno  innanzi 
un  cotale  di  alta  statura,  un  po'  curvo,  sui  sessant'anni,  vestito  da  capo  a pie' 
di  quella  stofla  a quadretti,  che  indossano  i pastori  scozzesi,  era  entrato  da 
uomo  libero  nella  libera  Inghilterra.  E sapete  chi  era  quest’uomo  libero  ? Eia 
Tommaso  Allsop. 

Forse  non  tutti  i nostri  lettori  ricorderanno  appuntino  le  passate  imprese 
del  libero  Allsop , onde  sarà  bene  ricordarle,  e lo  faremo  colla  scorta  del 
Times  medesimo  e del  Moming  Post.  Alisop  è piti  reo  di  Felice  Orsini  nell’at- 
tentato commesso  il  14  dì  gennaio  del  1858  contro  l’Imperatore  dei  Francesi. 
Questo  uomo  libero  per  disfogare  una  sua  matta  passione  ha  ucciso  colle  sue 
bombe  diciotto  Francesi,  e ne  ha  ferito  ben  centottanta  ! 

Nel  dicembre  del  1R57  il  libero  Allsop  scriveva  dall’albergo  di  Gingei  fWest- 
minster)  al  signor  Taylor  di  Birmingham  ordinandogli  I’  esecuzione  di  certi 
piccoli  ordigni,  che  furono  poi  le  bombe,  che  insanguinarono  in  Parigi  la  via 
Lepellctier. 

L’uomo  libero  piti  tardi  prendeva  a prestito  in  Inghilterra  sulle  sue  proprietà 
di  Susscx  la  somma  di  -4,500  steriini,  e in  gran  parte  li  somministrava  a Felice 
Orsini  ed  a’  suoi  complici,  affinchè  se  ne  servissero  per  compiere  la  grande 
opera  di  assassinare  l’imperatore  Napoleone  e l’Imperatrice. 

L’uomo  libero  finalmente  dava  ad  Orsini  il  passaporto,  che  lord  Palmerston 
aveagli  rilasciato  nel  1851,  e mettealo  in  grado  di  recarsi  da  Londra  a Brusselle, 
e da  Brusselle  a Parigi , e senzachè  venisse  menomamente  inquietato  dalla 
polizia. 

Ognun  vede,  che  la  colpa  principale  dell’attentato  del  14  di  gennaio  pesa  su 
Tommaso  Allsop  ; e così  dapprincipio  la  pensava  lo  stesso  governo  britannico, 
che  aveva  offerto  la  ricompensa  di  200  lire  sterline  a chi  l’avesse  arrestato. 

Ma  l'uomo  libero  liberamente  fuggi  dall'Europa,  e riparò  prima  negli  Stati 
Uniti  d'America,  quindi  nel  Messico,  e finalmente  in  California.  E conoscendo 
le  fasi  della  civiltà,  i progressi  della  giustizia,  i trionfi  de'  liberi  principii,  at- 
tese con  pazienza,  che  passassero  que’  giorni  poco  felici  per  lui,  in  cui  pareva 
che  i suoi  meriti  non  si  volessero  riconoscere. 

Nè  l’Allsop  dovette  attendere  troppo,  chè  in  capo  a sei  mesi  egli  potè  rien- 
trare in  Londra  da  uomo  libero  per  mandare  nuovamente  ad  effetto  le  sue  po- 
litiche cospirazioni,  come  dice  il  Morning  Posi,  li  quale  ha  la  buona  fede  di 
confessare,  che  il  nome  d'Alisop  umilia  il  sistema  parlamentare,  e disonora 
V Inghilterra  agli  occhi  del  mondo  incivilito  ! 

Che  cosa  sperare  intanto  in  mezzo  ad  un’Europa,  che  vede  con  indifferenza 
sì  scandalosa  impunità  ? Che  dire  della  Francia  che  lascia  consumarsi  un’opera 
tanto  vergognosa,  e non  vendicai  suoi  figli  feriti  ed  uccisi  a tradimento? 
Quale  affetto  sì  può  portare  ad  una  libertà,  che  protegge  i malandrini,  e per- 
dona loro  i passati  delitti,  e somministra  i mezzi  per  meditarne  e commetterne 
de’  nuovi  ? 
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Per  poi,  dopo  che  il  Times  ha  dato  il  titolo  di  uomo  libero  a Tommaso  All— 
sop,  ci  riputeremmo  altamente  offesi  del  medesimo  nome.  Sia  chi  vuole  uomo 
libero  a questa  maniera,  a noi  non  piace  la  libertà  del  tradimento  e dell'assas- 
sinio. La  detestiamo  con  tutta  l'anima,  e vivamente  bramiamo  di  vederla  al 
più  presto  scomparire  dal  mondo.  E tale  dovrebbe  essere  il  comune  desiderio 
dei  popoli,  imperocché  gli  uomini  liberi  alla  moderna  finiscono  per  fare  sem- 
pre il  nostro  peggio  nella  morale,  nelle  finanze,  nella  vita.  Il  popolo  muore, 
ed  essi  si  nettano  la  bocca,  e trionfanti  ritornano  alle  congiure. 


MAZZINI  E LA  FARINA 

LA  GIOVINE  ITALIA  E LA  SOCIETÀ  NAZIONALE  ITALIANA 


(Dall'Armenia,  del  1858,  p>|.  884). 

Abbiamo  altra  volta  parlato  d'una  società  stabilitasi  in  Torino  coll'approva- 
zione, o certo  colla  connivenza  del  Ministero,  che  ha  per  iscopo  di  levare  a 
tumulto  l'Ualia  sotto  il  pretesto  di  rigenerarla.  Capo  apparente  o reale  di  que- 
sta società  è certo  lai  Farina,  ed  ha  per  organo  un  giornaletto  intitolato  : 
Il  Piccolo  Corriere  Italiano. 

Su  quest’uomo  e su  questa  società  leggiamo  oggidì  alcune  pagine  stampate 
in  un’opera,  di  cui  s’incominciò  testé  la  pubblicazione  in  Torino.  L’opera  è in- 
titolata: La  nuova  lega  italiana,  progetto  di  unificazione  nazionale  per  fondare 
l'impero  costituzionale  italico.  Ne  è autore  Augusto  Licurghi,  scrittore  d’inge- 
gno, ma  fuorviato  egli  pure  dalle  correnti  utopie. 

Ne’  primi  due  fascicoli  ci  presenta  una  confutazione  del  mazzinianismo,  e una 
critica  della  Società  nazionale  Italiana,  ebe  voline  sostituita  alla  Giovine  Italia. 
Eccone  le  parole,  ebe  leggonsi  nel  capii.  Ili,  pag.  39  e seguenti: 

« Non  ha  guari  si  costituiva  in  Torino  una  società  sedicente  Nazionale,  ebe 
alacremente  continua,  benché  entro  una  cerchia  d’idee  assai  più  limitata  e cir- 
coscritta, l’opera  dissolulrice  ed  inopportuna  del  muzzinismo.  L'uomo,  che 
appartenne  una  volta  a qualche  società  segreta,  per  una  fatale  aberrazione  di 
idoe,  non  mai  dimentica  i pregiudizii  di  castu,  le  abitudini  del  settario,  e la  co- 
spirazione in  lui  diventa  natura.  V’hauno  poi  certuni,  a cui  le  misteriose  con- 
venticole e i segreti  maneggi  sono  indispensabili  elementi  di  vita,  come  l'aria  e 
la  luce:  né  per  volgere  di  tempo,  nè  per  cangiar  di  circostanze  mai  cessano  dal 
cospirare.  L'illustre  fondatore  della  Società  Nazionale  sunnominata  è appunto 
uno  di  quegli  esseri,  che  credono  poter  lutto  conseguire  per  mezzo  di  congiure 
più  o meno  abilmente  organizzate  e guidate  : ed  é forse  fra  tutti  il  più  docile  e 
prono  imitatore  u discepolo  della  scuola  mazziniana.  Abbiamo  seti’ occhio  duo 
pubblicazioni  della  stessa  Società,  due  quasi  programmi  di  fede  politica,  sotto- 
scrìtti dal  medesimo  autore,  i quali  riassumono,  sebbene  un  po’  confusamente, 
le  massime  e le  principali  aspirazioni  professate  dai  promotori,  e dalle  quali 
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possiamo  stabilire  qtml  sia  la  dottrina  fondamentale  della  loro  scuola.  Quanto 
a noi  confessiamo  con  tutta  franchezza  che  non  ci  venne  mai  fatto  di  rinvenire 
tra  i mille  programmi,  che  dopo  il  1818  comparvero  in  luce,  parole  od  idee 
piti  consentanee  ai  principii  mazziniani,  sebbene  chi  le  formulò  e sottoscrisse  si 
vanti  avversario  furente  delle  teorie  dell'apostolo.  A taluni  parrà  questo  un  pa- 
radosso : ma  cesserà  tosto  ogni  maraviglia  qualora  si  esamini  la  dottrina  sua 
oltre  il  suono  di  pomposi  vocaboli,  o contraddittorii,  o fallaci,  e si  restituisca 
alle  cose  il  vero  lor  significato.  L’antagonismo  tra  le  due  sette  è piU  apparenta 
che  reale,  ed  il  fondo  d’amendue  lo  dottrine  essenzialmente  è lo  stesso  (t).  Che 
vuole  infatti  il  signor  l-a  Farina?  Quale  è la  base  del  suo  sistema  politico?  L’uni- 
fìcazione  piena,  assolute  della  Penisola,  imposte  ipto  facto,  senza  ritardo,  senza 
contestazione.  Prima  di  tutto  la  parola  unificazione  non  appartiene  al  vocabo- 
lario degli  unitari  o dei  fusionisti,  ma  fu  tolte  ad  imprestilo  ad  uomini,  che  in 
fatto  di  politica  la  pensano  assai  diversamente  dal  signor  La  Farina,  ed  in  ori- 
gine venne,  dopo  lunghe  discussioni,  adottala  per  contrapporla  aH'unità  di 
Mazzini.  Tuttavia  queste  parola  sotto  la  penna  del  signor  La  Farina  cangia  in- 
teramente il  significato  che  le  si  era  assegnalo  in  origine,  per  divenire  nò  piU 
nò  meno  che  sinonimo  di  unità  e di  fusione.  Di  fatto  chi  ha  letto  con  qualche 
attenzione  i due  programmi  pubblicali  dulia  Società  Nazionale,  avrà  di  leggeri 
traveduto,  che  il  signor  >.a  Farina  impiega  indifferentemente  l’unao  l’altra  delle 
due  forinole  per  indicare  la  medesima  idea.  Non  ci  fermeremo  a discutere  ed 
a confutare  pagina  per  pagina  le  contraddizioni,  i sofismi  ed  i superlativi  gran- 
chi (3)  dell’illustre  pubblicista  : a noi  baste  per  ora  constatare  i punti  cardinali, 
in  cui  le  dottrine  sue  si  strettamente  coincidono  con  quelle  professate  da  Giu- 
seppe Mazzini.  La  Farina  esclude,  durante  la  rivoluzione,  l’azione  dei  governi 
provvisorii  negli  Stati  insorti;  non  vuole  nè  rappresentanze  legali,  nè  libera 
discussione.  Condanna  al  mutismo  i giornali  (forse  meno  i suoi)  e le  popola- 
zioni ad  osservare,  ad  approvare  e a tacere  : propugna,  in  una  parola,  l’unità, 
l’unità  fusionista,  la  dittatura  militare  e civile,  la  guerra  a tutto  ed  a tutti;  e 
per  aver  l’unità  non  rifugge  nè  anco  dalla  guerra  civile  (I).  Egli  copia,  senza 


(i)  Legge»  nel  Patriota,  riportato  dal  Piccolo  Corriere  d'Italia,  argano  della  Società  nazionale 
*1  seguente  brano  d’una  corrispondenza  di  Cremona,  datata  S9  luglio  : « Il  vostro  opuscolo ...  (La 
Ricol.,  tee.)  anche  al  microscopico  partito  mazziniano  esistente  qui  è pianalo  tanto,  che  non  *1  po- 
teva ottener  di  pitta.  Qual  maraviglia?  Tra  La  Farina  e Mazzini  è questione  di  personalità,  non  d’altra 
cosa;  le  dottrine  sono  identiche,  ed  ogni  mazziniano  di  buona  fede,  fatta  astrazione  dell'uooio,  aderirà  di 
buon  grado  all’uno  del  pari  ed  all’altro.  Più  basso  si  aggiunge  ; < Il  resto  della  Società  nostra  lo  ha 
qui  accollo  come  la  espressione  tot/icornenle  formulata  del  proprio  pensamento  i . — É a ritenersi 
perù,  che  chi  scrisse  non  fosse  che  un  solo  ! — ( Patriota  del  IO  d'agosto  1 838,  N°  3.) 

(t)  La  logica  non  è la  priucipal  dote  del  sig.  La  Farina.  Si  esaminino  solo  i pochi  seguenti  para- 
grafi, traiti  dalla  prima  pagina  del  suo  secondo  opuscolo.  — • La  rivoluzione  (sono  sue  parole)  non 

> ha  nessuna  bontà  o reità  intrinseca,  ma  trae  il  suo  carattere  inorale  dalle  circostanze,  che  ne  deter- 
• minano  la  giustizia,  la  necessità,  l’opportunità,  ovvero  lo  doli  contrarie  a.  Dunque  sono  le  circo- 
stanze, che  fanno  s)  che  la  rivoluzione  sia  giusta,  ovvero  iniqua  ! ! Eccovi  dunque  la  giustizia  dipen- 
dere dal  caso!...  Che  ve  ne  pare?  — Tiriamo  avanti.  Le  vere  rivoluzioni  nascono  dai  bisogni  morali, 

> intellettuali,  e materiali  non  soddisfatti,  e dagli  universali  convincimenti  (che  casa  sono,  di  grazia, 

> questi  convincimenti  universali?)  ; ed  it  popolo  noo  si  rivolge  mai  a questo  mezzo  estremo  e terri- 

> bile,  se  non  quando  i profoudamente  convinto  non  resti  a lui  alcun'altra  via  di  salute  ».  — Ma  se 
la  rivoluzione  è il  mezzo  estremo,  di  cui  si  serve  il  popolo  per  soddisfare  ai  bisogni  morali  e materiali, 
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«▼vedersene,  le  idee,  gli  argomenti  e fin  anco  le  parole  di  Mazzini  : la  differenza 
che  distingue  le  due  scuole,  è quella  che  passa  tra  l’originale  e la  copia.  La  Fa- 
rina ammette,  contro  l'esperienza  e il  buon  senso,  la  cospirazione  siccome  cosa 
utile  ed  idonea  ad  inaiare  ed  a condurre  a buon  fine  la  rivoluzione  futura  : 
professa  uguale  intolleranza,  benché  affermi  per  isbaglio  il  contrario,  verso 
tutti  coloro  che  punto  non  credono  alla  verità  de’suoi  aforismi  politici,  e pro- 
nuncia l'anatema  contro  i dissidenti  e gli  avversi.  Misconosce  quanto  Mazzini  la 
vera  e irresistibile  insurrezione,  ebe  s'inizia  e si  compie  per  opera  delle  masse 
indipendentemente  dall’influenza  delle  società  segrete  ; misconosce  le  condizioni 
d’Italia,  il  buon  senso  pratico  delle  popolazioni  e l'estrema  finezza  del  loro  tatto 
politico.  I suoi  programmi  sono  vaghi,  confusi,  declamatori!  come  d'uomo  che 
non  ba  idee  nette  e positive  sui  fatti  ch’enuncia,  nè  sa  che  v’abbia  a dire  od  a 
fare.  Vuole  unificazione  ed  indipendenza:  ma  non  dice  una  parola  sul  modo 
di  conseguirle,  meno  quelle  poche  vaghe  e banali,  che  dal  1348  in  poi  abbiamo 
per  la  millesima  volta  udito  ripetere,  lnsomma  la  scuola  del  La  Farina  è pretta 
mazziniana,  meno  l’originalità  e la  creazione,  che  contraddistinguono  gli  scritti 
del  grande  unitario. 

« Ma  se  dal  lato  teorico  La  Farina  non  è che  un  mazziniano  riformato,  un 
copista,  all’atto  pratico  l'azione  del  partito  da  lui  presieduto  e diretto  sarà  in- 
conseguente del  pari  e dannosa  alla  libertà  ed  all’Italia.  Lo  scopo  principale,  a 
cui  tende,  si  è di  confiscare  le  dottrine  di  Mazzini  a vantaggio  della  Casa  Sa- 
bauda. Egli  cospira  dunque  per  fondere  tutta  la  Penisola  negli  Stali  Sardi,  o, 
per  dir  meglio,  unire  tutta  Italia  in  un  sol  corpo  politico  sotto  la  bandiera  e il 
dominio  di  Savoia.  Ma  se  in  realtà  le  sue  massime  avessero  a prevalere  uei 
consigli  del  Piemonte,  checché  se  ne  dica  da’ suoi  pili  zelanti  partigiani,  non 
altro  farebbero  che  rialzat  e il  piti  grave  ostacolo  all’attuazione  dell’indipendenza 
nazionale.  Con  tali  dottrine,  enunciate  in  tempi  cotanto  inopportuni,  non  solo 
iJ  Piemonte  non  potrebbe  riunir  tutta  la  Penisola,  ma  nemmeno  costituire  quel 
regno  dell’Alta  Italia,  che  nel  4848  per  un’istante  avea  traveduto,  e che  gli  er- 
rori, e sopra  tutto  le  conseguenze  dell'antica  fusione,  gli  fecero  perdere.  Uomini 
e principii  siffatti  sono  i piti  pericolosi  nemici,  che  il  genio  del  male  possa  mai 
suscitare  a danno  della  patria:  ed  abbiamo  troppa  fiducia  nella  saggezza  e nel 
tatto  politico  dell'augusto  Monarca,  che  ora  trovasi  a capo  dei  movimento  ita- 
liano, per  credere,  ch’egli  si  lasci  mai  lusingare  e sedurre  da  sì  vane  e fatali 
dottrine». 

ni  vi  ricorre,  se  non  quando  i convinto  non  gii  resti  altra  via  di  salute,  la  rivolutone  4 sempre  giusta, 
e sempre  santa,  sebbene  possa  parere  non  opportuna,  nè  utile.  Il  terso  periodo  poi  è un  capolavoro  di 
logica.  — ■ Se  è vero  che  la  Società  nazionale  italiana  esprime  il  bisogno  ed  il  desiderio  della  grande 
« maggioranza  del  popolo  italiano,  la  rivoluzione  (notale  bene)  è problema  di  tempo  e d'opportunità, 
« ma  essa  è già  irrevocabile  ne*  fati  della  nazione  ».  — Mille  complimenti  all'autore!  Ma  se  la  Società 
sullodata  non  esprimeste  nudamente  il  desiderio  degi'ltaUani,  la  rivolutione  che  razza  di  problema  sa- 
rebbe? Sarebb’essa  perciò  meno  irrevocabile?  Vivaddio!  Non  è strano  che  uomini  siffatti  abbisognino 
dall'estero  di  una  patente  di  logica. 

La  Rivolutione,  la  Dittatura,  e le  Alleante , pubblicazioni  delia  Società  nazionale.  (Discorso  letto 
•d  approvato  in  adunanza  generale  il  29  di  maggio  1858.) 

(2)  La  Rivolut,  ecc.,  pag.  8,  li  e 12. 
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IL  DIZIONARIO  DELLA  RIVOLUZIONE 


(DaU'itrmonia,  n.  119,  15  settembre  1858). 

La  rivoluzione  è il  regno  dell’inganno  e della  menzogna,  e non  vive  che  per 
una  serie  continua  di  raggiri,  di  equivoci,  di  tradimenti.  Essa  s’insinua  ne’  po- 
poli, perchè  i rivoluzionari,  come  i lusinghieri  amici  di  Yitellio,  avidilate  im- 
peranti, ipsa  vitiapro  virtulibus  inter prctantur.  (Tacit.,  Hist.,  I).  Mutano  il 
senso  alle  voci,  chiamano  vizio  la  viriti,  virtù  il  vizio,  altro  dicono  ed  altro  in- 
tendono, mettendo  sempre  innanzi  certe  loro  frasi  predilette,  colle  quali  vi 
regalano  l’apoteosi,  o vi  condannano  alle  gemonie. 

Uno  degli  storici  più  ragguardevoli  e de' pensatori  più  profondi,  che  oggidì 
vivano  in  Francia,  e l'onorino  cogli  scritti,  il  signor  di  Champagny,  giustamente 
osservava,  che  il  nostro  secolo,  poco  filosofo  e molto  poltrone,  s’impossessa  di 
cinque  o sei  parole,  che  spaccia  come  idee,  e vive  su  queste.  Tutto  ciò  che  cir- 
cola presentemente  d’idee  false,  quanti  v’hanno  luoghi  comuni,  bugiardi  e 
perniciosi,  non  erano  ab  origine  che  una  frase,  che  qualche  sonante  periodo, 
che  poi  passarono  in  idee,  e talora  anche  in  azioni.  [Les  Cesari,  tom.  1, 
pag.  397). 

Lo  che  venne  pure  avvertito  dall’illustre  Vescovo  di  Poitiers  nella  sua  bellis- 
sima istruzione  sinodale  sui  principali  errori  del  tempo,  che  sta  ora  pubblicando 
l’impareggiabile  Univers.  « Vi  hanno  parole  mal  definite,  sotto  l’involucro  delle 
quali  tutta  una  generazione  s’inganna,  ed  accetta  come  certissimi  assiomi  le 
cose  piti  prive  di  buon  senso  e di  verità  ». 

E l’illustre  Prelato,  venendo  agli  esempi,  soggiunge:  Ponete,  che  il  difen- 
sore dell’Ortodossia  incalzi  con  rigorosi  ed  evidentissimi  argomenti  gli  scrittori 
de’ giorni  nostri,  che  sono  il  principale  sostegno  dell’errore-,  questi  scrittori 
medesimi  si  credono  al  coperto,  quando  hanno  opposto  tre  o quattro  declina- 
tarie, come  le  seguenti:  — Noi  siamo  laici,  non  Vescovi,  nè  preti;  noi  siamo 
filosofi,  non  teologi;  viviamo  nel  secolo  dicianovesimo,  ed  in  un  paese  retto  a 
libere  istituzioni,  e non  sotto  l'antico  regime  ; siamo  uomini  pubblici,  e non 
dobbiamo  professare  che  i principii  generali  della  morale.  — Monsignor  di  Poi- 
liers,  per  combattere  gli  errori  del  tempo  nostro,  sapeteaquali  fonti,  tra  le  altre, 
ricorre?  Aux  définilions  des  dictionnaires. 

Per  combattere  la  rivoluzione  basterebbe  smascherarne  le  voci.  Essa  in  tutti 
i paesi  formasi  un  dizionario  secondo  la  maggiore  o minore  balordaggine  del 
popolo,  su  cui  vuole  dominare.  Chi  riuscisse  ad  apporre  un ’ errata-corrige  a 
questa  dizionario,  e mostrare  il  vero  senso  delle  parole  che  vi  sono  adoperate, 
costui  darebbe  l'ultimo  tracollo  ai  rivoltosi.  Ma  sgraziatamente  l’uffizio  di  retti- 
ficare le  voci  rivoluzionarie  non  è riservato  d'-rdinario  che  ai  fatti,  i quali  ci 
danno  sempre  una  troppo  tarda  rettificazione. 

Tra  noi  il  dizionario  della  rivoluzione  si  divide  in  due  parti,  nella  prima 
stanno  le  parole  che  divinizzano,  nella  seconda  quelle  che  infamano.  Un  uomo, 
che  i rivoltosi  vogliono  portare  alle  stollo,  è un  liberale,  un  uomo  pelasgico,  il 
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cui  cuore  palpitò  sempre  per  l’Italia,  e sebbene  sia  ancora  in  vita,  già  però 
soffrì  il  martirio  per  l’amor  della  patria. 

Costai  sarà  schiavo  delle  proprie  passioni  e venduto  a chi  comanda,  ma  Io 
dicono  d'animo  indipendente.  Non  avrà  mai  dato  ad  un  povero  il  becco  d’un 
quattrino,  ma  è un  filantropo.  Vorrà  distrutte  quelle  istituzioni,  che  sono  il  ri- 
fugio, la  speranza,  la  consolazione  del  popolo,  eppure  è un  democratico. 

Non  crede  a nulla,  e vive  empiamente,  ma  lo  lodano  perchè  ama  la  libertà 
di  coscienza'.  Perseguita  il  Cattolicismo,  e vorrebbe  veder  impiccato  l'ultimo 
prete,  ma  sapete  perchè?  Per  ispirilo  di  tolleranza  ! Vuota  le  pubbliche  casse, 
e non  fa  che  contrarre  debili  e mettere  imposte;  ma  è un  economista  politico. 
Non' conosce  altra  legge  che  il  proprio  capriccio,  e nonostante  loievano  al 
cielo,  perchè  è pieno  di  rispetto  verso  il  diritto'. 

11  P.  Ventura,  in  un  suo  libro  mandato,  non  è molto,  in  luce  col  titolo:  Le 
pouvoir  polilique  ehrélien,  ha  bellamente  detto  della  rivoluzione,  che  era  • il 
regno  del  male,  della  bugia  e della  distruzione,  il  regno  di  Satanasso,  che  si  fa 
esecrare  dall'universo  col  terrore  sotto  il  nome  di  libertà , col  disprezzo  del- 
l’uomo sotto  il  nome  di  fraternità,  coll  'antropofagia  sotto  il  nome  di  filantro- 
pia e.  1 rivoltosi  sono  liberali,  ma  vogliono  comandare;  sono  tolleranti,  ma 
non  ammettono  contraddizioni;  sono  economi,  ma  ci  mandano  in  malora;  sono 
nostri  fratelli,  ma  ci  lasciano  nudi,  e ci  divorano  vivi. 

L’altra  parte  del  dizionario  della  rivoluzione  racchiude  le  parole  che  infamano, 
e scusano  ogni  ragionamento  per  ribattere  i buoni  argomenti  dell’avversario. 
Uno  dice,  che  ornai  il  Piemonte  avrebbe  bisogno  d’un  po’  di  tranquillità,  e gli 
danno  del  retrivo.  L’altro  afferma,  che  il  vero  progresso  consiste  nella  morale 
e nell’esercizio  della  virili,  e lo  dichiarano  un  retrogrado.  Questi  scrive,  che 
senza  religione  gli  Stati  rovinano,  ed  è tin  clericale.  Quegli  soggiunge,  che  il 
nostro  popolo  abbisogna  di  tutt’allro  che  di  metodi,  di  sillabarii,  c di  pallotto- 
lieri, ed  è un  oscurantista. 

Tra  queste  parole  però  ve  n’ha  una,  trovata  dallo  sciagurato  Gioberti,  e che 
non  vedevamo  piti  da  qualche  tempo  adoperata  per  ragiono  di  disprezzo.  È il 
titolo  di  Gesuita.  Ultimamente  l’ Indipendente  l’evocò  dalla  fogna  giobertina  per 
gettarcela  in  faccia.  Noi  l’accettammo  gloriosi,  e un  altro  giornale  ci  dichiarò 
senza  pudore. 

Oh  questa  è bella!  Noi  siamo  senza  pudore,  perchè  ci  gloriamo  di  venir  chia- 
mati Gesuiti'.  Ma  chi  sono  dunque  i Gesuiti?  Lo  diremo  nell’articolo  che 
segue. 
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GRANDE  ONORE 

CHE  ARRECA  IL  TITOLO  DI  GESUITA 

(DaU'/trinoma  n.  219,  dei  25  settembre  1858). 

Chi  sono  i Gesuiti?  Per  rispondere  a questa  domanda  noi  non  apriremo  il 
libello  famoso  di  Vincenzo  Gioberti,  che  non  trova  più  compratori  in  Torino  a 
quattro  soldi  il  volume-,  sibbene  consulteremo  le  bolle  dei  Romani  Pontefici  e 
le  vite  di  quo’  santi  e beali  che,  dopo  aver  edificato  la  terra  colle  loro  virtù, 
vennero  elevati  dalla  Chiesa  agli  onori  degli  altari.  Dalle  costoro  autorità  riu- 
scirà manifesto  che  il  titolo  di  Gemila  è il  miglior  encomio  ohe  possa  darsi  a 
chi  scrive  od  opera,  c che  chi  ha  la  fortuna  di  ottenerlo  dai  tristi,  può  andarne 
superbo,  molto  più  se  ha  la  coscienza  d’averselo  meritalo. 

Chi  sono  adunque  i Gesuiti?  Il  Pontefice  Paolo  III  li  dichiarò  personaggi, 
«che  aveano  prodotto  inaino  allora  copiosi  fratti  nella  casa  del  Signore,  e che 
non  cessavano  di  produrne  colla  loro  religione,  integrità,  scienza,  dottrina,  co- 
stumi ed  esperienza  » (Bolla  Quum  inter). 

Paolo  IV  nel  Breve,  che  incomincia:  Etti  ex  debito , affermò  d'essere  spinto 
a ricolmare  da’  più  speciali  favorì  coloro  i quali,  « siccome  presero  il  nome  di 
Compagnia  di  Gesù,  cosi  si  sforzano  d'imitare  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  col- 
l’opera, colla  dottrina  e cogli  esempi,  e di  seguitarne  i vestigi  ». 

S.  Pio  V in  una  sua  Bolla  commendava  • gli  innumerevoli  fratti,  che,  la 
mercè  di  Dio,  ha  recato  felicissimamente  finora  all’orbe  cristiano  Ib  Compagnia 
di  Gesù,  e non  manca  di  recare  con  sollecite  premure  anche  al  presente,  sia 
col  produrre  uomini  esimii  per  sapere,  sopratutto  nelle  lettere  sacre,  e per  re- 
ligione, e per  esemplarità  di  vita  e santità  di  costumi  ; sia  col  dare  religiosis- 
simi precettori,  di  molti  ed  ottimi  predicatori,  ed  interpreti  della  divina 
parola. 

Gregorio  XIII  lodava  i Gesuiti  in  più  di  dieci  Bolle,  e in  quella  Accendente 
Domino  chiamava  la  Compagnia  di  Gesù  « prole  assai  profittevole  alla  religione 
cattolica,  e pronta  ad  incontrare  qualsivoglia  pericolo  per  la  Chiesa  universale  ». 

Sisto  V disse  la  Compagnia  di  Gesù  salutare  alla  Chiesa  di  Dio  ; Grego- 
rio XIV  la  dichiarò  suscitata  dalla  Provindenia  di  Dio,  protestando  d’averla 
amata  sempre  di  sincero  affetto;  Clemente  Vili  l’appellava  il  braccio  destro 
della  Sede  Apostolica;  Gregorio  XV  diccala  Società  chiarissima  per  la  difesa 
del  nome  cattolico  e per  le  vittorie  riportale  sugli  eretici. 

Innocenzo  X riconosceva  i Gesuiti  animali  di  carità  verso  Dio  e verso  il 
prossimo,  e di  zelo  della  cristiana  religione  ; Alessandro  VII  trovava  la  Compa- 
gnia di  Gesù  adorna  d’una  numerosa  figliuolanza  d'uomini  insigni  per  pietà  e 
per  dottrina;  Clemente  IX  chiamavaia  un  Ordine  cospicuo  per  singolari  me  iti 
inverso  la  S.  Sede. 

Alessandro  Vili  lodò  la  società  de’ Gesuiti:  Offeina  insigne  di  uomini  co- 
spicui per  santità  e per  dottrina;  Benedetto  XIV  in  molte  Bolle  commendò  i 
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Gesuiti,  che  sono  il  buon  odore  di  Cristo  ; Clemente  XIII  dichiaravali  uomini 
sopramodo  benemeriti  della  fede  ortodossa  e della  cristiana  repubblica,  i cui 
nemici  (attento  Indipendente'.)  sono  quegli  stessi  che  ha  la  Chiesa;  ed  anche 
Clemente  XIV,  quando  non  era  minacciato  dai  Bernis,  dai  Fluridabianca,  e 
simili,  disse  i Gesuiti  spinti  da  carità  inverso  Dio  e inverso  il  prossimo,  nel 
che  si  compendia  il  più  grande  elogio  che  possa  farsi  ad  un  Ordine  religioso. 

Pio  VI  esclamava  : « Potessimo  noi  fare,  che  la  Compagnia  si  propagasse  per 
tutto  il  mondo,  che  volontieri  lo  faremmo!  ».  Pio  VII,  il  7 di  agosto  1814,  la 
ristabiliva  in  tutto  il  mondo  cattolico;  Leone  XII  attcstava  che  la  società  dei 
Gesuiti  viro*  omni  astate  ediderat  mira  sancti/ate  illustres  ; Gregorio  XVI  be- 
nediceva i Gesuiti,  che  lavorano  con  tanto  zelo  e tanto  frutto,  e si  adoperano 
nel  porgere  al  clero  secolare  opportuni  aiuti,  e finalmente  il  regnante  Pio  IX, 
il  30  di  marzo  del  1848,  protestava  d’aver  riguardalo  sempre  i Gesuiti  come 
suoi  instancabili  collaboratori. 

Che  diremo  ora  de’ Santi  e de' Beati?  San  Gaetano  Tiene,  San  Giovanni  di 
Dio,  San  Tomaso  da  Villanova,  Santa  Teresa,  furono  pieni  di  venerazione  per 
la  società  de’  Gesuiti  la  quale  è di  grandissimo  bene  per  tutti,  come  scriveva 
quest’ultima. 

San  Carlo  Borromeo  ammirava  i vantaggi  che  recarono  alla  cristiana  repub- 
blica i Collegi  dei  diletti  figliuoli  sacerdoti  della  Compagnia  di  Gerii.  San  Luigi 
Beltrando  gloriavasi  di  difendere  i Gesuiti  dalle  calunnie  degli  avversari;  S.  Fe- 
lice da  Cantalicc  rendeva  pubblico  omaggio  alle  loro  fatiche  apostoliche. 

Il  biografo  di  S.  Camillo  de  Lellis  ci  assicura,  che  egli  fu  molto  affezionato 
ai  Gesuiti,  S.  Filippo  Neri  inviava  loro  molti  allievi  del  suo  spirito  ; S.  Andrea 
Avellino  ebbe  pei  Gesuiti  particolare  benevolenza,  come  risulta  dalla  sua  vita; 
S.  Francesco  di  Sales  attestava  alla  Compagnia  un’inviolabile  affezione  ; S.  Vin- 
cenzo di  Paolo  voleva  che  i suoi  tenessero  dietro  ai  Gesuiti,  e per  tacere  di  tanti 
altri,  S.  Alfonso  Maria  de  Liguori  dicca:  preghiamo  pei  Gesuiti,  per  questi  santi 
religiosi,  perchè  il  loro  istituto  è un’opera  favorevole  al  bene  delle  anime  e 
della  Chiesa. 

E come  ne’ secoli  andati,  così  a’ giorni  nostri  veggiamo,  che,  se  vi  sono 
SHUte  persone,  buoni  cattolici,  figli  devoti  di  S.  Chiesa,  amano,  applaudono, 
favoriscono  i Gesuiti;  laddove  i tristi,  gli  eretici,  i libertini,  li  odiano  e ma- 
ledicono. 

Laonde  ripetiamo,  che  è un  grande  onore  per  noi  l’essere  salutati  dall7n- 
dipendente  e da  altri  giornali  con  questo  beato  nome  di  Gesuiti.  Ci  sarebbe 
paruto  imperdonabile  vanità  attribuircelo  da  noi  stessi;  ma  siamo  riconoscenti 
ai  nostri  avversarii,  che  ci  compartirono  questa  lode,  e se  ne  facciam  cenno 
già  per  la  terza  volta,  si  è perchè  vorremmo  che  gli  scrittori  dell’ Indipendente 
continuassero  a chiamarci:  Gesuiti,  Gesuiti,  Gesuiti! 
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LETTERA  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

AL  CONTE  DI  CAVOUR. 


(Dall'Ai monta,  n.  Sii,  dei  29  settembre  1858). 


■ lu  |>cnsu  talora  die  voi  avreste  potuto, 
volendo,  fare  l’Italia,  e ciré  la  politica 
del  tnvrdicsc  d’Azeglm  c la  vostra  non 
sommeranno  che  a disfare  il  Pie- 
monte ». 

Mazzjsi  a Cavour. 


Già  sanno  i nostri  lettori  come  i giurali  di  Genova,  riformati  dal  Parlamento 
secondo  i desiderii  del  ministero,  dichiarassero  non  colpevoli  due  lettere  di 
Giuseppe  Mazzini  pubblicale  su  II' /falla  del  Popolo.  L’uua  è indirizzata  ai  giu- 
dici della  Corte  d’Apprllo  di  Genova,  e di  questa  abbiamo  dato  altra  volta 
un’analisi  ai  nostri  lettori.  L’altra  è indirizzata  invece  ai  conte  di  Cavour , eri 
essendo  riusciti  ad  averne  una, copia,  ci  affrettiamo  a parlarne. 

E nc  parliamo  per  le  seguenti  ragioni:  1"  Perchè  vogliamo  far  conoscere 
quale  riforma  abbia  avuto  tra  noi  il  giurì  colla  legge  Deforesta;  2°  Per  dimo- 
strare quanto  giustamente  il  conte  Solaro  della  Margarita,  seguito  dai  conser- 
vatori, chiedessero,  che  certi  reati  di  stampa  venissero  sottratti  al  giurì; 
3°  Perchè  Mazzini,  insieme  con  mille  infamie,  scrive  di  tratto  in  tratto  qualche 
verità  ; A*  Perchè  un  giornale  deve  raccogliere  tutti  i documenti  per  la  storia 
contemporanea,  e la  lettera  di  Mazzini  a Cavour  è documento  preziosissimo. 

Questa  lettera  ha  dunque  la  data  di  giugno  1858,  e risponde  principalmente 
al  discorso  detto  dal  conte  di  Cavour  alla  Ornerà  dei  Deputati  nella  tornata  del 
16  di  aprile.  Esordisce  con  parole  soverchiamente  dure,  e accusa  il  conte  di 
Cavour  di  avere  calunniato  deliberatamente,  e per  tristo  fine,  un  intero  par- 
tito devoto,  per  confession  vostra,  all'indipendenza  ed  all’unità  nazionale. 

Secondo  Mazzini,  dichiarato  non  colpevole  dai  giurati  di  Genova  (riformati 
perchè  fossero  più  solenne  espressione  dell’opinione  pubblica),  il  conte  di 
Cavour  è « adoratore  materialista  del  fatto  più  assai  che  d’ogni  santo  eterno 
principio  »,  è « uomo  d’ingegno  astuto  più  che  potente  ; fautore  di  partiti 
obliqui,  e avverso,  per  indole  di  patriziato  e tendenze  ingenite,  alla  libertà  ». 

Al  partito  mazziniano,  dice  Mazzini  a Cavour,  « a questo  partito,  alla  cui 
straordinaria  vitalità  confessata  oggi  da  voi,  in  onta  ai  vostri  che  lo  dichia- 
rano ad  ogni  ora  morto  e sepolto,  il  Piemonte  deve  la  libertà  di  che  gode,  e 

15 
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voi  dovete  le  occasioni  di  farvi  patrocinatore  ozioso  e ingannevole  d’Italia  nelle 
conferenze  governative  ».  Se  Cavour  impera  presentemente  in  Piemonte,  lo 
dee  ai  mazziniani.  Senza  l’opera  loro,  le  loro  cospirazioni,  le  loro  propagande, 
non  governerebbe.  Cosi  afferma  Mazzini,  e noi,  senza  affermar  nulla,  analiz- 
ziamo la  sna  lettera. 

Si  duole  Mazzini,  che  Cavour  abbia  apposto  al  sno  partito  una  teoria  ed  un 
fallo.  La  teoria,  che  esso  professi  la  dottrina  del  pugnale:  il  fatto,  cbe  l’abbia 
voluta  applicare  contro  il  nostro  re  Vittorio  Emanuele  li. 

li  demagogo  protesta  che  vuole  l’abolizione  della  pena  di  morte  : « Credo 
l’abolizione  della  pena  di  morte  dovere  assoluto  d'ogni  popolo  libero  » ; e rac- 
conta, che,  dominando  in  Roma,  < quando  la  Commissione  militare  m'affacciò, 
per  ottenere  conferma,  una  sentenza  di  morte  contro  un  milite  dichiarato  reo 
di  ladroneccio  domestico,  respinsi  il  foglio  e salvai  la  vita  a quel  misero  >.  Ciò 
prova  che  Mazzini,  mentre  comandava  in  Roma,  era  clemente  contro  i militi  rei 
di  ladroneccio  domestico,  ed  avea  il  diritto  di  vita  e di  morte  1 

• lo  abomino,  prosegue  Mazzini,  io  abomino  egualmente,  e non  lo  tacqui  mai, 
scrivendo  o pai  landò,  il  terrore  eretto  a sistema,  ogni  teoria  di  pugnale,  ed  i 
giudizi)  di  morte  ».  E poi  continua  parlando  al  coute  di  Cavour  colle  seguenti 
parole,  cbe  vogliono  essere  riferite  per  intiero. 

< E queste  credenze,  ch’io  ho  predicalo  sempre  ad  amici  e nemici,  e man- 
tenuto in  Roma  tra  gli  uomini,  cbe  cospiravano,  pur  mandandomi  dichiarazioni 
solenni  che  non  cospiravano,  coll'invasore  straniero,  ed  oggi  siedono  nella 
vostra  Camera  (1),  e i fautori  nostri  dei  partiti  estremi  — queste  credenze  cbe 
muovono  in  me  da  una  fede  religiosa  igoola  a voi  ed  ai  vostri  — sono  non 
solamente  mie,  ma  di  quei  cbe  promossero  con  me  la  diffusione  della  Giovane 
Italia,  e promuovono  oggi  il  partito  d’azione.  Veggo  tra  i vostri  sostenitori,  e 
tra  quei  che  or  gridano  commossi  in  vista  contro  l'mvenlata  teoria  del  pu- 
gnale, uomini  cbe  s’avvolgevano  faccendieri,  prima  del  1848,  fra  le  mene  della 
Carboneria.  E l'uso  del  pugnale  vendicatore  era  sancito  dai  giuramenti  e dai 
giudisii  solenni  nella  Carboneria  (2) . Ma  la  Giovane  Italia , cbe  voi  tentate  in- 
famare col  nome  di  setta,  e cbe  prima  osò  piantare  apertamente,  con  libri  e 
giornali,  la  bandiera  dell'unità  repubblicana  d’Italia  in  faccia  a’  suoi  oppressori, 
bandiva  il  pugnale,  e non  condannava  lo  spergiuro  fuorché  all’abominio  de' 
suoi  fratelli.  L’associazione  non  ebbe  condanne  mai,  se  non  d'esclusione  ». 

Ma  dunque  i Pianori,  i Milano,  gli  Orsini,  non  erano  mazziniani,  o forse 
Mazzini  li  condanna?  Li  aocetta  per  suoi,  e li  inciela,  perchè  egli  non  ammette 
la  teoria  del  pugnale,  ma  il  fatto  ! 

• Davanti  al  tiranno,  così  egli,  sorge  il  tirannicida.  É fatto,  non  teoria:  legge 
di  logica  inesorabile,  non  sistema  d’ingegni  irrequieti  o sovvertitori.  » Ed  ag- 
giunge, che  gli  uomini  salutano  e saluteranno  sempre  il  tirannicida  siccome 
il  rivendicatore  dell’ eterno  diritto,  e tramanderanno  rispettando  ai  posteri  i 
nomi  di  aitano  e d’ Orsini. 

Pero  chi  è il  tiranno?  cbi  dee  dichiararlo  tale  ? Mazzini  o qualsiasi  mazzi- 

fi  ) Non  certo  alla  destra  ! 

(2)  Nota  bene,  o lettore  ! - 
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Diano  I Protesta  il  demagogo  che  nessuno  de'  suoi  ha  insidiato  alla  vita  del 
nostro  Re,  perchè  non  è tiranno  (1)  • ma  con  questo  viene  a indicare,  che  vuole 
morti  di  pugnale,  se  non  si  può  altrimenti,  quanti  giudica  tiranni.  E questo  si 
Stampa  in  Genova!  e i giurali  lo  dichiarano  non  colpevole!  e sono  giurati  ri- 
formati I 

Ya  innanzi  Mazzini,  e dice  ai  nostri  ministeriali  parlando  del  tirannicida; 
« Voi  potete,  se  ei  non  riesce,  oltraggiarlo,  ma  i posteri  gli  porranno  sul  capo 
la  corona  del  martire.  Se  riesce,  io  saluterete  voi  pure  liberatore  ed  eroe  >. 

« Liberatore  ed  eroe.  Non  siete  voi  gli  uomini  che  chiamarono  in  ogni  tempo 
gloriose  le  insurrezioni  trionfanti,  e magnanimi  i popoli,  che  le  compievano,  e 
perseguitan  oggi  dei  nomi  di  demagoghi  e settari  gli  animosi,  che  tentano  ri- 
farle, e soccombono?  Non  diceva  il  Gioberti  vostro,  belle,  sublimi  e portentose 
le  parole  Dio  e Popolo,  che  splendono  sulla  nostra  bandiera?  Non  ci  salutava 
egli,  quando  eravamo  potenti  del  favore  di  tutta  la  gioventù,  precursori  della 
nuora  legge  e primi  apostoli  del  rinnovato  Evangelo  (2),  per  poi  versare  l’in- 
sulto su’  nostri  nomi,  quando  la  gioventù,  traviala  da  false  lusinghe,  ci  abban- 
donava? Non  udii  io,  nel  1848,  parecchi  tra  gli  oratori  a voi  prnpizii,  ch'oggi 
dichiarano,  perchè  credono  il  principato  rifatto  polente,  essere  la  guerra  regia 
unica  speranza  d'Italia,  dichiarare  a me  c agli  amici  miei  — perchè  erodevano 
caduta  Milano,  condannato  a impotenza  il  principato  — ■ che  pentiti  dell’errore 
Commesso  fidavano  esclusivamente;  alla  guerra  del  popolo  l’emancipazione  ita- 
liana? Non  cospiravano  meco  dieci  anni  addietro  in  nome  di  una  fede  rigene- 
ratrice gli  uomini  che  nella  vostra  Camera  citano  Machiavelli  a provare,  che  la 
politica  non  conosce  principii , ma  solamente  calcoli  d'utile  a tempo,  e che  son 
buone  le  alleanze  coi  tristi  perchè  potenti?  (3)  Non  recitano  ogni  giorno  i gaz- 
zettieri di  parte  vostra  lodi  al  Bonaparte..,.,  che  abominavano  quando  non  era 
che  pretendente?  Non  siete  voi,  signore,  presto  a cedere,  con  vero  tradimento 
al  paese,  il  mezzogiorno  d’Italia  a Murat,  purché  l'Impero  v’assicuri  compenso 
di  uua  zona  di  terreno  al  di  là  della  vostra  frontiera?  Partito  d' opportunisti , voi 
non  avete  diritto  d’invocare  principii.  Adoratori  del  fallo,  voi  non  potete 
assumere  veste  di  sacerdoti  di  moralità.  La  missione  educatrice  d'ogni  governo 
v’è  ignota.  La  vostra  scienza  vive  sul  fenomeno,  sull’incidente  dell’oggi  ; non 
avete  ideale.  Le  vostre  alleanze  non  sono  coi  liberi  : sono  coi  forti  ; non  posano 
su  nozioni  di  giusto  e d'ingiusto,  ma  su  nozioni  di  un  utile  materiale  imme- 
diato. Taluni  frai  vostri  scrittori  proponevano  prima  del  1848,  altri  piu  recenti 
ripetono,  che  si  dovrebbe  sottrarre  il  Lombardo- Veneto  all’Austria,  dandole  a 
compenso  le  terre  moldo-valaeehe,  come  se  quelle  tet  ro  non  avessero  gli  stessi 
diritti,  che  noi  abbiamo.  Materialisti  col  nome  di  Dio  sulle  labbra,  nemici  in  core 
e veneratori  a parole  del  Pupa  (4],  tendenti  per  cupidigia  d’ingrandimento  a 
rompere  i trattati  del  I8i5,  sui  quali  v’appoggiate  per  contendere  ai  popoli  il 


(1)  Manini  fa  grazia  all’imperatore  Napoleone  111,  porcili  abbandonalo  l'impero,  vaila  in  esilio. 
■ Bonaparte,  esule  una  seconda  volta,  dovrebbe  passeggiare  impunemente  tra  noi  >. 

(S)  Lettera  ai  compilatori  della  Giovane  Italia. 

(3)  Medila,  lettore,  so  queste  parole! 

(I)  Audio  questo  merita  considerazione. 
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diritto  d’insorgere  ; voi  siete  gli  eredi  di  quella  politica  europea,  che  iniziava  in 
Navarino  lo  smembramento  dell'Impero  turco,  e invadeva  ultimamente,  in  nome 
deH’integrità  dell'impero,  la  Grecia,  perchè  tentava  riconquistarsi  provincia 
sue.  Obbedite  dunque  alle  intimazioni  del  Bonaparte;  ma  non  vi  vantalo  di 
ubbidire,  proponendo  leggi  ristreltive  della  libertà,  a un  senso  morale,  che 
tutta  la  vostra  dottrina  rifiuta  : non  accusate  noi  di  disegni  tristi  ed  assurdi  ad 
un  tempo,  dei  quali  in  cor  vostro  non  ci  credete  capaci  ». 

E qui  Mazzini  entra  a provare,  che  la  moralità  politica  non  vive  oggi  se  non 
negli  uomini  della  sua  parte.  Povera  moralità,  se  siamo  costretti  ad  andarla  a 
ricercare  nelle  file  dei  mazziniani!  E poi  Mazzini  ritorna  a incalzare  i mi- 
nisteriali. 

• Ho  detto,  che  salutereste  liberatore  ed  eroe  l’uomo  dal  cui  pugnale  escissc, 
come  dal  dardo  di  Teli,  l’insurrezione  trionfante  d’un  popolo.  E dico,  che  sa- 
lutereste glorioso,  fra  tutti  i popoli,  quel  popolo  che,  sprovveduto  d’altre  armi, 
trovasse  modo  d'emanciparsi  dall’oppressore  straniero  con  soli  pugnali.  1 vostri 
poeti  inneggiarono  in  ogni  tempo  ai  pugnali  che  liberarono  col  Vespro  la  Sicilia 
dagli  invasori  Francesi.  1 vostri  scrittori  politici,  il  Balbo  fra  gli  altri,  proposero 
venti  volte  all'Italia  l’esempio  della  Guerra  d’indipendenza  spagnuola;  e fu, 
come  la  intimava  il  grido  energico  di  Palafox,  guerra  al  coltello.  Tra  voi  e me 
non  corre  differenza  se  non  quesl’una,  ch’io  dico:  santa  i ogni  guerra  contro 
lo  straniero,  e onoro  chi  la  tenta  saliche  soccombe;  voi  dite:  santa  i ogni 
guerra  che  vince,  e insultale  ai  caduti  ». 

Bastino  per  oggi  questi  estratti.  Domani  forse  ne  pubblicheremo  altri.  La 
Staffetta  ne  avrà  dispiacere,  ma  che  farci?  II  nostro  dovere  di  storici  ci  con- 
siglia a registrare  le  parole  di  Mazzini  al  conte  di  Cavour,  o il  Verdetto  dei  giu- 
rati riformati  ce  ne  accorda  pienissimo  diritto. 
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ACCUSE  DI  GIUSEPPE  MAZZINI 

CONTRO  IL  CONTE  DI  CAVOUR 

(Dall'armonia,  n.  323,  del  30  settembre  1858) 

• Il  giorno  in  coi  l'Europa  arri  scoperto, 
come  noi  l'abbiamo  da  un  pezzo,  il  se- 
greto della  vostra  politica,  essa  torcerli 
il  guardo  da  voi  » . 

Maetjìi  a Cavou». 

Cessi  Iddio,  che  noi  attribuiamo  alle  accuse  di  Mazzini,  come  che]dirette  contro 
un  nostro  avversario  politico,  un  peso  ed  un  valore  straordinario!  Ma  quelle 
che  noi  siamo  per  riferire,  sebbene  partite  originariamente  da  Mazzini,  furono 
confermate  dall’espressione  solenne  del  giudizio  popolare. manifestato  col  ver- 
detto dei  giurati,  che  dichiararono  non  colpevoli  quelle  accuse. 

Laonde,  se  il  conte  di  Cavour  potè  rispondere  già  nella  Camera  all’illustre 
conte  Crolti,  ch’egli  dispregiata  gli  appunti  mazziniani,  non  gli  sla  bene  però 
ripetere  lo  stesso  nel  caso  nostro,  giacché  verrebbe  a dire,  che  dispreiza  le 
sentenze  dei  giurati.  E notate  bene,  che  non  trattasi  di  giurati  qualunque,  ma 
della  crema  di  questi,  scelti  coll’intervento,  anzi  colla  preponderanza  del  go- 
verno medesimo. 

Di  guisa  che,  se  il  conte  di  Cavour,  o taluno  de’ suoi  uscissero  a sostenere, 
che  questa  assolutoria  del  Mazzini  e dell’/fatia  del  Popolo  non  ha  nessuna  im- 
portanza, verrebbero  indirettamente  a dichiarare  che  l’istituzione  de’  giurati, 
ben  lungi  dall’essere  guarentigia  di  libertà,  è puntello  alle  politiche  passioni  ed 
ai  bassi  risentimenti;  bestemmia,  che  non  sarà  detta  giammai,  finché  un  lembo 
di  tricolore  bandiera  sventolerà  su  questa  libera  e classica  terra. 

Premessa  pertanto  questa  osservazione,  che  forse  il  lettore  troverà  ricordata 
un  po’  troppo  spesso,  ma  che  s’ha  da  aver  sempre  davanti  gli  occhi,  perchè 
forma  tutto  il  nerbo  del  nostro  argomento,  eccoci  a continuare  l’analisi  della 
lettera  di  Giuseppe  Mazzini  al  conte  di  Cavour,  la  quale  si  divide  come  in  due- 
parti:  difensiva  la  prima,  offensiva  la  seconda.  Cioè  Mazzini,  dopo  aver  difeso' 
sé  ed  i suoi  dalla  taccia  d'assassinio,  dopo  di  aver  dichiarato  che  non  ammetto 
in  genere  la  teoria  del  pugnale,  ma  solo  il  diritto  di  spegnere  il  tiranno,  se 
dalla  sua  morte  dipenda  l'emancipazione  di  un  popolo,  passa  a costituirsi  ac- 
cusatore, e fa  il  processo  al  conte  di  Cavour. 

Prima  però  Mazzini  spende  ancora  una  parola  in  favore  dei  repubblicani  di' 
Francia,  che  Cavour  e La  Marmora  accusarono  di  non  aver  voluto  accorrere  ini 
aiuto  dell’Italia.  Le  asserzioni  di  Mazzini,  che  egli  si  studia  di  confermare  con> 
molti  documenti  sono  queste  : 

« Voi  rifiutaste  gli  aiuti  della  repubblica  francese,  quando  essa  li  offeriva.  Li' 
invocaste,  quando  disfatti,  impotenti,  c lo  provò  Novara,  a rifar  la  guerra,  e' 
mutato  già  in  Francia  l’andamento  delle  cose,  sapevate  che  avreste  rifiuto  ». 
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E siccome  Cavour,  ascendendo  dal  particolare  al  generale,  riprovava  in  un 
fascio  tutte  le  repubbliche,  e diceva  : mi  si  citi  un  sol  fatto  folle  repubbliche 
di  Grecia  e di  Roma,  per  citisi  possa  dire,  chi  esse  portarono  civiltà;  così 
Mazzini  ride  della  sua  scienza  storica,  e cita  la  battaglia  di  Maratona,  dove  i 
repubblicani  Greci  colla  loro  vittoria  respinsero  l'elemento  orientale,  negativo 
d'ogni  progresso •,  cita  le  commiste  di  Roma  repubblicana,  senza  la  cui  opera 
livellatrice  non  sarebbesi  costituito  un  equilibrio  qualunque  di  civiltà  fra  il  mondo 
latino  ed  il  germanico  ; cita  il  giuramento  di  Pontida,  dove  i repubblicani  Lom- 
bardi diedero  il  programma  delle  italiche  lotte;  cita  le  nostre  repubbliche  del 
medio  evo,  a cui  si  dee  il  senso  d’eguaglianza  civile,  che  tanto  ci  onora;  cita 
le  conquiste  dei  repubblicani  Veneti,  che  procurarono  la  civiltà  delle  spiaggie 
illiriche  ; cita  un  tìglio  della  repubblicana  Polonia,  Sobieski,  che  arrestava  la 
fatale  invasione  del  Maomettismo;  cita  finalmente  i repubblicani  Francesi  del 
secolo  scorso,  a cui  sono  dovuti  i due  terzi  folle  istituzioni  di  libertà  civile 
esistenti  oggi  in  Europa. 

Fin  qui  trattasi  d’una  questione  storica,  che  noi  certo  non  isciogliereroo  se- 
condo i principii  di  Mazzini.  Ma  l’opinione  sua  venne  dichiarala  non  colpevole 
dai  giurati,  e non  è colpa  perciò  tra  noi,  che  viviamo  sotto  reggime  monar- 
chico, tessere  il  panegirico  della  repubblica!  Ciò  dee  spianarci  la  strada  aduna 
proposta  che  saremo  per  fare.  Ora  proseguiamo. 

Esaurita  la  difesa,  Mazzini  nella  sua  lettera  passa  alle  accuse,  e dice  al  conte 
di  Cavour  così  : 

« lo  non  v’accuso,  perché  non  vi  cacciate  a imprese  impossibili;  non  v’ac- 
cuso, perchè  non  liberate  coll’armi  il  paese.  V’accuso,  perchè,  pur  sapendo  di 
non  potere  e di  non  volere  fare  l’Italia,  andate  millantando  ebe  la  farete  (1). 
V’accuso,  perchè  spargete  per  ogni  dove  voci  di  disegni,  che  non  avete  in 
animo  di  ridurre  in  alto,  sviando  così  molti  dal  seguire  parliti  piu  logici  e ge- 
nerosi. V’accuso,  perchè,  congiurando  col  tiranno e cedendo  Napoli, 

per  quauto  è in  voi,  a un  dominio  straniero,  persistete  ad  ammantarvi  delia 
veste  di  emancipaLore.  V'accuso,  perchè,  fomentando,  segretamente  odii  inutili 
all'Austria  ed  al  Papa,  vi  giovale  dei  mezzi  che  il  Piemonte  vi  dà  a impedire  di 
far  uoi,  che  soli  vogliamo  davvero  rovesciare  l una  e l’altro.  V’aceuso  d’aver 
fatto  quanto  era  in  voi  per  travisare  aU’ealero  il  nostro  problema,  e persuadere 
col  vostro  linguaggio  segreto  e pubblico  che  si  tratta  per  noi  dì  miglioramenti 
amministrativi  e di  ordini  civili  men  rei  da  introdursi  nei  diversi  Stati  d'Italia, 
quando  la  prima,  la  vitale  questione,  1 unum  necessartutn  per  noi  è l'essere 
Nazione  Citi  dall’ Alpi  al  Mike.  V’accuso  di  combattere  uoi  coll’armi  sleali  della 
calunnia,  mentre  in  core  siete  convinto  che  noi  possiamo  essere  ogni  cosa 
fuorché  colpevoli  (HI),  che  adoriamo  una  santa  Iosa,  che  possiamo  essere  osti- 
nati, non  ambiziosi;  utopisti,  unir  ingannatori;  rivoluzionari,  non  demagoghi 
o sovvertitori  pazzi  e feroci. 

* E v’accuso  snpratulto  di  due  gravissime  colpe:  d’aver  impiantato  un-  dua- 
lismo fatale  di  Piemonte  e d’Italia,  dov’era,  prima  del  concordia  assoluta 
di  voti  e di  opere;  e d’avere  corrotto,  per  quanto  è in  voi,  l’educazione  del  no- 
stro giovane  popolo,  sostituendo  una  politica  di  artiHcii  c menzogne  alla  se- 
vera, franca,  leale  politica  di’ chi  vuole  risorgere 

(t)  Giustissima  accusa! 
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Ah  cho  oosa  h*  fatto  il  conto  di  Cavour  del  nostro  popolo!  Mazzini  gli  dice: 
« Era  vostra  missione  promuovere  l'educazione  morale  d’un  popolo,  che  s’af- 
faccia, ingenuo,  incauto,  corrivo,  benedetto,  oltre  ogni  altro,  d’istinti  buoni,  ma 
facile  a traviarsi,  alla  vita  nuova.  E voi  gli  avete  dato  la  scienza  dei  popoli  in. 
cadaveri^,  il  machiavellismo  dei  secoli  nei  quali  la  coscienza  è muta,  il  culto 
degli  interessi,  l'adorazione  della  forza  [e  del  delitto  che  riesce,  l'artificio  dei 

vecchi  Stati  retti  a governo , l'ipocrisia  che  travolse  la  ...  . ove 

or  giace.  Gli  avete  insegnato  a mentire  il  proprio  fine,  ad  allearsi  con  chi  ha 
il  sno  disprezzo,  a diffidare  di  quei  che  lavorano  per  esso.  Lo  avete  sedotto  a 
spendere  sangue  ed  oro  per  mantenere  l'integrità  d’un  impero,  nel  quale,  come 
nell’impero  d’Austria,  le  popolazioni  indigene  a’agitano  sotto  l’arbitrio  d'una 
minoranza  conquistatrice  diversa  per  razza,  lingua,  religioni,  abitudini.  L’avete 
educato  alla  tattica  dei  partiti  scettici,  che  hanno  per  bandiera  nomi  d’uomini  e 
non  principi!  ; a decidere  delle  questioni  politiche  non  dalla  nozione  del  giusto 
e dell’ingiusto,  ma  dail’ntile  fugace  d’un  giorno',  a votare  in  favore  di  leggi 
credute  tristi  per  evitare  il  possibile  ritorno  di  certi  uomini  al  ministero.  Avete 
innestato  sulla  giovinezza  d’un  popolo,  che  non  può  meritare  la  cittadinanza 
dell’Europa  futura  ac  non  con  una  ferie  rappresentata  in  tatti  i suoi  atti,  la 
dottrina  materialistica  dell'espediente,  l’egoismo  della  paura,  l’ateismo  del  cal- 
colo, che  uccide  l’entusiasmo,  solo  operatore  di  grandi  cose. 

a E tutto  questo  a qual  prò? 

« Che  otteneste  voi,  adulandone  lo  tradizioni,  dalla  diplomazia?  Avete,  in 
dieci  anni  di  concessioni , di  guerra  fatta  per  accarezzare  i governi,  fortificato, 
ordinato,  armato,  educato  il  partito?  No.  La  vostra  politica  non  ha  frnttato  — 
lo  confessate  voi  stesso  nel  vostro  discorso  del  16  d’aprile  — un  solo  risultato 
materiale:  non  ha  fruttato  — questo  possiamo  arditamente  aggiungerlo  noi  — 
un  solo  grado  di  progresso  morale  alla  causa  della  Nazione  ». 

E riandando  questi  dieci  anni  di  libere  istituzioni,  Mazzini  esclama  : « Dieci 
anni  di  libera  vita!  Dieci  anni  di  libera  parola  e d’opere  libere;  coi  mezzi, colie 
forze  d’un  popolo  di  quasi  cinque  milioni,  razza  lenta  forse,  ma  virile  e tenace  ; 
con  un  esercito  prode  e consecrato  dalle  prime  battaglie  per  l'indipendenza 
della  nazione;  con  un  naviglio  come  il  ligure;  colla  Lombardia  e colla  Sviz- 
zera sulle  frontiere;  coll’amore,  coi  voti,  col  palpito  di  tutta  Italia  per  voi;  coir 
una  posizione  strategica  che  non  concede  intervento  sui  vostro  terreno  senza 
guerra  tra  l’invasore  e le  Potenze  gelose  dell’equilibrio  europeo  — e nulla, 
nulla,  fuorché  una  politica  di  repressione  al  di  dentro  e la  prostituzione  . . * 
...*..  ai  di  fuori!  ». 

Ma  qual  è il  programma  politico  del  conte  di  Cavour?  Viene  così  riassunto  d* 
Mazzini  : « Diseredato  egualmente  di  genio  e di  amore,  voi  sceglieste  altra  via; 
via  funesta  egualmente  alla  nazione  e alla  dinastia,  e indecorosa  per  voi.  Ma- 
neggiarvi astuto  fra  la  rivoluzione  e i governi,  tanto  da  reprimere  o indugiare 
la  prima  pur  pareudo  promuoverla,  e accarezzare  i secondi,  finche  durano,  pur 
preparandovi  a giovarvi  della  loro  caduta  ; recitare  agli  uni  la  parte  di  futuro 
liberatore  dalla  tirannide,  agli  altri  quella  di  salvatore  dall’anarchia  e dalla  te- 
muta insurrezione  popolare  ; tenervi  amica  la  diplomazia  tanto  da  potere  un 
giorno,  ove  mai  sorgesse  ii  momento  di  mutare  governativamente  l'assetto  eu- 
ropeo, allacciare  la  pergamena  della  fusione,  e tenervi  amici  creduli  i popoli 
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tanto  da  potere  dir  loro,  quando  il  gemito  dei  patimenti  si  tramuterà  io  fremilo 
di  battaglia:  Io  era  dei  wstri;  cospirare  con  animo  di  non  far  mai,  e affliggere 
di  persecuzioni  e calunnie  qualunque  cospiri  per  fare;  impedire  le  aspirazioni 
del  partito  nazionale  in  Piemonte,  e confortarle  al  di  fuori;  tentare  di  mante- 
nervi accetto  ad  un  tempo  ai  tristissimi  governi  attuali  ed  ai  popoli  ; è parte  non 
d’uomo  di  Stato,  che  intravede  l’avvenire  e dirige  verso  quello  della  vita  del 
paese  che  regge,  ma  di  politico  della  giornata,  che  accetta  il  presente  quale 
che  ei  si  sia,  e cerca  soltanto  apprestarsi  a far  monopolio  dell’avvenire,  ove,  per 
fatto  altrui,  sorga;  è parte  non  d'un  Ricbelieu  — profanerei,  citandoli,  i nomi 
di  Washington  e Bolivar,  — ma  di  un  ultimo  allievo  di  Mazzariuo.  Ed  è la 
vostra  ». 

Le  alleanze  contratte  dal  conte  di  Cavour  sono  principalmente  un  argomento, 
di  cui  Mazzini  si  prevale  per  combatterlo.  « Ministro  di  Re  costituzionale,  gli 
dice,  e promotore  per  debito  ai  principio  che  rappresentate , voi  cercate  le 
vostre  alleanze  esclusivamente  fra  i despoti.  Italiano  e millantatore  di  concetti 
emancipatori,  voi  tradite  deliberatamente  l’Italia,  ripetendo  la  parte  di  Lodo- 
vico  il  Moro,  chiamando  la  tirannide  straniera  al  di  qua  delle  Alpi,  e dando  as- 
senso ad  un  nuovo  dominio  e ad  una  potente  influenza Uomo  di  Stato 

c pensatore  politico,  voi  creale  al  governo  inglese  necessità  di  accostarsi  al- 
l’Austria, e condannate  all'Isolamento  il  Piemonte  il  giorno,  inevitabile  e non 

lontano,  in  cui  sotto  tin  colpo  ardilo  di  tirannicida Inaugurereste,  se 

mai  poteste  riescìre,  la  piti  tremenda  guerra  civile,  che  mai  si  sia  veduta  in 
Italia  •. 

Il  nuovo  dominio  straniero , a cui  allude  Mazzini,  è la  dominazione  di  Murai 
in  Napoli.  In  tutte  le  sue  scritture  Mazzini  ribadisce  sempre  questo  chiodo,  che 
cioè  Cavour  ha  promesso  di  cooperare  all’impianto  di  tale  dinastia  nel  Regno 
delle  Due  Sicilie.  E cita  fatti,  ed  accordi,  ed  emissarii  spediti,  e che  sappiam 
noi.  Forse  sarà  una  fissazione  mazziniana,  ma  l'averla  messa  in  pubblico  non 
potrà  recar  danno  al  legitlino  Principe  che  governa  in  Napoli. 

Qui  farem  punto,  disposti  a sentir  domani  i giornalisti  ministeriali  bandirci 
la  croce  addosso,  perchè  noi  secondiamo  Mazzini,  disposti  anche  a sentirci  ri- 
petere all'orecchio  in  confidenza,  che  il  conte  di  Cavour  si  prevale  di  questi  no- 
stri articoli  per  far  capire  in  alto,  tanto  nell’interno,  quanto  al  di  fuori,  che  noi 
siamo  alleati  coi  mazziniani,  e che  segretamente  cospiriamo  contro  lo  Stato. 

I ministri  ed  i ministeriali  ci  appongano  pure  delitti,  de’  quali  ci  sanno  inno- 
centissimi. Noi  domani  scriveremo  una  proposta,  dalla  quale  si  vedrà  che  gli 
avversarii  decisi,  risoluti,  mortali,  di  Mazzini  e de’  repubblicani,  siamo  noi,  e che 
quanti  dicono  a parole  di  volerlo  combattere,  poi  lo  secondano  a’  fatti. 
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ITALIA  E POLONIA 

(Dall'armonia,  n 5Ì7,  del  5 ottóbre  1858). 

Non  sono  piu  a Villafranca  le  speranze  degli  italianissimi  : essi  hanno  pre- 
sentemente i loro  cuori  a Varsavia,  dove  vedono  sorgere  la  stella  d’Italia.  E 
perchè?  Perchè  l'Imperatore  di  Russia  s’è  recato  nell’antica  capitale  della  Po- 
lonia, e si  sa  di  certo  che  Napoleone  lil  mandò  colà  il  principe  Napoleone  a 
riverirlo,  e si  crede  che  siavi  pure  andato  il  principe  di  Carignano.  I quali  ele- 
menti bastano  ai  nostri  politici  per  conchiudere  che  in  Varsavia  si  è stretta  una 
lega  tra  Russia,  Francia  e Piemonte  collo  scopo  di  fare  l’Italia. 

Oh  che  corbelli  ! Varsavia  dovrebbe  ricordare  agli  italianissimi  un'altra  lega 
per  disfare  la  Polonia , e questa  sola  memoria  basterebbe  a levar  loro  dal  cuore 
ogni  speranza  nella  Russia.  Imperocché  ciò  che  è tra  noi  questione  italiana,  è 
molto  piti  pel  russo  questione  polacca,  e se  lo  Czar  volesse  in  qualche  modo 
contribuire  allo  scioglimento  di  quella,  piglierebbe  le  mosse  dal  defluir  questa, 
che  sta  principalmente  in  sue  mani. 

Noi  ci  veggiamo  obbligali  a ricordare  ai  nostri  diplomatici  in  farsetto  come 
il  25  di  luglio  (5  di  agosto)  del  1772  si  firmasse  a Pietroburgo  un  trattato,  con 
cui  tre  sovrani  liberali  dividevansi  tra  loro  la  Polonia,  e ne  adducevano  una 
ragione  che  dovrebbe  far  tremare  l’Italia.  La  ragione  era  questa,  che  » lo  spi- 
rito di  fazione,  le  turbolenze  e la  guerra  intestina,  ond’è  da  piti  anni  agitato  il 
regno  di  Polonia,  e l’anarchia  che  ogni  giorno  sempre  piti  invigorisce,  al  punto 
da  annientarvi  ogni  ombra  di  regolare  governo,  dànno  troppo  a temere  il  to- 
tale scompaginamento  dello  Stato,  stravolti  gli  interessi  de’  vicini,  e accesa  una 
guerra  generale,  come  già  no  derivò  quella  della  Russia  contro  la  Porta.  I.e 
Potenze  finitime  han  sopra  la  Polonia  pretensioni  e diritti  tanto  antichi  quanto 
legittimi,  de’  quali  non  poterono  mai  ottenere  ragione,  e che  corrono  rischio 
di  perdere,  se  non  li  assicurano,  ristabilendo  anche  la  tranquillità  ed  il  buon 
ordine  dell’interno  di  questa  repubblica,  e procurandole  un’esistenza  politica 
piti  conforme  agli  interessi  di  loro  vicinanze  ». 

F.  i tre  Sovrani,  che  così  ragionavano,  erano  tre  liberaioni  del  secolo  pas- 
sato; Giuseppe  11,  l’esemplare  del  conte  di  Cavour  e di  Reforesta;  Federico  il 
Grande,  il  Principe  filosofo,  e Caterina  11,  l’eroina  di  Voltaire.  Il  quale  cantava 
le*  Pois  qui  partagent  le  gdteau,  e si  congratulava  con  Caterina  dell’attimo  atto 
bellissimo  della  sua  tragedia,  professandosi  fortunato  d' esser  vissuto  cosi  a 
lungo  da  poter  vedere  il  grande  avvenimento/ 

Intanto  i successori  di  Caterina  applicavano  il  grande  principio  di  ristabilire 
l’ordine  in  Polonia  coll’impadronirsene.  Col  trattato  del  1772  la  Russia  conqui- 
stava una  parte  del  Granducato  della  Lituania,  che  poi  pigliavasi  interamente 
nel  1793;  un  nuovo  acquisto  facea  nel  1795,  terzo  smembramento  della  Polo- 
nia; altre  terre  guadagnava  nel  1807;  il  patronato  della  Russia  sulla  Polonia 
veniva  stabilito  nel  1815;  una  rivoluzione  polacca  nel  1831  cagionava  le  terri- 
bili stragi  di  Varsavia;  enei  1832  consumavasi  la  completa  servitù  della  Polonia 
e la  sua  annessione  alla  Russia. 
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I cinque  smembramenti  della  Polonia  dal  1772  al  1832  aggiunsero  all’impero 
russo  quindici  governi,  una  superfìcie  totale  di  1 1 ,292  miglia  geografiche  qua- 
drate, e una  popolazione  di  16  milioni  d’abitanti  ! 

Egli  è manifesto,  che,  se  oggidì  il  Russo  intendesse  venire  in  Italia  per  inti- 
mare agli  Austriaci  di  ritirarsi,  per  prima  cosa  dovrebbe  egli  stesso  ritirarsi 
dalla  Polonia;  altrimenti  si  darebbe  della  zappa  in  sni  piedi,  e combattendo 
l’Austria  nel  l^ombardo- Veneto  combatterebbe  se  stesso.  E pugniamo,  che  noi 
Italiani  menassimo  buona  allo  Czar  questa  contraddizione,  perchè  ce  ne  ridon- 
derebbe vantaggio;  non  gliela  passerebbero  certamente  i Polacchi,  che  mordono 
ti  freno,  e non  dimenticano  l’antico  mercato. 

Quando  noi,  pochi  giorni  fa,  citavamo  nW'Opinione  e Malta  e Corsica  e Ge- 
nova, abbiam  laaciato  da  parte  la  Polonia,  che  meritava  d’esser  citata  la  prima; 
ma  ripariamo  oggidì  1’ommissione,  raccomandando  aW Opinione  ed  all' (hit ose 
(che  stimò  di  doverle  venire  in  soccorso)  di  studiare  un  po’  quest’argomento, 
dirci  che  cosa  pensino  del  legittimo  dominio  degli  Czari  sui  Polacchi,  e se  in 
Polonia  ammettano  o combattano  il  diritto  della  forza. 

Giova  intanto  non  perdere  di  vista  come,  durante  la  guerra  d’Oriente,  si  spac- 
ciasse che  la  Francia  interverrebbe  in  favore  de’  Polacchi  per  portar  la  guerra 
in  casa  alla  Russia  in  nome  della  nazionalità.  Proprio  come  oggidì  si  dice  tra 
noi,  che  la  Russia  per  ruggine  contro  l’Austria  verrà  a sostenere  la  nazionalità 
italiana  (1). 

Invece,  che  cosa  ne  avvenne?  La  guerra  d'Oriente  fu  terminata  col  Congresso 
di  Parigi,  e in  questo  si  parlò  bensì  del  Belgio,  deila  Turchia,  dell’Italia,  dei 
Principati  Danubiani;  ma,  come  giustamente  osservò  il  conte  di  Montalembert, 
non  si  disse  una  parola  sola  in  favor  de’  Polacchi,  ed  era  di  questi,  che  sareb- 
be» dovuto  in  primo  luogo  discorrere  (2). 

(I)  n generale  Mierostawski  stampò  nel  1855  nna  memoria  su  questo  argomento. 

(5)  Ecco  una  pagina  eloquente  di  Montalembert  nel  suo  Pie  IX  el  lord  Palmento n:  « Manqaoi? 
nous  ouljlioiu  la  Pelogne:  et  vous,  piénipotentiaires  de  l'Europe  occidentale,  et,  comme  disent  quei- 
ques-uus,  de  l’Europe  libérale,  rous  ausai,  rous  l’avei  oubliée.  Et  rependant  le  droit  din  terreno, 
au  moins  diplomatiqueraent  et  moralemeut,  dans  lesort  de  ces  vingl  millions  de  ebrétiens  infortuods 
vous  élait  assuré  par  les  traités  anciens.  Lesactesdo  Congròsde  Vienne,  tant  defois  rappelés,  inscrt- 
raienl  dans  le  droit  public  de  l'Europe  la  garanlie  de  cetle  nnlionalilé  polonaise,  (oujours  écrasèe, 
toujours  virante,  lonr  J tour  évoquée  ou  trafile,  selon  les  besoins  de  la  politiqac  occidentale.  Je  n'af- 
firme  pas  que  l’occasion  flit  farorable,  blen  quii  soit  difficile  d'en  imaginer  une  plus  nalurelle  et  pios 
dircele.  Je  ne  prcHesds  pas  que  l'ubbgation  fòt  i in  pé  ricuse,  bien  que  Tee  n’en  puisse  gaére  citer  de 
plus  saerde*.  Je  dia  seulement  que,  le  grand  tribuual  des  grìefs  européen  noe  foia  constiluò  c'duit  là 
le  premier  doni  il  dùt  se  saisir.  Puisquc  le  Piémout  et  l’ Angle  terre  se  sentaient  eo  reine  et  en  droit 
de  porter  remdde  sua  situations  annrmulet,  en  vnilà  une  bien  digne  de  leur  sotlicitude..  Le  Piémout, 
qui,  aree  raison,  n’a  pas  Irouré  que  la  Crìmée  fòt  trop  loin  pour  y aller  rerser  le  sang  de  ses  soldato 
et  ajonter  I la  gioire  de  son  drapeau,  ne  pouvait  prétexter  ni  la  dìslance  ni  sa  faiblessc.  Et  l’Angte- 
terre,  qui  tant  de  tois  a AH  ribrer  la  corde  des  sympathles  pobliques  pour  la  Pologne  au  prodi  del 
grande»  idéts  de  libertd  et  d’huminité,  pouvait  s'apiloyer  et  s’indigner  toni  i son  aise  snr  rette  raee 
générensc  qui  regarderait  comme  un  bienftìt  et  comme  une  renainince  la  condìtion  doni  jooissent 
les  Ital'ienn  dans  les  pays  les  plus  mal  gouvernés  de  la  Pèndisele.  Vous  aviez  lì  derni!  rous,  ks 
plénipolentiaires  des  troia  puissances  copartageantes  ; vous  o'aviea  qu'i  leur  demander,  amicale- 
ment  ou  officieusemeut,  romment  leurs  maitres  araient  inlerprété,  dans  le  passé,  et  comment  ila 
entendaient  appliquer,  dans  Pavenir,  les  stipolations  du  droit  public  de  l'Europe  qui  garantissaienl  à 
la  Pologne  une  reprieenlation  ou  dei  mtlilulìoni  nationalee.  (Artide  l.er  dn  trailé  do  Vienne  du 
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E Napoleone  HI,  che  dovea  inalberare  la  bandiera  della  nazionalità  polacca, 
Napoleone  111  manda  con  una  lettera  autografa  suo  cugino  a complimentare 
Alessandro  II  in  Varsavia  (1).  Nè  di  ciò  noi  vogliam  dolerci,  ma  solo  trarne 
argomento  per  dissipare  le  illusioni  de’  nostri,  che  ingannano  se  stessi,  o vo- 
gliono ingannare  i semplici. 

Nel  1855  il  sig.  di  Brunow,  antico  ambasciatore  di  Russia  a Londra,  stam- 
pava in  Brusselle  un  libro  intitolato:  La  guerra  d' Oriente,  le  sue  cause  e le  sue 
conseguenze,  per  un  abitante  deir  Europa  continentale,  dove  tra  le  altre  cose 
sosteneva  che  la  Francia  era  la  naturale  alleata  della  Russia.  Un  francese 
rispondevagli  gridando  alla  bestemmia,  e conchiudendo:  «Oh  non,  Monsieur 
«de  Brunow,  la  France  n’est  point  l’allide  de  la  Russie;  elle  en  est  séparée 
• par  un  abime:  le  crear  de  la  France! H (2)  ». 

E quest’oftisso  oggidì  dov’ò?  Esso  serve  per  farci  ricordare  che  Camillo  di 
Cavour  ha  detto  in  Parlamento  : tra  noi  e l'Austria  correre  un  abisso.  Ma  pare 
che  presentemente  gli  abissi  in  politica  abbiano  mutato  natura,  e sieno  stati 
aboliti  in  questo  secolo,  che  sopprime  le  distanze.  A noi  non  farebbe  nessuna 
sorpresa  se  da  qui  ad  un  anno  vedessimo  Camillo  di  Cavour  a Vienna! 

Conchiudendo,  a costo  di  bestemmiare,  come  nel  1855  bestemmiava  il  sig, 
di  Brunow,  diremo  che,  nelle  presenti  condizioni  d’Europa,  Francia,  Austria  e 
Russia  sono  naturali  alleate  per  ragione  di  governo  e per  comunione  di  inte- 
ressi e di  nemici.  E coloro  che  sperano  di  vederle  in  guerra  fra  loro,  dimenti- 
cano la  storia  passata  e non  capiscono  la  storia  contemporanea. 

9 juin  1815).  Mais  non  : dans  ce  Congrés  oil  le  Montenegro  n's  pas  éW  oubliè,  et  où  la  principati^ 
de  Monaco  a trouvd  un  avocai,  le  nom  de  la  Pologne  n’a  pa»  éld  prononed.  Pas  un  soni,  pas  un« 
planile,  pas  un  mot  n’est  sorli  des  tèrrea  de  qui  que  ce  soit  sor  ce  grand  droit  et  rette  grande  infor- 
tune.  Il  j a plus.  0 dérision  du  suri  ! dirait  un  palei  o»  un  fatalista  ; i misUre,  dirona-nous,  de  la 
Provideoce,  presque  toqjours  impdnétrable  dans  sua  cbitiroeuts  cornine  dona  aes  récorapaoses  ! cesi  nne 
nuin  polonaise  qni  a Dionneur  de  lenir  la  piume  pour  la  Frapce  dans  ce  Cnngris  des  natioos;  c’cst 
sous  la  présidence  (l'un  ministre  doni  le  nom  est  si  espressi!  quecct  abandon  de  l'Europe  est  constati!, 
proclama,  sanclionnd,  et  qu'on  riface,  par  ce  sitence  opinidtre  et  significati!;  le  dernier  abri  diploma- 
tiqne  de  la  nationalltd  polonaise! 

(t  ) Il  primo  smembramento  della  Polonia  è dovuto  alle  mene  del  re  filosofo  Federico  B Grande,  corno 
prova  Alesis  di  Saint-Prìest  nel  voi.  1 de*  suoi  Eludei  diplumnliques  et  li Uérairn. 

(2)  1 tre  punti  di  escLmaiione  anno  del  francese,  che  chiamasi  Thomas  Anquelil.  Vedi  Riponi « 
(firn  saldai  à un  diplomale  tur  la  Querce  d'Orienl,  1855,  pag.  218. 
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IL  PAPATO  E NAPOLEONE  I 


(DalMrmrm/u,  n.  227,  del  5 ottobre  1858). 

La  Chiesa  non  venne  stabilita  sovra  nessun  governo  particolare;  i fonda- 
nienti  del  Papato  non  sono  uè  le  repubbliche,  nè  te  monarchie,  ma  le  infallibili 
promesse  dell’Onnipotente;  donde  ne  viene  la  conseguenza,  che  il  Papato,  nulla 
ricevendo  dai  governi , non  può  nulla  perdere  dall’abbandono  di  questi.  Non 
già  ebe  esso  sia  indifferente  alla  loro  amicizia,  od  animosità;  imperocché  la 
Chiesa  piange  amaramente  sui  protervi  che  l’abbandonano  ; ma  non  piange 
tanto  pel  danno  che  ne  viene  a lei,  quanto  per  quello  che  ne  derivasi  fuorviati. 

il  Papato  non  ha  perduto  nulla  della  sua  forza,  perchè  l'Inghilterra,  la  Ger- 
mania, la  Svizzera  l’abbandonarono.  La  perdita  fu  tutta  dalla  parte  di  queste 
nazioni,  che,  staccatesi  dall’unità  cattolica,  piombarono  di  errore  in  errore,  tino 
a perdere  il  vero  concetto  dell’onestà  e della  giustizia.  Roma  stè  ferma,  e trionfò 
degli  assalti  de'  proprii  nemici,  i quali,  dopo  d’essersi  aggirati  per  molto  tempo 
nel  dubbio,  Gnirono  o col  negar  tutto,  o cnH’incamminarsi  nuovamente  verso 
Roma,  esclamando  come  oggidì  in  Germania  : Il  uhi  avf,  zu  Rome  ! 

La  necessità  sociale  del  Papato  fu  riconosciuta  principalmente  dal  primo 
Napoleone,  il  quale,  ricchissimo  di  tutti  i mezzi  materiali  per  contenere  la  so- 
cietà, nonostante  sentiva,  che  senza  l'aiuto  e l’amicizia  del  Papa  sarebbe  stato 
incapace  a governare.  Recitiamo  alcune  delle  sue  sentenze,  per  far  arrossire, 
se  fìa  possibile,  coloro,  che  colla  temerità  dell'ignoranza  giudicano  il  Papato  in 
Europa  una  istituzione  di  vorun  conto. 

Napoleone  primo  console  diceva:  il  me  faut  un  Pape.  Aveva  armi  ed  ar- 
mati, fucili,  spade,  cannoni,  soldati,  generali,  diplomatici,  filosofi;  ma  pur 
sentiva  che  mancavagli  un  Papa,  un  Papa,  che  riunisse  e riconciliasse  gli  spi- 
rili. E non  un  Papa  scismatico  come  il  russo,  od  una  papessa  eretica  come 
l’inglese,  volea  Napoleone,  ma  per  contrario  « Il  me  faut  le  vrai  Pape  (escla- 
mava) catholique,  apostolique  et  romain,  celui  qui  siòge  au  Vatican  *. 

Senza  di  questo  Papa,  che  siede  in  Vaticano,  Napoleone  disperava  della  sa- 
lute della  Francia,  la  quale  sarebbesi  trovata  sempre  in  preda  all’agitazione  ed 
al  ridicolo.  « Hors  de  là,  il  n’y  a que  continuation  et  aggravation  du  schisme 
c désolant  qui  nous  dévore,  et  pour  moi  un  immense,  un  ineffacable  ridicule  ». 

E cento  e cento  volto  quel  gran  politico  ripeteva  siffatti  pensieri.  Anche  ai 
suoi  giorni  taluno  considerava  il  Papa  come  un  principe  straniero,  e v’avevanó 
insolenti  che  andavano  predicando  la  pretesa  indipendenza  delio  Stato.  Napo- 
leone li  compativa.  «On  croit  peul-ètre  que  c’est  avantage  de  ne  pas  dépendre 
d’un  chef  étranger.  On  se  trompe.  Il  faut  un  chef  partoul,  en  toutes  choses  ». 

E poi  entrando  a svolgere  la  sublime  e divina  istituzione  del  Papato,  avver- 
tiva non  potersi  ritrovare  pih  ammirabile  istituzione  di  quella  che  mantiene 
l’unità  della  fede,  e previene  per  quanto  è possibile,  le  dispute  religiose.  Non 
v’ha  nulla  di  piti  odioso  che  una  folla  di  sètte  che  disputano  fra  loro  e si  svil- 
laneggiano , combattendosi  a mano  armata,  se  sono  nel  primo  bollore  ; o se 
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contrassero  l'abitudine  di  vivere  le  uno  a banco  delle  altre,  guardandosi  con 
occhio  geloso.  Nello  stato  fazioso,  in  cui  vivono,  promuovono  i proprii  adepti, 
rigettano  gli  appartenenti  alle  sette  rivali,  e gettano  il  governo  in  impicci  di 
ogni  maniera.  I.e  questioni  di  sètte,  soggiungeva  Napoleone,  sono  le  pib  insop- 
portabili che  si  conoscano.  La  disputa  è propria  della  scienza  , l'anima  la  so- 
stiene, la  guida  alle  scoperte.  Ma  la  disputa  in  materia  religiosa  dove  mona, 
se  non  all’incertezza  ed  alla  rovina  d’agni  credenza?  La  disputa  nelle  cose 
scientifiche,  la  fede  nelle  cose  religiose,  ecco  il  vero  e l’utile.  L'istituzione  che 
mantiene  l’unità  della  fede,  cioè  a dire  il  Papa,  custode  dell’unità  cattolica,  è 
un’ammirabile  istituzione. 

In  conseguenza  di  che  Napoleone  diceva  al  Vescovo  di  Nancy  : « Monsignore, 
rimanete  pure  tranquillo,  la  politica  de’  miei  Stati  è intimamente  collegata  col 
mantenimento  e colla  potenza  del  Papa;  mi  conviene  che  oggidì  egli  sia  piti  po- 
tente che  mai,  ed  egli  non  avrà  mai  pib  tanta  potenza,  quanta  la  mia  politica 
mi  consiglia  ad  augurargliene  a. 

Dopo  questi  giudizii  d’un  uomo  cosi  savio  e così  potente  quale  fu  il  Boua- 
parte,  giudichi  il  lettore  gli  sforzi  de’  nostri  pigmei  per  distruggere  il  Papato  1 
Giudichino  coloro,  i quali  osarono  scrivere  qui  in  Torino,  e poterono  impune- 
mente stampare  le  seguenti  parole:  «I  nemici  di  questa  indipendenza  (d'Italia) 
sono  due  : l’Austria  e il  Papato.  Per  combattere  l’Austria  gli  scritti  valgono 
qualche  cosa,  ma  non  bastano  : ci  vogliono  anche  i cannoni,  e un  passo  alla 
volta  speriamo  che  avremo  anche  questi.  Ma  per  combattere  il  Papato  i cannoni 
hanno  poco  a che  fare  : potere  fondato  sopra  l’opinione  e sopra  le  idee,  di  cui 
Je  uno  sono  vere,  le  altre  false,  non  è che  colle  idee  che  si  può  combatterlo  : 
e mal  pensano  quelli  che  credono  liberare  l'Italia  dal  giogo  materiale,  innanzi 
di  averla  liberata  dal  giogo  dei  pregiudìzii,  che  saranno  sempre  un  terribile 
Ì8trumento  nelle  mani  dei  nemici  d’ogni  liberale  istituzione».  (Unione,  n°  159). 

Noi  abbiamo  voluto  mettere  di  costa  le  parole  di  Napoleone  I alle  parole  del 
pigmeo  piemontese,  ma  non  ci  scalderemo  certamente  il  sangue  nel  ribattere 
quest'ultimo;  giacché,  sebbene  gl'insulti  fatti  al  Papato  ci  vadano  all'anima, 
in  questo  caso  però  l'empietà  è vinta  dal  ridicolo.  E ci  pare  proprio  di  vedere 
una  lumaca  far  a cornate  col  bue  quando  leggiamo  l’ Unione  che  si  propone 
di  distruggere  il  Papato.  Egli  ci  vuole  una  buona  dose  di  tracotanza!  Mi- 
gliaia e migliaia  d’uomini  , che  valevano  per  iscienza  cento  tanti  pib  che  il 
rapsoda  deWUnione , cercarono  di  barrare  il  cammino  al  Papato , e furono 
da  meno  che  un  granellino  d'arena.  Imperatori,  generali,  eserciti,  congressi 
pretesero  schiantare  il  Papato  ; ma  vennero  miseramente  sconfitti.  Il  Papa 
fu,  e sarà.  E i suoi  nemici  come  e dove  finirono? 

Coloro,  che  nacquero  dopo  le  sanguinose  persecuzioni  del  paganesimo  e 
dell’empietà,  diventano  ridicoli  sognando  la  distruzione  del  Papato.  Dicianove 
secoli  di  durata  dovrebbero  metterli  in  qualche  pensiero , se  non  credono 
alla  parola  di  Dio.  Venne  la  rivoluzione  francese , pib  dotta  e pib  potente 
dei  Bianchi-Giovini  e della  Gazzetta  del  Popolo , trascinò  un  Papa  nell’esilio, 
e vel  lasciò  morto.  Ma  che  perciò?  La  catena  della  perpetuità  non  si  ruppe; 
e v’ha  ancora  oggidì  un  Papa  a Roma , come  v’era  sotto  Nerone,  quando  il 
Cristianesimo  nascente  veniva  laceralo  nel  circo  dalle  bestie  feroci. 

L'Europa  mutò  per  ben  tre  volte  d’aspetto.  L’antichità  s’estinse,  il  medio- 
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ero  scomparve  : tre  grandi  imperi , quello  di  Carlo  Magno,  di  Carlo  V,  di 
Napoleone  , sorsero  , e caddero  . Nazioni  potentissime  non  lasciarono  sulla 
terra  che  una  debole  memoria  di  loro  splendidissima  esistenza,  Un  mondo 
nuovo  felicemente  scoperto  venne  ripartito  Uà  la  potenza  temporale  e la  spiri- 
tuale; ma  il  Papa  solo  ne  conservò  la  sua  parte.  Tutto  compì  il  suo  tempo,  e 
ricadde  nel  nulla;  idee,  popoli  ed  imperi.  Il  Papa  solo  restò,  e Roma  con  lui 
e per  lui. 

Lasciamo  parlare  un  protestante,  il  aig.  Macaulay,  nella  Rivista  d Edimburgo. 
Una  favola  degli  Arabi  racconta,  cosi  egli,  che  una  grande  piramide  venne 
fabbricata  da  re  antidiluviani,  e che  sola,  tra  le  opere  dell’uomo,  sopravisse 
al  diluvio.  Tale  fu  la  sorte  del  Papato  : esso  era  stato  sepolto  sotto  la  grande 
inondazione,  ma  le  sue  profonde  fondamenta  non  ne  verniero  scosse  per  ciò, 
e quando  le  acque  ribassarono,  apparve  solo  in  mezzo  alle  rovine  del  mondo 
poco  prima  distrutto.  La  repubblica  d’Olanda,  l'impero  di  Lamagna,  il  gran 
Consiglio  di  Venezia,  l'antica  lega  clvelica,  la  Casa  dei  Borboni,  i Parlamenti 
e l’aristocrazia  di  Francia  disparvero:  l’Europa  era  piena  di  nuove  creazioni, 
Un  impero  francese,  un  regno  d’Italia,  una  Confederazione  del  Reno.  Gli  ultimi 
avvenimenti  non  avevano  solo  assalilo  le  istituzioni  politiche  e i limiti  territo- 
riali : ma  impugnata  la  distribuzione  delle  proprietà  ; e lo  spirilo  e la  compo- 
sizione delie  società  avevano  in  quasi  tutta  l’Europa  cattolica  subito  un  can- 
giamento completo.  Eppure  la  Chiesa  immutabile  stava  sempre  in  piedi. 

Si  possono  negare  i miracoli  di  Rimini,  di  Tsggia  e del  SS.  Sacramento  in 
Torino,  colla  sciocchissima  ragione  che  non  si  sono  visti;  ma  questo  miracolo 
della  perpetuità  del  Papa,  chi  non  lo  vede?  E alla  presenza  di  questo  miracolo, 
quando  la  mano  di  Dio  ai  mostra  e «ositene  la  sua  Chiesa,  e conduce  il  euo 
Vicario  fra  le  tempeste  delle  rivoluzioni,  che  diro  del  bimbo,  che  si  fa  innanzi 
e grida:  largo,  largo;  a me  che  voglio  distruggere  il  Rapalo?  Costui  ci  fa 
veramente  compassione.  O egli  non  ha  ancora  raggiunto  gli  anni  della  ragione, 
o il  cervello  gli  ha  dato  la  volta.  Sicuri  delle  sorti  del  Papato , preghiamo  per 
l’anima  sua. 


L’EBREO  DI  BOLOGNA 


(DiU'Armoiua,  n.  228,  del  8 ottobre  1858). 

La  tollerantissima  Gazzetta  delle  stangale,  delle  due  dita  alla  gola,  del  col- 
tello nel  cuore,  continua  a strillare  contro  l'intolleranza  del  Santo  Ofiìzio  pel 
fatto  dell’ebreo  di  Bologna,  e siccome  noi  abbuio  dichiarato  di  non  aver  avuto 
finora  ragguagli  precisi  su  quel  fatto,  la  Guzzetlu  trova  questa  una  scappatoia, 
e dichiara  che  I Armonia  non  osa  difendere  il  governo  papale  nell' off  are  iior- 
tara. 

Per  mostrare  alla  Gazzetta  quanto  s’ingauni,  ci  giuuge  oggi  da  Bologna  l’Os- 
servatore  Bolognese  del  1*  di  ottobre,  dove  troviamo  appunto  un  articolo,  nel 
quale  si  racconta  per  filo  e per  segno  l'avvenuto.  Noi  pubblichiamo  quest’arti- 


Digitized  by  Google 


- *39  — 

colo,  e sebbene  non  tocchi  a noi  approvare  o disapprovare  la  Chiesa,  tuttavia 
per  far  piacere  aita  G’ assetta  dichiariamo  di  approvare  pieni  esima  mente  il  Santo 
Officio. 

Il  fatto  è semplice,  li  signor  Mortara , ebreo,  ebbe  un  figlio  che  fu  battezzato. 
Ora  questo  figlio,  giunto  all'età  di  otto  anni,  vuole  essere  educato  cattolico,  e 
la  madre  invece  si  oppone.  Tra  la  volontà  della  madre  ebrea  e del  figlio  battez- 
zato dee  vincere  la  volontà  del  figlio.  Questo  insinuano  il  buon  senso,  l’onestà, 
la  legge  ecclesiastica.  Ecco  l’articolo  deil’Osxervafore  Bolognese: 

» L’Ebreo  di  Bologna.  — Sotto  a questo  titolo  hanno  fatto  il  giro  d'Europa, 
e fors’aache  più  in  là,  non  sapremmo  dire  quante  fanfaluche , storielle , inso- 
lenze, bestemmie,  ed  altro  simile.  Ma  che  è mai  questo  Ebreo  di  Bologna  ? Ecbe? 
noi  qui  all’ombra  della  torre  Asinelli  ignoriamo  che  cosa  sia  l’Ebreo  di  Bologna, 
il  quale  ha  dato  tanto  a fare  ai  giornalisti  prima  del  Piemonte,  poi  di  Francia, 
quindi  d'Inghilterra,  ed  ora  fa  strabiliare  i buoni  Tedeschi,  i quali  da  qualche 
settimana  non  possono  gettar  gli  occhi  su  una  loro  gazzetta,  che  non  veggano 
lì  l’Ebreo  di  Bologna,  con  tutto  quel  resto  che  ogni  rabbino  sa , e può  aggiu- 
gnere  in  proposito  I in  verità,  o cortesi  lettori,  vi  dobbiamo  confessare,  che  noi 
abbiamo  ignorato  fin  qui  chi  fosse  questo  Ebreo  di  Bologna,  e per  saperne  qual- 
cosa abbiamo  dovuto  cercare  più  d’un  poco  , e chiederlo,  e ridomandarlo  a 
molti.  Forse  perchè  Bologna,  dacché  si  disfece  del  ghetto  e de’ suoi  inquilini, 
almeno  dicono,  a furia  di  sassi  (noi  siamo  ben  lungi  dall’approvare  la  misura 
abbastanza  indiscreta),  non  si  occupa  gran  fatto  di  ebrei.  Ma  finalmente  l’ab- 
bismo  saputa,  l’abbiamo  scoperta  l’orrenda,  l’inumana,  l’incredibile  cosa  che  è 
questo  Ebreo  di  Bolognal  II  credereste?  Nientemeno  di  quello  che  vi  diciamo  in 
due  parole:  — Un  fanciullo,  figlio  di  una  famiglia  ebrea,  il  quale  in  pericolo  di 
morte  era  stato  battezzato  nell’infanzia  da  nna  fantesca,  avendo  or  tocco  l’uso 
di  ragione,  è stalo  messo  in  un  luogo  di  educazione,  perchè  venga  allevato  nella 
religione  cristiana  cui  appartiene.  — 

« Ma  tu  , o cortese  lettore,  ami  che  noi,  lasciati  gli  seberzi,  ti  diamo  qualche 
seria  spiegazione,  ed  eccola  qua.  Niurio  ignora  tra  noi  essere  severamente  proi- 
bito dalle  leggi  ecclesiastiche  a chicchessia  di  dare  il  santo  Battesimo  ai  bam- 
bini ebrei , dissenzienti  i genitori , per  la  manifesta  regione  di  non  aver  poi  oa 
togliere  di  mano  ai  parenti  il  proprio  figlio  per  allevarlo  cristianamente,  oppure 
lasciare  che  un  fanciullo  cristiano  sia  educato  e cresciuto  da  ebreo.  Ma  se  cio- 
nonpertanto  un  bambino  ebreo  vien  battezzato  validamente,  che  fare  allora? 
Niente  di  più  ovvio  e necessario,  pare  a noi,  di  questo,  che,  giunto  il  fanciullo 
all’età  del  discernimento,  educarlo  nella  religione  cristiana.  E cosi  appunto  ba 
ordinato  la  Chiesa  Ma , c se  non  prestano  il  loro  assenso  i genitori,  si  ha  egli 
a strapparlo  ad  essi  di  foiza?  Noi  protestiamo,  che  a questo  punto  sentiamo 
tutta  la  gravità  del  fatto:  noi  ci  penetriamo  della  condizione  di  (quel  padre,  di 
quella  madre  infelici:  riconosciamo  il  dovere  in  chicchessia  di  rispettare  il 
dolore  e i pianti  indivisibili  da  quella  terribile  violenza,  il  dovere  di  procacciare 
ogni  via  possibile  per  evitarla,  o renderla  meno  penosa:  ma  se  non  si  può  altri- 
menti, allora  noi  sappiamo  che  vi  son  dei  mali,  che  voglionsi  reputar  beni,  non 
possiamo  condannare  quella  violenza.  E che?  dovrebbe  dunque  la  Chiesa  permet- 
tere che  un  fanciullo  cristiano  venisse  allevato  nel  giudaismo?  e potrebbe  essa, 
sconoscere  così  un  suo  figlio?  potrebbe  apprezzare  così  poco,  anzi  sprezzerebbe 
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ella  così  la  grazia  di  l)io  e i doni  dello  Spirito  Santo,  che  quel  fanciullo  ha  avuto 
la  bella  sorte  di  possedere,  lasciando  che  esso  , o non  sapesse  mai  di  averli 
avuti,  o mai  noa  imparasse  a conoscerli  ed  apprezzarli?  Noi  possiamo  ben  com- 
prendere, che  la  regina  Vittoria  pronunzi  valere  il  medesimo  essereo  non  essere 
battezzato,  come  fece  testò  con  iscandalo,  anzi  raccapriccio  di  quanti  fra  gli  Angli- 
cani stessi  serbano  pure  un  sculuneuto  di  cristianesimo  e di  dignità.  È tanto 
elastica  la  fede  anglicana  ! somiglia  tanto  alla  politicatila  se  comprendiamo  que- 
sto, e qui  altro  piti  strano  e ridicolo  errore  ne’ protestanti , ohi  non  possiamo 
nò  anche  immaginarlo  nella  Chiesa  Cattolica  , che , grazie  a Dio,  è ancora  e sarà 
sempre  la  Chiesa  di  Gesti  Cristo. 

« Essa  pertanto,  sebbene  abbia  vietato  di  battezzare,  dissenzienti  i genitori , 
i figli  degli  ebrei,  dato  però  il  caso  suddetto,  vuole  , clic,  giunto  all'uso  di  ra- 
gione, venga  educato  nel  cristianesimo,  sia  pur  anche  d’uopo  di  farlo  malgrado 
dei  genitori.  Conforme  a ciò,  essendosi  conosciuto,  che  un  figlio  di  una  famiglia 
ebrea  dimorante  in  Bologna,  il  quale  già  toccava  l'ottavo  anno,  era  stalo  nella 
sua  infanzia  certamente  battezzato;  per  ordine  venuto  di  itoroa  fu  fatto  sapere 
alla  suddetta  famiglia  dover  essa  consegnare  quel  suo  figlio,  affinchè  esso  ve- 
nisse cristiauameule  allevato  e istruito,  e fu  infatti  condotto  in  luogo  apposito 
di  educazione  in  Roma,  dove  i genitori  possono,  quando  vogliono,  visitarlo,  e 
riceve  un’educazione  gratuita,  e non  certo  inferiore  a quella  , ch’esso  avrebbe 
avuta  in  seno  alla  sua  famiglia,. 

< Noi  crediamo  , anzi  sappiamo  di  certo,  che,  sebbene  il  giovinetto  partisse 
di  casa  senza  difficoltà  (come  ora  sta  molto  contento  della  sua  coudizione), 
ciò  peraltro  non  avvenne  senza  gran  guaio,  massime  della  madre:  nò  ce  ne 
maravigliamo  ; come  non  ci  maravigliamo,  che  gli  ebrei  abbiano  fatto  suonare 
la  tromba  ai  quattro  venti  con  uno  scalpore,  clic  Dio  vel  dica:  e quindi  die  la 
Gazzella  d Augusta  gridi  come  un'ossessa  contro  alla  tirannica  intolleranza  di 
Roma,  e che  il  Débals,  mollo  amico  degli  ebrei  piUcbedei  cristiani,  venga  fuori 
anche  per  l’Ebreo  di  Bologna  collo  solite  ipocrite  smorfie  : ebo  tutta  la  stampa 
irreligiosa,  eretica,  giudea,  abbia  detta  la  sua  contro  un  fatto,  che  è legale,  ra- 
gionevole, provvido,  benefico,  benché  costi  molte  lagrime  a una  madre,  solo 
perciò  infelice,  ch'ella  non  conosce  la  verità  e la  sorte  di  suo  figlio  >. 
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LE  BIBLIOTECHE  DEI  FRATI 

ALL’INCANTO 

(Dall'Armoni'a,  n.  259,  del  7 ottobre  1858). 

Nel  nostro  numero  venuto  in  luce  domenica  passata  abbiamo  riferito  dalla 
Gazzetta  di  Genova  l'anuunzio  della  Cassa  Ecclesiastica,  che  metteva  all’in- 
canto la  biblioteca  dei  PI*.  Cappuccini  della  Spezia.  Non  conviene  lasciar  cor- 
rere questo  fatto  senza  una  qualche  riflessione,  tanto  piti  cbe  la  sorte  della 
biblioteca  dei  Cappuccini  della  Spezia  sarà  comune  a tutte  le  altre  biblioteche 
dei  frati  espulsi  dal  loro  convento. 

E dapprima  come  nacquero  queste  biblioteche?  Nacquero  dall’amore  dello 
studio  de’  poveri  religiosi,  che  per  principio  di  vita  comune  misero  insieme 
a poco  a poco  que’  libri  che  s’erano  venuti  procacciando.  La  Chiesa  vegliava 
colle  sue  censure  sulla  conservazione  di  quelle  biblioteche,  ed  erano  colpiti 
dalla  scomunica  coloro  cbe  ne  estraessero  libri  per  portarli  al  di  fuori. 

Ma  la  Cassa  che  per  antifrasi  dicesi  ecclesiastica,  è sopragiunta  a disperdere 
quei  libri,  e a rinnovare  in  Piemonte  ciò  che  già  avvenne  in  Inghilterra  in 
sull’esordire  delH’anglicanismo.  Sarà  bene  ricordarlo  brevemente,  affinché  il 
lettore  possa  da  se  stesso  afferrare  il  confronto. 

Sotto  Enrico  Vili  la  scoperta  di  qual  si  voglia  libro  o trattato  in  favore  del 
Primato  Pontificio  era  un  crimentese,  ed  il  volume  si  consegnava  alle  fiamme. 
I compratori  delle  proprietà  monastiche  si  servivano  dei  libri  per  avvolgervi 
il  pepe,  le  carni  e le  candele,  o per  fregarne  le  loro  scarpe,  e li  laceravano,  li 
gettavano  in  mare,  mandavanli  fuori  a vendere,  sicché  i documenti  britannici 
ebbero  piti  a patire  dai  falsi  riformatori,  che  dalle  invasioni  dei  Danesi  e dei 
Normanni.  « Intere  librerie,  scrisse  il  protestante  Cobbet,  che  s’erano  formate 
nel  corso  di  secoli  e secoli,  e avevano  costato  immense  somme  di  danaro,  furono 
messe  sottosopra  da  questi  ribaldi  infernali,  dopo  avere  spogliato  le  coperture  dei 
libri  dei  loro  ricchi  ornamenti  >.  Del  quale  vergognosissimo  vandalismo  lagna- 
vasi,  non  ha  molto,  in  Inghilterra  Beniamino  D’Israeli  nelle  sue  Curiosities  of 
lit.,  voi.  I,  pag.  85. 

Ora  noi  ci  mettiamo  sulla  stessa  via.  Le  biblioteche  de’  frati  vanno  all’in- 
canto e chi  sa  quanti  tesori  di  libri  resteranno  perduti  ! E la  Cassa  Ecclesiastica 
che  cosa  ne  guadagnerà?  Fu  già  avvertito  nella  Camera  dei  Deputati,  come  gli 
stessi  poderi  de’  frati  e delle  monache  non  trovassero  compratori  se  non  a bas- 
sissimo prezzo.  Pensate  i libri!  In  ultimo  si  daranno  al  pepaiolo  ed  al  pizzica- 
gnolo, e ciò  in  nome  del  progresso,  e ad  onore  de!  secolo  dei  lumi  ! 

La  Cassa  Ecclesiastica  avea  da  vendere  tanti  fabbricati  dei  conventi  per  lire 
2,280,050,  prezzo  di  perizia.  Sapete  quanto  le  venne  offerto?  Meno  assai  della 
metà  cioè  sole  L.  1,070,358! 

La  stessa  Cassa  mise  in  vendita  tanti  beni  rurali  stimati  a L.  6,315,793;  e 
non  le  furono  offerte  che  L.  2,648,796! 

Sommando  insieme  il  valore  de'  beni  rurali  e de’  fabbricali,  secondo  il  prezzo 

16 
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di  perizia,  s’aveano  lire  8,596,743;  e,  secondo  l’offerta,  sole  lire  3,-719,154!  E 
ciò  risulta  dai  documenti  medesimi  presentati  dalla  Cassa. 

Ora,  se  questa  fu  cosi  sfortunata  nella  vendita  dei  poderi  e de' fabbricati,  chi 
sa  dire  che  cosa  potrà  ricavare  de’ libri!  Libri  di  frati,  libri  venduti  dalla  Cassa 
Ecclesiastica,  messi  all’incanto  in  un  paese  dove  non  si  studia  piu,  dove  il  gior- 
nale forma  la  sola  occupazione  di  chi  legge;  noi  non  saremmo  sorpresi,  se  la 
Cassa  Ecclesiastica  fosse  obbligata  di  pagare  chi  vorrà  caricarsi  di  que'  volumi 
in-foglio  ! 

fogniamo  però  che  le  biblioteche  de’  frati  poste  all’incanto  trovino  compratori 
che  le  paghino  ciò  che  valgono;  nonostante  la  vendita  sarà  sempre  un  danno 
perii  paese  dov’era  il  convento  dei  frati,  e questo  è il  punto  principale,  su  cui 
vogliamo  insistere,  affinchè  si  conosca  e tocchi  con  mano  che  chi  va  contro  gli 
uomini  di  chiesa  offende  in  pari  tempo  i figli  del  popolo. 

È noto  che  pubbliche  biblioteche  non  trovansi  tra  noi  che  nelle  principali 
città,  e sono  pochissime.  Chi  vive  in  provincia,  è diffìcile  che  abbia  i mezzi  di  pro- 
cacciarsi una  collezione  di  libri,  massime  antichi,  per  attendere  a studi  profondi. 
A questo  gran  difetto  supplivano  tra  noi  le  biblioteche  de’  conventi.  Ne’  piccoli 
paesi,  dov’era  una  mano  di  frati,  era  pure  una  stanza  di  libri,  e i buoni  religiosi 
non  negavano  a nessuno  di  entrarvi,  e valersene  a suo  agio.  Chi  detta  queste 
linee  vivea  in  un  paese  dove  non  è una  pubblica  biblioteca,  ma  si  trova  un 
convento  di  Cappuccini,  e que’  Padri  meglio  d’una  volta  gli  consentirono  di  en- 
trare nella  loro  biblioteca,  e rimanervi  e studiare  come  c quanto  gli  piacesse, 
laonde  anche  per  debito  di  riconoscenza  ora  ne  difende  la  esusa. 

Fate  che  le  Biblioteche  dei  frali  sieno  vendute  e passino  a mani  di  un  privato, 
e chi  oserà  pih  preseniarscgli,  e chiederne  l’uso?  Eppure  noi  abbiamo  supposto 
ciò  che  diffìcilmente  potrà  avvenire,  cioè  che  tutti  i libri  si  riuniscano  in  potere 
di  un  solo;  laddove  per  via  d’incanti  andranno  disperai  qua  e colà,  sino  a non 
riconoscerne  pih  il  possessore. 

Ecco  adunque  il  gran  danno,  che  si  reca  ai  poveri  studiosi  col  perseguitare 
e spogliare  i frati.  Imperocché  vuoisi  notare  anche  questa  circostanza,  chei  frati 
cappuccini  vivendo  d’accatto  davano  con  ciò  un  certo  diritto  a servirsi  dei  loro 
libri,  e si  entrava  nel  loro  convento  come  in  casa  propria.  Provatedi  introdurvi 
in  casa  di  colui,  che  avrà  fatto  acquisto  della  loro  Biblioteca  1 

Sicché  la  Cassa  Ecclesiastica  col  mettere  oggidì  all’incanto  le  Biblioteche  dei 
frati  espone  di  molti  tesori  al  pericolo  di  perdersi,  manda  forse  ai  droghieri  vo- 
lumi preziosissimi,  che  costarono  un  occhio  a poveri  Beligiosi,  disperde  quelle 
collezioni  di  libri  che  scusavano  nelle  minori  città  e nei  piccoli  paesi  il  difetto 
di  Biblioteche  pubbliche,  reca  danno  ai  figli  del  popolo,  e toglie  loro  un  mezzo 
per  coltivare  la  scienza.  Nò  con  ciò  la  Cassa|Ecclesiastica  riuscirà  ad  arricchirsi, 
sia  perchè  in  questo  secolo  di  borsa  poco  si  pagano  i libri,  sia  perché  la  Cassa 
non  ha  fondo,  ed  è condannata  a rimanersi  sempre  vuota. 

Per  le  considerazioni  finora  esposte,  noi  chiediamo,  che  cessi  questo  sperpero 
di  libri,  e che  dove  era  una  Biblioteca  di  frati,  si  conservi  come  Biblioteca  pub- 
blica di  quel  paese,  a disposizione  di  coloro  che  amano  di  studiare,  la  domanda 
nostra  non  potrebbe  essere  pih  ragionevole,  e se  il  Ministero  ha  a cuore  la 
propria  riputazione,  se  il  giornalismo  gente  un  po’  di  affetto  per  la  classe  po- 
polare, noi  non  avremo  scritto  inutilmente  queste  linee. 
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Specchiatevi  su  quo'  Papi,  che  tanto  calunniate,  su  Pio  IX,  che  si  indegna- 
mente combattete.  1 Papi  nttesoro  sempre  alla  conservazione  de’  libri,  e all’isti- 
tuzione  delle  Biblioteche  nelle  diverse  chiese  de’  cristiani,  mentre  per  l’opposto 
gli  Ariani  disperdevano  que’  libri,  e li  davano  alle  fiamme,  come  ne  li  accusa 
S.  Atanasio.  Le  persecuzioni  mosse  alla  Chiesa  da  Alessandro  Severo,  da  Decio, 
da  Valeriano  e Gallieno,  da  Diocleziano  e Massimiano,  come  pure  gli  scismi, 
non  valsero  a distruggere  in  un  co’  fedeli  i libri,  che  ogni  giorno  facevano  rac- 
cogliere i Romani  Pontefici.  S.  Silvestro,  Giulio  I c i loro  successori  fondavano 
Biblioteche,  e S.  Maro  a mezzo  il  quinto  secolo  ne  apriva  già  due  in  Lalerano. 
Si  legga  su  questo  argomento  la  bellissima  dissertazione  di  Domenico  Zanelli 
sulla  Biblioteca  Vaticana,  stampata  in  Roma  nel  1867. 

E Pio  IX  non  salvava,  pochi  anni  fa,  dagli  incanti  la  Biblioteca  del  Cardinale 
Angelo  Mai,  pagandola  19,733  scudi;  e destinandola  ad  oso  degli  studiosi?  Noi 
non  pretendiamo  dai  nostri  ministri  tanta  generosità;  chiediam  loro  non  di 
comperare  libri,  ma  di  non  permetterne  la  vendita,  di  non  consentire,  che  colla 
dispersione  de’  frati  debba  deplorarsi  in  Piemonto  anehe  la  dispersione  delle 
Biblioteche. 


GIUSEPPE  DE-MAISTRE 

E LA  SUA  CORRISPONDENZA  DIPLOMATICA 
(Diti'Armonia,  n.  333,  del  13  ottobre  1358). 

Un  illustre  uomo  di  Stato,  che  conobbe-assai  da  vicino  l’impareggiahile  Giu- 
seppe De  Maistre,  ed  è molto  addentro  nelle  sue  preziose  scritture,  ci  la  l’onore 
di  comunicarci  le  seguenti  osservazioni  intorno  ad  un’opera,  ebe  il  ministero- 
partito  ha  fatto  pubblicare  in  Parigi  stillo  Memorie  Politiche  dell’insigne  diplo- 
matico savoino.  Prima  di  stampare  queste  osservazioni  è debito  nostro  ricor- 
dare, che  lo  scrittore  delle  Memorie,  a pag.  3,  dichiara:  « Jc  remereie  M.  le 
« comte  de  Cavour  de  la  courtoisie  dclairde  qu’il  a mise  à favoriser  mes  re- 
« cherches  aux  archivee  du  royaumc,  et  à donner  son  adhdsion  à celte  pubbli- 
« cation  ».  È questi  quel  contedi  Cavour,  che,  parlando  nella  Camera  delle  nostre 
antiche  ed  amichevoli  relazioni  colla  Russia,  aveva  osato  diro  le  seguenti  pa- 
role che  leviamo  dagli  Atti  Ufficiali  (I):  * Erano  quelli  i tempi,  in  cui  noi  ci 
facevamo  rappresentare  a Pietroburgo  dal  famoso  Giuseppe  Maistre,  l’autore 
del  trattato  Dii  Pape,  e l’encomiatore  dell’Inquisizione,  quindi  era  ben  natu- 
rale, che  una  viva  simpatia  esistesse  fra  le  due  Corti.  Ma  ora,  o signori,  che 
per  una  gloriosa  trasfurmazione  la  Guai  di  Savoia  si  è immedesimala  coi  prin- 
cipi! di  libertà  e di  progresso,  questa  simpatia  non  pini  piti  esistere  ».  Cié 
premesso,  si  legga,  e si  giudichi  : 

(t)  Alti  Uff.,  .V  453,  pag.  1675,  torniti  del  6 di  febbraio  1855. 
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Lo  scopo  della  pubblicazione  delle  cosi  delle  : Mèmoires  politiques  et  corre- 
tpondance  diplomatique  di  J.  de  Maistre,  è : 

4*  Diminuire  l'autorità  e l'influenza  degli  scritti  del  de  Maistre  mostrandolo 
non  consentaneo  a se  stesso,  e ascrivendolo  fra  i liberali,  i carbonari,  i sansi- 
moniani,  mediante  un  sistema  di  commentari,  di  corollari,  e di  interpretazioni. 
Alcune  volte  gli  si  affibbia  ciò  che  non  ha  detto,  come  (pag.  17)  l’ annuncia lion 

(in  francese  si  dovrebbe  dire  l’annonce)  d'une  religion  nauxeUe,  eco — Lo 

parole  citate  dal  commentatore  sono  dette  nelle  Soirées  dal  Senatore,  uno  degli 
interlocutori  supposto  scismatico,  e illuminato  marinista,  e l’autore  le  dà  come 
il  pensiero  del  Giuseppe  de  Maistre?  È una  falsità  manifesta.  Il  de  Maistre  cre- 
deva à un  grand  événement,  à une  explosion  et’expansion  nrmvelle  du  Christia- 
nisme,  e questo  sta  verificandosi  in  Asia,  in  America,  in  Africa , e in  Oceania, 
colla  caduta  imminente  dell’islamismo,  e coll’accesso  aperto  in  tutte  quelle  parti 
del  mondo  alle  Missioni  Cattoliche. 

2*  Aizzare  l’odio  contro  l’Austria,  rammentando  i suoi  passati  errori.  G. 
de  Maistre,  nel  momento  di  negoziati  o probabili  o imminenti,  doveva  chiamare 
l’attenzione  del  suo  Sovrano  sulle  proposte,  che  potrebbero  essergli  fatte,  e 
metterlo  in  guardia  contro  le  pretese  ed  i raggiri  dell'Austria,  la  quale  avrebbe 
certamente  fatto  ogni  sforzo  per  accrescere  i suoi  domimi  in  Italia  principal- 
mente a spese  del  Re.  G.  de  Maistre  non  avea  che  un  filo  della  corrispondenza; 

altri  scrivevano  da  Londra,  da  Berlino,  da  Vienna,  ecc Era  dunque  dovere 

del  ministro  residente  a Pietroburgo,  non  solo  di  tentare  ogni  via  per  ottenere 
l’appoggio  della  Russia,  ma  anche  di  mettere  in  avvertenza  il  suo  Sovrano  sulle 
mene  dell'Austria,  che  ci  aveva  traditi  dall'89  al  96,  che  si  era  opposta  al  ri- 
stabilimento dell’autorità  regia  dopo  le  vittorie  di  Souwaroff,  che  aveva  tradito 
anche  Venezia  in  un  momento  di  somma  importanza.  Laonde  egli  veniva  rica- 
pitolando tutti  i delitti  politici  dell’Austria,  perchè  il  Re  non  si  lasciasse  acca- 
lappiare da  qualche  protesta  di  finta  amicizia.  G.  de  Maistre  desiderava  il  rista- 
bilimento ed  anche  l’accrescimento  dei  dominii  della  Beai  Casa , come  tutti  i 
fedeli  sudditi  desideravano,  e lo  cercava  con  modi  leali  ed  onesti.  Dopo  il  48  il 
Piemonte  non  può  piti  muovere  rimproveri  all’Austria. 

La  monomania  italianissima  del  commentatore  non  gli  lascia  libero  l’intelletto 
a vedere,  che  il  fine  desiderato  dal  conte  de  Maistre , il  ristabilimento  cioè  e 
l’ingrandimento  anche  della  Monarchia  Sabauda,  essendosi  ottenuto  coi  trattali 
del  1815,  l’Austria  possiede  il  Lombardo-Veneto  per  l'i stesso  titolo  che  il  Re 
possiede  il  Gcnovesato.  Il  Genovese,  che  si  ribellava  al  Re  nel  1849  , e (il  >Mila- 
nose  , che  s’era  prima  ribellato  all’Imperatore,  erano  egualmente  rei.  — L’in- 
fluenza c la  supremazia  morale,  che  esercitava  il  Piemonte  in  Italia  prima  del 
1848,  nasceva  dal  governo  dei  (nostri  Re,  ch’avea  ivoco  d’essere  migliore  di 
quello  dell'Austria,  piti  religioso,  piti  giusto  , piti  liberale,  alieno  dalle  vessa- 
zioni, e in  ispecic  essenzialmente  cattolico,  mentre  quello  dell’Anstria  era  infor- 
mato a’ principii  scismatici. — Dopo  le  mutazioni  incorse  nei  due  governi,  ii 
nostro  si  è fatto  nemico  della  Santa  Sede,  ed  ha  rivestito  tutti  i cenci , di  cui 
l’Austria  sta  spogliandosi,  onde  ne  nasce,  che  l’influenza  e la  supremazia  morale, 
che  apparteneva  al  Piemonte,  passa  poco  alla  volta  in  altre  mani. 

3*  11  terzo  scopo  è di  gettare  disprezzo  sul  ramo  estinto  della  Casa  di  Savoia, 
presentando  quei  Principi  come  Sovrani  senza  energia,  ignoranti,  despoti,  senza 
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avvedutezza;  cbe  hanno  sacrificato  il  regno  d’Italia,  che  avevano  in  pugno  , ad 
antipatie  religiose,  ed  all'odio  dello  idee  democratiche  e rivoluzionarie.  Il  fatto 
ata,  che,  se  il  Re  di  Sardegna,  illuso  dalle  promesse  della  Francia,  si  fosse  allora 
vergognosamente  alleato  con  lei,  avrebbe  perduto  il  regno  occupato  dai  Fran- 
cesi, a’ quali  non  sarebbero  mancati  nè  pretesti , nè  mezzi  per  ispogliarlo,  eri 
inoltre  sarebbesi  trovato  privo  della  stima  e considerazione  dell’Europa  come 
disertore  della  causa  monarchica,  nè  si  sarebbe  nemmen  parlato  di  restituirgli 
nel  4815  i suoi  Stati  ed  i suoi  diritti  (esempio  il  Re  di  Sassonia).  Ed  allora  sì  che 
l’Austria  avrebbe  avuto  un  bel  giuoco  per  allargarsi  a talento  nelle  contrade 
subalpine!  Se  chi  ha  pubblicato  parte  della  corrispondenza  del  G.  de  Maìstre, 
volesse  pubblicare  le  note  e memorandum  presentati  al  gabinetto  dell’Impera- 
tore in  sostegno  dei  diritti  del  Re,  si  vedrebbe  come  questa  santa  ed  illibata 
fede,  questa  ineluttabile  costanza  nel  sostenere  le  parli  della  giustizia,  a costo 
anche  dell'ultima  rovina,  fosse 'uno  dei  precipui  argomenti,  coi  quali  il  G.  de 
Maislre  difese  e propugnò  la  causa  del  Re. 

Nello  stesso  intento,  di  screditare  i nostri  defunti  Sovrani,  parla  molto  l’au- 
tore del  governo  militare , c cita  varie  lettere  del  G.  de  Maistre  sugli  abusi  in. 
valsi,  e sull’autorità  eccessiva  de’ comandanti  militari.  Prima  di  tutto  è da  con- 
siderarsi, cbe  la  posizione  geografica  del  nostro  Stato  gli  rende  assolutamente 
necessario  di  essere  uno  italo  miniare , o di  cessare  da  qualunque  influenza 
politica.  Perciò  i nostri  Sovrani  informarono  tutte  le  nostre  istituzioni  in  modo 
da  sviluppare  e mantenere  nelle  popolazioni  lo  spirito  militare.  Quello  cbe  piti 
alletta  il  cuore  dell’uomo,  gli  onori  cioè,  l’autorità,  ed  anche  una  certa  agiatezza, 
erano  per  lo  piti  cose,  a cui  si  arrivava  colla  carriera  militare;  gli  oflìzi  di  Corte 
erano  tutti  occupati  o da  militari  in  attività  di  servizio,  o da  militari  congedati, 
a cui  si  davano  per  ricompensa.  ! governi  delle  divisioni  ed  i comandi  delle 
provincic  stavano  in  mano  de’  militari,  i quali  avevano  pure  la  direzione  e la 
sorveglianza  della  pnbblìca  sicurezza,  ma  in  questa  parte,  dal  1817  in  poi,  era 
limitato  il  loro  potere,  per  non  offendere  le  attribuzioni  dell'ordine  giudiziario. 
Il  comandante  poteva  bensì  infliggere  gli  arresti,  ma  dopo  ventiquattro  ore  do- 
veva riferirne  al  governatore,  e dare  il  presunto  reo  nelle  [mani  del  fisco.  Ia 
stessa  facoltà  era  concessa  al  governatore  per  otto  giorni , nel  qual  tempo  do- 
veva, o mettere  in  libertà,  o consegnare  al  fìsco,  e di  tutti  gli  arresti  così  ope- 
rati, riferirne  al  Ministero  colle  cause  e risultati  dall’inchiesta.  Eccetto  il  caso  di 
delitto,  per  cui  senza  altro  l’inquisito  era  consegnato  al  fisco,  non  si  trattava  al 
solito  che  di  piccoli  ladronecci,  di  ubbriacorii,  o meretrici  ; ma  siccome  il  mi- 
litare di  via  ordinaria  è vigilante,  così  alcuni  mestatori  e congiurati  addetti  alla 
Giovane  Italia  furono  di  tanto  in  tanto  disturbati.  — Inde  trae’ 

In  ultimo,  per  mettere  in  maggior  dispregio  la  condotta  di  Vittorio  Amedeo, 
di  Carlo  Emanuele,  di  Vittorio  Emanuele  I,  il  preteso  commentatore  del  de 
Maistre,  con  somma  indiscrezione  c sconvenienza,  entra  a parlare  del  poco  fa- 
vore ond’egli  ha  goduto  presso  la  Corte,  e de’ disgusti  e patimenti,  ch’ebbe  a 
soffrirne.  Le  amare , 'ma  [sempre  rispettose  doglianze  di  G.  de  Maistre,  dirette 
personalmente  al  Re  od  al  suo  ministro,  sono  fatte  di  pubblica  ragione  per  git- 
tare  sul  Sovrano  la  taccia  d’ingiusto  , quasi  cho  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  go- 
verno non  vi  fossero  stati  [galantuomini  (e  de’ piti  benemeriti)  mai  aprezzati  e 
mal  corrisposti  I Come  se,  a cagion  d’esempio , sotto  certi  governi  parlamentari 
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non  vi  fossero  uomini  dabbene  esiliati,  spogliati,  imprigionati,  ed  invece  tradi- 
tori, mascalzoni,  uomini  senza  fede  e senza  legge  , quasi  esclusivamente  ono- 
rati e vezzeggiati  ! Checché  ne  sia,  era  cosa  sconcia  e disdicevole  lo  stampare 
queste  filiali  doglianze,  lo  quali  sono  afTatlo  estranee  alla  politica  ed  alla  di- 
plomazia. 

4°  In  cauda  venenum il  quarto  scopo  è di  togliere,  od  almeno  diminuire  la 
forza  di  quanto  il  G.  do  Maistre  ha  scritto  in  favore  della  Santa  Sede.  Tutto  il 
fraseggiare  italianissimo  è adoperato  per  affibbiargli  le  idee  di  riforma  sociale, 
di  nuova  organizzazione,  di  grande  unità,  d’emancipazione  dei  popoli , di  una 
nuova  religione  d’amore,  che  dovrà  unire  tutte  le  religioni  e tutti  i popoli , la- 
sciando in  disparte  il  furore  delle  conquiste  e delle  scomuniche,  ecc.  ecc.  (Biso- 
gnerebbe copiare  mezzo  il  libro). 

Di  due  argomenti  però  vuol  valersi  principalmente  l’autore:  l’uno  è la  lettera 
del  21  agosto  1804,  in  cui  si  legge:  *.  Eri  Espagne  et  en  Allemagne  on  s’amuse 

• à faire  des  concordali.  Tétes  folles!  Faites  donc  des  concordata  pour  sauver 

* le  monde,  mais  on  n’en  fera  rieri».  Appare  da  tutta  la  corrispondenza,  che  il 
G.  de  Maistre  non  credeva  possibile  nessun  bene  per  l’Europa,  sinché  Bona-* 
parte  regnava.  E l’esito  del  Concordato  francese,  in  parte  annullato  dagli  arti- 
coli organici,  era  un  esempio  troppo  recente , perchè  potesse  porre  fiducia  irt 
que’ tentativi  di  Concordati,  destinati  ad  ingannare  piti  che  ad  amicarsi  laSanta 
Sede  ed  a riconoscerci  suoi  diritti.  Il  G.  de  Maistre  credeva  tali  negoziati: 
1*  intempestivi,  finché  Bonaparte  non  fosse  stato  vinto  ed  abbattuto;  2°  li  ri- 
putava insidiosi,  non  leali.  Non  avrebbe  certo  parlato  cosi  del  Concordato , che 
l’Austria  strinse  in  questi  ultimi  anni  colla  Santa  Sede,  frutto  dei  sensi  sincera- 
ramente  cattolici  dell’Imperatore,  e che  non  corre  rischio  di  essere  rivocato  od 
adulterato  dalla  violenza  di  Potenza  preponderante. 

Viene  in  secondo  luogo  la  corrispondenza  relativa  alla  condotta  del  Santo 
Padre  nelle  trattative  colla  Francia. — Per  giudicare  questa  parte  della  corri- 
spondenza del  G.  de  Maistre,  conviene  trasportarsi  mentalmente  a’tempi  in  cui 
fu  scritta.  Bonaparte  era  esecrato  in  Europa,  e Bonapartista  rispondeva  al  titolo 
odierno  d’italianissimo.  Il  Sommo  Pontefice,  cercato  appoggio  presso  i Sovrani 
d’Europa  principalmente  cattolici,  non  avendo  trovato  chi  stesse  per  lui , si  ri- 
solse coll’aiiito  di  Dio  a fare  da  sé  ciò  che  poteva  per  'salvare  dallo  scisma  le 
chiese  di  Francia  e d’altre  contrade.  Non  nascose  a se  stesso  il  mal  passo,  in  cui 
s’impegnava,  nè  i pericoli  cui  andava  incontro  , nè  il  biasimo  che  avrebbe  'ri- 
portato da  quegli  stessi,  ebe  l’aveano  abbandonato.  La  ricognizione  dell’Impero, 
la  Consegna  del  cavaliere  Vernègnes,  il  viaggio  a Parigi,  il  Concordato,  e final- 
mente l’incoronazione,  furono  altrettanti  appnnti  fatti  al  Pontefice,  ed  in  Pietro- 
burgo erano  rinfacciati  ai  cattolici  come  debolezze  e fatti  imperdonabili  del  loro 
Capo  infallibile.  So  furono  fatti,  furono  fatti  politici,  che,  come  suole  sempre 
avvenire,  riuscirono  poi  in  bene  della  Santa  Sede,  la  quale,  come  diceva  HG.de 
Maistre,  avance  ménte  quand  elle  recale. 

Si  fu  in  questa  occasione  ed  in  questa  atmosfera  di  generale  disapprovazione, 
che  il  G.  de  Maistre  scrisse  lo  varie  lettere  citale  dall’autore  in  biasimo  della 
politica  di  Roma,  politica  che  gli  riusciva  tanto  piti  dolorosa,  perchè  quel  gran 
cattolico  temeva  annullata  in  faccia  al  mondo  l’indipendenza  della  Santa  Sede, 
e credeva  che  una  sanzione  del  Santo  Padre  non  fosso  indizio  di  una  sanzione 
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divina,  e per  conseguenza  potesse  recare  la  rovina  di  totte  le  sue  speranze  per 
la  Casa  di  Savoia  e quella  dei  Borboni. 

Ma  quando  vide  la  schietta  protesta  del  Santo  Padre  contro  la  violazione  del 
Concordato,  e contro  gli  articoli  organici,  la  resistenza  costante  del  Ponte  fico  a 
tutte  le  domande  inammissibili,  ed  in  fine  l’ardita  Bolla  di  scomunica  seguita 
dall’arresto  del  Santo  Padre  e dalla  riunione  del  pseudo  Concilio  di  Parigi,  allora 
il  G.  de  Maistrc  scrisse  quella  notabile  lettera  del  Odi  giugno  ai  Re,  ebe  qui 
riferiamo, 

Sire, 

Nous  recevons  dans  ce  moment  la  nouvelle  do  la  convocation  du  Concile  de 
Paris,  avec  la  lettre  monacante  de  Napolòon,  qui  Ja  casse  la  giace  et  menar» 
ouvertement  de  dòposer  le  Pape.  Voilà  nn  autro  ordre  de  eboses;  et  qui  sait  ce 
que  nous  verrons?  Il  me  paralt  impossible  que,  d’un  còté  ou  d’un  antro,  il  ne 
sVIòve  pas  quelque  opposition,  quelque  protestation  sublime.  Quoiqu’il  en  soit, 
V.  M.  assiste  avec  nous  à Cune  des  plus  gr.mdes  expòrienccsqui  puissent  avoir 
lieu  sur  ce  sujet.  Janiais  aucun  Souverain  n’a  mis  la  maio  sur  un  Papcquelcon- 
que  (avee,  ou  sans  raison,  c’est  ce  qnc  jo  n’cxaminc  point)  et  n’a  pu  se  vanter 
ensuited’un  règne  long  et  beureux.  Henri  V a sontlert  touteeque  pcutsoufTrir 
un  homme  et  un  Prince.  Son  fils  denaturò  molimi  de  la  peste  à quarante-quatre 
ans,  après  un  règne  fort  agitò.  Fròdòric  I mourut  ù trente-huit  ans , dans  le 
Cydnus.  Fròdéric  II  l'ut  empoisonnò  par  son  fils,  après  s’òtre  vu  dòposò.  Phi- 
lippe le  Bel  mourut  d’une  cbdte  de  cbeval  à quarante-sept  ans.  Ma  piume  se 
refuso  aux  exemples  moina  anciens.  Cela  ne  prouve  rien,  dira-t-on.  A la  bonne 
heuro  ! tout  ce  que  jc  domande,  c’est  qu  ii  cn  arrivo  autaut  à un  autre,  quand- 
tnéme  cela  ne  prouverail  rien;  et  c’est  ce  que  nous  verrons. 

En  altendant  Votre  Majesté  voit  combien  nous  snmmes  malades.  Tous  Ics 
priricipes  soni  attaquòs  à la  foia  : et  qu’elle  daigne  m’en  croire,  les  bous  sont 
boi®,  mais  personne  n’est  converti  ». 

Allora  la  causa  da  politica  divenne  religiosa,  e C.  de  Maistre  la  considera  sotto 
questo  aspetto  con  ben  diverse  parole.  Dunque,  nel  giudicare  le  espressioni 
riprensibili  delle  citate  lettere,  bisogna  come  circostanza  attenuante  considerare 
quel  momento  di  acerbo  dolore,  in  cui  furono  scritte,  e non  dare  troppa  impor- 
tanza a qualche  strillo  inconsiderato  nel  primo  spasimo  del  supplizio.  Riepilo- 
gando, 

i«  L’autore  ha  sfigurato  Giuseppe  de  MaìsUe  per  opporre  la  sua  corrispon- 
denza ufficiale  a’  suoi  pubblici  scritti  ; 

2°  Ha  scelto  lettere  e brani  di  lettere,  c-d  ba  commesso  inesattezze  anche  iu 
ciò  che  ba  citato;  ha  aggiunto  commentari  irreligiosi,  liberaleschi,  in  parte  sti- 
racchiati, in  maggior  parte  ridicoli  ; 

3“  Calpestando  ogni  civile  convenienza,  ha  pubblicato  lettere  d'interesse  mo- 
ramente privato,  che  il  rispetto  ed  i riguardi  dovuti  al  Re,  ed  al  suddito  vieta- 
lavano  di  pubblicare,  e ciò  in  odio  e disprezzo  de’  passati  nostri  Sovrani  ; 

•4*  Per  attizzare  un  odio  inutile  ha  richiamato  a memoria  fuor  di  tempo  i pec- 
cati vecchi  dell’Austria,  glorificando  invece  i peccati  nuovi  del  Piemonte  ; 
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5»  Lo  stile  è giobertiano,  c talora  aoche  mazziniano,  ampolloso,  declamatorio, 
e di  quando  in  quando  inintelligibile.  In  generale  le  opinioni  dell'autore  non 
sono  cattoliche,  molte  sue  proposizioni  scismatiche  ed  anche  eretiche  ; 

6“  A torto  l’autore  s’appiglia  a certe  lettere  confidenziali  del  1805,  quando  fa 
dal  Papa  consacrato  il  Bonaparte,  scritte  dal  de  Maistre  coll’animo  profonda- 
mente appassionato,  per  mettere  in  dubbio  la  schiettezza  dei  suoi  sentimenti 
cattolici  per  paragonarlo  a Voltaire  e per  contraporle  ad  opere  voluminose  ed 
insigni,  profondamente  elaborale  e messe  alle  stampe  da  G.  de  Maistre  quindici 
e piti  anni  dopo  le  dette  lettere  ! 

Ma  scopo  dell’autore  essendo  di  vilipendere  i Papi  e la  S.  Sede,  egli  vuole 
combattere  con  queste  lettere  il  domma  dell’infallibilità  e della  supremazia  del 
Sommo  Pontefice,  che  non  c’entrano  per  nulla.  Gl'interessi  del  Catlolicigmo  e 
della  Monarchia,  ai  quali  G.  de  Maistre  aveva  dedicato  l'animo  e l'anima,  gli  si 
affacciavano  danneggiati  dalle  determinazioni  del  Santo  Padre,  ed  egli  tra- 
scorreva in  parole  biasimevoli  di  dispetto.  — È vero  I — Dunque  « chi  non  ha 
mai  peccato  in  simili  incontri  gli  getti  pure  il  primo  sasso  ».  Ma  non  l’autore,  il 
qnale  non  ha  di  bianco  che  ’l  nome. 


GIUSEPPE  MASSARI 

CORRIERE  DELLA  GIOVINE  ITALIA 
(D»!lMrmoaio  n.  S34,  t3  ottobre  1858). 

In  nessuna  parte  d'Italia  nascevano  e prosperavano  meglio  le  sette,  prima  del 
1848,  come  nello  Stato  Napoletano.  Giuseppe  Montanelli  nelle  su  e Memorie  (1) 
riferisce  ciò  che  nel  1845  gli  dicea  un  settario  napoletano:  t Noi  siamo  un  go- 
verno bello  e fatto  ; abbiamo  qui  il  ministero,  e nelle  provincie  i nostri  prefetti. 
Riceviamo  regolarmente  ragguagli  dello  stato  del  paese  come  li  può  ricevere  il 
Consiglio  del  Re.  Tutto  è disposto  in  guisa,  che,  uno  dei  capi  in  prigione,  un 
altro  gli  succede  tosto  nell’ufficio,  e le  cose  vanno  lo  stesso  che  prima  ». 

Oggidì  noi  crediamo,  che  nello  Stato  di  Napoli  le  faccende  siano  di  molto 
cambiate  ; non  già  che  vi  manchino  e sette  e settari  ; ma  que’  che  vi  sono , in 
confronto  di  coloro  che  v’erano,  debbono  dirsi  un  nulla.  E questo  è un  gran 
vantaggio  che  noi  Piemontesi  abbiamo  recalo  al  Re  di  Napoli,  nettargli  la  casa, 
e pigliarci  noi  quanto  ci  avea  di  mestatori,  carbonari  e demagoghi.  Ferdinando  II 
ci  dee  proprio  essere  riconoscente! 

Quando  le  sette  erano  in  fiore  uollo  Stato  napoletano,  due , continua  a dire 
il  Montanelli,  sovrastavano  alle  molte  altre  formicolanti  nel  regno:  l’una  dei 

(I)  Aedi  Memorie  sull'Italia,  t specialmente  sulla  Toscana,  dal  1814  al  1850,  di  Giuseppe 
Montanelli,  ei  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ei  triumviro  del  governo  provvisorio  toscano. 

L Torino.  Socie  tu  editrice  italiana,  1853,  pag.  tìi  e teg. , capitola  XVI:  Il  riformismo  a 

Itoti. 
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Carbonari,  l’altra  della  Giovine  Italia.  1 Carbonari  non  andavano  più  in  là  della 
Costituzione  ; la  Giovine  Italia  intendeva  a repubblica  unitaria  italiana.  Notate 
bene  queste  particolarità,  perchè  fra  poco  ci  dovranno  servire. 

Però  la  Giovine  Italia  napoletana  era  indipendente  da  quella  di  Marsiglia,  come 
racconta  il  Montanelli  del  bel  numer  uno  ; e riconosceva  per  fondatore  il  cala- 
brese Benedetto  Mosolino,  anima  di  tempra  antica,  e che  avea  incominciato  a 
cospirare  fin  dalle  fascio.  «S’iniziarono  in  questa  (Giovine  Italia]  all’idea  nazio- 
nale alcuni  degli  uomini,  che  più  figurarono  nella  rivoluzione  del  48  , fra  gli 
altri  (attenti  bene!)  Giuseppe  Massari,  fatto  da  Mosolino  nel  1838  corriere  della 
setta  >.  Cosi  ha  scritto  e stampato  in  Torino  Giuseppe  Montanelli  fin  dal  1853 
sotto  gli  occhi  del  Massari,  che  non  ebbe  mai  nulla  a ridire. 

Ora,  colui  che  nel  1838  venne  fatto  da  Mondino  corriere  della  Giacine  Italia, 
nel  1858  fu  crealo  dal  conte  Camillo  Benso  di  Cavour  cavaliere  dell'Ordine  dei 
Santi  Maurizio  e Lazzaro! 

Colui,  che  negli  anni  passati  recava  la  parola  d’ordine  ai  settari,  e li  avvertiva 
del  da  farsi  secondo  la  volontà  dei  capi,  presentemente  governa  la  gazzetta  uf- 
ficiale, ed  il  corriere  del  Re,  e ce  ne  dice  gli  ordini  c le  dichiarazioni  1 

Colui  che  serviva  una  setta,  la  quale  inlendea  a repubblica  unitaria  italiana, 
oggi  serve  un  ministero,  che  si  suppone  monarchico,  e non  lo  serve  già  in  qual- 
siasi foglio,  ma  nell'ufficiale,  e viene  rimunerato  colla  croce  d’onore! 

Più  d’una  volta  il  conte  di  Cavour  tuonò  nella  Camera  contro  le  sette  in  ge- 
nerale, e la  Giovine  Italia  in  particolare.  E come  poi  prese  per  suo  corriere 
l’antico  corriere  di  Benedetto  Mosolino? 

Tra  le  accuse  che  mosse  il  fisco  al  sig.  Savi,  uno  de’ congiurali  di  Genova  nel 
tentativo  del  29  di  giugno,  v’era  questa  d’aver  pubblicato  gli  Statuti  della  Gio- 
vine Italia,  ed  anche  per  ciò  il  povero  Savi  se  ne  sta  ora  in  galera.  Ma  il  corriere 
della  setta  passeggia  invece  colla  sua  croce  in  petto,  ed  è in  via  per  diventare 
gran  cordone.  Non  ci  mancherebbe  altro  che  gli  Statuti  della  Giovine  Italia  ve- 
nissero ora  pubblicati  dalla  Gazzetta  Piemontese  nella  parte  officiale! 

E poi  il  conte  di  Cavour  impedisce  che  risorga  in  Genova  Vllalia  del  Popolo! 
Ah , l’intendiamo!  L'onorevole  Conte  parte  dal  principio  filosofico:  non  sunt 
multiplicanda  entia  absque  necessitate.  Dice  in  tacita  loquela  : avete  in  Torino 
il  corriere  della  Giovine  Italia,  che  dirige  la  Gazzetta  Piemontese,  c perchè  vo- 
lete stabilire  un  altro  giornale  in  Genova ’e  sobbarcarvi  a vani  lavori  ed  inutili 
spese? 

Vorremmo  sapere  però  (quale  fede  e qual  peso  dovremo  attribuire  noi  alle 
dichiarazioni  che  sarà  per  fare  la  Gazzetta  officiale,  poiché  oggidì  ci  consta  che 
essa  sta  nelle  mani  di  chi  era  per  lo  innanzi  corriere  della  Giovine  Italia? 

Vorremmo  sapere  se  il  foglio  del  governo  nella  pubblicazione  degli  ordini , 
nella  scelta  delle  notizie,  nelle  accuse  contro  lo  Stato  Pontificio,  nelle  sue  affe- 
zioni giudaiche , ci  renda  le  idee  e i pensieri  del  ministro  dell’interno , da  cui 
dipende,  o del  corriere  della  Giovine  Italia  che  lo  scrive,  o dell’uno  e dell’altro? 

Vorremmo  sapere  se  i cavalieri  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  saranno  lieti  d’aver 
avuto  la  compagnia  AeW'altefutto  corriere,  e se  a Giuseppe  Mazzini,  qnando 
avesse  vaghezza  d'un  nastro  e d'una  croce  non  sarebbe  facile  di  procacciarsela, 
poiché  così  facilmente  ('ottenne  un  altro  Giuseppe? 

E vorremmo  finalmente  sapere  quale  assegnamento  possa  farsi  sulla  nostra 
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stampa  ministeriale,  snlle  stie  domande,  sulle  opinioni  che  rappresenta,  sulle  lodi 
che  tributa,  quando  perfino  il  foglio  del  governo  sta  nelle  mani  non  solo  d’un 
forestiere,  ma  dell’antico  corriere  della  Giovine  Italia I 

Quanto  ai  ministri,  essi  si  mostrano  consentanei  al  loro  programma.  Non 
hanno  fatto  in  Parlamento  la  solenne  dichiarazione  d’essere  un  partito?  Ora  un 
ministero-partito  polca  chiamare  a suo  servizio  i'ex-servitore  di  Benedetto  Mo- 
solino  ! 

Tanto  piti  che  questi  non  incominciò  da  ieri  la  sua  carriera  giornalistica,  ma 
il  già  citato  Giuseppe  Montanelli  cel  mostra  nel  1845  redattore  a Parigi  della 
Gazzetta  Italiana  diretta  a far  sorgere  in  Italia,  e massimo  in  Piemonte,  questi 
bellissimi  gioì  ni.  Dalla  Gazzetta  Italiana  del  1845  alla  Gazzetta  Piemontese 
del  1858  è breve  il  passo! 

Le  cose  da  noi  discorse  fin  qui  sono  assai  gravi,  e il  conte  di  Cavour  non  per- 
metterà che  il  suo  corriere  conservi  il  silenzio.  Due  risposte  può  darci  Giuseppe 
Massari  ; o che  Montanelli  nelle  sue  Memorie  l’ha  calunniato,  o che  egli  non  è 
piti  della  Giovine  Italia,  e non  intende  come  per  lo  innanzi  a repubblica  unitaria 
italiana. 

Noi  saremmo  ben  lieti  della  prima  risposta,  giacché  allora  Giuseppe  Monta- 
nelli e Giuseppe  Massari  se  l’intenderebbero  fra  loro,  e potrebbe  entrarci  per 
terzo  Giuseppe  Mazzini.  Resterebbe  però  ancora  da  sapere  come  il  Massari  dal 
4853,  in  cui  furono  stampate  in  Torino  le  Memorie  del  Montanelli,  nulla  dicesse 
fino  al  1858.  Ad  ogni  modo  ['Armonia  è pronta  a stampare  questa  dichiarazione. 

La  seconda  risposta  poi  varrebbe  così  e cosi,  perchè  la  Giovine  Italia  è una 
pegola,  che  quando  s’appicca  addosso,  non  si  spania  col  ranno,  e ci  vuole  le  fre- 
gagioni colla  rena  e l’olio.  E noi  potremmo  sempre  rimproverare  al  conte  di 
Cavour  la  scelta  di  gente,  che  lascia  qualche  cosa  da  dire  quanto  a politica  e 
chiedergli  in  ispecie  il  motivo  dell’accordata  decorazione. 

Nonostante  vogliamo  essere  di  facile  contentatura,  e stamperemo,  se  il  Mas- 
sari ce  la  manderà,  una  sua  ritrattazione  pei  tempi  andati,  e l’atto  del  suo  pen- 
timento per  avere  servito  di  corriere  alla  Giovine  Italia,  che  intendeva  a repub- 
blica unitaria  italiana. 

Che  se  il  ministero  e Massari  serbassero  il  silenzio  dopo  questa  nostra  pub- 
blicazione, noi  allora  ci  riputeremmo  in  dovere  di  levare  più  alto  la  voce,  e sor- 
gere in  difesa  del  nostro  paese.  Conosciamo  certamente  i perieoli  a cui  ci  espoue 
il  nostro  coraggio,  ma  coll’aiuto  di  Dio  sapremo  essere  a qualunque  costo  i fe- 
deli servitori  del  nostro  Re. 
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UN  93  PIU’  TREMENDO  DEL  PRIMO 

MINACCIATO  AL  PIEMONTE 
iDairArmoiiia,  n.  436  e 437,  dd  15  e 16  ottobre  185*7. 

< Non  possiamo  far  altro  che  ripetere 

uri  osservazione  già  da  noi  fatta , eh* 
cioè  la  lacrisUa  sembra  essere  trascinata 
da  un  destino  inesorabile  a convincere  con 
tali  eccessi  i popoli  delta  necessità  di  un 
altro  93  ptù  tremendo  del  'primo  «. 

(Ca ss.  del  Popolo,  11  d'ottobre  1858, 
n°  410; . 


I. 

Una  Gazzetta  scritta  da  due  deputati  che  domani  potranno  col  loro  voto 
far  traboccare  la  bilancia  e sancire  una  legge,  ci  ha  minacciato  un  altro  iVo- 
vantulrè  più  tremendo  del  primo , e il  bello  si  è,  che  la  minaccia  fu  fatta  in  un 
articolo  diretto  a combattere  le  opere  del  Santo  Offizio  ! (1). 

Per  comprendere  bene  questa  minaccia  e l’animo  feroce  del  liberale  che  la 
scrisse,  dobbiamo  rifarci  un  po’iudietro,  e chiedere  alla  storia  qualche  notizia 
dell'antico  novantalrè,  afline  di  poter  argomentare,  che  cosa  dovrà  essere  quel- 
l'altro  piti  tremendo  novantalrè  che  ci  venne  minacciato  dalla  gazzetta  dei  due 
onore  eoli  deputali. 

Il  primo  novantalrè  fu  il  regno  di  Saint-Just,  di  Couthon,  di  Robespierre, 
eco.,  i quali  esercitarono  in  Francia  tale  despotismo,  che,  disse  il  convenzio- 
nale Dupin,  « i nostri  annali  non  ne  presentano  alcun  esempio,  e di  esso  non 
potersene  trovare  il  modello  che  nei  regni  di  Tiberio  e di  Nerone  > (2). 

Un  altro  rivoluzionario  paragonò  Robespierre  ed  i suoi  complici  a Siila  e a 
Caldina.  « Essi  non  la  perdonarono  nè  ad  età,  nè  a sesso,  nè  a condizione-,  le 

virtù  erano  sentenze  di  morte Questo  ritratto  non  è perfettamente  quello 

del  Calilina  francese?....  Non  si  sarebbe  tentati  di  credere  alla  riproduzione 
dei  medesimi  esseri  in  certi  periodi  dei  secoli  così  celebrati  dagli  anti- 
chi? * (3). 

11  7 di  febbraio  del  1793  Robespierre,  a cui  Vincenzo  Gioberti  si  gloriava 
di  rassomigliare  ncll’orfodoma,  inaugurava  con  un  suo  famoso  discorso  il  re- 
gno del  terrore,  e dicea  ; < 11  terrore  non  è altro  chela  giustizia  pronta,  severa, 
inflessibile;  esso  è dunque  un’emanazione  della  virtù  ; è meno  un  principio 

(t)  La  Gazzella  del  Popolo  si  scusa  oggi  di  quella  minaccia,  dicendo  che  ha  poi  soggiunto  : Dio 
tenga  lontana  una  tale  necessitò.  È una  figura  rctlorìca  messa  il  per  avere  una  scappatoia.  Ad  ogn; 
modo,  se  la  Gazzetta  non  invoca  il  93,  io  minaccia,  e ci  annunàa  che  gli  esecrabili  eccessi  dei 
clericali  provocheranno,  eoiriè  potàbile,  un  altro  1793.  Basti  questo  per  noi. 

(4)  Moniteur,  40  (lordai,  an  Ut. 

(3;  Moniteur,  9 Ihermid.,  au  VII. 
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particolare,  che  una  conseguenza  del  principio  generale  della  democrazia 
applicalo  ai  più  urgenti  bisogni  della  patria  (I). 

Per  applicare  questo  principio  generale,  sotto  il  titolo  di  legge  dei  sospetti 
venne  stesa  dai  triumviri  un’immensa  lista  di  proscrizione.  Questa  legge,  com- 
pilata da  Merlin,  che  ne  ebbe  perciò  il  soprannome  di  Merlin  le  suspecte,  fu 
così  spiegata  in  una  circolare  officiale: 

« Sono  sospetti:  1°  coloro  che  nelle  assemblee  del  popolo  ne  arrestano 
l’energia  •,  2°  coloro  che  parlano  misteriosamente  delle  disgrazie  della  repub- 
blica ; 3°  coloro  che  hanno  mutato  linguaggio  e condotta  secondo  gli  eventi  ; 
■4°  coloro  che  compatiscono  i contadini  ed  i mercanti  ; 5°  coloro  che  frequen- 
tano i ci-devant  nobili  ed  i preti  refrattari  ; 6"  coloro  che  non  hanno  preso  una 
parte  attiva  a tutto  ciò  che  (interessa  la  rivoluzione;  7°  coloro  che  hanno  ri- 
cevuto con  indifferenza  la  Costituzione  repubblicana;  8“  coloro  che,  sebbene 
non  abbiano  fatto  nulla  contro  la  libertà,  non  hanno  nemmeno  fatto  nulla 
in  suo  favore  • (2). 

Raccomandiamo  questa  circolare  alla  meditazione  di  que'  Nicodemi  che  vo- 
gliono vivere  neutrali , sfuggire  le  lotte , e non  immischiarsi  di  politica.  Il 
notanta/rè,  che  ci  minacciò  la  Gazzetta  del  Popolo,  verrà  anche  per  voi,  e 
seguirete  la  sorte  di  lutti  gli  onesti , imperocché  la  rivoluzione  mette  nella 
stessa  categoria  i nemici  ed  i neutrali , e le  sono  sospetti  non  solo  quelli 
che  la  combattono,  ma  anche  coloro  che  colle  mani  in  mano  assistono  oziosi 
al  combattimento. 

Il  Novantatrè  in  Francia  fu  il  regno  della  ghigliottina.  La  legge  dei  sospetti 
la  minacciò  a tutti,  per  ogni  maniera  d'azioni  ed  anche  per  l’inazione;  la 
minacciò  con  ogni  specie  di  prove,  ed  anche  senz’ombra  di  prove;  la  minac- 
ciò per  ogni  parola,  ed  anche  pel  semplice  silenzio,  c mise  in  tutte  le  ore  del 
giorno  e della  notte  tutti  i cittadini  alla  tortura. 

Il  decreto  del  23  ventoso  aggravò  ancora  l’orrore  di  questo  stalo  di  cose,  e 
stabilì  : < che  ogni  cittadino  fosse  obbligato  di  scoprire  i cospiratori  e gli  in- 
dividui posti  fuori  della  legge;  e che  chiunque  li  ricevesse  presso  di  sé  od  al- 
trove, sarebbe  considerato  e punito  come  loro  complice  » (3). 

Bisogna  notare  a gloria  del  nome  francese  che  dieci  mila  famiglie  ebbero 
l’eroismo  di  violare  questo  funesto  decreto  e nascondere  nel  loro  seno  gli  in- 
felici, sui  quali  pesava  inesorabile  sentenza  di  morte.  I,a  storia  ci  ha  conser- 
vato nomi  di  padri,  che  vennero  mandati  alla  ghigliottina,  perchè  aveano  na- 
scosto e salvato  la  vita  a’  proprii  figli  ! Così , per  esempio,  un  certo  Gaudet, 
padre  del  rappresentante  di  questo  nome  (■4). 

Ad  ogni  modo  l’odio,  la  cupidigia,  lo  spirito  di  vendetta,  le  piti  vergognose 
passioni  moltiplicarono  i delatori.  Non  vi  fu  piu  nulla  di  sacro,  e si  giunse  al 
punto,  che  la  delazione  venne  onorata  e raccomandata  come  il  primo  dei  do- 
veri ai  figli,  agli  amici,  ai  servitori.  Un  testimonio  oculare  esclama:  • Ahi 
era  un  terribile  momento  quello,  in  cui  si  mostrava  un  selvaggio  patriottismo 


(1)  Moniteur,  7 di  febbraio  1793. 

(*)  Wstoìre  pittar,  de  la  Cour.  T.  IH,  pag.  U8. 
(3)  Moniteur,  23  ventóse. 

(i)  llisloire  piti,  de  la  Cour,  T.  IV,  pag.  180. 
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col  furore  e coll’ipocrisia.  Coloro  che  non  hanno  visto  que’  tempi , non  se  li 
rappresenteranno  giammai  quali  furono:  c coloro  che  li  ricordano  sono  mo- 
stri se  non  si  oppongono  al  loro  ritorno.  Infamia  e maledizione  eterna  a chi  ne 
doterà  il  proprio  paese!  » (1). 

Siccome  quegli  orrori  oltrepassano  ogni  credenza,  cosi  noi  invocheremo  la 
testimonianza  di  un  famoso  rivoluzionario,  Camillo  Desmoulins,  il  quale,  come 
è nolo,  tentò  di  opporvisi  nel  suo  giornale  intitolato:  il  Vieux  Cordelier. 

« Perchè,  diceva  Desmoulins,  la  clemenza  sarà  divenuta  pn  delitto  nella  re- 
pubblica? Pretendiamo  forse  di  essere  piii  liberi  degli  Ateniesi,  il  popolo  pìh 
democratico  che  sia  esistito  mai,  e che  avea  eretto queU’allare  alla  Misericordia, 
davanti  il  quale  il  filosofo  Dimonace  piti  di  mille  anni  dopo  faceva  ancora 
genuflettere  i tiranni?  » (2). 

E altrove , alludendo  a’  fatti  che  avvenivano , il  giornalista  proseguiva  : 
« La  libertà  non  confonde  la  moglie  o la  madre  [del  colpevole  col  colpevole 
medesimo  ; perchè  Nerone  non  metteva  Seneca  nelle  segrete,  e non’lo  sepa- 
rava dalla  sua  cara  Paolina.  Ed  era  Nerone  I 

a La  libertà  non  proibisce  ai  prigionieri  di  nutrirsi  col  loro  danaro  come 
amano  meglio  ; perchè  Tiberio  lasciava  ai  prigionieri  tutte  le  comodità  della 
vita  : Quibiis  vita  cune  editar,  iis  titae  usus  concedi  debet.  Ed  era  Tiberio  ! 

« La  libertà  non  esige  che  il  cadavere  di  un  condannato  sia  decapitato  : 
perchè  Tiberio  diceva:  A coloro  dei  condannati  che  avranno  il  coraggio  di 
uccidersi,  non  sarà  confiscata  la  successione,  e resterà  alle  loro  famiglie;  sono 
le  grazie  che  loro  rendo  per  avermi  risparmialo  il  dolore  di  mandarli  al  sup- 
plizio. Ed  era  nuovamente  Tiberio!  » (3). 

Camillo  Desmoulins,  che  cosi  parlava,  non  solo  non  venne  udito,  ma  perchà 
parlava  cosi,  fu  mandato  al  patibolo.  Barrère,  uno  de’  sgherri  di  Robespierre, 
giustificava  dalla  tribuna  la  legge  dei  sospetti,  e la  riassumeva  cosi  : • lo  dirò  : 
nobile , sospetto  ; prete , sospetto  ; uomo  di  Corte , uomo  di  legge,  sospetti  ; 
banchiere,  sospetto;  forastiero,  sospetto;  commerciante , sospetto;  cittadino 
con  altro  stato  e forma,  sospetto  ».  E scalenavasi  contro  povere  donne,  spose, 
sorelle  e madri  infelici  che  aveano  presentato  richiami  in  favore  de’  proprii 
■ fratelli,  figli  e mariti  (4). 

Per  una  bastiglia  reale,  che  il  14  di  luglio  del  1789  conteneva  tette  soli 
prigionieri , la  repubblica  ebbo  quarantotto  mila  settecento  ottantaquattro 
bastiglie  popolari,  che  racchiudevano  nei  primi  mesi  del  1794  piti  di  ducento 
mila  prigionieri  politici.  Parigi  noverava  Irentasei  caste  prigioni  che  conte- 
nevano in  comune  otto  mila  detenuti  politici  (RiouSe  nelle  sue  Memorie  li  fa 
ascendere  a dieci  mila)  ; ed  inoltre  Parigi  avea  nocantasei  altre  prigioni , 
meno  spaziose,  annesse  alle  sezioni  od  ai  Comitati  rivoluzionari  (5). 

Domani  parleremo  di  queste  prigioni  e do’  prigionieri , continuando  così 
la  storia  dell’antico  Novantatrè.  Raccomandiamo  ai  nostri  concittadini  di  ben 


(t)  Uistoire  piti,  de  la  Cout,  T.  IV,  pag.  40  44. 

(4)  Vieux  Cordelier,  N°  4,  pag.  74  ; N»  6,  pag.  145. 

(3)  Vieux  Cordelier,  N»  6,  pag.  161. 

(4)  Monileur,  48  ili  dicembre  1793. 

(5)  Procès  de  Fouqui  cr-Titiville,  Bull,  du  trib.  rècolulionnaire,  N*  16. 
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meditare  questi  tatti.  Se  il  Piemonte  fosse  meno  piccolo,  già  si  sarebbero  rin- 
novati tra  noi  ; e si  rinnoveranno  il  giorno,  in  cui  i nostri  libertini  non  ab- 
biano piti  da  temere  l'Austria  da  una  parte,  e la  Francia  dall'altra.  Non  l'banno 
forse  già  detto  e stampato?  Non  ha  detto  Broflferio  doversi  odiare  e distrug- 
gere Uno  all’ultimo  i preti  ed  i soldati  ? Ed  ò un  deputato  1 Non  ba  detto  Mel- 
iaca di  voler  fare  dell  Italia  un  deserto  ? Ed  è un  deputato  ! E i Buttero  e i 
Borella  non  ci  ban  minacciato  un  iwvanlatri  pib  terribile  del  primo?  e sono 
due  deputali  !.....- 

11. 

Quando  leggiamo  nelle  antiche  storie  delle  stragi  commesse  in  Roma  dai  fe- 
roci triumviri,  e della  città  tutta  piena  di  cadaveri,  e delle  liste  di  proscrizione, 
dei  latrocinii,  delle  crudeltà,  delle  vendette,  ecc.  (1),  rivolgiamo  tosto  il  pen- 
siero alla  serie  de’  secoli,  che  separa  la  nostra  da  quell’elà,  e al  grande  be- 
nefizio del  cristianesimo,  che  ba  tanto  migliorato  i costumi  de’  popoli. 

Ma  se  la  nostra  mente  ricorre  alle  memorie  del  93,  questi  due  conforti  non 
ci  sono  più  possibili  ; imperocché  trattasi  di  fatti  avvenuti  quasi  sotto  gli  occhi 
nostri,  e non  in  una  barbara,  ma  in  una  civilissima  nazione,  ed  anzi  io  nome 
medesimo  della  civiltà.  Que'  fatti  però  si  rinnovarono,  perchè  il  cristianesimo 
fu  rinnegato,  e rinnovata  l’idea  pagana,  cosi  ebe  Courtois  non  trovava  negli 
annali  del  mondo  altro  termine  di  confronto  col  triumvirato  di  Saint-Just,  Cou- 
tbon  e Robespierre,  che  il  triumvirato  di  Augusto,  Antonio  e Lepido  (2). 

E perchè  que’  fatti  medesimi  oggidì  vengono  a noi  minacciati?  Perchè  i prin- 
cipi! pagani,  che  li  produssero  in  Francia  nel  secolo  scorso,  gettarono  la  loro 
radice  nel  nostro  paese,  e perchè  si  spera  di  spiantare  dal  nostro  popolo  que’ 
sentimenti  di  dolcezza  c di  carità,  che  il  cristianesimo  ba  fatto  nascere  nelle 
moderne  nazioni. 

Noi  continuiamo  l’esposizione  storica  degli  orrori  del  93  in  Francia  per  le 
seguenti  ragioni:  1°  Perchè  si  capisca  dove  conduco  la  così  detta  libertà; 
2°  Perchè  si  conosca  l’animo  di  coloro,  che  gridano  sempre  contro  l’iuquisi- 
zione  ; 3°  Perchè  si  detestino  quei  principii,  che  rispingono  la  società  al  paga- 
nesimo, e si  ami  di  grau  cuore  il  principio  cattolico,  che  può  solo  salvare  i 
popoli  dagli  eccessi  della  barbarie. 

Dicevamo  nell’articolo  precedente,  del  numero  senza  numero  di  prigioni, 
che  i distruttori  della  Bastiglia  avevano  fatto  sorgere  in  Francia.  Le  principali 
prigioni  di  Parigi  erano:  l’elagia,  Lazzaro,  le  Quattro  nazioni,  il  Ltixemburgo, 
i Carmelitani,  le  Plessis,  Porto-Libero,  i Benedettini  inglesi,  l’ Abbadia,  Ri- 
cclre,  Dreneuc,  Forza  grande.  Forza  piccola,  lo  inglesi  nel  sobborgo  Antonio, 
la  prigione  della  via  di  Sèvres,  les  Madclonuclles , l’albergo  Talaru,  Picpus, 
e la  Concieryerie,  chiamata  l 'Anticamera  della  ghigliottina.  Imperocché  ogni 
giorno,  nelle  ore  pomeridiane,  si  trasportavano  dalle  altre  prigioni  alla  Con- 
ciergerie  coloro  che  il  mattino  del  giorno  seguente  dovevano  comparire  da- 


( 1 ) Urbs  tota  interfcctorum  hominmn  referta  est,  capita  prò  rovtris  posila , retùpia  corpora  proìerta 
iacebant,  rie.  Dion.  in  Aug.,  pag.  31,  53. 

(1)  lìapporl  sur  tes  papsert  (retava  che*  hotespicrrc,  T.  I,  pag.  9. 
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vanti  il  tribunale  rivoluzionario,  posto  al  disopra  di  questo  carcere,  e la  sera 
poi  salirò  il  patibolo  (1), 

Preghiamo  il  lettore  di  avvertire,  come  parecchie  prigioni  portassero  il  pome 
di  Santi  scanonizzali  e di  frali  soppressi.  Ciò  significa  che  i liberali  aveano  di- 
strutto in  Francia  i conventi  per  convertirli  in  prigioni , e atterrati  gli  altari, 
avevano  cretto  la  ghigliottina  I 

Qualche  altra  prigione  pigliava  il  nome  dal  proprietario  della  casa.  Cosi  la 
prigione  Talari*  era  un  palazzo  d’un  nobile  chiamato  Talaru,  il  quale  avealo 
dato  in  aflitto  a certo  Gence,  cho  ne  fe’ciò  che  i Francesi  dicono  una  maison 
g arnie  pei  forastieri.  ila  siccome  costoro  non  andavano  a Parigi,  così  Conce 
appigionò  il  locale  alla  sezione  Lepelletier,  che  lo  convertì  in  prigione.  11  si- 
gnor di  Talaru,  arrestato  come  sospetto,  venne  chiuso  nella  propria  casa,  e 
potè  avere  una  camera  al  prezzo  di  L.  18  ai  giorno,  ciò  che  faceva  tanto  in  un 
anno  quanto  Gence  gli  dovea  per  la  pigione  doU’intiero  palazzo,  li  solo  salone, 
il  cui  affilio  paguvasi  dai  prigionieri,  rendeva  L.  350  per  decade,  ossia  960  lire 
per  mese,  insieme  L.  10,550  all’anno,  e non  si  pagavano  al  padrone  che  L.  7000 
per  l’intiero  locale.  Il  signor  di  Talaru  uscì  dalla  propria  casa  per  andare  al 
patibolo.  Pensateci,  o signori  proprietari  ! (5). 

Vapprocisionnement  de  la  Conciergerie  facevasi  nella  seguente  maniera  : 
verso  le  due  ore  pomeridiane  si  vedea  partire  dal  palazzo  di  Giustizia  una 
gran  fila  di  carrozze , dette  le  bières  de s viva  ni* , e queste  erano  lunghi  carri 
con  panche  laterali,  tirati  a quattro  cavalli,  scortati  da  quattro  gendarmi  ed 
un  usciere  del  tribunale  rivoluzionario  sul  davanti.  Giunti  alla  prigione,  l’u- 
sciere obbligava  tutti  i prigionieri  a discendere  nel  cortile,  face»  l'appello,  sepa- 
rava gli  eletti,  e andava  poi  a compiere  altrove  il  suo  carico.  Verso  il  termine 
del  93  il  capo  del  triumvirato  avea  deciso  di  far  ascendere  il  numero  delle 
vittime  a cento  per  giorno  in  ogni  sala  di  giudizio  1 (3). 

In  questi  computi  però,  e nella  scelta  de’  condannati,  commetlevansi  talora 
errori  incredibili,  lln  giorno  si  domanda  che  un  cittadino  sia  condotto  davanti 
il  tribunale  rivoluzionario.  Il  suo  nome  era  scritto  male  e difficile  (a  diciferarsi. 
Si  crede  che  dica  : il  cittadino  Gouthière,  artista  di  vaglia.  11  povero  vecchio 
protesta,  indica  l’errore,  domanda  pietà.  « È lo  stesso,  risponde  l’agente  rivo- 
luzionario ; ho  bisogno  ancora  d’uno.  Poco  m’ importa  chi  sia , il  tribunale 
deciderà  ! » (A). 

Un  altro  giorno  il  Comitato  di  pubblica  sicurezza  con  una  straordinaria  sen- 
tenza dichiara  innocenti  oltanlaquallro  imprigionati  nella  Conciergerie , ed 
ordina  che  sieno  posti  in  libertà.  Si  reca  la  lista,  si  fa  l’appello,  si  consultano 
i registri,  e trovasi  che  il  tribunale  rivoluzionario  n’avea  fatto  già  ghigliottinare 
sessantadue  ! (5). 

L’8  termidoro  si  va  alla  prigione  di  Port-Libre  a chiedere  per  la  ghigliottina 
un  certo  Varmcntois,  canonico  di  Chartres.  Nessun  risponde,  e tra’  prigionieri 


(t)  Almanach  dei  pn sorte,  écris  par  plusieurt  drlenui.  Paris,  an  111,  1*  Editino. 

(2)  Almanach  de*  p ri  torte,  ecc..  pag.  82. 

(3)  Almanach  dee  pristine,  ecc.,  pag.  18. 

(t)  Prison  de  Pori-Libre,  pag.  112' 

(5)  Prison  de  la  Conciergerie,  pag.  18. 
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non  si  trova  nessun  canonico.  — Ho  bisogno  (l'un  canonico,  — ripeteva  con- 
tinuamente rinviato  di  Fouquier-Tinville,  ho  bisogno  d’un  canonico  ! Infine, 
dopo  molte  ricerche,  trovasi  un  giovanotto  già  militare  che  chiamavasi  Courlet- 
Vermantoia.  Il  bargello  è a nozze,  e gli  rimette  l’atto  d’accusa.  Il  giovane  pro- 
testa di  non  essere  stato  mai  canonico  : non  importa  ; vien  condotto  al  tribu- 
nale, e da  questo  al  patibolo!  (1). 

Un  bel  mattino  il  maire  di  Strasburgo , Monet,  presentavasi  a Saint- Just, 
che  stava  ancora  a letto,  e gli  diceva  qualche  parola  in  favore  di  alcuni  dite- 
nuti, dimostrando  ch’erano  innocenti.  Saint-Just,  osservatolo  freddamente, 
gli  rispose  : < Tu  puoi  aver  ragione  per  qualche  individuo,  ma  esiste  un 
grande  pericolo,  e noi  non  sappiamo  dove  battere.  Ebbene,  un  cieco  che  cerca 
una  spilla  in  un  mucchio  di  polvere,  abbranca  tutto  il  mucchio  « (2). 

£ per  seguire  questo  insegnamento  e finirla  piii  presto,  Collot  d'Herbois> 
che  fu  per  lungo  tempo  il  satellite  di  Robespierre,  dicea:  « Bisogna  mettere 
dei  barili  di  polvere  nelle  prigioni,  e lì  presso  una  miccia  permanente  » (3). 
E l’infame  consiglio  sarebbesi  seguito,  se  Robespierre  non  cadeva  !... 

E perchè,  esclama  Monsignor  Gaume,  e perchè  la  rivoluzione  ba  scritto  su 
di  un  pezzo  di  carta,  intitolato  : Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  le  pa- 
role : libertà , eguaglianza  , fraternità , continuerà  a passare  agli  occhi  di 
certe  persone  come  quella  che  ebbe  il  sentimento  dell’umana  dignità,  e inau- 
gurò l’èra  della  fraternità,  della  libertà  e dell'eguaglianza!  (4). 

E i continuatori  di  questa  rivoluzione,  ripiglieremo  noi,  coloro  che  ne  ac- 
cettano l'eredità,  che  fanno  l'apoteosi  di  Robespierre,  oseranno  gridare  contro 
il  S.  Offizio!  L’Inquisizione  romana  non  ha  mai  ucciso  una  persona,  e quante 
migliaia  ne  ha  ucciso  l'Inquisizione  rivoluzionaria! 

Concittadini,  la  Gazzetta  del  Popolo  ci  ha  parlato  di  possibilità  e di  necessità 
d'un  altro  93  più  tremendo  del  primo.  Noi  v'abbiamo  detto  in  due  articoli 
che  cosa  fosse  il  primo  93.  Argomentate  che  cosa  sarà  ora  il  piti  tremendo  ; E 
pensate  che  noi  siamo  proprio  avviali  per  questa  strada;  che  i princi pii  pro- 
fessati dai  libertini  vi  conducono;  che,  dove  non  domina  la  religione  regna  la 
forza,  e in  mano  de'  rivoluzionari  la  forza  è sempre  la  ghigliottina. 


(1)  Priton  de  Port- Libre. 

(5)  Études)  révolut. , T.  II,  pag.  66. 

(6)  Pappo  ri  de  Courtou.  ecc.,  T.  I,  pag.  263. 

(7)  La  revolution,  recherehet  historique»,  T.  IV,  p.  230. 
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IL  VESCOVO  DI  MOULINS 


NEL  1857. 

La  prima  volta  che  Napoleone  HI  aperse  chiaramente  l’animo  suo  e fé' pre- 
sentire quello  che  sarebbe  c farebbe  in  avvenire,  fu  nel  processo  giuralo  al 
vescovo  di  Moulins,  Monsignor  Pietro  Simonc  Lodovico  Maria  de  llreux  Rrèzó, 
nato  in  Brèzc  diocesi  d’Angres  il  2 giugno  del  1811,  preconizzato  vescovo  di 
Moulins  il  7 gennaio  del  1850.  Gioverà  pertanto  raccogliere  qualche  documento 
relativo  a questo  fatto,  e innanzi  tutto  la  condanna  dell’insigne  prelato. 

DECRETO  CONTRÒ  IL  VESCOVO  DI  MOULINS 
(DiH'Armonis  del  1857,  pag.  318  e 319). 

Napoleone,  per  la  grazia  di  Dio  e la  volontà  nazionale  imperatore  dei  Fran- 
cesi, a tutti  presenti  ed  avvenire  salute. 

Sulla  relazione  della  sezione  legislativa,  giustizia,  ed  affari  stranieri-,  visto  il 
ricorso  come  d’abuso  presentatoci  uel  nostro  Consiglio  di  Stato  il  3 di  marzo 
1857  dal  nostro  ministro  segretario  di  Stato  dell’istruzione  pubblica  e dei  culti 
contro  parecchi  atti  dell’amministrazione  del  Vescovo  di  Moulins,  specialmente 
contro  : 

1°  Il  fatto  d’aver  imposto  a parecchi  parrochi  della  sua  diocesi  una  rinunzia 
scritta  e sottoscritta  a prevalersi  della  loro  inamovibilità,  e ad  esercitare  qua- 
lunque ricorso  all’autorità  civile  nel  caso  in  cui  il  Vescovo  giudicherebbe  a 
proposito  di  invocarli  o cangiarli  por  ragioni  gravi  e canoniche. 

2*  Lo  statuto  sinodale  che  pronunzia  la  scomunica  ipso  facto,  e senza  previa 
intimazione  contro  tutti  coloro  che  3Ì  rivolgono  al  potere  laico  per  richiederò 
il  suo  appoggio  in  lutto  ciò  che  concerne  la  giurisdizione,  gli  statuti,  le  pasto- 
rali, ed  altre  prescrizioni  o regolamenti  ecclesiastici,  in  materia  di  benefìzii, 
titoli,  dottrina  c disciplina. 

3°  La  costituzione  del  Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di  Moulins  fatta  senza 
l’intervento  dell’autorità  civile  ed  in  contravvenzione  all’ordinanza  speciale  del 
29  di  ottobre  1823. 

Vista  l’inchiesta  a cui  procedette  il  prefetto  dello  spartimcnto  dell’Allier  il 
28  di  febbraio,  1,  2 e 6 di  marzo  1857. 

Visto  il  titolo  111*  degli  statuti  del  secondo  Sinodo  della  diocesi  di  Moulins  : 
De  iudiciis,  de  non  appellando  ad  saecularem  polesUtltm\  i quali  statuti  sono 
stampati  a Moulins  da  Desrosicrs  c figlio,  tipografi  del  Vescovado,  nell’anno  1855. 
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Viste  le  costituzioni  capitolari  della  chiesa  cattedrale  di  Moulins,  stampate 

nella  raccolta  sopra  detta.  l8.fi  , „ . : 

Visto  l 'Orda  divini  affidi,  pubblicato,  o stampato,  nel  1856,  dagli  stessi  U 
pocrafi,  contenente  la  presente  composizione  di  detto  Capitolo. 

P Vista  la  lettera  in  data  3 di  marzo  ultimo,  per  cut  il  nostro  ministro  segre- 
tario di  Stato  dell’istruzione  pubblica  e dei  culti  dà  avviso  al  Vescovo  del  ricorso 

da'tela  lettera  di  risposta  del  Vescovo  al  nostro  ministro  in  data  dell'8  dello 

^laTdìcbiarazione  del  19  di  marzo  1682  e il  darete  del  25  di  febbraio  1810. 
Visto  l’art.  10  della  convenzione  del  26  di  messidoro  anno  J. 

Vista  la  legge  del  18  di  germinale  anno  10,  c specialmente  gli  articoli  1,  6, 

19,  30,  31  e 35  di  detta  legge. 

Visto  il  decreto  del  28  di  febbraio  1810. 

Considerando* che  coll’imporre  a parecchi  parecchi,  prima  delta  loro  instal- 
lazione, una  rinunzia  scritta  e sottoscritta  a ricorrere  all  autorità  c.vde  nel  caso 
in  cui  giudicherebbe  a proposito  di  destituirli  percause  gravi  e coniche, l 
Vescovo  di  Moulins  commise  un  eccesso  di  potere,  una  c0',lraVTf°“ 
leggi  dello  Stato,  e un  attentato  alte  libertà,  franchigie  e costumi  della  Chiesa 

gallicana. 

Co nsiderandd che  il  ricorso  all’autorità  civile  è stabilito  per  gli  ecc]es^1 
come  per  tutti  gli  altri  cittadini,  nell'interesse  della  giustizia,  della  protro 
e dell’ordine  pubblico,  che  deve  essere  esercitato  liberamente  e in  tutta  sicurezza 

d‘  SlmSl  l’interdizione  del  ricorso  al  potere  secolare  per  fatti  che  sarebbero 
di  sua  competenza  sotto  pena  di  scomunica  ipso  facto  e senza  previa  intima- 
zione,  costituisce  parimente  l’eccesso  di  potere,  laoonUavvenzio,^  rieleggi 
dell’impero,  o l’attentato  contro  lo  libertà,  franchigie  e costumi  della  Chiesa 
gallicana. 

Considerando  ebe,  modificando  senza  l’autorizzazione  del  governo  la  Guarite- 
zione  del  Capitolo  della  chiesa  cattedrale  di  Moulins  tale  quale  era  stata  stabilita 
dagli  stateri  approvati  per  ordinanza  reale  del  29  d ottobre  ’1  Vasoovo 

di  Moulins  ha  ecceduto  i suoi  poteri,  e oonlravvenuto  all’art.  35  della  legge  del 

48  germinale  anno  10; 

Inteso  il  nostro  Consiglio  di  Stato,  abbiamo  decretato  o decretiamo  quante 

1*  Vi  ha  abuso  : 1*  Nelle  rinunzie  imposte  dal  Vescovo  di  Mouliné  a 
parecchi  parrochi  della  sua  diocesi  ; 2»  NeH’interdizione  d’ogni  ricorso  al  potere 
secolare  sotto  pena  di  scomunica  ipso  facto  e senza  previa  inumazione  pronun- 
ziata contro  tutti  coloro  che  invocassero  la  protezione  dcll’autonlà  oivile  per 
fatto  di  sua  competenza  ; 3»  Nella  costituzione  del  Capitolo  della  chiesa  catte- 
drale di  Moulins  fatta  in  oontravvenzione  all’art.  35  della  legge  del  18  germi- 
nale, anno  10,  ed  all’ordinanza  reale  del  29  di  ottobre  4823.  I quali  atti  dichia- 
rali abusivi  sono  e restano  soppressi. 
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Art.  2°  11  nostro  ministro  segretario  di  Stato  dell'istruzìona  pubblica  o dei 
calti  è incaricato  dell’esecuzione  del  presente  decreto  che  sarà  inserito  nel  Bui- 
lettino  delle  leggi. 

Fatto  nel  palazzo  delle  Tuilorie  il  6 d’aprile  1857. 

NAPOLEONE. 

Per  l’Imperatore 

Il  ministro  segretario  di  Stalo  per 
l’istruzione  pubblica  e dei  culti 

Rocmo. 


GLI  ARTICOLI  ORGANICI 

L’aflare  del  Vescovo  di  Moulins  richiama  naturalmente  l’attenzione  sugli  Ar- 
ticoli organici  del  Concordato  conchiuso  da  Napolcono  I con  Pio  VII,  di  gloriosa 
memoria.  Crediamo  non  inopportuno  il  pubblicare  un  brano  di  lettera,  scritta 
intorno  a questi  articoli  da  Monsignor  Sibour,  quando  era  Vescovo  di  Pigne, 
a Mons.  Affrc,  Arcivescovo  di  Parigi,  inserita  nelle  lnstilulions  diocéeaines  del 
primo,  e nella  prefazione  degli  Actes  du  Concile  de  Paris  tenuto  sotto  il  secondo. 
Tutti  sanno  ebe  i due  Arcivescovi  (a  torto  o a ragione)  sono  riguardati  come 
fautori  del  gallicanismo.  Ecco  il  brano  della  lettera  : * 

La  ragione,  anche  senza  diplomazia,  dice  ebe  le  appendici  di  un  trattato 
sono  della  stessa  natura  del  trattato  medesimo,  e che  gli  articoli  pubblici  o ac- 
ereti ebe  si  aggiungono  ad  una  convenzione,  devono  necessariamente  essere 
regolati  di  concerto  da  tutte  le  Potenze  contraenti. 

Questi  principii  possono  essere  violali,  ma  non  contestati.  E lo  stesso  governo 
consolare  li  proclamò  alto  per  bocca  dei  suoi  oratori  quando  venne  a sottomet- 
tere alla  sanzione  del  Corpo  legislativo  il  trattato  solenne  poco  prima  conchiuso 
col  capo  della  religione  cattolica.  Si  presentò  oome  il  riparatore  dei  falli  dell'As- 
semblea costituente.  I suoi  oratori  stabilirono  la  necessità,  in  cui  era  di  trattare 
per  questo  col  Papa.  ■ Avventurata  Francia,  esclamava  Luciano  parlando  dei 
Concordato.  (Discourt  au  Corps  législalif).  Se  quest’opora  avesse  potuto  ter- 
minarsi nel  17891  chi  può  calcolare  il  numero  delle  vittimo  che  avrebbe  rispar- 
miato? La  Costituente,  diceva  Siméon  ( Discours  au  Tribunat)  nella  stessa 
occasione,  non  fece  che  un  fallo,  e la  convenzione  di  cui  trattiamo,  viene  a 
ripararlo;  il  fallo  fu  di  non  conciliarsi  col  capo  della  religione  ». 

In  forza  di  questi  principii  il  Concordato  e gli  articoli  organici  furono  pre- 
sentati oome  una  sola  e stessa  convenzione.  « Il  governo  francese,  diceva  Por- 
tali al  Corpo  legislativo  il  15  germinale,  trattò  col  capo,  non  come  sovrano 
straniero,  ma  come  capo  della  Chiesa  universale,  di  cui  i cattolici  di  Francia 
fanno  parte;  stabili  con  questo  capo  il  reggime  sotto  cui  i cattolici  continue- 
ranno a professare  il  loro  culto  in  Francia.  Tal  è l’oggetto  della  convenzione 
tra  il  governo  e Pio  VII,  e degli  articoli  organici  di  questa  convenzione  ». 

Tutto  queste  operazioni  non  potevano  essere  materia  di  legge.  « La  legge  6 
definita  dalla  Costituzione  un  atto  di  volontà  generate.  Questo  carattere  non 
potrebbe  convenire  ad  istituzioni  che  sono  necessariamente  particolari  a coloro 
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che  le  abbracciano  per  convinzione  e per  coscienza.  Li  convenzione  col  Papa 
e gli  articoli  organici  di  questa  convenzione  partecipano  della  natura  dei  trattati 
diplomatici,  cioè  della  natura  di  un  contratto  ». 

Non  si  può  dunque  qui  mettere  innanzi  alcun  dubbio  : non  solamente  il  Con' 
cordato  e gli  articoli  organici  devono  essere  per  se  stessi  una  grande  conven- 
zione partecipanti  alla  natura  dei  trattali  diplomatici , ma  ancora  furono  pre- 
sentati come  tali  dal  governo  consolare,  e come  tali  furono  ammessi  dal  Corpo 
legislativo.  Quest’assemblea,  dopo  aver  inteso  Luciano  Bonaparte  e Jaucourt, 
che  vennero  a manifestarle  i motivi  del  voto  dato  dal  tribunato  in  favore  di 
questi  grandi  e salutari  provvedimenti,  le  sancì  col  suo  voto  il  18  germinale, 
anno  X,  ad  immensa  maggioranza  (528  voti  contro  SI).  Da  quel  punto  il  Con- 
cordato, e tutto  ciò  che  ne  faceva  parte,  divenne  legge  dello  Stato;  ma  solamente, 
si  noti  bene,  come  convenzione. 

Nella  stessa  qualità  furono  tutti  questi  atti  presentati  alia  nazione  nella  bella 
proclamazione  pubblicala  in  quest’occasione  il  27  germinale  dal  primo  console, 
e che  aveva  per  iscopo  di  promulgarli  nel  modo  pili  solenne.  « Il  Capo  della 
Chiesa,  dice  Bonaparte,  ha  pesato  nella  sua  saviezza  e nell'interesse  della 
Chiesa  le  proposte  che  l’interesso  dello  Stato  avea  suggerito.  la»  sua  voce  si 
fece  sentire  ai  pastori  ; a ciò  che  egli  approvi,  il  governo  ha  accohsevtito,  ed 
i legislatori  ne  hanno  fatto  una  legge  della  Repubblica  ». 

I principii  ed  i fatti  che  abbiamo  esposto,  non  potrebbero  essere  contestati. 
1 principii  sono  elementari,  ed  i fatti  sono  fondati  sopra  documenti  autentici, 
inseriti  nel  Moniteur  ovo  è facile  di  vcriiicarne  l’esattezza.  Il  Concordalo  c gli 
articoli  organici  dovevano  essere  un  trattato,  una  vera  convenzione,  e furono 
presentati  come  tali  dal  governo  all'esame  del  tribunato,  alla  sanzione  del 
Corpo  legislativo  e quin  li  alla  nazione. 

Ma  se  i principii  ed  i fatti,  di  cui  abbiamo  parlato,  sono  del  pari  certi,  non 
crediamo  neppure  che  si  possano  contestare  i principii  ed  i fatti  che  siamo  per 
esporre. 

Un  trattato  sancito  ed  eretto  in  legge  non  può  avere  una  vera  forza  legale,  se 
non  in  quanto  è un  vero  trattato.  Tutto  ciò  che  può  viziare  il  trattato  e renderlo 
nullo,  vizierà  nello  stesso  tempo  la  legge,  di  modo  che  non  vi  sarà  legge,  se 
non  havvi  trattato.  Ciò  è evidente,  Ora,  esaminando  gli  atti  di  cui  trattiamo, 
cioè  il  Concordato  e gli  articoli  organici,  noi  riconosciamo  bene  nel  Concordato 
una  vera  convenzione,  le  cui  clausole  e condizioni  furono  regolate,  e regolar- 
mente scambiate  tra  le  parti.  Ma  ci  è impossibile  di  riconoscere  questo  stesso 
carattere  negli  articoli  organici. 

Gli  articoli  organici  che  dovevano  far  parte  del  trattalo,  i quali  furono  pre- 
sentati come  ne  facessero  parte,  non  ebbero  nulla  di  ciò  che  può  costituire 
una  vera  convenzione.  Furono  stesi  dal  governo  solo  all’insaputa  del  Sommo 
Ponte tioe.  L’essenza  del  contratto  che  sta  nella  concorrenza  e nell'accordo  delle 
due  parti,  accordo  senza  cui  non  vi  può  essere  obbligazione  mutua,  non  si  trova 
in  modo  alcuno  negli  articoli  organici.  Il  governo  mancò  di  sincerità  presen- 
tandoli alle  assemblee  legislative  di  quel  tempo  come  convenuti  col  Sommo 
Pontefice,  presentandogli  questi  articoli  come  una  legge.  Non  avevano  il  carat- 
tere nè  di  un  trattato,  nè  di  una  convenzione,  giacché  emanavano  dal  governo 
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solo  ; non  erano  nemmeno  una  vera  legge,  perchè  il  Corpo  legislativo  non  li 
aveva  votati  come  tali,  ma  solamente  come  annessi  di  un  trattato. 

È questo,  se  non  m inganno,  un  vizio  radicale  per  gli  articoli  organici.  Non 
sono  in  realtà  nò  un  trattato,  nò  una  leggo  ; non  possiamo  considerarli  che 
come  un  regolamento  di  polizia  che  s’introdusse  furtivamente,  sotto  il  mantello 
di  una  convenzione  memorabile,  nel  santuario  del  Corpo  legislativo,  e che 
quindi  sotto  la  protezione  d un  titolo  colorato,  ma  usurpato,  trovò  luoeo  nel 
bollettino  delle  leggi. 

Si  sa  che  il  Sommo  Pontefice  richiamò  subito  contro  questa  pretesa  legge. 
Jl  dolore  ebe  risenti  degli  articoli  organici,  e,  senza  dubbio,  anche  della  man- 
canza di  buona  fede  che  il  governo  aveva  mostrato  in  questa  circostanza,  ama- 
reggiò la  gioia  ehedovea  recargli  il  Concordato,  il  ministro  di  Francia  a Roma 
rende  conto  al  signor  Portalis  dei  dolorosi  sentimenti  del  Pontefice.  La  sua 
lettera  ò notevole  ; e per  quanto  ne  sieno  misurate  le  parole  per  non  eccitar» 
alcuna  irritazione,  e preparare  tra  Parigi  e Roma  un  accordo  divenuto  neces- 
sario, non  mostrano  meno  per  ciò  nell’anima  candida  di  Pio  VII  un’amara  tri- 
stezza e molta  confidenza  ingannata.  « Mi  parlò  degli  artìcoli  organici  dice  fi 
sig.  Cacault  (Dispaccio  del  12  di  maggio  — Storia  del  Papa  Pio  VII,  del  cav. 
Artaud,  t.  I,  cap.  XX);  egli  è dolentissimo  che  la  pubblicazione  dei  medesimi 
coincidendo  con  quella  del  Concordato  fece  credere  al  pubblico  che  Roma  aveva 
cooperato  a quest’altro  lavoro.  Ora  li  esamina.  Egli  desidera  ardentemente 
come  mi  disse  ripetutamente,  che  questi  articoli  non  sieno  opposti  alle  leggi 
della  Chiesa  Cattolica.  Ciò  che,  come  dissi,  dispiacque  al  Papa,  non  perniise- 
la gioia  che  da  per  tutto  deve  produrre  il  felice  compimento  del  Concordato. 
Il  papa  non  fece  cantare  in  quest’occasione  il  Te  Deum  in  S.  Pietro.  Bisogna 
che  prima  abbia  potuto  regolarizzare,  secondo  le  formalità  di  questo  paese  ciò. 
ebe  avete  fatto  ».  ' 

Il  richiamo  dui  Sommo  Pontefice  non  era  propriamente  necessario  pcranrwf- 
lare  gli  articoli  organici,  perchè  bastava  per  ciò  che  non  vi  acconsentisse^  Ma; 
questo  richiamo  era  la  piò  manifesta  prova  di  questo  difetto  di  consesso  • «■ 
senza  di  esso,  ingannato  dall’apparenza,  altri  avrebbe  potuto  credere  «he  erari 
consenso  tacito  per  parte  sua.  Adunque  una  protesta  solenne  venns  fatta  da 
Pio  VII  nel  concistoro  del  24  di  maggio  1802.  Il  Pontefice  annunziava  ai  Car- 
dinali che  aveva  chiesto  il  cangiamento  o la  modificazione  di  questi  articoli 
come  essendo  stati  fatti  senso  sua  partecipazione,  ed  essendo  opposti  alla  di- 
sciplina della  Chiesa.  Il  Cardinal  Consaivi  notificò  ai  nostro  ministro  in  Roma- 
questa  protesta;  vi  fu  inoltre  un  dispaccio  ufficiale  spedito  a questo  proposito 
dal  Cardinale  Caprara,  Legato  della  S.  Sede,  al  sig.  de  Talleyrand  ministro- 
degli  afiari  esteri.  Tutti  questi  richiami  hanno  per  iscopo  di  far  conoscere  gli' 
articoli  organici  come  contenenti  varie  disposizioni  contrarie  alla  disciplina 
della  Chiesa,  ma  specialmente  come  fatti  senza  il  concorso  del  Sommo  Ponte- 
fice nonostante  il  diritto  e le  apparenze.  Giova  citare  il  principio  del  dispaccio- 
del  Cardinal  Caprara.  li  legato  così  diceva  (Parigi,  18  d’agosto  1803);  « Mon- 
signore, sono  incaricato  di  richiamare  contro  la  parte  della  legge  del  18  ger- 
minale, che  venne  designata  col  nome  di  Articoli  organici.  La  qualifica  data  a' 
questi  articoli  sembrerebbe  a prima  visto  far  supporre,  che  essi  non  sono1 
che  la  conseguenza  naturale  e la  spiegazione  del  Concordalo  religioso  : tuttavi»' 
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è un  falU),  che  non  furono  fatti  di  concerto  colla  S.  Sede,  che  hanno  un’esten- 
sione pili  grande  che  il  Concordato,  e che  stabiliscono  in  Francia  un  Codice 
ecclesiastico  senza  il  concorso  della  S.  Sede.  Come  mai  Sua  Santità  potrebbe 
ammetterlo,  non  essendo  stata  da  prima  invitata  ad  esaminarlo?  ». 

< Questo  codice  ha  per  oggetto  la  dottrina,  i costami,  la  disciplina  del  clero, 
i diritti,  ed  i doveri  dei  Vescovi,  quelli  dei  ministri  inferiori,  le  loro  relazioni 
colla  S.  Sede,  e la  maniera  di  esercitare  la  loro  giuTisdizione.  Ora  tutto  ciò 
spetta  a’  dritti  imprescrittibili  della  Chiesa  ; essa  ha  ricevuto  da  Dio  solo  l’au» 
torilà  di  decidere  le  questioni  della  dottrina  sulla  fede  e sulla  regola  dei  costami, 
e Care  canoni  e regole  di  disciplina  ».  ( Arrétéi  du  Conteii  du  16  man,  et  du 
3t  juillet ) 

I pubblicisti  ( Journal  des  Débat»  del  22  di  marzo)  che  vollero  difendere  gli 
articoli  organici,  dissero  che  in  questa  protesta  ufficiale  che  abbiamo  citato,  e 
dove  la  S.  Sede  si  lagna  di  molte  disposizioni  della  legge  organica,  non  dice 
nulla  di  preciso  sudari.  4°;  tanto  lo  considerava,  sembra,  come  fondato  in  di- 
ritto. Ma  è facile  il  rispondere  che  la  protesta  del  Sommo  Pontefice  è generale, 
ed  abbraccia  tutti  gli  articoli,  la  qual  cosa  provasi  dalle  parole  stesse  della  pro- 
testa, ed  inoltre  dal  motivo  principale  su  cui  si  fonda. 

Gli  stessi  pubblicisti  aggiungono  finalmente  che  le  proteste  del  Papa  non 
possono  per  nulla  intaccare  uoa  legge  dello  Stato.  Questo  è vero,  se  si  parla 
d’una  legge  vera,  d'una  legge  propriamente  detta;  ma  noi  abbiamo  veduto 
che  gli  articoli  organici  non  sono  una  legge,  ma  l'annesso  d'un  trattato 
fatto  col  Papa,  e convertito  in  legge.  Ora,  in  questo  caso,  il  richiamo  del  Papa 
invalida  il  trattato,  perchè  esso  prova  il  difetto  di  consenso,  ed  è evidente  che 
tutto  ciò  che  invalida  il  trattato,  invalida  la  legge. 

Del  resto,  questa  legge  organica,  di  cui  abbiamo  dimostrato  il  vizio  radicale, 
e che  ciononostante  si  vuole  noi  rispettiamo  fino  al  segno  di  non  chiederne  la 
revisione,  il  potere  stesso  non  l’ ha  rispettata.  Ne  lasciò  cadere  in  dissuetudine 
molte  disposizioni.  Altre  ne  modifioò,  ora  per  decreto  (il  decreto  del  28  di  feb- 
braio 1810  modificò  l’articolo  1*  per  ciò  che  riguarda  i Brevi  della  Penitenrieria, 
che  non  avranno  pili  bisogno  d’autorizzazione  per  essere  eseguiti;  l’art.  26 
relativo  alle  ordinazioni,  che  quindi  in  poi  i Vescovi  potranno  fare  secondo  i 
canoni,  e l’art.  36,  relativo  alla  giurisdizione  che  la  legge  organica  dava  a*  Vi- 
cari! generali  del  Vesoovo  morto,  e clic  il  decreto  riconosce  appartenere  ai 
capitoli),  ora  per  ordinanze  (l’erezione  di  Cambrai  in  Arcivescovato),  qualche 
volta  auche  per  semplice  disposizione  (arrflé),  come  l’articolo  43  sull’abito 
ecclesiastico,  modificato  per  un  arroti  dell’ 8 di  gennaio  1808.  Può  sai  in  gene- 
rale considerare  come]  vera  ilegge  quella  che  ha  bisogno  d’nn’altra  legge 
per  essere  modificata,  quella  di  cui  si  prende,  si  lascia  ad  arbitrio  ciò  che  si 
vuole,  c che  muore,  e risuscita  a volontà  secondo  i tempi  e gli  uomini  ? Ci  sem- 
bra che  no;  ed  ecco  perchè  quest’ultima  ragione,  unita  colle  precedenti,  ci  fa 
pensare  ebo  sarebbe  possibile  di  contestare  in  fatto  come  in  diritto  il  valore 
legalo  degli  articoli  organici. 
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IL  GOVERNO  FRANCESE 

B 

IL  VESCOVO  DI  MOULINS 

(Dall'ut rinoma,  n.  83,  11  aprilo  1857). 

Abbiamo  riferito  il  testo  del  Decreto  dellimperatorc  Napoleone  III  sotto  la 
data  del  6 di  aprile,  il  qnale  dichiara  contro  il  Vescovo  di  Mouliné  che  vi  ha 
sboso  : 1*  nelle  rinunzie  che  egli  impose  a parecchi  parecchi  della  sua  diocesi  ; 
2«  nell’interdizione  d’ogni  ricorso  al  potere  secolare  sotto  pena  di  scomunica 
ipso  facto;  3°  nella  Costituzione  del  Capitolo  della  Chiesa  Cattedrale  dì  Mouliné. 
In  quest’articolo  diremo  chiaramente  c liberamente  la  nostra  opinione.  Il  De- 
creto francese  ci  pare  ridicolo  in  supremo  grado,  inutile  affatto  allo  scopo  eui 
mira,  dannoso  assai  al  suo  autore,  e pieno  di  fatali  conseguenze. 

Questo  decreto  è ridicolo , perchè  converte  il  governo  in  sagrestano.  Che  cosa 
ha  questo  da  vedere  eoi  Vescovi?  Che  cosa  ha  da  fare  ooi  preti?  Nelle  eo9e  di 
Religione,  nulla.  Dai  Vescovi  e dai  preti  dee  udire  la  parola  di  Dio,  e le  minac- 
ele contro  coloro  che  mettono  la  mano  profana  sull’arca  santa.  Nell’ordine  re- 
ligioso l’Imperatore  Scomparisce,  e non  resta  piti  che  il  cattolico.  Se  alcuna 
autorità  rimane  ancora  ai  Re  della  terra  in  faccia  alla  Chiesa  nelle  cose  d’ordine 
spirituale,  si  è perchè  essi  l’interpongano  in  ano  vantaggio,  si  è perchè  chinan- 
dosi altezze  superbo  al  disonor  del  Golgota,  rendano  piti  bello  il  trionfo 
della  fede. 

11  Moni  tour  stesso  ha  sentito  questo  vero,  quando  annunziò  che  la  Sonia 
Sede  era  slata  avvertila  dello  stalo  delle  rosei  Dunque  la  questione  suscitata  a 
datino  del  Vescovo  di  Mouliné  non  era  affare  civile,  ma  cosa  che  risguardava 
la  Santa  Sede,  altrimenti  non  ne  Vivreste  avvertita.  Ma  che  razza  di  procedere 
è codesto,  mandar  l’avviso  al  Papa,  e mettersi  al  suo  posto,  e decidere  per  lui 
di  Sovrano  Pontefice? 

Di  molte  costumanze  del  medio  evo  noi  ridiamo  oggidì,  e ci  hanno  dell’incréi 
dibile*  Ma  tempo  terrà  in  «ri  si  riderà  con  molta  maggior  ragione  d’on  go- 
verno, che  piglia  In  mRno  11  calendario  d’una  diocesi,  e lo  pone  per  con  si  do* 
rondo  a un  mio  decreto  tutto  relativo  a capitoli  di  canonici,  a scomuniche,  a 
cose  di  chiesa. 

Finalmente  è ridicolo  il  decreto  del  governo  francese,  perchè  viene  dopo 
l’articolo  del  Monticar.  Esso  parla  della  relazione  della  sezione  legislativa, 
giustizia,  ed  affari  esteri  ; del  ricorso  del  Consiglio  di  Stato  ; mette  dieci  visto, 
quattro  Considerando,  due  articoli,  ed  un  inteso,  tutte  chiacchiere  inutili,  Il 
Monile ut*  de!  27  di  marzo  era  stato  più  franco  e più  sincero,  e senza  visti,  senza 
èonsid orazioni,  aveva  già  condannato  il  Véscovo  di  Moulins  per  una  condoliti 
imprudente,  per  aver  compromesso  gl’ interessi  dell’ordine  jmbbtico  e della  reti 
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gione.  Dopo  l’articolo  del  27  di  marzo,  il  decreto  del  6 di  aprile  era  necessario, 
e appunto  perchè  necessario  è ridicolo. 

Inoltre  è inutile.  Il  governo  francese  non  fa  come  il  governo  piemontese. 
Quest’ultimo  dichiara  che  gli  Arcivescovi  di  Torino  e di  Cagliari  hanno  abusato 
del  loro  potere,  e li  caccia  in  cittadella,  poi  in  esilio,  spogliandoli  dei  loro  beni 
fino  all’ultimo  centesimo.  Almeno  la  rivoluzione  ci  fa  un  guadagno  reale;  il 
fisco  s'ingrassa,  e i fedeli  restano  senza  pastore.  Per  l’opposto  Napoleone  de- 
creta contro  Monsignor  Dreux-Brezé  che  vi  è abuso,  ma  egli  rimane  Vescovo  di 
Moulins,  e tutto  ciò  che  era  dapprima. 

Quali  adunque  possono  essere  gli  effetti  del  decreto?  Questo  annunzia  che  i 
fedeli  e gli  ecclesiastici  possono  ricorrere  dal  potere  spirituale  al  civile  in  tutta 
sicurezza  di  coscienza.  Ma  chi  vorrà  prendere  un  governo  per  direttore  del- 
l'aniroa  propria?  Chi  vorrà  modellare  sui  suoi  decreti  la  propria  coscienza  in 
cose  che  si  attengono  all’ordine  spirituale?  Napoleone  il  grande,  nel  colmo  della 
sua  gloria  e del  suo  potere,  lagnavasi  di  non  aver  potuto  raggiungere  l'impero 
delle  coscienze,  c questo  impero,  che  è sfuggito  allo  zio,  non  sarà  per  fermo 
patrimonio  del  nipote  ! 

I buoni  preti  della  diocesi  di  Moulins  vedranno  da  una  parte  il  titolo  111  del 
secondo  Sinodo,  il  quale  dichiara  de  non  appellando  ad  saecularem  potestatem, 
c dall’altra  il  decreto  fatto  nel  palazzo  delle  Tuilerie  il  6 d'aprile  1857,  il  quale 
dice  che  il  ricorso  ali  autorità  civile  deve  essere  esercitato  liberamente  e in  tutta 
sicurezza  di  coscienza  ; e crederanno  piu  al  Sinodo  che  al  decreto.  Che  se  des- 
sero la  preferenza  a questo  su  quello,  nè  i Francesi,  nè  Napoleone  medesimo 
in  cuor  loro  li  stimerebbero  buoni  preti . 

Altrettanto  dicasi  degli  altri  punti,  in  cui  fu  dichiarato  l'abuso.  Può  ben  de- 
cretare il  governo  che  questi  atti  dichiarali  abusivi  sono  e resteranno  soppressi; 
ma  il  Vescovo  uvea  autorità  di  stabilire,  il  governo  non  ha  quella  di  sopprimere. 
Quegli  atti  resteranno  in  tutto  il  loro  vigore  fino  a che  il  Papa  non  li  riprovi. 

II  governo  di  Luigi  Filippo  il  9 di  marzo  del  1845  dichiarava  abusiva  la  con- 
danna fulminata  dal  Card,  di  Bonald  contro  il  Manuel  de  droit  ecclésiaslique 
del  sig.  Dupin.  E che  perciò?  La  dichiarazione  d’abuso  salvò  forse  quel  Ma- 
nuale dal  disprezzo  universale?  0 qualche  cattolico  fu  mai  « soro  da  credere 
sulla  natura  di  quelle  dottrine  piuttosto  a Luigi  Filippo  che  aH’Arci vescovo  di 
Lione?  11  Manuale  del  Dupin  è all7nd»ce,  riprovato  da  tutto  il  mondo;  il  Cardi- 
nale di  Bonald  è nella  sua  diocesi;  e Luigi  Filippo,  e il  Re  dei  Francesi,  e il  figlio 
delle  gloriose  giornate  di  luglio,  sapreste  dirci  dov’è? 

Gli  assalti  dei  governi  contro  la  Chiesa  non  fanno  gran  danno  a questa,  ma 
sono  fatali  ai  governi  medesimi.  Napoleone  Ili  ba  citato  nei  suoi  dieci  visto 
anche  la  dichiarazione  del  1682.  Quella  dichiarazione  salutava  Luigi  XIV,  come 
il  Divus  Cassar,  imperator  et  Ponti/ex.  Ma  finché  i Borboni  si  tennero  paghi  di 
imperare  in  Francia,  vi  furono  venerati  ; quando  poi  vollero  pontificare,  la  loro 
stirpe  scomparve  dalla  Francia,  e quasi  dal  mondo. 

« L’importanza  politica,  scrisse  Louis  Blanc,  della  dichiarazione  del  1682  era 
immensa.  Elevando  i Re  sopra  ogni  giurisdizione  ecclesiastica,  togliendo  ai 
popoli  la  guarentigia  che  loro  prometteva  il  diritto  accordato  (sic)  al  sovrano 
Pontefice  di  sorvegliare  i signori  temporali  della  terra,  questa  dichiarazione 
parca  dovesse  collocare  i monarchi  in  una  regione  inaccessibile  alle  tompeste. 
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Luigi  XIV  «'ingannò,  e in  ciò  il  suo  errore  fa  altamente  compassione  ».  [Uist.  de 
la  ré  voi.  francane,  p.  252). 

«Cosa  degna  di  memoria!  esclama  Monsignor  Gaume:  nel  processo  di 
Luigi  XVI  tutla  l'argomentazione  regicida  di  Robespierre  è fondata  sul  primo 
articolo  della  dichiarazione  del  1682.  Rigettando  questi,  come  Rossuet,  la  su- 
premazìa sociale  del  papato,  e d’altra  parte  negando  con  regione  1’esistenza  d’un 
potere  irresponsabile,  ne  concbiude  logicamente  che  la  nazione  ha  il  diritto  di 
giudicare  e condannare  Luigi  XVI».  [La  révolution,  voi.  VI,  pag.  284). 

I.a  dichiarazione  del  1682  surrogava  al  controllo  dell’ intelligenza  il  controllo 
della  forza.  Non  vi  hanno  nel  mondo  che  tre  supremazie  possibili  ; e che  che 
si  Taccia,  conviene  eleggere  tra  la  supremazia  dei  Papi,  o la  supremazia  dei 
Re,  o la  supremazia  del  popolo. 

Voi  rigettate  la  supremazia  dei  Papi,  che  per  un  millennio  preservò  il  mondo 
dalla  tirannia,  e non  la  consacrò  giammai:  ebbene  voi  avrete  ola  supremazia 
dei  Re,  che  nell'antichità  si  chiamano  alla  lor  volta  Tiberio,  Nerone,  Caligola, 
Eliogabalo;  e ne’ tempi  moderni  Enrico  Vili,  Elisabetta,  Ivan,  Nicolò;  o la 
supremazia  del  popolo,  che  sarà  la  Convenzione,  il  Terrore,  il  socialismo.  Invece 
delle  decisioni  del  Valicano,  come  ultima  ragione  del  diritto,  avrete  la  teologia 
dell’assolutismo  c dell’insurrezione  ; in  luogo  delle  scomuniche  oltramontane, 
soffrirete  successivamente,  e talora  tutto  in  una  volta,  i cannoni  dei  Re,  le 
barricate  del  popolo  ed  il  pugnale  degli  assassini. 

Noi  scriviamo  il  decreto  del  6 di  aprile  tra  gli  errori  dell’imperatore  di  Napo- 
leone III  e lo  scriviamo  in  quella  lista,  dove  è già  registrata  la  lettera  ad  Ed- 
gardo Ncy,  e la  questione  italiana  suscitata  dal  conte  di  Walewski  nel  Con- 
gresso di  Parigi.  Il  governo  francese  cercò  di  correggere  gli  ultimi  due  errori, 
lasciando  al  Papa  piena  libertà  politica,  o ricevendo  docilmente  il  dispaccio  dcl 
conte  di  Rayneval.  Ma  saprà  o potrà  correggere  l’errore  commesso  nella  con- 
danna del  Vescovo  di  Moulins?  Sappia  l’Imperatore  che  simili  atti  sono  carezze 
ai  suoi  nemici,  e colpi  di  etile  contro  coloro  che  già  ne  benedissero  il  nome  e 
e imprese. 
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L’ADULAZIONE  AI  PRINCIPI 

E 

L'INDIPENDENZA  DEL  CLERÒ 

(DairArmoBio,  del  1857,  paj,  200). 

Ci  giunge  un  dotto  periodico  francese,  la  Revue  de  Bretagne  et  de  Vendè  e,  e 
vi  troviamo  un  prezioso  articolo,  in  cui  si  mette  a confronto  l’adulazione,  che  i 
sommi  scrittori  del  secolo  sogliono  fare  a'  Principi,  c la  coraggiosa  schiettezza, 
con  cui  il  clero  fa  sentire  a’  Principi  le  verità  piti  pungenti  senza  mai  mancare 
a quel  rispetto,  che  Dio  esigo  da’ sudditi  verso  i Principi  anche  discoli.  Benché 
l’argomento  preso  a trattare  dal  citato  periodico  sia  amplissimo  , offrendocene 
materia  abbondante  la  storia  di  tutti  i popoli  cattolici , tuttavia  l'autore  volle 
restringersi  al  solo  secolo  XVI 1 in  Francia,  intitolando  l’articolo:  Les  hardies- 
ses  de  la  chaire  au  XV li  siècle.  E siccome  le  gazzette  libertine  sogliono  calun- 
niare il  clero , massime  de’  paesi  retti  a Monarchia,  d’essere  ligio  al  potere  e di 
adulare  a’  Principi,  quell’articolo  è molto  opportuno  per  Francia  ; e per  il  nostro 
paese  basterà  darne  un  cenno  piti  in  modo  storico  che  polemico. 

Tutti  conoscono  quella  sentenza:  lo  Stalo  sono  io,  posta  in  bocca  di  Luigi  XIV. 
L’abbia  egli  detta  o no,  il  fatto  è,  che  prima  di  lui  la  dissero,  la  ripeterono,  la 
cantarono  storici,  poeti,  comici,  insomma  gli  scrittori  più  insigni  di  quell’epoca. 
È quindi  se  non  l’avesse  detta,  avrebbe  avuto  il  buon  senso  di  contraddire  al- 
I’optmone  pubblica  del  suo  secolo. 

Sentiamo  Boileau,  che  voltosi  a Luigi,  grida  : ila  muse  lout  en  feu 

Ne  regarde,  e n’entend,  ne  connait  plus  que  toi. 

Toujours  sous  ton  rógne  il  laut  se  recider, 

Toujours , les  yeux  au  ciel , il  faut  remercier  (1). 

E non  trovando  lodi  che  rispondessero  al  fuoco  della  sua  Musa,  mette  il  suo 
eroe  nel  novero  degli  Dei  : 

Et  qui  seul,  sans  ministres,  à l’exemple  des  Dieux, 

Soutiens  toi  par  toi-mème,  et  vois  tout  par  tea  yeux  (2). 

Ma  Molière  in  prosa  ed  n versi  india  il  suo  padrone  ; questi  * è la  sorgente 
del  potere  e dell’autorità,  il  giusto  dispensatore  degli  ordini  assoluti,  il  supremo 
giudice,  ed  il  padrone  di  tutte  le  cose  » (3).  E volto  al  padrone  di  tutte  le  cose, 

(!)  Epitre  Vili. 

(2)  Discourt  au  Eoi. 

(3)  2, m « Placet  au  Rai  i l’occasion  de  la  comt'Jie  de  Yhnposteur. 


Digitized  by  CoQgle 


— 267  — 

gli  diceva:  « I re  illuminati  corno  voi  non  abbisognano  che  venga  loco  indicato 
ciò  che  altri  desidera,  vedono  come  Dio  ciò  che  ci  è necessario,  e sanno  meglio 
di  noi  ciò  che  devono  accordarci  » (1).  Quindi  la  volontà  del  re  è la  legge 
suprema  : 

Quand  il  faut  le  servir  j’ai  du  cceur  ponr  le  Taire, 

Mais  je  ne  m’en  sena  point  quand  il  faut  lui  déplaire , 

Je  me  fais  de  aon  ordre  une  suprème  lo!  (2). 

Il  grande  Corneille  paragonava  Luigi  XIV  al  sole: 

Unique  dans  le  monde  et  qui  suffit  à tous  (3). 

Tutti  i mali  della  guerra,  i fiumi  di  sangue  sparso , l'onta  stessa  dei  nemici 
che  fuggono,  sono  riparati  da  un’occhiata  di  Luigi  : 

Tu  Ics  vois  : c’est  leur  joie  el  leur  gioire  et  leur  prix  (4), 

Condé  è ferito,  e Corneille  grida  con  enfasi  : 

Trois  gouttes  d’un  tei  sang  valent  tout  l'univers  (5). 

Ed  il  buon  La  Foniaino  dice  a Mad.  do  Montcspnn  : 

Jo  ne  veux  bùtir  de  tempie  que  pour  vous  (6). 

Ed  il  filosofo  La  Uni  vére , dopo  aver  fatto  uno 'sterminato  panegirico  di 
Luigi  XIV,  ed  un  quadro  delle  piti  ammirabili  virili  del  Sovrano,  termina  di* 
cendo  : < È vero  che  è cosa  rara  il  vederle  riunite  in  un  solo  soggetto ....  ed 
un  monarca  che  tutto  le  riunisce  nella  sua  persona , è ben  degno  del  nome  di 
grande  (7). 

A questo  concerto  di  smaccate  e schifose  adulazioni  a Luigi  XIV  dei  sommi 
ingegni  del  grande  secolo  d’oro  della  Francia  contrapponiamo  la  voce  del  clerd 
che  gli  fa  sentire  la  verità  ; il  clero  di  que’  tempi  non  si  potrà  certamente  ao* 
cosare  di  ribellione  al  monarca.  La  famosa  dichiarazione  del  1682  basta  per  ri* 
muovere  (fin  troppo)  la  menoma  ombra  di  siffatta  accusa.  Tuttavia  sentiamo 
l’autore  stesso  di  quella  sciagurata  dichiarazione,  colui  che  piti  degli  altri  forse 
venne  accagionato  di  molle  accondiscendenza,  e di  adulazione  al  gran  monarca, 
diciamo  Rcnigno  Bossuet. 

Lasciando  da  parte  i molti  Inoghi  che  potremmo  citare , ci  contenteremo  di 
due  o tre  piu  chiari  e decisivi.  Quando  Corneille  diceva  chenna  sola  occhiaia  di 
Luigi  bastava  a convertire  tutti  i mali  del  paese  in  gioia,  ecco  come  il  BosStiet 
parla  al  medesimo  sovrano  : « Nelle  provincie  .... , in  questa  città  stessa  , in 
mezzo  a tanti  piaceri,  a tanti  eccessi,  un’infinità  di  famiglie  muoiano  di  fante 
e di  ditperasiond  Verità  costante,  pubblica,  certa!  oh  calamità  dei  giorni 

ft)  t .er  Placet. 

(2)  Lei  fàcheux,  ad.  l.er,  se.  X. 

(3)  Poimex  sur  lei  victoires  <t«  Hai. 

(4)  m. 

(5)  Ibìd. 

(6)  Dédicace  de  la  2. me  partio  des  Falde?. 

(")  Caraetira,  eh.  X. 
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nostri  I che  gioia  possiamo  ancora  avere  ! Nè  mi  state  ora  a chiederò  fin 

dove  giunga  l’obbiigazionc  di  assistere  ai  poveri!  La  fame  troncò  il  dubbio ! la 
disperazione  terminò  la  questione.  Noi  siamo  a tale  ridotti,  che  chiunque  non 
aiuta  il  prossimo  secondo  potere,  è reo  della  sua  morte  ! Sire,  quest  e tulio  ciò 
che  un  suddito  può  dire  a vostra  Maestà  il  resto  bisogna  dirlo  a Dio  (t). 

Altra  volta  esponendo  i pubblici  gravami  supplica  il  Re  a risparmiare  la  mi- 
seria, e soggiunge:  t Sire,  voi  conoscete  i bisogni  dei  vostri  popoli,  il  peso  ec- 
cedente le  sue  forze  ; qualche  cosa  si  agita  per  Vostra  Maestà  d’illustre , e di 
grande,  che  passa  il  destino  dei  vostri  predecessori;  siate  fedele  a Dio,  e non 
ponete  ostacolo,  coi  vostri  peccati,  alle  cose  che  si  stanno  preparando  » ($).  Altro 
che  l’ occhiata  di  Corneille  per  cangiare  i mali  del  popolo  in  gioia  ! 

I piaggiatori  posero  nel  novero  degli  Dei  Luigi.  Anche  Bossuet  lo  ascrive  al 
novero  degli  Dei,  udito:  «O  Dei  di  carne  e di  sangue!  0 Dei  di  terra  e di  pol- 
vere, voi  morirete  come  uomini! I principi,  i grandi,  dovrebbero  farsi  gli 

Dei  degli  uomini,  procurando  il  loro  bene  a tutt’uomo  ; ma  dove  troveremo 
noi  uomini  siffatti  sulla  terra?  Noi  vediamo  bene  che  non  manca  ostentazione  , 
non  mancano  baldacchini,  non  mancano  loggie,  non  mancano  segni  di  gran- 
dezza, ma  coloro  che  si  ornano  di  tanto  splendore,  non  son  Dei,  non  sono  im- 
magini vive  della  potenza  di  Dio,  sono  idoli  muti , che  non  parlano  per  il  bene 
degli  uomini.  La  terra  è desolata.  I poveri  gemono,  gl’innocenti  sono  oppressi  ; 
l'idolo  è là  che  annasa  l'incenso,  che  riceve  le  adorazioni,  che  vede  cadere  le 
vittime  a’  suoi  piedi,  e non  istende  le  braccia  per  far  il  bene  ! » (3)  Queste  parole 
erano  dette  in  presenza  di  Luigi  XIV.  Certo  che  esse  non  erano  un  rimprovero 
personale  al  Re , perchè  comprendevano  tutti  coloro  che  avevano  potenza  e 
ricchezza.  Ma  il  Re  vi  era  compreso , e niuno  negherà  che  l’invettiva  era  pun- 
gente e vibrala. 

Ed  al  monarca  così  geloso  della  sua  [corona  rotonda  Bossuet  osava  dire  in 
faccia  : « Arbitro  dell’universo  e superiore  alla  fortuna  stessa,  se  la  fortuna  fosse 

qualche  cosa Chi  tutto  può  non  può  abbastanza,  chi  tutto  può,  d’ordinario 

volge  la  sua  potenza  contro  se  stesso;  e quando  il  mondo  ci  accorda  tutto , pur 
troppo  è difficile  il  negarsi  qualche  cosa  > (4).  Terminiamo  queste  citazioni  che 
non  finirebbero  così  presto,  colla  seguente  : 

< Pensiero  terribile  di  nulla  vedere  sopra  del  suo  capo  ! Qui  è dove  la  cupi- 
digia va  ogni  giorno  assottigliandosi,  e reinvitandosi,  per  così  dire  , al  giuoco. 
Quindi  nascono  vizii  sconosciuti,  mostri  di  avarizia,  raffinamenti  di  voluttà,  de- 
licatezza di  orgoglio  che  non  hanno  nome.  E chi  li  produce,  o cristiani?  La 
grande  potenza  feconda  in  delitti,  la  licenza  madre  di  tutti  gli  eccessi  (5). 

Queste  cose  diceva  il  Bossuet  in  faccia  a Luigi  XIV  'quando  tutti  sapevano 
quali  fossero  le  relazioni  del  Re  colla  La  Vallièru  ! 

Non  faremo  piti  che  ricordare  ciò  che  avvenne  a Monsignore  Affre  con  Luigi 
Filippo.  L’arcivescovo  in  un  complimento  di  capo  d’anno  aveva  gittato  una  pa- 

(1)  Scrmon  sor  l'Impénitence  finale. 

(2!  Su r les  deroin  dei  Unii. 

(3)  Sennan  sur  l'ain6i/ion. 

(4)  Scnnoo  sur  lo  Héiurrection. 

Uà  Seruiua  sur  Yamlutwn. 
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rola  timida  o circospetta  sulla  libertà  d’insegnamento.  Le  sue  parole  furono  tolto 
dal  complimento  nella  stampa  del  ìioniteur  ; e negli  anni  seguenti  Monsignor 
Affrc  non  potè  più  parlare  ! Luigi  XIV  era  Monarca  assoluto  e Luigi  Filippo  era 
Re  costituzionale  1 ! Verbum  non  amplius  addavi. 


TESTAMENTO  DI  PISACANE 

(Dall- Armonia,  del  1851,  pag.  684). 

Il  Journal  des  Dibats  pubblica  il  testamento  del  Piaacanc,  cbe  dice  aver 
ricevuto  da  landra.  Da  questo  documento  si  vede  di  che  fatta  eroe  fosse  quel 
fanatico  strumento  dell’ambizione  mazziniana.  Si  conosce  altresì  quale  sia  il 
giudizio  che  gli  italianissimi  fanno  di  Osa  Savoia  e del  reggime  costituzionale 
in  Piemonte:  essi  abbominano  l’una  e l'altro,  come  abbominano  l’Austria  ed  il 
suo  governo;  e tutte  le  lodi  che  prodigano  al  Piemonte  non  sono  che  perfide 
ipocrisie  per  avere  dal  paese  asilo,  pane,  ed  aiuto  per  loro  congiure.  Ecco  dun- 
que le  parole  del  Pisacane: 

« In  procinto  di  lanciarmi  in  una  temeraria  impresa,  voglio  far  note  al  paese 
le  mie  opinioni  per  combattere  il  volgo,  sempre  disposto  ad  applaudire  i vinci- 
tori ed  a maledire  i vinti. 

« I miei  principii  politici  sono  abbastanza  conosciuti  ; io  credo  nel  socialismo, 
ma  nel  socialismo  differente  dai  sistemi  francesi,  che  tutti,  più  o meno,  sono 
fondati  sull’idea  monarchica  e dispotica  che  provale  nella  nazione  : è l’avvenire 
inevitabile  e prossimo  dell’Italia,  e forse  di  tutta  Europa.  Il  socialismo  di  cui 

10  parlo  può  riassumersi  con  queste  due  parole,  libertà  ed  associazione.  Questa 
opinione  io  l’ho  sviluppata  nei  duo  volumi  che  ho  composto,  che  sono  il  frutto 
di  quasi  sci  anni  di  studi,  ed  a cui,  colpa  del  tempo,  non  ho  potuto  dare  l’ul- 
tima mano,  sia  per  lo  stile,  sia  per  la  dizione.  Se  qualcnno  dei  miei  amici  vo- 
lesse supplirmi,  c pubblicare  questi  due  volumi,  glie  ne  sarei  molto  riconoscente, 

« Ilo  la  convinzione  che  le  strade  ferrate,  i telegrafi  elettrici,  le  macchine,  i 
miglioramenti  dell’industria,  tutto  ciò  infine  che  tende  a sviluppare  c facilitare 

11  commercio,  è destinato,  secondo  una  legge  fatale,  a render  {rovere  le  masse, 
finche  non  si  operi  la  ripartizione  dei  profitti,  per  mezzo  della  concorrenza. 
Tutti  siffatti  mezzi  aumentano  i prodotti,  ma  essi  li  accumulano  in  poche  mani, 
per  cui  tutto  il  vantato  progresso  non  si  riduce  che  alla  decadenza.  Se  si  con- 
siderano questi  pretesi  miglioramenti  come  un  progresso,  sarà  in  questo  senso 
che,  coll’aumentare  della  miseria  del  popolo,  essi  lo  spingeranno  infallibil- 
mente ad  una  terribile  rivoluzione  cbe,  mutando  l’ordine  sociale,  metterà  a 
disposizione  di  tutti  ciò  che  ora  serve  all’utile  solo  d’alcuni.  ilo  la  convinzione 
che  l’Italia  sarà  grande  per  mezzo  della  libertà,  oppure  schiava;  ho  la  convin- 
zione che  i rimedii  temperati,  come  il  reggime  costituzionale  del  Piemonte  e le 
progressive  riforme  accordate  alla  Lombardia,  lungi  dall’accelerare  il  risorgi- 
mento d'Italia,  non  possono  fare  che  ritardarlo.  Quanto  a me  non  mi  imporrei 
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il  piti  piccolo  sacrifizio  per  cambiare  un  ministm>  o per  ottenere  una  Costi  lo- 
zione, neppure  per  cacciare  gli  Austrìaci  dalla  Lombardia  e riunire  al  regno 
della  Sardegna  questa  provincia  : io  credo  che  la  dominazione  della  Casa  d' Au- 
stria e quella  di  Casa  Savoia  sieno  la  stessa  cosa.  Credo  del  pari  che  il  governo 
costituzionale  del  Piemonte  sia  più  notevole  all'Italia  che  non  la  tirannia  di 
Ferdinando  II.  Credo  fermamente  che  se  il  Piemonte  fosse  stato  governato  nella 
stessa  maniera  che  gli  altri  Stati  italiani,  la  rivoluzione  d’Italia  a quest’ora  si 
sarebbe  fatta. 

« Questa  decisa  opinione  si  venne  formando  in  me  per  la  profonda  convin- 
zione ebe  io  ho,  essere  una  chimera  la  propagazione  dell’idea,  e un’assurdità 
l’istruzione  del  popolo.  Le  idee  vengono  dietro  ai  fatti,  e non  viceversa;  e il 
popolo  non  sarà  libero  perch'egli  sarà  istrutto,  ma  diverrà  istrutto  tosto  che 
sarà  libero.  L’unica  cosa  che  possa  fare  un  cittadino  per  essere  utile  alla  sua 
patria,  è l’aspettare  che  sopragiunga  il  tempo  io  cui  egli  potrà  cooperare  ad 
una  rivoluzione  materiale. 

«Le  cospirazioni,  i complotti,  i tentativi  d’insurrezione,  sono,  a mio  avviso, 
la  serie  dei  fatti,  attraverso  ai  quali  l’Italia  va  alla  sua  meta  (l’unità  I)  L’inter- 
vento delle  baionette  a Milano  ba  prodotto  una  pro|>aganda  ben  piu  efficace  che 
non  mille  volumi  di  scritti  di  dottrinato,  che  sono  la  vera  peste  delia  nostra 
patria  e di  tutto  il  mondo. 

(V’banno  taluni  che  dicono:  la  rivoluzione  debb’essero  fatta  dal  paese. 
Questo  è incontrastabile.  Ma  il  paese  si  compone  di  individui  ; c se  tutti  aspet- 
tassero tranquillamente  il  giorno  della  rivoluzione  senza  prepararla  coi  mezzo 
della  cospirazione,  giammai  la  rivoluzione  scoppierebbe.  Se  invece  ognuno  di- 
cesse : la  rivoluzione  deve  effettuarsi  dal  paese  ; e siccome  io  sono  uua  parte 
infinitesima  del  paese,  spetta  anche  a me  il  compiere  la  mia  infinitesima  parte 
di  dovere,  e io  la  oompio  ; la  rivoluzione  aarebbe  immediatamente  compiuta  e 
invincibile,  poiché  densa  sarebbe  immensa.  Si  può  dissentire  intorno  alla  forma 
d’una  cospirazione,  circa  il  luogo  e il  momento  in  cui  debba  effettuarsi;  ma  il 
dissentirò  intorno  al  principio  ò un’assurdità,  un’ipocrisia;  torna  lo  stesso  che 
nascondere  in  bella  maniera  il  pib  basso  egoismo. 

• lo  stimo  colui  che  approva  la  cospirazione  e che  non  prende  parte  alla 
cospirazione;  ma  io  non  posso  che  nutrire  disprezzo  per  ooloro  che  non  solo 
non  vogliono  far  nulla,  ma  si  compiaciono  di  biasimare  e maledire  ooloro 
ohe  operano.  Coi  miei  principii  io  avrei  creduto  di  mancare  al  mio  dovere  se, 
vedendo  la  possibilità  di  tentare  un  colpo  di  mano  sopra  un  punto  bene  scelto 
e in  favorevoli  circostanze,  io  non  avessi  impiegato  tutta  la  mia  energia  nel- 
l’eseguirlo  e condurlo  a buon  fine. 

« lo  non  pretendo  già,  come  alcuni  oziosi  per  giustificare  se  stessi  mi  acca- 
sano, di  essere  il  salvatore  della  mia  patria.  No:  ma  io  sono  però  convinto  che 
nel  mezzodi  d’Italia  la  rivoluzione  morale  esisto;  ebe  un  impulso  gagliardo  può 
spingere  le  popolazioni  a tentare  un  movimento  decisivo  ; ed  ò appunto  per 
questo  che  ho  impiegalo  le  mie  forze  per  compiere  una  cospirazione  che  devo 
imprimere  questo  impulso.  S’io  giungo  sul  luogo  dello  sbarco,  che  sarà  Sapri 
nel  principato  Citeriore,  io  credo  che  avrò  con  ciò  ottenuto  un  grande  suc- 
cesso persili  mie,  dovessi  poi  anche  dopo  morir  sul  patibolo.  Da  semplice  indi- 
viduo qual  sono,  sebbene  sostenuto  da  un  numero  abbastanza  grande  di 
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uomini,  io  non  posso  far  che  questo,  e io  Io  faccio.  11  resto  dipende  dal  paese, 
non  da  me.  lo  non  ho  fuorché  la  mia  vita  da  sacriGcare  per  questo  scopo,  e io 
non  esito  punto  g farlo.  . > 

< Sono  persuaso  che  se  l'impresa  riesce,  io  otterrò  gli  applausi  di  tutti  ; se 
soccombo,  sarò  biasimato  dal  pubblico.  Forse  mi  chiameranno  pazzo,  ambizioso, 
turbolento  : e tutti  coloro  che  non  facendo  mai  nulla  consumano  l'intera  vita 
nel  detrarre  agli  altri,  esamineranno  minutamente  l’impresa,  metteranno  in 
chiaro  i miei  errori,  e mi  accuseranno  di  non  essere  riescilo  per  mancanza  di 
spirilo,  di' cuore,  di  energia.  Sappiano  tutti  cotesti  detrattori  che  ioti  considero 
non  solo  oome  affatto  incapaci  di  fare  ciò  che  io  ho  tentato,  ma  incapaci  fin 
anco  di  concepirne  l’idea. 

• Rispondo  poi  a coloro  che  chiameranno  impossibile  l’impresa,  che  se  prima 
di  effettuare  simile  impresa  si  dovesso  ottenere  l’approvazione  di  tulli,  sarebbe 
d’uopo  finanziarvi  ; dagli  uomini  non  si  approvano  anticipatamente  fuorché  i 
disegni  volgari;  pazzo  si  chiamò  colui  che  in  America  tentò  il  primo  sperimento 
d’uu  battello  a vapore,  e si  è dimostrato  piu  tardi  l'impossibilità  di  attraversare 
l'Atlantico  con  questi  battelli.  Pazzo  era  il  nostro  Colombo  prima  ch’ei  disco* 
prisse  l’America,  ed  il  volgo  avrebbe  trattati  da  pazzi  e da  imbecilli  Annibaie 
e Napoleone,  se  essi  avessero  soccombuto,  l’uuo  alla  Trebbia,  e l’altro  a Ma* 
rengo.  lo  non  ho  la  presunzione  di  paragonar  la  mia  impresa  a quella  di  quei 
grandi  uomini;  però  essa  vi  rassomiglia  per  una  parte,  giacché  essa  sarà  og* 
getto  dell’universale  disapprovazione  se  mi  fallisoe,  e dclTammirazione  di  tutti, 
se  la  mi  riesce.  Se  Napoleone  prima  di  lasciare  l'Isola  d’Llba  per  istaurare  a 
Freius  con  cinquanta  granatieri  avesse  domandato  dei  consigli,  il  suo  concetto 
sarebbe  stato  unauimamente  disapprovato,  Napoleone  possedeva  ciò  ebe  io  non 
posseggo,  il  prestigio  del  suo  nome;  ma  io  riannodo  intorno  al  mio  stendardo 
tutti  gli  affetti,  tutte  le  speranze  della  rivoluzione  italiana.  Tutti  i dolori  e tutte 
le  miserie  dell’Ualia  combatteranno  con  me. 

< Non  bo  che  una  parola  ; se  io  non  riesco,  sprezzo  altamente  il  volgo  igno- 
rante che  mi  condannerà;  se  riesco,  farò  ben  poco  caso  de’sqoi  applausi. 
Tutta  la  mia  ricom|>cnsa  io  la  troverò  nel  fondo  della  mia  coscienza  e nell’a- 
nimo dei  cari  e generosi  amici  che  mi  hanno  prestato  il  loro  concorso,  e che 
hanno  diviso  i miei  (palpiti  e le  mie  speranze.  Che  se  il  nostro  sacrifizio  non 
porterà  alcun  vantaggio  alTHalia,  sarà  per  essa  almeno  una  gloria  l'aver  gene- 
rato dei  figli,  che  volonterosi  s’immolarono  pel  suo  avvenire. 

( Genova,  24  di  giugno  J857. 

c Sottoscritto  Carlo  Pisacisk  », 
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RISPETTO  IN  LONDRA 

VERSO  IL  PARLAMENTO 

( Dall'A  rmonia  del  1857 , pag.  885). 

Un  nostro  smico  poco  tempo  fa  recavasi  in  Londra  per  veder  quel  gran 
mondo,  come  chiamano  gl’inglesi  la  propria  capitale,  e conoscere  di  presenza 
la  grande  civiltà  e prosperità  inglese  tanto  decantala  da  certi  italiani.  E quel 
nostro  amico  entrava  in  Londra  convinto  che  colà  almeno  vi  fosse  un  gran- 
dissimo rispetto  pel  Parlamento  e per  le  libere  istituzioni.  Quando,  gettati 
gli  occhi  sul  primo  giornale  che  gli  capitasse  tra  le  mani,  gli  vennero  lette  le 
seguenti  parole,  che  noi  vogliamo  trascrivere  nell’originale  inglese: 

« Piarne  fot  thè  Westminster  nero  Bridge.  — As  it  will  lead  to  thè  llouses  of 
Parliament,  may  we  respectfully  suggest  tbat  it  becalled  thè  Pone  asinorum  ?» 

La  traduzione  letterale  è la  seguente:  « Pome  pel  nuoto  ponte  di  Westminster. 
— Siccome  questo  metterà  alle  Camere  del  Parlamento,  possiamo  noi  rispet- 
tosamente suggerire,  che  sia  chiamato  il  Pone  asinorum,  ossia  il  ponte  degli 
asini  ? ».  Il  giornale  che  stampò  questo  meschinissimo  frizzo,  è il  Punch,  N*  809, 
pag.  13,  anno  1857,  e non  fu  certamente  sequestrato!  La  civiltà  e libertà  in- 
glese permette  di  chiamare  asini  i rappresentanti  del  popolo! 


IL 

TESTAMENTO  DI  CARLO  PISACANE 


AVVISO  Al  PROPRIETARIE 
(Dall' Armonia  a.  172,  del  29  luglio  1858). 

Abbiamo  pubblicato  per  intero  il  Testamento  politico  del  colonnello  Carlo  Pi- 
sacane.  Questo  documento  ci  venne  dal  Journal  des  Débals  , il  quale  dice  d’a- 
verne  avuto  copia  dal  suo  corrispondente  di  Londra , lo  che  prova  come  il  cor- 
rispondente e il  giornale  sieno  in  buona  amicizia  cogli  eredi  politici  del  defunto 
colonnello,  circostanza,  che,  unita  colle  decorazioni  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro, 
c con  un  gruzzolo  di  pecunia  spedito  brevi  manu,  spiega  lo  zelo  del  Journal  des 
Débals  nel  difendere  il  ministero  piemontese. 

L’Unione  del  27  di  luglio,  N'  207,  ci  rende  testimonianza  , che  il  testamento 
di  Carlo  Pisacane  pubblicato  dal  Journal  des  Débals  è autentico:  • Questa  au- 
tenticità, essa  dice,  noi  avremmo  stentato  grandemente  ad  ammetterla , se 
persone,  che  conoscevano  intrinsecamente  il  defunto , non  solo  non  ce  l’aves- 
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sero  certificata,  ma  anche  per  maggior  convinzione  non  ci  avessero  mostralo 
un  frammento  dell’opera  inedita  di  Pisacane,  c di  cui  egli  parla  nel  suo  testa- 
mento ». 

Ora  il  Pisaeane  non  dee  considerarsi  come  un  uomo  solo,  mentre  lo  idee,  che 
egli  manifesta  nell'ultimo  suo  programma  politico , debbono  di  necessità  dirsi 
comuni  a tutti  quanti  i suoi  amici.  [ quali  non  erano  in  pochissimo  numero, 
se  poterono  combinare  ad  un  tempo  cinque  grandi  rivoluzioni,  la  rivoluzione  di 
Parigi,  quella  di  Spagna,  la  terza  di  Genova,  la  quarta  e la  quinta  di  Livorno  e 
di  Napoli. 

Ciò  premesso,  qual  è la  principale  idea  politica  che  campeggia  nel  testamento 
di  cui  discorriamo?  Il  Pisacane,  avanti  di  parlare  d'Italia  , di  libertà,  di  repub- 
blica, vi  parla  di  socialismo.  Distingue,  ò vero,  il  socialismo  italiano  dal  socia- 
lismo francese,  ma  per  quanto  possa  essere  diversa  la  forinola  e l’esposiziono 
della  dottrina,  ognun  capisce  che  uniforme  ha  da  riuscire  la  conseguenza.  La 
conseguenza  poi  è questa:  Una  terribile  rivoluzione,  la  quale,  cangiando  d'un 
trailo  tutti  gli  ordinamenti  sociali , volgerà  a profitto  di  tutti  quello  clic  ora  è 
volto  a profitto  di  pochi.  Sono  parole  precise  del  Pisacane,  clic  vogliono  essere 
meditate  una  ad  una. 

I demagoghi  adunque  cercano  una  rivoluzione  terribile,  vale  a dire  una  rivo- 
luziono violenta,  piena  di  sangue  c di  stragi,  una  guerra  di  distruzione  e di  morte, 
l'inaugurazione  del  terrore  nelle  nostre  contrade,  affine  di  raggiungere  il  loro 
scopo.  Questa  frase  dell’estinto  colonnello  serve  da  se  sola  a confermare  le  notizie 
di  saccheggio  meditato  dai  congiurati,  come  ci  disse  la  Gazzetta  di  Genova,  c i 
biglietti  e le  tavole  di  proscrizione  che  trovaronsi  nella  capitale  della  Liguria,  e 
1’esistenza  delle  mine  e dei  lavori  sotterranei  maliziosamente  negali  da  Urbano 
Rattazzi. 

La  rivoluzione  terribile  non  ha  da  produrre  puramente  una  mutazione  di  go- 
verno, e sostituire  la  repubblica  alla  monarchia , ma  dee  cangiare  d’un  tratto 
lutti  gli  ordinamenti  sociali.  È guerra  adunque  contro  la  società  esistente,  guerra 
contro  tutte  le  classi  de’ cittadini,  guerra  non  solo  contro  i Re  ed  i preti , ma 
anche  contro  i nobili  ed  i ricchi  ; guerra  che  dee  distruggere  la  Chiesa,  ed  in- 
cendiare i palazzi,  cacciare  il  Papa  da  Roma,  il  pndrcfamigliu  dalia  sua  casa,  il 
commerciante  dal  suo  magazzino.  Tutti  , notate  bene,  tutti  gli  ordinamenti  so- 
ciali debbono  essere  cangiati,  e cangiati  d’un  tratto  per  un  colpo  di  mano,  che 
non  può  essere  clic  un  incendio,  una  mina,  o qualche  altro  argomento  di  di- 
struzione. Non  pince  piti  la  società  ordinata,  come  fu  per  tanti  secoli , e si  vuole 
radicalmente  schiantare,  salvo  poi  a ricostituirla  di  nuovo. 

II  termine  della  ricostituzione  è volgere  a profitto  di  tutti  ciò  che  ora  è volto 
a profitto  di  pochi.  Intendete  queste  parole,  o proprietarii  ? Sono  tutte  dirette  a 
voi,  perche  voi,  e voi  soli  siete  ancora  da  riformare  in  Piemonte.  Voi  possedete 
di  belle  case,  preziose  mobiglie,  care  argenterie;  avete  danari,  avete  campagne, 
avete  servi.  Tutto  questo  è codinismo,  è un  vizioso  ordinamento  sociale,  che 
vuol  essere  mutato  d’un  tratto.  Vi  hanno  persone  che  non  posseggono  , operai 
che  lavorano,  proletarii  che  vivono  alla  giornata.  Ebbene  i demagoghi  vogliono 
arricchirli  a vostre  spese,  togliere  il  fatto  vostro,  e dividerselo,  procedere  ad  un 
miglior  riparto  non  pili  de’ beni  ecclesiastici,  ma  della  corona  dei  Re,  della  tiara 

18 


Digitized  by  Google 


— 274  — 

de!  Papa,  del  palazzo  del  nobile,  delle  ricchezze  del  dovizioso.  Questo  è il  pro- 
gramma della  rivoluzione:  qui  sta  V Italia  che  si  vuol  fare  ! 

Proprietarii,  eccovi  dunque  avvertiti.  Non  siamo  noi  che  vi  spaventiamo  per 
sistema;  è Carlo  Pisacane,  che  vi  ha  voluto  dire  la  sua  ultima  volontà,  e ‘com- 
pensare con  questa  ingenua  confessione  il  gran  male  che  stava  meditando.  L'Italia, 
la  libertà,  il  progresso,  sono  una  ciancia.  La  guerra  è contro  il  mio  ed  il  tuo  , 
contro  le  disuguaglianze  sociali,  che  lasciano  nel  mondo  ricchi  e poveri,  padroni 
e servi,  sudditi  e Re.  Si  mira  ad  un  totale  cambiamento  , cioè  alla  distruzione 
dei  Re,  dei  ricchi,  e dei  padroni. 

E disinganniamoci  I Qualunque  idea  rivoluzionaria  riesce  a questa  conclu- 
sione ; moderati  e democratici  vi  ci  conducono  a poco  a poco,  vuoi  per  malizia, 
vuoi  per  accecamento.  Ben  vedete  che  in  Piemonte  noi  facciamo  cammino  verso 
questo  punto.  Distrutta  la  religione,  viene  di  necessità  il  comuniSmo.  E la  reli- 
gione chi  la  distrugge?  Combattuta  la  proprietà  collettiva,  è facile  combattere 
la  proprietà  individuale.  E la  proprietà  collettiva  chi  la  combatte?  Spogliato,  per 
esempio,  il  seminario  di  Torino,  colla  stessa  logica  si  può  spogliare  un  palazzo. 
Applicato  il  diritto  di  vacanza  ad  un  corpo  morale,  cbe  cosa  impedisce  di  appli- 
carlo ad  una  famiglia?  Come  nacque  in  Francia  il  socialismo?  Non  invocò  e non 
invoca  tuttora  i principii  del  1789? 

Proprietarii  all'erta!  La  volta  dei  clericali  ornai  è passata,  ed  essi  hanno  do- 
vuto bere  fino  aU'ultima  feccia  il  calice  loro  apprestato  dai  moderati.  Adesso  sta 
per  giungerò  il  vostro  dì.  Ai  moderati  sottentreranno  uomini  egualmente  tristi, 
ma  più  schietti,  più  arditi,  piti  logici.  Essi  muoveranno  direttamente  contro  di 
voi  ; e diranno  : perchè  possedete  voi  soli  ? Perchè  voi  soli  sfruttate  le  campagne? 
Con  quale  diritto  chiudete  ne’ scrigni  le  radunate  ricchezze?  I moderati  c’inse- 
gnarono il  sillogismo  : e come  essi  testé  gridarono  : perchè  vi  sono  parrochi  po- 
veri e parrochi  ricchi?,  così  noi  dimandiamo:  perchè  vi  sono  nobili  e plebei, 
proprietarii  e prolelarii,  doviziosi  é miserabili? 

Proprietarii  all'erta!  Provvedele  alle  vostre  tasche,  giacché  a queste  guardano 
i demagoghi.  Voi  già  vedete  quanti  assassinii  c quante  grassazioni  avvengono. 
Eppure  non  siamo  che  al  principio.  Gridiamo  con  ragione  contro  l’Indolenza  della 
polizia,  perchè  essa  è veramente  indolentissima.  Urbano  Rattazzi  se  la  sciala  ai 
bagni,  e si  ride  di  voi  e di  noi.  Ma  una  polizia  anche  diligentissima  potrà  por- 
tare bensì  qualche  lenimento  al  male,  metterci  un  palliativo;  sradicarlo  non  già, 
perchè  questo  sta  nelle  idee,  sta  uei  principii. 
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1 

SECOLI  DELLE  RIVOLUZIONI 

BOTO 

I SECOLI  DEI  LADRI. 

(DiD’Armonia,  n.  173,  del  29  luglio  1857). 

Ecco  un  fatto  innegabile  attestatoci  dalle  istorie  concordemente.  Dopo  alcuni 
anni  di  rivoluzione,  agitata  la  fogna  dei  vizii,  dato  il  crollo  alla  pubblica  morale, 
depresso  il  principio  d’autorità,  tolto  il  prestigio  della  legge  umana  , e rivocata 
in  dubbio  la  sanzione  divina,  da  tutto  questo  tramestio  di  bestemmie,  di  scet- 
ticismo, di  contumelie,  sapete  che  cosa  n'esce  di  reale?  Bande  di  ladri  che  in- 
festano il  paese,  dove  la  rivoluziono  levò  la  bandiera.  È questa  l’ultima  conse- 
guenza del  progresso  e della  riformai 

Tre  rivoluzioni  sono  memorande  nel  mondo.  La  prima,  che  noi  chiameremo 
nonna,  è il  protestantesimo,  che  generò  la  rivoluzione  francese,  rivoluzione  ma- 
dre, da  cui  a’ giorni  nostri  nacque  la  repubblica  romana,  rivoluzione  figlia-  Eb- 
bene , aprite  la  storia,  e troverete  che  nonna,  madre  e figlia  produssero  un' 
infinità  di  ladri,  i quali  misero  a sacco  ed  a ruba  le  terre  che  si  voleano  rige- 
nerare. 

La  riforma  nel  1500  produsse  la  rivolta  de’  villani,  che  si  sollevarono  prendendo 
per  insegna  Io  zoccolo  contadinesco  contro  gli  stivali  dei  signori.  Sul  Reno,  in 
Alsazia,  in  Lorena,  nel  Tirolo,  nella  Carintia,  nella  Stiria,  gli  insorti  corsero  alle 
armi,  e levandosi  contro  del  ricco,  bandirono  guerra  all’ordine,  alla  proprietà, 
alla  scienza,  sbalzarono  i magistrati , tolsero  le  terre  ai  nobili , [obbligandoli  a 
cambiar  nomi  e vesti,  abbruciarono  castelli,  abbatterono  chiese , pigliando  di 
mira  principalmente  i signori,  e giurando  di  non  lasciar  la  vita  ad  un  solo  di 
questi  viventi  nell’ozio . 

Lutero  aveva  predicato  : « Chiunque  aiuterà  col  braccio  o coll’avere  a deva- 
star i Vescovi  e la  gerarchia  episcopale , è buon  figlio  di  Dio,  vero  cristiaift), 
che  osservai  comandamenti  del  Signore  ».  l-a  predica  fu  udita,  ma  la  deva- 
stazione non  si  restrinse  ne’ termini  voluti  da  Lutero,  si  estese  invece  ai  Prin- 
cipi, invase  le  sale  de’ tribunali,  ed  i vasti  poderi  de’  nobili. 

I villani  furono  logici  ; illogico  invece  Tu  Lutero  che,  dopo  di  aver  predicato 
l’insurrezione,  dopo  d’aver  egli  pel  primo  violalo  il  diritto,  conculcato  l’autorità, 
sguinzagliato  la  plebe,  osò  dire  ai  Principi:  «Su  su  , Principi,  all’armi;  ferite, 
forate,  venuto  è il  tempo  meraviglioso,  che  un  Principe  possa,  col  trucidare  vil- 
lani, meritar  il  paradiso  più  facilmente  che  altri  col  pregare». 

Ciò  che  avvenne  ai  tempi  della  riforma , si  riprodusse  sotto  la  rivoluzione 
francese.  Dai  più  vili  agenti  del  reggiraedcl  terrore,  nacquero  bande  di  assassini, 
che  molestarono  varii  sparlimenti  della  Francia,  cd  ebbero  nome  di  chatiflcurs 
e garrotteurs.  Chiamavansi  con  queste  due  parole  dai  diversi  mezzi,  onde  si 


Digitized  by  Google 


- 216  - 

servivano  per  rubare;  i quali  erano  la  garrotta,  ossia  nn  cerchio  di  ferro , che 
stringevano  al  collo  del  povero  proprietario,  che  voleano  spogliare,  ed  il  fuoco. 
Del  fuoco  usavano  cosi.  Entrati  iu  nna  casa,  impossessa  valisi  del  capo  della  fa- 
miglia, e preso  uno  de’ suoi  piedi  lo  mettevano  sulle  bragie,  facendo  soffrire  il 
paziente  fintantoché  rivelasse  dove  aveva  nascosto  il  proprio  tesoro. 

I chauffeurs  erano  logici,  e dopo  di  aver  rubato  in  nome  dello  Stato  , sotto 
gli  ordini  di  Robespierre,  recavansi  a rubare  per  privata  autorità.  Furono  illo- 
gici invece  i rivoluzionarii,  che,  dato  prima  l’esempio  del  furto,  quando  videro 
le  loro  dottrine  troppo  applicate  negli  scompartimenti  delle  Bocche  del  Rodano, 
di  Vauclusc,  della  Loire,  del  Doubs  c del  Jura,  se  ne  commossero,  tentando  di 
ricorrere  alla  legge  per  impedire  il  malo.  Ma  il  rimedio  non  riuscì,  ed  il  decreto 
del  Consiglio  degli  Anziani  fu  un  buco  nell’acqua.  I ladri  scomparvero  dalla 
Francia,  quando  ne  scomparve  la  rivoluzione. 

Finalmente  la  repubblica  romana  regalò  agli  Stati  Pontificii  un  numero  senza 
numero  di  latrocinii.  Carlo  Luigi  Farini  ne  parla  a lungo  nella  sua  storia,  e ci 
racconta  i furti  innumerevoli  che  avvenivano  sotto  quel  tristissimo  governo,  che 
vuol  essere  più  giustamente  chiamalo  anarchia.  Là  nessun  elemento  di  pubblica 
sicurezza,  invase  le  chiese,  frugate  le  case,  conquistali  i palazzi,  vuotato  l’erario 
dello  Stato  c la  borsa  dei  cittadini. 

I ladri  applicavano  in  Roma  le  dottrine  mazziniane,  c poiché  i così  detti  uo- 
mini del  governo  avevano  creduto  lecito  di  togliere  il  regno  al  Pontefice,  face- 
vano ragione  i malfattori  che  loro  fosse  lecito  di  levare  le  sostanze  e la  vita  ai 
privati,  giacché  una  sola  c la  morale,  c tutti  i diritti,  tutte  le  proprietà  si  danno 
la  mano,  e poggiano  sulla  medesima  base.  Ed  altamente  illogico  fu  il  Mazzini , 
quando,  per  cedere  alle  istanze  dell’Inghilterra,  pioclamava  in  Ancona  lo  stato 
d’assedio. 

Ciò  che  abbiamo  detto  di  queste  tre  rivoluzioni  può  applicarsi  a tutte  le  altre, 
c chi  vorrà  leggerne  lo  storie  ed  esaminarle  troverà  sempre  che  la  mala  pianta 
non  produsse  che  ladri.  Nò  può  altrimenti  avvenire,  stante  che  la  rivoluzione  è 
essa  pure  un  gran  latrocinio.  Piglia  le  mosse  dal  rubare  l’autorità  al  Principe,  e 
ne  investe  se  stessa  Poi  passa  a rubare  la  Chiesa  nello  sue  sostanze , e ne'  suoi 
diritti.  Finalmente,  ruha  agli  individui  col  soverchio  delle  imposte  prodotte  dalla 
moltitudine  degli  scialacqui.  Che  meraviglia  adunque,  se, elevato  il  latrocinio  in 
sistema,  le  torme  dei  ladri  infestassero  le  città  e devastassero  le  campagne? 
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MISS  WIIITE 

FA  L’ITALIA  IN  INGHILTERRA 

(Dall* Armonia  n.  78,  del  5 aprile  1857) 

Tre  partili  si  danno  oggidì  a far  l’ Italia.  Camillo  Cavour  fa  C Italia  in  Torino, 
dopo  di  averla  fatta  in  Francia  a viso  aperto , come  dissero  alcuni  Toscani.  Daniele 
Manin  fa  l'Italia  in  Parigi,  raccogliendo  qualche  centinaio  di  franchi  pei  cento 
cannoni  di  Alessandria.  C Giuseppe  Mazzini  fa  l'Italia  in  Inghilterra,  mandando 
una  donna  a predicare  e a raccogliere  denari.  Tre  Italie  si  stanno  oggidì  lavo- 
rando: l’Italia  di  Cavour,  l'Italia  di  Manin  c l’Italia  di  Mazzini.  I.a  prima  6 
l’Italia  tricolore  coll  'orlo  azzurro;  la  seconda  è l'Italia  tricolore  senza  orlo  az- 
zurro; la  terza  è l’Italia  rossa.  Finito  il  lavoro,  vedremo  che  cosa  sarà  per 
uscirne. 

Noi,  volendo  registrare  in  queste  colonne  la  storia  c i documenti  delle  pazzie 
rivoluzionarie,  diremo  in  quest’articolo  dei  procedimenti  del  Mazzini  in  Inghil- 
terra per  lavorarvi  l’Italia.  Il  demagogo  ricorse  aH'aiuto  di  una  donna,  hen 
sapendo  che  le  signore  nel  mondo  moderno,  nel  mondo  incredulo,  Tanno  mi- 
racoli, o i grandi  portenti  del  magnetismo  non  si  operano  senza  le  vezzose  son- 
nambule, e i vaticinii  delle  tavole  parlanti , senza  i graziosi  medium.  L’eletta  del 
Mazzini  fu  miss.  J.  Meritori  White. 

Egli  le  diè  una  sua  commendatizia  diretta  al  segretario  del  Comitato  per  soc- 
correre l’emigrazione  d’Italia , commendatizia  che  porla  la  data  di  Ixnidra,  2 
di  marzo  1857.  Due  cose  abbisognano  a Mazzini:  aiuto  morate  per  un  futuro 
non  remoto;  e qualche  aiuto  materiale , se  è possibile,  per  il  presente.  E dopo 
di  avere  protestato  che  il  suo  intento  è mollo  serio,  manda  miss  White,  la  sua 
amica,  a raccogliere  l’aiuto  morale  e l’aiuto  materiale.  Lasciamo  parlare  lo 
stesso  Mazzini  nella  sua  lettera  di  raccomandazione  a miss  White  : 

« L’opinione,  che  l’Italia  deve  esistere,  che  un  vincolo  di  fratellanza  dee 
slringere  tutti  i figli  di  lei,  che  una  sola  bandiera  nazionale  deve  sventolare  per 
loro  tutti  a Roma,  la  città  del  Campidoglio  e del  Vaticano,  è ormai,  mercè  i 
tanti  martiri  nostri,  universale  nella  mia  patria. 

« L’opinione,  che  non  vi  ha  speranza  di  fondare  la  nazionalità  nella  diploma- 
zia, nei  governi  stranieri  o nella  Monarchia  piemontese  (la  quale  potrà  per  av- 
ventura secondare,  ma  non  iniziare  la  lotta),  che  noi  dobbiamo  vibrare  il  primo 
colpo,  che  possiamo  giungere  al  segno  solo  con  un  possente  movimento  insur- 
rezionale, — ogni  dì  si  diffonde  vieppiù  in  Italia,  e stringe  insieme  la  maggio- 
ranza dei  nostri  concittadini  in  un’opera  comune.  È chiaro  che  quelle  due  opi- 
nioni trarranno  in  breve  ad  un  movimento  nazionale  aperto  ed  ardito. 

« L'aiuto  che  chiedo,  noti  può  per  se  stesso  condurre  a ciò;  sicché  il  darlo 
non  vi  soggetta  ad  alcuna  risponsabilità  morale.  Ma  l’aiuto  che  chieggo,  può 
molto  contribuire  a fortificare  il  molo,  a trarlo  ad  unità,  a fare  il  colpo  più 
decisivo  ; voi  potete  aiutarci,  quando  il  movimento  sia  cominciato,  a eonccu- 
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trave  subito  sulla  nostra  terra  una  massa  di  utili  elementi  militari  dispersi  ora 
dall'esilio  iu  tutta  Europa.  Potete  darmi  mezzi  di  liberare  uomini  che  pei  loro 
dolorie  per  la  loro  influenza  son  battezzati  capi;  uomini  che  sono  ora  prigioni, 
c sui  quali  i tiranni  si  vendicherebbero  forse  della  nostra  prima  vittoria  ». 

Mazzini  non  confida  piti  nel  governo  inglese.  Egli  dichiara  che  la  sua  politica 
internazionale  da  lungo  tempo  mentisce  alle  naturali  tendenze  della  nazione. 
Confida  nell’aiuto  morale,  confida  nell’aiuto  materiale,  e nelle  prediche  di  miss 
VVIiite. 

E il  Paisley-Hcrald,  giornale  della  contea  di  Reufrew  nella  Scozia  meridio- 
nale, ci  reca  il  sunto  di  due  letture  date  da  miss  Whitc  in  Paisley  sult'emaaci- 
pazione  d'Italia.  Eccone  un  saggio,  secondo  la  traduzione  dell’ Italia  del  Popolo 
di  Genova,  N°  33  del  25  di  marzo. 

« Nelle  sere  del  10  e 11  di  marzo,  foratrice  di  Londra,  l'amica  del  Mazzini, 
e l'eloquente  patrocinatrice  della  indipendenza  italiana,  pronunziò  due  discorsi 
sulla  questione  italiana,  nella  cappella  dell’Unione  Evangelica,  in  New  Street. 
Martedì  sera  (IO)  la  bella  leggitrice  era  accompagnata  sulla  tribuna  {platform ) 
da  Tliora.  Coats  Esq.  di  Ferguslie,  J.  Caldwell  Esq.,  il  consigliere  Macgregor, 
il  cons.  Hamilton,  l’ex-hnglivo  Mackean,  ed  altri  gentiluomini.  Il  cons.  i.  J. 
I.amb  teneva  la  presidenza  ( thè  chair),  ed  a richiesta  dell’oratrice  lesse  una 
lettera  di  G.  Mazzini  al  popolo  di  Paisley.... 

« Quindi  il  chairman  presentò  la  signora  come  amica  del  Mazzini,  e come 
donna  di  altissima  istruzione,  che  meritava  gli  encomii  di  ogni  donna  e d’ogni 
uomo  onesto  per  ispezzare  i vincoli  convenzionali , di  cui  il  pregiudizio  ha 
legato  il  suo  sesso,  e per  farsi  generosamente  sostenitrice  del  diritto  contro  la 
prepotenza,  della  libertà  contro  la  tirannide. 

o foratrice  cominciò  la  sua  lettura  con  affermare  che  i patrocinatori  delle 
nazionalità  oppresse  non  erano  di  necessità  rivoluziouarii;  che  anzi  eglino  ama- 
van  la  pace,  e quindi  si  adoperavano  a rimuovere  le  cause  della  guerra  che 
hanno  origine  nell'ordinata  disobbedienza  e nell’apatica  noncuranza  delle  leggi 
di  Dio.  Le  classi  popolari  in  Europa  van  progredendo.  Chiedono  libertà  per  ob- 
bedire alla  legge  della  propria  coscienza  ; rifiutano  obbedire  invece  di  essa 
all’assoluto  dominio  degli  Imperatori  e dei  Papi  ed  al  diritto  divino  dei  Re  ». 

Fermiamoci  un  momento  per  osservare  due  punti  : l’uno  è che  lo  stesso  po- 
polo inglese,  per  confessione  di  miss  While,  avversa  la  rivoluzione  ; tanto  chie  la 
lettrice  ò obbligata  a prendere  le  mosse  dal  dimostrare,  che  Mazzini  e i Mazzi- 
niani non  sono  rivoluzionarii.  L’esule  genovese  fa  in  Inghilterra  ciò  che  il  conte 
di  Cavour  in  Piemonte;  protesta  e fa  protestare,  ch’egli  non  è rivoluzionario, 
che  i rivoluzionarii  invece  sono  i suoi  nemici.  Così  Camillo  di  Cavour  nel  Con- 
gresso di  Parigi  si  sfiatava  per  persuadere  ai  plenipotenziarii,  che  egli  avea 
opposto  una  barriera  insormontabile  alla  rivoluzione,  e che  i rivoluzionarii  erano 
la  Toscana,  il  governo  pontificio  ed  il  partenopeo.  Cavour  e Mazzini  partono 
dallo  stesso  principio,  tendono  allo  stesso  scopo,  eppcrò  adoperano  le  mede- 
sime arti,  ed  usano  un  eguale  linguaggio. 

lai  seconda  osservazione  è che  miss  White  riunisce  la  causa  dei  Re  colla 
causa  del  Papa,  e mette  a fascio  il  Pupa  e gli  Imperatori.  Nel  che  concorda  an- 
che col  conte  di  Cavour,  che  ha  diretto  i suoi  assalti  nel  Congresso  di  Parigi 
contro  i Re  ed  i Papi,  contro  il  Diritto  Canonico  e i governanti  d’Italia.  Jìd  è 
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giusto,  perchè  i popoli  ossequenti  al  Papa  non  saranno  mai  ribelli  ai  loro  Re  ; 
laonde,  per  isbalzar  questi,  conviene  dare  addosso  a quello.  La  rivoluzione  è 
logica,  secondo  i suoi  principii, 

Miss  White  divise  in  quattro  parti  le  sue  letture.  1"  Scopo  dell'Italia;  2"  osta- 
coli che  l’impediscono;  3°  suoi  sforzi  passati  e presenti  ; 4°  dovere  e vero  inte- 
resse delle  nazioni  libere.  Lo  scopo  deU’ltalia  è la  nazionalità;  gli  ostacoli,  il 
Papa  e l’imperatore  ; i suoi  sforzi,  le  rivoluzioni.  E qui  tolse  a dipingere  Giu- 
seppe Mazzini  colle  seguenti  parole  : 

< Apparve  allora  (nel  1831)  l’uomo  che  l’Italia,  fatta  libera,  dovrà  ringraziare 
della  sua  libertà,  a cui  le  oppresse  nazionalità  volgeranno  il  pensiero,  quando 
ricorderanno  la  storia  dello  loro  lotte,  come  l'uomo  elio  osò  proclamare  e soste- 
nere i loro  diritti  in  faccia  ai  despoti,  sfidando  tutti  i pericoli  ed  affanni,  a cui 
tal  condotta  lo  ha  esposto  ; parlo  di  G.  Mazzini,  uomo  il  cui  nome  io  pronuncio 
colla  massima  riverenza,  di  cui  l’auima  mia  è capace,  lo  credo  che  le  future 
età  lo  riveriranno  come  il  pili  alto  ingegno  e il  più  santo  uomo,  che  questi  ul- 
timi secoli  vedessero.  Dotato  di  rare  facoltà  intellettuali,  spinto  dall'indole  a 
vita  solitaria,  sacrificò  la  fama,  che,  come  facilmente  vi  convincereste  leggendo 
i suoi  scritti  gravi,  si  sarebbe  acquistata  nelle  lettere;  i vincoli  della  patria  a 
della  famiglia,  che  erano  quanto  di  felicità  potea  dargli  la  terra,  e quindi  ric- 
chezza e salute,  per  amore  non  solo  d’Italia,  ma  dell’umanità.  Considerando  la 
patria  sua,  vide  che  metà  dei  suoi  concittadini  erano  avvolti  nella  più  crassa 
superstizione,  e l'altra  metà  immersa  nell’opposto  eccesso  del  materialismo.  Vide 
che  in  fondo  al  loro  avvilimento  politico  e alla  loro  miseria  sociale  stara  la  man- 
canza assoluta  di  una  forte  credenza  religiosa;  e consacrò  fin  dalla  giovinezza 
la  vita  a convincere  i suoi  concittadini  della  realtà  di  questo  bisogno  1 •. 

L’oratrice  conchiuse  le  lodi  del  Mazzini,  citando  le  parole  che  di  lui  disse 
teste  in  Londra  un  suo  compagno  nel  triumvirato,  Saffi  : • Il  primo  nome,  che 
la  libera  madre  italiana  insegnerà  a benedire  ai  suoi  figli,  sarà  quello  di  Giu- 
seppe Mazzini  ! ».  [Fragorosi  applausi). 

Ma  perchè  il  nome  di  Mazzini  sia  benedetto,  che  cosa  s’ ha  da  fare?  Stabilire 
a Paisley  un  Comitato  por  l’emancipazione  d'Italia,  e raccogliere  denari,  c 11 
principale  scopo  cui  tendo,  disse  miss  White,  è il  raccogliere  fondi  per  eman- 
cipare l’Italia  ».  E questo  è pure  lo  scopo  del  contedi  Cavour.  Denari  a Cavour, 
denari  a Mazzini,  e l’Italia  è fatta.  Ma  Camillo  Cavour  ha  un  popolo  sotto  i piedi, 
a cui  chiede  denari  coll'aiuto  del  fisco;  e Giuseppe  Mazzini  è obbligato  di  andare 
in  esilio  e mandare  alla  cercai  Ecco  la  gran  ragione  per  cui  Cavour  è piu  con- 
siderato del  Mazzini. 

Il  Paisley-Iferald  ci  dice,  che  finite  le  letture  di  miss  White,  si  andò  elemo- 
sinando per  l’Italia,  e si  raccolsero  di  molte  somme;  e poi  si  presero  misure 
per  diffondere  le  soscrizioni  nelle  classi  operaie.  Italiani,  state  allegri.  L’Inghil- 
terra dà  denari  per  la  vostra  emancipazione  1 Noi  promettiamo  di  diventare 

italianissimi,  mazziniani,  cavouriani,  tre  parole  che  sottosopra  significano  la 
stessa  cosa.  Ma  sapete  quando?  Quando  l’Italia  sarà  emancipata  col  denaro 
inglese. 
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RELAZIONE 

DEL  CONTE  DI  RAYNEVAL 

INVIATO  FRANCESE  A ROMA,  AL  CONTE  WALEWSU,  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI 

IN  FRANCIA. 


(nell’armonia,  n.  10  e 11,  del  27  e 28  marzo  1851). 

Ciò  clic  Tertulliano  diceva  ai  nemici  del  cristianesimo  nei  primi  tempi  della 
Cliicsa  : hoc  unum  gestii,  ne  ignorala  damnetvr,  può  ripeterlo  il  governo  pon- 
tificio riguardo  nll’amministrazione  politica  degli  Stati  romani.  Quest’ammini- 
strazione non  teme  che  coloro  i quali  non  la  conoscono  ; ed  è sicura  del  favore- 
vole giudizio  di  quelle  persone  assennate,  e di  buona  fede,  che  non  sogliono 
proferire  il  loro  avviso,  che  dopo  d’un  attento  c scrupoloso  esame. 

Di  fatto,  noi  reggiamo  che  molli  uomini  onesti,  i quali  furono  in  Roma,  e 
per  la  loro  carica  dovettero  addentrarsi  nelle  cose  di  quel  governo,  non  solo 
ben  si  astennero  dal  muovere  querela  al  Papa,  ma  uscirono  in  difesa  del  go- 
verno temporale  del  Santo  Padre.  Cosi  il  sig.  di  Tournon,  che  sotto  Napoleone  1 
tenne  la  cosa  pubblica  negli  Stali  romani,  finì  per  direndere  i Papi  e l’inquisi- 
zione-, ed  il  sig.  di  Corcelle,  duo  volle  rappresentante  la  Francia  presso  Pio  IX, 
non  tardò  a levarsene  apologista  nel  1856,  contro  gli  assolti  del  conte  di 
Cavour. 

Anzi,  poiché  nel  Congresso  di  Parigi  si  appuntò  il  governo  del  Santo  Padre, 
sfrontatamente  dall’Inghilterra,  moderatamente  dalla  Francia,  i diplomatici  che 
stanno  in  Roma  per  la  Francia  e per  l’Inghilterra,  non  tardarono  a scrivere  ai 
loro  governi  per  dimostrar  loro  quanto  fossero  ingiuste  quelle  accuse. 

Riguardo  all'Inghilterra  ne  abbiamo  l’assicurazione  dal  corrispondente  diplo- 
matico del  Consti  luti onnel,  nella  sua  Storia  del  trattalo  di  Parigi.  La  regina 
Vittoria  non  è ofiicialmcnle  rappresentata  in  Roma,  ma  il  gabinetto  di  Londra 
vi  ha  una  specie  d’incaricato  d'affari,  che  senza  spiegare  un  carattere  officiale, 
mantiene  relazioni  dirette  col  Cardinale  segretario  di  Stato.  Ora  ci  dice  il  citato 
diplomatico,  che  dopo  il  Congresso  di  Parigi  il  gabinetto  di  St-James,  modificò 
le  sue  idee  ed  i suoi  concetti  sugli  Stati  papali  au  fur  et  à mesure  que  les  rap- 
ports  de  son  propre  agoni  à Rome  gli  facevano  sapere  lo  stato  preciso  delle 
cose.  Di  che  il  discorso  più  savio  e temperato  pronunziato  da  lord  Clarendon, 
il  14  di  luglio  del  1856,  nell’Alta  Camera  in  risposta  alle  interpellanze  di  lord 
Lyndhnrst;  e quello  detto  il  giorno  appresso  da  lord  Palmerston  nella  Camera 
dei  Comuni  in  occasione  della  mozione  di  lord  John  Russell  sulle  cose  d’Italia. 

Riguardo  alla  Francia  poi  il  14  di  maggio  del  1856  il  conte  di  Rayneval,  in- 
viato francese  a Roma,  scriveva  una  lunga  relazione  al  conte  Walewski,  che  ò 
unatsolcnne  difesa  del  Governo  pontificio.  Questa  relazione  restò  nascosta  negli 
arebivii  dei  gabinetti  fino  al  marzo  del  1857,  quando  il  giornale  inglese  Daily 
News  la  mise  in  luce.  11  Monilcur  di  Parigi  dichiarò  bensì  che  la  redazione  e 
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il  senso  di  quel  documento  erano  sensibilmente  alterali  ; ma  con  questa  dichia- 
razione ne  confermò  la  sostanza.  Ora  noi  appunto  della  sostanza  ci  gioveremo, 
dandone  un  sunto  ai  nostri  lettori. 

I PARTITI  NEGLI  STATI  PONTIFIC.il  E IN  ITALIA. 

Dopo  un  discorso  sul  carattere  degli  Italiani,  che  non  vogliamo  approvare, 
ma  che  in  parte  giustificano  le  pazzie  dei  nostri  italianissimi  ; dopo  di  aver  di- 
chiarato che  i Piemontesi  non  sono  Italiani,  ma  tengono  dello  svizzero  o del 
francese,  cosa  già  in  parte  accennata  da  Vincenzo  Gioberti,  che  fu  dei  primi  a 
slalianitzare  il  Piemonte,  il  conte  di  Ravneval  incomincia  dall’esporre  lo  stato 
dei  partiti,  le  tendenze  e i piani  dei  rivoluzionarii. 

Quanto  ai  piani,  egli  dice,  si  può  affermare  che  ve  rie  hanno  tanti,  quanti 
sono  individui.  Nel  fondo  della  società  il  carbonarismo  esiste,  e continua  a fare 
le  sue  reclute.  (}ui  il  pugnale  è sempre  in  onore;  e Io  scopo,  cui  si  mira,  è il 
rovescio  d’ogni  ordine  sociale. 

Gli  adepti  di  Mazzini  formano  già  una  classe  qualche  grado  al  disopra  di 
questa.  La  repubblica  universale,  l’unità  dell’Italia,  il  governo  costituzionale, 
la  guerra  contro  l’Austria,  ecco  il  loro  programma. 

Dicono  che  sono  un  corpo  considerevole  e pronto  ad  agire,  ma  non  hanno  mai 
mantenuto  la  promessa.  Diretti  dai  comitati  di  Londra  e di  Ginevra,  la  loro  pa- 
rola d’ordine  è la  tranquillità  e l’inazione  pel  momento  fino  al  ritorno  dei  loro 
capi,  dopo  un’amnistia,  e fino  a che  la  partenza  delle  truppe  straniere  loro  dia 
occasione  di  Opererò  con  qualche  speranza  di  buon  esito.  Questo  partito  si 
estende  ad  una  certa  porzione  della  classe  media.  L'esempio  del  Piemonte  gli 
fa  girare  la  testa;  una  Costituzione  all’Inglese  è il  loro  desiderio.  La  maggior 
parte  dei  membri  di  questo  partito  s’c  unita  coi  partigiani  del  Mazzini,  lasciando 
al  paese  la  cura  di  decidere  tra  le  due  parti,  quando  la  vittoria  sarà  ottenuta. 

Non  volendo  andare  fino  ad  una  Costituzione  inglese,  v'ha  un  certo  numero 
d’individui,  che  professano  attaccamento  al  trono  pontificio,  ed  in  pari  tempo 
lo  tempestano  coi  loro  assalti,  pretendendo  che  i loro  desiderii  sono  limitati  ad 
ottenere  una  migliore  amministrazione.  Essi  però  sono  incapaci  di  definire  che 
cosa  intendano  con  ciò.  Vorrebbero  che  il  governo  pensasse  a tutto,  perfino  al 
mantenimento  delle  proprie  case  cd  allo  spaccio  dei  loro  affari.  Gravati  dalle 
imposte  piti  leggiere  clic  sicno  in  qualunque  altra  parte  d’Europa,  si  lagnano 
d’essere  schiacciati  dui  fisco.  Dicono  di  avere  una  gran  paura  di  Mazzini,  e gli 
aprono  la  porta. 

V’ha  ancora  un  partito  che  attribuisce  tutto  il  male  all’abbandono  delle  usanze 
antiche.  Se  noi  potessimo,  esso  afferma,  ritornare  al  regime  ecclesiastico  puro 
o semplice,  come  esisteva  una  volta,  ogni  difficoltà  verrebbe  appianata. 

Tra  queste  parti  esiste  una  folla  innumerevole  di  persone  indifferenti  a tutto 
ciò  che  non  sin  la  loro  prosperità  ; clic  si  piacciono  bensì  di  brontolare, 
ma  che  amano  l’ordino,  e vivono  in  buona  amicizia  col  governo  pontificio. 
Qualunque  partito  riuscisse  al  trionfo,  udirebbe  sempre  le  stesse  lagnanze.  Il 
parlilo  delle  riforme , trionfando,  cederebbe  il  posto  al  partito  della  Costituzione; 
0 questo  sarebbe  a sua  volta  sopraffatto  dai  Mazziniani.  O Mazzini,  o Pio  IX, 
ecco  i due  termini  della  questione  romana  secondo  il  conte  di  Uayueval, 
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IL  GOVERNO  CLERICALE. 

Ciò  premesso,  l'inviato  francese  a Roma  passa  ad  esaminare  il  presente  go- 
verno pontificio,  e le  accuso  che  gli  sono  dirette  contro.  Egli  non  trova  che  vi 
sieno  plausibili  motivi  dì  lagnanze. 

È opinione  generalmente  accreditala,  dice,  cbe  l'amministrazione  pontificia 
sia  tutta  nelle  mani  dei  preti,  lo  ho  sovente  domandato  agli  ardenti  nemici  del 
governo  romano  a qual  numero  facessero  ascendere  i preti  impiegati  uell'am- 
miuistrazione.  ìli  risposero,  clie  ascendevano  a tre  mila;  e non  mi  volevano 
credere,  quando  io  colle  cifre  in  mano  ho  provato  loro,  die  il  maximum  non 
arrivava  a cento. 

E da  molto  tempo  che  la  Chiesa  apri  le  porte  dell'amministrazione  all’ele- 
meoto  laico,  coU’ìstituzione  della  prelatura,  riservando  per  lei  un  certo  numero 
di  posti  anche  nel  sacro  Collegio.  La  prelatura  ai  accresce  e riceve  incrementi 
continui  per  parte  d’una  classe  di  cittadini  destinati  all’amministrazione.  Certe 
condizioni  di  educazione  e di  fortuna  si  richiedono  da  queste  persone,  e non 
ha  guari  hanno  servito  a proprie  spese,  e sollevalo  l’erario. 

Dipoi  ne  vennero  accresciuti  gli  stipendii  per  rendere  queste  cariche  acces- 
sibili a tutti,  1 Prelati  romani  non  sono  costretti  a ricevere  gli  ordini  sacri  ; e 
la  maggior  parte  ne  fanno  a meno.  Possiamo  noi  dir  preti  coloro  che  non  ne 
portano  cbe  l'abito?  11  conte  Spada  è un  amministratore  piti  abile  oggidì,  dia 
quando  coll'aiuto  da  prete  era  ministro  della  guerra?  Mons.  Matteucci,  mini- 
stro di  polizia;  Monsig,  Merle!,  ministro  dell'Interno;  ìlonsig.  Rerardi,  sotto- 
segretario di  Stato,  e tanti  altri  che  possono  domani  menar  moglie,  se  lo 
vogliono,  costituiscono  una  casta  religiosa? 

Se  si  esaminano  gli  offieii  pubblici  affidati  ai  Prelati  preti  ed  a quelli  che  noi 
sono,  si  avranno  risultali  che  importa  assai  avvertire.  Fuori  di  Roma,  nelle 
Legazioni,  nelle  Marche,  nell’L'mbria,  in  tulle  le  provincie,  che  souo  diciotto, 
quanti  credete  voi  cbe  v’abbiano  impiegati  ecdeaiaatici ? Non  piti  di  quindici: 
tutti  gli  altri  sono  laici.  Il  numero  di  questi  ultimi  ascende  a 2,313  nel  servi- 
zio civile,  ed  a 620  nell’ordine  giudiziario.  Che  cosa  si  potrebbe  ragionevol- 
mente pretendere  di  piti  dal  governo  pontificio  ? 

LAICI  E CHER1CL 

Una  importante  avvertenza  fa  su  questo  proposito  il  conte  di  Ray  nevai,  e 
dice:  « Qui  un  fatto  curioso  si  presenta  alla  nostra  considerazione.  Le  provincie 
amministrate  dai  laici,  tra  le  altre  quelle  di  Ferrara  e di  Camerino,  mandano 
deputazioni  su  deputazioni  per  ottenere  dal  governo  che  loro  invii  un  del.-gato 
ecclesiastico.  11  popolo  non  è avvezzo  ai  delegati  laici,  e si  rifiuta  di  obbedire 
ai  medesimi  : li  accusa  di  limitare  l'interesse  pubblico  a quello  delle  loro  fami- 
glie, e non  vi  ha  nulla,  anche  per  ciò  che  riguarda  le  loro  mogli,  che  non  dia 
luogo  a quistioni  di  precedenza  e di  etichetta.  In  una  parola  il  governo,  che 
per  soddisfare  il  preteso  desiderio  delle  popolazioni  di  avere  funzionarli  laici 
riservasse  per  questi  un  certo  numero  di  ofBzii,  troverebbe  nelle  popolazioni 
medesime  una  viva  opposizione  a simili  misure. 
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E poi,  fatto  un  confronto  tra  il  numero  dei  laici  e dei  chierici  negli  uffizi),  e 
detto  che  il  numero  totale  degli  ecclesiastici  impiegati  nell 'interno  degli  Stati 
PonliGcii  non  oltrepassa  i 08,  mentre  quello  dei  laici  è di  ò,0ò9,  ciò  che  dà  U 
proporzione  di  62  laici  contro  un  ecclesiastico,  il  signor  di  Rayneval  con- 
tinua così  : 

• Le  attribuzioni  affidate  a questi  pochi  preti  non  sono  certo  le  secondarie.  I 
posti  che  occupano,  sono  i più  importanti,  altrimenti  la  loro  importanza  ver- 
rebbe ridotta  a zero.  Bisogna  anche  aggiungere,  che  nonostante  i pregiudizi), 
l'abito  ecclesiastico  ispira  ancora  un  certo  rispetto,  che  aiuta  l'azione  del  go- 
verno. Il  popolo  non  ha  gran  concetto  del  funzionario  laico,  e non  gli  perdona 
come  perdona  al  prete  la  superiorità  del  grado  c dell’uffizio. 

« lo  ho  visto  e veggo  ancora  uffiziali  laici  esposti  ad  assalti  personali  molto 
più  violenti  di  quelli  rivolti  contro  gli  ecclesiastici.  È una  contraddizione,  ma 
pure  è un  fatto  innegabile». 

LA  SECOLARIZZAZIONE  DEL  GOVERNO  PONTIFICIO. 

Su  quest’argomento  il  conte  di  Rayneval  afferra  benissimo  il  concetto  rivolu- 
zionario, e lo  giudica  con  un  singolare  criterio.  A suo  avviso  la  secolarizzazione 
del  governo  non  è un  rimedio,  ma  un  pretesto  per  ferire  il  dominio  temporale 
del  Papa  nel  suo  principio  essenziale, 

«Gli  avversarli  del  presente  reggime  non  osano  spingere  la  toro  audacia  fino 
a dire  che  non  vogliono  più  Papa  : l’espressione  di  siffatto  desiderio  porge- 
rebbe occasione  d’un  troppo  grave  spavento.  Si  contentano  perciò  di  dire,  che 
non  vogliono  più  preti.  Questa  formula  così  mitigata  ha  il  doppio  vantaggio 
di  fare  appello  alle  simpatie  di  quelle  popolazioni,  che  non  conoscono  altri  preti 
in  fuori  di  quelli  che  celebrano  la  Messa,  o che  montano  sul  pulpito;  e in  pari 
tempo  mena  un  colpo  a seconda  de’ loro  intendimenti  affiue  di  preparare  la 
rovina  del  potere  temporale  del  Papa. 

« Coloro  che  per  convinzione  ed  interesse  sono  i difensori  del  presente  or- 
dine di  cose  essenzialmente  collegato  col  mantenimento  deU'unità  cattolica,  e 
col  principio  d'autorità  nel  mondo,  debbono  star  beue  in  sugli  avvisi  e premu- 
nirsi contro  queste  apparenze,  facendo  giusta  stima  dell'esagerazione  degli 
avversarli  ardenti  delle  istituzioni  più  grandi  e più  feconde  che  ci  abbiano 
legato  i secoli  « . 


PIO  IX. 

E qui  il  conte  di  Rayneval  entra  a discorrere  di  Pio  IX.  «La  sera  medesima 
in  cui  il  Papa  Pio  IX  è salito  sul  trono,  egli  ha  fatto,  dobbiamo  dirlo,  sforzi 
continui  per  distruggere  tutte  le  cause  legittime  di  lagnanza  contro  Tammiai- 
strazione  pubblica  degli  affari.  Io  non  mi  contenterò  di  parlare  soltanto  dei 
primordii  del  suo  regno.  Tradito  dagli  uomini,  che  avea  richiamato  dall’eailio, 
ingannato  nella  più  flagrante  maniera  dai  ministri  laici  che  lo  circondavano  in 
virtù  d'un  principio  di  completa  secolarizzazione;  e che  non  dubitavano  di 
dire  al  mondo  che  il  loro  sovrano  avea  dato  il  suo  consenso  a misure  che  per 
contrario  avea  positivamente  e formalmente  rigettate;  trascinato  rapidamente 
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da  un  sistema  di  pura  riforma  amministrativa  verso  lo  stabilimento  d’un  go- 
verno costituzionale,  quando  non  si  appoggiava  su  di  veruna  forza  reale,  e non 
trovava  il  menomo  appoggio  sulla  nazione;  il  Papa,  sopraffatto  dalla  repubblica, 
e minacciato  nell’interno  medesimo  del  suo  palazzo  da  un  insurrezione  armata, 
compreso  alfine  che  non  gli  rimaneva  altro  mezzo  per  preservare  la  sua  libertà 
e la  sua  indipendenza  che  fuggire  da’  suoi  Stali.  E noi,  dice  l'inviato  francese, 
dobbiamo  rendergli  questa  giustizia  di  confessare  che,  nonostante  gl’iiifeliei 
risultati  de’ suoi  tentativi  di  riforma,  Pio  IX  non  ha  giammai  abbandonato! 
suoi  progetti  di  miglioramento,  nè  cessato  mai  di  ricercare  tutti  i mezzi  per 
metterli  in  pratica  ». 

A questo  punto  comincia  la  seconda  parte  del  dispaccio,  che  discorre  le  cose 
avvenute  negli  Stati  Romani  dopo  la  ristorazione  Pontificia. 

RISTORAZIONE  PONTIFICIA. 

Il  conte  di  Ravneval  entra  a dare  uno  schizzo  dei  principali  atti  emanati  dai 
governo  pontificio  dopo  la  ristorazione.  Al  suo  ritorno  da  Cauta  il  Papa  Pio  IX  ha 
proclamato  il  principio  del  diritto  di  ammissione  dei  laici  a tutti  gli  ufBzii,  meno 
uno,  che  è la  segreteria  di  Stato  : principio  messo  tosto  in  pratica  coll’introdu- 
zione d’un  certo  numero  di  laici  nel  ministero,  e tra  i delegati.  l.a  logge  civile 
e criminale  era  già  stala  sottoposta  ad  una  completa  revisione.  Vennero  pro- 
mulgati diversi  Codici  di  procedura  nell'ordine  civile  a criminale,  come  pure  un 
Codice  di  commercio,  tutti  fondati  sui  francesi,  ed  arricchiti  delle  lezioni  del- 
l’esperienza. 

« lo  li  ho  diligentemente  studiati,  dice  il  conte  di  Ruyneval,  ed  essi  sono  su- 
periori ad  ogni  critica.  Il  Codice  ipotecario  venne  esaminato  da  giuriseonsiilti 
francesi,  e fu  da  loro  citato  siccome  un  documento  modello.  La  legge  romana, 
modificata  iu  certe  parti  dalla  leggo  canonica,  venne  presa  per  base  della  legis- 
lazione civile  ». 

1 diversi  poteri  dello  Stato  furono  accuratamente  separati  e definiti  ; creati 
8parlimcnti  ministeriali  distinti,  differenti  d’autorità,  ciascun  di  loro  operante 
nella  cerchia  speciale  delle  sue  attribuzioni;  nominato  un  consiglio  di  ministri 
sotto  la  presidenza  del  segretario  di  Stato,  c sottoposti  sempre  gli  affari  alla 
prova  della  discussione  : proclamato  in  pari  tempo  il  piti  grande  rispetto  per 
l’indipendenza  del  potere  giudiziario;  stabilito  un  consiglio  di  Stato  per  la  pre- 
parazione delle  leggi,  composto  d'uomini  i piti  eminentemente  versali  negli  af- 
fari amministrativi,  come  il  principe  Orsini,  il  principe  Odescalchi , l’avvocato 
Stollz,  il  professore  Orioli. 

Un  Consiglio  di  finanze,  nominato  dai  Sovrano  dopo  le  libere  elezioni  dei  Corpi 
municipali,  venne  specialmente  incaricato  di  rivedere  l'uso  delle  rendite  dello 
Stato.  Questo  Consiglio  non  ha  che  un  potere  deliberativo  o consultivo  nelle 
discussioni  dei  primi  bilanci,  se  no  sarebbe  una  Camera  di  Deputati.  Tuttavia, 
quando  trattasi  di  spese  fatte,  vaie  a dire  quando  si  verifica  l’applicazione  esatta 
dello  spese  stabilite  dal  bilancio , le  decisioni  della  Consulta  hanno  forza  di 
legge. 
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IL  MUNICIPIO  NEGLI  STATI  PONTIFICIE 

Il  deputato  Valerio  a buon  diritto  deplorava  giorni  sono  nella  nostra  Camera 
la  Costituzione  del  Municipio  in  Piemonte.  Il  Diritto  enumerava  venticinque  e 
piii  operazioni,  ebe  deve  fare  un  Consiglio  municipale  tra  noi  per  metter  mano 
ad  un'opera  di  pubblica  utilità.  Nello  Stato  Romano  le  cose  procedono  altri- 
menti. Là  esiste  la  vera  libertà  municipale,  clic  ttomagnosi  chiamava  la  radico 
dell'incivilimento. 

Il  conte  di  Rayneval  rende  giustizia  al  governo  di  Pio  IX.  Egli  raccontasi 
conte  Walewski  come  l'organamento  municipale  fosse  argomento  d’una  com- 
pleta -riforma.  Gl’interessi  locali,  egli  dice,  occupano  assai  l'attenzione  dello 
spirito  italiano,  ebe  li  predilige  notabilmente.  E sarebbe  impossibile  di  soddis- 
fare meglio  questa  tendenza,  che  noi  facesse  il  governo  pontificio. 

Gli  abitanti  piti  tassati  del  Comune,  al  pari  di  coloro  che  ottennero  i piti  ele- 
vati gradi  nelle  Università,  compongono  il  corpo  elettorale,  cui  compete  la 
nomina  diretta  dei  consiglieri  municipali.  Questi  ultimi  preparano  alla  loro  volta 
una  lista  di  persone,  tra  le  quali  il  Santo  Padre  sceglie  i membri  della  Consulta 
di  Stato  per  le  finanze.  Una  gran  latitudine  per  la  creazione  eia  spesn  delle  ren- 
dite del  Comune  è lasciata  ni  consiglieri  comunali  e provinciali. 

Non  sono  micai  rappresentanti  del  governo  che  vengono  incaricati  dell’am- 
ministrazione dei  fondi  del  Comune  o della  provincia.  Questa  amministrazione 
viene  affidata  ad  una  Giunta  esecutiva  eletta  dal  Consiglio  medesimo  che  essa 
rappresenta,  e che  resta  in  permanenza  durante  lutto  l’intervallo  che  corre  da 
una  sessione  all'altra.  I delegati  od  i prefetti  non  hanno  che  il  potere  di  revi- 
sione, e non  prendono  alcuna  parte  diretta  all’amministrazione  degli  affari  pro- 
vinciali o comunali.  Questo  sistema  produsse  ottimi  risultati. 

Tale  e tanta  è la  libertà  riservata  ai  municipi'!,  che  taluni  forse  ne  abusarono, 

0 ornai  si  discute  se  non  sarebbe  bene  di  mettervi  un  po’ di  freno,  c sottoporre 

1 Consigli  alla  sorveglianza  del  governo.  In  altri  tempi,  esclama  il  conte  di  Ray- 
neval, simili  istituzioni  sarebbero  state  una  gloria  pel  loro  autore.  Ma  all’estero 
passarono  inosservate,  e non  si  udirono  che  le  accuse  eie  calunnie  della  stampa 
belga  c piemontese. 


CLEMENZA  DI  PIO  IX. 

Dopo  di  aver  toccato  dei  miglioramenti  nell’amministrazione,  l’inviato  fran- 
cese accenna  agli  alti  principali  del  governo  pontificio,  ed  ai  risultali  che  so  ne 
ottennero,  e dice:  « Innanzi  tutto  ricordiamo  , che  non  si  vide  mai  uno  spirito 
di  piti  elevata  clemenza  presiedere  a verun’altra  ristorazione.  Nessuna  vendetta 
contro  coloro  che  provocarono  la  caduta  del  governo  pontificio;  nessuna  misura 
di  rigore  abbracciata  a loro  danno.  Il  papa  si  contentò  di  privarli  del  potere  di 
nuocere,  esiliandoli.  Nessun  imprigionamento,  nessun  processo  ebbe  luogo,  se 
non  eccezionalmente,  in  seguito  all’ostinazione  di  certi  individui,  che,  chiedendo 
di  essere  giudicati,  vennero  condannati  c puniti  colla  consegna  di  un  passa- 
porto ». 

Quanto  alle  flagranti  cospirazioni  che  avvennero  dopo  il  ritorno  del  Papa,  era 
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suo  inevitabile  dovere  di  prendere  gravi  misure  contro  di  quelle  , come  pure 
contro  gli  assassini  avvenuti  dipoi.  Ma  queste  misure  furono  abbracciate  nella 
piti  regolare  maniera  ; e il  S.  Padre  non  tralasciò  mai  di  mitigare  il  rigore  della 
sentenza.  Un  gran  numero  d'individui,  i piti  compromessi , ottennero  la  loro  li- 
bertà dopo  un  certo  tempo,  sotto  la  condizione  dell’esilio. 

Al  momento  è difficile  conoscere  il  numero  esatto  delle  persone  cui  venneproi- 
bito  il  ritorno  negli  Stati  romani;  ma  quanto  agli  autori  della  rivoluzione  del 
1849  non  oltrepassa  il  centinaio.  * Questa  estrema  dolcezza , dice  il  conte  di 
Rayneval,  non  impedì  che  il  Parlamento  inglese  accusasse  Pio  IX  di  crudeltà!  » 

I.E  FINANZE  DELLO  STATO  PONTIFICIO. 

Nous  savons  et  qui  coùtent  les  revolution*,  esclama  rinviato  francese.  La  repub- 
blica romana  sovvenne  alle  spese  della  propria  amministrazione  , creando  una 
carta-moneta,  che  non  lardò  a patire  un  grandissimo  ribasso.  Il  governo  pon- 
tificio subito  riconobbe  que’assò/nali,  e si  assunse  il  carico  di  ritirarli  dalla  cir- 
colazione, comperandoli.  L’operazione  riuscì,  quantunque  la  somma  fosse  con- 
siderevole, elevandosi  a 7 milioni  di  scudi,  vale  adire  un  po’  pili  del  reddito  an- 
nuo dello  Stato.  La  stessa  proporzione  applicata  alla  Francia  avrebbe  dato  da 
800  a 900  milioni.  Gli  assignali  disparvero  presentemente  affatto  dalla  circola- 
zione, ed  i biglietti  di  banca  dello  Stato  pontifìcio,  i soli  che  abbiamo  corso  og- 
gidì, valgono  come  la  moneta  metallica,  e sono  generalmente  al  pari.  « Questo 
risultato,  conchiude  il  conte  di  Rayneval,  è considerato  come  un  nulla  dai  de- 
trattori dell’amministrazione  pontificia  >. 

La  banca  romana,  fondazione  francese,  non  rispondeva  che  imperfettamente 
ai  bisogni  del  commercio.  Essa  fu  modificata  e divenne  la  Banca  degli  Stati 
Pontifico,  che  stabilì  succursali  nelle  province,  estese  la  cerchia  delle  sue  ope- 
razioni, diè  e continua  a dare  grande  assistenza  al  commercio  ed  ài  governo,  e 
dimostrò  d’essere  stabilita  sopra  una  solida  base  pel  modo  con  cui  traversò  pa- 
recchie grandi  crisi. 

LE  IMPOSTE  NELLO  STATO  ROMANO. 

11  governo  Pontifìcio,  rivolgendo  assennatamente  la  sua  attenzione  sui  mezzi 
di  aumentare  le  rendite  provenienti  dalle  imposte  indirette,  procedette  alla  re- 
visione dei  diritti  di  dogana.  Ha  diminuito  i diritti  su  di  un  gran  numero  di 
articoli,  e si  occupa  presentemente  della  preparazione  di  una  nuora  misura  che 
Bara  più  completa  e più  generale  nelle  sue  operazioni. 

Vennero  conchiusi  trattati  postali  e commerciali  ; fu  abolito  il  sistema  d’ap- 
palto delle  rendite  indirette;  il  govern  > intraprese  direttamente  l'amministra- 
zione del  commercio  del  sale  e tabacchi , e se  ne  ottennero  grandissimi  van- 
taggi- 

Nonostante  i considerevoli  aggravii  cagionati  dalla  rivoluzione,  e legatisi  pre- 
sente governo;  — non  ostante  le  spese  straordinarie  prodotte  dal  riordinamento 
dell’esercito:  — nonostante  i numerosi  incoraggiamenti  dati  ai  lavori  pubblici; 
lo  stato  del  bilancio,  che  sul  principio  presentò  un  deficit  ragguardevolissimo,  a 


Digitized  by  Google 


— *87  — 

poco  a poco  si  avvicinò  all’equilibrio  , e il  dffieit  nel  1857  è ridotto  ad  una 
somma  insignificante. 

« Le  imposte,  dice  il  conte  di  Rayneval,  sono  sempre  molto  al  disotto  della 
tassa  media  dei  diversi  Stati  europei.  Un  romano  paga  annualmente  allo  Stato 
Ln.  22,  e i tre  milioni  d'abitanti  pagano  68  milioni  di  franchi.  Un  francese  paga 
al  governo  di  Francia  45  franchi,  e 35  milioni  pagano  1,600  milioni  di  fran- 
chi • . Queste  cifre  dimostrano  perentoriamente  che  gli  Stati  pontificii  debbono 
essere  considerati  da  questo  lato  come  i più  privilegiati  in  Europa. 

I & spese  vengono  governate  secondo  i principii  della  più  stretta  economia. 
Un  solo  fatto  basterà  per  dimostrarlo.  La  lista  civile,  le  spese  dei  Cardinali , del 
corpo  diplomatico  all'estero,  il  mantenimento  dei  palazzi  apostolici  e dei  musei, 
tutto  ciò  riunito  non  costa  allo  Stalo  più  di  600  mila  scudi  (3,200,000  fr.). 
Questa  piccola  somma  è la  sola  porzione  del  reddito  pubblico  domandata  dal 
Papa  per  sovvenire  la  dignità  pontificia,  e per  sostenerci  principali  stabilimenti 
dell’amministrazione  ecclesiastica  superiore. 

« Noi  domanderemo,  dice  il  conte  di  Rayneval,  a coloro  che  mostrano  tanto 
zelo  contro  gli  abusi,  se  rassegnamento  di  4,000  scudi  per  sopperire  ai  bisogni 
dei  Principi  della  Chiesa  non  sembri  loro  un  sistema  d’economia  messo  in  re- 
lazione col  reddito  pubblico  >. 


IL  PROTOMARTIRE 


dell’ 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 


■ ( Dall  Mrmoiua , del  1857,  pag.  ÌO). 

La  Chiesa  ha  registrato  ne’  suoi  dittici  i nomi  gloriosi  di  quegli  eroi,  che  ne 
sigillarono  col  sangue  i dommi  ed  i precetti.  Il  diacono  Stefano  è il  protomar- 
tire della  divinità  di  Cesti  Cristo;  il  levila  Lorenzo  il  protomartire  della  inviola- 
bilità dei  beni  ecclesiastici;  S.  Tommaso  di  Cantorbery  il  protomartire  della 
libertà  e della  disciplina  ecclesiastica;  S.  Giovanni  Nepomuceno  il  protomartire 
del  sigillo  sacramentale.  Iddio  elesse  in  sul  cominciare  del  1857  Augusto  Do- 
menico Sibour  a sottoscrivere  col  suo  sangue  l’augustissimo  domma  dell’imma- 
colata Concezione  di  Maria  SS.  L’illustre  Arcivescovo  di  Parigi  cadeva  nella 
chiesa  di  S.  Stefano,  il  3 di  gennaio,  vittima  d’un  odio  infernale  contro  l’Imma- 
colata; e un  prete,  cinque  volte  interdetto,  gli  conficcava  un  coltello  in  quel 
cuore,  che  tanto  affetto  sentiva  per  la  Vergine  Madre,  che  in  Roma  aveva  giu- 
bilato in  udire  l’infallibile  oracolo  di  Pio  IX. 

L’8  di  dicembre  del  1854  ci  scriveva  da  Roma  il  canonico  Audisio  : « L’Arci- 
vescovo di  Parigi,  che  alcuni  giornali  denunziarono  come  poco  favorevole  alla 
definizione,  epperciò  assente  da  Roma,  assisteva  appunto  nella  massima  pros- 
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imita  al  soglio  pontificale,  tenendo  la  bugia  al  Papa  nell’atto  che  leggeva  il 
decreto,  e partecipandone  l'allctto  e la  commozione».  (Vedi  Armonia,  anno  VII, 
N°  151,  del  16  di  dicembre  1854).  11  nemico  di  Maria  SS.,  volendo  due  anni 
dopo  disfogare  la  sua  rabbia,  non  seppe  farlo  altrimenti  die  trafiggendo  lino 
de’  suoi  più  fervorosi  devoti.  Cridando  abbasso  la  Vergine,  stendeva  freddo 
Monsignor  Sibour. 

E costui  era  un  prete  ! Già  un  prete  aveva  nei  giornali  francesi  impugnato 
con  altro  stile  questo  domma  : il  Laborde,  atteggiandosi  a difensore  della  purità 
dei  dommi  della  Chiesa,  si  era  dato  a provare  clic  il  domma  dell’Immacolata 
Concezione  era  anticattolico.  Hecossi  a Moina  per  combattere  corpo  a corpo  coi 
teologi  e coi  Cardinali  : e vedendo  che  le  sue  invettive  erano  risguardale  come 
parto  di  un  cervello  dissestato,  ricorse  nuovamente  a’  giornali.  E questi  decre- 
tarono all'infelice  prete  la  laurea  teologale  contro  tutta  la  Chiesa.  11  Journal 
des  Dcbats , il  Siècle,  la  Presse,  e non  sappiamo  quanti  altri,  levarono  alle 
stelle  il  teologo,  che  innalzava  cattedra  contro  la  cattedra  di  Pietro.  Per  buona 
ventura  del  teologo  laureato  dai  figli  di  Voltaire,  ebbe  uno  sguardo  pietoso  da 
Colui,  che  con  un'occhiata  convertì  Pietro  spergiuro:  e prima  di  morire  ritrattò 
la  sua  teologia  anticattolica,  e maledisse  alla  laurea  dei  voltcriani. 

E ninno  si  scandalizzerà,  che  siano  preti  coloro  clic  si  segnalarono,  o meglio 
s’infamarono  nella  guerra  contro  la  Madre  di  Dio.  È necessario  che  gli  scan- 
dali succedano,  disse  il  divin  Redentore.  E certo  che  lo  scandalo  tanto  è più 
grave,  quanto  più  dall’alto  discende.  Il  più  famoso  impugnatore  della  maternità 
divina  di  Maria  SS.  fu  Nestorio:  c questi  era  Patriarca  di  Costantinopoli  I E 
Cristo  permise  che  il  massimo  scandalo  dato  sulla  terra  venisse  da  un  apostolo  : 
Giuda!  Di  dodici  apostoli  uno  è traditore!  Ci  scandalizzeremo  che  in  50  mila 
preti  francesi  si  trovi  pure  un  traditore? 

Neppure  dovremo  seandolezzarci  so  i partigiani  dei  regicidi,  coloro  che  si 
fanno  difensori  di  A.  Gallenga,  coloro  che  hanno  elogi  sperticati  per  i complici 
dei  regicidi  per  vendicarsi  contro  il  partito  ultracattolico,  che  così  fieramente 
tartassa  i regicidi  ed  i loro  complici,  osarono  accagionare  appunto  gli  ultracat- 
tolici, cioè  i devoti  della  S.  Sede,  dell’assassinio  dell’Arcivescovo  di  Parigi. 

II  Risorgimento  nel  N°  1810,  del  5 di  gennaio,  tre  volte  torna  alla  carica  con 
questa  calunnia.  Comincia  nel  Diario  dicendo:  «Non  possiamo  dissimulare  che 
« al  fatale  annunzio  { dell'assassinio ) molti  ricordavano  la  costanza  con  la  quale 
c egli  (l’Arcivescovo)  ha  combattuto  il  partito  ultracallolico,  che  in  Francia  si 

< chiama  ultramontano,  e il  poco  scrupolo  che  si  ha  fatto  la  scuola  di  quel 
« partito  in  tutti  i tempi  di  attentare  alla  vita  dei  sovrani  e dei  potenti,  che 
* non  ammettevano  le  sue  audaci  esorbitanze.  Tutti  sanno  che  tra  le  adesioni 

< di  31  Prelati  alla  lettera  di  Monsignor  di  Chartres,  che  disapprova  quel  par- 
« tito,  censurando  il  giornale  Yl’nivers,  bisogna  coniare  quella  autorevolissima 
« dell’Arcivescovo  di  Parigi  : e che  egli  aveva  autorizzato  l’abate  Cognat  a no- 
« minarsi  autore  dell'opuscolo  : L’  Univers  jugé  par  lui-mtme,  denunciato  at- 
» tualmcntc  ai  tribunali  francesi  ».  Lanciata  così  l'infame  calunnia,  il  giornale 
patrono  dei  regicidi  così  la  ribadisce  facendo  le  viste  di  attenuarla.  « Ma  bi- 
« sogna  andar  cauti  nelle  incriminazioni,  c noi  raccomandiamo  a chi  ci  legge  di 
« attendere  le  manifestazioni  del  processo  (poiché  l’assassino  è già  arrestato) 
u prima  di  giudicare  se  il  pugnale  clic  uccise  Monsignor  Sibour,  è Io  stesso  che 
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• pas9ò  il  cuore  di  Enrico  IV».  E voi  che  raccomandale  agli  altri  di'  andar 
cauli  nelle  incriminazioni , cominciate  a dar  l’esempio  di  un’avventatezza  che 
non  può  essere  degnamente  qualificata! 

Anzi  prosiegue  il  Risorgimento  a ficcare  sempre  piti  addentro  il  ferro  nella 
ferita:  « Frattanto,  dice,  domani  non  mancheranno  le  ipocrite  lamentazioni  di 
« quel  partito  per  la  morte  dell’illustre  Prelato,  UUnivers  spargerà  sovr’esso 
« la  sua  lacrima  ufficiale  ».  Dove  sia  l’ipocrisia  ognuno  sei  vede.  È il  sicario 
che,  dopo  aver  piantato  il  pugnale  in  cuore  alla  vittima,  raccomanda  agli  astanti 
di  non  toccarla  per  tema  di  farle  male  ! 

E per  togliere  ogni  dubbio  (se  pur  ne  restava  alcuno),  nella  seconda  pagina, 
colonna  la,  col  titolo:  Monsignor  Sibour,  sotto  sembianza  di  darne  una  bio- 
grafia, scrive  queste  parole:  « Bensì  sono  da  tenere  in  grande  conto  la  fer- 
mezza e la  costanza,  colle  quali  Monsig.  Sibour  lottò  del  continuo  contro  la 
nazione  teocratica,  in  Francia  cosi  potente,  la  quale  vorrebbe  sospingere  ilcat- 
tolicismo  sulle  aberrazioni  dei  secoli  di  mezzo,  e non  arrossisce  di  tessere  gli 
elogi  dell’Inquisizione  in  pieno  secolo  XIX  ».  E subito  torna  a battere  il  chiodo 
contro  l'Armonia. 

Ora  che  il  Risorgimento  potò  vedere  le  manifestazioni,  se  non  del  processo , 
almeno  del  giornalismo  unanime,  si  contenta  nel  N°  1818  d’oggi  (7)  di  dire  : 
« L’omicida  dell’Arcivescovo  di  Parigi  sembra  un  demente.  — È un  preto  Vergè®, 
« che  aveva  intrapresa  con  gran  calore  qualche  tempo  fa  la  difesa  di  un’accu- 
« sata  di  coniugicidio,  e che  si  dava  gran  pena  contro  il  domma  nuovo  (sic) 
«dell’Immacolata  Concezione».  Niente  altro?  Niente.  E dei  tanti  particolari 
recati  dai  giornali?  Nulla.  E della  calunnia  gittata  addosso  al  partito  doll’t/ni- 
vers?  Nulla.  Altro  che  D.  Basilio!  La  calunnia  è un  venticello,  ecc. 

Questo  non  ci  fa  mera  vigliare;  eravamo  sicuri  che  il  Risorgimento  non 
avrebbe  ritrattata  la  calunnia;  che  volete?  è il  patrono  dei  regicidi  e dei  suoi 
complici.  Costoro  erano  giovani  generosi,  e quella  facezia  che  volevano  fare  a 
Carlo  Alberto,  non  era  un  delitto  in  loro.  E volete  che  siffatto  giornale  stia 
scrupoleggiando  perchè  attribuì  l’assassinio  ad  un  galantuomo  ? 
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ut 

CONTROVERSIA  DEL  FANCIULLO  MORTARA 

(Dtll'Araionia,  del  1868,  pag.  984). 

L’affare  del  fanciullo  neofito  cristiano  di  Bologna  minaccia  di  riuscire  alla 
canzone  dell’uccellino,  cbe  non  finisce  mai.  Bue  sono  le  ragioni,  per  cui  que- 
sta faccenda,  che  in  altre  circostanze  sarebbe  passata  senza  neppure  essere 
accennata,  è divenuta  da  tre  a quattro  mesi  in  qua  il  tema  di  furiose  invettive 
di  giornali,  di  memorie,  di  meetings,  di  petizioni,  e persino,  dicesi,  di  Nota 
diplomatiche.  La  prima  ragione  si  è,  che  la  setta  rivoluzionaria  gongola  d’aver 
qualche  pretesto,  benché  futilissimo,  di  sfolgorare  l’amministrazione  del  governo 
pontificio.  La  seconda  è,  cbe  la  maggior  parte  de’  giornali  influenti  sono  nelle 
mani  degli  ebrei,  come  l’ Jndépendance  Belge,  il  Constilutionnel  di  Parigi,  e via 
dicendo.  E quanto  a'  giornali,  che  non  sono  ancora  del  tutto  proprietà  giudaica, 
si  sa  che  la  stampa  libertina  non  ò mai  restia  ai  miracoli  dell'ora.  Tra  noi  poi 
l’ Opinioni;,  per  mo’  d’esempio,  e come  giudea,  e come  pronta  a qualunque 
pubblicazione,  anche  a costo  di  disdire  oggi  ciò  che  affermò  ieri,  è doppiamente 
aizzata  a tenere  vivo  il  fuoco  contro  Roma  per  il  ratto  del  fanciullo  Mortara. 

Noi,  per  non  annoiare  i lettori,  non  tratteremo  ora  di  questa  quistione,  se 
non  per  riferire  come  cronisti  lo  stalo  in  cui  la  medesima  si  trova.  Sembravano 
esauriti  tutti  gli  argomenti,  cioè  le  invettive,  i sarcasmi,  i dileggi  del  liberti- 
nismo contro  Roma,  per  aver  ricevuto  nell'ospizio  dei  catecumeni  un  fanciullo 
battezzato,  e trattarlo  colla  massima  amorevolezza,  lasciando  i suoi  genitori  io 
piena  balla  di  vedere  il  loro  figliuolo  quando  e come  vogliono,  quando  il  Consti - 
tutionnel,  giornale  dell’ebreo  banchiere  Mirès,  quattro  o cinque  giorni  fa,  som- 
ministrò nuovo  pascolo  agli  affamati  colleghi  in  giornalismo.  Dandosi  l'aria  di 
giornale  bene  informato,  come  quello  che  riceve  le  ispirazioni  del  governo,  con 
grande  sussiego  e prosopopea  di  dottore  dà  lezioni  di  giustizia,  di  diritto  natu- 
rale, e perfino  di  diritto  canonico  al  Sommo  Pontefice,  e poi  ci  rivela,  che 
l’ambasciatore  francese  a Roma  avrebbe  fin  dal  primo  momento  fatto  tutti  i suoi 
sforzi  per  illuminare  la  Santa  Sede,  e rappresentarle  in  che  modo  l’opinione  in 
Francia  non  mancherebbe  di  riguardare  un  atto,  che  è di  tale  natura  da  ledere 
le  piti  sante  affezioni.  Noi  siamo  certi,  che  il  duca  di  Gramont  non  avrà  man- 
cato di  metter  solt’occhio  del  Santo  Padre  tutto  il  pregiudizio,  che  poteva  ri- 
sultare ai  ceri  interessi  della  religione,  da  una  così  manifesta  lesione  fatta  a 
nome  della  Chiesa,  e da’  suoi  ministri,  ai  diritti  del  padre  di  famiglia  ed  a’  vin- 
coli che  lo  uniscono  col  suo  figlio  a. 

Noi  ignoriamo  se  veramente  l’ambasciatore  francese  abbia  fatto  quanto  ci 
dice  il  giornale  ebreo.  Nel  caso  però  che  il  governo  francese  avesse  agito,  come 
ci  vorrebbe  far  credere  il  Constilutionnel,  avrebbe  gravemente  mancato  al  suo 
decoro,  ed  al  suo  dovere.  Sono  di  quelle  scappate,  a cui  è spinto  il  governo 
dell’Imperatore  dalle  pessime  massime,  di  cui  è imbevuta  la  burocrazia,  erede 
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di  60  anni  di  rivoluzione.  Vedete  un  po’  : una  legge  della  Chiesa  che  dura  da 
secoli  contraria  ai  veri  interessi  della  religione!  Una  legge  della  Chiesa,  che 
è manifesta  lesione  dei  diritti  della  paternità  ! e il  Capo  della  Chiesa  non  solo 
non  vede  nulla  di  questo  orrìbile  scandalo,  ma  havvi  bisogno,  che  il  duca  di, 
Gramont  vada  a metterglielo  sotl' occhi ! Si  possono  immaginare  balordaggini 
più  madornali?  Questo  dimostra,  che  le  rivelazioni  del  Constitutionnel  sono 
tutt’altro  che  autentiche;  se  l’ambasciatore  francese  presentò  qualche  osserva* 
zione  al  Santo  Padre,  esso  non  disse  le  pardo  elio  gli  mette  in  bocca  il  gior- 
nale del  signor  Mirès.  Prima  di  credere,  che  il  governo  francese  si  è reso 
ridicolo,  vogliamo  aver  migliori  documenti,  che  non  il  si  nous  sommes  bicn 
informi s del  signor  Mirès. 

Piti  ridicolo  ancora  si  dimostra  il  Siede,  il  quale  va  piu  oltre.  Esso  non  si 
contenta  di  illuminare  il  Sommo  Ponte6cesul  fatto  del  fanciullo  Mortara, vuole 
a dirittura,  che,  poiché  ora  vi  sono  i soldati  francesi  in  Roma,  è venuto  il 
tempo  d’imporre  colle  baionette  le  riforme  della  famosa  lettera  di  Napoleone  III 
a Edgardo  Ney  ; e ci  assicura,  che  il  duca  di  Cramont  ebbe  appunto  questo 
mandato  dall’Imperatore.  Ecco  le  parole  del  Siede:  • Posti  i principii,  bisogna 
dedurne  le  conseguenze.  Noi  comprendiamo  gli  scrupoli  del  Santo  Padre;  ma 
ci  ò impossibile  di  ammetterò  col  Constitutionnel , che  il  governo  partecipa 
questi  scrupoli  medesimi,  e noi  crediamo,  che  per  ragione  de’  servigi  che  esso 
ha  reso  al  trono  pontificio,  ha  pure  il  diritto  di  far  sentire  la  sua  voce.  Anzi, 
noi  crediamo  di  essere  nel  vero  dicendo  che  il  governo  non  ha  rinunziato  alla 
politica  della  lettera,  che  citavamo  ieri  (Lettera  ad  Edgardo  Ney , di  cui  avea 
detto  il  giorno  prima  : più  che  mai  i termini  della  lettera  di  E.  Ney  devono 
essere  l’ultimatum  del  governo  francese),  e che  il  ministro  degli  affari  stranieri 
diede  istruzioni  in  questo  senso  al  nostro  ambasciatore  a Roma  ». 

Come  vedete  cresci!  cimilo.  Le  informazioni  del  Constitutionnel  recano  una 
semplice  illuminazione  da  farsi  al  Sommo  Pontefice  sull’ingiustizia  delie  leggi 
della  Chiesa  dall’ambasciatore  francese.  La  verità  creduta  dal  Siècle  òche  l'am- 
basciatore intimerà  al  Papa  Yaut  aut:  o il  programma  della  lettera  al  Ney,  cioè 
il  rovesciamento  delle  istituzioni  civili  e religiose  dello  Stato  Pontificio,  ovvero 
aspettiamo  dal  Siècle  l’altra  parte  dell’argomento  cornuto. 

Secondo  noi  queste  stravaganze  dimostrano,  che  tutto  lo  strepilo  del  gior- 
nalismo piti  o meno  ebraico  andrà  a finire  in  una  chiassala.  Evocare  oggi 
quella  sgraziata  lettera  dopo  la  spedizione  francese  contro  la  repubblica  romana, 
dopo  il  Due  Dicembre,  ci  sembra  il  colmo  del  ridicolo. 

Ma  terminiamo  il  nostro  compito  di  cronisti  col  riferire  nn  altro  si  nous 
sommes  bien  informés  dello  stesso  articolo  del  Constitutionnel.  Eccolo:  «Il 
giornale  ufficiale  di  Roma,  se  siamo  bene  informati,  pubblicherà  tra  breve  spie- 
gazioni tali  da  mostrare  quale  fu,  in  quosto  regreltabh  affaire,  la  situazione 
della  Santa  Sede.  Parimente  verrebbe  preparala  una  memoria,  che  sarebbe 
destinata  a somministrare  tutti  gli  schiarimenti  atti  a stabilire,  che  il  Sommo 
Pontefice  non  ha  il  potere  di  intervenire  ed  usare  della  sua  autorità  per  resti- 
tuire il  fanciullo  Mortara  alla  religione  dei  suoi  padri , ed  alla  sua  famiglia  ». 
Le  spiegazioni  e le  memorie,  che  potranno  essere  pubblicate  dal  governo  pon- 
tificio (se  pure  il  Cunstilutionnel  est  bien  informe),  saranno  al  certo  tali  da 
confondere  la  tristizia  dei  suoi  avversarli.  Ma  crediamo,  che  non  sia  neces- 
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sario  nò  spiegazioni  nè  memorie  per  dimostrare,  che  il  Sommo  Pontefice  non 
ha  il  poter  di  render  ebreo  il  fanciullo  cristiano  Mortara.  Di  questa  verità  ò 
intimamente  convinto  qualunque  cristiano,  che  non  abbia  dimenticato  il  cate- 
chismo. Quanto  a’  cristiani  del  Conslitutionnel,  del  Siede,  del  Journal  des  Dé- 
bats,  che  non  sanno  il  catechismo  e non  credono  al  battesimo  di  Gesti  Cristo, 
nò  al  Vangelo,  qualunque  dimostrazione  riuscirà  inutile  ; se  pure  non  servirà 
per  tema  di  nuovi  e piu  violenti  assalti  contro  le  dottrine  della  Chiesa. 


LA  CASSA  ECCLESIASTICA  E I SUOI  BILANCI 


(Dall'Armonia,  n.  246,  del  21  ottobre  1858). 

Le  rendite  della  Cassa  Ecclesiastica  non  hanno 
potuto  bastare  per  l'anno  1857,  non  bastano 
pel  corrente  1858 , nè  basteranno  forse  per 
qualche  anno  avvenire.  — Cosi  la  Commis- 
tione di  sorveglianti.  (V.  Gas*.  Piemon- 
tese, Suppl.  al  n.  850,  28  ettobre). 

S.  Agostino  e S.  Epifanio  combattono  ne’ loro  scritti  certi  sciagurati , i quali 
sui  primordii  della  Chiesa  insegnarono  non  essere  a’ cristiani  permesso  di  ac- 
quistare, e di  ritenere  beni  terreni,  e ciò  principalmente  per  toglierli  dalle  mani 
dei  sacerdoti.  Sapete  come  si  chiamavano  costoro  ? Si  chiamavano  apostolici,  e 
sotto  questo  nome  sono  conosciuti  nell’eresiologia.  Con  eguale  ragione  chiamasi 
ecclesiastica  la  Cassa  che  si  formò  colle  spoglie  de’ conventi,  de’ monasteri  e 
de'  benefizi). 

Questa  Cassa,  nata  il  29  di  maggio  del  1855,  vive  già  da  tre  anni,  e gioverà 
riandarne  brevemente  le  imprese,  e mostrarne  le  condizioni  presenti.  Del  che 
ci  porge  occasione  un  documento  pubblicato  dalla  Gazzetta  Piemontese  il  22 
d’ottobre,  che  è la  Relazione  rassegnata  al  Re  dalla  Commissione  di  sorveglianza. 
E siccome  è bene,  che  certi  nomi  sieno  conservati,  cosi  ecco  quelli  degli  onore- 
voli personaggi,  che  compongono  la  Commissione  medesima  : Des  Ambrois  — 
Massa-Saluzzo — Mameli — Monlagnini  — Tonello  — Vegezzi  — Poccardi. 

Signora  Commissione,  come  sta  adunque  la  Cassa?  c Le  rendite  della  Cassa 
Ecclesiastica,  risponde  la  Commissione,  non  hanno  potuto  bastare  per  l’anoo 
1857,  non  bastano  nel  corrente  1858  , c non  basteranno  forse  per  qualche  anno 
avvenire  ».  In  altri  termini  : la  famosa  Cassa  è sorella  germana  del  nostro  erario, 
>1  quale  ha  incominciato  a vuotarsi  fin  dal  1848,  c non  si  riempie  piti , nò  per 
debiti  che  si  contraggano,  nè  per  imposte  che  si  sanciscano,  nè  per  beni  dema- 
niali che  si  vendano. 

. Nella  stessa  guisa  la  Cassa  divora  beni  rurali,  fabbricati  civili,  opifizii,  chiostri, 
cerca  di  far  danaro  a qualunque  costo,  concentra  frati,  aggrappa  da  tutte  lo 
parti  ciò  che  le  appartiene  secondo  la  legge,  e ciò  che  non  le  appartiene,  metto 
biblioteche  all’incanto,  sequestra,  fa  visite  domiciliari , sogna  tesori , eppure  è 
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sempre  vuota,  e carica  di  debiti.  Eccovi  la  sua  storia  di  tre  anni,  raccontata 
dalle  cifre  de’ suoi  tre  bilanci. 


1855.  Attivo  L.  1,839,350  39  2|4 

Passivo  » 2,241,922  12 

1850.  Attivo  » 3,706,890  43 

Passivo  » 4,917,464  69 

1857.  Attivo  » 4,673,010  25  2|4 

Passivo  » 5,868,169  65 

Totale  dei  tre  anni.  Attivo  !.. 


Passivo  » 


10,219,252  01 
13,030,547  46 


Eccedenza  nel  Passivo  L.  3,811,295  45. 


Come  ben  vedete  la  Cassa  è all ’ altezza  de'  tempi.  Pili  crescono  lo  entrate,  e 
piti  crescono  le  spese  in  progressione  geometrica,  e in  conseguenza  i debiti.  Se 
continua  di  questo  passo,  ci  saprete  dire  dove  si  troverà  nel  1870,  se  si  troverà  ! 

Dicevamo  testé,  ebe  la  Cassa  piglia  ciò  che  le  appartiene  secondo  la  legge,  ed 
anche  ciò  che  non  le  apparitene.  Quest'ultimo  punto  è un  po’ grave,  e bisogna 
provarlo.  Presto  provato  dalle  innumerevoli  liti  che  la  Cassa  ha  presso  i tribu- 
nali, accusata  di  avere  tolto  ingiustamente  il  fatto  altrui,  e dalle  molle  sentenze, 
che  l’obbligarono  alla  restituzione. 

Basti  il  solo  fatto  de’  benetìzii  semplici.  1 signori  della  Cassa  misero  le  mani  su 
quanti  piti  l>ene6zii  poterono  aggrancire.  I poveri  beneficiati  gridarono,  ma  inu- 
tilmente, e dovettero  ricorrere  ai  tribunali.  Sapete  quanti  benefizii  la  Cassa  fu 
già  obbligata  a restituire  per  solenne  sentenza  dei  magistrati?  Ducenlosei  ! Di 
questi,  centoundici  erano  d’indole  laicale,  e la  Cassa  nonciaveada  veder  mi  Ita. 
Quarantatre  erano  accompagnati  dall’obbligo  al  provvisto  di  compiere  perso- 
nalmente ad  un  servizio  religioso;  ventitré  erano  già  stati  svincolati  dalla  legge 
8 germile,  anno  IX,  o dall’altra  del  25  di  aprile  1810;  ventiquattro  eran  sem- 
plici legati  pii,  e cinque  trovavansi  regolarmente  incorporati  ai  seminari. 

E chi  sa  quanti  ancora  di  questi  benefizii  e di  altri  fondi  ecclesiastici  la  Cassa 
dovrà  restituire  ! Sebbene  però  sia  proceduta  nelle  conquiste  senza  molti  scru- 
poli, non  le  bastarono  i fondi  per  vivere.  Vi  ricordate  come  si  dicessero  ricchi: 

1 conventi  e i monasteri?  Vi  ricordate,  come,  essendo  stato  osservato  nella  Ca- 
mera al  conte  di  Cavour,  che  la  Cassa  non  porterebbe  nessun  vantaggio  ai  con- 
tribuenti, il  Conte  cinicamente  rispose,  che  avrebbe  soppresso  gli  ordini  reli- 
giosi ricchi,  e incameratine  i beni?  Vi  ricordate,  che  quattro  anni  fa  preti,  frati 
e monache  vivevano  dei  beni  della  Chiesa  senza  contrarre  debiti,  ed  anzi  dando' 
luogo  a sospettare,  che  fossero  sfondolatamente  ricchi? 

Ed  ora  la  Cassa  ha  consumato  tutto,  ed  in  tre  anni  ha  già  fatto  quasi  tre  mii- 
lioni  di  debiti  1 Ha  consumato  le  rendite  de’ monasteri , de’  conventi , delle  col- 
legiate, de’  benefizii  semplici  ; ha  consumato  mezzo  milione  di  lire,  che  ha»  ri- 
cevuto dall'Econonato  Apostolico;  ha  consumato  ducentomila  lire,  che  ebbe  dàlie 
finanze  dello  Stato;  ha  consumato  due  imprestiti  autorizzali  l’uno  con  legge  del 

2 di  marzo  1856,  e l’altro  con  legge  del  19  di  aprile  del  1857,  i quali  insieme 
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sommavano  a lire  1,502,818,  e come  se  ciò  non  bastasse,  al  finire  del  1857 
avea  già  mangiato  sull’esercizio  de!  1858  L.  200,514  95. 

E questa  era  la  Cassa,  che,  secondo  l’art.  24  della  legge  del  29  di  maggio 
1855,  dovea  operare  tanti  miracoli,  e migliorare  la  sorte  de  parrochi,  che  non 
hanno  una  rendita  netta  di  lire  militi  0 poveri  parrochi!  State  freschi  se  aspet- 
tate, che  la  Cassa  migliori  la  vostra  condizione,  o vi  dia  un  solo  centesimo  ! Se 
volete  parole  e promesse,  ne  avrete  a bizzeffe,  ma  denari  no.  La  Cassa  piglia,  e 
non  dà;  e tutto  le  casse  di  questo  genere  hanno  fatto  sempre  cosi.  Imperciocché 
tali  casse  possono  dirsi  i lambicchi  de’  beni  ecclesiastici.  Ci  si  mettono  dentro  i 
beni,  e si  sottilizzano,  si  distillano,  e non  ne  rimane  che  qualche  goccia,  il  resto 
essendosene  andato  in  fumo. 

La  Cassa  ecclesiastica,  trovandosi  a mal  partito,  c abbisognando  di  danari , 
per  crescere  le  sue  rendite,  procede  ai  concentramenti  de’  frati  e delle  monache. 
Nell’anno  t856  e 1857  ha  concentrato  ducenlo  tra  religiosi  e religiose,  ha  am- 
messo a godere  la  pensione  fuori  chiostro  trentasei,  e lasciò  provvisoriamente 
Dei  conventi  cinque  religiosi  per  ufficiarne  le  chiese. 

Questa  operazione  ha  dato  alla  Cassa  un  buon  guadagno,  giacché  i concen- 
tramenti lasciano  in  libertà  i conventi,  e la  Cassa  li  vende  o li  appigiona.  Cori 
la  Commissione  di  sorveglianza  ci  dice  che  i ducento  tra  monache  e frati , che 
vennero  concentrali,  produssero  alla  Cassa  un  utile  di  lire  41,359  47.  Che  cosa 
importano  alla  Cassa  i dolori  e le  lagrime  de’ poveri  religiosi  e massime  reli- 
giose, strappali  alle  loro  case,  e traportati  altrove  I Essa  bada  ai  guadagni , e 
quantunque  sia  ecclesiastica , non  le  preme  il  resto. 

Ma  come  va  egli  mai  che  con  tante  vendite,  e concentramenti,  e imprestiti,  i 
beni  ecclesiastici,  cho  servivano  benissimo  prima  del  1855  al  sostentamento 
de’  frali  e delle  monache,  ora  non  servono  piti,  e le  rendite  della  Cassa , come 
dice  la  Commissione  di  sorveglianza,  « non  hanno  potuto  bastare  per  l’anno 
1857,  non  bastano  pel  corrente  1858,  nò  basteranno  forse  per  qualche  anno 
avvenire  ? » 

Ci  ricorda  di  aver  già  altra  volta  accennato  ai  nostri  lettori  la  ragione  princi- 
pale di  questo  fatto.  La  quale  consiste  in  ciò  che  la  legge  del  29  di  maggio  ha 
accresciuto  i frati  in  Piemonte  e volendo  abolire  quelli,  ebe  vestono  cocolla  , e 
recitano  l’uffizio,  ne  ba  stabilito  invece  un  esercito  d'altri,  che  mangiano  a due 
palmenti,  e sono  i frati  delia  Cassa  ecclesiastica,  e gli  avvocati  che  li  servono. 

Sul  quale  argomento  ci  converrà  stenderci  alquanto,  o citare  alcune  cifre,  ep- 
perciò  lo  riserviamo  ad  un  secondo  articolo  ; raccomandando  ai  nostri  lettori 
di  non  Spaventarsi  se  noi  parliamo  loro  il  linguaggio  dei  numeri,  essendo  il 
piti  eloquente  di  tutti,  o quello  che  non  ammette  replica,  tanto  più  quando  que- 
sti numeri  medesimi  ci  vengono  somministrati  da’  nostri  avverearii. 
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IL 

REFETTORIO  DELLA  CASSA  ECCLESIASTICA 

(Dall'armonia,  n 217,  del  28  ottobre  1858). 

Marco  Tullio  Brofferio,  parlando  on  giorno  nella  Camera  dei  Deputati,  sfidò 
i ministri,  che  si  gloriavano  d’avere  abolito  i conventi,  a mostrargli  un  frate 
solo  da  essi  soppresso.  E i ministri  non  accettarono  la  sfida,  perchè  in  realtà 
non  abolirono  i conventi,  ma  invece  li  moltiplicarono  in  Piemonte. 

Prima  di  mostrare,  che  per  opera  del  ministero  nacque  tra  noi  un  nuovo  e 
grande  convento,  non  di  Padri  predicatori,  ma  di  frati  diluviatori,  è debito 
nostro  di  scusare  i ministri  presso  il  loro  amico  Marco  Tullio.  Compatiteli, 
sig.  Brofferio:  essi  non  soppressero  gli  ordini  religiosi,  perchè  nessuna  legge 
umana  può  sopprimerli  ! I governi  ne  possono  incamerare  i beni,  svaligiare  le 
case,  cacciarne  le  persone  ; abolirli  non  già,  e comunque  facciano,  se  li  ve- 
dranno ben  presto  rinascere  dinanzi  agli  occhi. 

SI  è questo  un  concetto  svolto  eloquentemente,  secondo  il  suo  costume,  dal 
P.  Enrico  Domenico  Lacordaire,  in  una  sua  confereuza  sul  ristabilimento  dei 
Padri  Cappuccini  in  Francia. 

• Non  sono  andati  ancora  sessantanni,  diceva  egli,  che  questi  religiosi,  e 
quanti  mai  altri,  vennero  sbanditi  dalle  nostre  terre;  essi  furono  strappati 
dalle  loro  cose;  leggi  di  proscrizione  promulgarousi  per  tutto  il  nostro  paese 
affine  di  scacciarli  per  sempre,  come  il  rifiuto  dell’umanità.  E nonostante  que- 
ste leggi,  non  per  anco  rivocate  oggidì;  nonostante  tutto  il  mal  volere  dei 
sofisti  e de’ fautori  dell’anarchia  collegati  ai  due  estremi  della  società;  nono- 
stante i solenni  e costanti  ostacoli  rinnovati  sul  nostro  suolo,  gli  Ordini  religiosi, 
mendicanti  e non  mendicanti,  esistono  e si  propagano! 

« E la  ragione  di  questo  prodigio  ò,  che  tutto  ciò  che  partecipa  dell’essenzs 
del  cristianesimo,  ha  una  forza  maggiore  delle  leggi,  è più  forte  dei  magistrati, 
e tale,  che  si  attira,  vogliano  o no,  le  loro  simpatie,  la  loro  adesione,  e perfino 
la  tacita  loro  proiezione.  Quando  si  tocca  l’essenza  delle  cose,  esse  non  peri- 
scono, e siccome  le  famiglie  spirituali  sono  dell’essenza  del  cristianesimo,  in- 
stituito  in  questo  mondo,  così  esse  non  possono  perire  *. 

Dunque  non  ha  nessuna  colpa  il  ministero  se  non  ha  fatto  ciò  che  noD  poteva 
fare.  Marco  Tullio  Brofferio  si  rassegni,  perchè  frati  ce  ne  saranno  sempre. 
Passeranno  i Tvitii  e gli  Archia,  i Cavour  c i Cadorna;  ma  finché  il  mondo 
starà,  staranno  i consigli  evangelici,  e anime  elette,  che,  rinnegando  se  stesse, 
si  studieranno  di  osservarli.  > 

Però  nna  giusta  critica,  che  si  può  muovere  ai  uostri  ministri,  si  è di  avere 
moltiplicato  i conventi  col  pretesto  di  abolirli,  instituendone  uno,  che,  mag- 
giore di  tutti,  è quello  che  piti  consuma  e meno  fa.  Ognuno  capisce,  che  noi 
alludiamo  al  convento  delta  Casta  Ecclesiastica. 

Se  il  signor  Brofferio  vuol  trovare  i frati  instituiti  dai  nostri  ministri,  non 
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ha  da  cercarli  in  coro,  perchè  non  dicono  uffizio  ; nè  in  sacrestia,  perchè  non 
l’amano  guari  ; sibbene  in  refettorio.  Là  stanno,  ad  onore  d’Italia  e della  libertà 
i frati  della  Cassa  Ecclesiastica  dell’ordine  irregolare  dei  Berlindot. 

Mano  alle  cifre,  ed  esaminiamo  il  conto  dei  loro  pasti.  Nella  relazione  della 
Commissione  di  sorveglianza  sulla  Cassa  Ecclesiastica,  da  noi  ieri  accennata, 
vi  ha  uno  specchio,  che  ci  dà  le  spese  fatte  dalla  Cassa  medesima,  dall’ll  di 
giugno  1855,  a tutto  aprile  1858,  per  conto  degli  anni  1855,  1856,  1857.  La 
prima  partita  sapete  per  chi  è ? Pei  frati  della  Cassa  Ecclesiastica  radunati 
in  refettorio. 

Leggiamo  di  fatto  : « Personale  ordinario  e straordinario  degli  uffizi  interno 
eri  esteri,  spese  d’uffizio  e di  primo  stabilimento  degli  uffizi  centrale  ed  esterno , 
aggio  ai  contabili,  spese  di  compulsione  e simili,  spese  di  presa  di  possesso,  » 
ecc.  Tutti  costoro  occuparono  il  luogo  de’  frati  antiehi  ; non  predicano,  non 
pregano,  non  confessano  al  par  di  loro,  ma  diluviano  piti  di  loro. 

Nel  1855  il  conto  ci  dice  che  a’hanno  ingoiato  la  somma  di  L.  60,548  44. 
Ma,  poverini,  non  erano  che  semplici  novizii,  e fatti  più  grandicelli,  nel  1856 
si  tolsero  per  loro  parte  lire  97,239  62.  E siccome  l'appétil  vient  enmangeant, 
cosi  nel  1857  si  diluviarono  l'egregia  somma  di  L.  114,880  451 

In  questi  tre  anni  tra  {tersone  ordinarie  e straordinarie,  tra  uffizi  interni  ed 
esteri,  tra  uffizi  centrali  ed  esterni,  svaporarono  L.  272,668  dei  beni  de’frati  e 
delle  monache.  Prima  della  legge  del  29  di  maggio,  questi  danari  sarebbero 
toccati  ai  conventi.  Invece,  per  quella  riforma,  servirono  ai  nuovi  frati  della 
Cassa;  i quali  nel  conto  si  mettono  in  primo  luogo,  e con  ordinata  carità  co- 
minciano dal  pagnre  se  stessi,  nè  è mai  che  sospirino  i pagamenti,  come  i 
curati  della  Savoia,  de' quali  ci  parlò  ieri  il  Bon  Sens  d’Annecy. 

La  casa  madre,  o il  quartier  generale  dei  nuovi  frati  dell'ordine  di  Itattazzi  è 
in  Torino,  dove  risiede  il  generale  Padre  Michelangelo.  Questo  generale  ha  sulle 
rendite  dei  frati  antichi  tale  uno  stipendio,  che  prima  bastava  per  una  dozzina 
di  religiosi,  e forse  per  un  convento  intiero. 

- Vengono  poi  i guardiani  sotto  il  titolo  di  capi  d'uffizio,  e ce  ne  sono  ben  tre 
nella  sola  capitale:  Fra  Pietro,  Fra  Filippo  e Fra  Giovanni,  e ciaschedun  di 
loro  consuma  quello  che  bastava  per  lo  innanzi  a dodici  monache. 

Avete  poi  quattro  segretari , che  divorano  per  mezza  dozzina  di  frati  : Fra 
Carlo,  Fra  Francesco,  Fra  Pietro,  Fra  Giacomo,  tutta  gente  rispettabilissima, 
che  però  non  suol  meditare  ogni  mattina  la  mortificazione  ; gente  che  lavora  e 
vuol  essere  pagata.  Ma  per  lo  innanzi  questo  lavoro  sei  faccano  i frati  da  sè,  ed 
era  tutto  denaro  che  restava  in  casa. 

Troviamo  finalmente  il  resto  del  convento,  e sono  gli  applicati,  che  ve  ne  ha 
di  ben  quattro  classi,  e Gaetani,  e Stefani,  e Benedetti,  c Felici,  ecc.,  in  nu- 
mero di  ventuno  ; tutti  pagati  col  denaro  dei  frati,  e pagati  in  modo  che  gua- 
dagnano ben  di  più  di  ciò  che  venne  assegnato  ad  ogni  religioso  1 

Ma  il  nuovo  ordine  di  frati,  che  ci  venne  regalato  dal  sig.  Radazzi,  non  con- 
siste tutto  qui,  e v’hanno  molti  avvocati  e procuratori,  che  non  tardarono  di 
farsi  ascrivere  all'ordine,  e prendere  posto  in  refettorio.  E quanto  mangiarono 
questi  terziari  ne’  tre  anni  passati  ? 

Il  conto  delle  spese  per  le  liti  sostenute  dalla  Cassa  Ecclesiastica  vel  dice 
eloquetnementc.  Nel  1855  si  diedero  ai  frati  avvocati  L.  8,366  91.  Ma  allora 
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s’incominciava  appena.  Nel  1856  s’ebbero  invece  L.  23,766,  e nel  1857 
L.  20,784  75.  In  lutti  questi  tre  anni  la  Cassa  pagò  agli  avvocati  e procuratori 
per  ispese  di  liti  L.  52,947  80.  Prima  della  riforma  rattazziana  ce  n’era  da 
mantenere  lautamente  due  conventi. 

Sommando  insieme  le  spese  pel  personale,  eccellerà,  della  Cassa  Ecclesiastica 
le  spese  delle  liti,  e le  contribuzioni,  abbiamo,  che  in  questi  tre  anni  vennero 
tolte  dal  patrimonio  ecclesiastico  lire  1,1 17,441  88.  È ben  naturale  perciò,  ebe 
i fondi,  i (piali  bastavano  un  giorno  al  mantenimento  del  clero  regolare,  non 
bastino  piti  presentemente.  Agli  antichi  refottorii  de’  frati  s’aggiunse  il  refet- 
torio massimo,  quello  della  Cassa.  Qui  corrono  a diluviare  il  ministro  delle 
finanze,  l'insinuatore  colla  sua  carta  bollala,  gli  avvocati  colle  comparse,  e poi 
tutti  que’ nuovi  frati,  che  ci  vennero  nominati  piti  sopra.  Nè  è da  far  maravi- 
glia se  costoro  considerano  come  un’ottima  riforma  quella  del  sig.  Raltazzi, 
e la  benedicono  quasi  fosse  una  conquista  del  progresso  e della  libertà. 

Certo  è che  costoro  hanno  conquistalo  un  impiego  ed  uno  stipendio,  che 
non  godrebbero  senza  la  riforma  degli  ordini  religiosi  compiuta  dai  nostri  mi- 
nistri ; eppcrò  battono  palma  a palma,  e dicono  che  il  ministero  è un  non  so 
che  di  veramente  pelasgico  ed  italiano. 

Qui  vogliam  fare  due  osservazioni.  Quando  quel  milione  c più  di  lire  stava  a 
disposizione  de’  frali  propriamente  detti,  erano  essi  i soli  che  lo  consumavano? 
Intorno  al  convento  voi  trovavate  sempre  una  raccolta  di  poveri,  che  non  si 
partivano  mai  da  quel  luogo  senza  essersi  sfamati  col  pane  della  carità. 

Noi  ne  appelliamo  a tutti  i Torinesi.  Quante  volte  avete  veduto  i vostri  po- 
veri dividere  cogli  Oblali  della  Consolata,  coi  Padri  di  S.  Domenico,  e con  altre 
corporazioni  religiose  il  loro  parco  desinare?  Ma  dopo  il  1855  avete  mai  visto 
lo  stesso  spettacolo  di  carità  alla  porta  del  refettorio  delia  Cassa  Ecclesiastica  ? 

Dipoi  questa  reverendissima  Cassa  ne’ suoi  conti,  che  portano  debiti  su  de- 
biti stante  la  moltiplicazione  delle  bocche,  suol  sempre  addurre  una  conside- 
razione, per  promettersi  un  miglior  avvenire.  La  Cassa  dice  che  coll’andar  del 
tempo  i frati  e le  monache  morranno,  ed  essa,  non  dovendo  più  pagare  lo  pen- 
sioni, si  troverà  in  ultimo  ricchissima. 

La  quale  speranza  non  si  può  estendere  ai  nuovi  frali  dell’ordine  del  signor 
Ratta/zi,  i quali  non  cesseranno  mai  dal  rodere  il  patrimonio  ecclesiastico.  Anzi 
studiando  un  po’  sui  conti  della  Cassa  Ecclesiastica  troviamo  questo  fatto  note- 
volissimo, che  quanto  si  paga  ai  frati  antichi  d’anno  in  anno  diminuisce,  e ciò 
che  invece  si  dà  ai  nuovi  frati  rattazziani  aumenta  sempre. 

Ed  invero,  nel  1866  si  pagarono  a favore  dei  religiosi  tante  pensioni  per 
L.  742,341  04.  E nel  seguente  anno  1857  se  ne  pagarono  solamente  L.  711,062. 
D’onde  questa  diminuzione?  Ben  si  capisce;  sono  poveri  frati,  povere  monache, 
che  in  conseguenza  di  tante  ansietà,  concentramenti,  dolori,  morirono,  e la 
Cassa  guadagnò  colla  loro  morte  un  da  trenta  mila  lire. 

Ma  i frati  della  Cassa  non  muoiono,  c ciò  che  loro  annualmente  si  paga  ben 
lungi  dal  diminuire  aumenta  sempre  più.  Come  già  abbiam  visto,  bastarono 
nel  1856  L.  97,239  62;  ma  nell’anno  1857  furono  necessarie  L.  114,880  45. 
L’ordine  rattazziano  della  Cassa  dice  agli  altri  ordini  : tnors  tua,  vita  mea. 

E qui  sarebbe  il  tempo  di  mettere  da  parte  le  burle,  c lasciar  libera  la  penna 
a scrivere  ciò,  che  sente  il  cuore  di  tutte  queste  riforme  e libertà.  Ma  il  fisco 
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non  d esulerebbe  altro  per  poter  sottrarre  agli  occhi  delle  nostre  popolazioni 
anche  questi  pochi  riflessi,  che  tra  il  fremito  e il  riso  siamo  venati  scrivendo 
fin  qui.  Laonde  noi  faremo  fine,  chè  non  possiamo  piti  a lungo  reprimere  noi 
stessi,  nè  c’è  permesso  di  sfogare  liberamente  l’animo  amareggiato.  Exurgt , 
Domine,  et  indica  causa/n  luam. 


GLI  ASSALTI  CONTRO  ROMA 

niud  te  reparai,  quod  ceteri  regna  resolrit. 

Ordo  renascendi  est,  crescere  posse  malia. 

RtJTlLio,  /liner. 

(DaH'Annonia,  n.  450,  del  31  ottobre  1858). 

L'antica  Roma  fu  nobilitata  e ingrandita  dalle  disavventure,  così  che  non  sai 
se  dovesse  piti  ai  suoi  amici  o a’  suoi  nemici  ; e non  le  venne  mai  addosso  niuna 
sciagura  d’incendii  o di  rovine,  che  non  le  tenesse  dietro  il  rifare  ciò  ch’era 
stato  distrutto  con  fabbriche  incomparabilmente  piti  belle,  pili  magnifiche,  piti 
sontuose  che  dianzi. 

Rovinarono  Roma  i Galli  fin  da  que’  suoi  primi  tempi,  e ciò  che  non  pote- 
rono abbatterne,  diedero  a consumarlo  le  fiamme.  Essi  vollero  fare  di  Roma 
ciò  che  i Greci  di  Troia,  lasciarne  uull’altro  che  campas  ubi  Roma  fuit.  Che 
ne  seguì?  Tutto  il  contrario  del  l’aspettato.  « Conciossiachè,  dice  lo  storico)  noi, 
Romani,  dobbiamo  rendere  grazie  a’  Dei  immortali  per  tanta  strage.  Quel  fuoco 
nascose  le  case  dei  pastori,  e quella  fiamma  coperse  la  povertà  di  Roma.  Quel- 
l'incendio fece  sì,  che  la  città  destinata  a domicilio  degli  uomini  e degli  Dei, 
noti  già  fosse  rovinata  e distrutta,  ma  paresse  invece  purgala  ed  illustrata  » (I). 

Così  cominciò  Roma  paguna,  e così  dipoi  continuò  sempre  a dovere  la  sua 
maggior  felicità  alle  sue  maggiori  miserie,  i suoi  ingrandimenti  alle  sue  rovine, 
e di  se  stessa  disformala,  scrive  elegantemente  il  Bartoli,  riformarsi  piti  bella, 
0 dove  si  disfaceva  di  mattoni,  rifarsi  di  marmo.  E ciò  era  passato  in  tale  con- 
suetudine, che,  al  dir  di  Seneca,  Timagene  grande  nemico  della  felicità  di  Roma, 
soleva  affermare,  che  gli  incendii  di  questa  città  gli  dolevano  assai,  per  ciò  solo 
ch’egli  era  certo  sarebbe  per  risorgere  migliore,  quanto  fosse  stato  incene- 
rito (2). 

Ora,  siccome  Roma  pagana  e il  suo  impero  erano  stali  dalla  Provvidenza  de- 
stinati ab  origine  per  lo  loco  santo,  < u’  siede  il  magno  successor  di  Piero  • ; 
così,  ciò  che  a quella  avveniva,  quanto  ad  esterna  bellezza  e materiale  potenza, 

(t)  • Agerc  gratias  dii]  immortalibus  prò  tantae  dadi]  nomine  libet.  Pastorali  casa]  igni]  itte,  it 
fiamma  paupcrtalem  (tumuli  abscondit.  loceodium  illud  quid  egit  alìud,  quam  ut  destinata  hominum 
ac  deorum  domicilio  ci  vi  tas , non  deleta , nec  obnita,  sed  expiata  potius , sed  lustrata  ridestar  ». 
Fior.,  lib.  !.  rap.  13. 

(*>  • Ttmagen«  felicitati  Urbi]  ìnimictts , aiebat , Romae  sibi  Incendia  ob  boc  annoi  dolori  esse, 
qa*d  sairot  melloni  retu nectura  qua*  arsirseli! ..  Seneca,  EfiH.  XCI. 
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prentinziava  ciò  che  sarebbe  avvenuto  riguardo  a Roma  cattolica,  quanto  a forza 
e a grandezza  morale.  Tracciando  la  storia  del  Cattolicismo,  egli  si  potrebbero 
dimostrare  gl'immensi  vantaggi  clic  recarono  al  Papato  coloro  ebe  volevano 
spiantarlo;  e come  ne  gettassero  le  fondamenta  incrollabili  gl’imperatori  colle 
loro  persecuzioni;  e ne  svolgessero  l’ammirabile  dottrina  gli  eresiarohi  coi  loro 
sofismi  ; e ne  assodassero  la  potenza  i governi  colle  loro  usurpazioni. 

Roma  cattolica,  destinala  a stanza  del  Vicario  di  Gesti  Cristo,  doveva  essere 
posta  come  il  figliuolo  di  Dio  in  segno  di  contraddizione  ma  dovendo  essere 
eterna,  conveniva  che  la  contraddizione  non  l’atterrasse,  ma  la  rinvigorisse,  e 
il  nemico,  ebe  voleva  recarle  rovina,  suo  malgrado  le  crescesse  la  forza  e la 
vita. 

E così  fu.  Si  esaminino  una  ad  una  le  guerre  rotte  a Roma  cattolica,  gli 
scismi,  le  eresie,  le  invasioni,  e si  vedrà  ebe  in  ultima  analisi  tulio  le  riuscì  in 
vantaggio,  e come  il  sangue  de’ Martiri  fu  seme  di  cristiani,  così  le  bestemmie 
degli  empii  furono  occasione  di  vivida  luce  e di  eterno  splendore.  Si  potrebbe 
scrivere  un  libro,  svolgendo  questo  fatto  di  secolo  in  secolo;  ma  noi  ci  con- 
tenteremo di  accennare  appena  agli  ultimi  avvenimenti. 

Per  esempio,  i filosofi  aveano  annunziato  che  Pio  VI  dovea  essere  l’ullimo 
Papa.  Chi  li  smentì?  Coloro,  che  trassero  fuori  di  Roma  questo  Pontefice  mar- 
tire, e lo  fecero  morire  in  Valenza.  La  miracolosa  elezione  di  Pio  VII  fu  la 
prova  solenne  data  a tutto  il  mondo,  in  un  momento  di  grande  incredulità,  che 
i tristi  possono  uccidere  i Papi,  ma  non  il  Papato. 

La  quale  tesi  fu  dipoi  dimostrata  dal  primo  Napoleone,  riguardo  a quest’ul- 
timo Pontefice,  colle  persecuzioni  a cui  l’assoggettò.  Imperocché,  se  umana 
potenza  bastasse  a distruggere  Roma  e toglierla  al  Papa,  chi  n’ebbe  mai  tanta 
quanto  il  Bonaparte?  A lui  nulla  potè  resistere  nel  mondo,  se  non  un  veglio 
inerme  armato  del  Crocifisso,  ed  il  veglio  tornò  trionfante  in  Roma,  ed  il  po- 
tentissimo Imperatore  mori  esule  a Sant’Elena. 

La  guerra  scellerata,  che  a’  giorni  nostri  mossero  e muovono  i rivoltosi  a 
Pio  IX,  si  riduce  in  fin  dei  conti  ad  un’apologià  del  Papato.  Chi  meglio  di  Mas- 
tini fe’ capire  all’Europa,  che  in  Roma  stanno  le  fondamenta,  non  solo  dell’or- 
dine religioso,  ma  anche  dell’ordine  sociale?  Chi  provocò  piti  solenni  dimostra- 
zioni de’ popoli  e dei  governi  in  favore  del  Romano  Pontefice?  Senza  Mazzini 
si  sareblie  mai  creduto  possibile,  che  una  repubblica  francese  dovesse  atterrare 
la  repubblica  romana,  e ristorare  il  governo  temporale  del  Papa  ! 

E da  questi  fatti  capitali  passando  ad  eventi  particolari,  si  consideri  un  po’  il 
guadagno  che  ottenne  Roma  in  Inghilterra  per  l’opposizione  che  si  mosse  al  ri- 
stabilimento della  gerarchia  cattolica.  Le  più  strepitose  conversioni  si  debbono 
appunto  a’  protestanti  piti  rabbiosi,  che  assalendo  e calunniando  il  Papato,  ec- 
citarono gli  uomini  di  buona  fede  a studiarlo,  e convertirsi  alle  sue  dottrine. 

Nè  meno  giovò  a Roma  la  guerra,  che  le  mossero  contro  i plenipotenziarii 
sardi  nel  Congresso  di  Parigi  ; giacché  fecero  conoscere  la  vanità  dei  loro  at- 
tentali, diedero  occasione  al  Montalembert,  ai  de  Corcelle,  ai  Maguire,  di  det- 
tare le  loro  trionfanti  scritture,  e spinsero  il  popolo  degli  Stali  Romani  ad  ac- 
cogliere tra  riverenti  ed  affettuosissimi  applausi  il  S.  P.  Pio  IX,  che  viaggiava 
attraverso  le  sue  città. 

E tutto  questo  baccano,  che  oggi  si  mena  contro  Roma  pel  fatto  del  Mortara, 
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credete  voi,  che  resti  senza  vantaggio  pel  Cattolici  amo?  I rivoluzionarii  vorreb- 
bero, che  si  tentasse  in  Roma  ciò  che  si  consumò  in  Napoli  pel  Cagliari  e in 
Portogallo  pel  San  Giorgio.  Ma,  o non  vi  riusciranno,  o,  se  ottenessero,  che  il 
terzo  Napoleone  facesse  il  tentativo,  vedrebbero  rinnovarsi  le  vittoriose  resi- 
stenze di  Pio  VII.  Questa  fermezza  dei  Papi  in  tutto  ciò  che  si  attiene  al  loro 
dovere,  fermezza  che  comparisce  sempre  ad  ogni  circostanza,  e sotto  qualsiasi 
Pontefice,  non  è una  bella  gloria  per  Roma? 

C poi,  esaminate  la  condotta  del  giornalismo,  principalmente  francese,  da 
un  mese  in  qua,  e vedrete,  che  fino  a un  certo  punto  dobbiamo  rallegrarci  dei 
suoi  articoli.  Noi  abbiamo  visto  il  Journal  des  Débals,  il  Siècle,  la  Preste,  par- 
lare ai  proprii  lettori  del  Santo  Battesimo,  e insieme  con  mille  errori  insegnare 
loro  un  po’ di  catechismo.  Siamo  certi,  che  molti,  tocchi  dalla  misericordia  di 
Dio,  dopo  di  avere  tanto  letto  del  Battesimo,  se  non  furono  lavati  dalie  sue 
acque  salutari,  ne  concepiranno  il  desiderio,  o se  l’oltennero  procureranno  di 
farne  rivivere  ili  loro  stessi  la  grazia. 

. Così  pure  non  Tu  un  gran  guadagno  per  Roma  lo  studiarsi  nella  sua  storia 
passata,  il  mettersi  in  mostra  la  sua  legislazione  cattolica,  il  far  vedere  da’  suoi 
medesimi  nemici,  che  il  principio  della  tolleranza,  in  ciò  che  ha  di  legittimo, 
sussiste  da  tanto  tempo  nell’elerna  città?  Non  abbiamo  oggidì  consenzienti  tutti 
gli  avversari!  dei  Papi,  su  questo  punto,  che  gli  Ebrei  non  furono  in  nessun 
luogo,  da  nessun  imperante,  così  umanamente  trattati  come  in  Roma  dai  Ro- 
mani Pontefici?  Il  Siècle  non  usci  fuori  perfino  a smentire  se  stesso  riguardo 
alle  accuse  che  lanciava  contro  il  S.  Uffizio,  dandoci  un  prezioso  documento 
della  bontà  e saviezza  di  questo  in  Avignone? 

Noi  detestiamo  le  guerre  contro  Roma,  pel  male  morale  che  ne  viene  agli 
assalitori,  e perchè,  nei  furore  della  mischia,  molti  periscono;  ma  non  ce  ne 
dorremo  mai  pel  timore  che  abbiano  un  esito  contrario  agli  interessi  del  catlo- 
licismo.  Anzi,  siam  certi,  clic  ogni  assalto  sarà  una  nuova  gloria  pel  Papato  ; 
e se  ciò  non  fosse,  Dio  onnipotente  saprebbe  assai  bene  rintuzzare  i primi  at- 
tentali de’ suoi  nemici.  Ma  egli,  nella  sua  Provvidenza,  amò  meglio  convertire 
il  male  in  bene,  che  impedirlo,  secondo  il  dettodi  Sant’Agoslino;  e noi,  che  ci 
troviamo  nella  tempesta,  operiamo  da  buoni  marinai,  e speriamo  che  la  calma 
non  può  fallire.  Che  bel  veleggiare,  dicea  Biagio  Pascal,  sopra  di  una  nave  fla- 
gellata dai  fluiti,  quando  s’è  certi  che  la  nave  non  può  restar  preda  delle  ondel 
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I PRIMI  GIORNI  DI  NOVEMBRE 

DEL  1847. 

(Dall' Armonia,  n.  253  e 254,  del  5 e 6 ottobre  1858). 

I. 

I poveri  giornalisti,  condannati  a dettare  quotidianamente  un  articolo,  deb- 
bono in  questa  carestia  di  notizie  beccarsi  il  cervello  per  rintracciarne  l’argo- 
mento-, e per  lo  piit,  disperati  di  rinvenirlo,  si  gettano  addosso  a Napoli,  o 
descrivono  la  prossima  bancarotta  dell’ Austria,  o trattando  del  fanciullo  Mortara 
bestemmiano  e mandano  giti  Trivigante  e Macometto. 

Ma  cotesti  temi,  ossieno  discorsi  dagli  offensori  o da’ difensori,  ornai  anno- 
iano passabilmente  il  prossimo,  e noi  abbiamo  fatto  proposito  di  annoiare  il 
meno  possibile  i nostri  lettori.  Laonde,  lasciate  in  disparte  tali  quistioni  già 
fritte  e rifritte,  siamo  venuti  in  pensiero  di  ricordare  certi  avvenimenti,  dei 
quali  in  questi  giorni  ricorre  l’anniversario,  e che  undici  anni  di  già  trascorsi 
avranno  l'orso  potuto  cancellare  dalla  memoria  di  molti  de' nostri  concittadini. 

E così  scriveremo  ne\\’  Armonia  ciò  che  non  vi  si  potè  scrivere  a que’  dì, 
perchè  il  nostro  giornale  non  nacque  che  a mezzo  il  1848;  e inoltre,  avremo 
occasione  di  qualche  riflesso  tanto  piti  salutare,  in  quanto  che  verrà  accompa- 
gnato dall’esperienza,  ed  avrà  la  sanzione  del  tempo. 

Discorriamo  adunque  de’ primi  giorni  di  novembre,  undici  anni  sono;  e 
principalmente  delle  feste  e delle  dimostrazioni  che  avvenivano  in  Torino  e in 
Genova.  Per  le  prime  ci  servirà  di  documento  uno  scritto  di  Domenico  Carutti 
intitolato  ; Le  feste  torinesi  per  le  Riforme  del  30  di  ottobre  coi  brindisi  letti 
nel  banchetto  dato  ai  Genovesi  il  7 di  novembre  1847.  E per  le  seconde  una  let- 
tera di  G.  B.  Cevasco  a Lorenzo  Valerio. 

< Il  30  di  ottobre  (1847)  andrà  glorioso  negli  annali  d’Italia,  come  scrisse 
Giorgio  Briano  in  una  sua  introduzione  ad  un  Dono  nazionale,  scelte  prose  e 
poesie  ».  E perchè?  Perchè  a abbattuto  erano  le  menti,  oscurati  i cuori;  ma  la 
luce  spuntò  a tutti  gli  uomini  di  buon  volere».  La  luce  consisteva  in  varii  de- 
creti pubblicati  nel  N“  258  della  Gazzetta  Piemontese , che  contenevano  alcune 
riforme  sulla  stampa,  sui  consigli  municipali  e provinciali,  e sulla  polizia. 

Erano  riforme  modestissime,  e che  non  variavano  punto  l’ordinamcnto  dello 
Stato.  Eppure  scrive  Domenico  Carutti,  che  « superarono  la  comune  aspettativa, 
e destarono  un  sentimento  di  gioia,  che  non  è troppo  il  dire  che  confinava 
coll’ebbrezza.  I cittadini,  continua  il  Carutti,  s’incontravano  e si  sorridevano, 
benché  l’uno  all’altro  ignoti  ; gli  amici  si  abbracciavano;  in  tutti  i cuori  sor- 
geano  sentimenti  nuovi  di  amore  e di  fratellanza  ». 

Che  bei  giorni  erano  quelli!  Ma  nell’ottobre  del  1858,  altro  che  incontrarsi 
e sorridere  ! D’ordinario  s’incontra  per  le  strade  o l’esattore  fiscale,  o il  soldato 
Gino,  che  fanno  piangere;  e talora  s'ha  la  disgrazia  d’incontrare,  come  il  po- 
vero avvocato  Garibaldi,  tre  malandrini,  nell'ebbrezza  del  delitto,  che  con  senti- 
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Mentì  nuovi  di  amore  e di  fratellanza  vi  fanno  un  occhiello  nel  cuore  e vi 
stendono  freddi  su  questa  terra  della  libertà! 

< Appena  si  sparse  la  notizia,  racconta  il  CaruUi,  della  pubblicazione  officiale 
dalla  Gazzetta  Piemontese,  molti  vollero  in  quella  stessa  sera  attestare  al  Re  la 
loro  gratitudine  e il  loro  giubilo;  già  erano  preparate  le  fiaccole,  già  l’avviso 
per  l'illuminazione  era  corso;  ma  alcune  persone  influenti  avendo  osservato, 
che  una  festa  preparata  in  tanta  fretta  non  sarebbe  riuscita  abbastanza  decorosa, 
si  intralasciò  il  pensiero  per  quella  sera,  e si  fecero  gli  apparecchi  pel  domani. 
Onde  appare,  osserva  il  Carutti,  che,  se  la  popolazione  torinese  è capace  di 
subitanei  slanci,  del  pari  si  piega  arrendevole  ai  consigli  di  chi  tempera  il 
bollore  dell’entusiasmo  ». 

Altri  potrà  durar  fatica  a comprendere  l’entusiasmo  di  un  popolo,  che  si  re- 
gola. a battuta  di  musica,  e invece  di  prorompere  oggi,  prorompe  domani,  se- 
condo l’ordine  de'  raggiratori.  Noi  però  sappiamo,  che  Gianduia  è d’una  doci- 
lità a tutta  prova,  e pronto  a servir  chi  lo  comanda.  Gli  dicono  di  far  festa,  e 
fa  carnevale  ; lo  consigliano  a piangere,  c si  discioglie  in  lagrime. 

La  domenica,  31  di  ottobre,  il  Corpo  decurionale  pubblicò  un  manifesto,  in 
cui  si  invitavano  i Torinesi  a manifestare  gratitudine  e gioia  aW'otlimo  nostro 
Re,  che  ha  colmato  i nostri  voti  coll' accordarci  le  leggi  le  più  provvide  e le 
più  desiderate.  Capite?  Quelle  leggi  erano  il  non  plus  ultra,  e avevano  colmalo 
i nostri  voti ! Dunque  in  quella  sera  illuminazione  generale. 

E la  città  brillò  splendidamente  illuminata.  Dappertutto  lumi  c cartelloni,  su 
cui  leggevasi  a caratteri  cubitali  : \iva  Carlo  Alberto  e le  sue  Riforme;  e la 
Società  Agraria  esternava,  con  una  iscrizione,  la  sua  riconoscenza  al  Re,  ebe  i 
suoi  popoli  allietava,  e a nuova  vita  li  convitava,  il  di  non  perituro  del  30  di 
ottobre  1847. 

Il  primo  di  novembre  la  gioia  e la  gratitudine  erano  state  manifestate  al  Re,  o 
tutto  doveva  essere  finito.  Il  Corpo  municipale  l’intendeva  cosi,  e pubblicò  un 
proclama,  dove  diceva:  eli  giorno  di  ieri  fu  consacrato  alla  gioia;  un  popolo 
riconoscente  volle  manifestare  la  sua  gratitudine  ad  un  Principe,  la  cui  memo- 
ria vivrà  eternamente.  Dato  sfogo  a questi  giusti  sentimenti,  la  Civica  Ammi- 
nistrazione, ncll’applaudire  al  lodevole  contegno  tenuto  dalla  popolazione  fra  i 
sensi  di  viva  e generale  esultanza , si  ripromette  dalla  saviezza  della  popola- 
zione stessa,  che  essa  ritornerà  alla  consueta  decorosa  sua  calma  » . 

Calma?  La  Civica  Amministrazione  aveva  fatto  i conti  senza  l’oste.  Essa  non 
capiva,  che  i rumori,  le  Testo,  le  illuminazioni,  gli  evviva,  incominciavano  al- 
lora, e non  sarebbero  finiti  che  ben  più  tardi  colle  guerre  e colle  imposte. 
Calma  si  domandava  sul  Tevere  e sull’Arno,  come  sulle  rive  del  Po,  ma  si 
sorrideva  alla  bonomia  di  coloro,  che  se  la  ripromettevano. 

Il  3 di  novembre  Carlo  Alberto  dovea  partire  per  Genova,  dove  solca  recarsi 
ogni  anno  a passare  un  po’  di  tempo  nella  capitale  della  Liguria.  11  giorno  dei 
morti  del  1847  venne  distribuito  il  seguente  avviso:  «Tutti  i buoni  cittadini 
abitanti  in  Piazza  Castello  e in  via  di  Po  sono  invitati  ad  addobbare  le  loro 
finestre  nel  mattino  del  3 del  corrente,  prima  del  passaggio  di  S.  M.,  per  con- 
correre così  a dare  una  prova  della  comune  esultanza. — Evviva  il  Re,  evvi- 
vano  i Principi  riformatori,  evviva  l’Italia  ». 

I buoni  cittadini  obbedirono.  Le  finestre  erano  addobbate,  le  strade  e le 
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piazzo  piene  di  popolo  e di  bandiere.  Verso  le  nove  e mezzo  il  Re  usci  dal 
palazzo  a cavallo  in  mezzo  a’ due  suoi  figli.  «La  reai  cavalcala,  scrive  il  Caroti), 
era  preceduta  da  una  vettura  tirata  da  quattro  cavalli,  in  cui  sei  cittadini  dei 
diversi  ordini  portavano  un  magnifico  stendardo  azzurro,  su  cui  stava  scritto: 
A Carlo  Alberto,  padre  della  Patria.  Allo  sbocco  della  via  di  Po,  all’entrata 
della  magnifica  piazza  Vittorio  Emanuele  le  bandiere  si  agitarono  come  una 
selva  scossa  dal  vento,  e l’inno  risuonò  sul  labbro  di  venti  e piti  mila  persone». 
Prima,  dice  il  Carutti,  « l'inno  espressamente  composto  dal  Bertoldi,  e musi- 
cato dal  maestro  Rossi,  si  udiva  sommessamente  ripetuto  a brevi  distanze  ». 
Era  la  prova  generale. 

Tra  lo  sventolare  delle  bandiere  e de’  fazzoletti,  e il  canto  dell'inno,  il  Re 
giunse  ai  Rubatto,  scese  da  cavallo,  ringraziò  e salì  in  carrozza,  mentre  i citta- 
dini cantavano  : 


Se  ti  sfidi  la  rabbia  straniera, 

Monta  in  sella  e solleva  il  tuo  brando  ; 

Con  azzurra  coccarda  e bandiera 
Sorgerem  tulli  quanti  con  te. 

Dov’ò  Carlo  Alberto  oggidì?  Dove  Vas  surra  coccarda  e bandiera ? Siam  sorti 
tutti  quanti  ? Ma  lasciamo  le  riflessioni,  ohe  verranno  piti  tardi  a suo  luogo. 

Partito  il  Re,  le  feste  doveano  essere  terminate  in  Torino.  Ma  quando  s’inco- 
mincia, non  si  finisce  così  presto!  «I  bandierai,  racconta  il  Carutti,  si  divisero 
in  due  drappelli  ; l'uno  salì  al  monte  dei  Cappuccini,  dove  domandò  ed  ottenne 
la  benedizione  sacerdotale  delle  bandiere  ».  Quelle  sante  persone  non  potevano 
fare  a meno  della  benedizione  sacerdotale  ; e i Cappuccini  non  seppero  negarla 
a quo'  pii  1 

Nel  novembre  del  1 858  si  capisce  dove  andò  a parare  quella  benedizione  1 
I Cappuccini,  insieme  con  tante  altre  corporazioni  religiose,  furono  soppressi 
in  nome  di  quella  libertà  che  benedissero,  perchè  la  credevano  libertà  della 
Chiesa,  libertà  del  bene,  libertà  per  tutti. 

L’altro  drappello  di  bandierai,  tornando  per  via  di  Po,  recossi  al  palazzo  di 
città,  e consegnò  al  Corpo  decurionale  tre  bandiere,  le  quali,  ricevute  dai  due 
sindaci  e dal  vicario,  furono  depositate  nel  palazzo  civico  a perenne  memoria 
delle  leggi  del  30  d’ottobre. 

* Il  Corteggio,  sono  parole  del  Carutti,  proseguì  il  suo  cammino  verso  la  di- 
mora del  Nunzio  apostolico,  ed  ivi  le  signore  intuonarono  l’inno  a Pio  IX,  a quel 
grande,  che  Italia  tutta  riconosce  per  messaggicro  della  sua  redenzione  civile». 
Passarono  due  anni,  e il  Nunzio  apostolico  fu  costretto  ad  abbandonare  Torino, 
e Pio  IX  vide  in  segno  di  gratitudine  violate  quelle  promesse  che  gli  erano 
state  fatte  in  fede  e parola  di  Rei 

Carlo  Alberto  era  in  Genova  e le  feste  continuavano  in  Torino.  Il  Corpo  de- 
curionale,  che  avea  raccomandato  calma,  con  un  nuovo  proclama  ordinava 
generale  illuminazione  della  città  nella  sera  del  4 di  novembre,  giorno  onoma- 
stico del  Re.  « I drappelli  dei  bandierai  uscirono  nuovamente  percorrendo  al 
suono  deH'inno  nazionale  le  vie  principali  >;  il  teatro  illuminavasi  a giorno,  e 
vi  si  cantavano  gli  inni  a due  per  volta,  ed  era  ■ bello,  dice  il  Carutti,  vedere 
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i coristi,  i mimici,  i ballerini,  portare  anch’essi  'gli  adorati  colori».  Questo, 
soggiungiamo  noi,  era  non  solo  belio,  ma  eloquente  ed  istruttivo  chi  l'avesse 
sapulo  o voluto  capire  ! 

Ora  la  scena  principale  si  rappresene  a Genova,  e domani  daremo  la  parola 
al  sig.  G.  B.  Covaste,  che  ce  ne  discorrerà  nella  sua  lettera  u lorenzo  Valerio. 
Se  questi  racconti,  dopo  undici  anni,  diventano  ridicoli,  la  colpa  non  è nostra. 

II. 

Il  quattro  di  novembre  del  1847  Carlo  Alberto  giungeva  in  Genova,  e non 
si  possono  descrivere  a parole  le  straordinarie  feste  e dimostrazioni,  con  cui  vi 
era  accolto. 

t Ieri,  mio  buon  Lorenzo,  scriveva  il  signor  Cevasco  a Valerio,  ieri  fu  un 
giorno,  che  Genova  non  vide  mai  in  alcun  tempo;  le  campagne  erano  tutte 
versale  in  Genova.  Per  le  vie  un  abbracciarsi  tutti,  un  applaudire  alla  civiltà 
italiana,  al  Principe  riformatore.  Quante  amicizie  strette!  Quanti  odii  e anti- 
patie riconciliate  ! » 

Quella  luna  di  miele  passò  ben  presto,  imperocché  da  quel  tempo  in  poi, 
ben  lungi  gli  odii  dal  cessare,  e le  inimicizie  dal  comporsi,  ripullularono  le 
animosità,  crebbero  le  guerre  cittadine  in  Italia;  guerre  tra  governi  e governi, 
tra  governi  e governati,  tra  famiglie  e famiglie;  le  quali  continuano  ancora 
presentemente,  e l'un  l’altro  si  rode  di  quei  che  un  muro  ed  uno  fossa  serrai 
Ma  passiamo  al  fatto. 

• Ieri  (è  Cevasco  che  scrive,  e speriamo  scriverà  sotto  la  data  del  5 di  no- 
vembre, perchè  nei  libro  ci  manca),  ieri  all’una  dopo  mezzodì  tutta  la  gioventti 
genovese  convenne  neila  passeggiata  dell’ Acquasola;  una  selva  di  bandiere  al- 
legoriche sventolava  su  quella  moltitudine.  Ciascuna  bandiera  portava  un  motto. 
Prima  delle  due  quella  moltitudine  era  tutta  ordinata  a peloltoni:  ciascun  pc- 
lollone  era  preceduto  da  un  vessillo;  prima  delle  tre  l’immenso  corteggio  era 
allineato  da  nuova  porta  Lanterna  fiuo  al  K.  Palazzo,  un  miglio  e mezzo  di 
tratto.  le  donne  dovevansi  trovare  alle  quattro  nella  piazza  del  Principe,  ma 
S.  M.  avendo  anticipato  di  un'ora  e mezzo  del  consueto,  non  ebbero  tempo  di 
ordinarsi  : ne  furono  dolentissime.  — Alle  tre  e un  quarto  S.  M.  entrava  per  la 
porta  suddetta;  le  bandiere  sventolarono,  e cento  mila  voci  applaudivano,  li 
Be  pareva  commosso.  Entrato  che  Tu  nel  R.  Palazzo,  ci  riordinammo  in  pelot- 
toni  : il  marchese  Giorgio  Doria  n’era  il  condottiero.  — Egli  impugnava  la 
famosa  bandiera  del  46,  fiancheggiata  dalla  piemontese  e da  quella  di  Genova. 
In  quella  piemontese  era  scritto:  Viva  i nostri  Fratelli  Genovesi I,  sull’altra 
Viva  il  Principe  Riformatore.  Tu  avresti  veduto,  o Lorenzo,  o vecchi  e donne 
c giovanetti  inginocchiarsi  al  passar  di  quel  glorioso  vessillo  ; indi  slanciarsi 
inverso  quello  e baciarlo  piangendo,  e gridare:  Viva  il  46!  Viva  l'Italia  ! Viva 
l’ Unione I Viva  l’Armata'.  E gli  ufficiali  salutarono  colla  spada  a queste  voci! 
i peloltoni,  marciando  a passo  ordinalo  e con  un  ordine  meraviglioso,  difìla- 
rono  al  cospetto  di  S.  M.,  che  era  sul  limitare  del  portico  del  suo  palagio;  ogni 
pelottone  difilando  abbassava  la  bandiera  e gridava  : Viva  Carlo  Alberto  — viva 
il  Principe  Riformatore  — vira  la  stampa  — viva  l’ Italia  — viva  la  concordia 
dei  Principi  Italiani,  ecc.  S.  M.  salutava  tutti  cortesemente,  e nell’approssi- 
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marsi  la  bandiera  della  Camera  di  Commercio,  nella  quale  era  scritto,  se  ben 
mi  ricorda  : Il  Commercio  di  Genova  plaudente , si  mosse  inverso  quella,  la 
prese,  la  fé’  sventolare,  e quindi  consegnolln  chi  dice  al  Principe  di  Carignano, 
chi  dice  ad  un  suo  aiutante;  salutò  con  molto  affetto,  e ritornò  sul  limilaro 
del  portico,  ove  stette  oltre  un’ora  e mezzo.  Mi  si  dice  che  il  pelotlone  del  clero 
fece  senso  a S.  M.  Tutti  i preti  portavano  un  ramoscello  d’ulivo  gridanti  : Viva 
la  Religione  — viva  Pio  IX  — viva  Carlo  Alberto.  11  motto  del  vessillo  del 
clero  diceva:  Viva  Pio  IX  - viva  Gioberti — viva  l'unione  italiana.  In  molti 
altri  vi  lessi  : Viva  Gioberti  — viva  l’Italia  — viva  la  concordia  — viva  il  Prin- 
cipe Riformatore  — ■ viva  Carlo  Alberto  — viva  la  Ijcga  dei  Principi  Italiani  — 
vivala  libertà  della  stampa  — viva  i nostri  Fratelli  di  Piemonte  — viva  le  Ri- 
forme, eec.  Il  Re  leggeva  tutti  quei  motti  e faceva  ad  essi  un  saluto.  Alle  ore 
24  cessò  il  dèfiler , e la  città  era  una  fiamma,  tanta  era  la  copia  dei  lumi  ». 

Fermiamoci  un  momento,  ed  esaminiamo  uno  ad  uno  tutti  questi  molli  ! 

Viva  la  religione 1 E molli  di  coloro,  che  in  Genova  levavano  questo  grido 
nel  novembre  del  1847,  applaudono  nel  novembre  del  1858  al  tempio  valdese 
che  venne  fabbricato  nella  via  Assarotti  con  grandissimo  scandalo  de’ buoni 
Genovesi. 

Viva  Pio  IX\  E coloro,  che  tanto  acclamavano  il  Santo  Padre,  e ne  ammira- 
vano l’ottimo  cuore,  il  grande  affetto  che  portava  a’  suoi  popoli,  i segnalati 
benefizii  che  loro  aveva  concessi,  presentemente  l’offendono,  l’insultano,  lo 
calunniano!  Eppure  tutte  quelle  libertà,  che  Pio  IX  avea  accordate  nel  1847, 
sussistono  tuttavia  negli  Stali  Romani,  e recano  ottimi  frutti. 

Viva  l'unione  italiana  ! E diciotto  mesi  dopo  coloro,  che  così  gridavano, 
chiudevano  le  porte  di  Genova  in  faccia  ai  fratelli  di  Piemonte , proclamavano 
la  repubblica,  si  ribellavano  a Carlo  Alberto,  e costringevano  il  generale  La 
Marmora  a fare  le  sue  prime  prove  di  valore  contro  la  capitale  della  Liguria. 

Viva  la  concordia!  E poco  appresso  spuntava  il  giornalismo,  seme  di  diffi- 
denze, di  rancori,  d’inimicizie;  e nascevano  i circoli  ed  i partiti,  e le  accuse  di 
tradimento  e di  codinismo,  e le  persecuzioni  prima  contro  gli  egregi  Padri  della 
Compagnia  di  Gesti,  poi  contro  gli  altri  Religiosi  e contro  tutto  il  ceto  sacerdo- 
tale. La  concordia  restò  in  Genova  per  nome  a un  caffè,  in  Torino  per  titolo  ad 
un  giornale  e per  insegna  ad  una  osteria  1 

Viva  Gioberti I E lo  sventurato  figlio  della  rivoluzione  non  tardava  ad  essere 
divorato  dalla  propria  madre.  Prima  egli  moriva  politicamente,  imprecato  da 
que’ medesimi,  che  aveanlo  applaudito,  e il  21  di  febbraio  del  1849  un  certo 
deputato  Ranco,  che  ora  scrive  la  Staffetta,  proponeva  che  la  Camera  lo  met- 
tesse in  istato  d’accusa.  Pili  tardi  un  colpo  d'apoplessia  fulminante  strascinava 
l’infelice  Gioberti  al  tribunale  di  Dio. 

Viva  la  Lega  dei  Principi  italiani.  E anni  dopo  il  conte  di  Cavour,  plenipo- 
tenziario piemontese,  dovea  levarsi  nel  Congresso  di  Parigi  accusatore  dei 
Principi  italiani,  e provocare  contro  loro  l’ambizione  straniera;  e da  Genova 
dovea  partirsi  il  Cagliari  carico  d’armi  e d’armati  per  ribellare  il  regno  delle 
Due  Sicilie  contro  re  Ferdinando  II. 

Viva  Carlo  Alberto  ! Ed  oggidì  il  povero  Re  non  è piti  : ha  perduto  la  corona 
fi  Novara,  la  vita  in  Oporto,  e in  Torino  non  può  quietare  nemmeno  di  marmo; 
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già  dne  volte  gli  ruppero  per  disprezzo  la  spada,  e il  governo  fu  obbligato  a 
farne  custodire  giorno  e notte  la  statua  da  una  sentinella  1 

Come  sono  piene  d’insegnamento  le  grida  del  novembre  1847  comparate  coi 
fatti  che  avvennero  dipoi,  e che  nel  novembre  del  1858  la  storia  inesorabile  ha 
già  scritto  ne’  suoi  annali! Ma  ritorniamo  alle  feste  di  Genova,  e ascoltia- 

mone dal  sig.  Cevasoo  il  resto  della  descrizione  : 

• Alle  otto  si  sparse  d’improvviso  la  voce  che  il  Re  era  uscito  a cavallo  col 
suo  seguito  per  vedere  la  luminaria;  in  un  attimo  la  popolazione  si  addensò 
sul  suo  passaggio,  e in  un  attimo  cento  giovani,  provvedutisi  di  grandi  torchi 
in  cera,  preceduti  dal  vessillo  di  Savoia  e da  altro  di  color  bleu,  in  cui  era 
scritto  : Viva  il  Principe  Riformatore  - viva  l'Italia  — viva  la  libertà  della 
stampa,  andò  ad  incontrarlo  in  via  Carlo  Felice  gridanti:  Viva  il  Re  — viva  le 
Riforme  — viva  il  29  d'ottobre  — viva  l’Italia — viva  i nostri  Fratelli  Piemon- 
tesi, eec.  Era  una  scena  imponente,  impossibile  a descriversi.  Indi  aumentavano 
i torchi,  che  si  staccavano  tino  dai  palagi,  e con  quei  vessilli  spiegati  si  prece- 
dette ii  R.  Corteo  per  tutto  il  giro  della  città.  Tanta  era  la  calca,  che  il  Re 
passava  a stento.  Era  un  applaudire  a tutta  gola,  c dalle  vie  e dalle  finestre  le 
signore  sventolavano  e sciarpe  e fazzoletti,  insomma  era  un  fremito  generale.  Il 
Re  salutava  commosso,  faceva  segni  di  aggradimento.  Ma  una  scena  che  chiuso 
la  bellissima  giornata  di  ieri,  e che  non  posso  rammentare  senza  piangere, 
ebbe  luogo  nel  commiato  che  abbiamo  fatto  al  Re,  dopo  il  giro  della  città. 
Allorché  egli  stava  per  entrare  nel  suo  palazzo,  tutti  quanti  portavano  il  torchio 
ci  gettammo  ginocchioni  innanzi  a lui  ; tutti  gli  altri  astanti  imitarono  quel 
moto  spontaneo,  indi  Ippolito  d'Aste  gridò  : Maestà  ! queste  nostre  lacrime  vi 
dimandano  l’amnistia  pei  nostri  fratelli  in  esiglio.  E tutti  : Maestà  I amnistia 
pei  nostri  fratelli,  il  Re  piangeva,  — stese  la  sua  mano  per  accennare  di  rial- 
zarsi: i piti  vicini  presala,  la  baciarono  ripetendo:  Maestà',  amnistia.  Ei strinse 
quelle  palme,  e disse  con  accento  commosso  : Ci  penso , o figli,  ci  penso.  Tutti 
piangevano  ; una  signora  a me  vicina  venne  meno  dalla  commozione.  — Il  Re 
entrò  nel  suo  palazzo  ; gli  applausi  cessarono,  perchè,  come  dissi,  tutti  pian- 
gevano, solo  sentivasi  un  gemito:  fu  un  momento  solenne,  ch’io  non  posso 
descriverti,  puoi  imagiuarlo.  Dopo  pochi  momenti  gli  applausi  si  rinnovarono; 
si  voleva  vedere  ancora  una  volta  il  Re,  che  infatti  comparve  dalla  finestra;  se 
i plausi  fossero  strepitosi  e generali  noi  ti  dirò,  dopo  quelle  sue  parole  per  noi 
tutti  consolantissime.  Dopo  questo  applauso  generale  si  spensero  i torchi,  e 
ciascuno  fece  silenzio,  e la  folla  si  ricolse  col  massimo  ordine.  PiU  tardi  una 
schiera  d’avvocati  edi  medici,  seguita  da  molti  altri  cittadini,  percorse  le  prin- 
cipali vie  cantando  l’inno  al  Re  : Sorgete , o fratelli , siam  lutti  Italiani,  ecc. 
ogni  strofa  era  salutata  con  applausi  clamorosi  all’Italia,  ai  Piemontesi,  a Gio- 
berti, al  Re,  a Pio  IX  ». 

Qui  finisce  Cevasco,  e ripigliamo  noi.  Nel  novembre  del  1817  sì  domandava 
amnistia  pei  felloni,  ed  essi  tornavano  trionfanti,  c non  solo  perdonati,  ma 
premiati.  Nel  novembre  del  1858  noi  chiediamo,  die  sieno  revocati  dall'esilio 
due  illustri  campioni  della  Chiesa,  gli  Arcivescovi  di  Torino  e di  Cagliari,  pri- 
vati da  otto  anni  dei  loro  beni,  della  libertà  e della  patria!  e il  governo  non 
ei  pensa  ! 

Le  lagrime  (iute  de’  rivoluzionar»  vennero  ascoltate  dal  Principe  assoluto,  e 
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lo  lagrime  di  due  vedove  Chiese,  che  domandano  da  tanto  tempo  il  loro  Pa- 
store, sono  dispreizate  dai  ministri  costituzionali! 

Oh,  se  Carlo  Alberto  per  un  giorno  solo  tornasse  in  vita,  e potesse  vedere  lo 
strazio  indegno  che  si  Te’  dell'opera  sua,  e il  tristissimo  (ine  che  sortirono  le 
feste  del  1847,  vi  sappiam  dire  che  ci  metterebbe  rimedio;  rimedio  legale  si, 
ma  pronto  e risoluto! 

Intanto,  poiché  parlammo  delle  feste  di  Genova  nel  1847,  non  chiuderemo 
quest'articolo  senza  accennare  come  i rivoluzionari!  a que’  dì  si  mostrassero 
assai  divoti  di  Maria  SS.,  e cantassero  inni  a quella  Vergine  Immacolata,  che 
presentemente  bestemmiano. 

Genovesi,  al  nostro  suolo, 

Se  reo  turbo  si  ravvia, 

Ragù  nati  in  ampio  stuolo 
Scioglinm  cantici  a Menu. 

E siccome  il  reo  turbo  si  è scatenato  contro  le  nostre  città,  così  noi  nel  no- 
vembre del  1858  ripeteremo  l’invito  raccomandando  colle  stesse  parole  d’allora 
la  piti  tenera  devozione  a Maria  Santissima,  affinchè  si  degni  di  proteggere  le 
nostre  terre  contro  le  macchinazioni  delle  società  segrete,  e gli  assalti  del- 
l’eresia. 


Queste  mura  e queste  porle, 

Se  Maria  n’ha  in  man  le  chiavi, 
Sono  validi  ripari 
Tutelati  dal  Signor, 

E si  frange  ai  limitari 
Ogni  brando  insultator. 


I 

PROFESSORI  DI  DIRITTO  CANONICO 

NELL’UNIVERSITÀ’  DI  TORINO. 

(Dall’ Armonia,  n.  255,  del  7 novembre  1858). 

Egli  è un  fatto  degno  di  molta  riflessione,  che,  quanti  professori  di  ragione 
canonica  nella  nostra  Università  di  Torino  fuorviarono,  insegnando  dottrine  ostili 
ai  diritti  della  Chiesa  e del  Romano  Pontefice , altrettanti  furono  solennemente 
paniti  della  loro  audacia,  e rimossi  da  quella  cattedra  , che  aveano  diffamato 
col  loro  insegnamento.  La  pena  talvolta  venne  zoppicando,  ma  raggiunse  sempre 
a tempo  c luogo  la  colpa. 
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Confermeremo  cogli  esempli  questa  nostra  asserzione , e gli  esempii  ci  ver- 
ranno somministrati  da  quel  preziosissimo  libro,  che  è la  Storia  delle  Univer- 
siià  degli  Sludii  del  prof,  deputato  Tommaso  Vallauri  ; storia  che  noi  vorremmo 
veder  condotta  dall'iiifaticabile  c forbito  scrittore  inaino  ai  nostri  tempi. 

Dapprima  ci  si  presenta  il  Campiani,  che,  insegnando  diritto  canonico  nel- 
l’Università di  Torino  sotto  re  Carlo  Emanuele  111,  venne  accusato  di  professare 
dottrine  meritevoli  di  censura.  E come  che,  esaminati  gli  scritti  suoi,  risultas- 
sero false  le  imputazioni,  tuttavia,  per  non  essere  stato  forse  superiore  all’ac- 
cusa, fu  poco  appresso  ringraziato  delle  sue  fatiche,  e dovette  tornarsene  alla 
condizione  privata. 

Al  Campiani  succedette  nel  1735  il  dottore  collegiate  Domenico  Antonio  Mo- 
rello, e quando  questi,  nel  1740,  venne  promosso  alla  carica  di  censore,  gli  fu 
surrogato  Francesco  Antonio  Chionio  da  Monasterolo. 

Questi,  correndo  l’anno  1754  , dettò  dalla  cattedra  un  Inngo  trattalo,  ebe 
intitolò  : De  regimine  Ecclesiae,  dove  l’ignoranza  del  professore  era  vinta  dal- 
l'audacia delle  sue  proposizioni.  Basti  accennare  il  titolo  del  primo  capitolo;  Il 
regime  della  Chiesa  da  Cristo  Signore  eiene'affìdalo  all'  imperatore  Costanti  no! 

L’Arcivescovo  di  Torino,  Monsignor  Boero,  venuto  in  cognizione  di  tanto  ar- 
dimento, informavane  tosto  il  Re,  e chiedevagli  di  far  esaminare  gli  scritti  idei 
canonista;  facoltà,  che  dal  religioso  Monarca  otteneva  facilmente:  imperocché 
Carlo  Emanuele  sapeva  dove  riuscisse  quell’insegnamento  per  cui  t&nt’alto  il 
soglio  si  sublima,  t Che  al  fine  è forza  che  nel  fango  cada». 

Intanto  il  Chionio  dettava  agli  studiosi  la  conclusione  del  trattato,  sottopo- 
neva il  suo  scritto  al  giudizio  della  Chiesa  Cattolica  Romana,  e si  offeriva  pronto 
a correggere  e a condannare  quanto  gli  fosse  a caso  sfuggito  non  conforme  allo 
massime  della  medesima  Chiesa. 

Ma  non  bastava  questa  clausola  generale  apposta  ad  un  libro  essenzialmente 
scismatico.  Il  Re  ordinò  al  professore  di  allontanarsi  dall’Università,  fe’ racco- 
gliere quante  copie  si  poterono  rinvenire  di  questo  scritto,  e le  fe’ abbruciare 
nella  segreteria  dell'Università,  e sostenne  l'autorità  ecclesiastica , ebe  esigeva 
dal  Chionio  solenne  ritrattazione. 

E il  Professore,  che  era  di  molta  religione,  non  tardò  fa  riconoscere  il  suo 
fallo,  e ritrattò  tre  proposizioni,  che  riassumevano  tutta  la  sostanza  del  trattato, 
massime  la  terza,  che  dicea:  a Il  pubblico  governo  della  Chiesa  essere  soggetto 
alia  potestà  civile,  e ciò  dimostrarsi  evidentemente  colla  testimonianza  de’  divini 
comandamenti  ». 

Dopo  la  ritrattazione  fu  imposto  al  Chionio  di  ritirarsi  por  sei  mesi  nel  romi- 
torio dei  Camaldolesi  sui  colli  di  Torino,  ciò  che  egli  esegui  con  quella  esem- 
plare sommessione,  con  cui  avea  condannato  i suoi  scritti.  E siccome  il  romore 
dello  scandalo  dato  dal  Professore  era  pervenuto  all’orecchio  del  Papa  Bene- 
detto XIV,  l’Arcivescovo  credette  ben  fatto  di  rassegnare  a Sua  Santità  una 
particolareggiata  relazione  alla  quale  il  Sommo  Pontefice  rispose  lodando  la  sin- 
golare pietà  del  Re,  la  saggia  e pastorale  vigilanza  dell’Arcivescovo,  e degnando 
del  suo  compatimento  l’umile  c pentito  Professore. 

Al  Chionio  venne  surrogato  nell’ insegnamento  de’ sacri  canoni  il  dottore 
Carlo  Sebastiano  Berardi  da  Oneglia,  e nulla  s’ebbe  a ridire  sulle  sue  dottrine. 
Non  cosi  di  quelle  d’Agostino  Bon,  che  succedette  al  Berardi  nel  1797.  Quegli 
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per  occasione  di  un  addottoramento,  stampò  dieci  conclusioni  De  sponsalibus 
et  matrimonio  da  direndersi  dal  candidato:  e sostenne,  che  il  Principe  avea  la 
potestà  di  stabilire  impedimenti  dirimenti,  e dispensare  in  essi  a sua  posta. 

E qui  vuoisi  notare  ad  onore  della  facoltà  teologica  deH’Universilà,  che  essa  fu 
la  prima  a ribattere  la  strana  e insolente  dottrina  del  Bon,  e il  professore  Bruno, 
che  insegnava  teologia,  stampò  sullo  stesso  argomento  del  matrimonio  propo- 
sizioni all'alto  contrarie  a quelle  del  canonista,  eie  fece  difendere  in  un  pubblico 
esame  dalla  facoltà  teologica. 

11  re  Vittorio  Amedeo,  sapute  queste  contese,  non  esitò  a dare  l’unica  prov- 
videnza possibile  in  quelle  contingenze,  e il  professore  Bon  fu  congedato  dalla 
cattedra  il  24  di  ottobre  del  1797. 

Ma  le  sue  false  dottrine  doveano  a’ nostri  giorni  venir  sostenute  da  un  altro 
professore  di  diritto  canonico,  Nepomuceno  Nuytz,  il  quale,  senza  l’ingegno  del 
Bon , ne  mostrò  tutta  l’audacia. 

Sanno  i nostri  lettori,  che  un  Breve  del  Santo  Padre  Pio  IX,  sotto  la  data 
del  22  di  agosto  1851,  condannò  le  dottrine  contenute  nelle  istituzioni  di  diritto 
ecclesiastico,  e nei  trattati  di  diritto  canonico  mandali  a stampa  dal  suddetto 
professore.  Sanno  pure,  che  il  Nuytz,  invece  di  sottomettersi  all’ Autorità  del 
Papa,  come  avea  protestato  nella  prefazione  delle  sue  istituzioni , rispose  inso- 
lentemente al  Breve  con  un  libretto  intitolato  : Il  professore  Nuytz  ai  suoi  con- 
cittadini. 

Quantunque  il  governo  presente  del  Piemonte  non  sia  quello  di  Vittorio 
Amedeo,  nè  di  Carlo  Emanuele,  tuttavia  il  popolo  nostro  , essendo  sempre  il 
medesimo,  devotissimo  alla  Santa  Sede,  il  ministero  si  vide  costretto  a rimuo- 
vere il  Nuytz  dall’insegnamento  del  diritto  canonico  -,  ma  acciocché  la  rimozione 
non  avesse  raspollo  di  pena,  affidagli  invece  la  cattedra  di  diritto  romano. 

Colui  però  ch’erasi  ribellato  al  Pontefice,  vide  gli  scolari  ribellarsi  alla  sua 
disciplina,  e lo  scandalo  giunse  al  punto,  che  i colleghi  del  Nuytz  nc  presenta- 
rono essi  medesimi  le  lagnanze  al  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione. 

La  cosa  fu  rimessa  al  giudizio  del  Consiglio  superiore  dell’istruzione  pubblica, 
e il  Nuytz  è ora  privato  della  cattedra.  Cosi  egli  fu  dell’audacia  sua  punito  piti 
severamente  del  Bon  e del  Chionio,  in  quanto  che  la  pena  non  gli  venne  dal- 
l’alto, come  a’  primi  due,  ma  dal  basso,  che  è la  maggiore  umiliazione. 

Ciò  almeno  servisse  a far  rientrare  in  sè  lo  sventurato  Nuytz,  c a dare  al  Pie- 
monte ed  al  mondo  cattolico  quella  riparazione  che  si  aspetta  da  lui.  Ob,  quanto 
bene  egli  provvederebbe  alla  propria  fama,  se,  dopo  aver  imitalo  il  Chionio  nel- 
l'errore, lo  seguisse  nel  pentimento! 

Noi  osiamo  sperarlo  dal  prof.  Nuytz.  Pio  IX,  con  quel  paterno  cuore  che  lo 
distingue,  ne  condannò  bensì  le  dottrine , ma  ne  risparmiò  il  nome  ; laddove: 
coloro,  che  nel  1851  lo  levavano  a cielo,  ne  furono  oggidì  gli  accusatori,  e ne 
sospirano,  e ne  invocano  la  caduta. 

Pensi  il  Nuytz , che  sarebbe  terribile  per  Ini  presentarsi  al  tribunale  di  Din 
avendo  sulla  coscienza  dottrine  empie  e nefande,  come  vennero  dichiarate  dal 
Pontefice  quelle  che  si  contengono  ne’  suoi  scritti  ; pensi  che  « non  è il  mondai» 
rumor  altro  che  fiato  » , ed  egli  oggidì  ne  ha  solennissime  prove;  imiti  i Fénélon 
e i Lequeux,  i Rosmini  e tanti  altri,  che  divennero  grandi,  perché  si  mostrarono 
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umili;  provveda  a se  stesso,  e faccia  cièche  farebbero i Gioberti,  i Moia,  i Sio- 
cardi  redivivi.  Intanto  noi  qui  soggiungiamo  la 

Ritrattazione  di  Francesco  Antonio  Chionin , professore  di  diritto  canonico 
nelF  Università  di  Torino. 

Qual  dolor  m’abbia  trafitto  l’animo,  qual  tristezza  mi  abbia  assalito,  tosto  che 
intesi  essere  state  da  uomini  di  insigne  pietà  , dottrina  ed  autorità  riprovate 
certe  proposizioni  estratte  dal  mio  trattato  De  regimine  Ecclesia» , come  discor- 
danti affatto  dalla  sana  dottrina,  penso,  che  ciò  facilmente  conosceranno  quanti, 
di  retta  fede  e religione  dotati , sanno  benissimo,  nulla  ad  un  uomo  veramente 
cattolico  dover  essere  più  a cuore  che  di  custodire  non  solamente  il  sacro  de- 
posito, ma  di  non  lasciare  altresì  verun  sospetto  d’animo  alieno  dalla  sincera 
religione.  Che  se  il  protestarsi  uno  solamente  pronto  a ritrattar  tutto  ciò,  in  che 
abbia  egli  errato,  è segnale  d’nn  uomo  che  abborisce  di  cuore  ogni  errore  , 
giovami  certamente  sperare,  che  tutti  coloro,  i quali  amano  nelle  viscere  di  Gesù 
Cristo  il  loro  fratello  e prossimo  afflitto,  ciò  in  me  certamente  riconosceranno, 
come  quegli,  che,  e pubblicamente,  e subito,  promisi  di  emendare  in  qualunque 
tempi),  ed  in  ogni  più  sicura  maniera,  quanto  negli  scritti  miei  sembrasse  degno 
di  riprensione;  ed  ora  risoluto  sono  di  ciò  fare,  si  per  rimovere  ogni  occasione 
di  scandalo,  quanto  è possibile,  e quanto  porta  il  mio  dovere , che  per  prestare 
il  dovuto  ossequio  a colui,  il  quale  con  pastorale  sollecitudine  veglia  alla  cara 
della  Greggia  di  Cristo. 

Acciocché  adunqne  a tutti  palese  facciasi , che  quanto  io  sono  sempre  stato 
alieno  dal  pravo  disegno  d'impugnare  avvedutamente,  e quasi  con  cognizione  di 
causa,  la  sana  ed  ortodossa  dottrina,  sono  ora  tanto  più  lontano  da  ogni  perti- 
nacia nello  scusare  e difendere  quegli  errori , ne’  quali , permettendo  giusta- 
mente così  il  Signore,  sono  inconsideratamente  trascorso.  Benché  nel  dar  il  sud- 
detto trattato  De  regimine  Ecclesiae  abbia  mirato  a stabilire  certi  generali  prin- 
cipii,  coi  quali  venissero  a distinguersi  rettamente  i diritti  dell'una  e dell'altra 
podestà,  sì  ecclesiastica  che  civile,  ed  a promoversi  la  concordia  tra  il  Sacerdozio 
e l'Impero;  conosco  però , ed  ingenuamente  confesso , che  , occupato  da  fatali 
pregiudizi!,  e da  essi  portato  fuori  del  diritto  sentiero,  ho  piantato  tre  principi! 
di  tutta  la  mia  dottrina  lontani  non  poco  dalla  regola  della  Cattolica  Fede;  onde 
sono  stati  giustamente  commossi  gli  animi  degli  nomini  savii  e dabbene , cioè 
consistere  la  sostanza  ed  essenza  della  religione  nel  solo  privato  culto  ; nion 
pubblico  esercizio  di  religione  potersi  dire  comandatoda  Cristo,  e perciò  doversi 
tutto  collocare  nel  potere  di  Cesare.  Il  pubblico  governo  della  Chiesa  essere  sog- 
getto alla  podestà  civile,  e ciò  dimostrarsi  evidentemente  colla  testimonianza  dei 
divini  comandamenti. 

Riprovo  di  cuore,  e condanno  gli  accennati  principi!,  come  apertamente  con- 
trarii alla  divina  Scrittura  e tradizione,  e generalmente  ritratto,  e senza  tergi- 
versazione e limitazione  rigetto  la  dottrina  da  me  su  tali  falsissimi  principii  la- 
vorala, e ne’ miei  scritti  De  regimine  Ecclesiae  compresa  , come  quella  , ,cbe  è 
interpretazione  contraria  alle  Sacre  Scritture  e discordante  afflitto  dalla  tradi- 
zione, e con  abuso  degli  esempli  di  Cristo  e degli  Apostoli,  e degli  antichi  mo- 
numenti della  Chiesa,  mira  a confutare  gli  anzidelli  principii,  ed  è tessuta  di 
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molte  asserzioni,  le  quali  direttamente  si  oppongono  alla  divina  parola,  e giu- 
stamente soggette  sono  a censure;  le  quali  tutte  io  sincerissimamente  rigetto  e 
condanno,  soggettando,  come  è ben  di  dovere,  tutto  al  giudicio  infallibile  della 
Cattolica  Chiesa,  con  tale  proponimento  di  farmi  a lei,  cornea  madre  di  tutti  i 
fedeli,  e maestra  di  verità , conoscere , e comprovarmele  Bnché  avrò  vita  ubbi- 
dientissimo Aglio. 

Essendo  sempre  stato,  ed  essendo  vero  cattolico,  lontanissimo  di  mente  dagli 
errori  degli  eretici,  non  ho  scritto  certamente  tali  cose  di  cuore  ed  avveduta- 
mente,  e prego  e scongiuro  tutti  a non  volere  a malizia  ed  a pravo  sentimento 
deH'animo,  ma  a solo  abbaglio,  ed  a mancamento  della  dovuta  diligenza  e ma- 
turità nel  trattare  un  argomento  delicatissimo,  attribuire  questi  miei  errori,  ebe 
io  sincerissimante  rigetto  e riprendo.  Essendo  poi  i miei  scritti  non  solo  per 
uso  delli  miei  seuolari,  ma  capitati  essendo  pure  in  mani  di  altri,  ed  avendo  io 
somma  premura,  che  chiunque  gli  avrà  letti,  sappia  qual  sia  il  mio  vero  senti- 
mento, e con  quanta  schiettezza  conosca,  ritratti,  e riprovi  tuttociò,  in  che  inav- 
vertentemente  ho  errato,  vivamente  bramo , ed  anche  prego,  che  questa  mia 
dichiarazione  si  divolghi  il  piti  che  sìa  possibile,  il  che  spero  recherà  qualche 
sollievo  e consolazione  aH'afilitto  mio  animo. 

Torino , 14  agosto  1754. 

Fbzn  cesco  Antonio  Chiohio. 


L’  EPIMENIDE  PIEMONTESE 

(Dall' Armenia,  n“  151 , del  10  novembre  1858). 

. Sireeessio»,  erediti, 

Fin  i debit  • ton  tassa,  — Bnorrziuo. 

Chi  è questo  signor  Epimenide?  È un  personaggio  rispettabilissimo  dell’an- 
tichità, uno  de’  sette  sapienti  della  Grecia,  secondo  coloro  che  non  mettono  in 
questo  numero  il  tiranno  Peri  andrò  ; è un  poeta  dell’isola  di  Creta,  e basti  dire 
che  S.  Paolo  nella  sua  lettera  a Tito  cita  uno  de’  suoi  versi,  dove  dipinge  i Cre- 
tensi,  suoi  concittadini,  dichiarandoli,  senza  tanti  complimenti,  Crelenses  semper 
mendaces,  maUie  bestiae,  ventre*  pigri.  I setto  sapienti  non  conoscevano  la 
moderna  moderazione,  con  cui  s’infiorano  i vizii,  e si  fanno  complimenti  ai 
viziosi.  Essi  chiamavano  pane  il  pane,  e bugiardi  coloro  die  non  diceano  la 
verità.  Facevano  benissimo,  e noi  vogliamo  fare  altrettanto. 

Questo  signor  Epimenide,  quantunque  sapiente,  a tempo  e Inogo  dormiva; 
ed  anzi  un  giorno  gliene  avvenne  una  bella.  Entrò  in  nna  caverna,  dove  zam- 
pillava una  fonte  d’acqna  cristallina,  e mentre  al  di  fuori  sferzava  terribilmente 
il  sollione,  Epimenide,  rinfrescatosi  e sdraiatosi  a qnell’ombra  salutare,  venne 
sorpreso  dal  sonno,  e dormi,  dormi,  dormi,  sicché  il  suo  sonno  durò  per  ben 
cinquanta  anni.  E notate,  che  a'  quei  tempi  non  si  pubblicavano  ancora  nò 


Digitized  by  Google 


— m - 

l’Opinione,  nè  P Indipendente,  ed  Epimenide  non  potea  averne  letto  gli  articoli 
sul  fanciullo  Mortara! 

Passali  i cinquanta  anni,  Epimenide  si  risvegliò,  ed  avviossi  a casa  sua, 
pensando  di  avere  dormito  appena  le  sei  o sette  ore  di  una  notte.  Ma  entrato 
nel  proprio  paese  noi  riconobbe  piti,  e vi  trovò  qua  e colà  aspetti  nuovissimi 
e gente  forestiera,  la  quale,  a sua  volta,  stimava  forestiero  Epimenide,  e si 
dava  del  gomito  vedendo  entrare  costui,  ebe  aveva  in  quel  punto  più  dello 
smemorato  che  del  saggio. 

Tolte  le  istorie  della  Grecia  ci  recano  questo  racconto,  nè  noi  andremo  a 
cercare  se  sia  verità  o favola  ; imperocché  non  è mente  nostra  favellare  dell  E- 
pimenide  di  Greta,  ma  di  un  Epimenide  di  Torino,  nostro  amicissimo,  a cui 
avvenne  sottosopra  il  medesimo  caso.  Costui  addormentassi  nel  novembre  del 
1847  al  canto  di  quegli  inni,  e al  suono  di  quelle  musiche  che  abbiamo  ricor- 
dato due  giorni  fa  ; e il  sonno  fu  così  profondo,  che  solo  risvegliossi  domenica 
sera,  dopo  avere  dormito  ondici  anni  ! 

L’Epimenide  Torinese,  fregatosi  ben  bene  gli  occhi,  s’avvio  a casa  sua,  e, 
strada  facendo,  gli  venne  vista  una  bandiera  tricolore  ; del  che  fu  tosto  alta- 
mente sorpreso,  perchè  egli  s’era  addormentato  « coll’azzurra  coccarda  sul 
petto  ».  Ad  ogni  modo,  temendo  di  avere  le  traveggole  pel  suo  dormire,  tirò 
innanzi  senza  far  gran  caso  del  singolare  vessillo. 

Passò  in  via  Nuova,  e vide  la  chiesa  delle  Monache  Cappuccine  convertita 
in  una  scuderia,  e ciò  gli  die  molto  da  pensare,  giacché  egli  era  stato  sorpreso 
dal  sonno  quando  i libertini  gridavano:  Vira  il  Papa,  Vita  la  lieligione! 
Come  mai,  dicea  tra  sè  e sè,  quella  straordinaria  divozione  e pietà  repentina 
avrà  potuta  riuscire  a simili  profanazioni  I 

Non  volendo  tuttavia  credere  agli  occhi  proprii,  continuò  il  suo  cammino,  e 
ad  ogni  passo  trovava  sempre  nuove  ragioni  di  trasecolare.  Nella  città,  dove 
prima  suonava  il  bellissimo  Chiel,  qui  sentiva  parlar  lombardo,  là  bestemmiar 
napoletano,  dove  un  crocchio  di  Romani,  dove  uua  brigata  di  siculi,  e quasi 
quasi  temeva  di  non  essere  più  nella  sua  cara  Torino.  . 

Ma  quello  era  proprio  il  cavallo  di  Emanuele  Filiberto,  questa  la  piazza 
S.  Carlo,  e in  fondo  scopriva  il  palazzo  Madama.  Trovavasi  dunque  realmente 
all'ombra  del  campanile  di  S.  Giovanni,  sebbene  non  fossero  Torinesi  coloro, 
presso  a’  quali  gli  avveniva  di  passeggiare. 

Tutto  meravigliato  di  queste  novità,  come  Dio  volle,  giunse  a casa  sua,  e 
sperando,  che  se  gli  farebbe  incontro  il  proprio  padre,  già  dava  libero  sfogo 
al  suo  affetto,  e sospirava  di  poterselo  stringere  al  seno.  Quando  si  vide  in- 
nanzi una  strana  figura  d’uomo  sconosciuta,  e s'appiccò  fra  loro  due  il  seguente 
dialogo  : 

SconotciiUo.  È da  qualche  tempo,  che  vi  attendo  1 

Epimenide.  Che  cosa  volete  da  me  ? 

Scon.  Che  mi  paghiate  il  diritto  di  successione. 

Epim.  E chi  siete  voiT 

Scori.  Sono  l’esattore,  per  servirvi. 

Epim.  L' Esattore! Parlale  con  mio  padre. 

Scon.  Vostro  padre  è morto,  epperciò  sono  venuto  a riscuotere  questo 
diritto. 
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Epim.  Mio  padre  è morto  ! A questa  notizia,  Epimenide,  che  eraun 

buonissimo  figliuolo,  prorompe  in  amarissimo  pianto,  e chiama  inutilmente  suo 
padre,  che  era  morto  e sepolto  da  un  anno.  L’esattore  lo  lascia  in  pace  per 
pochi  momenti,  e poi  rincrescendogli  di  aspettare  piti  lungamente,  ritorna  a 
fargli  istanza,  e si  ripiglia  il  dialogo  cosi  : 

Esattore.  Abbiate  pazienza,  o signore,  pazienza!  . . . Ora  c’è  il  diritto  di 
successione. 

Epimenide.  Che  cosa  dite?  11  figlio  non  ha  mai  pagato  nessun  diritto  per 
succedere  al  padre. 

Esali.  Distinguo  : Prima  della  libertà  no  ; ma  dopo  la  libertà  si. 

Epim.  Come?  tutti  'gli  inni , e tutte  le  speranze  d’Italia  hanno  prodotto 
questo  bel  frutto  ? 

Esali.  Nè  solo  questo,  ma  molti  altri  simili  ! Del  resto,  io  non  ho  tempo  per 
ragionare  con  voi  di  tali  cose  ; sono  qui  per  riscuotere  il  diritto  che  dovete  al 
fisco  per  la  morte  di  vostro  padre.  Pagatemi  pel  vostro  meglio. 

Epim.  Ma  datemi  un  po’  di  tregua,  perchè  almeno  possa  vedere  lo  stato 
dell’asse  ereditario. 

Esali.  Eccovi  qui  il  conto.  Vostro  padre  ha  lasciato  un’eredità  di  cento  mila 
lire.  II  diritto  di  successione  tra  padre  e figlio  è l’un  per  cento.  Dunque,  voi 
dovete  al  fisco  mille  lire. 

Mentre  il  povero  Epimenide  non  sapea  che  dirsi,  ed  era  mezzo  morto  pel 
doppio  dolore  di  aver  perduto  il  proprio  padre,  e di  dover  mille  lire  all’esattore, 
sentesi  il  rumore  di  persona  che  entra,  e gli  comparisce  davanti  un  sensale, 
che  gli  presenta  una  scrittura  fatta  per  mano  di  pubblico  notaio,  e sottoscritta 
dal  padre  dello  stesso  Epimenide. 

Il  quale  durante  il  sonno  del  figlio  era  stato,  come  tanti  altri  Torinesi,  invaso 
dalla  manìa  delle  speculazioni,  e fatti  dapprima  larghi  guadagni,  andò  perdendo 
dipoi  cosi  rovinosamente,  che  dovette  costituirsi  debitore  di  cencinquanta  mila 
lire! 

Epimenide  avea  dunque  alla  sua  presenza  l’esattore,  che  lo  tassava  di  mille 
lire  per  averne  ereditato  dal  padre  cento  mila;  e il  sensale,  che  gli  esponeva 
come  dal  proprio  padre  avesse  ereditato  un  debito  molto  maggiore  dell’eredità. 
E quel  saggio,  senza  scomporsi,  prese  la  carta  del  sensale  e la  rimise  per 
risposta  aH’esatlorc.  Questi  sorrise,  e poi  cominciò  a dire  : 

Esalt.  Scusa  magra,  o signore  ! Questa  carta  non  vi  salva  dal  pagare  le  mille 
lire. 

Epim.  Come?  Non  mi  salva?....  Se  io  non  ho  ereditato  niente,  debbo  pagare 
il  diritto  di  successione? 

Esatta  Vi  dico  che  avete  ereditato  da  vostro  padre  cento  mila  lire  ! 

Epim.  Ed  aggiungete  un  debito  di  cencinquanta,  ed  avrete  che  il  passivo 
supera  l’attivo  di  cinquanta  mila  lire. 

Esali.  Che  cosa  importa  a me  ? Non  sapete  che  i debiti  sono  calcolati  nel- 
l’attivo dell’eredità? 

Epimenide  (tra  sè).  0 povero  di  me!  Mentre  io  dormiva,  si  compì  questo 
bel  progresso  in  Piemonte  ! .É  questa  l’Italia  che  abbiamo  liberato  ! 

Esali.  Sti  via  dunque,  pagate  le  mille  lire.  La  legge  canta  chiaro,  e bisogna 
osservarla. 
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Epim.  Ma  io  non  sono  così  gonzo  da  pagare  mille  lire,  perchè  ho  ereditato 
in  sostanza  cinquanta  mila  lire  di  debito!  Piuttosto  rinnnzio  all'eredità  di  mio 
padre. 

Esali.  Non  siete  piti  a tempo,  o signore.  Voi  avete  aspettato  troppo  a fare 
questa  rinunzia;  epperciò  dovete  pagare  mille  lire  al  fisco  pel  diritto  di  succes- 
sione, quantunque  questa  si  riduca  soltanto  a cinquanta  mila  lire  di  debito! 

Epimenide  non  seppe  che  cosa  rispondere  ; perchè,  rebus  sic  stantibus,  l’esat- 
tore avea  ragioni  da  vendere.  Ma  quel  povero  uomo,  che  s’era  addormentato 
undici  anni  fa,  e risvegliatosi  godeva  questo  singolare  benefizio  del  progresso, 
immaginate  se  gridasse  cica  1 Italia!  Messa  la  mano  alla  borsa,  gli  convenne 
pagare  le  mille  lire  di  contribuzione,  giacché  l’esattore  non  gli  dava  requie,  e 
minacciavaio  della  oppignorazionc.  Solo  pagando  si  contentò  di  domandare; 

Epim.  I confini  del  Piemonte  quali  sono? 

Esali.  Ticino,  Magra  e Varo.  Al  di  qua  di  quest’ultimo  stanno  però  i Bussi 
in  Villafranca. 

Epim.  E al  di  là  del  Ticino? 

Esali.  Si  trovano  sempre  gli  Austriaci,  i quali  passarono  alcuni  mesi  in  vil- 
leggiatura nella  cittadella  d’Alessandria. 

Epim.  E non  abbiamo  ancora  conquistata  la  Lombardia  e la  Venezia  ? 

Esali.  No,  ma  abbiamo  conquistati  molti  veneti  e molti  lombardi.  Ed  anzi 
io,  o signore,  sono  lombardo  per  servirvi. 

Epim.  Mi  servite  da  buon  fratello,  che  il  cielo  vi  benedica  I 

Questo  avvenne  aU’Epimenide  piemontese,  che  s’era  addormentato  al  canto: 
Fratelli  d’Italia,  — L’Italia  s’è  desta ; e si  risvegliava  tra  le  unghie  dell’esat- 
tore. Ma  non  era  che  il  principio  de’  suoi  disinganni,  poiché  il  contanguineus 
lati  sopor  l’avea  appena  lasciato  da  una  mezz'ora.  Ingolfatosi  negli  affari  politici 
e domestici,  egli  ebbe  di  molte  altre  ragioni  da  stordire,  e avendo  incominciato 
a cantare  nel  1847  cogli  italianissimi,  che  giorni  migliori  ci  giova  sperar,  finì 
cantando  nel  1858  coi  Piemontesi: 

Succession,  eredità. 

Fin  i debit  a son  tassà  I 
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LA  FARINA 

DELLA  CASSA  ECCLESIASTICA 

SE  NE  VA  TUTTA  IN  CRUSCA. 

(DairArmoaia , n°  258,  del  11  novembre  1858). 

Da  perle  nostra  ringraziamo  la  Gazzella  Piemontese  d’avere  risposto  alle 
nostre  osservazioni  sulla  (lassa  cosi  detta  Ecclesiastica , e la  ringraziamo 
1"  perchè  ha  giudicato  gravi  quelle  osservazioni,  facendo  un’eccezione  alla  sua 
regola  di  non  rispondere  mai  ; 2”  perchè,  rispondendo  ad  alcune  e tacendo  sa 
di  altre,  ha  confessato  implicitamente  di  non  sapere  che  cosa  ridire  sulle  ultime; 
3*  perchè,  rispondendoci  male,  ci  ha  offerto  l’occasione  di  replicarle,  come  si 
merita  : 4°  finalmente,  perchè  possiamo  cosi  ritornare  su  di  un  argomento 
importantissimo,  e far  capire  al  nostro  popolo,  che  la  farina  della  Casta  Ec- 
clesiastica se  ne  va  tutta  in  crusca. 

Ci  conviene  pigliare  le  mosse  dalla  nascita  stessa  della  Cassa  Ecclesiastica. 
Discutendosi  nella  Camera  de’  Deputati  il  disegno  ministeriale,  che  doveva 
darle  vita,  il  conte  di  Rcvel,  nella  tornata  del  22  di  febbraio  1855,  provava 
colla  logica  inesorabile  delle  cifre,  che  quel  disegno  era  una  vera  dilapidazione, 
c recava,  anche  dal  lato  economico,  un  danno  immenso  al  tesoro. 

Il  conte  di  Cavour,  messo  colle  spalle  al  muro,  se  ne  usci  dicendo,  che 
avrebbe  soppresso  i benefica  e gli  Ordini  religiosi  ricchi,  e lasciato  i poveri, 
a Poiché  si  sopprimono  dei  beneficii,  sono  sue  precise  parole,  è supponibile, 
che  il  governo  abbia  da  guadagnare  almeno  100  mila  lire.  Se  avesse  ancora 
da  perdere,  non  li  sopprimerebbe.  (Ilarità).  Un  qualche  vantaggio  al  certo  si 
deve  avere.  Ma  questa  è una  questione  secondaria.  La  principale  sta  nell’effetto 
finanziario  della  soppressione  di  alcune  corporazioni  ». 

E passando  a discorrere  di  queste,  il  conte  di  Cavour  tornava  a dire:  « L’o- 
norevole deputato  di  Revel  crede  poi  che  noi  sopprimeremo  il  30  per  0)0  di 
tutti  gli  Ordini  ma  noi  cominccremo  dal  sopprimere  ( glielo  dico  schietto)  gli 
Ordini,  i piti  ricchi.  (Ilarità).  Se  l’onorevole  conte  di  Revel  desiderava  questa 
esplicita  dichiarazione,  io  la  faccio  schiettamente  ». 

Dopo  di  che  il  conte  di  Cavour  faceva  i suoi  conti  sui  conventi  i più  ricchi 
della  capitale  e delle  provincie  con  un  cinismo  stomachevole.  « Sopprimendo 
il  30  per  0|0  in  numero,  Torse  noi  sopprimeremo  il  60  ed  il  70  in  ricchezze  ». 
Un  bel  colpo  faremo  colle  Canonichesso  Lateranensi.  La  soppressione  di  questa 
sola  casa  ci  frullerà  un  reddito  di  100  mila  lire.  Un  altro  bel  colpo  lo  faremo 
colla  soppressione  dei  Domenicani  nella  provincia  d’Alessandria.  Questa  sop- 
pressione ci  frullerà  sicuramente  altre  100  mila  lire.  E cosi  il  presidente  del 
ministero,  il  nobile  Conte,  andava  innanzi. 

Il  deputato  Revel  saviamente  replicò  in  questi  termini  : c Dopo  le  dichiara- 
zioni fatte  testò  dal  signor  ministro  delle  finanze,  dalle  quali  risulta  che  la  roo- 
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ralità  della  soppressione  sta  nel  togliere  i beni  alle  corporazioni  piti  ricche,  e 
quindi  riguardo  all’abolizione  stessa  fare  come  un  proprietario  cbc  taglia  il 
miglior  legname,  lasciando  che  l’altro  cresca,  non  ho  pili  osservazioni  a Tare». 

Le  cose  avvennero  secondo  i desiderii  del  conte  di  Cavour,  e i benefizii,  i 
conventi,  i monasteri  più  ricchi  furono  soppressi,  e radunati  i loro  beni  nella 
Cassa  così  detta  Ecclesiastica.  I.a  quale,  dopo  una  vita  di  tre  anni,  come  si 
trova?  Risponderemo  colle  parole  di  alcuni  deputati,  i quali  ne  esaminarono  i 
conti  e ji  documenti. 

E sia  prima  il  deputato  Boggio,  che  nella  tornata  del  30  di  aprile  1858  parlò 
in  questa  sentenza.  (Vedi  Atti  Ufficiali  della  Camera,  N*  183,  pag.  693). 

Quando  si  creò  la  Cassa  Ecclesiastica,  il  motivo  impellente  di  quella  legge, 
secondo  dichiarò  esplicitamente  il  ministro  che  la  propose,  era  quello  di  cessare 
la  spesa  delle  928,000  lire  annue,  che  era  iscritta  sul  bilancio  per  sussidio  al 
clero.  Si  disse  allora,  che,  mediante  la  formazione  della  Cassa  Ecclesiastica, 
quella  spesa  sarebbe  scomparsa  definitivamente. 

Or  bene,  sapete,  o signori,  che  cosa  invece  abbiamo  fatto?  Sapete  che  cosa 
ci  rivelano  le  risultanze  di  que'  documenti  medesimi,  che  il  ministero  ci  ha 
fatti  distribuire? 

Invece  di  spendere  ogni  anno  quelle  L.  928,000,  spendiamo  qualche  cosa  di 
piU;  nel  1856  abbiamo  speso  circa  un  milione  e cento  mila  lire  per  sussidii 
al  clero;  e ciò  dopo  tutto  il  fracasso  che  si  fece  intorno  a questa  legge  della 
Cassa  Ecclesiastica. 

Infatti  ogni  anno  abbiamo  continuato  a stanziare  751,000  lire  col  nome  di 
prestito  ; l’Economato  diede  alla  sua  volto  un  sussidio  di  150,000  lire  ; inoltre 
lo  stesso  rendiconto  ufficiale  distribuitosi  dal  governo  registra  un’altra  somma 
di  100,000  lire  anticipate  dalle  finanze,  o,  come  ivi  è detto,  scontate  alla  Cassa 
Ecclesiastica.  È dunque  evidente,  che  non  si  è punto  ottenuto  lo  scopo,  e che 
l’onere  non  è cessato,  ma  anzi  fu  accresciuto. 

11  dep.  Borella  nella  medesima  tornato  faceva  eco  a queste  parole,  e ne  pro- 
nunziava altre,  che  noi  possiamo  appena  riferire  sotto  l’usbergo  della  sua  invio- 
labilità parlamentare. 

La  legge  29  maggio  1855,  diceva  egli,  ha  il  peccato  'originale  di  tutte  le  leggi 
di  mezze  misure;  essa  è ambigua,  equivoca,  e,  permettetemi  la  parola,  diplo- 
matica. (Si  ride) 

Di  fatto,  o signori,  vi  ha  già  dimostrato  l’onorevole  Boggio,  e vi  piaccia  che 
vi  ripeto  alcune  cifre  di  tutte  le  liti  che  dovette  sopportare  iu  tre  anni  di  esi- 
stenza la  Cassa  Ecclesiastica. 

Nell’allegato  1“  vedete  che  pochi  articoli  di  legge  hanno  dato  luogo  a 506 
liti.  Vi  furono  decisioni  in  favore  della  Cassa  N°  162;  contrarie  111;  restane 
208  liti  a decidere. 

Ora,  io  vi  domando  : qual  è quel  Codice  civile  composto  di  centinaia  di  arti- 
coli, che  possa  far  sorgere  tonte  liti,  come  hanno  fatto  pochi  articoli  di  quest» 
sventuratissima  legge  ? 

Noi  disapproviamo  altamente  il  deputato  Borella  , che  osò  chiamare  con» 
questi  titoli  una  legge  dello  Stato,  e da  buoni  cittadini,  invece  di  rovesciare  la- 
colpa  sulla  legge,  ci  contentiamo  di  chiamare  ambigua,  equivoca,  sibilUnaT 
diplomatica,  sventuratissima  l’amministrazione  delia  Cassa  Ecclesiastica. 
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Il  deputato  Brofferio  (come  vedete,  noi  invochiamo  nomi  non  sospetti  di 
clericalismo),  seguendo  le  traccie  del  Borella,  dava  egli  pure  addosso  parte 
alla  legge  e parte  alla  Cassa,  che  desiderava  andasse  in  aria.  Eccone  le  parole: 

« Allorché  io  dava  il  mio  voto  a questa  legge,  non  ho  mancato  di  proclamare 
altamente,  che  era  una  cattiva,  una  (fessi ma  legge,  e dichiarai  di  accettarla 
nella  fiducia  di  vedere  abolito  almeno  un  convento,  almeno  un  ordine,  almeno 
un  frate.  (Ilarità).  Cerco  a destra,  cerco  a sinistra  il  mio  frate  abolito,  c non 

10  trovo.  (Ilarità).  Trovo  abolito  qualche  frate  dalla  morte,  che  è la  più  grande 
e la  più  terribile  abolitrice  : ma  un  frate  abolito  dalla  legge  io  lo  cerco  indarno.... 

« Una  legge,  che  non  è capace  a liberarci  dai  frati,  e che  per  soprappiU  ci 
costringe  ogni  anno  a metter  denaro  nella  Cassa,  che  doveva  impinguarsi  delle 
economie  dei  conventi,  che  altro  può  essere  che  una  grande  assurdità? 

« Una  volta  avevamo  i frati,  ma  almeno  non  avevamo  la  Cassa;  ora  abbiamo 
la  Cassa  e abbiamo  i frati  ; è un  po’  troppo  ! (Ilarità  prolungata.  Bravo!) 

« Una  legge  che  in  due  anni  ha  prodotto  piU  di  600  liti,  che  razza  di  legge 
può  essere? 

Foci.  Sono  506  soltanto. 

Brofferio.  Mi  pareva,  che  l’onorevole  Borella  avesse  detto,  che  le  liti  erano 
600  ; ma  quando  pure  non  fossero  che  500,  che  400,  sarebbero  pur  sempre 
un  sintomo  deplorabile.  E quando,  di  queste  500  cause,  la  Cassa  Ecclesiastica 
ne  perde 300,  che  dobbìam  noi  inferirne? 

« Questo  ginepraio  di  liti  prova,  che  noi  abbiamo  fatto  una  scellerata  legge, 
buona  per  gli  avvocati,  se  si  vuole  (ilarità),  ma  non  mai  per  lo  Stato  ». 

Qui  ripetiamo  l’osservazione  fatta  precedentemente.  Le  leggi  vogliono  ris- 
petto, e noi  però  addossiamo  all’amministrazione  della  Cassa  ciò  che  gli  onore- 
voli legislatori  dissero  della  legge. 

Premessi  tutti  questi  schiarimenti,  veniamo  alla  Gazzetta  Piemontese.  Noi 
abbiamo  accusato  la  Cassa  Ecclesiastica  1°  di  non  recare  nessun  utile  ai  con- 
tribuenti ; 2°  di  recare  gran  danno  ai  frati  ed  alle  monache  ; 3*  di  attribuirsi 

11  fatto  altrui  in  onta  alla  stessa  legge,  che  la  costituiva. 

Tutte  le  parole  della  Gazzetta  Piemontese  non  bastano  a smentire  la  prima 
nostra  accusa;  e la  provano  le  200  mila  lire  date  dalle  finanze  dello  Stato,  ed 
i tre  sedicenti  imprestiti,  che  oltrepassarono  i due  milioni.  L’onere  pei  contri- 
buenti non  è cessato,  ma  anzi  fu  accresciuto , come  osservava  il  dep.  Boggio. 
E poi  ci  dicano  coloro  che  aspettavano  un  qualche  sollievo  dall’incameramento 
dei  conventi,  le  imposte  hanno  forse  diminuito  dal  1855  in  poi?  0 non  piuttosto 
il  governo,  che  imprestava  alla  Cassa,  ha  dovuto  a sua  volta  farsi  imprestare 
da’  banchieri? 

La  seconda  accusa  venne  da  noi  provala  colle  cifre  della  Commissione  di  sor- 
veglianza, le  quali  ci  dicono,  che  in  tre  anni  il  personale  ordinario  e straordi- 
nario della  Cassa,  ccc.,  consumò  lire  272,668,51  e gli  avvocati  beccaronsi 
52,9i7,80.  Tutto  questo  danaro,  noi  osservavamo,  avanti  toccava  ai  frati  od 
alle  monache,  ora  va  nel  refettorio  dei  berlindot. 

la  Gazzetta  Piemontese  risponde  che  il  Presidente  dell’Amministrazione  non 
piglia  nulla  sui  fondi  della  Cassa,  e che  si  dà  solo  ai  contabili  un  tenuissimo 
aggio.  Sia  come  si  vuole;  ma  in  sostanza  queste  trecento  mila  lire  svaporarono 
dall'asse  ecclesiastico,  e prima  della  Cassa  restavano  ai  frati  ed  alle  monache. 
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Ci  duole  all’anima  che  i berlindot  abbiano  tanto  da  fare,  e sieno  cosi  mal  retri- 
buiti : ma  appunto  per  ciò  noi  abbiamo  voluto  sempre  che  essi  non  venissero 
menomamente  disturbati,  e i frati  e le  monache  amministrassero  i loro  beni, 
come  amministra  i proprii  il  conte  di  Cavour. 

Ma  la  Gazzella  Piemontese  osserva  ancora,  che  l'aumento  delle  spese  d’am- 
ministrazione, il  quale  si  verifica  nei  conti  della  Cassa,  è buon  segno,  perchè 
indizio  di  maggiori  entrate  di  capitali  realizzati.  Per  rispondere  a questo 
basta  notare  come  si  realizzino  i capitali,  ed  a quali  condizioni.  Cel  dirà  il  de- 
putato Boggio,  secondo  i documenti  ufficiali. 

« L’amministrazione  si  lusinga  di  poter  supplire  a questo  divario  colle  entrate 
straordinarie,  in  guisa,  che  il  deficit  definitivo  riducasi  a L.  675,000  circa; 
ma  sgraziatamente,  le  tavole  IV  eY,  annesse  alla  relazione  dell’amministrazione 
della  Cassa  Ecclesiastica,  c'insegnano,  come  anche  questa  speranza  non  abbia 
sode  fondamenta  ; imperocché  queste  entrate  straordinarie  consistono  essen- 
zialmente negli  introiti,  che  si  attendono  dall’alienazione  de’  beni,  dei  quali  man 
mano  la  Cassa  viene  mettendosi  in  possesso.  Ma  la  Cassa  basa  i suoi  calcoli 
sul  valore  attiibuilo  a questi  beni  dalle  perizie,  mentre  il  prezzo  vero,  che  se 
ne  ottiene,  spesse  volte  giungo  appena  alla  metà  del  valor  d’estimo,  e mai,  o 
quasi  mai,  eccede  i due  terzi. 

« Così,  a cagion  d’esempio,  prendendo  ad  esame  le  vendite  già  fatte,  troviamo, 
che  beni  stati  stimali  in  L.  3 milioni  e 707,000,  furono  venduti  a L.  2,942,000. 

«Per  altri  beni  rurali  in  corsodi  vendita,  stimati  lire  5,651 ,000,  appena  s’eb- 
bero oflerte  L.  2,069,000. 

* Fabbricati  stimati  L.  2,082,000  non  trovarono  che  oblazioni  di  L.  916,000. 

« E i beni  accennati  alla  tavola  V,  credo,  stali  stimali  L.  3,184,000,  ottennero 
solo  offerte  di  L.  1 milione  e 356,000  ». 

Or  bene,  che  cosa  pensare  della  Gazzetta  Piemontese,  che  vorrebbe  spac- 
ciarci questi  contratti  come  altrettanti  benefizii,  e pretende  che  noi  dobbiamo 
perdonare  l’aumentarsi  delle  spese  d’amministrazione  in  vista  di  queste  vendite 
così  proficue ? 

Viene  finalmente  il  terzo  punto.  La  Commissione  di  sorveglianza  ci  disse  che 
la  Cassa  Ecclesiastica  ha  già  dovuto  dimettere  ducenlosei  benefìzi  semplici . 
Dunque,  noi  abbiamo  soggiunto,  la  Cassa  avea  usurpato  ducentosei  benefizii, 
che  non  le  appartenevano.  Credevamo  che  a questa  restituzione  fosse  stata 
astretta  dai  tribunali,  ma  la  Gazzetta  Piemontese  ci  dice,  che  la  Cassa  in  parte 
restituì  volontariamente,  in  parte  restituì  condannata,  e che  sull’argomento 
de’  benefizii  sono  ancora  in  corso  trentotto  liti. 

Queste  particolarità  non  si  contenevano  nella  relazione  della  Commissione  di 
sorveglianza,  cppcrò  noi  non  potevamo  immaginarcele.  Tuttavia  esse  non  in- 
fermano l’osservazione  nostra.  La  Cassa  ha  avuto  nello  reni  dai  tribunali  pih 
di  ceutoquattordici  liti.  Ciò  risulta  dai  documenti  stessi  della  Cassa;  epperciò 
altrettante  volte  ha  tentato  di  violare  la  legge  interpretandola  a sproposito,  e 
fu  necessario  l’intervento  della  giustizia  per  contenerla  ne’ giusti  limili. 

La  lunghezza  di  quest’articolo  ci  obbliga  a passare  sotto  silenzio  molte  altre 
cose,  che  avremmo  da  dire  alla  Gazzella  Piemontese.  Conchiudiamo.  11  conte 
di  Cavour  ha  dichiarato  di  volor  incassare  i benefizii  ricchi,  e sopprimere  le 
piti  doviziose  corporazioni  regolari.  Questa  farina  do’  beni  ecclesiastici  fu  messa 
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nella  Cassa,  e si  va  burattando  da  treanni.  1 dieci  milioni  detrasse  ecclesiastico 
so  ne  andarono  tutti  in  crusca,  e il  bilancio  generale  della  Cassa  presenta  un 
passivo  di  L.  2,811,295,4511! 


IL  MINISTERO 

NON  SA  SCRIVERE  LE  LEGGI. 

(Dall '.Armo  ni  a,  n.  Ì7i,  del  30  ouiembre  1858). 

Tutto  questo  baccano,  che  vati  menando  i giornali  ministeriali  sulla  prossima 
guerra,  sapete  a che  cosa  mira?  Mira  a stornare  l’attenzione  dei  Piemontesi  dalle 
opere  dei  ministri,  e a farci  dimenticare  le  gravi  e presenti  disgrazie  colla  sup- 
posizione di  disgrazie  maggiori. 

Il  piccolo  neofìto  Mortara  aiutò  potentemente  il  nostro  gabinetto,  salvandolo 
da  molte  investigazioni  sulle  sue  antiche  e nuove  intraprese  ; ma  poiché  quel- 
rargomomo  venne  a nausea,  se  ne  immaginò  un  nuovo  colie  storielle  della 
guerra,  che,  partile  da  Torino,  ci  hanno  attirato  sopra  le  risate  dell'Europa. 

Noi,  che  sappiamo  dove  il  diavolo  tien  la  coda,  non  ci  lascieremo  cogliere 
dagli  inganni  ministeriali,  e invece  di  pensare  alle  monete  austriache  ed  alla 
coscrizione  del  Lombardo-Veneto,  baderemo  a’  casi  nostri,  continuando  a stu- 
diare c mettere  in  mostra  le  famose  gesta  de’  ministri  subalpini. 

Ed  oggi  diremo  cosa,  che,  a prima  giunta,  potrà  parere  incredibile,  ma  è 
tuttavia  confermata  da  prove  irrefragabili.  Questi  nostri  ministri,  che  si  danno 
per  modello  di  governanti,  e vogliono  che  i Principi  italiani  ne  seguano  la  po- 
litica, ebbene  sono  sì  dolci  di  sale,  che  non  sanno  neppure  scrivere  le  leggi 
approvate  dal  Parlamento.  I.e  quali  riboccano  di  spropositi,  e non  già  spropositi 
di  stampa,  ma  di  amanuensi,  e così  gravi,  che  richiedono  ben  sovente  lettere 
circolari  o decreti  reali  per  correggerli  in  qualche  maniera,  e riparare  gli 
sconco. 

In  primo  luogo  nessuno  avrà  dimenticato  il  famoso  errata-corrige  apposto  alla 
legge  che  sopprimeva  gli  Ordini  religiosi.  Siccome  nell’elenco  di  quelli  che  si 
volevano  soppressi,  s’erano  taciute  alcune  Corporazioni  religiose,  che  non  gar- 
bavano ai  ministri  ; così  questi,  affermando  di  avere  erralo,  con  una  correzione 
tipografica  tolsero  la  personalità  civile  n parecchi  ragguardevolissimi  Ordini  re- 
golari. 

Inoltre  noi  abbiamo  consultato  tre  copie  del  testo  ufficiale  della  legge  del  29 
maggio  1855,  evi  abbiamo  trovato  all’articolo  2°:  «Cessano  di  esistere  come 
enti  morali  a fronte  della  legge  civile  i Capitoli  delle  chiese  collegiate,  ad  ec- 
cezione di  quelli  atenti  cura  d'ordine  » . Il  Parlamento  avea  detto  cura  d’ani/ne, 
e il  ministero  scrisse  cara  d’ordine ! 

Un  altro  solenne  sproposito  s’incontra  nella  legge  del  9 di  settembre  1854  sui 
diritti  di  bollo  e di  carta  bollata.  L'articolo  50  di  questa  legge  prescrive  la  carta 
da  bollo  necessaria  i per  gli  ordinali  e le  delegazioni  delle  Comunità,  Provincie 
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e Divisioni  » . Il  Parlamento  avea  detto  : Deliberazioni , e il  ministero  scrisse  : 
Delegazioni,  che  è un  non  senso  come  la  cura  d'ordine. 

Dove  però  gli  spropositi  sovrabbondarono,  fu  nella  legge  sul  reclutamento 
dell’esercito,  che  porta  la  data  del  20  di  marzo  1854.  Pigliate  in  mano  jil  voi. 
XXII  della  Raccolta  ufficiale  degli  Atti  del  governo,  c troverete  nell'Indice  an- 
nunziato un  II.  Decreto , col  quale  si  rettificano  alcuni  errori  di  amanuense  e di 
stampa  occorsi  nella  pubblicazione  di  detta  legge. 

Il  decreto,  che  è del  4 di  maggio  1854,  dice  così:  « Vista  la  legge  sul  reclu- 
tamento dell’esercito,  essendosi  verificato,  che  nella  pubblicazione  di  essa  legge 
occorsero  errori  di  amanuense  agli  articoli  87,  91,  97,  ed  un  errore  di  stampa 
all’articolo  137,  sulla  proposta  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  ( 
affari  della  guerra,  ccc.  ».  Succede  un  articolo  unico  , in  cui  si  rettificano  gli 
errori. 

Ora  veggiamo  gli  errori  e le  rettificazioni.  L’amanuense  scrisse  iscritto , e il 
decreto  reale  corresse  inscritto.  Il  Dizionario  è piti  tollerante  del  ministro  La 
Marraora,  che  permette  iscritto  ed  inscritto.  L’amanuense  scrisse  soldato  an- 
ziano, e il  decreto  reale  corresse  assoldato,  e sta  bene.  L'amanuense  scrisse 
spurii  con  due  »,  e il  ministro  La  Marmora,  che  vuole  fare  economia  di  lettere 
d’alfabeto,  abolì  con  decreto  reale  l’i  secondo.  L’amanuense  scrisse  128,  e il 
decreto  corresse  127,  e questo  era  gravissimo  errore.  Finalmente  la  stampa 
confuse  il  surrogante  col  surrogalo,  e l’uno  e l’altro  con  reale  decreto  vennero 
messi  al  loro  posto. 

Sfidiamo  chiunque  a trovare  nelle  raccolte  legislative  degli  altri  Stati  d’Italia 
un  decreto  simile,  che  abbia  per  solo  scopo  dì  rettificare  gli  errori  degli  ama- 
nuensi incorsi  nella  pubblicazione  delle  leggi  ! La  cosa  è tutta  nostra , perché 
solo  nel  nostro  ministero  non  si  sa  scrivere. 

Abbiamo  tale  una  caterva  d’impiegati  ne’  pubblici  uffizii,  che  basterebbe  da  sè- 
sola  a formare  un  esercito  per  discacciare  l’austriaco  dal  Lombardo-Veneto.  II 
personale  del  ministero  degli  esteri  è composto  di  trentaquatlro  persone  , che 
importano  la  spesa  di  lire  121,017  76,  secondo  l'ultimo  bilancio.  Centosei  sono 
gli  impiegati  delle  quattro  divisioni  del  ministero  dell’interno  ; cosicché  il  conte 
di  Cavour,  che  tiene  i due  portafogli  si  vede  intorno  ogni  mattina  ben  cento- 
quaranta  scrivani. 

Nel  ministero  della  guerra  sono  centonovanlasei  impiegali , e l’amministra- 
zione costa  ogni  anno  allo  Stato  lire  853,278  75  ; ventisei  sono  gl’impiegati  del 
ministero  della  marina,  epperò  l’esercito  burocratico  del  solo  ministro  La  Mar- 
mora ascende  a ducentovenlidue  ! 

Seltantanove  impiegati  troviamo  nel  ministero  di  grazia  e giustizia;  oltre  a 
ducento  in  quello  delle  finanze;  quaranta  e piti  nel  dicastero  della  pubblica  istru- 
zione; e passano  i settanta  quelli  del  ministro  de’ lavori  pubblici,  senza  contarvi 
l’amministrazione  delle  Posto  che  ne  dipende. 

Con  ottocento  impiegali  che  abbiamo  adunque  nel  nostro  ministero  , i quali 
ci  costano  parecchi  milioni,  non  si  potrebbe  almeno  pretendere  che  si  scrives- 
sero precisamente  le  leggi  senza  essere  necessarii  regii  decreti  che  correggano 
a tre  per  tre  gli  errori  degli  amanuensi? 

Il  sig.  Deforesta  con  seltantanove  impiegati  non  potrebbe  regolarsi  in  guisa 
da  non  cadere  in  quei  grossolani  errori,  che  già  fecero  ridere  il  Piemonte,  come 
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fu  quello  di  nominare  segretaro  di  un  tribunato  un  morto  da  due  anni , e man- 
dare ad  un  diacono  la  dispensa  per  contrae  matrimonio? 

11  conte  di  Cavour  con  centoquaranta  scrivani  non  potrebbe  [risparmiarsi  la 
brutta  figura  di  chiamare  tre  o quattro  morti  alla  presidenza  delle  Congrega- 
zioni di  carità  ? 

11  commendatore  Lanza,  che  amministra  la  finanza , ed  ha  oltre  a duecento 
mancipii  che  pendono  da' suoi  ordini , non  dovrebbe  almeno  evitare  ebe  si 
mandi  l’avviso  di  pagare  le  imposte  a chi  ba  già  pagato  alla  morte  l’ultima  delle 
contribuzioni? 

L’avv.  Cadorna  col  suo  esercito  di  fedelissimi  servitori  non  potrebbe  almeno 
tener  d’occhio  l’Università  di  Torino,  e badare  che  ognuno  de’ professori  attenda 
a*  suoi  doveri  senza  aver  bisogno  perciò  degli  inviti  delle  diverse  facoltà? 

E finalmente  il  cav.  La  Marmora  non  potrebbe  adoperarsi  perebò  almeno  le 
leggi  fossero  fedelmente  trascritte,  e non  si  rinnovassero  nel  secolo  dei  lumi 
que’  strafalcioni  che  avvenivano  per  opera  de  copisti  prima  dell’invenzione  della 
stampa? 

Ob , poveri  a noi  ! Volete  liberare  l’Italia  e non  sapete  nè  parlare , nè  scri- 
vere? Pretendete  d’insegnare  al  Papa,  al  Ite  di  Napoli,  al  Granduca  di  Toscana, 
e non  avete  ancora  imparato  a copiare  rettamente  le  leggi  del  Parlamento?  Dopo 
una  disposiziono  legislativa  che  si  promulga,  dee  succedere  un  regio  decreto  o 
una  circolare,  che  ne  corregga  gli  errori  ; c vi  date  come  i Mentori  della  nostra 
Penisola? 


UN 

CURIOSO  PROCESSO  IN  ISVIZZERA 

DOVE  SI  PARLO’  DEL  CONTE  DI  CAVOUR. 

(DallM moina,  n.  175,  (tei  1“  dicembre  1858). 

Non  è nostro  costume  l’occuparci  della  storia  criminale  degli  altri  paesi,  dan- 
doci troppo  da  pensare  quella  serie  continua  di  delitti,  che  si  commettono  nel 
nostro.  Ci  conviene  pero  di  fare  una  eccezione  riguardo  ad  un  curioso  processo 
agitatosi  testé  al  tribunale  di  Nyon,  in  Isvizzera,  giacché  in  questo  si  parlò  lun- 
gamente del  conte  di  Cavour,  e di  Monsignor  Sola,  Vescovo  di  Nizza.  Ne  scri- 
veremo in  breve  sulle  traecie  del  Journal  de  Genève,  che  ne  stampò  un  diffuso 
ragguaglio,  nel  suo  numero  279,  del  25  di  novembre. 

Trattasi  di  un  famoso  scroccone  del  Cantone  di  Vaud,  chiamato  Piquilloud,  il 
quale,  assumendo  falsi  nomi,  e dando  chimeriche  speranze,  avea  gabbato  pa- 
recchi, e tolto  loro  alcune  somme  di  denaro.  L’inchiesta  letta  all’udienza  con- 
statò che  questo  sig.  Piquilloud  nel  mese  di  luglio  di  quest’anno  trovavasi  in 
Nizza,  dove  si  facea  passare  presso  i cattolici  e in  particolare  presso  Monsignor 
Sola,  Vescovo  di  quella  città,  per  un  de  Constant  convertitosi  Caltolicismo,  co[- 
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l'intenzione  di  entrare  nel  Collegio  della  Propaganda  in  Roma;  e presso  i prò* 
testanti  spacciavasi  per  un  de  Goltrau  di  Friburgo  convertilo  all’Evangelio. 

Piquilloud  raccontò  nel  processo,  ch’era  molto  amico  del  conte  di  Cavour,  il 
quale  anzi  gli  affidò  una  missione,  di  cui  discorreremo  piu  innanzi.  Fu  il  conto 
di  Cavour  che  lo  fe’enlrare  in  conoscenza  col  conte  Nigraecon  Monsignor  Sola. 

* t'av  venturiero,  scrive  il  Journal  de  Genève,  raccontò  tutte  le  conversazioni  che 
ebbe  col  Vescovo  sul  proposito  di  una  circolare  fori  incrimince.  Monsignor  Sola 
voleva  mandare  la  sua  circolare  al  Papa  per  mezzo  di  Piquilloud,  affinchè  la  di- 
fendesse davanti  il  Santo  Padre  ».  Aggiunse  l’avventuriero  che  Monsignore 
trattavaio  con  molta  cortesia,  ed  anzi  ogni  due  giorni  voleva  a pranzo  il  caro 
neofi  lo. 

Ma  se  Piquilloud  non  andò  a Poma,  Te’ però  de’ viaggi  negli  Stati  Sardi,  che 
egli  chiamò  viaggi  per  la  politica.  Stando  al  suo  racconto,  egli  recossi  a To- 
rino, dove  fu  incaricato  d’una  missione  dal  conte  di  Cavour,  che  consisteva  nello 
scoprire  i Gesuiti  nascosti  nel  nostro  Stato.  Ne  scoperse  parecchi  a Ciani  beri, 
c venne  tutto  lieto  a recarne  l'annunzio  in  Torino.  È curioso  il  modo  con  cui 
Piquilloud  riuscì  a scoprire  i Gesuiti  di  Ciamberl.  Lungo  il  viaggio  trovosBicon 
un  ecclesiastico  mal  in  arnese,  e gli  vennero  forti  dubbii  sulla  sua  qualità  a 
cagione  dell’istruzione  che  dimostrava.  Bel  bello  lo  indusseaconfessare,  ch'egli 
era  un  Gesuita,  strinse  amicizia  con  lui,  ed  anzi  fu  invitato  a pranzo  in  una  casa 
di  Gesuiti.  Uopo  di  che  corse  a Torino  per  informarne  il  conte  di  Cavour. 

Piquilloud  racconta,  che  l’onorevole  conte  gli  regalò  del  denaro  per  rimeri- 
tarlo de’ suoi  servizii.  E interrogato  del  come  stringesse  relazione  col  nostro 
Presidente  del  ministero,  rispose,  che,  trovandosi  a Thonon , vi  fe’  conoscenza 
con  un  signore,  il  quale  avea  servito  come  volontario  nella  campagna  di  Lom- 
bardia del  1848,  ed  alloggiava  aWHótel  de  l'Europe.  Costui,  conosciuti  i prin- 
cipi! politici  di  Piquilloud,  gli  diè  una  commendatizia  pel  conte  di  Cavour,  che 
l’incaricò  de' suoi  viaggi  politici. 

Davanti  il  tribunale  di  Nyon  si  volle  far  passare  Piquilloud  come  pazzo;  ma  i 
medici  attestarono,  ch’egli  avea  pienamente  il  ben  dell’intelletto.  Le  sue  storielle 
saranno  state  menzogne,  ed  egli  fu  condannato  come  scroccone  a cinque  lire  di 
multa  e a diciotto  mesi  di  reclusione. 

Due  cose  vogliono  essere  particolarmente  avvertite.  L’una  è un  argomento 
addotto  dall'avvocato  difensore,  M.  Carrard,  per  far  assolvere  Piquilloud.  L’av- 
vocato fe’  un  confronto  tra  le  scroccherie  del  suo  clienlo,  e quelle  commosse  da 
Gian  Giacomo  Rousseau,  mostrandole,  colle  sue  Confessioni  alla  mano,  identi- 
che, se  non  pure  le  ultime  più  gravi  e spudorate  delle  prime.  E perchè  condan- 
nare Piquilloud,  e celebrare  il  grande  uomo,  che  scrisse  il  Contratto  sociale  e 
V Emilio  J 

In  secondo  luogo  è certa  e stabilita  dall'inquisizione  fiscale  la  dimora  di  Pi- 
quilloud a Nizza,  e il  brutto  tiro  che  giuocò  a Monsignor  Sola,  dandosi  l’aria 
d’ut)  convertito  e scroccandogli  tre  pranzi  per  settimana.  E questo  ci  dee  servire 
d’avviso  per  essere  bensì  tutti  viscere  di  carità  verso  i traviali;  nta  per  non  la- 
sciarci facilmente  gabbare  dagli  impostori  indigeni  ed  esotici,  che  nello  Stato 
nostro  sovrabbondano.  San  Giovanni,  l’apostolo  dell’amore,  ci  avverti  pel  nostro 
moglio:  Carissimi,  non  crediate  ad  ogni  spirito,  ma  provale  prima  gli  spiriti, 
se  sieno  da  Dio. 
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PRETI  INNOCENTI 

INGIUSTAMENTE  IMPRIGIONATI 

(Dall'àrmonia,  n.  283 , dell' 11  di  dicembre  1858). 

Alcuni  giornali  riferiscono  con  somma  compiacenza  l’arresto  avvenuto  in  Ori- 
stano d’un  Frate  Minore  Osservante,  accusato  di  sortilegi,  truffe,  estorsioni; 
e da  questo  fatto  traggono  argomento  per  Screditare  non  solo  tutto  il  Clero  se- 
colare e regolare,  ma  anche  la  stessa  religione  Cattolica. 

Dapprima  noi  dobbiamo  solennemente  protestare  contro  coloro  che  identifi- 
cano la  santissima  causa  da  noi  difesa  con  quelle  persone,  che,  sebbene  vestano 
l’abito  religioso,  non  ne  hanno  nel  cuore  nè  i priucipii,  nè  le  virtù. 

Di  poi.  vuoisi  avvertire,  che,  quand’anche  i preti  e frati,  che  vengono  accu- 
sati, tradotti  in  prigione  e messi  sotto  processo,  fossero  realmente  rei,  non  si 
avrebbe  nel  Clero  che  una  piccola  frazione  di  delinquenti,  e in  proporzione  la 
ininore  di  tutte  le  altre  classi  di  cittadini. 

Ma  in  fin  dei  conti  basta  che  un  prete  od  un  frate  sia  arrestato,  imprigionato, 
processato  per  dirlo  colpevole?  Se  si  noverano  i processi  sostenuti  per  qua- 
lunque ragione  dagli  uomini  di  Chiesa  dal  1848  in  poi,  si  toccherà  con  mano, 
che  la  maggior  parte  degli  accusati  riuscirono  innocenti.  Ci  si  permetta  qualche 
citazione. 

li  sacerdote  D.  Gagliardi  nel  1850  predica  in  Mondovì  sull'educazione:  si  ac- 
cusa di  aver  eccitato  il  popolo  alla  fellonia,  e viene  tradotto  dal  pulpito  alla 
prigione,  c vi  geme  per  tre  mesi  incirca.  Ma  il  17  di  maggio  è giudicato  inno, 
cente,  e messo  in  libertà. 

Verso  la  metà  d’agosto  dell'anno  medesimo,  il  sacerdote  D.  Luigi  Piola  di- 
ceva il  panegirico  di  S.  Magno  nella  parrocchia  di  Droncro.  Il  13  di  settembre 
era  arrestato  per  certe  parole  che  voleansi  da  lui  proferite  in  quel  panegìrico; 
pativa  quarantacinque  giorni  di  prigione,  ed  in  ultimo  il  tribunale  lo  dichiarava 
innocente. 

Al  P.  Vincenzo  cappuccino  si  apponeva  la  colpa  di  ribellione  alle  leggi  per 
aver  invitali  i parrocchiani  di  Castelvecchio  presso  Oneglia  a pregare  per  i bi- 
sogni della  S.  Chiesa.  Del  qual  fatto,  bugiardamente  commentato,  si  menò  gran- 
dissimo schiamazzo,  traducendo  quel  religioso  quale  un  rivoltoso.  La  Camera 
di  Consiglio  il  19  di  dicembre  del  1850  dichiarava  non  farsi  luogo  a procedi - 
mento  contro  il  reverendo  P.  Vincenzo. 

Dello  stesso  delitto  fu  accusalo  il  curato  di  Bouneville,  il  signor  Dupont  Lo- 
renzo ; ma  la  Corte  d’ Appello  di  Savoia,  diè  la  modesima  sentenza,  cioè  non 
farsi  luogo  a procedimento. 

11  prevosto  di  Honco,  D.  Yesco  Giovanni,  della  diocesi  d’Ivrea,  fu  tradotto  in 
prigione  dalla  forza  armala;  ma  egli  infine  tornossene  glorioso  tra’ suoi  par- 
rocchiani, avendo  la  sezioae  d'accusa  dol  Magistrato  d'Appello  dichiarato  non 
farsi  luogo  a procedimento. 
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L’amministratore  della  parrocchia  di  Malangliero,  D.  Pietro  Boggio,  venne 
accusato  davanti  i tribunali  di  gravissimo  delitto,  ed  imprigionato  perciò.  Stette 
in  prigione  dal  maggio  fino  al  settembre  del  1854,  in  cui  fu  riconosciuta  la  sua 
innocenza,  dopo  un  dibattimento  che  durò  due  giorni. 

Ben  sedici  parrochi  furono  accusati  della  sommossa  avvenuta  nel  Ducato 
d’Aosta,  e contro  di  loro  in  particolare  e contro  del  clero  in  generale  si  scrissero 
le  piti  ribalde  calunnie. 

Basti  per  saggio  ciò  che  diceva  l’avvocato  Pier  Carlo  Boggio  nel  suo  libro  : 
La  Chiesa  v lo  Stalo  pagi  XXXIV'. 

« È oramai  constatato  come  gli  inconsulti  e funesti  moti  dell’ottobre  1853, 
in  Valle  d’Aosta,  sieno  in  gran  parte  dovuti  alle  mene  di  alcuni  ecclesiastici  di 
quella  provincia.  Consultinsi  a tale  riguardo  le  relazioni  pubblicate  nel  foglio 
officiale  dal  maggiore  della  guardia  nazionale  di  Aosta,  e Consti tutionnel  Val- 
dótain,  dall’egregio  amico  e condiscepolo  nostro,  l’avvocato  Giulio  Martinel  ». 

Or  bene,  i tribunali,  il  9 di  marzo  del  1855,  proferirono  solenne  sentenza  su 
questo  memorando  processo  ; tutti  i preti  furono  assolti,  e neppur  uno  si  trovò 
reo  di  avere  in  qualche  modo  favorito  o promosso  la  ritolta.  Anzi,  dalle  re- 
quisitorie stesse  del  fisco  risultò,  che  il  clero  intervenne  tra  gli  insorti  unica- 
mente per  sedare  la  sommossa. 

Il  parroco  d’Arnaz  impedì  che  si  suonasse  a stormo;  quello  di  St-Vincent 
negò  la  chiave  del  campanile;  quello  di  Chalillon  ristabilì  l'ordine;  quello 
d’Antey  la  Magdaleine  dimostrò  saviezza  ed  accorgimento;  quello  di  St-Denis 
distolse  il  popolo  dall'idea  dell'insurrezione  ; quello  di  Nus  tolse  i fucili  agli 
insorti  ; il  vescovo  d’Aosta  e il  suo  provicario  calmarono  la  rivolta.  Cosi  le 
stesse  requisitorie  fiscali  I 

Claudio  Giuseppe  Dogier,  uno  dei  principali  accusatori,  dava  l’anno  passato 
un  nobilissimo  esempio  al  deputato  Boggio,  e chiedeva  pubblicamente  perdono 
agli  ecclesiastici,  che  avesse  potuto  compromettere. 

Eppure  tra  quei  sedici  parrochi  quattro  dovettero  gemere  in  carcere  fino  al 
giorno  della  sentenza,  c i nomi  di  questi  valorosi  sacerdoti,  che  la  Chiesa  su- 
balpina ha  scritto  ne’ suoi  dittici,  sono:  Gorret  Giovanni  Antonio,  parroco  di 
Torgnon  ; Menabrea  Pietro  Alessandro,  vicario  di  Gignod  ; Belle)  Alessandro, 
parroco  di  Antey  Saint  André  ; Margucrcttaz  Anseimo  Nicola,  parroco  di  Donnas. 

Il  parroco  di  Verrès  D.  Menzio,  fu  a sua  volta  accusato  presso  il  tribunale 
d’acer  tenuto  discorsi  ostili  al  governo  e vilipesa  la  santità  delle  leggi.  Venne 
chiuso  in  prigione  e giudicato  dal  Magistrato  d’Appello  di  Torino,  che  lo  di- 
chiarava innocente.  Il  fisco  richiamossi  dalla  sentenza  alla  Corte  suprema,  che 
la  cassò.  Ma  i secondi  giudici  confermarono  il  pronunziato  dei  primi,  e D.  Menzio 
fu  posto  in  libertà.  Poco  appresso,  i sostenuti  travagli  toglievano  la  vita  a quel- 
l'esimio  confessore  della  fede. 

» A Genova  raccontava  qualche  anno  fa  la  Gazzella  del  Popolo,  in  una  casa 
in  prossimità  della  piazza  del  Principe,  due  carabinieri  e quattro  guardie  di 
pubblica  sicurezza  operarono  il  fermo  d’un  prete,  che  venne  condotto  in  se- 
greta ».  E invece  l’arrestato  chi  era?  Un  giovinastro  sospetto  di  trafficare  mo- 
neta falsa  ! 

Fu  pure  arrestato  all’ora  delle  sacre  funzioni,  il  giorno  delflmmacolata  Con- 
cezione, D.  Giuseppe  Bona,  prevosto  di  $•  Giusto,  e messo  in  prigione  sotto) 
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l’accusa  di  contravvenzione  all’articolo  200  del  Codice  penale.  Mann  ordine  del 
Magistrato  d'Appello  di  Torino,  sezione  d’accusa,  dichiarava  non  farsi  luogo  a 
procedimento. 

Un  altro  egregio  parroco  della  diocesi  d’Ivrea,  il  cui  clero  tanto  s’illustrò  in 
questi  tristissimi  tempi,  venne  imprigionato,  ma  poi  riconosciuto  innocente,  e 
fu  D.  Giuseppe  Berrola,  pievano  di  Villaregia. 

Un  giornale  d’Alessandria  intitolato  lo  Statuto  calunniava  un  degno  eccle- 
siastico e buon  cittadino  D.  Trona,  e la  calunnia  era  raccolta  dall’Eco  delle  Pro- 
vincie. Ma  il  15  di  novembre  del  1852  davanti  il  Tribunale  di  prima  cognizione 
venivano  condannati  come  diffamatori. 

11  teologo  Varesini  Francesco  Maria,  arciprete  e parrocodi  Quargnento  presso 
Alessandria,  fu  accusato  di  usufrultuare  la  semplice  credulità  della  plebe,  tu- 
mulando il  compiersi  di  un  miracolo  per  un’immagine  di  Maria  SS.,  e per 
questo  motivo  messo  in  prigione.  Supplicòdi  poter  dare  le  sue  difese  fuori  car- 
cere, e inutilmente.  Ma  la  Camera  d’accusa  del  tribunale  d’Alessandria  dichiarò 
non  esservi  luogo  a procedimento,  della  qnalo  sentenza  essendosi  richiamato  il 
fisco  alla  Corte  di  Appello,  questa  la  confermò,  e così  risplendè  sempre  piu 
l’innocenza  dell’accusato. 

Il  sacerdote  Nicolò  Ricchini,  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  Spezza,  vennor 
accusato  di  delitti,  che  non  è lecito  nominare,  c il  Magistrato  d’Appello  di  Ge- 
nova dichiaravalo  innocente,  e dimostrava  Come  quel  buon  rettore  fosse  stato  vit- 
tima di  nero  calunnie  per  parte  di  certi  traviati,  che  colle  persecuzioni  lo  rime- 
ritarono del  tanto,  che  egli  aveva  operalo  nella  sua  parrocchia  a benefizio  dei 
poveri,  massime  nell’invasione  del  colera. 

Una  simile  accusa  lanciavasi  contro  il  parrocodi  Cassinasco,  D.  Porta  Paolo;, 
ma  un’ordinanza  del  tribunale  di  prima  cognizione  d’Acqui  non  tardava  a di- 
chiarare la  sua  innocenza,  e il  parroco  ritornava  in  mezzo  a’  suoi  parrocehianiy 
che  l'accoglievano  tra  le  feste  piti  riverenti  e cordiali. 

Dobbiamo  continuare  ancora  questo  già  lungo  catalogo?  La  materia  non  cii 
manca  davvero!  Eccovi  qui  D.  Semeria,  della  Colla  di  S.  Remo,  arrestato  Rullai 
pubblica  strada  come  reo  d’avere  subornato  tcslimonii  nell’ascoltare  le  confes- 
sioni. Egli  fu  riconosciuto  innocente,  e rimesso  in  libertà. 

Eccovi  il  teologo  Castelli  Domenico,  pievano  di  Santa  Caterina,  in  Vigone;. 
catturato  da  ben  undici  carabinieri  come  inquisito  d’aver  dal  pergamo  offeso  ili 
presente  sistema  di  governo.  Dopo  tre  giorni  di  carcere  venne  rilasciato  in  se- 
guito a dichiarazione  giuridica  di  non  farsi  luogo  a procedimento. 

Eccovi  l'economo  di  Clefs,  il  sacerdote  Brouze,  convenuto  davanti  il  tribu- 
nale come  reo  di  pubblica  ingiuria.  Ma  la  Corte  d’Appello  di  Ciamberì  dichia- 
ravalo  innocente,  c calunniatore  chi  l'avea  accusato. 

Eccovi  D.  Bartolommeo  Condolo,  vice-curato  di  Bene,  tradotto  davanti  i tri*- 
bunali  sotto  l’imputazione  d’aver  paragonato  dal  pergamo  il  nostro  governo  a* 
quel  di  Nerone.  Ma  nell’esame  dei  testimonii  non  si  trovò  chi  deponese  ili  falso,, 
e il  sacerdote  fu  dichiarato  innocente. 

Ecco  l’esimio  parroco  di  Sparane,  D.  Nigro,  cerco  dagli  sgherri,  obbligato  ad 
andare  ramingo  per  isfuggire  l’umiliazione  del  carcere;  e poi  venire  riconosciuto 
innocente  davanti  i tribunali. 

Eccovi  il  curato  di  Sant'Elcna,  accusato  di  latrocinio  per  aver  involalo  un' 
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sopposto  tesoro.  Il  fisco  lo  insegne,  lo  interroga,  lo  processa,  e si  trova  cbe  fa 
Scoperta  del  tesoro  era  una  fanfaluca. 

Eccovi  il  parroco  dì  S.  Margarita  di  Rapallo  nella  Settimana  Santa  del  1858 
messo  in  carcere  per  offésa  alla  sacra  persona  del  Re;  ma  il  Magistrato  di  Ge- 
nova lo  proclama  innocente. 

Eccovi  l’illustre  canonico  di  Rivoli,  il  teologo  Gliemone,  strascinato  dal  fisco 
sul  banco  de’  rei,  uscir  dalla  sala  del  tribunale  coll’aureola  dell’innocenza,  e 
coffa  palma  della  persecuzione. 

Eccovi  il  parroco  di  Sainte  Foi  il  sacerdote  Gio.  Battista  Jottrdan,  accusato 
d’avere  in  occasione  delle  elezioni  politiche  del  mese  di  novembre  1857  parlato 
In  chiesa  contro  il  governo.  La  Corte  d’Appeflo  di  Ciamberi,  con  sentenza  del- 
J’8  di  luglio  1858,  dichiaravate  innocente  dell’appostogli  reato. 

Abbiamo  nna  quarantina  di  sacerdoti,  che  il  fisco  accusò,  i giornali  svilla- 
neggiarono, e i piti  patirono  ingiustamente  una  funga  prigionia;  ed  erano  in- 
nocenti. 

E noi  potremmo  continuare,  chè  la  lista  è lunga.  Forse  piti  tardi,  seguendo 
l'esempio  de’  libertini,  che  stampano  Pantheon,  album,  cataloghi  della  loro 
gente,  daremo  un  elenco  preciso  di  coloro,  che  digni  habiti  sunt  prò  nomine 
Jesu  ccmtumeliam  pati ; e saremmo  riconoscentissimi  a chi  ci  volesse  soccor- 
rere in  questo  lavoro. 

II  dettone  fin  qui  serve  a provare  che  l’arresto  d’un  prete,  d’un  frate,  d’un 
parroco,  non  è argomento  della  sua  reità;  che  in  nessuna  classe  di  accusati 
trovaronsi  mai  tanti  innocenti,  come  tra  il  clero;  che  la  polizia  nostra  fu  sempre 
dappoco  co’  furfanti,  ma  soverchiamente  severa  coi  chierici,  fino  a imprigionare 
tanti  degnissimi  ecclesiastici. 

Dopo-  di  ciò  torniamo  a ripetere  quanto  ci  venne  detto  da  principio/La  causa 
nostra  è affatto  indipendente  dalle  persone,  perchè  ha  nna  bontà  assoluta,  a 
cui  non  portano  nocumento  i traviamenti  di  coloro  che  le  appartennero.  No» 
giudichiamo,  dicea  Tertulliano,  non  fiderà  ex  pertovù,  sed  personas  ex  fide. 

Laddove  la  causa  de’ nostri  avversarli,  essendo  per  sè  indifferente,  diviene 
buona  o cattiva  secondo  gli  uomini  ed  i tempi.  E quindi  noi  abbiamo  il  diritto 
di  muovere  certi  rimproveri,  che  non  possono  ragionevolmente  indirizzarci  i 
libertini. 
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MAMIANI  E IL  GIUSEPHSMO 


(M'Armomo,  a.  i,  ilei  3 geoouo  1858). 

Il  Mamiani,  assalendo  a diritto  ed  a rovescio  il  nostro  clero,  usci  nella  se- 
guente sentenza  storica,  che  leviamo  dagli  Atti  ufficiali  della  Camera  , N°  20 , 
pag.  74  : 

« Giammai  i Romani  Pontelici  hanno  chiamato  scismatiche  le  leggi  Leopoldine 
e Giuseppine,  che  per  due  terzi  di  secolo  hanno  governato  la  Toscana  e l’Au- 
stria. Giammai  i Pontefici  Romani  hanno  detto,  che  per  consimili  leggi  in  Francia 
la  religione  periclitasse.  Periclitava  così  poco  per  quelle  leggi  in  Frnncia  la  re- 
ligione, che  elle  sono  state  sancite  da  essi,  i Papi,  in  un  solenne  concordato  ». 

Se  noi  proveremo,  che  in  questo  periodo  vi  sono  tanti  spropositi  quante  pa- 
role, ne  verrà  necessariamente,  che  ignoratile  non  è la  plebe  piemontese,  ma  il 
deputato  Mamiani.  Or  bene,  questa  dimostrazione  fu  già  fatta  sul  muso  del  Ma- 
miani nella  stessa  Camera,  nella  medesima  tornata  del  31  di  dicembre  dal  de- 
putato della  Motta. 

* Poiché  l’onorevole  Mamiani  affermò  che  la  Santa  Sede  non  avea  mai  dichia- 
rato scismatiche  le  leggi  Leopoldine,  e che  col  Concordato  si  erano  approvato 
le  leggi  Napoleoniche,  che  pretesero  mettere  in  atto  le  così  dette  libertà  galli- 
cane, io  mi  contenterò  di  negargli  questi  fatti,  come  il  può  dimostrare  in  porte  la 
cronologia,  e meglio  poi  la  storia,  che  conserva  le  protestazioni  dei  Pontefici  con- 
trole leggi  Leopoldine,  ed  altre,  che  le  imitarono  ».  {Atti  uffie.,  N"  21,  pag.  77). 

In  termini  civilissimi  fu  detto  al  sig.  Mamiani,  che  egli  professore  di  filosofia 
della  Storia  non  ne  conosce  i fatti,  né  gli  elementi;  ignora  la  cronologia,  com- 
metto anacronismi,  pianta  carote,  sballa  in  digrosso.  Sicché,  egli , professore, 
in  giusta  regola,  non  dovrebbe  essere  neppure  ammesso  come  discepolo. 

Tre  sono  le  asserzioni  storiche  del  Mamiani  : la  prima  che  i Papi  non  hanno 
mai  protestato  contro  le  leggi  Giuseppine  d’Austria  ; la  seconda  cho  i Papi  non 
hanno  mai  protestato  contro  le  leggi  Leopoldine  di  Toscana;  la  terza,  che  i Papi 
hanno  sancito  con  un  Concordato  le  leggi  Napoleoniche  avverse  alla  Chiesa. 

Or  bene,  noi  invitiamo  il  sig.  Mamiani  a prendere  in  mano  la  storia  del  cri- 
stianesimo del  Bercastel,  lib.  98,  dall’anno  1780  al  1785:  equi  troverà  la  Nota 
del  Nunzio  pontificio  a Vienna,  comunicata  al  gran  cancelliere  di  Corte,  principe 
di  Kaunitz,  dove  3Ì  protesta  contro  le  leggi  Giuseppine. 

E piu  innanzi  troverà  nella  storia  del  Bercastel  la  lettera  che  Pio  VI  scrisse  a 
Giuseppe  11 , dove  si  lagna  di  certe  sue  disposizioni  dannose  alla  religione  , e 
lo  accusa  di  rotesciare  le  massime  cattoliche.  La  lettera  è del  3 d’agosto  1782. 

Non  sappiamo,  se  il  sig.  Mamiani  abbia  mai  inteso  a parlare  d’un  certo  sinodo 
di  Pistoia,  e d’una  certa  Bolla,  che  comincia  Auctorem  /idei.  Noi  l’invitiamo  a 
studiare  la  storia  di  quel  Concilio,  e leggere  le  proposizioni  condannate  iti  quella 
Bolla,  e se  gli  farà  manifesto  che  i Papi  hanno  dichiarato  scismatiche  le  leggi 
Leopoldine. 

Venendo  finalmente  alle  leggi  Napoleoniche,  Biccome  queste  contengonsi  nel 
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Codice  di  Napoleone,  vorremmo,  che  il  sig.  Professore  ci  spiegasse  , come  mai 
potè  avvenire,  che  il  Papa  col  Concordalo  del  1801  sancisse  un  Codice,  che  co- 
minciò a pubblicarsi  nel  1804! 

Che  se  il  Mamiani  intende  parlare  degli  articoli  organici,  noi  gli  diremo,  che 
anche  questi  furono  posteriori  al  Concordato,  essendosi  pubblicati  come  appen- 
dice al  medesimo.  E poi  è assolutamente  falso,  che  i Papi  gli  abbiano  sanciti  : 
giacché  la  storia,  sig.  Professore,  ci  conserva  la  protesta  trasmessa  dal  Card. 
Caprara  in  nomo  di  S.  Santità  al  miuistro  degli  affari  esteri  in  Parigi , [sotto  la 
data  del  18  d'agosto  1803  ; la  quale  protesta  non  solo  riprova  gli  articoli  orga- 
nici, ma  tutte  le  altre  reliquie  della  rivoluzione  francese,  che  il  primo  Console 
lasciava  sussistere. 

Piacciavi,  sig.  Mamiani,  di  leggerne  il  seguente  periodo:  < Io  tutto  mi  aspetto 
dall’equità,  dal  discernimento,  e dai  sentimenti  di  religione  che  animano  il 
primo  Console  ; la  Francia  a lui  deve  il  suo  ritorno  alla  fede,  ed  egli  non  lascierà 
imperfetto  il  suo  lavoro;  egli  saprà  togliere  lutto  quello  che  non  può  essere  d'ac- 
cordo coi  principii  e cogli  usi  adottati  dalla  Chiesa.  Voi  certamente  seconderete 
col  vostro  zelo  le  sue  benefiche  intenzioni  e i suoi  sforzi.  La  Francia  benedirà 
nuovamente  il  primo  Console  ». 

Avete  inteso,  messer  Mamiani?  Il  Card.  Caprara,  in  nome  di  Pio  VII,  mani- 
festa la  speranza  nel  1803,  che  il  primo  Console  saprà  togliere  tutto  quello  che 
non  può  essere  d'accordo  coi  principii  e cogli  usi  adottati  dalla  Chiesa.  Come 
avrebbe  potuto  manifestare  questa  speranza,  qualora  il  Concordato  di  due  anni 
prima  avesse  sancito  le  disposizioni,  a cui  il  Card.  Caprara  alludeva? 

Egli  è evidente,  che  le  leggi  Napoleoniche  accennate  dal  Mamiani  non  furono 
mai,  e non  saranno  mai  sancite  dai  Romani  Pontefici,  come  noi  furono  e noi 
saranno  mai  le  leggi  Giuseppine  e Leopoldine.  Ora  di  due  cose  l’una:  o il  Ma- 
miani conosceva  questo  tratto  di  storia  ecclesiastica , e ognun  vede  che  le  cose 
da  lui  dette  alla  Camera  si  chiamano  inganni:  o non  le  conosceva , e tutti  ca- 
piscono che  le  sue  tre  asserzioni  sono  altrettanti  spropositi. 

Attenendoci  a quest’ultima  supposizione  come  la  più  benigna,  domanderemo, 
che  filosofia  della  storia  può  insegnare  colui  che  ignora  la  storia  medesima?  cbe 
non  sa  la  cronologia?  che  scappuccia  intorno  ad  avvenimenti  di  un  mezzo  secolo 
fa?  Su  che  cosa  volete  filosofare,  se  ignorate  i fatti,  che  sono  il  fondamento  della 
vostra  scienza?  Qual  frutto  ricaveranno  i vostri  uditori  dalle  lezioni  che  date,  se 
voi  stesso  avete  tale  o tanto  bisogno  di  imparare? 
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L'ELEGGIBILITÀ  DEI  CANONICI 

DISCORSO 

DETTO  NELLA  TORTATI  DEL  5 DI  GENNAIO  DAL  DEPUTATO  MONSIGNORE 

SCAVINI 

( Dall' A rmonia  , del  1858,  pag.  U c 18). 

Per  la  prima  Tolta,  che  mi  è dato  l'onore  altissimo,  o signori,  di  far  sentire 
la  mia  voce  in  sì  maestoso  Consesso,  ben  posso  dire  a ragione  con  Marco  Tullio, 
che  tota  metile,  loto  corpore,  tolta  artubus , contremisco.  Novizio,  meschino  di 
mente  e timido  di  spirito,  qua  spinto  non  da  mia  volontà,  o da  ambizioso  desio, 
ma  per  solo  mandato  di  una  rispettabile  popolazione,  a cui  l'animo  mio  non 
ebbe  coraggio  di  rifiutarsi,  veggomi  circondato  da  sommi  ingegni  e da  valen- 
tissimi oratori,  sicché  sento  spontaneamente  venirmi  in  sulle  labbra  quel  verso 
del  nostro  Petrarca  : di  me  medesmo  meco  mi  vergogno. 

Se  non  che  un  dolcissimo  pensiero  mi  conforta  e fa  animo  : sapete,  o signori, 
qual  è?  Siete  voi  stessi  : sì;  è quella  vostra  comune  bontà;  è quel  vostro  ge- 
neroso compatimento,  con  cui  lutti,  senza  eccezione,  solete  incoraggiare  anche 
i pib  deboli  principianti,  che  mettono  il  piè  pauroso  e tremante  nell'arena  po- 
litica : questa  clemenza  dunque,  questa  gentilezza  imploro  anch’io  da  voi  per 
me  in  questo  istante,  o signori,  e spero  che  non  vorrete  negarmela  : in  questa 
pongo  ogni  mia  fiducia  : a questa  mi  appoggio  tranquillamente,  e mi  sto  fermo 
a lei  come  a quella  torre  di  Dante,  che  non  crolla  — Giammai  sua  cima  per 
soffiar  di  venti. 

Prevengo  la  Camera,  che  io  parlerò  solamente  intorno  alla  massima  generale 
della  eleggibilità,  o non  eleggibilità  de' Canonici  alla  Deputazione  nazionale,  la- 
sciando a parte  le  specialità,  sulle  quali  volesse  la  medesima  intrattenersi  di 
mano  in  mano  che  verranno  in  discussione  gli  atti  delle  seguite  elezioni  di 
ciascun  canonico  in  particolare.  Perche  un  ecclesiastico  qualunque  incorra  nel 
Veto  della  legge  elettorale  17  di  marzo  1848  è indispensabile,  miei  signori,  o 
Luna  o l’altra  di  queste  due  condizioni,  cioè,  o che  egli  abbia  cura  d'anime,  o 
che  abbia  giurisdizione  con  obbligo  di  residenza  ; eccovi  le  parole  precise  al- 
l’art.  98  : non  possono  essere  eletti  deputati  (N“  5)  gli  ecclesiastici  aventi  cura 
d’anime,  o giurisdizione  con  obbligo  di  residenza.  Ma  i canonici,  considerati 
come  tali,  non  hanno  nè  cura  d'anime,  nè  giurisdizione  con  obbligo  di  resi- 
denza. Dunque  la  loro  eleggibilità  in  massima  generale  non  può  essere  soggetta 
ad  alcuna  contestazione,  se  la  difficoltà  si  restringe  alla  sola  nostra  qualità  di 
canonici,  e non  siaci  altro  per  noi  al  di  là  di  questo  limite. 

A schiarimento  della-mia  proposizione  comincio  dal  chiedere  che  cosa  sia 
giurisdizione ? Questa  parola  ebbe  origine  dal  gius  romano,  e fu  difinita  offo- 
cium  iuris  dicendi;  passò  in  tale  significato  nel  gius  canonico,  c se  dimandate 
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a’  Canonisti,  che  cosa  sia  l'ecclesiastica  giurisdizione  presa  nel  più  stretto  senso, 
vi  risponderanno  d’accordo,  che  ella  c un'aulorilà,  un  potere  (potestas),  che 
compete  ai  minietri  della  Chiesa  di  regger»  e governare  « fedeli  in  ordine  alla 
salute  eterna;  cosi  il  Berardi,  il  Devoti,  il  Zollinger,  ed  il  recentissimo  Monsig. 
Lequeux,  vicario  generale  che  fu  dell’Arcivescovo  Sibour,  nel  suo  Manuale 
Compendio  di  diritto  canonico,  stampato,  pochi  anni  or  sono,  in  Parigi.  Egli 
dimanda  (t.  I.  q.  70);  quid  sit  proprie  iurisdiclio  ecclesiastica  ? (che  cosa  sia 
in  senso  proprio  e stretto  la  giurisdizione  ecclesiastica  7);  e tosto  risponde  : 
iurisdiclio  ecclesiastica  est  potestà s competens  minislris  Ecclesiae,  ut  regant 
haptizatos  in  ordine  ad  vitata  aetemam;  (la  giurisdizione  ecclesiastica  propria, 
mente  detta  è quell’autorità,  quel  potere,  che  compete  a’  ministri  della  Chiesa 
di  reggere  e governare  i battezzati  in  ordine  alla  vita  eterna)  ; e spiega  indi  cosi 
quelle  parole:  competens  minislris  Ecclesiae;  Pastoribus  nempe  illius  societa- 
tis  externae  et  visibili s,  quam  diximus  a Christo  institutam  essa;  vale  a dire': 
a'  Pastori  di  quella  società  esterna  e visibile,  che  dissimo  instituila  sulla  terra 
dal  nostro  Signor  Gesti  Cristo.  Or  come  trovare  ne’  canonici  questa  qualità  di 
Pastori  della  Chiesa,  questo  potere,  questa  autorità  di  governare  e di  reggere 
i battezzati  in  ordine  alla  vita  eterna  ? Chi  ce  l’ha  data?  Donde  pud  in  noi  ri- 
scontrarsi, se  in  noi  ritengasi  la  sola  e semplice  qualità  di  canonici? 

Leggete,  o signori,  il  nostro  celebre  prof.  Sebastiano  Berardi  ( Commenta - 
riorum,  t.  I,  dissert.  2,  c.  2)  : dimanda  egli  : per  quas  singulares  persona s,  sev 
dignitates,  tei  officia  iurisdiclio  ecclesiastica  exerceatur  ? (Quali  sono  le  persone 
particolari,  o le  dignità,  o gli  offici,  per  cui  mezzo  si  esercita  la  giurisdizione 
ecclesiastica?)  Vedrete  nominate  persone  molte,  alla  testa  il  Sommo  Pontefice, 
indi  i Patriarchi,  i Primati,  gli  Arcivescovi  metropolitani,  i Vescovi,  i Prelati, 
i Parrocbi  : ma  non  troverete  mai  nominati  i Canonici  nè  delle  Collegiate,  nè 
delie  Cattedrali.  Ancora  più  chiaramente  il  sopracitato  Monsig.  Lequctnc,  il 
quale  dimanda  (t.  I,  q.  75)  : in  quibus  personis  resideat  iurisdiclio  ecclesiastica 
proprie  sumpta  ? (Quali  sono  le  persone,  nelle  quali  risiede  la  giurisdizione 
ecclesiastica  propriamente  e strettamente  intesa?)  Ed  eccovi  la  sua  risposta  t 
iurisdiclio  ecclesiastica  residet  in  iis  sous,  qui  per  vias  canonicas  et  per  Eccle- 
slam  approbatas  receperunt  poleslatem  regendi  fideles;  (la  giurisdizione  eccle- 
siastica risiede  solamente  in  quelle  persone,  che  per  vie  canoniche  e dalla 
Chiesa  approvato  ricevettero  la  potestà  di  reggere  i fedeli).  Ma  i canonici,  con- 
siderati come  tali,  da  nessuno  ebbero  mai  a ricevere  questa  potestà  di  reggere 
e governare  i fedeli  : dunque  essi,  presi  nella  sola  qualità  di  canonici,  non 
hanno  veruna  giurisdizione  ecclesiastica. 

Permettetemi  per  ultimo,  o signori,  un’altra  prova  di  diversa  specie,  ed  è 
il  sentimento  costante  del  nostro  stesso  Governo  : questo,  nel  determinare  la 
tassa  di  concorso  alla  Gassa  Ecclesiastica,  obbligò  i singoli  canonici,  sia  di  cat- 
tedrale o sia  di  collegiata,  a pagare  annualmente  il  5 per  0|0  al  di  sopra  del 
mille  di  reddito  della  loro  propenda,  ed  il  solo  parroco  ebbe  la  tassa  del  5 sopra 
i due  mille.  Tale  favore,  ripeto,  fu  accordato  a lui  solo;  e perchè  ? Perchè  egli 
solo  e nessuno  degli  altri  canonici  fu  considerato  e ritenuto  dal  governo  come 
latente  cura  d’anime  e giurisdizione  di  governare  i fedeli  della  sua  parrocchia 
in  ordine  alla  salute  eterna. 

A voler  mettere  però  in  piti  ampia  evidenza  la  mia  conclusione,  mi  faccio 
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carico,  o signori,  di  esaminare  le  obbiezioni,  che  in  parte  ho  sentito  di  già 
proposte  dal  giornalismo  a noi  contrario,  ed  in  parte  suppongo  potersi  proporre. 

1°  Voi,  canonici  (ci  dicono  taluni),  pretendete  di  avere  la  parrocchialità 
abituale  nel  vostro  Capitolo , dunque  siete  abitualmente  parrochi:  dunque  avete 
abitualmente  cura  d’anime , e per  conseguente  giurisdizione  con  obbligo  di 
residenza. 

Rispondo:  ma  che  diranno  costoro  di  qne’  canonici,  che  non  hanno  questa 
pretesa?  Però  rispondo  direttamente  alla  difficoltà:  io  so  benissimo,  o signori, 
che  la  distinzione  tra  paroechialità  abituale  ed  attuale  fn  messa  in  campo  da 
alcune  Collegiate  soppresse  colla  legge  del  29  di  maggio  1855  contro  la  Cassa 
Ecclesiastica,  e sul  suo  valore  ne  lascio  la  decisione  a'  Tribunali,  quantunque 
sappia,  che  già  piti  di  una  sentenza  sia  stata  loro  contraria  perfin  colle  spese; 
ma  le  cattedrali  non  furono  soppresse,  ed  in  molte  di  esse  manca  ogni  abitua- 
lità parrocchiule , essendo  la  provvista  del  parroco  di  libera  collazione  dei 
Vescovo. 

Siccome  però  qnesti  termini  di  parrocchialità  abituale  ed  attuale  potrebbero 
ingenerare  nell’animo  di  alcuni  qualche  mala  intelligenza  od  oscurità  per  noi 
pregindicevole  in  massima  generica,  così  vi  prego,  o signori,  che  vogliate  per- 
mettermi qualche  riflesso  intorno  alla  fona  de’ medesimi,  onde  rischiarare  viep- 
più la  quistione  e meglio  spiegare  l’insussistenza  della  difficoltà,  che  da  detti 
termini  vorrehbesi  far  risultare  a danno  nostro. 

Che  cosa  è dunque  anzitutto  questa  parrocchialità  abituale?  (dell’attuale  non 
occorre  parlarne,  poiché  tutti  conoscono  il  suo  significato,  indicante  il  parroco 
in  attuale  assoluto  esercizio  de’  suoi  doveri  e delle  sue  incombenze  nella  cura 
dello  anime)  : la  parrocchialità  abituale  a parer  mio  è quel  diritto  che  ha  un 
corpo  morale  ecclesiastico  di  trasfondere  in  un  solo  individuo  la  cura  delle 
anime,  e che,  o per  istituzione,  o per  consuetudine,  o per  privilegio,  compete 
al  corpo  stesso:  b una  specie  (direi  così)  di  un  patronato  attivo  di  nominare  ad 
un  benefizio  con  cura  d’anime  : dunque  un  parroco  abituale  è parroco  solamente 
in  polenta  attiva  e passiva,  in  potere  cioè  di  eleggere  cogli  altri  individui  del 
corpo  un  soggetto  all’attuale  esercizio  della  cura  delle  anime  in  una  data  par 
roccbia,  o di  potervi  essero  eletto  egli  stesso  ; cosicché  in  tale  circostanza  dalla 
parrocchialità  abituale  può  nascere  e nasce  di  fatto  la  parrocchialità  abituale ; 
ma  non  sarà  mai  tale  essa  stessa. 

Dal  principio  che  un  parroco  abituale  possa  avere  la  parrocchialità  attuale, 
ne  viene  forse  di  conseguenza,  che  l’abbia  in  realtà?  No,  no  certamente  : in 
filosofia  mi  fu  insegnato,  che  a posse  ad  attuta  non  tenet  illatio  perchè  Dio 
ha  potuto  creare  mille  mondi  oltre  il  nostro,  ne  consegue  forse  che  li  abbia 
creati  davvero?  Fatto  sta  ed  è,  o signori,  che  l’avente  parrocchialità  abituale 
non  può  esercitare  validamente  alcun  atto  particolare  giurisdizionale  relativo 
alla  cura  delle  anime,  e se  assistesse  anche  ad  un  solo  matrimonio  senza  spe- 
ciale delegazione  del  superiore,  quel  matrimonio  sarebbe  invalido  c nullo. 

Ora  le  parole  della  legge  dicente  che  sono  esclusi  dalla  eleggibilità  alla  Camera 
de’  Deputati  gli  ecclesiastici  aventi  cura  d'anime,  si  devono  intendere  della  cura 
d’anime  abituale  od  attuale  solamente?  Si  devono  applicare  ad  un  parroco  in 
(tclu,  o si  possono  applicare  eziandio  ad  un  parroco  in  habitu? 

Ricorriamo  qui,  o signori,  al  diritto  tanto  civile,  quanto  canonico.  Al  titolo: 
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De  verborum  significatione  ; il  diritto  romano  seguito  poi  dal  diritto  ecclesia- 
stico ha  già  solennemente  sentenziato  : In  penalibus  sensus  naturalis  semper 
tenentur.  Ma  fa  ancora  meglio  al  nostro  proposito  l'articolo  decimoquarto  del 
Codice  Civile,  che  dice  : Nel  l'applicare  la  legge  non  è lecito  attribuirle  altro 
senso  che  quello,  che  si  manifesta  dal  proprio  significalo  delle  parole  secondo 
la  connessione  di  esse,  e dalla  intensione  del  legislatore.  Qoal  è dunque  il  senso 
ovvio,  naturale  e comune,  che  si  manifesta  dalle  parole  aventi  cura  d’anime? 
Non  è forse  quello  solo  d’indicare  un  parroco  inaclu?  un  parroco  attuale?  Se 
voi  chiamate  a qualunque  persona  : Chi  è il  vostro  parroco  ? ossia  : Chi  ha  la 
cura  d'anime  nel  vostro  paese?  v’indicherà  ella  un  parroco  in  potenza,  o un 
parroco  in  aetu  ? Certamente,  e senza  esitazione  vi  risponderà,  che  nel  suo 
paese  la  cura  d’anime  l’ ha  Tizio,  e neppur  per  sogno  farà  distinzione  tra  abitua- 
lità ed  attualità  parrocchiale.  Ecco  il  senso  ovvio,  naturale  e comune  delle 
parole  : gli  ecclesiastici  aventi  cura  d'anime.  Ma  il  senso  delle  parole  si  deve 
anche  rilevare  dalla  intenzione  del  legislatore.  Qual  c stala  dunque  l' intensione 
del  legislatore,  qual  è stato  lo  spirito,  che  a lui  dettò  qne’  termini  : Aon  possono 
essere  eletti  deputali  gli  ecclesiastici  aventi  cura  d'anime?  Duo  cose,  a parer 
mio,  stavano  fisse  al  suo  pensiero  intorno  alle  elezioni  : 1°  Quella  di  allargare 
al  più  possibile  la  libertà  degli  elettori  e di  aprir  loro  il  più  vasto  campo  all’e- 
aercizio  del  loro  diritto,  onde  attirare  così  più  facilmente  alla  Camera  il  miglior 
senno  della  nazione. 

2"  Quella  di  non  privare  per  lungo  tempo  i popoli  del  quotidiano  servizio 
religioso  e spirituale),  pendenti  le  legislature,  che  d'ordinario  non  sogliono 
esser  brevi.  Come  combinare  insieme  queste  due  cose?  A tale  sublimissimo 
intento  servirono  egregiamente  le  sopra  citale  parole:  non  possono  essere  eletti 
deputati  gli  ecclesiastici  aventi  cura  d’anime.  E ciò  nel  mentre  che  palesa  la 
sagacità  e la  sapienza  del  legislatore,  fa  pure  onor  sommo  alla  religione  ed  al 
sincero  e cristiano  liberalismo  di  chi  ebbe  la  gloria  di  concorrere  seco  lui  alla 
compilazione  della  legge  di  cui  si  tratta. 

Chi  dunque  non  vede  apertamente  la  violenza,  che  fanno  al  senso  ovvio, 
alle  parole  della  legge,  alla  intenzione  ed  allo  spirito  del  legislatore,  i nostri 
avversarli  ? Il  legislatore  vuol  ampliare  la  libertà  degli  elettori  : essi  la  vogliono 
restringere  ! Così  certamente  non  adoprarono  le  legislature  passate,  e noi  nel 
corso  di  ben  dieci  anni  vedemmo  seder  nella  Camera  canonici  sì  di  cattedrali  e 
sì  di  collegiate  senza  verun  contrasto  nè  di  sinistra,  come  dicesi,  nò  di  destra, 
nè  di  centro.  I popoli  conobbero  e ritennero  per  immutabile  questa  pratica,  ed 
è perciò  appunto  che  alcuni  di  essi  non  ebbero  difficoltà  od  esitazione  veruna 
di  mandare  deputati  canonici  anche  alla  legislatura  novella. 

Ma  passiamo,  o signori,  alle  altre  obbiezioni,  che  ci  sono  proposte 

2“  Voi,  canonici  (dicono  altri),  non  potete  negare  di  aver  l’obbligo  di  residenza 
al  coro. 

Hisp.  Sia  pure  che  la  qualità  anche  di  semplice  canonico,  massime  di  Catte- 
drale, porti  l'obbligo  della  residenza  al  coro;  ma  porta  fors’anche  giurisdizione 
per  se  stessa?  No  certamente  vi  risponderanno  tutti  i canonisti  d’accordo:  un 
dovere,  una  obbligazione  da  compiere  non  inchiude  in  se  stessa  alcuna  autorità, 
alcuna  potenza  da  esercitare.  Ora  la  legge  elettorale,  per  dichiarare  ineleggibile 
un  ecclesiastico,  vuole  che  in  lui  concorra  o cura  d’anime , o giurisdizione  con 
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obbligo  di  residenza.  Stiamo  fermi,  o- signori,  su  queste  incancellabili  parole: 
Se  io  ho  una  giurisdizione  scnz’obbligo  di  residenza,  come,  per  esempio,  la 
facoltà  in  genere  di  ricevere  le  confessioni  sacramentali  de’  fedeli,  non  incorro, 
nel  velo  della  legge  citata;  cosi,  per  conseguenza  logica,  se  io  ho  l’obbligo 
bensì  della  residenza,  ma  senza  giurisdizione,  non  sarò  mai  compreso  nella 
classe  degli  ecclesiastici  ineleggibili.  Ecco  qual  ò,  o signori,  l’obbligo  in  noi 
canonici  della  residenza  al  coro,  obbligo  senza  cura  d'anime,  obbligo  senza 
giurisdizione-,  quindi  io  trovo  piene  di  sapienza  le  dette  espressioni  della  legge  ; 
poiché,  se  fosse  altrimenti,  anche  l’ostiario,  che  è tenuto  alla  residenza  nella 
sagrestia  al  tempo  delle  funzioni  nostre  corali,  sarebbe  ineleggibile  alla  deputa* 
zione  nazionale,  ancorché  avesse  tutte  le  altre  qualità  per  ottenere  la  elezione. 

3°  Ma  i canonici  (si  soggiunge),  i canonici  della  Cattedrale  eleggono  collegial- 
mente il  vicario  capitolare  in  sede  vescovile  vacante:  questa  non  è forse  una 
vera  e propriamente  detta  giurisdizione ? 

Risp.  Sì,  o signori,  ciò  è vero,  verissimo:  tale  diritto  giurisdizionale  ci  è 
conferito  dal  Concilio  Tridentino:  ma  non  è abituale  e permanente,  limitandosi 
solo  ad  una  peculiare  e transitoria  circostanza  di  tempo,  cioè  di  sede  vescovile 
vacante.  Che  più?  Questo  diritto  porta  egli  seco  anche  X obbligo  di  residenza 
in  luogo?  No  certamente.  Ditemi:  se  in  qualche  città  capitasse  il  caso  di  sede 
vescovile  vacante,  e quella  città  fosse  sgraziatamente  occupata  da  un’armata  ne- 
mica, od  afflitta  da  sì  grave  disastro,  che  il  Capitolo  non  vi  potesse  più  avere  re- 
sidenza per  tempo,  non  potrebbe  egli  venire  anche  in  corpo  a Torino,  e qui 
eseguire  le  sue  incombenze?  l’elezione  del  vicario  capitolare  sarebbe  valida? 
chi  potrebbe  negarlo?  e poi  chi  vi  dice  che  alla  elezione  del  vicario  sieno  ob- 
bligati d'intervenire  tutti  e singoli  i canonici,  o che  gli  assenti  o comunque  im- 
pediti non  possano  farsi  rappresentare  per  una  procura  da  qualche  suo  collega  ? 
Finalmente  osservo,  che  questa  obbiezione  fa  proprio  contro  que’  medesimi 
che  la  propongono  ; poiché  il  Capitolo  cattedrale  è obbligato  dal  Tridentino 
stesso  di  svestirsi  entro  otto  giorni,  e svestirsi  affatto  della  facoltà  accordatagli 
per  la  nomina  del  vicario  capitolare,  e di  trasfonderla  tutta  intiera  e senza  la 
benché  menoma  riserva  nella  persona  dell’eletto  (la  quale  può  essere  anche 
persona  estranea  al  Capitolo  stesso,  cioè  extra  gremium  Capitali),  e ciò  sotto 
pena  che  la  elezione  dei  vicario  passi  ipso  facto  ad  altre  mani.  Dunque  nei 
canonici  cattedrali  ci  sarà  collegialmente  per  detti  otto  giorni  la  giurisdizione, 
ma  non  con  obbligo  di  residenza,  e tale  giurisdizione  non  sarà  abituale  nè  in 
singoli  i canonici,  nè  in  esso  il  collegio  canonicale  (I).  Credete  voi  che  il  Capi- 
tolo possa  deporre  il  vicario  eletto,  o vincolarlo  menomamente  nell’esercizio 
delle  sue  attribuzioni?  no  di  certo.  E sarà  di  tal  fatta  giurisdizione  quella,  di 
cui  intese  parlare  il  legislatore  quando  escluse  dalla  eleggibilità  alla  nazionale 
deputazione  gli  ecclesiastici  aventi  giurisdizione  con  obbligo  di  residenza  ? Se 
così  avesse  inteso  se  stesso,  avrebbe  egli  ampliata,  o ristretta  la  libertà  degli 
elettori? 

A"  Ma  i canonici  (si  dice  per  ultimo),  i canonici  delle  cattedrali  sono  il  se- 
nato del  Vescovo,  e partecipano  perciò  collegialmente,  in  habitu,  in  radice,  in 
potenza  della  sua  giurisdizione  nel  reggime  della  diocesi. 

(I)  V.  Jr  ideili-,  sta.  21,  Ite  Hef.,  cap.  16. 
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Rispondo  anche  a questa  osservazione  : egli  è ben  vero  che  i sacri  canoni  ci 
danno  questo  titolo  per  noi  onorevole;  ma  è falso  insieme,  anzi  falsissimo  che 
questo  titolo  ci  faccia  partecipi  in  aclu  della  giurisdizione  vescovile  nel  reggime 
della  diocesi.  Inoltre  questo  titolo  ci  dà  forse  cura  d'anime?  No.  Ci  obbliga 
forse  alla  residenza?  Neppure.  Vi  sono  alluri  della  diocesi,  sopra  i quali  il 
Vescovo  è tenuto  di  chiedere  il  consiglio  del  suo  Capitolo  cattedrale  senza  poi 
essere  obbligato  a seguirlo,  e ve  ne  sono  altri,  ne'  quali  deve  chiedere  ed  otte- 
nerne anche  il  consenso;  questi  casi  particolari  sono  dal  gius  canonico  indicati, 
0 chi  li  volesse  conoscere  per  singolo,  non  avrebbe  che  da  consultare  Benedetto 
XIV,  De  Synodo,  oppure  i commentari  del  nostro  Berardi.  Ma  io  chiamo  se  qui 
ci  sia  l'indizio  benché  minimo  di  cura  d’anime,  o di  giurisdizione  propriamente 
detta  con  obbligo  di  residenza ? 11  consiglio  od  il  consenso  ad  una  proposta 
vescovile  non  si  può  forse  dare  anche  di  lontano  e fuori  di  residenza,  ove  av- 
venisse che  il  corpo  capitolare  per  disgrazia,  come  dissi  piti  sopra,  si  trovasse 
fuori  della  solita  sua  residenza,  a Torino,  per  esempio,  a Genova,  a Firenze,  a 
Roma  ? 

Ho  letto  su  questo  punto  nel  giornalismo  che  chiamano  anticlericale  un  ar- 
gomento ben  curioso,  che  in  sostanza  dice  così  : Ci  sono  vane  cose,  sulle  quali 
il  Vescovo  non  può  provvedere  da  se  solo,  ed  è necessario  il  concorso  ed  il 
consenso  del  suo  Capitolo:  dunque  il  Capitolo  partecipa  al  reggime  vescovile 
della  diocesi,  ed  ha  perciò  in  radice  la  relativa  giurisdizione.  Chi  è quei  logico 
che  non  vegga  qui  essere  la  conclusione  assai  piu  ampia  della  sua  premessa? 
Ma  io  dico  di  più  che  questo  specioso  argomento  è un  miserabile  sofisma, 
che  prova  troppo,  e per  conseguenza  non  prova  nulla.  Eecovene  la  dimostra- 
zione evidente  : circa  a’  benefizii  ecclesiastici  di  patronato  laicale  si  attivo  e si 
passivo  può  forse  il  Vescovo  operare  liberamente,  e da  se  solo  tutto  ciò  ebe 
gli  piaccia  senza  il  concorso  ed  il  consenso  de1  patroni  laici  ? Dunque  i patroni 
laici  dovranno  dirsi  partecipanti  al  reggime  vescovile  della  diocesi  ed  aventi  in 
radice  la  relativa  giurisdizione  ? In  quante  cose  l’opera  del  Vescovo  è vincolata 
al  concorso  ed  al  consenso  altrui,  anche  fuori  del  Capitolo?  Nelle  confraternite, 
per  esempio,  può  eseguire  il  Vescovo  ogni  suo  progetto,  ancorché  ottimo, 
senza  il  concorso  ed  il  consenso  de’  confratelli  ? Ne’  monasteri  stessi  può  il 
Vescovo  operare  liberamente  in  tutto  senza  ottenere  il  previo  consenso  della 
Madre  superiora  e delle  madri  consigliere,  e talvolta  anche  di  tutta  intera  la 
Comunità? 

Dunque  se  valesse  l'argomento  proposto  quanto  a’  canonici  cattedrali,  do- 
vrebbero dirsi  partecipanti  al  reggime  diocesano  ed  aventi  in  radice  la  ecclesia- 
stica giurisdizione  i membri  tutti  delle  confraternite  laicali,  e perfino  le  mona- 
che stesse  1 Apage  nugas,  dirò  con  un  poeta  latino  : passiamo  sopra  a queste 
inezie  puerili,  che,  se  non  fanno  pietà,  fanno  almeno  ridere  in  una  questione 
cotanto  grave.  In  sostauza  la  cosa  è,  o signori,  che  la  giurisdizione  ecclesiastica 
è una  autorità  speciale,  una  potenza  di  fare  : officina  iurte  difendi  : poleslas 
regendi  et  gubemandi  baptizatos  in  ordine  ad  vilam  aetemam  ; ma  il  diritto 
che  hanno  i canonici  di  opporre  su  qualche  affare  speciale  il  proprio  velo  al 
Vescovo,  non  partorisce  in  loro  questa  autorità,  questa  potenza  di  fare,  ero- 
dete voi,  che  intorno  a quel  punto,  in  cui  il  Capitolo  divieta  al  Vescovo  di  ope- 
rare, possa  operare  e provvedere  il  Capitolo  esso  stesso  da  sé?  Non  mai.  Duu- 
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que  il  diritto,  che  può  avore  il  Capitolo  di  legare  le  mani  al  suo  Vescovo  in 
qualche  caso  particolare,  non  porta  ne’  canonici  nè  individualmente,  nè  colle- 
gialmente alcuna  partecipazione  al  reggimc  della  diocesi,  nè  giurisdizione  di 
sorta. 

Dunque  iu  nessun  modo  riscontriamo  gli  estremi  voluti  dalla  legge  elettorale, 
perchè  un  canonico,  o di  cattedrale,  o di  collegiata,  debba  o possa  essere  col- 
pito dal  suo  velo  pronunziato  all'art.  08,  N«  5. 

Le  quali  cose  essendo  così,  non  altro  mi  resta,  o signori,  che  di  pregare  la 
Camera  a voler  dichiarare  in  massima  generale  essere  i canonici  eleggibili  per 
te  slessi  alla  nazionale  deputazione,  uniformandosi  per  tal  modo  agli  atti  pre- 
cedenti delle  passale  legislature;  precedenti  (ripeto)  ben  conosciuti  e ben 
calcolati  da’  popoli,  che  vollero  affidarci  l’alto  mandato  di  qui  rappresentarli 
per  recare  anche  noi  a nome  loro  una  mano  affilatrice  alla  consolidazione  per- 
petua ed  alla  sempre  maggiore  e schietta  applicazione  di  quelle  libertà,  che 
Carlo  Alberto  ci  ha  donate,  e che  Vittorio  Emanlele  con  tanta  lealtà  ci  ha 
dichiarato , anche  nel  suo  hen  giustamente  da  tutti  applaudito  discorso,  il 
giorno  14  del  passato  mese,  di  volerci  irremovibilmente  mantenere. 


MORTE 


DEL 

FELD  MARESCIALLO  RADETSKY 

( Daiì'.t monta  de  1 1858,  pag.  18). 

Il  5 di  gennaio  1858,  alle  ore  8 del  mattino,  moriva  il  feld  maresciallo,  conte 
Giuseppe  Radetzkv.  Egli  era  nato  il  2 di  agosto  1766  a Trzebnitz  nella  Boemia. 
Incominciò  la  sua  carriera  militare  il  1°  di  agosto  del  1781,  con  la  divisa  di 
cadetto  nel  reggimento  Francesco  dei  corazzieri  numero  2.  Il  3 di  febbraio  del 
1786  venne  promosso  a tenente,  e il  giorno  11  di  novembre  del  1787  a primo 
tenente.  Il  9 di  agosto  del  1794  venne  elevato  ai  grado  di  capitano;  il  29  di 
maggio  del  1796,  a maggiore  nel  corpo  dei  Pionieri;  il  1°  di  maggio  del  1799, 
insignito  della  divisa  di  tenente  colouello,  venne  trasferito  allo  stato  stabile  ; il 
45  di  giugno  dello  stesso  anno  ebbe  la  promozione  di  aiutante  generale.  Il  5 di 
novembre  dello  stesso  anno  fu  onorato  del  grado  di  colonnello  nel  corpo  dei 
corazzieri  Duca  Alberto;  e il  27  di  agosto  del  1805  seppe  acquistarsi  il  grado 
di  maggiore,  il  27  di  maggio  del  1809  quello  di  tenente  maresciallo,  e il  6 di 
settembre  dello  stesso  anno  gli  venne  data  la  proprietà  del  reggimento  degli 
usseri  numero  5.  Il  21  di  febbraio  del  1829  segui  il  suo  avanzamento  a generale 
di  cavalleria,  e nell’anno  1832  quello  a generale  comandante  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. Il  17  di  settembre  del  1836,  l’Imperatore,  da  Fraga,  gli  inviò  la 
nomina  di  maresciallo  di  campo;  già  prima,  cioè  il  22  di  giugno  del  1815,  era 
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stato  nominato  consigliere  intimo.  Del  resto,  i molteplici  e fedeli  suoi  servigi 
erano  stati  riconosciuti  col  conferimento  di  varii  Ordini.  Infatti,  nel  1801  ottenne 
l’Ordine  di  Maria  Teresa,  nel  1810  la  croce  di  commendatore  dello  stesso  Ordine, 
nel  1813  la  gran  croce  dell’ordine  austriaco  di  Leopoldo,  l’ordine  russo  di  ca- 
valiere  d’armata  di  prima  classe  a Culai,  l’ordine  russo  di  S.  Giorgio  di  terza 
classe  a Lipsia,  nel  1814  a Brienne  la  croce  di  cavaliere  dell’ordine  di  Ales- 
sandro Newsky,  l’ordine  prussiano  dell’aquila  rossa  di  prima  classe,  e la  gran 
croce  dell’ordine  bavarese  di  Massimiliano  Giuseppe;  — nel  1815  la  gran  croce 
dell’ordine  bavarese  del  Leone  dei  Zerenglii,  nel  1816  la  gran  croce  dell’ordine 
francese  di  S.  Luigi,  nel  1817  la  gran  croce  dell’ordine  annoverese  dei  Guelfi) 
nel  1819  la  spada  di  valore  russa,  nel  1832  la  gran  croce  dell'ordine  sardo  di 
S.  Maurizio,  e venne  finalmente  nel  1833  nominato  Senatore,  c gran  croce  del- 
l’ordine di  S.  Giorgio  del  Ducato  di  Parma. 

Sono  noli  i servigi  resi  dal  Feld-Maresciallo  all’impero  austriaco  negli  anni 
1818  e 1819,  e noi  li  passeremo  sotto  silenzio.  La  Gazzetta  di  Milano  consacra 
alcune  linee  all’estinto,  e noi  ne  trascriviamo  quanto  segue  : 

• Il  Maresciallo  prediligeva  il  paese,  dov’ebbe  da  27  anni  il  supremo  comando 
delle  schiere  imperiali.  Milano,  città  di  sua  residenza,  era  per  lui  un’adottiva 
sua  patria.  Non  parliamo  di  tempi,  che  l’Imperatore  vuole  dimenticali.  Basti 
qui  rammentare  la  caduta  del  Maresciallo  in  sua  casa  a Verona,  caduta  che  ac- 
celerò la  sua  line.  Il  suo  primo  pensiero  fu  allora  a’  suoi  Milanesi  ; il  piti  acerbo 
dolore  della  sua  infermità,  quello  di  non  poter  forse  raggiungere  l’ardente  suo 
desiderio  di  ultimare  i suoi  giorni  fra  noi. 

c Sappiamo  come  il  riconoscente  Monarca,  sciogliendolo  dal  grave  incarico 
di  governalor  generale  militare  e civile,  gli  offrisse,  per  abitarle,  a sua  scelta, 
le  piti  magnifiche  residenze  della  Corona.  Non  appena  che  i modici  gli  consen- 
tirono d'imprendere  un  viaggio,  altra  vaghezza  ei  non  ebbe,  che  di  qui  trasferirsi. 
Egli  per  sua  dimora  si  elesse  la  Villa  Reale,  dove  all’età  di  92  anni  compi  la 
gloriosa  carriera  con  tale  tesimonianza  di  predilezione  per  noi. 

« Ricambio  d’amor,  di  fiducia,  è tradizione  dell’indole  milanese. 

« Lasciando  tempo  a raceor  le  notizie  per  tessere  la  biografia  deU’illustro 
defunto,  questo  per  ora  diciamo,  che  il  maggior  degli  elogi  alle  sue  preclare 
viriti  e compreso  da  un  verso  insigne  di  verità,  se  non  bello  di  forma  ; 

Nec  n acuisse  ulti  et  fortunata  Imbuisse  noce  tuli. 
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UNA  LEZIONE 

DI 

Monsignore  SGAVINI  al  Deputato  MAMIANI 

(Dair.lrwi<mi#  n.  6,  de!  9 gennaio  1858). 

Fin  da  quando  l’esimio  Monsignore  Scarini  fu  nominato  deputato  , noi  dice- 
vamo, che  egli  avrebbe  potuto  qunndochcssia  dare  qualche  lezione  di  morale  o 
di  diritto  canonico  a certi  membri  della  Camera,  che , come  il  ciabattino,  che 
criticava  Apetlc,  vogliono  dettare  su  ciò  che  non  conoscono.  Or  bene,  una  bel- 
lissima lezione  egli  die  nella  tornata  dell'8  di  gennaio  al  deputato  Mamiani  sorto 
a predicare  a’ chierici,  cli'essi  non  si  dovessero  impigliare  ne’ negozi  secolari.  Il 
dire  festivo  del  venerando  Canonico  riscosso  l'approvazione  della  Camera , o 
l'esilarò  assai  a spese  ilei  Professore  della  Filosofia  della  Storia.  Eccone  lo  pa- 
role pronunziato  dall’onorevole  Monsignore  Scavici.  — 

« Fino  da  ieri,  parlando  l’onorevole  sig.  deputato  conto  prof.  Mamiani,  io 
uveva  chiesto  ed  ottenuto  la  parola  per  rispondere  al  medesimo  sopra  un  punto 
particolare  del  suo  ben  forbito  discorso;  ma  la  insorta  parlamentare  tempesta, 
di  cui  tutti  fummo  spettatori,  privò  me,  come  tanti  altri,  dell’onore  già  accor- 
datomi. 

* Ora  che  la  calma  è rinata  , soffritemi,  o signori,  per  un  momento,  c vi  pro- 
metto di  essere  brevissimo,  nò  verrò  meno  certamente  a tale  mia  promessa. 

» lo  ho  sempre  ammirato  l’ingegno,  la  bellezza  del  linguaggio,  la  facilità  della 
parola  e la  magniloquenza  dcll’onor.  deputato  Mamiani,  ina,  con  sua  buona  venia 
[pace  dixerim  sua),  non  bo  potuto  ieii , nò  posso  oggi  dichiararmi  ammiratore 
dell’argomento,  ch’e’ volle  contro  noi,  canonici,  desumere  dalle  parole  dell'apo- 
stolo S.  Paolo  al  suo  Timoteo  : nemo  mililunt  Dea  implicai  se  negotiis  saecula- 
ribtts  (nessuno  militante  a Dio  s’impaccia  dei  negozi  del  secolo). 

» So,  elio  questa  obbiezione  fu  proposta  già  contro  il  cloro  cattolico  dall’ere- 
tico Gio.  Huss  ( ilarità  prolungala)  noi  Concilio  di  Gostanza,  e so  insieme,  che 
da  quei  Padri  gli  furono  contrapposte  tali  c tanto  osservazioni,  che  e’ fu  ridotto 
al  piti  vergognoso  ed  umiliante  silenzio  (ilarità).  Ma  io  non  entrerò  in  discus- 
sione su  questa  particolarità. 

« Dimanderò  solo  all’onorevole  mio  preopinante,  so  egli  possa  assicurarci,  elio 
siano  i soli  ministri  dell’altare,  che  militano  n Dio,  e non  anche  lutti  i laici  bat- 
tezzati, che  fanno  parte  della  Chiesa  di  Gesti  Cristo,  militante  in  sulla  terra,  cebo 
non  situisi  staccali  affatto  dal  seno  di  sì  buona  cd  amorosa  madre,  massime  clic, 
come  fu  già  osservalo  dal  mio  collega,  l'onorevole  deputato  canonico  Soggiii , 
gli  eruditi  non  ignorano,  clic  nel  testo  greco  manca  la  parola  fiso  Verbo  dicavi, 
per  parlar  con  Cicerone,  o dirotti  molto  breve,  ad  esprimermi  col  grande  Ali- 
ghieri , si  giustamente  gradito  all’egregio  nostro  professore  Mamiani  : o egli 
pretende  clic  S.  Paolo  volesse  parlare  de’ canonici,  de’ quali  soli  si  disputa  pre- 
Hciitcmcnte  nella  Camera,  cd  allora  si  getta  da  sé  stesso  fuori  di  strada;  poiché 

22 
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a’  tempi  di  quell’ Apostolo  non  v’erano  per  anco  nè  cattedrali , nè  collegiale  (Si 
ride)  ; o vuole  estendere  quelle  parole  a tutto  il  Clero  cattolico , e allora  casca 
nel  paralogismo  logico  : qui  nimis  probai,  nihil  probal.  Sì , o signori , e’  prove- 
rebbe troppo,  e in  conseguenza  non  proverebbe  nulla:  oltrepasserebbe  cioè  i 
termini  della  legge  elettorale , che  sono  restrittivi  a'  suoi  ecclesiastici  aventi 
cura  d’anime,  o giurisdizione  con  obbligo  di  residenza  , ed  escluderebbe  così 
ancbe  i Vescovi  dal  Senato.  — Passo  sopra  alle  altre  censure  che  il  deputato 
Mamiani  mi  volle  fare,  benché  con  somma  gentilezza  (di  che  lo  ringrazio),  perchè 
esse  sono  da  rivolgersi,  non  a me,  ma  al  legislatore  ed  alla  sua  legge  elettorale, 
che  usò  termini  restrittivi  e non  generali. 

« Sapete  poi,  o signori,  chi  sono  quegli  ecclesiastici,  che  si  impacciano  negli 
affari  del  secolo,  contro  il  precetto  dell’Apostolo  delle  genti?  Son  quei  preti 
sciagurati,  che  per  ambizione  e vana  gloria  , per  avidità  di  dauaro  o di  onori , 
per  leggerezza  di  mente,  o per  pravità  di  cuore,  lasciano  volontariamente  il 
proprio  ministero  e le  incumbcnze  al  medesimo  annesse,  e voltate  le  spalle  a S. 
Pietro,  si  danno  spensieratamente  al  maneggio  delle  cose  mondane,  dimentichi 
di  Dio,  della  propria  coscienza,  dell’anima  e della  eternità  ; ma  non  sono  già 
coloro,  che  per  ubbidienza  al  supcriore,  alia  legge,  al  sovrano,  al  suo  governo, 
al  mandato  di  uua  sana  e giudiziosa  popolazione,  si  prestano  pel  bene  pubblico 
ed  in  servizio  della  civile  società  ad  assumere  qualche  parziale  incumbeuza  negli 
affari  del  mondo:  passa  tra  quelli  e questi  la  differenza  che  passa  tra  il  verbo 
attivo  ed  il  verbo  passivo  ( viva  ilarità ) ; quelli  sono  gli  « impaccianlisi  ne’  ne- 
gozii  del  secolo  » ; implieant  se  negotiis  saecularibus  ; questi  sono  gV  impacciati 
da  essi.  La  riflessione  mi  è somministrala  in  buon  punto  dal  principe  de’ filosofi; 
l’angelico  dottore  S.  Tommaso,  al  quale  so,  che  anche  l’onorevole  sig.  deputato 
Mamiani  professa  altissima  venerazione.  — Egli  dunque  in  insegna,  che,  quando 
un’ecclesiastico  si  mette  in  qualche  affare  del  secolo,  iudotto  dal  suo  dovere , 
questi  non  implicai  se  negotiis  saecclìribos,  sed  implicatur  ab  ipsis.  (Lect.  1 , 
in  c.  2 , epist.  Il  ad  Timoth.) 

«Deh  , o signori,  se  poteste  leggere  nel  cuore  a noi  canonici,  che  abbiamo  la 
gloria  (benché  forse  momentanea  ( ilarità ) di  trovarci  al  venerando  vostro  co- 
spetto, non  esitereste,  no,  un  solo  istante  a giudicare  se  siamo  nel  numero 
degli  ecclesiastici  impaccianlisi  ne'  negozii  del  secolo , oppure  nel  numero  di 
quelli,  che  sono,  loro  malgrado,  da' negozii  del  secolo  impacciatili  (piai  segni 
iTapprovaz.  a destra)  ». 


DISCORSO 

DELI»’ 

IMPERATORE  NAPOLEONE  III 

(Dall’Armonia,  del  1858,  pag.  62). 

La  lunghezza  del  discorso  dell’lmperatere  all’apertura  della  sessione  legisla- 
tiva ci  impedisce  di  riferirlo  per  intero.  Daremo  solamente  l'ultima  parte,  come 
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quella  che  è più  importante:  giacche  tutto  il  resto  del  discorso  non  è che  una 
rivista  di  tutto  ciò  che  fece  il  governo  per  il  vantaggio  dei  paese.  Dopo  la  qual 
rivista  cosi  prosiegue  l'Imperatore:  > Tale  è,  o signori,  in  compendio,  la  nostra 
condizione  di  cose,  lo  potrei  dunque  terminar  qui  il  mio  discorso,  ma  credo 
Utile,  al  cominciare  d'una  nuova  legislatura,  esaminar  con  voi  ciò  che  6Ìamo,  e 
ciò  che  vogliamo.  Non  vi  ha  che  le  cagioni  ben  definite,  schiettamente  formulate, 
che  creino  convincimenti  profondi  ; non  vi  sodo  che  le  bandiore  altamente  spie- 
gate, che  ispirino  le  devozioni  sincere. 

« Che  cosa  è l'Impero?  È un  governo  retrogrado,  nemico  dei  lumi,  desideroso 
di  comprimere  gli  slanci  generosi , e d’impedire  nel  mondo  l'irradiamento  pa- 
cifico di  tutto  ciò  che  i grandi  principi!  dell’89  hanno  di  buonore  di  incivili- 
to re?  No. 

( No,  l’Impero  ha  inscritto  questi  principii  in  testa  della  Costituzione',  esso 
adotta  francamente  tutto  ciò  che  vale  a nobilitare  i cuori,  ed  infervorar  le  menti 
pel  bene  ; ma  anche  nemico  di  ogni  teoria  astratta,  esso  vuole  un  potere  forte, 
capace  di  vincere  gli  ostacoli  ebe  arresterebbero  il  suo  andamento,  poiché,  noi 
dimentichiamo,  l’andamento  di  ogni  potere  nuovo  ò per  lungo  tempo  unn  lotta. 

* D’altra  parte  bavvi  una  verità  scritta  ad  ogni  pagina  della  slot  in  della  Francia 
e dell'Inghilterra;  ed  òche  lina  libertà  senza  inceppameuli  riesce  impossibile 
fino  a che  esiste  in  un  paese  una  frazione  ostinata  nel  disconoscere  le  basi  fon- 
damentali del  governo.  Perocché  allora  la  libertà,  invece  di  rischiarare,  di  sin- 
dacare, di  migliorare,  non  ò più  nelle  mani  dei  partiti , che  un’arme  per  ro- 
vesciare. 

« Laonde,  siccome  io  non  accettai  il  potere  dalla  nazione  coll’intento  di 
acquistare  quella  popolarità  effimera,  prezzo  ingannevole  di  concessioni  strap- 
pate alla  debolezza,  ma  a fine  di  meritare  un  giorno  l’approvazione  della  poste- 
rità, fondando  in  Francia  qualche  cosa  di  durevole,  io  non  temo  di  dichiarvclo 
oggi,  il  pericolo,  checché  si  dica,  non  è nelle  prerogative  eccessive  del  potere, 
ma  piuttosto  nella  mancanza  di  leggi  repressive. 

< Epperciò  le  ultime  elezioni,  a malgrado  del  loro  risultato  soddisfacente, 
offersero  in  certi  luoghi  un  affliggente  spettacolo;  i partili  ostili  ne  profittarono 
per  agitare  il  paese,  e si  videro  alcuni  uomini,  che  si  vantavano  altamente  ne- 
mici delle  istituzioni  nazionali,  ingannare  gli  elettori  con  false  promesse,  e dopo 
avere  brogliato  per  ottenere  i loro  suffragi,  con  disdegno  rigettarli.  Voi  non  per- 
metterete che  un  tale  scandalo  si  rinnovi , ed  obbligherete  ogni  eleggibile  a 
prestar  giuramento  alla  Costituzione  prima  di  portarsi  candidato. 

« La  pacificazione  degli  spiriti  dovendo  essere  lo  scopo  costante  dei  nostri 
sforzi , voi  mi  aiuterete  a ricercare  i mezzi  di  ridurre  al  silenzio  le  opposizioni 
estreme  e faziose. 

» In  fatti,  non  è egli  doloroso  in  un  paese  tranquillo,  prospero,  rispettato  in 
Europa,  il  vedere  da  una  parte  alcune  persone  screditare  un  governo  , al  quale 
esse  devono  la  sicurezza  di  cui  godono,  mentre  altre  non  profittano  del  libero 
esercizio  dei  loro  diritti  se  non  per  tentar  di  atterrare  le  istituzioni  ? 

« lo  accolgo  con  animo  volenteroso,  senza  arrestarmi  ai  loro  antecedenti, 
tutti  coloro  che  riconoscono  la  volontà  nazionale;  in  quanto  ai  provocatori  di 
turbolenze  ed  ai  fabbricatori  di  cospirazioni , sappiano  essi  bone  clic  il  loro 
tempo  è passato  1 
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• lo  non  posso  terminare  senza  parlarvi  del  criminoso  tentativo  che  dianzi  ò 
successo.  Ringrazio  il  Cielo  della  visibile  protezione  di  cui  ci  ha  coperti,  l'Im- 
peratrice e me,  e deploro,  che  si  Tacciano  tante  vittime  per  attentare  alia  vita  di 
un  solo.  Tuttavia  queste  trame  portano  seco  pili  d'un  insegnamento  utile:  il 
primo  si  è,  che  i partiti,  i quali  ricorrono  all’assassinio,  provano  con  questi 
mezzi  disperati  la  loro  debolezza  e la  loro  impotenza  ; il  secondo  si  è,  che  mai 
un  assassinio,  quand'anche  sia  venuto  a riuscire,  non  servì  la  causa  di  coloro, 
che  avevano  armato  il  braccio  degli  assassini.  Nè  il  parlilo,  che  trafisse  Cesare, 
nè  quello  che  colpì  Enrico  IV,  non  profittarono  della  loro  uccisione.  Dio  alcuna 
volta  permette  la  morte  del  giusto,  ma  nou  permette  mai  il  trionfo  della  causa 
del  delitto. 

Ond’è  che  tali  tentativi  non  possono  turbare  nè  la  mia  sicurezza  nel  presente, 
nè  la  mia  fede  nell’avvenire;  se  io  vivo,  l’Impero  vive  meco,  o se  io  soccom- 
bessi, l'Impero  sarebbe  ancora  assodato  dalla  mia  morte  istessa,  perocché  l'in- 
dignazione del  popolo  e dell’esercito  sarebbo  un  nuovo  appoggio  pel  trono  del 
figlio  mio. 

t Guardiamo  adunquo  l'avvenire  con  fiducia  , applichiamoci  senza  inquiete 
preoccupazioni  ni  nostri  lavori  di  lutti  i giorni  pel  bene  c per  la  grandezza  del 
paese.  Dio  protegge  la  Francia!  ». 


IL  DEBITO  PUBBLICO 

DEGLI 

STATI  SARDI 

(Dall'Armonia,  a.  17,  del  Sì  gennaio  1858). 

Il  debito  dello  Stato  è oggetto  di  grande  inquietudine  a chiunque  lo  paragoni 
alle  risorse  del  paese,  in  quanto  che  alla  relativa  enormità  della  sua  cifra  si 
aggiunge  l'onerosissima  condizione  di  una  continua  esportazione  di  fondi  per 
il  pagamento  all'estero  degl'interessi  di  quella  larga  parte,  che  vi  attingemmo. 

Al  momento,  ove  trattasi  di  contrarre  un  nuovo  prestito,  non  solo  di  trenta 
milioni  di  lire,  come  venne  votato  nella  scorsa  sessione  parlamentare,  ma,  a 
quanto  affermasi,  per  due  milioni  di  rendila,  rappresentante  un  capitale  dijqua- 
runta  milioni  di  lire,  non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  di  averne  una  statistica 
desìi  ola  da  fonti  ufficiali,  ed  accompagnata  da  alcuni  schiarimenti,  che  ne  fac- 
ciano conoscere  le  fasi,  i patti  di  contrattazioni,  e la  condizione  attuale. 

Il  Debito  Pubblico  Sardo  fu  fondato  e regolalo  con  Regio  Editto  24  di  dicembre 
1819,  e successive  Patenti  22d‘aprite  1820,  che  gli  davano  un'ammiuislrazione 
propria,  in  relazione  immediata  con  S.  M.,  e composta  di  un  direttore  incaricato 
di  tutti  i particolari  del  servizio,  di  un  Consiglio  generale  di  40  membri  e di 
un  Consiglio  ordinario  di  9 membri  tratti  da  quello  per  sopravegliare  le  opera- 
razioni.  Il  Consiglio  generale  è scelto  fra  i cittadini  delle  varie  classi,  e spe- 
cialmente fra  i negozianti  ed  i banchieri  che  per  cognizioni  speciali,  per  consi- 
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dcmzione  personale  c per  posizione  di  fortuna  possono  ispirare  ni  pnlihliro 
piena  fiducia  nell'cflicaeia  della  loro  vigilanza.  L'uri.  50  del  regio  editto  cosi  si 
esprime:  « Il  Consiglio  generale  stabilirà  sopra  tutti  gli  oggetti  di  massima  e 
« di  regolamento  dellumministrazione,  farà  procedere  all'esame  dei  conti,  uè 
t sentirà  la  relazione,  c darà  n tale  riguardo  tutte  lo  provvidenze  che  stimerà 
< opportune,  particolarmente  acciò  i fondi  assegnati  per  il  pagamento  della 

• rendila  e peli' estinzione  del  debito,  non  sieno  sotto  alcun  pretesto  divertiti  ad 

• altro  uso  (1)  ». 

Il  Debito  creato  col  citato  editto  fu  suddiviso  in  Debito  perpetuo  per  un  va- 
lore di  due  milioni  di  rendita,  ossia  40  milioni  di  capitale,  e Debito  redimibile 
per  tre  milioni  di  rendita,  ossia  60  milioni  di  espitele.  Cuna  e l’altra  parte  di 
questo  debito  essendo  destinate  a saldare  i debili  anteriori  al  1814  e risultanti 
da  liquidazioni , i relativi  titoli  di  rendita  vennero  dati  successivamente  in 
pagamento  al  loro  valore  nominale  di  lire  100  di  capitale  per  lire  5 di  rendita.  Al 
Debito  redimibile  venne  assegnato  un  fondo  di  estinzione  di  L.  600,000,  corri- 
spondente airi  per  cento  del  capitalo;  metà  del  quale  fu  destinata  al  rimborso 
a valore  integrale  di  un  certo  numero  di  titoli  di  rendita  da  estrarsi  a sorte 
semestralmente. 

L’altra  metà  fu  destinata  all’estinzione  col  mezzo  di  acquisti  al  coreo,  aggiun- 
gendovi 1°  il  montare  dei  semestrali  interessi  deile  rendite  già  estinte  nei  due 
modi;  2“  le  annuita  caducate  per  non  avere  gli  aventi  diritto  presentato  in 
tempo  utile  i loro  ricapiti  di  liquidazione;  3"  le  annuità  colpite  dalla  stabilita 
prescrizione  quinquennale  ; 4“  il  capitale  delle  rendite  stesse  colpite  dalla  pre- 
scrizione di  25  anni.  Dal  che  ne  seguita,  che  le  rendite  redente  non  sono  già 
estinte  a favore  delle  finanze,  benché  se  uè  abbrucino  pubblicamente  i titoli, 
perchè  tolte  di  corso,  ma  sono  mantenute,  in  quanto  all’interesse,  à favore 
della  stessa  cassa  di  estinzione. 

Le  successive  estinzioni  e la  fiducia  pubblica  avendo  fatto  salire  il  corso  delle 
rendite  redimibili  al  di  sopra  della  pari  di  L.  100  di  capitale  per  L.  5 di  rendita, 
nacque  il  dubbio  in  ambi  i consigli  dell’amministrazione  del  Debito  Pubblico 
se  si  dovessero  continuare  gli  acquisti  al  corso,  non  parendo  giusto,  che  il 
governo  redimesse  in  tal  modo  con  greve  suo  danno.  Sottoposto  il  dubbio,  con 
rappresentanza  diretta  a Sua  Maestà,  f Amministrazione  ne  ricevette  in  risposta 
il  seguente  dispaccio  ministeriale  del  23  di  marzo  1825. 

« A seguito  della  rappresentanza  del  15  del  corrente,  da  V.  S.  III. ma  diretta 
« a S.  M.  per  parte  di  codesta  Amministrazione,  si  è dessa  degnata,  in  udienza 
« del  successivo  giorno  21 , di  ordinarmi  di  far  noto  all'Amministrazione  mode- 
« sima  essere  suo  sovrano,  preciso  cd  assoluto  volere,  che  sia  tolta  immediata- 
t mente  la  sospensione  all’estinzione  al  corso  in  comune  commercio  delle  cedolo 

(I)  Se  una  gran  parte  dei  fendi  destinati  alla  estinzione  furono  da  parecchi  anni  divertiti  in  altro  uso, 
per  una  somma  che  già  ascende  a !..  41,800,000,  non  se  ne  deve  incolpare  il  Consiglio  generale  del 
Debiio  /'libidico,  il  quale  non  mancò  di  fare  a tale  oggetto  ripetute  rimostranze,  che  ruppero  all» 
scoglio  delia  pretesa  risponsjbilitJ  ministeriale.  Dicesi  anzi  che  il  sig.  Ministro,  infastidito  dalle  fre- 
quenti osservazioni  di  quel  corpo  rispettabile , voglia  capovolgere  tutta  la  economia  deirislituxione 
liuto  savinmaute  ordinata  dall'antico  Governo  ponendo  il  servizio  del  Debito  Pubblico  sotto  l'assoluta 
dipendenza  del  Ministcro]di;fìnaiue,  e sotto  l'unica  salvaguardia  della  responsabilità  ministeriale,  quella 
lina  sempre  invocata  e sempre  ia-tnivabile. 
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< del  Debito  redimibile,  di  cui  agli  articoli  44  e 48  del  Regio  Editto  24  di  di- 
« eembre  1819,  e 43  del  relativo  regolamento  unito  alle  Regie  Patenti  22  di 

* aprile  1820,  e venga  essa  continuata  immutabilmente  nei  modi  e termini  dalla 

• legge  stabiliti,  anche  nei  casi  che  il  prezzo  del  corso  ecceda  il  valore  inte- 
■ graie,  ecc.  ecc.  Firmato:  CORTE  ». 

Abbiam  citato  le  circostanze  di  questa  pratica,  affine  di  mostrare  con  quanto 
scrupolo  gli  uomini  antichi  serbassero  la  fede  delle  contrattazioni;  scrupolo  che 
non  intorbida  punto  il  sonno  degli  uomini  nuovi;  i quali,  modellandosi  storta* 
mente  su  tale  governo,  che  nulla  promise  a’  suoi  creditori,  cessano  l’estinzione 
al  corso,  ogni  volta  ebe  la  troppa  larghezza  nello  spendere  pone  l’erario  in 
■strettezze  ; essendo  pio  comodo,  se  non  più  onesto,  di  mancare  alle  condizioni 
stipulate  coi  mutuanti,  che  di  curare  le  economie  nel  bilancio. 

Il  debito  del  1831  di  L.  4,250,000  di  rendita  ebbe  anch’esso  il  suo  fondo  di 
estinzione  dell’!  per  cento  del  capitale,  da  impiegarsi  metà  nell’esdebilazionc  a 
valore  integrale,  mediante  estrazioni  a sorte,  e metà  in  acquisti  al  corso,  ag- 
giungendo eziandio  a questa  il  montare  delle  rendite  estinte.  Se  non  che  fu 
stabilito  dover  cessare  l'estinzione  con  acquisti  al  corso,  ogni  volta  che  il  corso 
eccederebbe  il  valore  integrale. 

Con  editto  27  di  maggio  1834  furono  create  27,000  Obbligazioni  di  L.  1000 
al  portatore,  fruttanti  l’interesse  del  4 p.  0|0,  piu  un  premio  sorteggiato.  Al 
fondo  per  gl’interessi  venne  aggiunto  un  altro  fondo  del  2 p.  0|0  sui  capitale, 
per  l'estinzione  e pagamento  di  premi,  da  regolarsi  mediante  semestrali 
estrazioni, 

1 debili  di  Sardegna,  incorporati  con  quelli  dei  Continente,  sono  divisi  in 
perpetuo  e redimibile.  Quest’ultimo  si  estingue  col  consueto  fondo  dell’l  per 
cento  sul  capitale,  mediante  estrazioni  semestrali  a sorte. 

I debiti  del  4848  e 1849-1850  5 p.  0|0  redimibile,  dotati  anch’essi  di  eguale 
assegnamento  per  l’esdebitazione , debbono  estinguersi  esclusivamente  con 
acquisti  al  corso. 

Le  Obbligazioni  del  4849  e del  1850  sono  regolate  come  quelle  del  1834.  Il 
prestito  anglo-sardo  del  1851  segne  le  condizioni  del  5 0|0  1848  c 1849.  Se  non 
che  trovasi  ipotecato  specialmente  sulle  ferrovie  di  Genova  ed  Arona,  e l'esde- 
bilazione,  esclusivamente  con  acquisti  al  corso,  avrà  principio  soltanto  col- 
l’anno 1860. 

II  prestito  del  4853  al  3 0\0  si  estingue  con  acquisti  al  corso,  applicandovi 
rassegnamento  del  1|2  0|0  del  capitale.  Male  rendite  estinte  cedono  per  una 
sola  metà  al  fondo  di  estinzione  e l’altra  metà  cade  a benefizio  delle  finanze  (I), 

Tali  sono  le  regole,  che  governano  i varii  prestiti,  di  cni  ecco  ora  il  quadro, 
ove  trovansi  partitamente  esposti  1°  il  loro  prodotto  netto  alle  finanze;  2*  la 
tassa  della  contrattazione  ; 3“  l’ammontare  delie  competenze  bancarie;  4*  il  de- 
bito risultante  allo  Stato;  5*  la  rendita  relativa;  6“  il  fondo  assegnato  per 
Tesdebilazione  ; 7°  l’estinzione  effettuata  a lutto  il  1857  ; 8'  la  rendita  vigente  a 
tale  epoca  ; 9“  il  capitale  rappresentato  da  essa  rendita,  e che  costituisce  il 
debito  effettivo  dello  Stalo. 

(1)  Vedi  il  resoconto  presentilo  al  Parlamento,  11  marzo  1854. 
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Le  colonne  C,  7.  8,  0 di  questo  quadro  sono  estratte  dalla  relazione  fatta  in 
febbraio  IS57  dal  direttolo  dei  Debito  Pubblico,  signor  commendatore  Oylana 
ul  Consiglio  generale.  A quelle  cifre  aggiungemmo  però  le  operazioni  seguile 
nel  corso  del  1857,  sia  riguardo  alle  nuove  rendite  iscritte,  sia  riguardo  alle 
estinzioni  effettuate,  non  che  la  rendila  di  1,500,000  da  servirsi  per  l'impreslito 
di  50  milioni  di  lire  del  tesoro  inglese,  le  quali,  sebbene  non  registrate  nei  libri 
del  Debito  Pubblico,  perchè  pagate  direttamente  dal  ministero,  non  tralasciano 
di  essere  un  peso  allo  Stato. 

La  distinzione  in  debito  di  antica  c debito  di  recente  creazione  porge  modo 
di  fare  il  seguente  parallelo: 

Debito  di  antica  creazione.  Debito  dì  recente  creazione. 


Il  prestito  5 per  0|0  del  1831  fallo 
gotto  la  pressione  della  rivoluziono 
francese  di  luglio  1830,  clic  poneva 
in  pericolo  la  pace  del  mondo,  venne 
contralto  alla  tassa  del  90  per  100  (F. 
colonna  3.«). 

Il  prestito  del  1834  in  Obbligazioni 
dello  Stato  fu  contratto  alla  tassa  del 
112  1|2  per  0|0,  c procurò  alle  finanze 
un  guadagno  di  L.  3,375,000.  (V7.  col. 
3 .a,  2 .a  c 5.«). 

1 prestiti  antichi  non  diedero  luogo 
ad  alcuna  commissione  bancaria.  (F. 
col.  4.a). 

I prestiti  di  antica  creazione  frutta- 
rono allo  Stato  L.  101,300,873,  c lo 
aggravarono  soltanto  di  un  debito  di 
L.  163,485,873.  Differenza  in  meno  : 
quasi  uu  milione  di  lire,  (fi.  col.  2. a 
e 5. a). 


I prestiti  5 per0[0  del  1848  c 1849, 
fatti  sotto  la  pressione  della  rivoluzione 
francese  di  febbraio  1848,  che  poneva 
egualmente  a repentaglio  la  pace  del 
mondo,  vennero  contratti  alla  tassa 
media  dell’80  p.  100- (F.  col.  3 .a). 

1 prestiti  del  1849  c 1850  in  Obbli- 
gazioni dello  Stato  furono  contralti  il 
primo  alla  tassa  del  72  ed  il  secondo 
alla  tassa  del  90  per  0|0,  e cagionarono 
alle  (ìnanzcunn  perdita  di  L.7, 372,500. 
(F,  col.  3 .a  2. a e 5.c) 

I prestiti  recenti  fruttarono  ai  ban- 
chieri, commissioni,  ecc. , per  una 
somma  di  L.  9,691 ,694  a spese  delle 
finanze.  (F.  col.  4. a) 

1 prestiti  di  recente  creazione  frut- 
tarono allo  Stato  L.  466,471,258,  e lo 
aggravarono  di  un  debito  di  lire 
573,252,120.  Differenza  in  piti:  quasi 
107  milioni  di  lire,  (F.  col.  2. a e 5. a). 


In  complesso  lo  finanze  dovrebbero  annualmente  provvedere  L.  34,192,050 
per  gl’interessi,  c lire  5,902,169,62  per  l’estinzione,  c così  in  lutto 
L.  40,094,220,33. 

Di  queste  sommo  vennero  pagate  nel  1856  al  signor  Rothschild  a Paiigi  per 

interessi L.  10,737,065  18  1|3 

Al  medesimo  per  isdebitazione » 378,746  65 

AI  sig.  Ilambro  a Londra » 3,109,937  50 


Quindi  ppr  il  serv  zio  degli  interessi  degli  imprestiti 
fatti  all’estero  si  esporlavano  dal  Piemonte  fondi  per  L.  14,223,749  33  (t) 


(()  Altrettanto  probabilmente  venne  esportilo  Del  1857.  Come  stipirc  dump  e per  la  scarsezza 
d i n mitrano! 
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La  semplice  esposizione  ili  questo  parallelo  non  mancherà  ili  tirarci  addosso 
le  solite  accuse  di  tenerezza  per  l'assolutismo  antico,  e di  avversione  per  la 
libertà  ; accuso  incongrue  quanto  ingiuste.  Qui  non  trattasi  di  principii  politici, 
ne  di  sistema  di  governo,  ma  di  sola  amministrazione  delle  finanze.  Il  buon 
ordine  c la  prudenza  in  chi  lo  regge,  sono  adatto  indipendenti  dalle  istituzioni. 
Ministri  cauti  o prodighi  si  trovarono,  c trovatisi  egualmente,  sotto  l’impero 
delle  piti  e dello  meno  liberali*,  c vorremmo  veder  sanato  finalmente  il  mal 
vezzo  di  supporci  l’intenzione  di  rendere  lo  Statuto  solidario  degli  errori  com- 
messi alla  sua  ombra.  Gli  appunti  che  andiam  facendo  al  potere  esecutivo,  s'in- 
dirizzano a lui  solo,  e non  alle  istituzioni,  le  quali  possono  essere  vittime  e non 
mai  causa  delle  di  lui  imprudenze.  Inspirati  dal  solo  amor  del  bene,  ane- 
liamo a distoglierlo  dal  funesto  costume  di  provvedere  ai  bisogni  piti  o meno 
urgenti  del  paese,  colla  ripetuta  aggiunta  di  nuovi  debili,  anzi  che  con  econo- 
mie possibilissime.  Si  dirà  che  questo  nostro  ritornello  dei  debili  e delle  econo- 
mie è un  rifritto  ornai  stucchevolissimo  per  il  pubblico.  Ma  a fronte  di  un 
debito  pubblico  di  lire  684,G13,G59,  ebe  coll’aggiunta  dell’imminente  nuovo 
imprestilo,  sarà  allegramente  portato  ad  oltre  SETTECENTOVENT1  MILIONI 
DI  LIRE,  risponderemo  con  parole  ebe  i libertini  non  Sdegneranno,  in  quaalo 
clic  uscite  dalla  bocca  di  un  tale  ch’essi  tengono  come  oracolo.  Voltaire,  giunto 
all’età  senile,  diceva  : On  dii  que  je  vie  fail  vieux,  que  je  me  ripète,  que  je  me 
ripète  sane  cesse!  Eh,  corbleu,  oui,je  me  ripète,  et  je  me  ripèterai  jusqu’à  ce 
qu’on  se  soil  corrigi. 


Pie»  Ciò.  Missino  -Team. 


LA  FORZA  BRUTALE  DEL  NUMERO 


(D.iU’drmonm  del  1808,  pg.  46). 

Nel  N®  289  della  Gazzetta  del  Popolo  del  7 di  dicembre  1857  il  deputato  Be- 
rcila cosi  scriveva:  « Lo  Stato  Sardo  ha  rappresentato  in  questi  giorni  uno 
strano  spettacolo Ter  fortuna  la  maggioranza non  ha  che  la  forza  bru- 

tale del  numero:  l’intelligenza  c l’istruzione  non  istanno  per  lei  *.  Il  programma 
del  deputato  Borclla  si  va  compiendo  con  grande  stupore  del  paese  e dell’Eu- 
ropa tutta,  che  contempla  questo  strano  spettacolo,  Tuttavia  ci  consola  il  pensare, 
che,  se  si  compiè  la  prima  parte  del  programma  Borelliano,  dovrà  anche  com- 
piersi la  seconda  così  espressa:  t Per  fortuna  pare  cessata  l’epoca,  nella  quale 
le  masse  dei  barbari  imponevano  la  legge  alla  civiltà  o all'intelligenza.  Per  for- 
tuna pare  venuto  il  tempo,  in  cui  comandi  la  testa  c non  il  pugno,  il  cervello  e 
non  i muscoli  ». 
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LE  SCUOLE  NORMALI 


I MAESTRI  E LE  MAESTRE  PRESENTI 

(Dairàrraonàr,  n.  SI,  del 41  gennaio  185S). 

Vennero  distribuiti  ai  Deputati  due  documenti:  l’uno  è il  disegno  di  legge 
presentato  dal  ministro  tanza  nella  tornata  del  22  di  gennaio , portante  P istitu- 
zione di  scuole  normali  per  maestri  e maestre  elementari  ; l’altro  sono  le  notizie 
statistiche  dell’istruzione  elementare  del  Regno  per  gli  anni  scolastici  1854  , 
1855,  1856. 

Questi  due  documenti  si  connettono  e commentano  a vicenda.  Il  primo  prova 
i maestri  e le  maestre  che  si  vogliono  fare,  il  secondo  prova  i maestri  c le 
maestre  che  si  hanno.  Incominciamo  dal  dire  qualche  parola  sui  presenti 
maestri  e maestre. 

La  tavola  sesta  delle  nozioni  statistiche  è intitolata  : Condizioni  morali  degli 
insegnanti.  Essa  ci  dimostra  nello  Stalo  nostro  un  nuovo  genere  di  progresso, 
che  nessun  giornalista  finora  si  tolse  la  briga  di  far  apprezzare  ai  proprii  lettori. 

Nell'anno  1854  vennero  ammoniti  101  tra  maestri  e maestre;  nel  1855  ne 
vennero  ammoniti  104,  e nell’anno  1856  gli  ammoniti  per  la  stessa  ragione  fn- 
rono  122.  11  progresso  è evidente.  In  tre  anni  adunque  trecentovenliselle  tra 
maestri  e maestre  vennero  ammoniti  per  incapacità. 

Nell’anno  1854  vennero  ammoniti  per  cattiva  condotta  57  maestri  e maestre, 
nel  1855  ne  vennero  ammoniti  59;  e nell’anno  1856  gli  ammoniti  furono  67. 
Anche  qui  troviamo  un  bel  progresso  ! Centotlantatrè  maestri  o maestre  am- 
moniti in  tre  anni  per  cattiva  condottai 

Ma  sapete,  che  ce  n’è  proprio  da  ringaltuzzarsi  I Andiamo  avanti.  Nel  1854 
vennero  sospesi  6 maestri  o maestre  per  incapacità , 7 ne  furono  sospesi  nel 
1855,  e 8 nel  1856.  Si  progredisce  adagio,  ma  si  progredisce  sempre.  Nel  1854 
furono  sospesi  11  maestri  o maestre  per  cattiva  condotta,  nel  1855  ne  furono 
sospesi  12,  nel  1856  soltanto  8. 

Finalmente  vennero  destituiti  per  incapacità  11  maestri  o maestre  nel  1854, 
ne  furono  destituiti  15  nel  1855  e 24  nel  1856.  11  progresso  ripiglia.  E pari- 
mente per  cattiva  condotta  nel  1854  furono  destituiti  3 , nel  1855  destituiti  9, 
e 12  nel  1856. 

Sicché  in  soli  3 anni  noi  abbiamo  trccenlonovan lotto  maestri  o maestre  am- 
moniti, o sospesi , o destituiti  per  incapacità;  c nello  stesso  spazio  di  tempo 
ducenlotrentotlo  maestri  o maestre  ammoniti,  o sospesi,  o destituiti  per  cattiva 
condotta. 

La  statistica  dunque  prova,  che  centinaia  di  coloro  che  debbono  ammaestrare 
il  nostro  popolo , sono  essi  stessi  bisognevoli  d'ammaestramento,  e quel  che  è 
peggio,  che  centinaia  di  coloro,  i quali  sono  incaricati  di  educare  i nostri  fan- 
ciulli, hanno  una  cattiva  condotta. 
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Ma  questi  maestri  o maestre  dalla  cattiva  condotta  furono  tutti  esclusi  dall'In- 
segnamento? La  statistica  ci  dice,  che  piti  se  ne  escludono,  e piti  ce  ne  sono  da 
escludere  In  un  anno  se  ne  destituirono  tre,  l’anno  dopo  se  ne  dovettero  desti* 
tuire  nove,  e l'anno  successivo  dodici. 

E ciò  avvenne  dopo  otto  anni  di  libertà  ; dopo  otto  anni  dacché  Carlo  Bon- 
compagni  si  costituì  gran  mastro  dell’insegnamento,  c ne  escluse  la  Chiesa,  ed 
impedì  quella  sorveglianza  che  le  appartiene  per  diritto  divino. 

Così  stando  le  cose,  il  ministro  Lanza  si  presenta  alla  Camera,  e le  chiede 
l’istituzione  di  scuole  normali  per  maestri  e maestre  elementari.  Egli  vuole  isti- 
tuire dodici  scuole  normali,  sei  per  i maestri,  e sei  per  le  maestre,  due  nella  Sa- 
voia, due  nella  Sardegna,  due  nella  Liguria,  e sei  nelle  altre  provincie  dello  Stato. 
A queste  scuole  gli  allievi  maestri  e le  allieve  maestre  studieranno  per  tre  anni 
sotto  tre  professori  titolati.  La  spesa  del  personale  sarà  a carico  dello  Stalo,  e 
quelle  del  locale  e delle  suppellettili  necessarie,  a carico  del  Municipio  della  città, 
in  cui  ciascuna  scuola  verrà  stabilita. 

1 maestri  provenienti  dalle  scuole  normali  dello  Stalo  saranno  preferibilmente 
scelti  per  le  scuole  elementari  pubbliche-,  e Io  stipendio  loro  assegnato  non  po- 
trà essere  al  di  sotto  di  L.  600  annue  per  le  scuole  elementari  inferiori,  e di 
L.  800  per  quelle  superiori. 

Sarà  in  facoltà  del  ministro  della  pubblica  istruzione  di  concedere  alle  pro- 
vincie l’istituzione  temporaria  di  scuole  normali  maschili  c femminili  per  formare 
maestri  e maestre  elementari  del  grado  inferiore  sotto  l’osservanza  di  particolari 
discipline  da  stabilirsi  con  apposito  regolamento. 

Questo  disegno  di  legge  mira  a medicare  una  piaga  dell’insegnamento  nostro, 
e a riparare  ai  trecentorwvanlolto  maestri  o maestre,  che  iu  tre  anui  si  chiari- 
rono piti  o meno  incapaci.  Per  l’incapacità  il  rimedio  è presto  trovato  : la  scuola 
e Io  studio. 

Ma  v’  ha  pure  un’altra  piaga,  vi  sono  cioè  i ducenlotrentolto  maestri  o maestre 
piti  o meno  di  cattiva  condotta.  E qual  rimedio  a questa  si  appone  ? Quali  spe- 
danti si  cercano  dal  ministro  per  fare  in  guisa  che  i maestri  e maestre  non 
fuorviino  per  l’avvenire  iu  sì  gran  numero?  Noi  non  troviamo  su  questo  punto 
nessun  rimedio  suggerito  dal  dottor  Lanza. 

Nel  suo  disegno  di  legge,  tracciando  l'insegnamento  che  si  darà  nelle  scuole 
normali,  mette  bensì  in  primo  luogo  la  morale  e la  religione;  ma  questo  pa- 
role, ben  lungi  dal  consolarci,  ci  danno  da  pensare  assai. 

Dapprima  la  morale  e la  religione  è una  frase  molto  elastica,  e i libertini  sup- 
pongono potersi  dare  morale  senza  religione,  o religione  senza  morale.  E questo 
non  l'intendiamo.  Di  poi  quel  mettere  la  religione  dopo  la  morale  è un  mettere, 
a nostro  avviso,  la  causa  dopo  l'effetto.  Finalmente,  quel  dire  religione  in  ge- 
nerale senza  specificazione  nessuna,  ci  dà  qualche  timore. 

Vogliamo  compatire  il  dottor  Lanza.  Egli  avea  in  capo  la  sua  statistica,  pen- 
sava alla  cattiva  condotta  dei  ducenlotrentolto  maestri  e maestre  in  tre  anni,  e 
quindi,  dovendo  scrivere  che  cosa  si  dovesse  insegnare  agli  allievi  maestri , o 
alle  allieve  maestro,  scrisse  per  prima  cosa  la  morale , e poi  per  grazia  ci  ag- 
giunse la  religione. 

Ma,  pensandoci  meglio,  capirà  ebe  non  si  è espresso  bene,  e che  per  la  buona 
condotta  ha  fatto  poco,  e dee  far  di  piu Dee  faro  di  piu?  No,  abbiamo  dotto 
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male;  ha  fatto  ancor  troppo.  Non  tocca  al  ministro  lonza  far  insegnare  la  ino- 
rai* e la  religione  per  usare  la  sua  frase.  In  uno  Stato  cattolico  come  il  Pie- 
monte, tutto  ciò  che  è religione  e morale  appartiene  alla  Chiesa.  E il  nostro  in- 
segnamento andrà  sempre  piti  peggiorando,  finché  non  si  riconosca  il  diritto 
che  ha  la  Chiesa  di  sorvegliarlo.  Il  ministro  ammonirà  cinquanlaseite  nel  1854, 
ma  dovrà  ammonirne  sessantasclle  nel  1856;  destituirà  tre  percettiva  condotta, 
e due  anni  dopo  dovrà  destituirne  dodici.  Le  ammonizioni  e le  destituzioni  non 
bastano  per  la  buona  condotta  -.  è necessaria  l'influenza  salutare  della  Chiesa 
Cattolica. 


LE 

DIECI  BEATITUDINI  DEL  PIEMONTE 

(DalTd  rmom’a,  a.  33  e 35,  del  39  e 31  gennaio  1858). 

Ob  sanetas  gente;  quibus  h«er 
iu.si.un tur  in  borii;.  — Nomina! 

I. 

Di  tratto  in  tratto  noi  abbiamo  in  costume  di  riassumere  le  condizioni  del 
paese,  perchè  i lettori  possano  conoscere  il  risultato  di  certi  fatti,  che,  detti  alla 
spicciolata,  perdono  di  valore,  e non  si  possono  cogliere  nel  loro  insieme.  Così 
faremo  oggidì,  dedicando  principalmente  l’articolo  ai  dieci  collegi , che  il  3 di 
febbraio  debbono  di  bel  nuovo  eleggere  i loro  deputali. 

I ministri,  i ministeriali,  ed  i sinistri,  che  sono  unum  et  idem,  non  rifiniscono 
mai  dal  predicare,  che  il  Piemonte  è beato , e lo  dicono  un’oasi  in  questo  de- 
serto d’Italia.  Ora  è bene  richiamare  ad  esame  le  beatitudini  nostre,  per  vedere, 
se  ci  danno  oro  od  orpello,  pesci  o serpenti,  uova  o scorpioni.  Di  queste  beati- 
tudini noi  ne  troviamo  dieci , e sarà  pregio  dell’opera  passarle  in  rassegna  una 
ad  una. 

4 .a  Beatitudine.  Le  finanze.  Il  deputato  Marco  nella  risposta  al  Discorso  della 
Corona  ha  dichiarato  già  migliorala  la  finanza  dello  Stato.  Beati  noi!  Ma  il 
ministero  avea  detto  ottenuto  il  pareggio , ed  il  deputato  Marco  ha  promesso 
tutta  l'attenzione  detta  Camera  per  introdurre  il  pareggio  Ira  le  entrate  e le 
uscite. ' Come  mai?  Dunque  la  Camera  vuol  fare  cièche  ha  già  fattoil  ministero? 
Se  il  pareggio  è ottenuto,  sarà  inutile  l’attenzione  della  Camera  per  introdurlo  ! 

Gatta  ci  cova , Elettori  ! Attenti  bene.  Per  introdurre  il  pareggio,  il  de- 

putato Marco  e compagni  voteranno  fra  poco  un  nuovo  imprestilo.  Noi  abbiamo 
fatto  giù  tanti  imprestiti,  che  ci  costano  quaranta  milioni  all’anno.  Ci  aggiun- 
geremo fra  breve  qualche  milione,  e saremo  sempre  piti  beati  : 

Signori  si  ; il  popolo,  che  paga  di  più,  è più  bealo.  Lo  dice  la  Gannita  del 
Popolo  di  questa  mattina,  28  di  gennaio:  / governi,  nei  quali  » cittadini  pa- 
gano di  piitì  tono  anche  i più  prosperi,  E cita  l'Inghilterra,  e cita  la  Francia. 
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In  Inghilterra  ogni  anno  vi  sono  centinaia  di  cittadini,  clic  muoiono  di  ramo, 
processioni  di  operai  girano  per  le  strade  ancora  oggidì  gridando  : fame,  fame; 
all  starving  ! ; in  un  anno,  secondo  il  Medicai  Times,  morirono  di  fame  21,770 
Irlandesi  ; la  menoma  crisi  basta  per  far  chiudere  le  fabbriche,  e gettare  sul  la- 
strico migliaia  e migliaia  di  lavoranti.  E questa  ò beatitudine!  Pagate , pagate, 

0 cittadini  degli  Stati  Sardi,  per  procacciarvela! 

I risultati  dell’ultimo  censimento  quinquennale  in  Francia  rivelarono  fatti,  che 
mettono  spavento.  Pei  soli  anni  del  1854  e 1855  vi  fu  una  mortalità  eccezionale 
di  361,000,  che  figura  sotto  la  lugubre  denominazione  di  morti  risultanti  dalla 
restia,  o senza  eufemismo,  morti  di  fame!  Che  bella  beatitudine,  non  è vero? 

In  Italia,  scrisse  Massimo  d’Azeglio,  non  si  ss  che  cosa  sia  fame.  • 11  volgo 
italiano,  a fronte  di  tante  altre  nazioni,  ignora,  si  può  dire,  la  miseria,  ignora 
la  fame  » (1).  Ma  il  Piemonte  è già  avviato  alla  ricerca  di  questa  dea  della  civiltà, 
e l'anno  scorso  la  Gazzetta  di  Genova  ci  annunziò  qualche  morto  d’inedia l 

2.  a Beatitudine.  L' insegnamento.  La  pubblica  istruzione  cammina  tra  noi  come 
la  finanza;  e di  fatto  quando  il  conte  di  Cavour  lascia  per  un  momento  l’erario , 
il  dottore  Lanza  gli  succede  subito  subito.  Gli  è succeduto  quando  S.  Eccellenza 
andò  al  Congresso  di  Parigi  ; e gli  è succeduto  nuovamente  l’altro  giorno,  quando 
S.  Eccellenza  prese  l’eredità  di  Battezzi.  Gli  studii  in  Piemonte  sono  in  deficit 
come  il  tesoro.  Facciamo  imprestili  all’estero,  e pigliamo  forastieriad  insegnare, 
ma  si  moltiplicano  le  cattedre,  si  accrescono  le  spese,  e niente  di  piti. 

La  Gazzetta  del  Popolo  di  questa  mattina  dice:  1 Sei  1822  pagavamo  in  ra- 
gione di  13.75,  non  avevamo  istruzione.  Ora  paghiamo  29.33,  ed  abbiamo  l’istru- 
zione!  Che  ve  ne  pare?  Tutti  i deputati,  tutti  i ministri,  tutti  i giornalisti , tutti 

1 valentuomini  che  conta  oggidì  il  Piemonte,  nacquero  in  quell'epoca,  in  cui  non 
avevano  istruzione,  in  cui  pagavamo  soltanto  13.  75.  Balbo,  Gioberti,  Cavour, 
Botta,  perfino  Rattazzi,  ci  costarono  sole  L.  13.  75.  E dove  sono  gli  uomini  da 
29.  33  ? 

Ve  l’abbiamo  notalo  due  giorni  fa  il  frullo  dell’insegnamento  moderno,  o ri- 
sulta a chiare  note  dalla  statistica.  In  soli  tre  anni  abbiamo  avuto  trecentono- 
vanlotto  maestri  o maestre  ammoniti,  o sospesi , o destituiti  per  incapacità:  e 
nello  stesso  spazio  di  tempo  dvcenlotrentolto  maestri  o maestre  ammoniti , o 
sospesi  o destituiti  per  cattiva  condotta.  Dai  maestri  argomentate  i discepoli,  lo 
pezze  da  29.33,  e poi  negate,  se  potete,  la  nostra  beatitudine! 

3.  a Beatitudine.  La  sicurezza  pubblica.  Il  conte  di  Cavour,  nuovo  ministro 
dell’interno,  ha  scritto  la  sua  circolare  per  raccomandare  la  pubblica  sicurezza. 
Ma  in  Torino,  e nelle  provincie  si  continua  a rubare,  come  sotto  il  ministro 
Rattazzi.  Si  ruba  di  giorno  e di  notte  nello  botteghe  e nello  chiese  ; s’inganna,  si 
assassina,  e i diarii  sono  lì  per  farne  testimonianza.  Il  nostro  giornale  non  porla 
che  raramente  di  questi  casi  per  non  riuscire  monotono,  e non  cantare  quoti- 
dianamente la  medesima  storin. 

Le  imposte  si  pagano  per  ottenere  pubblica  sicurezza.  Noi  paghiamo  piii  del 
doppio;  dunque  dovremmo  essere  due  volte  più  sicuri  di  prima.  Invece  il 
conte  di  Cavour  ci  disse , che  presentemente  maggiori  sono  le  di/ficollà  per 
mantenere  la  pubblica  sicurezza  ; e raccomandò  agli  inlcndenli  di  far  capire  ai 

(I)  Degli  ultimi  casi  ii  Romagna.  Italia  1816,  [Mg . 17. 
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cittadini,  che  essi  stessi  hanno  l'obbligo  ili  concorrere  all’ esecuzione  della  legge 
ed  alla  repressione  dei  delitti. 

Quando  pagavamo  meno,  i delitti  erano  repressi  dagli  altri  -,  ora  che  paghiamo 
di  piU,  dobbiamo  reprimerli  noi  e fare  il  bargello.  Oh  che  beatitudine  l Gallenga 
ce  l'uvea  pronunziata,  dicendoci  che  i liberi  cittadini  debbono  fare  perfino  la  spia 
e il  boia!  (1) 

4.  a Beatitudine.  Le  congiure.  Una  volta  si  parlava  poco  del  Piemonte  e degli 
Stati  Sardi.  Ora  se  ne  parla  assai  e dentro  c fuori.  Ma  perchè?  Perchè  scrìvono 
sui  nostri  giornali  e Mazzini  e Do  Boni;  perchè  si  combinano  tra  noi  i tentativi 
di  Milano,  di  Sarzana,  della  Valtellina,  perchè  parte  da  Genova  una  spedizione 
di  rivoluzionarii  contro  Livorno,  e contro  il  regno  di  Napoli  : perchè  in  Piemonte, 
e nel  solo  Piemonte,  si  dibattono  processi  contro  VEspero,  la  Gazzella  delle 
Alpi,  la  Ragione  e il  Pensiero  per  apologia  del  regicidio;  perchè  Felice  Orsini 
Btampa  tra  noi  le  sue  Memorie , e le  dedica  alla  gioventù  italiana , insegnandole 
l'arte  della  congiura  e del  tradimento  , eco.  ecc. 

Anticamente  uoi  eravamo  amati,  ora  siamo  temuti.  Il  Redi  Napoli,  il  governo 
Pontificio,  la  Toscana,  Modena,  hanno  paura  di  noi , o almeno  sospetti  sui  no- 
stri, temono  i nostri  libri,  i nostri  giornali,  il  nostro  insegnamento-,  e non  li 
temono  soltanto  i piccoli  governi  d'Italia , ma  anche  il  grande  imperatore  dei 
Francesi.  Oh  quanta  importanza!  Oh  che  beatitudine  essere  cosi  temuti!  Basta 
che  duri  ! 

5. a  Beatitudine.  Le  alleanze.  Il  Municipio  di  Londra  ci  ba  mandato  una  me- 
daglia coll’iscrizione  : liberi  liberis  gratulantur.  Ma  intanto  lord  Palmerston  ha 
fatto  un  traltatp  segreto  coll’Austria.  Noi  abbiamo  la  medaglia  del  Municipio , 
e l’Austria  ha  il  trattato  del  governo I Chi  sta  meglio? 

La  moffetta  del  ministero,  poco  tempo  fa,  rivide  le  buccio  ai  ministri  inglesi, 
dicendo  che  si  maravigliava  ben  bene,  come  ci  avessero  piantalo  lì  nel  meglio  ; 
che  noi  avevamo  stretto  un’alleanza  disinteressala , e che  dovevano  sostenerci, 

e difenderci,  e aiutarci  alla  conquista  d’Italia Ma  poi  è venuta  la  medaglia  , 

e forse  questa  avrà  calmato  le  ire  della  Staffetta. 

Sicché  beati  noi  ! La  libertà  nostra  è scritta  su  di  una  medaglia,  ed  ha  otte- 
nuto le  congratulazioni  degli  lugiesi,  e congratulazioni  in  lingua  latina.  Quei  là 
della  city , che  pensano  alla  borsa  ed  alla  banca,  e poco  badano  a'  fatti  nostri, 
non  hanno  saputo,  o forse  hanno  dimenticato,  che  la  lingua  latina  era  stata  abo- 
lita tra  noi! 

Quanto  all’alleanza  colia  Francia,  essa  ci  ha  servito  per  essere  avvertiti  del- 
l’ ultima  congiura  di  Genova,  e noi  siamo  veramente  beati,  perché,  oltre  la  nostra 
oculatissima  polizia , ne  abbiamo  anche  un'altra,  che  non  figura  sul  nostro  bi- 
lancio. 

Ecco  qui  cinque  beatitudini,  che  fan  venire  tutto'cinque  l’acquolina  in  bocca. 
Ce  ne  sono  ancora  altre  cinque,  clic  ci  contenteremo  appena  di  accennare,  ri- 
servandoci a svolgerle  domani.  Esse  sono  : 

Il  diritto  elettorale,  la  religione  del  ministero , l'egemonia  piemontese , ossia 


(1)  t Quando  altrimenti  le  leggi  abbiano  a rimanere  ineseguite , noi  non  dobbiamo  già  rifuggire 
dall'ultimo  di  spia,  di  quella  che  un  buon  soldato  si  ricusi  al  dovere  di  iota  ».  [Storia  del  Piemonte, 
voi.  11,  pag.  008;. 


Digitized  by  Google 


— 351  — 

il  momento  mezzano,  che  corre  fra  i varii  gradi  di  unificazione  etnografica , 
come  disse  il  chiarissimo  Gioberti  (I),  le  conquisto,  e finalmente  il  trionfo  di 
Bacco,  che  è il  divertimento  riservato  pel  prossimo  carnevale,  e farà  seguito  al 
ritorno  del  Conte  Verde  dall’Oriente,  cosi  bellamente  rappresentato  l’anno  pas- 
salo col  mazzo  di  fiori  di  Genova  offerto  al  Municipio  di  Torino. 


li. 


« Popolo  mio,  dice  la  S.  Scrittura,  coloro  che  ti  chiamano  beato  l’ingannano. 
Questo  testo  prova,  che  l’arte  di  accalappiare  i popoli,  e far  vedere  loro  la  luna 
nel  pozzo,  è mollo  antica.  Ma  l’avvertimento  è egli  applicabile  al  caso  nostro? 
Ciò  cbe  ci  vien  dipinto  come  una  beatitudine,  vuol  essere  considerato  come  un 
tranello?  Ai  Piemontesi  la  sentenza;  noi  esponiamo. 

Nell’articolo  antecedente  abbiamo  toccato  della  beatitudine  delle  finanze  ri- 
dotte al  verde,  Ac\[' insegnamento,  la  cui  statistica  si  distingue  per  le  cifre  dei 
maestri,  o incapaci  od  immorali  ; della  sicurezza  pubblica,  che  peggiora  sempre 
piti;  delle  congiure  che  ripullulano  in  Piemonte  ogni  di  ; e delle  alleanze,  sulle 
quali  facevamo  tanto  assegnamento,  e che  in  fin  dei  conti  si  ridussero  a zero. 
Ora  diremo  una  parola  su  ciascuna  delle  altre  cinque  beatitudini. 

6. a  Beatitudine.  Il  diritto  elettorale.  Beato  il  popolo  nostro,  si  esclama,  per- 
chè esso  è sovrano,  c comanda  ne’ comizi  elettorali  ! Va  bene.  Ma  il  popolo  so- 
vrano voleva  cinque  canonici  nel  Parlamento,  e vennero  licenziati.  Il  popolo 
sovrano  voleva  cbe  fossero  deputati  due  dell' Armonia,  e sono  sospesi,  mentre  i 
due  del  Sacco  Nero  trovatisi  in  attività  di  servizio.  Il  popolo  sovrano  volca  che 
conservatori  entrassero  liberamente  in  Parlamento,  e molti  di  loro  gemono 
invece  sotto  l’inchiesta,  e dovranno  aspettare  mesi  c mesi  la  loro  sentenza. 

Il  popolo  è sovrano  ; ma  perchè  elesse  i clericali , s'ebbe  una  patente  d’igno- 
ranza. La  Gazzetta  del  Popolo  lo  chiamò  brutale,  Terenzio  Mamiani  si  scatenò 
contro  l'ignorante  plebe  subalpina;  e sinistri  e ministeriali  imprecarono  agli 
elettori  babbei,  cbe  avevano  creduto  a Cristo,  alla  Chiesa,  ai  preti. 

11  popolo  gode  il  diritto  elettorale,  ma  ventolto  delle  sue  elezioni  vennero  in 
parte  disfatte,  in  parte  sospese,  e a giorni  s’approveranuo  spese  arbitrarie,  si 
voteranno  imprestiti  rovinosi,  si  sosterrà  una  politica  micidiale  senza  che  sia 
rappresentata  nella  Camera  la  parte  piti  sana  di  questo  popolo  sovrano.  Che  ne 
dite,  elettori,  di  questa  beatitudine?  Non  sarebbe  tempo  che  voi  vi  risvegliaste, 
c faceste  vedere,  che  i miccini  hanno  aperto  gli  occhi? 

7. a  Beatitudine.  La  religione  del  ministero.  Prese  la  vogliasi  nostri  ministri 
di  farei  credere  religiosi.  Dopo  le  ultime  elezioni  avendo  toccato  con  mano,  che 
il  paese  nostro  è sinceramente  e pienamente  cattolico,  non  si  ridono  piu  delle 
scomuniche,  ma  cercano  tutte  le  vie  di  persuadere  gli  elettori  del  loro  attacca- 
mento al  cattolicismo.  Il  conte  di  Cavour  ha  scritto  una  circolare  per  ciò,  e un 
egregio,  ma  anonimo  racerdote  ha  pubblicato  un  libro  con  questo  intendimento. 
Oh  noi  felici,  che  siamo  governati  da  sì  sante  persone! 

E vedete  come  sono  religiosi  e santi  questi  ministri!  Una  volta  convocavano 
i collegi  elettorali  nei  giorni  festivi,  affinchè  il  concorso  fosse  maggiore.  Ma  ora 

0)  Gesuita  Moderno,  tuia.  V.  jiag,  458. 
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prose  loro  lo  scrupolo,  clic  lo  operazioni  clctlor.il i potessero  stornare  il  popolo 
dalla  santificazione  dello  feste,  cppcreiò  assegnano  sempre  alle  elezioni  i giorni 
di  lavoro.  Siccome  Ratlazzi  e compagnia  hanno  sostenuto  l'ineleggibilità  de’ ca- 
nonici pel  solo  principio  di  non  offendere  la  religione,  di  non  danneggiare  la 
salmodia,  e di  non  menomare  la  dignità  dello  sacre  funzioni  ; cosi  oggidì  il  mi- 
nistero per  rispetto  alla  domenica  stabilisco  lo  elezioni  sempre  negli  altri  giorni 
della  settimana. 

Gli  increduli  (e  ce  ne  sono  tanti  !)  dicono  che  la  religione  del  ministero  in 
questo,  come  in  tutto  il  resto,  è trarre  l’acqua  al  proprio  molino;  e poiché  gli 
mette  conto  che  gli  elettori  sicno  in  piccolo  numero,  essendo  allora  più  facile 
aggirarli  come  un  arcolaio,  così  esso  sceglie  quel  giorno,  in  cui  i più  onesti  e 
dabbene  pensano  a trar  di  pan  duro  sò  e la  famiglia,  che  non  possono  sfamare 
col  solo  dirillo  elettorale. 

Checche  ne  sia  di  questa  malizia  o religione,  certo  è,  che  la  beatitudine  no- 
stra sarebbe  reale  se  i ministri  non  si  dicessero  solo  in  parole,  ma  si  mostras- 
sero cattolici  in  fatti.  E saranno  cattolici,  quando  si  pentiranno  del  passato, 
quando  riconosceranno  i diritti  della  Chiesa,  quando  si  riconcilieranno  col  S.  Pa- 
dre il  Romano  Pontefice,  quando  richiameranno  dall’esilio  gli  Arcivescovi  di 
Torino  c di  Cagliari;  quando  lascoranuo  in  pace  i parrochi,  i frati  e le  monache; 
quando  renderanno  al  Seminario  di  Torino  i suoi  beni  ; quando  ritireranno  le 
circolari,  che  tolgono  a’ sacerdoti  la  libertà  del  pergamo  c del  confessionale. 

Fintanto  che  restano  tutte  queste  cose,  nè  le  lettere  del  conte  di  Cavour , nè 
gli  scritti  degli  egregi  sacerdoti , nè  le  Stelle,  nè  i Kami  d’olivo,  nè  le  Staffette 
potranno  mai  darci  a credere,  che  chi  è in  guerra  con  Roma  , sia  in  pace  [colla 
Chiesa,  o possa  riconoscersi  come  buon  figlio  colui,  il  quale  continua  ad  ama- 
reggiare il  proprio  padre. 

8. a  Beatitudine.  L’egemonia  piemontese.  Noi  siamo  beati,  perchè  tutta  l’Italia 
s’c  concentrata  in  Piemonte.  E l'Italia  sono  gli  emigrati,  che  inondano  le  nostre 
contrade,  che  popolano  Je  nostre  scuole,  la  nostra  Università,  le  nostre  strade 
ferrate,  il  nostro  giornalismo.  E questo  si  chiama  egemonia  piemontese.  E in 
olocausto  aW’egemonia  vorrobbesi  che  anche  il  nostro  Parlamento  fosse  popo- 
lato di  forestieri,  e votassero  le  imposte  quelli  che  non  le  pagano,  e approvas- 
sero gli  imprestiti  coloro  che  non  ne  sentiranno  le  conseguenze. 

Elettori,  intendete  ancora  questo  latino?  Dall'alto  dei  palazzo  Carignano  vi 
guardano  dieci  anni  di  egemonia , che  tutti  si  risolvono  in  fumo,  in  ciancic,  in 
vanità.  Il  resto  d’india  si  è riordinato  ottimamente.  Napoli  è prospera  e tran- 
quilla; l'equilibrio  finanziario  è ristabilito  in  Roma,  c gli  Stati  Romani  concordi 
applaudono  Pio  IX.  Toscana,  Modena,  il  Lombardo-Veneto  procedono  nella 
loro  normale  condizione,  e attendono  quietamente  ai  proprii  affari.  Noi  con 
questo  cocomero  in  corpo  de\Y  egemonia  non  possiamo  prendere  riposo,  c am- 
malati ci  volgiamo  da  un  lato  e dall’altro  senza  trovar  mai  schermo  al  dolore. 
Volete  che  le  cose  continuino  ancora  di  questa  ragione?  Allora  mandateci  de- 
putati dell  'egemonia'.,  se  invece  una  simile  beatitudine  non  vi  talenta,  allora  vo- 
tate per  deputati  Piemontesi,  che  amino  il  Piemonte,  c gli  Stati  Sardi , c inco- 
mincino a rigenerare  l’Italia  col  rigenerare  noi  stessi. 

9.  a Beatitudine.  Le  conquiste.  Fin  dal  1848  ci  dissero  : Beati  voi,  conquisterete 
la  Lombardia,  la  Venezia,  (ino  all’lsonzo,  cd  anzi  anche  un  pezzo  della  Dalmazia! 
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Furono  conti  senza  l'oste.  La  Lombardia,  replicarono,  l’avrete  di  sicuro  ! — Ma 
non  abbiamo  avuto  cho  qualche  Lombardo.  Visto  che  le  cose  riuscivano  male  a 
ponente,  ci  mandarono  in  levante,  e là  dovevamo  conquistare  i Principati  Da- 
nubiani, o fonderci  eoi  Rumeni,  che  coniugano  i verbi,  e declinano  i nomi  corno 
noi,  testimonio  il  cav.  Vcgezzi  Ruscalla.  Ma  tra  Rumeni  e Piemontesi  non  restò 
altro  che  l’analogia  della  grammatica. 

Eccovi  quindi  il  conte  di  Cavour  partire  da  Torino  per  alia  volta  di  Parigi  ; e 
là  dopo  di  avere  difeso  i Turchi,  prendersela  contro  i governi  italiani.  Beati  voi, 
ci  replicavano,  che  sedete  in  un  Congresso  enropeo  t E noi  andavamo  avanti , 
avanti,  senza  guardarci  indietro , come  disse  l’Imperatore  Napoleone  111.  Beati 
noi  ! Beali  noi  1 

Eiettori  del  3 di  febbraio,  ora  è venuto  il  tempo  che  vi  dovete  guardare  in- 
dietro voi.  Che  cosa  avete  conquistalo?  Che  frutto  vi  portò  la  politica  estera  del 
ministero?  A che  cosa  vi  valsero  le  sue  guerre,  lo  suo  alleanze , le  sue  spedi- 
zioni, i suoi  memorandum  ? Raccogliete,  se  potete,  il  fruito  de’ dieci  anni  pas- 
sali. E se  non  potete  raccogliere  che  vento,  disfatevi  una  volta  di  quegli  uomini, 
che  in  dieci  anni  non  seppero  darvi  nulla  di  meglio. 

lO.a  Beatitudine.  Il  trionfo  di  Jlacco.  Nei  tempi  andati  non  si  faceva  gran  car- 
novale in  Torino.  L'anno  scorso  invece,  il  carnevale  s’è  fatto , e si  rappresentò 
il  ritorno  del  Conte  Verde  dall’Oriente.  Quest’anno  si  farà  di  bel  nuovo  carno- 
vale, e si  rappresenterà  il  trionfo  di  Bacco.  Chi  sta  meglio  di  noi?  Chi  è piu 
felice  degli  Stati  Sardi  ? 

È vero  che  in  Torino  si  soffre  dalla  povera  gente  e fame  e freddo , e se  non 
fossero  gli  oscurantisti  della  società  di  S.  Vincenzo  di  Paolo,  le  cose  ondereb- 
bero ancora  peggio.  Ma  che  importa  ciò?  Evoè,  Evoòl,  i libertini  pensano  a 
Bacco  e non  ai  poveri  ! 

Il  conte  di  Cavour  ha  scritto  agli  intendenti  delle  provincie  di  tener  d’occhio 
i Municipii,  affinchè  non  eccedano  nelle  spese  locali.  Ma  poi  sulla  faccia  del 
nuovo  ministro  dell’interno  il  Municipio  di  Torino,  mentre  dimenticava  i pub- 
blici scaldami,  assegnava  mille  cinquecento  lir e pel  trionfo  di  Bacco  ! E il  conte 
di  Cavour  non  ebbe  nulla  a ridire  1 

Elettori  del  3 di  febbraio,  volete  il  trionfo  di  Bacco  ? Allora  al  suon  del  cem- 
balo, al  suon  del  crotalo,  votate  per  la  Gazzetta  del  Popolo  e pei  ministeriali, 
e non  dubitate,  che  suonando 

Talabalaccbi,  Tamburacci  e Corni 
E Cornamuse,  e Pifferi,  e Sveglioni , 

E tra  cento  Colascioni 
Strimpellando  il  Dabbuddà 

vi  faranno  cantare  o ballare  il  Bombababà,  ed  in  ultimo  vi  troverete  tutti  cotti 
come  Uonne.  Che  se  invece  Bacco  in  Torino  non  vi  garba,  e non  volete  il  trionfo 
suo,  ma  il  trionfo  della  ragione,  dell’onestà,  dell’amor  patrio,  della  religione, 
della  causa  del  povero,  dell'economia,  della  libertà  vera , del  ben  inteso  pro- 
gresso, allora  volate,  il  3 di  febbraio,  pei  conservatori. 
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COMMEDIE  IN  TORINO 

£ 

TRAGEDIE  IN  GENOVA 

DaUMrmonia,  r.»  285,  del  14  dicembre  1858). 

Ciò  che  è commedia  in  Torino  diventa  facilmente  tragedia  in  Genova  pel 
diverso  carattere  di  Gianduia  e di  Balilla,  il  primo  freddo,  buontempone, 
amante  della  pace  ; il  secondo  tutto  fuoco,  sdegnoso  d'essere  corbellato,  ed 
assai  proclive  ad  usare  contro  cbi  lo  tocchi  quel  sasso  che  tiene  in  mano. 

G una  tragedia  avvenne  realmente  in  Genova  nel  giorno  10  di  dicembre,  in 
cui  fu  versato  il  sangue,  e ucciso  un  povero  muratore.  Ricorreva  in  quel  giorno 
l’anniversario  del  1746,  quando  gli  Austriaci  vennero  caociati  da  Genova,  e si 
divisò  di  fare  una  dimostrazione  contro  l’Austria  per  mettersi  ail'uRissono  col 
ministero.  Ma  ciò  clic  il  governo  francese  avi»  fatto  in  Parigi  col  Moniteur,  il 
ministero  piemontese  fo’  in  Genova  colle  daghe  della  polizia,  e scrisse  col  sangue 
de'  Genovesi,  ebe  quanto  i ministeriali  sognano  della  prossima  guerra  è una 
ciancia.  , ■ 

Nè  della  sostanza  vogliamo  rammaricarci,  anzi  siam  pronti  a darne  lode  al 
governo.  Ma  di  questo  altamente  ci  duole,  clic  esso  per  diretto  o per  indiretto 
esalti  gli  animi,  scaldi  le  fantasie,  sguinzagli  la  gioventù,  e provochi  que’  disordini 
che  poi  è costretto  a reprimere  colla  forza.  Questa  è tale  indegnità, ebe  uoi  non 
troviamo  parole  sufficienti  per  detestarla  ; e ornai  sarebbe  tempo  ebe  i signori 
ministri  mutassero  sistema,  e coutenti  di  avere  tolto  il  denaro,  lasciassero  al- 
meno il  sangue  a questo  popolo  infelice. 

Oggi  però  non  è giorno  di  riflessioni,  ma  di  falli,  affinchè  il  lettore  possa  poi 
giudicare  de’  riflessi  quando  verranno.  E siccome  noi  vogliamo  procedere  cella 
massima  imparzialità,  cosi  destineremo  questo  articolo  alla  storia  delia  tragedia 
avvenuta  in  Genova,  raccontandola  secondo  i diversi  giornali  clic  si  pubblicano 
in  quella  città.  E sia  prima  la  Gazzella  Ufficiale  di  Genova  dell' Il  di  novembre, 
N°  290. 

# li  fatto  glorioso  del  1746,  di  cui  vanno  a ragione  superbi  i Genovesi,  ri- 
ceve per  lunga  tradizione,  il  giorno  10  di  dicembre,  la  sua  commemorativa 
consacrazione  per  cura  del  Municipio  nel  Santuario  d’Oregina;  e il  governo 
mostrò  sin  dall’anno  scorso  l’intendimento  di  non  permettere,  all’infuori  di 
quella,  che  è d’altronde  la  sola  legittima  espressione  del  voto  popolare,  altra 
manifestazione  che  potesse  alterare  la  quiete  di  questa  città.  Ieri  dopo  che  ebbe 
luogo  al  mattino,  come  annunziammo,  il  consueto  rito  religioso  in  O regina, 
coll’assistenza  della  Deputazione  che  suole  inviarvi  il  Municipio,  un  ceulinaìo 
circa  di  persone,  fra  cui  un  drappello  dì  studenti  dell’lluiversità,  vi  si  recti»  al 
dopopranzo. 

« L'Autorità,  che  aveva  tollerato  il  ritorno  della  medesima  comitiva  sino  sulla 
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piazza  dell’ Annunciata,  lo  fece  sentire,  giunta  a quel  punto,  Popportunità  di 
scioglierai.  Arrendevole  alle  parole  dell’Autorità,  si  dissipò,  meno  gli  studenti, 
i quali,  invocando  il  diritto  di  passeggiare  come  privati  cittadini,  proseguirono 
sparpagliati  il  loro  cammino-,  se  non  che,  riannodatisi  sulla  piazza  Carlo  Felice, 
mostravano  l'intendimento  di  procedere  verso  Portoria  por  fare  una  dimostra- 
zione sul  famoso  mortaio.  Allora  gli  agenti  di  P.  S.  rinnovarono  a quell'assem- 
bramento, che  si  andava  ingrossando  di  curiosi,  l’intimazione  di  scioglierei,  e 
avendo  incontrato  una  forte  resistenza,  procedettero  all’arresto,  specialmente 
di  due  individui,  che  avevano  alzato  grida  sediziose.  Nella  mischia  che  ne  segui, 
fu  ferito  gravemente  un  muratore,  il  quale  venne  trasportato  all1  ospedale  di 
Pammatone,  e una  guardia  di  P.  S.  Poco  dopo  tutto  era  rientrato  nella  calma 
abituale  ». 

Dopo  il  giornale  del  ministero,  ecco  un  giornale  ministeriale,  cioè  il  Corriere 
Mercantile,  il  quale  racconta  la  cosa  alquanto  diversamente. 

< La  comitiva,  circa  200  studenti  e altrettanti  operai,  tornò  in  città  verso  le 
à pomeridiane;  era  affatto  silenziosa  al  suo  giungere  in  via  Balbi;  aveva  gri- 
dato nella  salita  d’Oregina  parecchi  viva  l’Italia,  viva  Ciudi  pendenza  italiana, 
e fuori  lo  straniero.  Pervenuta  sulla  piazza  della  Nunziata,  trovò  il  questore, 
sig.  Musso,  con  un  discreto  numero  di  guardie  di  pubblica  sicurezza.  Si  parla- 
mentò tranquillamente.  Ci  sarebbe  assai  difficile  precisare  i discorsi  fatti  da 
una  parte  e dall’altra  ; ma  da  tutte  le  versioni  emerge  un  fatto  costante,  ebe, 
cioè,  dopo  ripetuto  consiglio  di  scioglierei  pur  prudenza,  per  ovviare  disordini, 
ecc.  (consiglio  che  fu  dato  in  forma  cortese,  con  elogi  generici  all’intenzione 
dei  dimostratori,  e che  fu  seguito  subito  da  molti  operai),  o dopo  ripetute 
esortazioni  e corrispondenti  promesso  di  non  fare  schiamazzi,  gli  studenti  fu- 
rono lasciati  proseguire  in  ordine  per  le  vie  Nuove  verso  Portoria,  dov’erano 
diretti,  e proseguirono  di  fatto  con  nn’avanguardia  di  guardie  di  pubblica 
sicurezza. 

« Giunti,  sempre  silenziosi,  in  via  Giulia,  le  suddette  guardie,  ed  altre,  con 
uu  brigadiere  alla  testa,  si  voltano  addietro,  si  fermano,  ed  intimano  di  non 
passare  e di  sciogliersi.  Nasce  un  rumore  di  ridami  ; chi  afferma  avere  il  que- 
store stesso  aderito  alla  gita  in  Portoria,  chi  domanda  le  intimazioni  in  forma 
legale.  Queste  non  barino  luogo,  e non  si  presenta  alcun  assessore.  In  un  at- 
timo la  cosa  degenera  in  diverbio,  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  hanno 
sguainato  le  daghe,  e mentre  da  una  parte  si  odono  gridar  parole  come  queste: 
— Non  riceviamo  legge  dalla  sbirraglia,  — dall’altra  si  menano  colpi  di  piatto- 
a dritta  ed  a sinistra  : e peggio  ancora  accadde  nel  trambusto,  perchè  infatti 
ai  un  povero  muratore,  che  pare  passasse  a caso  in  quel  luogo,  e si  trovasse 
avvolto  nella  calca,  toccò  una  punta  di  daga  nel  ventre  con  lesione  degli  inte- 
stini, per  cui  oggi,  malgrado  le  piò  sollecite  cure,  giace  all’ospedale  in  termine 
di  vita.  Luttuoso  risultato,  anche  se  casuale,  come  piace  credere  ; e ciò  mal- 
grado siam  costretti  quasi  a rallegrarci,  che  il  parapiglia  finisse  presto,  c senza 
altri  mali.  Le  guardie  di  pubblica  sicurezza  fecero  alcuni  arresti  ; però  nella 
sera  stessa  furono  messi  in  libertà  gli  arrestati  ». 

Al  diario  ministeriale  faremo  succedere  il  racconto  d’un  altro  diario,  che 
protestò  di  non  avere  nessuna  politica.  È questo  il  San  Giorgio,  che  nel  suo 
N°  11  si  esprime  così  : 
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« Ritornando  la  comitiva,  proruppe  in  grida  di  viva  Italia,  riva  T Indipen- 
denza italiana,  fuori  lo  straniero,  grida  cbe  furono  smesse  alia  metà  del  cam- 
mino per  giungere  silenziosi  in  città.  Così  fino  alla  piazza  dell'Annunziata, 
dove  l’intendente  Musso  reggente  la  Questura  pregava  i raccolti  a disciogliersi, 
e ciò  non  in  qualità  di  questore,  bensì  in  quella  di  semplice  cittadino.  Lodava 
egli  il  pensiero  che  gli  aveva  riuniti,  ma  notava  come  insieme  ad  essi  si  trovas- 
sero persone,  le  quali,  a sua  detta,  avevano  ricevuto  svanxiche  per  suscitare 
tumulti.  Insisteva  quindi  nel  consiglio  di  sciogliersi,  ripetendo  che  parlava 
come  semplice  cittadino,  e non  nella  qualità  di  questore.  Risposero  alcuni  stu- 
denti respingendo  dignitosamente  l’insinuazione , che  tra  di  loro  vi  fossero 
delle  persone  prezzolate,  ed  aggiungendo  non  essere  eglino  riuniti  a fine  di 
tumulto,  ma  sì  a tranquilla  testimonianza  di  affetto  cittadino. 

< Mostravasi  il  Questore  soddisfatto  di  tale  risposta,  ed  aggiungeva,  che 
qualora  gli  fosse  data  parola  d’onore,  che  nessun  disordine  sarebbe  avvenuto, 
egli  non  si  opponeva  a cbe  sì  continuasse  il  cammino.  La  parola  fu  data,  e 
sicura,  pel  permesso  ottenuto,  la  comitiva  proseguì  fino  al  principio  della  via 
Giulia.  Se  non  cbe,  qui  le  si  era  preparato  un  ostacolo  di  ben  altra  sorta.  Un 
brigadiere  di  pubblica  sicurezza,  con  una  ventina  all'incirca  di  guardie,  si  pre- 
sentò alla  prima  fila,  dicendo  : tornino  indietro.  Uno  studente  rispose  : Aoi  non 
vi  riconosciamo,  dote  i l'assessore  ? Al  che  il  brigadiere  replicava  : Tornano 
indietro  sì  o no?  Alcuni  gridarono:  Aranti,  e lo  studente  aggiunse:  Noi  ab- 
biamo il  permesso  dal  questore,  sig.  Musso.  Ma  il  brigadiere,  voltosi  alle  guardie, 
diceva  : 0 permesso  o non  permesso,  sguainale  le  daghe.  Cosa  orribile,  l’ordine 
fu  eseguito,  e le  guardie  presero  a menar  colpi  a diritta  ed  a sinistra,  di  piatto 
e di  punta. 

< Rinunciamo  a descrivere  questa  dolorosa  scena  ; diremo  soltanto,  cbe  si 
videro  cittadini,  altri  bruttamente  percossi,  altri  malconci  e laceri,  tratti  in 
arresto  ; che  si  videro  donne  buttate  per  terra,  e calpestate  dalla  scompigliata 
folla;  che  finalmente  un  povero  muratore  per  nome  Tommaso  Raffetto,  d’anni 
53,  cbe  passava  di  là  a caso,  senza  aver  preso  la  menoma  parte  alla  pacifica 
dimostrazione,  fu  ferito  di  daga  al  ventre,  per  cui  cadde  a terra  immerso  nel 
proprio  sanguo,  e trasportato  moribondo  al  vicino  ospedale. 

t Nè  questo  è tutto  ; perchè  ad  alcuni  cittadini  essendo  riuscito  di  giungere 
in  Portoria,  ed  avendo  innalzalo  qualche  grido  patriottico,  altre  guardie,  che 
là  ai  trovavano,  presero  ad  ingiuriarli  con  oscene  parole,  sguainarono  le  daghe, 
esclamando  : Aon  gridale,  altrimenti  stasera  andiamo  a ridere.  Ecco  la  storia 
nuda  dei  fatti  a. 

Parli  finalmente  un  giornale  semi-mazziniano,  cioè  il  Movimento;  e siccome 
l’esposizione  de’ fatti,  che  esso  ci  die  I’ 11  di  dicembre,  concorda  colla  prece- 
dente del  Sa»  Giorgio,  così  toglieremo  dal  suo  N°  successivo  del  12  la  rettifi- 
cazione ohe  fa  il  Movimento  al  racconto  della  Cassetta  di  Genova.  Ecco  dunque 
la  risposta  alle  parole  di  questo  giornale  ufficiale  da  noi  riferito  in  primo  luogo. 

« Non  curiamo  l’ironia  che  trapela  dalle  parole  cbe  accennano  la  patriottica 
festa  del  10  di  dicembre.  Sono  proprii  dei  servi  l’insolenza  ed  il  sarcasmo.  È 
dovere  degli  onesti  lo  sprezzare  l’una,  il  compatire  all’altro. 

* Non  curiamo  la  menzogna  di  fatto,  cbe  appena  100  persone,  tra  le  quali 
un  drappello  di  studenti,  venissero  in  Oregina. 
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• Tutta  Genova  sa,  ed  i suoi  giornali,  compreso  ii  Corriere  Mercantile,  si  il 
Corriere  Mercantile  hanno  attestato  che  quattro  o cinque  volte  maggiore  di 
quel  numero  era  la  somma  degli  operai  e studenti  convenuti  in  Oregina. 

« È nel  linguaggio  dei  parassiti  adulatori  sacramentale  la  frase  : Ci  avrà  ba- 
gnali il  sole.  Lasciamo  che  la  Gazzella  di  Genova  faccia  il  dover  suo. 

« Ma  dire  che  sulla  piazza  dell'Annunziata  Y autorità  trovò  meno  arrendevoli 
a’  suoi  consigli  gli  studenti  ; dire  che  questi  giovani  avevano  in  animo  faro 
una  dimostrazione  (ma  quale  ? } ; scrivere  che  forte  resistenza  fu  opposta  allo 
fatte  intimazioni,  e che  grida  sedizione  motivarono  gli  arresti  seguiti,  è ver- 
gognosamente ignobile.  Scrivere  poi  che  un  muratore  (che  già  è morto)  fu  gra- 
vemente ferito  nella  mischia  assieme  ad  una  guardia  di  pubblica  sicurezza,  oh 
questo  è infame  e di  tanta  infamia  che  crediamo  le  gazzette  stesse  di  Milano  e 
Vienna  non  arriverebbero  a concepire,  non  oserebbero  stampare  in  faccia  agli 
schiavi  del  loro  padrone  il  conquistatore  austriaco. 

• È menzogna  che  un’autorità  parlamentasse  sulla  piazza  dell' Annunziata  gli 
Studenti.  È falso  che  essi  a quella  non  si  mostrassero  arrendevoli. 

• Fu  l’intendente  avv.  Musso , reggente  la  questura,  che  a loro  si  fece  in 
mezzo,  si  disse  come  essi  cittadino,  si  proflerso  loro  amico,  con  vaghe  generali 
parole  commendò  il  loro  amor  di  patria,  avvisò  che  potrebbero  esservi  fra  loro 
degli  incogniti  prezzolali  a 2 svanziche  (sono  le  sue  espressioni)  per  far  nascere 
tumulti,  e raccomandando  prudenza  e dignitosa  calma  assentì  che  dalla  piazza 
dcll’Annunziata  procedessero  oltre,  impegnando  la  loro  promessa  d’onore  a 
non  fare  schiamazzi,  e dichiarando  aver  piena  fede  nella  parola  d'onore  degli 
studenti.  (Sono  pure  sue  parole). 

« È menzogna  che  forte  resistenza  si  opponesse  alle  intimazioni  di  sciogliersi. 

< In  istrada  Giulia,  come  cacciatori  che  sbuchino  da  una  imboscata,  le  guardie 
della  pubblica  sicurezza  attraversarono  la  via  gridando  : Indietro  : non  si  passa, 
ed  alle  osservazioni  moderatissime  che  il  questore  lo  avea  permesso,  diesi 
intimasse  almeno  legalmente  l’ordine  di  scioglimento,  fu  risposto  collo  sguainare 
delle  daghe,  col  percuotere,  coll’uccidere. 

« Sì  coll’uccidere,  perché  il  tranquillo  muratore,  che,  reduce  dalle  sue  gior- 
naliere fatiche,  restituivasi  al  domestico  focolare,  fu  sventrato,  non  nella  mi - 
sehia,  ma  |ier  insano  furore  di  coloro,  i quali  alla  cieca  e senza  provocazione 
ferivano  obbedendo  all’esecrato  ordine  di  daghe  drenlo,  l'è  tempo  de  daghe 
drento  ». 

Ciò  che  vi  ha  di  innegabile  è la  morte  del  povero  mnratore.  Le  ciance  del 
conte  di  Cavour  al  Congresso  di  Parigi  costarono  la  vita  al  sergente  Pastrone, 
morto  nell’attentato  del  29  di  giugno  1857.  Le  ciance  de’ giornali  ministeriali 
sulla  prossima  guerra  hanno  trucidato  un  infelice  operaio. 

Scrìve  il  San  Giorgio,  sotto  la  data  del  12  di  dicembre  : « Ieri,  ad  un’ora 
dopo  il  mezzogiorno,  spirava,  nell’ospedale  di  Pammatone,  Tommaso  Padello, 
in  seguito  alla  ferita  riportata  nel  deplorabile  avvenimento  del  10  di  dicembre 
dagli  agenti  della  pubblica  sicurezza.  Egli  era  di  mestiere  muratore,  e dell’età 
di  anni  53.  Corre  voce,  non  sappiamo  se  fondata,  che,  quantunque  il  Raffetto 
abbia  sopravissuto  alla  ferita  per  ben  18  oro,  il  giudice  istruttore  non  siasi 
curato,  come  di  dovere,  di  procedere  all’esame  del  medesimo  ». 

Almeno  le  cose  Unissero  così  1 Ma  il  Movimento  cerca  di  soffiare  nel  fuoco,  e 
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stampa  a lettere  di  scatola,  e si  propone  di  ripetere  nelle  c««  colonne,  finché 
giustizia  sia  fatta,  le  seguouli  parole  : 

« Il  giorno  10  di  dicembre  1858,  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  sciabola* 
vano  un  drappello  di  cittadini,  che  dignitoso  e tranquillo  si  incamminava 
per  via  Giulia,  ed  uccidevano  un  muratore,  che  a caso  passava.  In  nome  della 
legge  e dell’umanità  domandiamo  giustizia  >. 

Inoltre  lo  stesso  giornale  ci  informa,  che  « gli  studenti  dell’Università  hanno 
tenuto,  a quanto  ci  assicurano,  una  riunione,  in  cui  nominarono  una  Commis- 
sione coll'incarico  di  promuovere  quanto  sia  necessario  ad  ottenere  giustizia 
delle  violenze  patite  il  10  di  dicembre  ». 

Noi  vorremmo  muovere  una  preghiera  a costoro,  clie  diconsi  amantissimi 
dell’Italia.  Deh,  amate  un  po’  lo  Stato  vostro,  i vostri  concittadini  ! Non  li 
spingete  al  macello  ! Non  impedite  più  a lungo , che  il  Piemonte  goda  una 
parte  di  quella  tranquillità,  che  gode  il  resto  della  Penisola] 


LA  GAZZETTA  PIEMONTESE 

E 

LÀ  SOMMOSSA  DI  GENOVA 

(Dall1  Armonio,  del  1858,  pag.  1 1 52). 

La  Gazzetta  Piemontese  s u sommossa  di  Genova.  — Alla  lista  dei  giornali, 
che  parlano  del  tafferuglio  di  Genova  riferiti  nel  nostro  primo  articolo,  dobbiamo 
aggiungere  la  Gora.  Piemontese  d’oggi  (13),  le  cui  parole  qui  riproduciamo. 
Eccole  : 

< Da  alcuni  giorni  le  autorità  locali  di  Genova  erano  prevenute  che  si  volesse 
trar  profitto  delia  celebrazione  del  patrio  anniversario  del  IO  di  dicembre  1746 
per  suscitare  disordini.  I perfidi  articoli  di  alcuni  giornali,  il  cui  scopo  evi- 
dente era  di  commuovere  la  gioventh,  ed  alcuni  affissi  stampati  diffusi  per  la 
città,  confermavano  quei  sospetti.  L’autorità  quindi  deliberò  di  non  permettere 
altra  dimostrazione  oltre  la  cerimonia  nel  Santuario  di  Oregina,  la  quale  di  fatto 
ebbe  luogo  cou  la  massima  regolarità. 

« Verso  le  5 pomeridiane  un  drappello  di  0|>erai  e di  studenti  reduoe  dai 
Santuario  accennava  volersi  recare  in  Porteria,  dove  per  l’angustia  delle  strade 
e per  l’ora  avanzala  l’affollarsi  di  gente  poteva  dare  occasione  a disordini.  In 
Piazza  dell’ Annunziata  la  comitiva  fu  invitata  a disciogliersi  : gii  studenti  però, 
che  ne  facevano  parte,  manifestarono  l’intenzione  di  proseguire,  ed  allora  uo 
alto  impiegato  della  pubblica  sicurezza  stimò  dover  dare  a quei  giovani  la  fa- 
coltà di  recarsi  in  Portoria  individualmente. 

« Gora’  è agevole  prevedere,  i gruppi  discioili  non  tardarono  a radunarsi  di 
bel  nuovo,  c uel  giungere  in  via  Giulia  incontrarono  le  guardie  di  pubblica 
sicurezza,  le  quali  si  opposero  a che  proseguissero  il  cammino.  Da  ciò  nacque 
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un  tafferuglio,  nel  quale  sgraziatamente  rimase  vittima  per  pretto  accidente  un 
povero  muratore. 

« Il  governo  del  Re  informato  dell'accaduto,  e stimando  che  la  risponsnbilità 
debba  ricadere  sull’impiegato,  che  non  obbedì  agii  ordini  ricevuti,  ha  fatto  a 
suo  riguardo  un  severo  provvedimento,  ed  ha  ordinato  si  proceda  ad  on’in- 
cbiesta  ». 

Il  provvedi  mento,  a cui  allude  il  foglio  ufficiale,  è il  seguente,  che  viene 
subito  dopo  le  riferite  parole:  « S.  M.  il  Re,  con  decreto  in  data  di  questa 
mattina,  ba,  sulla  proposta  del  ministro  dell'interno,  collocato  in  aspettativa 
l’avvocato  Musso,  intendente  reggente  la  questura  di  Genova  ». 

Noi  non  abbiamo  nulla  n dire  intorno  a questo  provvedimento,  non  sapendo 
i motivi  che  l’ hanno  consigliato,  e aspettiamo  a giudicare  Yinchiesla,  quando 
sarà  terminata.  Ci  piace  tuttavia,  che  il  ministero,  benché  tardi, cominci  ad  in- 
fiammarsi di  zelo  contro  i perfidi  articoli  di  alcuni  giornali,  i quali  da  un  mese 
e pili  tempestavano  sulla  guerra  contro  l'Austria.  1 veri  autori  della  buglia  del 
10  di  dicembre  sono  gli  articoli  perfidi  deU’O/jmionc,  della  Staffetta,  dell’a- 
nione, dell’impero,  ecc.,  il  evi  scopo  evidente  era  di  commuovere,  non  solo  la 
gioventù,  ma  tutto  il  paese.  Speriamo  quindi,  che  l’inchiesta  ordinata  dal  mi- 
nistero indagherà  qual  ò la  parte  dovuta  a questi  perfidi  articoli  nella  baruffa 
di  Genova,  o che  severi  provvedimenti  saranno  fatti  contro  dei  loro  autori. 


Il  MATRIMONIO  CIVILE  A TORINO 

£ 

IL  DIVORZIO  A PARIGI 

(Dall'  Armonia,  n*  296,  del  28  dicembre  1868). 

I nostri  gioroali  libertini  insistono  sulla  domanda  del  matrimonio  civile.  I.a 
Staffetta  vuole  la  sua  parte,  e grida  : « La  parto  nostra  non  l’abbiamo  avuta 
ancora  » , o la  parte  della  Staffetta  è l’incivile  concubinato , che  essa  domanda 
ai  ministri  in  nome  della  libertà,  che  come  il  sole  risplende  pei  buoni  e pei 
malvagi. 

Egli  pare  che  nel  concetto  de’  nostri  libertini  il  matrimonio  civile  debba  es- 
sere uu  rimedio  a lutti  i nostri  mali,  e guarirci  dai  ladri,  dalle  imposte , dalle 
immoralità,  dai  debiti.  Viceversa,  a udir  costoro  sembra  che  senza  cosiffatto 
matrìmouio  noi  resteremmo  sempre  nelle  tenebre  e nella  barbarie. 

La  Francia  è l’esempio,  che  invocano  di  continuo;  e noi  oggi  esamineremo 
i vantaggi  e la  civiltà  recati  alla  Francia  dal  matrimonio  civile.  Ma  le  nostre  pa- 
role e i nostri  giudizii  sarebbero  sospetti;  laonde  invocheremo  un’autorità,  che 
la  Staffetta  e compagnia  ammettono  certamente,  l’autorità  d’un  discepolo  d’En- 
fantin,  del  redattore  del  Sièele,  di  monsh  Jourdan,  il  quale  ha  pubblicalo  testò 
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a Parigi  un  libro  intitolato:  Lee  mauvais  mènages,  libro  di  cui  menano  assai 
rumore  i libertini,  ed  è indirizzato  a provaio  che  l’organamento  de'  matri- 
moni! è pessimo  in  Francia,  e conviene  perciò  pubblicare  una  legge  larghis- 
sima, che  accordi  il  divorzio. 

Notate  bene  lo  tattica  libertina.  In  Torino  ai  grida  : — I registri  dello  stato 
civile  sono  in  mano  de’ preti;  per  menar  moglie  bisogna  ricorrere  al  prete; 
vogliamo  essere  emancipati  dalla  Chiesa;  vogliamo  il  progresso,  vogliamo  il 
matrimonio  civile.  — In  Parigi  si  esclama  : — Il  matrimonio  civile  produco  il 
disordine  nelle  famiglie  ; popola  di  litigi  i tribunali  ; è cagione  della  più  grande 
immoralità:  vogliamo  il  divorzio!  — 

Il  sig.  Jourdan  piglia  lo  mosse  da  una  confessione  sincera,  e dichiara  d’aver 
abbandonato  il  Cattolicismo  per  una  religione  più  vasta.  Pianta  di  poi  il  prin- 
cipio, che  la  donna  è ima  delle  forse  sociali  della  Francia,  purché  (notate  bene 
la  condizione!  ) sia  invasa  dal  demone  della  civetteria.  « Che  diverremmo  noi, 
così  egli,  senza  le  aspirazioni  della  donna  verso  il  lusso  e i piaceri  della  so- 
cietà? Figuratovi  che  cosa  sarebbe  Parigi  silenziosamente  popolata  di  suore 
grigie,  di  cappuccini  e di  quacqueri  ! Le  pompe  di  Satana  sono  l’indostria,  sono 
i ricchi  tessuti,  i metalli  lavorati  sotto  migliaia  di  forme  diverse,  sono  le  splen- 
dide dimore,  le  vestimento  eleganti  e confortevoli  ».  (Les  mauvais  ménages, 
pag.  178). 

Le  pompe  di  Satana,  ecco,  secondo  il  sig.  Jourdan,  l’animadi  Parigi,  il  fruito 
della  civiltà  moderna!  Fourrier  nella  sua  Teoria  dei  quattro  movimenti,  ha 
scritto  che  i tcoGlantropi  e i Franchi  Muratori  sbagliarono  la  strada , quando, 
durante  la  rivoluzione,  tentarono  di  annientare  la  Chiesa  Cattolica.  Avrebbero 
dovuto,  a suo  parere,  opporre  al  Cattolicismo  idee  affatto  opposte;  e siccome 
questo  divinizza  le  privazioni,  così  bisognava  divinizzare  le  voluttà  (I).  Il  sig. 
Jourdan  ha  messo  in  opera  il  Consiglio;  e , per  atterrare  il  Cattolicismo,  col- 
locò sull’altare  le  pompe  di  Satanasso/ 

Ma  per  lo  svolgimento  perfetto  delle  pompe  di  Satanasso  non  basta  il  matri- 
monio civile,  ed  ò mestieri,  che  il  matrimonio  eia  governalo  con  un  sistema 
divergo  da  quello  che  vige  presentemente  in  Francia.  Quale  sarà  questo  sistema? 
Secondo  il  sig.  Jourdan  1’  hanno  da  trovare  gli  uomini  e le  donne  insieme.  ■ lo 
credo,  dice  egli,  come  credo  in  Dio,  che  verrà  giorno,  in  cui  la  donna  eserci- 
terà nella  società  ben  altra  influenza  che  quella,  che  vi  esercita  oggidì  ; che  essa 
sarà  l'eguale  dell'uomo,  e che  esprimerà  altamente  e con  una  certa  autorità  il 
suo  sentimento  sulla  condotta  delle  cose  di  quaggiù.  In  quel  giorno  l’uomo  eia 
donna  uniti  in  un  medesimo  sentimento  religioso,  e smessa  ogni  vecchia  idea 
d’antagonismo,  diranno  come  debba  essere  concepita  la  legge  del  matrimonio. 
{Preface,  pag.  VI). 

I nostri  libertini,  che  venerano  come  maestro  lo  scrittore  del  Siècle,  dovreb- 
bero adunque  aspettare  che  le  donne  facessero  parte  delle  nostre  Camere,  eebe 
fosse  giunto  il  tempo  prenunziato  dal  sig.  Jourdan,  prima  di  chiedere  una  nuova 
legge  sul  matrimonio.  Imperciocché  gli  uomini  soli  sono  incompetenti  a pubbli- 
carla, e a risolvere  sì  grande  questione.  E in  questa  apparente  sciocchezza  del 
sig.  Jourdan,  è un  gran  fondo  di  verità.  Egli  ha  sentito  l’incapacità  de’  Parla- 
ti) Théor.  iti  quale*  moUvtmenli,  aver**  compì,  Tom.  1,  pag.  J9t,  csrg. 
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menti  nel  regolare  i coniugii,  sebbene  poi  scioccamente  attribuisse  questa  inca- 
pacità al  difetto  di  donne  nelle  assemblee  legislative. 

Intanto  il  redattore  del  Siicle  ricorre  alla  Gasse/la  de’  Tribunali  per  dimo- 
strare, che  il  matrimonio,  come  è stabilito  presentemente  in  Francia,  mostrasi 
altamente  vizioso,  e racconta  fatti,  ed  espone  litigi,  c registra  scandali , racco- 
gliendo tutta  quella  materia  che  ha  promesso  il  titolo  del  6uo  libro  Les  mauvais 
m&nages.  Ab!  gli  scandali  avvengono  anche  ne’ luoghi,  dov’ò  il  matrimonio  ci- 
vile? Anzi  più  in  que’ luoghi  che  negli  altri,  dove  il  connubio  è regolato  secondo 
le  leggi  della  Chiesa?  E allora  perchè  ci  decantate  tanto  questa  nuova  maniera 
di  matrimonii?  Perchè  li  dite  un  frutto  della  libertà  , della  civiltà  e del  pro- 
gresso ? 

Come  abbiamo  già  detto,  il  sig.  Jourdan  finisce  per  domandare  il  divorzio,  e 
forse  quelqut  chose  de  mievx,  e fa  questa  domanda  « in  nome  della  famiglia , 
principio  sacro  e fondamentale  delle  società  umane;  e nell’interesse  dei  fan- 
ciulli, poveri  innocenti,  che  portano  sì  crudelmente  la  pena  d’un  male , di  cui 
essi  non  furono  cagione». 

Accettiamo  negli  utili  la  confessione  inchiusa  in  questa  domanda.  Essa  riesce 
adire  che,  non  ostante  il  matrimonio  civile,  e noi  aggiungeremo  in  forza  del 
matrimonio  civile  in  Francia,  la  famiglia  non  è sicura,  ed  i poveri  innocenti 
fanciulli  gemono  per  colpa  altrui.  Dunque  il  matrimonio  civile,  anche  per  con- 
fessione de’ suoi  autori,  non  è quel  grande  benefizio  che  si  decanta. 

Ma  la  società,  la  famiglia,  i fanciulli  staranno  meglio  quando  la  Francia  s’abbia 
una  legge  larghissima  del  divorzio,  o quel  tanto  di  meglio  che  dovrà  essere  de- 
cretato dai  legislatori  di  genere  maschile  e femminile? 

Un  dotto  storico,  che  i libertini  contano  nelle  loro  file,  il  sig.  Edoardo  Labon- 
laye,  ha  dimostralo  in  un  suo  libro  sul  diritto  di  successione  delle  donne  nel 
iledio  Evo,  che  la  Chiesa , mantenendo  con  indomabile  fermezza  il  principio 
dell’indissolubilità  del  matrimonio,  ha  salvato  l’Europa  dalla  barbarie , e la 
donna  dalla  schiavitù. 

Il  sig.  Michelet,  nel  suo  recente  libro  intitolalo  : L’Amore,  e di  cui  la  pudica 
Opinione  raccomanda  la  lettura,  sebbene  rigetti  le  grandi  leggi  morali , su  'cui 
fondasi  il  matrimonio,  e rappresenti  la  donna  come  una  creatura  barometrica, 
soggetta  a tutte  le  variazioni  atmosferiche  ; tuttavia  non  esita  un  momento  solo 
a dichiararsi  contrario  a que’  teorici  che  inventarono  per  l’avvenire  delle  utopie 
poligamiche  (1).  « Nella  storia,  dice  Michelet,  le  stirpi  umano  sono  forti  così 
nel  fisico  come  nel  morale,  precisamente  in  ragione  della  vita  monogamica  ». 

Ma  lasciamo  da  parte  il  divorzio,  che  questo  fa  per  la  Francia,  non  per  noi. 
1 nostri  libertini  prima  vogliono  i registri  così  detti  dello  stato  civile;  poi  do- 
manderanno il  matrimonio  civile;  poi  il  divorzio  egualmente  civile , c finalmente 
quella  qualche  cosa  di  meglio,  onde  parla  il  sig.  Jourdan.  Piace  a’nostri  con- 
cittadini questo  progresso?  Noi  sottomettiamola  domanda  alle  loro  riflessioni. 

Intanto,  poiché  ci  venne  nominato  il  libro  di  Michelet  sull’Amore,  ed  abbiamo 
discorso  assai  a lungo  di  questo  del  sig.  Jourdan  , aggiungeremo,  che  un  terzo 
libro  della  stessa  specie  è apparso  testò  in  Parigi  col  titolo:  Fanny,  par  M.  E. 
Feydeau.  È questo  un  romanzo,  dove  si  glorifica  l’adullerio  col  pretesto  di  ren- 

(1)  V Amour,  par  M.  Michelet  j Mroi.  pag.  V. 
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derlo  odioso!  Coni  ecco  un  bel  triumvirato  in  Francia.  L’dmoar  di  Michelet  in- 
segna come  si  debbano  contrarre  i matrimonii  ; Fanny  dì  Ernesto  Feydau  dico 
come  s’ hanno  a regolare  gli  sposi  ; Les  mannaie  menage*  di  Jourdau  servono 
per  la  conclusione  finale,  il  divorzio! 

Noi  tremiamo,  vedendo  in  Francia  scriverei,  pubblicarsi,  venderei  a migliaia 
di  copie  simili  libri  1 Le  conseguenze  non  larderanno,  e guai  a quel  governo,  che 
dovrà  raccogliere  i frutti  di  siffatti  insegnamenti,  e d’una  simile  letteratura. 


LA  BASILICA  DELL'IMMACOLATA 

IN  ISPAGNA. 

(DaH'Araonia,  del  1858,  pag.  1196). 


Vivala  cattolica  nazione  spagnuola!  Questo  grido  ci  usci  spontaneo  dal  cuore, 
aperti  appena  i diari  di  Madrid  del  21  di  dicembre,  dove  abbìam  Ietto  un  de- 
creto reale  preceduto  dalla  seguente  esposizione  : 

MINISTERO  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA. 

■n 

Espansione. 

L’Immacolata  Concezione  della  Vergine  fu  sempre  in  Ispagna  oggetto  della 
purissima  venerazione  de’  popoli  ; c parecchi  secoli  prima  che  si  proclamasse 
dommaticamenle,  la  nazione  spagnuola,  fedele  depositaria  della  dottrina  della 
Chiesa  Cattolica,  ammetteva  la  pia  credenza  di  questo  mistero.  Fu  perciò , che 
questa  tradizione  influì  potentemente  per  vani  secoli  sulle  imprese  eroiche , e 
sui  fasti  memorabili  della  nostra  storia,  sino  al  punto  ebe  la  Spagna  invocava 
l'Immacolata  Concezione  come  la  sua  eccelsa  patrona.  Per  questo  i miei  illustri 
progenitori  alimentarono  sempre  il  suo  culto  , servendo  questo  mistero  di 
testo  e d'insegna  a’  corpi  scientifici  e letterari , a gloriose  spedizioni , e crean- 
dosi inoltre  un  Ordine,  il  cui  piti  solenne  voto  si  è di  custodire  e difenderecosì 
cristiana  credenza.  Se  tanto  faceva  la  Spagna,  quando  quel  mistero  era  sola- 
mente una  pia  opinione,  non  si  mostrerebbe  oggidì  fedele  a così  fervida  devo- 
zione, se  non  perpetuasse  la  memoria  della  sua  proclamazione  come  domma  in 
un  monumento,  che  la  trasmetta  alle  generazioni  future. 

Ispirala  io  da’ medesimi  sentimenti,  che  animarono  lutti  i Re  della  Spagna, 
miei  augusti  predecessori,  desidero  che  durante  il  mio  regno  si  tributi  un  omag- 
gio di  religiosa  pietà  allTmmacoiata  Concezione,  eppcrciò  ho  concepito  il  dise- 
gno di  erigere  una  basilica,  che  ad  una  volta  sia  testimonio  eloquente  di  fede 
nel  domina  della  Concezione,  e serva  per  soddisfare  al  bisogno,  che  si  sente  in 
Madrid,  di  un  tempio,  che,  potendosi  convertire  in  cattedrale,  se  le  circostanze 
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così  esigeranno,  corrisponda  per  la  sua  grandezza  e sontuosità  alla  Capitale  di 
questa  gloriosa  e cattolica  Monarchia. 

Decreto  Reale. 

Per  queste  considerazioni,  udito  il  parere  del  mio  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia, decreto  quanto  segue  : 

Art.  1"  Si  erigerà  in  Madrid  una  chiesa  monumentale,  che,  perpetuando  la 
proclamazione  dommntirn  del  mistero  della  Concezione,  possa  servire  in  seguito 
di  chiesa  maggiore,  o cattedrale,  secondo  che  esigeranno  i bisogni  religiosi. 

Art.  2°  li  mio  augusto  ed  amato  sposo,  Don  Francisco  d’Assisi , sarà  il  pro- 
tettore di  questa  opera. 

Art.  3*  Il  Re  nominerà  una  Ciunta  di  persone  competenti,  che,  sotto  la  sua 
direzione,  studiino  e propongano  : 1°  Il  luogo  dove  si  deve  elevare  la  Basilica; 
2*  Il  disegno  architettonico;  3°  1 mezzi  per  mandare  ad  effètto  questo  pensiero. 

Dato  in  Palazzo,  l’8  di  dicembre  del  1858. — Sottoscritto  dalla  mano  reale.— 
Il  ministro  di  grazia  e giustizia,  Santiago  Fernandez  Negrete. 


BROGLI  ELETTORALI 

B 

DISPOTISMO  PARLAMENTARE 

BEL  1858 

(DalP Armonia,  a.  297,  del  29  dicembre  1858), 

« Eu  el  sistema  parlamentarie,  despota 
de  lodo,  j antes  que  lodo,  la  mejor 
raion  es 163  volos  ». 

J.  Casca  Am.ra.LES. 

e • , ì ••  t , ' ••  ; I , * 

« Solo  un  anno  è trascorso  da  quei  giorni  di  lutto  nasimale  (sic),  in  cui  il 
partito  nero  pareva  sui  punto  di  afferrare  vii  lanosamente  e per  lungo  tempo  il 
potere  ».  Così  comincia  uu  articolo  del  triumvirato  onorevole  delie  stangate  e 
delle  due  dila  alla  gola,  e noi  appunto  volevamo  ricordare  a’  nostri  lettori  il 
fatto,  a cui  l'articolo  allude,  fatto  che  renderà  memorando  Tanno  che  sta  per 
finire.  Quando  data  una  scorsa  a’  giornali  spagnuoli,  vedemmo  in  Madrid 
ripetersi  ciò  che  nel  dicembre  del  1857  avveniva  in  Torino;  laonde  divisammo 
di  ricordare  indirettamente  le  mene  dei  nostri  ministri  col  raccontare  quelle 
d’un  partito,  che  tiranneggia  in  Ispagna,  e cosi  battere  due  ferri  ad  una  calda. 
Eccoci  pertanto  aU’o(>era. 

Dicemmo  a suo  tempo  come  il  ministero  spago  nolo  si  comportasse  per  far 
riuscire  le  elezioni  in  suo  vantaggio.  li  sig.  Orovio  lo  ricordò  nella  tornata  del 
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Congresso  del  7 dicembre.  Sei  giorni  dopo,  afferralo  il  potere,  il  presente  ga- 
binetto di  Madrid  scioglieva  le  Cortes,  perchè  gli  erano  avverse.  Di  poi  scio- 
glieva il  corpo  degli  elettori  colla  revisione  delle  liste,  «pera  altamente  illegale. 
Il  governo  ha  oltrepassalo  in  certo  modo  la  legge,  dieea  la  stessa  circolare  mi- 
nisteriale, e non  Cavea  oltrepassata  in  certo  modo,  ma  in  modo  certissimo,  come 
Bpiritosamente  osservava  il  deputato  Orovio. 

La  revisione  delle  liste  elettorali  era  in  Ispagna  un’offesa  alla  magistratura, 
che  leavea  ultimate  e sancite;  era  il  principio  di  mene  ministeriali  le  piii  schifose, 
e portava  una  serie  di  destituzioni,  di  arbilrii,  di  immoralità,  che  a suo  tempo 
occuperanno  molte  pagine  nella  storia  del  parlamentarismo  europeo. 

11  medesimo  sistema,  che  avea  governato  la  revisione  delle  liste,  regolò  la 
nomina  dei  deputati.  Dappertutto  il  ministero  s’industriò  in  ogni  guisa  per  vin- 
cere il  partilo,  e non  risparmiò  circolari,  minaccie,  promesse  ed  altri  simili 
mezzi.  Taluni  però  speravano,  che  i deputati  riuniti  avrebbero  purgato  il  con- 
gresso spagnuolo  e Tatto  giustizia.  Ma  pel  ministero  slava  la  forza  del  numero, 
e vinse  pure  nella  verificazione  de’  poteri. 

Si  videro  perù  in  Ispagna  Tatti,  che  non  trovano  riscontro  nei  tempi  del  più 
vergognoso  dispotismo.  Eccone  un  saggio.  Il  collegio  di  Alameda  (Malaga)  elesse 
a deputalo  il  sig.  Giorgio  Loring  nato  in  America.  « Un  figlio  dell’Unione 
Americana,  grida  il  sig.  Figucrola,  tenta  d’introdursi  tra  noi  per  dar  leggi  alla 
Spagna  ».  li  sig.  Loring  erasi  da  se  stesso  dichiarato  straniero  qualche  tempo 
prima  per  sottrarsi  alla  leva.  Se  v’avea  elezione,  che  dovesse  essere  annul- 
lata, era  certo  cotesta.  Ma  trattavasi  d’un  ministeriale,  e la  forza  del  numero 
l’approvò. 

Un  antico  canone  inglese  dice,  ebe  il  Parlamento  britannico  può  far  tutto, 
meno  che  una  donna  sia  un  uomo.  Ma  il  Parlamento  di  Spagna  sta  per  acquistare 
anche  questa  podestà,  giacché  colla  maggioranza  dei  voti  potò  convertire  un 
americano  in  uno  spagnuolo  I 

Il  collegio  di  Zafra  (provincia  di  Badajoz)  avea  eletti)  deputato  D.  Gaetano 
Carderò,  in  seguito  però  ad  una  tale  pressione  per  parte  del  ministero,  che  il 
governatore  era  giunto  perfino  ad  annunziare,  che  avrebbe  destituito  gli  alcadi 
poco  zelanti.  « Tutto,  tardi  o tosto,  arriva  a notizia  dell'autorità,  ed  ogni  man- 
canza riceve  a suo  tempo  il  meritato  castigo  »,  conchiudeva  lineria  Murillo, 
governatore  di  Badajoz,  una  sua  circolare  del  16  di  ottobre  in  favore  del  Carderò. 
Ma  la  maggioranza  del  Congresso  decise,  che  in  questa  elezione  non  v’era  nulla 
d’illegale,  e colla  ragione  del  numero  venne  approvata, 

11  deputato  Udasta  era  investito  presso  il  Tribunale  di  Commercio  di  Madrid 
di  certe  funzioni,  che  lo  rendevano  assolutamente  ineligibile  nella  capitale;  e la 
legge  esprimevasi  assai  chiaramente  a suo  riguardo,  perchè  se  ne  annullasse 
l’elezione.  Ma  che  cosa  è la  legge  gotto  la  moderna  libertà?  Il  numero,  la 
maggioranza,  ecco  la  ragione  perentoria,  e questa  confermò  deputato  il  signor 
Udasta. 

A Llerena  l'elezione  del  ministro  di  grazia  e giustizia  venne  assicurata  per 
mezzo  di  destituzioni  in  massa.  Guai  a chi  non  avesse  votato  per  Sua  Eccellenza  ! 
Era  un  crimcnleso  irremissibile.  Ciò  fu  detto  e provato  davanti  il  Congresso' 
spagnuolo,  e questo,  non  che  annullare  l’elezione,  non  trovò  nulla  a ridire,  cd 
approvò  coll'unica  e dispotica  ragione  della  maggioranza, 
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I!  sig.  Linarès  era  governatore  di  Yalladolid,  epperciò  non  potea  venire  eletto 
nella  sua  provincia.  Ma  per  regolarizzare  la  sua  condizione  il  governo  gli  as- 
segnò subito  alte  funzioni  in  un  ministero,  e cosi  eluse  facilmente  la  guarentigia 
della  legge.  Inoltre  si  dovette  riconoscere,  che  il  sig.  Linarès  non  avea  giusti- 
ficato in  tempo  opportuno  il  suo  censo  d’elegibilità,  provando  che  pagava  JOOO 
reali  di  contribuzione.  Ma  la  maggioranza  sorpassò  su  tutte  queste  inezie,  e disse 
al  Linarès  di  gnu*  es  intrare. 

Il  distretto  del  Puerto  de  S.  Maria  elesse  per  deputato  il  sig.  Barca,  ma  gli 
atti  deU’elezioue  provano  che  questa  si  dovea  alla  promessa  fatta  officialmenle 
da  un  ministro  di  costruire  a Chiclana  un  ponte  a spese  dello  Stato,  come  pre- 
cisamente tra  noi  il  ministero  procurava  la  vittoria  de'  suoi  candidati  con  pro- 
messe di  strade  ferrate  e di  stazioni.  Or  bene  un  Parlamento,  che  cercasse  il 
vantaggio  del  paese,  e l’onore  della  libertà,  non  avrebbe  dovuto  annullare  l’ele- 
zione del  sig.  Barca?  Ma  il  Congresso  spagnuolo  l’approvò  perchè  trattavasi  d’un 
ministeriale. 

A Carlon  de  las  Copdes  ben  centosessantasci  elettori  su  trecentotre  votanti 
protestarono  contro  le  operazioni  deH’uflìcio,  e la  maggioranza  parlamentare 
non  seppe  vedere  in  così  solenne  protesta  motivo  bastante  per  soprassedere 
dall’approvazione  dell’elezione,  e ordinare  un’inchiesta.  L’eletto  era  ministeriale, 
e basta. 

Nella  tornala  del  Congresso  del  IO  di  dicembre,  il  deputato  sig.  Belda  denun- 
ziava i fatti  scandalosi  avvenuti  nel  distretto  che  rappresentava  affine  di  com- 
battere la  sua  candidatura,  ed  i messi  inauditi  adoperati  dal  governo  per 
escluderlo  dall’Assemblea.  La  maggioranza  non  si  curò  menomamente  della 
protesta.  Cencinquanta  è piti  di  cento,  ecco  la  ragione  massima  del  parlamen- 
tarismo... in  Ispagna. 

Il  sig.  Madoz,  nella  tornata  del  9,  parlando  dell’elezione  di  Giuseppe  Xifrè,' 
accennava  alle  numerose  destituzioni  preventive  avvenute  nel  distretto  che 
l’avea  eletto,  e dicea  queste  precise  parole:  « In  Arenys  de  Mar  (così  chiamasi 
quel  distretto),  si  considera,  e si  dee  considerare  l’elezione  come  una  calamità, 
e per  questo  io  domanderò  sempre  che  le  autorità,  invece  di  favorire  l’una  o 
l’alira  candidatura,  procurino  la  conciliazione  e la  tolleranza,  e sopra  questo  io 
chiamerò  l’attenzione  del  ministro  dell’interno.  Procuriamo  di  non  lasciare  per 
mezzo  delle  elezioni  un  germe  di  discordia  nel  paese  ». 

Il  signor  Calvo  Ascensio,  parlando  dell’elezione  di  Bioscco  fatta  nella  persona 
del  signor  Antonio  Mendez-Vigo,  osservò  che  in  Mayorga  vi  ha  un  alcade,  il 
quale  predice  ai  segretari  scrutatori  il  risultalo  delle  votazioni,  e chiedeva,  che 
si  desso  lettura  di  una  protesta.  Ma  Mendez-Vigo,  osservò,  che  en  ella  se  ridi- 
culisa  la  persona  de  su  senoria,  e la  protesta  non  venne  letta,  e l’eleziono  fu 
approvala. 

E noi  potremmo  protrarre  innanzi  questa  filatessa  di  scandali,  se  non  temes- 
simo di  recar  noia  a’  nostri  lettori.  Il  barone  Manno  ex-presidente  del  Senato 
del  Regno,  diceva  una  finzione  la  maggioranza  delle  voci  nelle  deliberazioni, 
una  finzione  la  rappresentanza  nazionale,  e riprovava  la  parola  di  libertà,  che 
i quella  che  si  è più  prestata  a tali  finzioni.  La  Spagna  dimostra  quanto  dicesse 
bene  il  signor  Barone;  e quel  Congresso  vi  prova,  che  (a  parola  dirappre- 
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teniamo  è,  non  solameni « f itlizm , ma  ancora  accagionatile  di  inganno  e di 
mala  fede. 

11  coole  di  Montalemhert  può  scrivere  articoli,  sostenere  processi,  rifiutar 
grazie,  per  difendere  la  causa  del  parlamentarismo;  il  signor  Berryer  può  far 
prova  di  una  sublime  eloquenza  nel  pigliar  le  parli  del  suo  cliente  e sfolgorare 
l’opera  del  Due  Dicembre;  ma  il  Congresso  spagnuolo  e altri  simili  Congressi 
provano  assai  piti,  cbe  i discorsi  degli  avvocati  e gli  articoli  del  Correspondant. 


fi 

CONTE  STAKELBEHG 

f ' * ' * ’ ' * 

f|  , E LA 

LIBERTÀ  DEI  CUTI 

(Dall'armonia,  del  1858,  pag.  1200). 

Il  Nord  del  25  di  dicembre  riferisce  una  lettera  del  conte  di  Stackelberg,  mi- 
nistro di  Russia  presso  il  nostro  governo,  a proposito  del  nuovo  tempio  russo 
di  Nizza,  scritta  al  capo  della  comunità  protestante  di  quella  città  ; la  qual  lettera, 
dice  il  Nord  merita  d'essere  notata  per  molti  riguardi.  C noi  appunto  per  questo 
la  riporteremo  almeno  in  parte.  Eccola: 

• Signor  |iastore:  la  collocazione  della  prima  pietra  d’uoa  chiesa  greco-ruasa 
a Nizza  è un  felice  avvenimento  non  solo  per  i fedeli  di  queala  confessione,  ma 
per  tutti  coloro,  che  salutano  la  liberta  dei  culti  come  un  benefizio  e fanno 
plauso  ai  priucipii  di  tolleranza  professati  dal  governo  sardo.  La  solennità  del 
14  di  dicembre  ò dunque  una  festa  di  fraternità  cristiana  »,  ecc.  Il  conte  di 
Stackelberg  invia  con  la  lettera  300  franchi  per  i poveri  protestanti.  Veramente 
fa  bel  salutare  la  libertà  dei  culti  come  un  benefìzio  in  casa  altrui,  quando  a 
casa  propria  regna  la  persecuzione  più  accanita  coutro  i dissidenti  1 Noi  cre- 
deremo a queste  aspirazioni  dui  Russi  fuori  del  loro  paese,  quando  vedremo  in 
casa  loro,  non  diciamo  la  libertà  dei  culli,  cho  sarebbe  troppo  esigere,  ma  sem- 
plicemente la  tolleranza  e la  cessazione  della  persecuzione. 
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L’anno  1858 

OSSI! 

LE  CONFESSIONI  D’UN  MORIBONDO 

« '*  ■ 

(BailMrmonia,  u.  398,  399,  del  30,  31  dicembre  1838). 


1.  ! 

Ornai  l'anno  1858  è agli  estremi  ; gli  restano  ancora  due  giorni  di  vita;  e poi 
verrà  sepolto  negli  abissi  del  passato.  Noi  vogliamo  indurre  questo  povero  mo- 
ribondo a fare  un'opera  buona,  esso  che  ne  ha  fatto  tante  cattivai 

— Suvvia,  vecchio  barbogio;  smetti  una  volta  que’  tuoi  intìngimenti  ed  in- 
ganni, che  ti  servirono  per  trecento  sessantatrè  giorni  ; mostrati  sincero,  ora 
che  stai  in  agonia,  e fa  una  buona  confessione.  Presso  gli  Spartani,  chi  era  còllo 
in  peccato,  veniva  costretto  a girare  intorno  ad  un’ara,  ed  a cantare  una  can- 
zone in  suo  biasimo.  Di’  dunque,  o 1858,  la  tua  canzone,  racconta  le  tue  tri- 
stizie, confessati  reo,  acciocché  il  tuo  successore  impari  almeno  a tue  spese. 

— Non  mi  maledite  costi...  S'Ito  commesso  del  male  assai,  non  ho  lasciato 

certamente  di  fare  anche  un  po'  di  bene,  c la  mia  memoria  negli  annali  del  tempo 
non  sarà  poi  tanto  spregevole  quanto  voi  supponete.  Se  vi  piace,  dirò  la  mia 
accusa  e il  mio  panegirico,  e colla  candidezza  di  chi  sta  presso  alla  morte,  e 
non  è piti  tentato  a mentire,  vi  esporrò  brevemente  quel  male  onde  mi  rimorde 
la  coscienza,  e quel  bene  di  cui  mi  glorio  c mi  consolo.  i 

— Di’  pure  in  buon’ora,  e spicciati  ; così  il  tuo  racconto  varrà  all’armonia 
di  riepilogo  delle  cose  che  hu  discorse,  e de'  fatti  che  venne  narrando  da  gen- 
naio a dicembre.  Essa  ha  appunto  in  costume  di  esporre  sullafinedell’anno  un 
bilancio  politico  e morale,  segnando  il  passivo  c l’attivo,  i guadagni  eie  perdilo. 
I.e'tuc  confessioni  serviranno  questa  volta  d’articolo.  Spicciati  adunque. 

— Spicciati,  spicciati  !...,  Eli!  non  sentite,  che  il  rantolo  dell’agonia  mi  sof- 
foca. Abbiale  pietà  d'un  povero  moribondo.  La  mia  vita  è alquanto  imbrogliata, 
nè  io  ve  la  potrei  raccontare  d’un  Baio.  In  nome  del  governo  parlamenterò  vi 
prego  di  lasciarmi  parlare  Hlmeno  poi  due  giorni  che  mi  restano  ancora.  Oggi 
vi  dirò  il  male  che  ho  fatto,  e l'ho  fatto  principalmente  in  Piemonte;  domani  vi 
esporrò  le  glorie  mie,  e le  buone  speranze  che  lascio  al  mio  successore. 

— Sia  come  desideri,  ma  esci  una  volta  dai  preamboli,  e,  se  così  ti  aggrada, 
piglia  pure  lo  mosso  dal  riassumere  le  opere  tue  in  questo  modello  di  viver 
civile • 

— Ah  voi  volete,  ch'io  rinnovelli 

Disperalo  dolor,  che  il  cor  mi  preme, 

Già  pur  pensando,  pria  ch’i’  ne  favelli  ! 
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Dovete  adunque  sapere,  che,  ancor  bambino,  feci  in  Piemonte  d’ogni  erba 
fascio,  d’ogni  lana  peso  ; e col  pretesto  di  libertà  cacciai  dal  Parlamento  coloro, 
che  v’avca  introdotti  il  libero  voto  degli  elettori,  onde  ne  restò  nauseato  Io 
stesso  Journal  dei  Déboli,  die  se  ne  dolse  in  parecchi  articoli.  Ma  nello  stesso 
tempo  feci  questo  di  bene  che  disingannai  coloro,  i quali  davansi  a credere 
che  i libertini  fossero  sinceri  e di  buon  conto,  e che  libertà  volesse  significare 
libertà  e non  tirannia. 

Siccome  poi  la  cacciata  de’ canonici  e di  tanta  altra  brava  gente  dell’aula  par- 
lamentare non  mi  bastava  ancora,  cosi  ho  promosso  un’inchiesta  sulle  mene  cle- 
ricali, assolvendo  invece  colla  maggiore  indulgenza  le  mene  ministeriali.  E sperai 
che  l’inchiesta  avrebbe  rivelato  grandi  colpe  del  clero  subalpino,  ed  enormi 
abusi  del  suo  religioso  potere.  Ma  fu  come  il  processo  di  Val  d’Aosta!  Il  clero 
usci  trionfante  dalle  piti  fiscali  e minute  ricerche,  e trovossi  invece  la  piti  sfre- 
nata corruzione  dalla  parte  libertina.  Ed  anche  qui  l’inchiesta,  che  dapprincipio 
era  un  danno,  tornò  a’  buoni  di  grandissimo  vantaggio. 

La  famosa  Commissione  si  distinse  assai  per  aver  usato  ai  principali  teatri 
delle  provincie,  dove  veniva  ricevuta  con  grandi  applausi  c luminarie-,  spese 
dicianove  mila  lire,  che  s’aggiunsero  in  piti  al  bilancio  passivo  della  Camera  dei 
Deputati  ; as|>ettò  molti  mesi  prima  di  afferrare  una  conclusione;  ed  in  ultimo 
non  ebbe  il  coraggio  di  pubblicare  per  intiero  i suoi  atti  inquisitoriali,  come 
che  il  conte  della  Molta  l’avesse  solennemente  domandato,  e la  Camera  con- 
sentito. 

Il  codice  di  questa  inquisizione  politica,  che  io  ho  regalato  al  Piemonte,  fu 
degno  dei  tempi  nostri  ; gli  accusatori  vennero  ammessi  come  testimoni  ; furono 
negate  le  difese  agli  accusati;  preclusa  la  via  de’ tribunali  a coloro  che  pati- 
rono calunnie  ; breve,  avvennero  tali  fatti,  che  somministrarono  al  Vescovo 
d'Ivrea  argomento  d’una  bellissima  lettera  al  conte  di  Cavour;  lettera,  che 
aspetta  ancora  oggidì  due  linee  di  pubblica  risposta. 

E poiché  ho  nominato  il  conte  di  Cavour,  entrerò  tosto  a dire  di  lui,  che  oc- 
cupa la  maggior  parte  della  mia  storia.  Egli  nel  gennaio  fece  bravamente  il 
gambetto  al  signor  Rattazzi,  che  io  aveva  ereditato  dal  1857  come  ministro  del- 
l’interno. Colta  l'occasione  d’un  orribile  attentato,  che  pei-  opera  di  tristi  Ita- 
liani insanguinò  Parigi,  Cavour  disse  a Rattazzi:  — Compare,  andate  via, altri- 
menti il  governo  francese  ci  terrà  il  broncio  ad  amendue,  e poveri  a noi  ! — 
Rattazzi,  messa  la  coda  tra  le  gambe,  quatto  quatto  partì,  e il  Piemonte  respirò. 

Ma  per  brevissimo  tempo,  chè  lo  sventurato  paese  era  caduto  dalla  padella 
nelle  bragie.  Camillo  Cavour  si  tolse  per  sè  il  portafoglio  degli  affari  interni,  e 
scrisse  tosto  una  circolare,  dove  confessava  i grandi  delitti,  che  si  commette- 
vano quotidianamente  contro  la  vita  e le  proprietà  dei  cittadini,  e prometteva 
di  apporre  allo  sconcio  pronto  rimedio.  Furono  parole  e niente  piti.  Io  sono  nato 
tra’  ladri,  e muoio  dopo  aver  visto  rubare  perfin  gli  occhiali  sul  naso  de’ giudici! 

Lo  sfratto  di  Urbano  Rattazzi  non  salvò  il  Ministero  dalle  istanze  del  governo 
francese,  e siccomo  un  giornale,  di  cui  non  vidi  l'origine,  ma  mi  glorio  d’aver 
visto  la  fine,  e osava  intitolarsi  : La  Ragione,  giunse  al  punto  di  scrivere  l’apo- 
logià di  chi  avea  tentato  l'assassinio  di  Napoleone  Ili,  e,  ciò  che  è peggio,  i 
nostri  giurati,  l’aveano  dichiarato  innocente;  così  la  Francia  domandò  che  una 
terza  volta  si  riformasse  la  nostra  legge  sulla  stampa,  e l’ottenne. 
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La  discussione  riuscì  lunga  e rilevantissima  ; durante  la  quale  fu  rivelato, 

che  gente  scellerata  avea  tentato  d'assassinare  re  Vittorio  Emanuele  II! Si 

riformò  il  corpo  de’  giurati  ne’  giudizi  di  stampa,  ma,  nonostante  le  riforme, 
poco  dopo  veniva  assolta  iu  Genova  l’Italia  del  Popolo,  giornale  mazziniano, 
e peggiore  della  Ragione.  Così  i nuovi  giurali  fecero  ben  presto  desiderare  gli 
antichi. 

Intanto  i giorni  passavano,  e l'erario  era  vuoto.  Il  ministero  presenlossi  alle 
Camere  dicendo:  Date  obolum  Belisario,  e l’obolo  era  i/uaranla  milioni ! Quei 
deputati  conservatori  che  venivano  accusati  di  odiare  la  patria,  si  opposero  alla 
domanda,  ma  la  maggioranza  aderì,  e nel  1858  i ministri  ebbero  la  facoltà  di 
contrarre  un  nuovo  imprestilo,  come  l’aveano  avuta  nel  1848,  nel  1849,  nel 
J850,  nel  1851,  nel  1853,  nel  1855 in  quasi  tutti  gli  anni  della  libertà. 

Malgrado  tanti  imprestiti,  la  Camera  approvava  e legava  al  1859  un  bilancio 
attivo  di  141  milioni,  o un  passivo  di  150!  Ma  Dio  volesse  cito  le  cose  restas- 
sero cosi!  Il  conte  di  llevel,  con  quella  perizia  di  cifre  che  lo  distingue  ha  pro- 
vato corno  due  edite  fanno  quattro,  che  il  disavanzo  reale  in  line  del  1859  sarà 
di  lire  59,969,847  62! 

Il  Conte  di  Cavour  abbandonava  le  finanze  lasciandole  in  questa  bella  condi- 
zione, dopo  di  aver  avuto  dal  Parlamento  tanti  sussidi  straordinari  per  lire 
237,760,000  e stabilito  tante  nuove  contribuzioni,  o aggravato  le  antiche  per 
la  rendita  annua  di  L.  18,140,000.  L’erario  passò  in  mano  del  medico  Lanza, 
c i contribuenti  Piemontesi  avranno  da  lui  il  resto  del  carlino. 

Questo  medico  io  aveva  trovato  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione,  ed  ora 
lo  lascio  signore  delle  finanze.  L’istruzione  se  l’ha  presa  Carlo  Cadorna,  o vi 
darà,  siatene  certi,  una  Novara  del  pubblico  insegnamento. 

È degno  di  memoria,  tra  le  altre  belle  cose,  che  ha  visto  il  1858  in  Piemonte, 
questa,  che  nell’Universilà  di  Torino,  sotto  gli  occhi  del  ministero,  nella  sola 
Facoltà  di  legge  vi  avevano  tre  professori,  l’uno,  che  non  insegnava,  gli  altri, 
che  non  sapevano  insegnare,  perchè  incapaci  di  mantenere  la  disciplina.  E «di 
poema  degnissima  e di  storia  » è la  sentenza  del  Consiglio  superiore,  il  quale 
condannò  il  professore,  che  non  insegnava,  a non  insegnare  per  un  anno,  ri- 
cevendo tuttavia  per  intiero  il  suo  stipendio.  Metodo  sublimemenlo  spartano, 
giacché  a Sparta  si  correggeva  l’ubbriachezza  cogli  ubbriachi. 

Nelle  quistioni  diplomatiche  il  Piemonte  fu  ingannato  e giuocato  nell'affare 
del  Cagliari,  come  scrisse  l’Indipendente,  e Cavour,  che  dapprincipio  preten- 
deva un’indennità,  calò  poi  gli  orecchi,  e non  chiese  nulla.  Egli  si  contentò  di 
un  viaggio  a Ginevra  ed  a Plombiòres,  e l’utile,  che  ne  raccolse  il  paese,  fu  un 
aumento  di  spese  nel  bilancio  degli  esteri  per  viaggi  straordinari  di  agenti 
diplomatici.  Un  altro  viaggio  fe’  il  conte  di  Cavour  in  Genova,  dove  fu  fischiato 
durante  la  sua  dimora,  ed  applaudito  da  centosessantotto,  dopo  la  sua  partenza. 

La  causa  dell’indipendenza  e dell’unità  italiana  fe’ un  gran  passo  nel  1858; 
l’indipendenza  ottenne  che  la  Francia  venisse'  a stabilire  la  sua  polizia  in  Pie- 
monte; e che  la  Russia  piantasse  il  suo  dominio  in  Villafranca  ; e l’unita  con- 
seguì questo  vantaggio,  che  in  Genova  sorgesse  un  tempio  all’eresia,  e in  Nizza 
un  altro  tempio  allo  scisma. 

Del  resto  in  sui  primi  dell’anno  si  giudicarono  e condannarono  i congiurati 
,del  29  di  giugno  del  1 857,  e in  sulla  line  s’ebbero  i disordini  del  10  di  dicembre, 
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e si  domandò  a Sarzana  il  suono  della  Marsigliese.  E lutto  questo  in  nome  del- 
l'egemonia italiana,  compresa  la  rivoluzione  avvenuta  nell’accademia  militare 
di  Torino. 

Ho  dimenticato  di  parlarvi  della  Cassa  Ecclesiastica,  la  quale  essa  pure  fé’ 
bella  mostra  di  se  nel  1858.  Dopo  aver  incamerato,  sequestrato,  liquidato,  con- 
centralo, appigionato,  la  Commissione  di  sorveglianza  dichiarò  che  le  sue  ren- 
dite non  hanno  potuto  bastare  per  l’anno  1857,  non  bastano  pel  corrente  anno 
1858  nè  basteranno  forse  per  qualche  anno  avvenire.  Ed  è questa  quella  Cassa, 
che  dovea  portar  soccorso  a parrochi  poveri  ! In  tre  anni  la  Cassa  ha  fatto  un 
debito  di  quasi  tre  milioni,  e questo  è pei  poveri  parrochi  ! 

E qui,  se  il  mio  male,  che  s’aggrava  sempre  piti  ad  ogni  cosa  che  passa,  me 
lo  permettesse,  vorrei  ancora  confessarvi  i danni  dell’usura  in  Piemonte,  che, 
a detta  del  Diritto,  merita  una  colonna  infame  ; e le  glorie  del  ministero  del- 
l’interno, che  nominò  parecchi  morti  presidenti  delle  Congregazioni  di  carità-, 
e le  lagnanze  del  conte  di  Cavour  in  favore  della  liturgia  gallicana;  eie  famose 
lettere  di  Giuseppe  Mazzini,  dove  rivelava  Vobliqua  machiavellica  lattica  del 
ministero;  e il  povero  parroco  d'Issoverde,  condannato  per  aver  predicato 
contro  il  ballo  ; e la  Gazzetta  Piemontese  affidata  a chi  già  era  corriere  della 
Giovine  Italia  ; e la  statistica  dell’istruzione,  donde  risulta  che  siamo  sopraca- 
richi di  forastieri  nell’insegnamento;  e un  93  più  tremendo  del  primo  minac- 
ciato al  Piemonte  dal  piti  schifoso  giornale,  che  si  pubblichi  in  Torino  ; e le 
ricerche  della  polizia  per  ritrovare  il  supposto  tesoro  dei  frati  ; e gli  studi  pro- 
mossi per  regalare  al  Piemonte  l’imposta  sulla  rendita;  e cento  altri  fatti  simili, 
che,  per  {spossatezza  di  forze,  ora  più  non  rammento 

— Ma  sei  almeno  pentito,  o anno  cattivello,  del  tanto  male  che  recasti  al  mio 
paese? 

— Ne  sono  dolentissimo,  e darò  al  mio  figlio  1859,  che  sta  per  nascere,  i più 
severi  ammonimenti,  affinchè  non  imiti  il  padre  suo,  e non  molesti  al  pari  di 
me  questa  brava  gente,  non  l’inganni,  non  la  tormenti,  non  la  dispogli,  non 
la  tiranneggi,  ma  seguiti  invece  gli  esempi  gloriosi  degli  avi  suoi,  1845, 1814, 
1843,  ecc.,  che  recarono  tanto  bene  al  popolo  subalpino. 


II. 

Il  moribondo  1858,  dopo  di  averci  candidamente  confessato  quel  tanto  male 
che  recò  al  Piemonte  nello  spazio  di  questi  dodici  mesi,  ora  entra  a dirci  il 
bene,  che  lascia  nelle  altre  parti  del  mondo,  il  quale  è grandissimo,  massime 
se  si  consideri  sotto  il  rispetto  religioso,  e se  si  ponga  mente  a’  progressi  del 
Cattolicismo.  Accordiamo  adunque  al  moribondo  la  facoltà  di  parlare,  e scegli 
non  sarà  guari  ordinato  nel  riepilogo,  i lettori  vorranno  condonarlo  alla  sua 
gravissima  infermità,  che  domani  lo  dee  portar  certamente  alla  tomba. 

— il  1858  nella  storia  ecclesiastica  dovrà  occupare  a suo  tempo  un  bellis- 
simo po6lo;  esso  vide  grandissimi  fatti  nella  Cina,  nel  Giappone,  nella  Cocin- 
cina; straordinarie  conversioni  nell’Inghilterra,  nella  Germania,  nell’America; 
sublimi  esempi  di  pietà  negli  Imperatori  di  Francia  e d’Austria;  un  ammira- 
bile rispetto  delle  Potenze  europee  verso  l’autorità  Pontificia;  fervorose  dimo- 
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«trazioni  di  Cattolicismo  noi  popoli  ; una  tenerissima  devozione  a Maria  Vergine 
Immacolata  in  tutto  il  mondo. 

E cominciando  da  quest'ultima,  che  è la  cagione  potissima  dei  grandi  in- 
crementi della  religione  cattolica,  chi  può  non  ammirare  con  santa  letizia  la 
concordia  dell'universo  nella  credenza  del  domma  definito  dal  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  e tanto  glorioso  per  la  Madre  di  Dio?  lo  non  conosco,  chi  durante  il 
giro  di  dodici  mesi  abbia  osato  contraddirlo,  se  non  quattro  sciagurati  di  Pavia, 
mandando  alle  stampe  in  Torino  un  loro  libro,  non  sai  se  più  empio  o ridicolo. 
Ma  l'annunzio  che  i giornali  libertini  fecero  di  quella  tristissima  scrittura,  cade 
su  arido  terreno,  perchè  i popoli  credono,  e pregano. 

Come  da  Roma  era  partita  la  parola  della  fede,  cosi  pure  di  là  partì  l’e- 
sempio della  devozione,  e ornai  non  v’è  Stato  in  Europa,  che  non  abbia,  e non 
cerchi  di  avere,  a somiglianza  della  capitale  del  mondo  cattolico,  il  monumento 
all'Immacolata.  La  Spagna,  la  Francia,  la  Germania,  l'Austria,  la  Sardegna,  o 
hanno  clevsto,  o stanno  elevando  chi  una  colonna,  chi  una  basilica,  chi  un’i- 
stituzione in  memoria  della  definizione  del  domma  dell'  Immacolata  Conce- 
zione. 

E la  Vergine  benedetta  soccorre  col  suo  potentissimo  braccio  la  Chiesa  cho 
l’onora.  Il  5 di  geriuaio  le  truppe  inglesi  e francesi  entrano  in  Cauton,  c fanno 
prigione  il  commissario  imperiale  Yeh.  Il  18,  Napoleone  III  apre  la  sessione  del 
Corpo  legislativo,  e gli  dice:  « La  Francia  ha  mosso  guerra  alla  Cina  per  ven- 
dicare il  Sangue  de’  nostri  martiri  crudelmente  uccisi  >.  Sotto  Luigi  Filippo  in 
quella  sala  dichiaravasi  : la  Francia  non  si  confessa,  e giungevasi  al  punto  di 
negare  sfacciatamente  Iddio,  e proclamare  atea  la  legge.  Ora  la  Francia  crede 
e combatte  in  difesa  de’  suoi  Missionari.  N'ou  è questo  un  bel  progresso? 

Nel  giugno  la  croce  trionfava  tra  i Cinesi,  e il  barone  Gros,  plenipotenziario 
francese,  scriveva:  « I voti  dell’Imperatore  sono  esauditi  nella  Cina.  Questo 
vasto  Impero  si  apre  al  Cristianesimo.  1 nostri  Missionari  saranno  ammessi 
dappertutto.  L’assassinio  del  missionario  Chapedelaine  sarà  punito,  e la  Gaz- 
settadi  Velano  l’aununzierà.  Le  leggi  contro  il  Cristianesimo  verranno  abolite». 
E non  è questo  un  ampio  guadagno?  Sta  vero,  che  è comune  anche  all’eresia 
protestante,  ma  i Cinesi  non  si  convertono  che  al  Cattolicismo,  sicché  i mini- 
stri protestanti  giunsero  in  Sciang-hai  fino  a prendere  il  nome  di  Je-su-vei 
[Compagnia  di  Gesù ) per  confondersi  co’  Gesuiti,  che  coltivano  la  Missione  del 
Kian-Nan. 

Dopo  la  Gina,  il  Giappone  e la  Cocincina  verranno  aperte  alla  predicazione 
dell'Evangelio.  * A Canton,  nel  Giappone,  a Turana,  scriveva  il  Constitvlionnel 
del  28  di  novembre,  la  bandiera  francese  rappresenta  la  civiltà  cristiana.  La 
Francia  fu  condotta  in  que' paesi  da  uno  scopo  tutto  morale  ».  Coi  soldati  di 
Francia  s’unirono  quo’ della  Spagna,  e la  Regina,  nel  suo  ultimo  discorso  della 
Corona,  dieea  alle  Cortes,  che  le  armi  spagnuolc  eransi  recate  iu  Cocincina  a 
vendicare  i martiri  cattolici.  Scrisse  da  quelle  rimote  parti  un  ufficiale  spa- 
glinolo, Carlo  Sacconel]  : » I nostri  soldati  sono  pieni  di  entusiasmo,  e deside- 
rano di  vendicare  gli  insulti  fatti  alla  nostra  religione  ed  alla  patria.  Tutti  spe- 
riamo, che  la  nostra  patrona,  la  SS.  Vergine  del  Filar,  ci  darà  la  vittoria,  e ci 
permetterà  di  venire  a prostrarci  dinanzi  alla  sua  imaginc  in  Ispagua  ».  Enou 
son  questi  pietosi  sentimenti  e consolantissimi  fatti  ? 
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Pubbliche  e solenni  prove  di  religione  diedero  inoltre  all’Europa  nel  18.58  due 
grandi  Imperatori,  ciucilo  de’  Francesi  e quello  d’Austria,  e sarà  bene  ch’io  ri- 
cordi qualche  particolare  sì  dell’uno  come  dell’altro.  Quanto  a Napoleone  111 
basti  il  suo  viaggio  nella  cattolica  e monarchica  Bretagna,  la  sua  visita  al  ce- 
lebre santuario  di  S.  Anna  d’Auray,  e la  sua  risposta  al  Vescovo  : « Vi  ba  dei 
giorni,  in  cui  i Sovrani  debbono  dare  l’esempio  agli  altri,  e di  quelli,  in  cui 
essi  debbono  seguire  l’altrui.  Per  questo,  seguendo  l’antico  costume  di 
questo  paese,  io  volli  venir  qui  il  giorno  di  mia  festa  (13  agosto)  a chiedere  a 
Dio  ciò  che  è lo  scopo  de’  miei  sforzi  e delle  mie  speranze,  la  felicità  del  po- 
polo, che  egli  mi  chiamò  a governare  ». 

E non  fu  bello,  dopo  i principii  dell’89,  dopo  il  parlamentarismo  di  Luigi 
Filippo,  udire  dalf’Imperatore  de’ Francesi  queste  raccomandazioni  alla  catto- 
lica Bretagna  : « Io  desidero  che  la  Bretagna,  col  crescere  nella  civiltà,  con- 
servi intatta  la  tradizione  de’  nobili  sentimenti,  che  da  secoli  la  rendono  si  il- 
lustre. Conservi  la  semplicità  dei  suoi  costumi,  la  sua  schiettezza  proverbiale, 
la  fedeltà  al  giuramento,  la  perseveranza  nel  dovere,  la  sottomissione  alla  vo- 
lontà di  Dio,  che  veglia  sovra  il  più  umile  focolare  domestico,  come  sopra  i 
più  alti  destini  degli  Impcrii?  » 

Si  è perciò,  che  l’episcopato  francese  tributò  grandi  elogi  alla  religione  del- 
rimperalorc.  Quello  di  Quimpcr  ringraziollo  del  suo  amore  alla  religione;  quello 
di  Vunncs,  di  ciò  ch’egli  non  cessa  di  fare  pel  Sommo  Pontefice:  quello  di 
Kennes  disse  in  termini,  che  l’Imperatore  Napoleone  III  « È di  tutti  i Monarchi 
francesi,  dopo  S.  Luigi,  il  più  devoto  alla  Chiesa  ed  alla  sua  opera  di  civiltà  e 
di  vero  progresso  ».  Ed  un  altro  Vescovo  francese,  di  cui  non  ricordo  il  nome, 
affermò  pure,  che  « Napoleone  III  adora  Gesù  Cristo  come  suo  Dio,  e l'invoca 
come  il  suo  principale  sostegno  ». 

Echi  volesse  dar  ad  intendere  che  la  religione  è per  l’Imperatore  de’ Fran- 
cesi quello  che  l’Italia  pel  ministero  subalpino,  un  mezzo  di  governo,  legga 
queste  parole  del  semi-officiale  Constiluiionnel , il  quale,  parlando  nel  suo  nu- 
mero del  16  d’agosto  della  visita  di  Napoleone  111  al  Santuario  di  Sant'Anna 
d'Auray,  scrisso  che  « questa  fu  innanzi  tutto  un  atto  di  fede  e di  gratitudine 
compiuto  da  un  Principe,  che  tutto  deve  all’intervenzione  celeste,  e che  pio  o 
grato  s'inchina  sotto  la  mano  onnipotente  della  Provvidenza.  Il  governo  impe- 
riale, come  sa  ognuno,  servì  agli  interessi  della  Religione  Cattolica  in  ogni  cir- 
costanza, non  perchè  essa  diventi  un'arma  di  partito,  od  un  istrumento  di 
regno,  ma,  come  disse  già  a Marsiglia  l’Imperatore,  per  amore  e per  rispetto 
al  bene  che  essa  Tu  ed  alla  verità  clic  essa  insegna  ». 

Ed  ora,  anche  a costo  di  farmi  maledire  dai  libertini  piemontesi,  debbo  dare 
le  stesse,  anzi  maggiori  lodi  all’Imperatore  d’Austria,  il  quale  osserva  e fa  os- 
servare colla  massima  puntualità  il  Concoidato  stretto  colla  S.  Sede.  Oltre  al 
Concilio  provinciale  di  Strigonia,  il  primo  che  si  tenesse  in  Ungheria  dopo 
il  1618,  se  ne  celebrò  uno  solennissimo  in  Vienna,  che  si  aperse  il  18  d’ottobre 
e il  dì  6 di  novembre  l’Imperatore  si  compiacque  riceverò  l’Eminentissimo  Car- 
dinale Arcivescovo,  è lutti  i membri  del  Concilio.  Il  Cardinale  notò  nell’allocu- 
zione, che  » il  Concordato  conchiuso  da  S.  M.  Apostolica  era  un’opera  grande; 
e per  quanto  le  cose  veramente  grandi  sieno  poco  sicure  di  trovare  subito  il 
degno  omaggio,  pure  l’importanza  di  quel  Concordato  fu  riconosciuta  subito 
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festosamente  da  tulli  i cattolici  del  mondo  di  qua  e di  là  dell'Oceano  ».  Sog- 
giunse, che  < per  grazia  appunto  di  quel  Concordato  era  permesso  a lui,  Arcive- 
scovo di  Vienna,  quello  ch'era  vietalo  a' suoi  predecessori,  di  tenere  cioè  un  Con- 
cilio provinciale,  i cui  felici  effetti  si  dovranno  perciò  prima  a l)io,  e poi  a Fran- 
cesco Giuseppe  1,  il  quali  ridonò  all’autorilà  ecclesiastica  il  suo  libero  campo  ». 

Alle  quali  parole  rispose  in  questi  termini  l'Imperatore:  lo  ho  rotto  col  Con- 
cordato le  barriere,  che  nel  mio  impero  impedivano  la  Chiesa  nello  svolgimento 
di  sua  attività  piena  di  benedizioni,  lo  ho  operato  cosi  colla  ferma  convinzione, 
che  i Vescovi,  penetrati  dal  sentimento  della  responsabilità  maggiore,  che  d’ora 
innanzi  pesa  sopra  di  loro,  si  serviranno  con  zelo  ed  attività  dei  diritti  riven- 
dicati dalla  Chiesa  ».  Avete  sentito  come  parlano  gli  Imperatori  d’Austria  e di 
Francia?  E volete  che  il  1859  li  metta  in  guerra  fra  loro?  Oh  non  farà  egli  di 
simili  corbellerie. 

Qui  intanto  la  materia  mi  cresce,  e il  tempo  e la  vita  mi  vanno  mancando. 
Accennerò  piti  brevemente  le  altre  glorie  del  1858.  Esse  sono  le  Associazioni 
Cattoliche  della  Germania,  tenutesi  nel  settembre  in  Colonia,  la  Roma  tedesca; 
sono  le  feste  al  Nunzio  apostolico  in  Transilvania,  e il  trionfalo  viaggio  del 
Cardinale  Wiseman  in  Irlanda;  sono  i grandi  progressi  del  Cattolicismo  in 
Alemagna,  principalmente  nella  Marca  di  Brandcburgo  c nella  stessa  Berlino; 
sono  la  pia  unione  nata  in  Vienna  sotto  il  titolo  àe\V  Immacolata  Concezione  di 
Maria  per  aiuto  dei  cattolici  dell’impero  turco  e dell’  Oriente  ; sono  le  centinaia 
di  Turchi  e le  migliaia  d'Armeni,  che  si  resero  cattolici,  e le  ccntonovantaduc 
famiglie  armene,  che  ad  Abakir  si  unirono  alla  Chiesa  Romana;  e i centodieci 
convertiti,  che  a Rhodosto  in  una  sol  volta  si  fecero  inscrivere  nel  catalogo  dei 
cattolici,  e il  derder  armeno,  che  nella  stessa  Costantinopoli  condusse  al  Cat- 
tolicismo i suoi  seguaci. 

Sono  glorie  del  1858  gli  Atti  del  governo  di  Friburgo,  che  revocn  i decreti 
c le  leggi  del  1848  ostili  alla  Chiesa,  rimette  le  loro  proprietà  agli  istituti  reli- 
giosi, licenzia  i professori  libertini,  ed  increduli;  si  accorda  col  Vescovo  per 
rimediare  a dieci  anni  di  persecuzione.  Sono  i lavori  degli  Amici  delta  Istoria 
Cattolica , e i documenti,  che  pubblicano  a Nostra  Donna  degli  Eremiti  in  Sviz- 
zera, sotto  la  direzione  del  celebre  signor  Schneller.  Sono  i molti  soldati  inglesi 
acquartierali' a C^laoa  nell’India,  clic  passarono  dal  protestantesimo  alla  Chiesa 
Cattolica,  e le  grandi  conquiste,  che  Roma  fa  in  America,  dove  leste  ancora 
convertivasi  un  membro  del  Senato  degli  Stati  Uniti;  sono  le  piti  segnalate  con- 
versioni nell’Holstein:  dove,  testimonio  lo  stesso  Journal  des  Débats,  il  capo  di 
una  delle  prime  famiglie  della  nobiltà  holsleinese,  il  conte  Hahn  di  Neuhaus, 
si  rese  cattolico,  seguendo  l’esempio  del  prof.  Stein  dell’Università  di  Kier;  sono 
finalmente  le  perdite  deH’anglicauismo,  che,  per  confessione  del  The  Obsercer, 
in  poco  tempo  ha  dnto  alla  Chiesa  Romana  più  di  cento  ministri. 

Potrei  continuare  ancora;  ma  non  mi  reggono  le  forze.  Il  detto  vi  basti  a 
capire,  che  il  1858  non  vuol  essere  maledetto.  Fu  tristissimo  in  Piemonte;  ma 
bello  altrove.  Sperate,  sperate;  anche  per  voi  verrà  un  anno  fortunato.  Chi  sa, 
che  non  sia  il  1859!  Nessun  se  l’aspetta,  ma  appunto  le  grandi  consolazioni  ar- 
rivano sempre  inaspettate.  Ad  ogni  modo,  se  non  volete  accettare  le  mie  parole 
come  un  valacinio,  abbiatele  come  un  augurio,  clic  il  moribondo  1858  manda 
di  cuore  a tutti  gli  associati  e lettori  dc\V Armonia 
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ECCELLENZA  DELL’AGRICOLTURA 

DEI  TRAPPITI 

(Dall'armonia,  del  1858,  pag.  1204). 


I nemici  della  religione  cattolica,  sempre  accaniti  cóntro  gli  ordini  religiosi, 
specialmente  addetti  alla  contemplazione,  sogliono  essere  cortesi  d’un  poco  di 
tolleranza  per  codesti  uomini  oziosi  quando  questi,  rinunziando  al  loro  o;io,si 
danno  ai  lavori  della  compagna.  Questo  però  a condizione  che  essi  tolgano  a 
coltivar  lande  incolte,  paludi,  arene,  ghiaie,  insomma  terre,  le  quali  per  la  loro 
ingratitudine  smagano  il  piti  indomito  coraggio  di  qualunque  agricoltore...  che 
non  sia  frate.  Ciò  però  non  basta  : a questa  prima  condizione  già  strana,  neag- 
giungono  un’altra  pili  strana  ancora.  Vogliono  che,  quando,  a costo  d'infiniti 
sudori,  i monaci  hanno  dissodato  un  terreno,  risanato  una  palude,  resa  frutti- 
fera una  grillaia,  e che  questi  terreni  sono  in  piena  coltura,  e rendono  meglio 
di  tutti  gli  altri  circostanti,  i frati  facciano  fagotto,  e dato  di  mano  al  bordone, 
abbandonino  le  loro  prospere  campagne  a chi  lo  vuole,  e rechinsi  a ricomin- 
ciare il  loro  lavoro  filantropico  in  altra  parte.  E quivi  rifalle  le  stesse  fatiche, 
e riportatine  i medesimi  frutti,  facciano  da  capo  lo  stesso  olocausto  alla  filan- 
tropia, cercando  altrove  nuove  selve,  c nuovi  luoghi  inospiti  da  coltivare.  A 
queste  sòie  condizioni  la  filantropia  moderna  accorda  la  vita  a' monaci,  e tollera 
che  questi,  per  sollievo  di  loro  intollerabili  fatiche,  passino  otto  o dieci  ore  tra 
il  giorno  e la  notte  a cantar  l'ufficio  jn  coro,  o a meditare  le  verità  eterne.  Guai 
però  se  i monaci  s’avvisassero  di  godere  il  frutto  delle  loro  fatiche,  non  già  per 
aggiungere  qualche  cosa  alla  scodella  di  legumi,  al  pan  inferrigno  ed  all'acqua 
schietta,  che  serve  loro  di  sostentamento,  ma  solo  per  farne  parte  a’  poveri! 
Allora  i monaci  diventano  quella  befana  di  prima,  e da  ogni  lato  si  grida  dalli! 
dalli  1 

Tal  è l’avvenuto  a’  Trappiti  di  Stanoucli  nell’Algeria,  di  cui  abbiamo  altra 
volta  parlato,  riferendo  ciò  che  controdi  essi  diceva  il  Journal  des  DSbals  nel 
sostenere  la  petizione  de' coloni  algerini,  i quali  si  lamentano  che  essi,  lavo- 
rando a tutl’uomo,  non  possono  a pezza  coltivare  con  tanto  frutto  i terreni 
come  i Trappiti  oziosi.  Per  far  vieppiù  conoscere  l’indegnità  di  questo  proce- 
dere, giova  dare  un’occhiata  sui  lavori  csegniti  dai  Trappiti  in  quella  loro 
colonia. 

Gli  Annales  de  la  colonisalion  algérìcnne  (tom.  X,  pag.  68)  così  parlano: 
« La  concessione  fatta  (dal  governo)  ai  Trappiti  fu,  già  tempo,  giudicata  in  di- 
verse maniere:  le  persone  meno  avverse  dicevano  altamente,  che  collocarli  so- 
pra un  terreno  sabbioso  e coperto  di  folte  macchie  era  condannarli  a certo  fal- 
limento dell’impresa.  Tredici  anni  scorsero  appena  da  quel  tempo,  ed  è da  lunga 
pezza  che  i risultati  meno  contestabili  sono  venuti  a dare  la  piti  solenne  smen- 
tita a quelle  sinistre  previsioni.  Tutte  le  terre  sono  pienamente  fruttifere;  trenta 
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ettari  di  vigne  in  modo  mirabile  piantate  daranno  un  frutto  eccellente  e larga- 
mente compensatore  : i palmizi  nani  c i rovi  cedettero  il  luogo  alla  coltura  piti 
diligente;  e tal  è la  forza  dell'esempio  che  da  ogni  lato  in  quella  regione  ai  ve- 
dono sorgere  poderi  particolari,  e che  queste  terre,  altre  volte  disprnzzate,  sono 
oggigiorno  coperte  di  raccolti,  e di  una  popolazione  numerosa  di  lavoratori  >, 

I’er  conoscere  poi  quali  e.  quante  aieno  state  le  fatiche  di  questi  oziosi  nel  col- 
tivare quell’orrido  suolo,  citeremo  ancora  la  alessa  raccolta  degli  Aiutale* , ecc. 
(tom.  1,  pag.  343)  : « La  bella  tenuta  dei  Trappiti  di  Starnateli  trovasi  vicino  a 
Sidi -Ferriteli.  Là  viene  eseguita  una  grande  e savia  coltura.  Stanoueli  solo  è un 
vero  centro  di  popolazione  per  il  numero  de’  suoi  abitatori,  e l'importanza  delle 
sue  produzioni.  Ninna  parte  dell’Algeria  dimostrò  meglio  ciò  che  può  un  lavoro 
eroico  e perseverante.  I religiosi  ivi  stabiliti  dovettero  subire  i piti  terribili  ac- 
cidenti ; le  malattie  epidemiche  e le  febbri  li  decimarono.  Individui  e famiglie 
isolale  avrebbero  lino  da’  primi  giorni  preso  la  fuga  scoraggiti  é atterriti.  Ma 
lo  spirito  d’associazione  (noi  diciamo  ; lo  spirito  d’annegaziono  religiosa)  e di 
solidarietà  trionfò  di  questi  ostacoli  : il  lavoro  domò  la  natura  ribelle.  Stanoueli 
è oggidì  notevole  per  la  sua  prosperità  agricola:  la  salubrità  vi  è eccellente,  e 
l’avvenire  è assicurato.  Le  produzioni  de’  Trappiti  di  Stanoueli  furono  a ragione 
notale  in  tutte  le  esposizioni  d'agricoltura  della  provincia,  e riportarono  il  me- 
ritato premio.  La  concessione  fu  di  1020  ettari;  circa  400  sono  già  seminati, 

0 sono  prati.  Il  valore  degli  edilìzi  è di  oltre  a 300  mila  franchi.  Quattro  fon- 
tane, un’aranceria  considerevole,  due  forni  da  calce,  una  fornace  da  mattoni, 
una  fucina,  una  fabbrica  di  birra,  una  cura  pel  bucato,  un  laboratorio  da  fale- 
gname, e l’altro  da  carraio  vi  furono  stabiliti.  L 'amministrazione  aveva  fatto 
molto;  ma  non  ebbe  da  dolersi  d'avere  somministrato  tali  mezzi,  per  quanto 
fossero  grandi,  a quei  pii  e savii  lavoratori  » {p.  196). 

Nel  1851  ottennero  la  medaglia  d’oro,  decretata  all'industria  dell’agricoltura: 
furono  essi  i primi  che  introdussero  la  macchina  a vapore  per  battere  il  grano. 
E tale  macchina  6 tanto  piti  necessaria  in  quel  paese  quanto  che  il  grano  for- 
temente involto  nel  suo  guscio,  esige  per  essere  sgranellato  maggior  forza,  e 
d’altro  lato  la  rarità  delle  opere,  ossia  lavoranti,  le  rende  piti  costose. 

V Ami  de  la  Rrligion  adduce  uu’nllrn  testimonianza  piti  forte  a prò  dei  Trap- 
piti. Ecco  le  parole  del  prefetto  dell’Algeria  nella  distribuzione  delle  medaglie 
nel  1854:  « A Stanoueli  noi  ammiriamo  il  magnifico  stabilimento  dei  Fratelli 
della  Trappa,  che  contiene  non  meno  di  1200  ettari  coltivati  da  200  uomini, 

1 lavori  dcH’aiinula  corrente  (1854]  ebbero  per  oggetto  250  ettari  di  cereali,  12 
ettari  di  mais.  15  di  giardini  da  erbaggi  e da  frutti.  Le  piantagioni  consistono 
in  25  ettari  vignati,  e in  1500  gelsi  ed  alberi  forestieri.  Il  materiale  della  col- 
tivazione è composto  di  70  buoi  da  lavoro,  di  70  vacche  da  latte  della  piU  bella 
specie,  di  20  cavalli  e cavalle.  Questa  tenuta  possiede  inoltre  in  modo  pili  com- 
pleto lutti  gli  attrezzi  d’agricoltura,  una  greggia  di  1000  montoni  ed  uu’altra 
di  600  maiali.  Finalmente  notiamo  in  questa  possessione  una  cascina  perfetta- 
mente installata,  clic  somministra  ad  una  parte  della  città  d’Algeri  il  latte,  e in 
ispccie  burro  di  prima  qualità  >. 

Ma  il  piti  curioso  si  è,  che  lo  stesso  Juurnal  des  Débats,  il  quale  nel  dicembre 
del  1858  dà  addosso  al  Trappiti,  perche  colla  loro  concorrenza  rovinano  gli  agri- 
coltori loro  vicini,  nel  settembre  del  1855  aveva  un  pomposo  articolo  ad  onoro 
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e gloria  degli  stessi  religiosi.  Ecco  la  perorazione  di  quell’articolo  t Figli  di 
questi  croi,  raddoppiate  l'alTetto  per  la  vostra  feconda  disciplina,  poiché  essavi 
ha  offerto  nuovi  orizzonti  di  carità,  sante  associazioni  di  lutti  gli  Ordini,  tenere 
compagne  di  tutti  i dolori,  attaccatevi  vieppiù,  se  è possibile,  alla  vostra  cara 
povertà  in  mezzo  delle  nostre  ingannatrici  ricchezze.  Pigliate  la  misura  del 
vostro  distacco  dalle  nostre  passioni  vane  e cupide,  della  vostra  costanza  dalla 
nostra  instabilità,  della  vostra  previdenza  dalla  nostra  cecità.  Moltiplicatei  vostri 
alleviamenti,  le  vostre  consolazioni,  i vostri  esempi,  in  proporzione  delle  nostre 
miserie  e dei  pericoli  che  sorgono  dalle  nostre  prosperità  fragili.  Perseverate 
con  continui  benefizi,  o ricordatevi  di  Don  Giuseppe  Maria,  che  tanto  vi  ha 
amali  e serviti!  ». 

Che  ve  ne  pare?  Quest’apostrofe  piena  di  contrizione  e di  lagrime  sulla  fra- 
gilità, la  vanità  e gl’inganni  delle  ricchezze  fragili,  ò degna  di  un  Bourdaloue, 
o di  un  Bossuet.  Anzi,  si  direbbe,  che  lo  scrittore  del  volteriano  e libertino 
giornale  tutto  ad  un  tratto  si  senti  trasmutato  in  uno  dei  figli  di  questi  eroi, 
e mosso  a partecipare  all’ojto  di  que’  miserabili  solitari  1 Ma,  deposta  la  penna, 
il  fervore  del  divoto  giornalista  svanì  ; e tornò  alle  sue  ricchezze,  lasciando  i 
Trappiti  ai  legumi,  al  pan  bigio  ed  all’eterno  silenzio!. 

Ma  non  vogliamo  privare  i nostri  lettori  di  una  lettera  citata  nello  stesso  ar- 
ticolo del  giornale  des  Dcbals.  scritta  dal  P.  Abate  della  Trappa,  il  20  di  maggio 
1843.  Eccola:  Voi  ci  chiedete,  che  vi  facciamo  conoscere  i nostri  divisamenti, 
affinchè  non  provino  ritardo  alcuno.  La  domanda  è così  giusta,  che  non  voglio 
tardare  a soddisfarvi.  I fratelli  della  nostra  colonia  saranno,  in  Africa,  religiosi 
agli  occhi  di  Dio,  e cittadini  agli  occhi  della  legge.  Noi  non  ci  presentiamo  al  go- 
verno come  un  corpo,  che  esso  non  riconosce,  ma  come  una  società  civile  fon- 
data sui  principii  del  Codice.  I Trappiti  portiino  un  abito  religioso;  ma  non  im- 
porta la  forma  od  il  colore  del  mantello,  purché  la  sua  ombra  protegga  gli  af- 
flitti. Gli  uomini,  clic  manderemo  in  Algeria,  sono  capaci  di  eseguire,  giusta  i 
migliori  metodi,  tutte  le  coltivazioni  proprie  di  quel  paese,  come  quelle  dei  ce- 
reali, della  vite,  del  gelso,  e dell'olivo.  Essi  si  propongono  di  stabilire  un  podere- 
modello, che  potrà  dare  lezioni  ed  esempi  a’ coloni  vicini.  Questi  uomini  sono 
devoti  al  celibato;  ma  saranno  i padri  degli  orfani,  che  alleveranno  per  l’au- 
mento della  grande  famiglia  francese.  Le  lezioni  di  morale  e d'industria,  che 
loro  daranno,  ne  faranno,  come  giova  sperare,  tanti  figli  degni  della  patria.  La 
nuova  colonia  avrà  un  medico,  un  farmacista,  ed  un  ospizio  per  procurare  soc- 
corsi agli  ammalati  ». 

Noi  dobbiamo  qui  por  termine  al  nostro  articolo,  Ma  inviliamo  i lettori  a 
considerare  questo  quadro.  Un’associazione,  la  quale  tiene  tutta  la  sua  forza 
dalla  religione  per  far  del  bene  agli  uomini,  e questi  non  vogliono  riconoscerla 
come  associazione  religiosa.  Un  governo,  che  si  serve  di  questa  Società  religiosa 
proclamando  gli  eccellenti  vantaggi,  che  essa  reca  al  paese,  eppure  la  avversa, 
e osteggia,  come  ordine  religioso,  e tutti  gli  Ordini  religiosi  con  essa.  Un’as- 
sociazione di  uomini  viventi  nella  piò  orrida  povertà,  a segno,  che  non  havvi 
operaio,  o mendico,  il  quale  viva  una  vita  piti  dura,  i quali  lavorano  meglio  di 
qualunque  agricoltore,  e sorpassano  tutti  per  l’eccellenza  e l’abbondanza  dei 
frutti,  che  traggono  dalle  terre  più  ingrate.  E finalmente  un  giornalista,  il 
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quale,  dopo  aver  fatto  un  elogio  magnifico  di  questi  eroi  dell’agricoltura,  ora 
li  denunzia  come  la  rovina  degli  agricoltori. 


IRLANDESI  INSIGNI 

mai 

D’IRLÀNDA 

(Dii)' Armonia,  del  1858,  pag.  tiOt). 


Un  giornale  irlandese  The  A ’ation,  pubblica  una  curiosa  lista  di  Irlan- 
desi, i quali  oggidì  occupano  cariche  cospicue  ne’ paesi  stranieri.  Quest’elenco 
dimostra  qual  è il  danno , che  il  governo  inglese  arreca  al  paese  privan- 
dolo dei  servizi  di  tante  e sì  segnalale  persone.  Egli  è naturale,  che  un 
uomo  dotato  di  grande  ingegno  e di  spiriti  generosi,  non  potendo  farli  va- 
lere in  casa  propria,  si  trova  costretto  a spatriarsi  per  trovare  ne’  paesi  stra- 
nieri ciò  che  loro  è negato  nel  proprio.  Nel  novero  di  questi  personaggi  no- 
tiamo sua  Eminenza  il  Cardinale  Wiseman,  e Monsignor  Talbot  di  Malahide, 
cameriere  segreto  del  Sommo  Pontefice.  In  Austria  bavvi  il  conte  O’Donnell, 
primo  aiutante  di  campo  dell’Imperatore,  il  feld-maresciallo  conte  Nugent, 
il  feld-maresciallo  Fitzgerald,  il  conte  Taafe,  primo  presidente  dell’alta  Corte  di 
Giustizia,  ecc.  Il  Belgio  presenta  i nomi  del  barone  Fallon,  presidente  della 
Corte  dei  Conti,  di  otto  o dieci  membri  del  Senato,  ecc.  In  Francia  sono  d’ori- 
gine irlandese,  il  generale  Mac-Mahon,  governatore  dell'Algeria,  il  generale 
Niel,  cinque  Senatori,  parecchi  Pari  di  Francia  sotto  i passati  governi,  ecc.  Il 
maresciallo  O’Donnel,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  di  Spagna  è oriundo 
irlandese,  come  pure  il  ministro  della  marina,  Giuseppe  Mac-Crogham,  e vani 
marescialli  di  campo.  E pure  di  origine  irlandese  il  presidente  degli  Stati  Uniti. 
La  Sassonia,  la  Grecia,  il  Canada,  la  Nuova-Scozia,  il  Messico,  l’Australia,  som- 
ministrano altresì  il  loro  contingente  all’elenco  della  Nation. 


Digitized  by  Google 


- 378  — 

UGO  FOSCOLO 

AUSTRIACO 

(Dall'armonia,  del  1858,  pag.  1209) 


Si  sa  la  venerazione  che  hanno  i nostri  Italianissimi  per  Ugo  Foscolo.  Or 
bene,  la  Sferza  del  28  di  dicembre  prova  che  Foscolo  era  austriaco,  citandone 
le  parole  quali  si  leggono  nelle  lettere  di  quell’ingegno  unico,  ultimamente  stam- 
pale a Firenze  dal  Le  Monnier.  Il  5 di  dicembre  del  1811,  quando  Milano  crasi 
occupata  dagli  Austriaci  con  alla  testa  il  maresciallo  Bellegarde,  Ugo  Foscolo 
veniva  avvertilo  che  alcuni  suoi  amici  erano  stati  arrestali.  Or  bene,  ecco  che 
cosa  egli  scriveva  in  proposito  alla  contessa  d’Albany  a Firenze  — l’amica  del- 
l’immortale Alfieri  : « Fatto  sta  che  questi  disgraziati  e pazzi  insieme  si  saranno 

• cacciati  in  capo  di  fare  delle  novità  ; e mentre  io  e lutti  gli  altri  andavano  be- 
li nediecndo  il  cielo  della  moderazione  paterna  dell'Austria,  questi  sciagurati 

• hanno  trovalo  il  mezzo  d’irritare  l’Imperatore.  Si  stava  quieti,  e dovea  ba- 
c starci.  Quando  le  cose  non  erano  ancor  terminate  per  via  di  trattati,  ho  ere- 

• duto  mio  dovere  di  tornarmi  anch’io  armato  e a cavallo;  ma,  finita  la  guerra, 
« i miei  doveri  cittadineschi  e militari  sono  finiti,  e si  restringono  in  tre  soli 
« oggimai  : di  vivere  dignitosamente  tacito,  di  non  eccitare  le  fazioni  dei  miei 
t compatrioti,  e di  obbedire  alle  leggi  del  principe,  sollo  il  quale  sta  la  mia 
« patria.  Invece  questi  altri  pare  che  abbiano  sperato,  o per  esprimermi  piii 

< precisamente,  vaneggiato,  di  farsi  liberi  per  mezzo  di  frammassonerie  e con- 
ti giure,  se  è pur  vero,  ciò  che  si  va  dicendo  su  l’arresto  di  quei  pazzi.  È cosa 

< deplorabile  Tesser  condannato  come  delinquente  ; ma  l’essere  condannato 
« come  reopazzo  e deplorabile  insieme  e ridicolo  (1)>. 

Così  parlava  e scriveva  in  circostanze  simili  alle  nostre  il  fiero  e incorrotto 
autore  dei  Sepolcri,  e se  le  massime  sue  si  fossero  seguile  dai  1849  a questi 
giorni  nel  Lombardo-Veneto,  quanti  dolori  risparmiali,  quanti  vantaggi  non  si 
sarebbero  procurati  alla  patria  I — L’osservazione  è della  Sferza. 

i*  (1)  Epistolario  di  Ugo  Foscolo,  voi.  II,  pag.  94.  Firenze,  per  Le  Monnier,  1850. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 
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LE  CONSOLAZIONI 

DEL  NOSTRO  SANTO  PADRE 

MI  K 

NELLE  FESTE  CELEBRATESI  IN  TRENTO 

dal  20  «1  29  di  giugno  1863 

COMPIENDOSI  IL  TERZO  SECOLO 
la  chiisttr*  drll’ccntmrico  Concili*  Tridenti** 

I;  fiiCCOiTTO 

del  Saccrdole 

r GIACOMO  MAROOTT1 

Oirellorc  dell'.lreionio 


Urn  telarne  io  li*  di  *30  pagine.  — Pretto  Lire  S.50. 

. 

Ertrtllo  dal  (tornai*  » »"■•••• 

L*  importanza  storica  o religiosa  di  questo  bel  libretto  è tale  e 
tanta  che  noi  con  lulta  sollecitudine  ci  facciamo  ad  annunziarne  la 
pubblicazione  ai  nostri  lettori,  sicuri  di  recar  loro  uno  buona  no- 
vella , essendoché  in  esso  troveranno  svolto  con  somma  maestria, 
ordino  ed  eleganza  tutto  quanto  riguarda  la  celebrazione  del  Con- 
cilio di  Trento  o la  sua  trisccolare  commemorazione. 

È poi  tropi»  favorevolmente  conosciuto  il  nome  dcll’aulOTe  per- 
chè faccia  d’uopo  che  ci  estendiamo  d'avvantaggio  o tessere  gli 
encomi  ed  a porre  sotto  gli  occhi  del  lettore  i rari  pregi  e le  pere- 
grine bellezze  di  questa  operetta.  L’infaticabile  e dotto  Direttore 
iioU’drnumiVi  non  ha  omiuesso  lo  menoma  circostanza  la  quale  po- 
tesse provare  lo  grandezze  della  fede  cattolica  ed  i suoi  tnonG  ; e 
con  un  luminoso  successo  ha  ribattute  le  iufami  calunnie  e le  falsità 
sparse  a bello  studio  dai  giornali  rivoluzionari  contro  questa  trise- 
colare  celebrazione. 

Noi  pertanto  raccomandiamo  caldamente  questo  libro  a quanti 
amano  conoscere  le  glorio  della  Chiesa  cattolica,  certi  che  trove- 
! ranno  in  esso  di  che  ricreare  lo  spirilo,  consolare  il  cuore  e rav- 
vivare seuipro  più  la  loro  fedo  (alla  io  oggi  bersaglio  ai  colpi  di 
t crudeli  nemici. 


! 


’ 


L Oucsl’ opero  é divisa  in  dodici  quaderni 
pubblicherà  durante  l'anno  1863,  un  quaderi 
derni  nel  mese  di  marzo. 

Olirò  i principali  articoli  deir.4fl.VlWM, 
menti  preziosi  sulle  persone  e sulle  opere  del 
Nell'ultimo  quaderno  si  darà  un  Indice  al 
contenute  in  queste  Memorie 
L'opera  intiera  costa  L.  DIECI  die 
r apulamente  alla  Direzione  del  Giornale 

.’ÉÉ 

Stante  le  gravi  spese  di  posta  che  richi 
quadorni  che  si  spediscono  nelle  Provincie 
l’associazione  per  questi  viene  aumentata  d 
, liciti  Associati  vorranno  spedire  questo  sup 
gradita  all’Editore,  ma  non  ne  hunno  lob 
detto  ne’  patti  d’associazione. 


Questi  articoli  estraiti  dal  giornale  L'AKMON 

sotto  la  rispotisabililà  del  Gerente  Gto  r*  * s 


£ 


M»np«rii  4rUl)niaa«  lifujr»UruHilri« 

i.  vhì 
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